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AGIDE  E  GLEOMEINE. 


I.  La  iàvola  d*  Isdone  iimbolo^egli  amliinon.  Pericoli  <ldl*ambnioiic*—>Ii.  Eiem- 

pio  dei  Gracchi. —  III.  Genealogia  d*Agide  e  virtuosa  sua  iadold.— Tenia 
di  ristabilire  io  Sparla  l'antica  disciplina. — V.  Sua  madre  coopera  con  lui. 
Maneggi  di  Leonida.  — VI.  Agide  propont?  al  senato  ed  al  p(.polo  la  rnedilata 
riforma. —  VII.  Leonida  gli  si  leva  contro.  —  Vili.  E  accusalo  da  Lisandro 
•  deposto  dal  legno.  «  IX.  Nuovi  efori  cacciati,  e  fpga  di  Leonida.  AgcsHìM» 
Al  riurdaio  la  dirisioM  deUe  t«m.»X.  Agide  va  in  sooeono  degli  Adict 
contro  gli  Etcì).  —  Xf.  Leonida  risale  ani  trono. — XII.  Condotta  ammini* 
bile  di  Chelonido,  moglie  di  Cleombroto. — Xiil.  Agide  c  d.do  in  mano  dei 
suoi  m  nùii  da  Anfure.  —  XIV.  È  strangoIii|M  in  carcere.  —  XV.  La  madre  e 
r  avola  di  lui  subiscono  la  medesima  «vrlai.  Orrore  degli  Spartani  per  tanlu 
erndallà.— XTI.  Leonida  sposa  Cleonig|^  suo  figlio  alla  tedova  d' Agide. 
Carattere  di  Cleomene.  —  XVII.  VnoW  mandare  ad  effistU»  i  divisamenti  di 
Agide.  —  XVIII.  Sue  prime  gesta  militari.  Batle  ^  Adiei.  Arato  prende 
Mdnlinfn. —  XIX.  Archidamo,  richiamato  da  Cleomene,  \  messo  a  morta 
d.igli  doli.  Cleomene  riporta  una  grande  vittoria  sugli  Achei. — XX.  Con- 
duce alla  guerra  i  Lacedemoni  che  si  oppongono  ai  suoi  divisamenti.  — > 
XXI.  Fa  neddere  gli  efori.  Tempio  consacralo  alla  Paura  e  ad  altre  pas- 
Moni.— XXII.  Propone  in  senato  il  ristabiKmento  delle  leggi  di  Licurgo. — 
XXIII.  Queste  accoltale,  devasta  il  territorio  di  Megalopoli. —XXIV.  In 
quale  opinione  presso  i  Greci  fosse  Cleomene.  Sua  frugalità.  —  XXV.  Vince 
gli  AdiL'i,  <?  con  essi  traila  poi  della  pace.-— XXVI.  Arato  chiama  i  Macedoni 
nt'U'Acuia.  Suo  iniquo  procedere  io  favore  di  Antigono. —XXVIl.  Rompe  le 
pratidio  intooaiociale  con  Cleomene ,  il  quale  prondo  PelleiM  ed  Ai^*  «— 
XXVIII.  Elogio  degli  Spartani  e  di  CleomoM,  «oa  evàsi  coll^ào  Cleono, 
Flinnte  e  Corinto.  — XXIX.  Arresta  Antigono  al  pasao  dei  monti  Onii.  Solle- 
Tasione  d' Argo.  —  XXX.  Cleomene  la  riprende,  ed  è  cosifctio  di  nuovo  ad 
escirne.  Morte  di  Agiatide  sua  moglie.  —  XXXI.  Generosità  delia  madre  di 
lui.—- XXXII.  Egli  prende  per  sorpresa  Megalopoli.  —  XXXIII.  Rifiutando 
i  cittadini  di  quella  l'aUaaaaa  di  Sparta,  l'd>l>andoM  al  saccheggio.*:— 

XXXIV.  Deserta  le  tetre  d'Argo,  ed  entra  per  oatentasi(*ne  nella  dtlk.-.^ 

XXXV.  La  mancanza  di  denaro  causa  di  ruina  a  Cleomene.  Battaglia  di  Sel- 
lasia.  —  XXXVI.  Per  tradimento  di  Dumolele,  Cleomene  <;  disfatto.  Consiglia 
gli  Spartani  a  rendersi  ad  Antigono,  e  s*  imbarca.  XXWH.  Antigono  tratta 
con  umanità  gli  Spartani.  Tericione  propone  a  Cleomene  di  darsi  la  morte. — 
XXXVIII.  deomene  accusa  di  viltk  il  suicidio.  Accogtiensa  a  lui  osala  da  To- 
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lumeo. —  XXXIX.  Cambia  mento  delle  &ue  coudizioni  io  Egillu.—  XL.  Cluude 
facoltà  4i  i^rlini  cogli  ttiiiUI.^X|.I.  k  acttiato  di  e(M|4nrfoM  •  im- 
prigionato. Si  determina  a  rompere  i  sodi  ferri.— >>XLÌI.  Modo  tenuto  de 

lui  nel  compiere  il  suo  disegno.  —  XLIII.  Si  utride  co' suoi  compagni*  Morte 
della  madre  e  dei  Hgli  di  lui.  —  XLIV.  Morte  della  moglie  di  Panteo*  SupaC^ 
•lÌEÌone  degli  Egixiani  io  propotilo  di  Cleomeoe. 

Agide  e  Cleomcnc  vissero,  secomlu  Dacier,  intorno  l'anao  del  mondo  3699, 
pt  imo  ddla  CXmi  OKmpiade ,  501  èL  Aoma ,  U9  av.  G.  C. 

Lo  tpasio  della  loro  vita  li  chiude ,  lecoado  gli  edtt.  d*  Amyot  dalla  CXXX 
Olimpiade  ctrca,  all'anno  mondo  della  GXL,  819  av.  G.  C. 

I.  Non  è  già  slravaganlc  nè  mal  fondala  1'  opinione  di 
alcuni,  che  tengono  slata  essere  composta  contro  gli  ambi- 
ziosi la  favola  d'Issione,  che  abbracciasse,  invece  di  Giu- 
Done,  una  nuvola,  c  che  così  fossero  generali  i  Centauri* 
Conciossiachè  gli  ambiziosi  pure,  attaccandosi  alla  gloria^ 
quasi  ad  un  ciierto  idolo  della  virtù, ^  noUa  non  prodaeono  di 
sincero  e  legìttimo,  nf%)>ettsl  molte  forme  adulterine  e  mi* 
ale,  trasportar  lafldandbai  or  qoa  ed  or  là  dai  loro  desldeij» 
e  secondando  ¥  invidia  #P  altre  passioni.  B  dò  che  dicono 
i  pastori,  appo  Sofocle,  sopra  i  loro  greggi, 

DciDoi  siamo  di  quegli,  e  pur  serviamoli, 
E  inteodcr  li  drggijiii ,  benck^  non  parlino  ; 

ciò  ajipunlo  addiviene  a  quelli  che  maneggiano  la  repubblica 
a  seconda  degli  appetiti  e  degl'i mpeti.deUa  moltitudine,  ser- 
vendola veramente'  e  andandole  dietro,  purché  possano  quindi 
venir  appellati  capi  del  popòlo  e  governatori.  Perocchò,  sic- 
come i  govematoci.che  alla  prora  aon  della  nave,  qnaninn- 
quo  veggano  al  d^manzKpHi  de'  piloti ,  volgono  gli  occhi  mila 

(*)  Le  fonti  onde  Plutarco  trasse  questa  vita  semlirnn  essere  i  Commtntarj 
d'Arato,  che  oomioriavaoo  alquanto  innansi  i  tempi  d'Arutu  medesimo,  e  scende- 
vano firn»  all'Olimpiade  CXL, cioè" 6bo  all'anno  320  innansi  all'era  noatra,  giusta 
la  leetimontanaa  dì  Polibio,  che  di  Bi  eomincia  .la  ana  Stari»  j  e  dopo  i  Commnttary 
d'Amo  quelli  di  Baione  da  Sinope,  che  scrisse  pure  deBe  cose  di  Persia,  de'  ti- 
ranni d'Efeso,  dilla  Urdunide  di  leronimo  di  Siracusa ec* ;  la  Storia  di  Filarco, 
il  qualf  da  Poliltio,  per  vero  dire,  si  giudica  più  passionato  die  vero  :  e  in  fine  i 
Commtntarj  Laconici  di  Siero  Borislenila,  discepolo  di  Zenone  Cizico,  e  precet- 
tore ,  iodi  consigliere  di  Cleomenoi 

'  Non  podù  al  eerto  tcamlnano  la  lama  colla  TÌrln.  Molle  «pero  virtuose 
però  non  ai  fiirebliOTo  se  non  apportaaiero  fiuna  ai  loro  aumri. 
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ostante  a  questi,  e  tutto  ciò  fanno  che  viene  da  questi  or-  * 
dinato;  cost  pur  quelli  che  al  governo  sono  della  repubblica, 
e  tengono  volta  la  mira  alla  gloria,  esecutori  sono  infatti  di 
eiò  che  vuole  la  moUitudiney  quantunque  il  nome  abbiano  di 
comandanti;  dove  l'uomo  Teramenté  e  perfettamente  boono 
non  avrebbe  ponto  -bisogno  di  gloria ,  se  non  se  in  quanto 
gli  apre  l'adito  a  belle  imprese  pel.  credito  che  da  essa  gli 
viene.  A  M  per  altro  sia  ancora  giovane,  e  desiderio  abbia 
di  onore,  conceder  si  vuole  die  sopra  le  buone  operaiioBi  sue 
si  compiaccia  alquanto  della  propria  sua  gloria  e  ne  vada  fa- 
stoso. ImiH»rciocchè  le  virtù  che  nascono  e  ijerniowliano  in 
quelli  di  una  tale  età,  si  confermfino,  al  dire  di  Teofraslo, 
nel  bene  operare  colle  lodi ,  e  crescendo  vanno  e  si  sollevano 
insieme  col  coraggio.  Ma  se  il  troppo  è  pericoloso  mai  sem- 
pre in  ogni  cosa,  nel  desiderio  poi  di  acquistar  gloria  intorno 
alle  amministrasioni  politiche,  egli  é  affitto  esiliale;  traspor- 
tando esso  al  forare  e  ad  «na  nanìfesla  forsennateai a  coloro 
che  consegnila  abbiano  grande  possanza,  quando  non  vogliano 
die  l'onesto  sia  quello  che  arpeehi  gloria,  na  .  tengono  in 
vece  che  tutto  quello  che  gloria  arrechi  sia  onesto  e  sia 
buono.  Come  pertanto  disse  una  volta  Focione  ad  AnH{)alro, 
che  gli  domandava  non  so  qual  cosa  che  onesta  non  era: 
«  Tu  non  puoi  avere  Focione  ad  un  tempo  slesso  amico  e 
»  adulatore;  »  cosi  o  in  simile  maniera  dir  si  dee  alla  molr 
titudine:  «  Voi  aver  non  potete  un  personaggio  medesimo  per 
»  governatore  e  per  servo:  »  perocché  in  tal  caso  avviene 
ciò  che  avvenne  apponlo  a  quel  dragone, la  coda  del  quale» 
come  racconta  la  favola,  venuta  essendo  In  dissensione  col 
capo,  pretese  di  voler  anch'essa  andare  innanzi  a  vicenda, 
sdegnando  di  star  sempre  al  di  dietro  di  quèllo.  Prese  ella 
però  la  direzione;  ma  ridusse  ben  tosto  a  male  se  stessa, 
movendosi  senza  discernimento;  e  andar  fece  squoiato  e  la- 
cero il  capo,  (die  costi  elio  era  tener  dietro,  contro  natura,  a 
quelle  parli  che  cieche  e  sorde  sono.  Cosi  essere  accaduto 
veggiamo  noi  a  rnolU  di  quelli  che  nel  governo  della  repub- 
blica cercavano  di  aggradire  al  popolo»  Gonciossiaohè,  attaccati 
essendosi  eglino  a  qdesto,  che  si  muove  inconsideratamente 
ed  a  caso,  a  tale  poi  giunsero  in  progresso  di  tempo,  che 
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non  poteron  più  nò  correggere  né  frenare  T invalso  disordine. 

II.  Queste  cose  ci  son  venale  in  mente  dì  dire  sopra  quelli 
che  agognano  r  acquistarsi  gloria  presso  del  popolo,  mentre 
consideravamo  la  pian  (orza  che  ha  questa  passione,  rile- 
vandola da  quanto  avvenne  ai  due  Gracchi,  Tiberio  e  Caio: 
i  quali,  nati  amendue  essendo  oUimamcnte,  e  ottimamente 
stati  essendo  educati,  e  avuti  avendo  ottimi  propositi  in- 
tomo al  governo  della  repubblica,  periti  nulla  ostante  son 
^lino,  non  tanto  per  ìsmoderato  vagkezia  dì  gloria,  quanto 
per  timore  d'infamia;  il  qual  Umore  prodotto  era  da  non 
ignobil  motivo.  Imperciocché,  avendo  essi  ricevute  anticipa^ 
tamente  grandi  prove  di  benivoglienza  dai  lor  cittadini,  ver- 
gogna ebbero  di  mancare  quasi  ad  un  loro  debito;  e  però,  stu- 
diandosi di  superare  colle  piacevoli  maniere  del  loro  governo 
gli  onori  che  ricevevano,  e  tanto  più  venendo  onorati,  quanto 
più  governavano  a  seconda  dell'aggradimento  del  popolo,  e 
in  questo  modo  accesa  avendo  un'eguale  emulazione  e  in 
loro  medesimi  vene  il  popoto,  e  nel  popolo  verso  loro  mede- 
simi, giunsero,  sensa  punto  avvedercene,  a  tale  atotodi  cose 
die  più  non  poteano  neppnr  dire: 

Poidikciò  non  h  bello,  naia  h  U  f«mninri«i  ' 

Ma  tu  stesso  ben  diseemerai  queste  cose  dal  racconto.'  Ora 
mettiamo  in  paragone  di  questi  due  qnella  coppia  d'uomini 
Spartani  che  piaggiavano  anch'essi  il  popolo;  ciò  sono  i  due 
re  Agide  e  Cleomene.  Perocché  questi  pure  voluto  avendo, 
siccome  quelli,  ingrandire  il  popolo,  e  ridurre  la  repubblica  a 
quella  prima  bella  e  giusta  maniera  di  governo,  dalla  quale 
da  gran  tempo  decaduta  era,  s'inimicarono  egualmente  le 
persone  più  poderose,  che  non  volevano  rimoversi  punto 
dalla  consueto  loro  maggioransa  nel  poasedere  più  degli  altri. 
Questi  Spartani  per  verità  non  erano  fratelli;  ma  stretto  pa- 
rentela e  fratellania  ebbero  fra  loro  i  lor  maneggi  politici;  e 
tele  ebbero  cominciamento. 

»  Havvi  qualche  osnirilk  in  questo  passo.  Lo  Xilaudro  lo  spiega  così  :  Fu- 
rono indolii  a  tentar  queiie  cose,  le  qunii  ben  t' accorgevano  ch'erano  poco  onti- 
sU,  ma  cJie  poi /asterò  ditomesle  (perocc/tè  i  «ola  qn§t  detto  t  che  h  turpe 
dò  db«  noB  k  oaMlo)  non  peUtono/mf$OM  capttci. 

*  Phitarco  dirige  il  soo  discoivo  a  Seoedone,  cui  avca  dedicato  queste  Vile. 
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IIL  Ba  elle  Inslniiata  si  ta  da  prima  in  Lacedemenia  là 

cupidìgia deir argento  e  dell'oro,  e  il  possedimenlo  delle  ric- 
chezze seguito  fu  dairavarizia  e  dalla  grettezza,  e  Fuso  delle 
medesime  dal  lusso,  dalla  mollezza  e  dalla  sonluosilà,  de- 
cadde tosto  quella  città  dalla  maguior  parte  delle  belle  sue  pre- 
minenze, e  continuò  sempre  a  starsi  in  una  abiezione  troppo 
indegna  di  lei ,  fmo  a  que'  tempi  in  cui  regnavano  Leonida 
Agide.  Era  Agide  della  sehiatta  des^i  Euritionidi,  figlinolo 
di  Endamida,  e  il  sesto  dopo  qaeil' Agesilao  cbe  {musò  in  Asta, 
e  che  somma  possanza  aveva  fra  i  Greei.  Condossiachò  da 
Agesilao  naeqne  Arehidamo,  quegli  che  ucciso  fa  dai  Messapi 
presso  Mandonio,*  luogo  d'Italia;  e  due  figlinoli  nacquero  da 
Archidamo,  il  maggiore  dei  quali  chiamavasi  Agide,  il  minore 
Eudamida:  e  stato  essendo  ucciso  Agide  da  Antipatro  a 
Megalopoli,  nè  avendo  lasciato  prole,  ottenne  il  regno  que- 
st'Eudamida,  da  cui  nacque  poi  un  altro  Archidamo;  e  da 
qnesl'Arciiidamo  un  altro  Eodamida  ancora,  e  da  questo  fi- 
nalmente queir  Agide  in  tomo  a  cui  scrHIe  aon  queste  cose. 
Leonida  poi,  figliuolo  di  Cleonimo,  non  era  gli  della  stessa 
famiglia,  ma  della  achiaUa  degli.  Agiadi;  e  fu  Follavo  dopo 
quel  Pausania  che  a  Platea  vinse  in  ballaglia  Mardonio.  Im- 
perciocché Pauaania  generò  Pllstonatte,  e  Plistonatte  un  altro 
Pausania,  il  quale  fuggì  da  Lacedemonia  aTegea;  e  quindi  a 
regnar  prese  il  di  lui  figliuolo  maggiore  chiamato  Agesipoli,  e 
dopo  questo,  il  minore  chiamalo  Cleombroto,  morto  essendo 
Agesipoli  senza  successione.  Da  Cleombroto  poi  nacquero  un 
altro  AgesipoU  e  Clcomene;  e  quest' Agesipoli  non  regnò  già 
lunga  pezza,  je  non  lasciò  neppur  egli  figliuoli.  Cleoraene,  che 
regnò  dopo  lui,  n'ebbe  due;  Il  maggiore  dei  quali'appellavasi 
Acrolalo,  che  mori  vivente  ancora  il  padre;  il  minore  si  ap- 
pellava Cleonimo,  e  gli  sopravvisse;  nè  già  regnò,  ma  regnò 
in  vece  Aree,  che  nepote  era  di  Claomene  e  figlinolo  d' Acro- 
tato.  Rimasto  essendo  ucciso  Aree  presso  Corinto,  sali  al  re- 
gno il  di  lui  figliuolo,  che  anch'esso  avea  nome  Acrotato, 
come  l'avo  suo.  Morì  poi  anche  questi,  vinto  in  battaglia  dal 

I  Non  si  conosce  in  Italia  una  ciiù  di  ul  nome|  ondo  alcuni  geografi  pre- 
tradooo  che  nel  testo  convenga  Irggcre  HmdurUm,  antico  nomo  renroente  di 
wu  ctU^  della  Japifta. 
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tiramo  Aristodemo  ftesso  MegalopoK^  laadaia  aTendo  in' 
cinta  la  moglie,  che  partorì  poseia  nn  AglioolOy  del  quale  fii 
latore  questo  Leonida  di  Cleonimo;  ed  essendo  poi  moria 

il  fanciullo  di  olà  ancora  tenera,  venne  cosi  il  regno  in  man 
di  Leonida,  che  pcrsonassio  era  che  non  qutidrava  crran  fatto 
ai  cittadini.  Imperciocché,  quantunque  già  tutti  in  allora 
tralignato  avessero  universalmente  per  la  corrotta  maniera 
con  che  governata  veniva  la  repubblica,  in  Leonida  soorgevaai 
on  tralignamento  didle  patrie  eonsoetudini  maggiore  ancora 
che  negli  altri;  essendosi  egli  raggirato  per  molto  tempa 
nelle  sale  dei  satrapi,  e  corteggiato  avendo  Selenoo,  e  avendo 
poi  trasportato  di  là  mal  a  proposito  il  fasto  e  M  sussiego 
negli  affari  della  Grecia ,  e  in  un  governo'  legittimo.  Ma 
Agide  si  lasciava  addietro  ben  di  cran  lunga,  per  la  buona 
indole  sua  e  per  la  generosità  <h'l  suo  animo,  non  solamente 
Leonida,  ma  quasi  lutti  gli  altri  che  regnarono  dopo  Agesi- 
lao il  grande;  di  modo  che  non  ancor  pervennlo  all'età  d'anni 
venti  (sebbene  staio  nodrilo  fosse  tra  dovizie  e  tra  femminili 
mollezie  da  Agesìstrata  che  gli  era  madre ,  e  da  Arohida* 
mia  che  avola  gli  era,  le  qaM  possedeano  ricdiezze  gran- 
dissime fhi  gli  Spartani),  si  fece  subito  a  contrastare  forte- 
mente ai  piaceri,  e  per  non  far  punto  spiccare  la  leggiadra 
avvenenza  dell'aspetto  suo,  levò  dal  suo  corpo  tutto  ciò  che 
pareva  dargli  ornamento,  e  spogliandosi  e  fugcendo  ogni 
sontuosità,  si  gloriava  di  andarsene  con  un  pallio  vile  ed 
abietto,  e  cercava  le  ceno,  i  bacini  o  lo  maniere  di  vivere 
proprie  degli  Spartani;  e  diceva  che  non  gl'importava  nulla 
del  regno,  se  far  non  poteva  col  mezzo  di  questo  chei  citta- 
dini suoi  alle  leggi  tornassero  e  alle  istituzioni  loro  primiere. 

IV.  11  principio  pertanto  della  oonvzione  e  dell'infer- 
mità, in  cui  caddero  le  faccende  del  Lacedemoni ,  si  fu  quasi 
da  quel  tempo  che,  avendo  eglino  rovinato  il  dominio  degli 
Ateniesi,  riempironsi  di  argento  e  di  oro.  Pure,  sussistendo 
tuttavia  quella  divisione  delle  facoltà  che  prescritta  fu  da 
Licurgo,  e  conservandosi  la  determinata  misura  nelle  suc- 
cessioni, mentre  lasciala  veniva  dal  jiadro  al  lìgliuolo  la  sorlo 
sua,  quest'ordine  e  quest'eguaglianza  che  pur  durava,  ve-* 
niva  in  qualche  modo  a  rilevare  la  città  dall'altre  sue  depra- 
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vaxioiiL  Mai  slato  esseado  ereato  efoioini  certo  personaggio 
potente»  ostiUaCo  e  rigido  nel  suoi  costami,  il  quale  avea  nome 

Epitadeo,  ed  essendo  in  dissensione  con  un  suo  figliuolo, 
scrisse  una  relra,  per  la  quale  era  lecito  a  ognuno  il  dare 
vivendo,  e  il  lasciare  in  leslamen lo  morendo,  la  facoltà  e  la 
sorte  sua  a  chi  gli  fosse  più  a  grado.  Costui  adunque  pro- 
dusse una  lai  legge  per  appagare  la  propria  sua  collera  par- 
ticolare; e  gllaUri,  rlcevota  e  approyata  avendola  per  ef- 
lètto  di  aTariMi  rovinarono  cesi  an' ottima  costitosione. 
Inpercloechè  qnelli  che  poderosi  eranoy  acquistavano  sema 
ritegno,  scaocMBido  dalle  successioni  coloro  ai  quali  esse  ap> 
partenevioieto  quindi,  unite  ben  tosto  émendosì  ogni  facoltà 
in  poche  persone,  occupata  fu  la  città  dall'indigenza,  la  quale 
in  luogo  delle  belle  arti  introdusse  quelle  servili,  e  suscitò 
insieme  nimicizia  e  livore  contro  dei  ricchi.  Rimasti  non  erano 
pertanto  allora  se  non  settecento  Spartani  soli:  e  di  questi 
non  ven'eraMper  avventerà  se  non  cento  che  possedessero 
il  terreno  e  le  sorti  toro;  e  gli  altri  tutti  una  turha  erano 
mendtea»  cbe  se  ne  stevaneUa  città  senza  enofe  alcuno,  re- 
spingendo ttoseamoite  e  di  mala  voglia  le  guerre  estome,  e 
osservando  sempre  di  cogMere  una  qualche  opportenità  onde 
•  poter  cangiare  Io  stato  delle  cose  presentì.  Perlo  che  Agide, 
tenendo  che  fosse  bella  impresa  (com'era  di  fatto)  il  ridurre 
la  città  ad  eguaglianza  ed  il  popolarla,  procurava  di  scoprir 
Tanimo  dei  cittadini.  Ora  i  giovani  suì)ilamente,  contro  l'a- 
speltozione  sua,  gli  aderirono,  e  si  accinsero  a  seguir  la  vir- 
là,  cangiUBdo  la  consueta  manlerà  del  viver  loro,  c  spoglian- 
dosene come  di  una  veste,  in  graxia  della  libertà.  Ma  i  più 
dei  vecchi,  siccome  quelli  che  già  molto  inoltrati  erano  nella 
corrusione,  non  altrimenti  che  servi  fuggitivi  i  quali  ricon- 
doUi  stono  al  toro  signore,  temeano  di  Licurgo  e  tremavano, 
e  vituperavano  AgIde  perchè  si  rammaricava  dello  stelo  in 
cut  si  trovavano  allora  le  cose,  e  desiderava  di  restituire  a 
Sparta  l'antica  sua  diiinità.  Bensì  Lisandro  figliuolo  di  Libi, 
e  Mandroclida  fìgliuol  di  Befane,  ed  anche  Agesilao  appro- 
varono le  belle  premure  di  Agide,  e  unitamente  ne  lo  inci- 
tarono. Era  Lisandro  in  grandissima  estimazione  fra  i  suoi 
cittadini:  Mandroclida  era  di  somma  abilità  in  maneggiare 
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artificiosamente  le  oeia,  mista  avendo  una  si  fatta  prudensa 
e  astnzia  saa  di  arditeiia.  Agesilao  poi  sto  era  del  re,  c  di- 
citore valorosissimo,  uomo  per  altro  molle  ed  avaro;  se  non 

che  sollecitalo  e  animalo  veniva  dal  di  lui  figliuolo  Ippome- 
donle,  il  quale  rcndulo  illustre  si  era  in  molle  guerre,  e 
grande  possanza  aveva  per  l'affezione  che  gli  si  pol  lava  dai 
giovani*  Ma  la  cagione  che  veramente  indusse  Agesilao  a 
voler  essere  a  parte  di  qnei  maneggi y  si  (n  la  quantità  dei 
snoi  d^ti,  dal  pagare  i  quali  sperava  di  potersi  esimere 
qoando  cangiata  si  fosse  la  maniera  della  repobbUea» 
'  y.  Tosto  che  Agide  adunque  fatto  se  l'ebbe  suo ,  a  procu- 
rar si  diede  insieme  een  lui  di  rendere  persuasa  anche  la  ma- 
dre, la  quale  sorella  era  del  medesimo  Agesilao,  e  assai  po- 
teva nella  città  per  la  raolliludine  dei  dipendenti,  degli  amici 
e  dei  debitori  che  avea,  e  molto  ingerivasi  nella  condotta  dei 
pubblici  afliiri.  Quando  udito  ebh'  ella  il  disegno  del  giovane, 
restò  in  sul  principio  attonita,  e  ne  lo  dissuadeva,  mostran- 
dogli che  non  desiderava  egli  cose  nè  possibili  ad  ottenersi 
né  utili.  Ma,  poiché  Agesilao  mostralo  a  lei  ebbe  quanto  age- 
volmente eseguir  si  potevano  tali  cose,  e  quanto  vantaggio 
apportalo  avrebl>ero;  e  poiché  il  re  stesso  pure  preso  ebbe  a 
pregare  la  madre,  che  rinunziar  volesse  le  ricchezze  sue»  in  • 
riguardo  alla  di  lui  gloria  e  all'  onore  che  bramava  acqui- 
starsi, dicendole  che  non  poteva  egli  già  eguagliarsi  agli  al- 
tri re  in  facoltà  (perocché  i  familiari  dei  satrapi,  e  i  servi 
stessi  dei  commessarj  di  Tolomeo  e  di  Seleuco  possedeano  più 
ricchezze  che  tulli  insieme  i  re  di  Sparla),  ma  che  se  gli 
venisse  fatto,  superando  colla  temperanza,  colla  semplicità 
e  colla  grandezza  deir  animo  il  loro  lusso,  di  stabilire  egua- 
glianza e  comunella  dei  beni  fra  i  cittadini»  verrebbe  pure  a 
conseguir  nome  e  gloria  di  re  veramente  grande,  ella  allora 
e  le  amiche  sue  cangiarono  parere,  sollevate  anch' elleno  dalla 
generosa  ambizione  del  giovane;  e  di  tal  maniera  inspirate 
sentironsi  a  cooperare  ad  una  si  bella  instituzione,  che  inci- 
tavano già  Agide  e  lo  alTreltavano,  ed  esorkuano  pure  a  tale 
impresa  gli  amici  che  mandavano  esse  chiamando,  e  ne  ra- 
gionavano colle  altre  donne,  sapendo  bene  che  sempre  i  La- 
cedemoni condiscendenti  erano  alle  donne  loro,  e  che  loro 
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concetleano  d*  ingerirsi  nelle  faccende  pubbliche,  più  che 
non  8'  ingerivano  eglino  nelle  privale  e  domestiche.  La  mas- 
sima parte  delle  ricchezze  di  Lacederaonia  posseduta  in  quel 
tempo  veniva  dalle  donne:  e  questo  fu  che  inconlmr  fece  ad 
Agide  maggior  fatica  e  diflScoltà,  essendosi  elleno  opposte, 
non  solo  perchè  quella  mia  inaniera  di  vivere,  cheeosi'de- 
tanlala  e  lodata  era,  tallo  avrebbe  ad  esse  le  loro  ddixie;  ma 
peiehè  n*  vedaaiio  pur  qsAM  privale  di  qneir  onore  e  di 
qaella  possanza  ebe  areaBO  in  grazia  Mìe  riedtesze.  Rivol- 
tatesi però  a  Leonida,  lo  esortavano  tike,  essendo  egli  mag- 
giore di  età,  reprimer  volesse  Agide,  e  impedire  ciò  che  que- 
sti era  per  fare.  Voleva  di  falli  Leonida  sostenere  i  ricchi; 
ma  temendo  del  popolo,  che  desiderava  che  si  cangiassero  le 
cose,  non  operava  nulla  contro  di  Agide  apertamente;  bensì 
di  nascosto  cercava  di  mettere  in  mala  vista  e  dì  guastare  i 
di  lui  disegni,  abboccandosi  coi  magistrati,  e  calunniandolo, 
come  proponesse  di  dar  le  soetanie  dei  riccbi  al  poveri,  di 
mettere  a  cemmie  H  terreno  e  di  abolire  i  debiti,  in  rieovh 
pcima  della  toonnide  ebe  volea  sopra  questi  usurparsi,  prò» 
cacciando  a  tal  prezzo  satéilll  a  se  medesimo,  e  tion  già 
cittadini  a  Lacedemonia. 

VI.  Ma,  ollenuto  avendo  Agide  coi  suoi  maneggi  che 
Lisandro  creato  fosse  eforo,  portò  subitamente  una  sua  relra 
in  senato,  i  capitoli  della  quale  erano  questi:  che  ai  debitori 
aboliio  fosse  ogni  k»ro  debito;  che  si  facesse  la  divisione  del 
terreno,  divìdendo  in  quattromila  e  cinquecento  sorti  quello 
dalla  valle  presso  Pelknio  fino  al  Taigeto,  a  Malea  e  a  Sellar 
sia,  e  in  quindioimlla  quello  al  di  là  di  questi  termini;  cbe 
queste  distribuite  fossero  a  quei  circonvieini  cbe  in  età  erano  . 
da  poter  trattare  Tarmi,  e  l' altre  dentro  quei  termini  fossero 
distribuite  agli  Spartani  che  stavano  nella  città;  che  scelti 
fossero,  per  esser  messi  in  supplimento  fra  questo  numero, 
da  quei  che  abitavano  al  d' intorno  e  dai  forestieri,  tutti  coloro 
che  avuta  avevano  un*  educazione  inpfoniia  e  gentile,  ed  erano  , 
ben  vigorosi  di  corpo  e  sul  fiore  dell'  età;  e  che  questi  disposti 
fossero  in  quindici  fidizj,  altri  di  quattrocento,  altri  di  du- 
gento  parsone,  e  viver  dovessero  nella  maniera  già  usata 
dai  lor  antenati»  Espostasi  questa  retra,  e  bmi  essendo  i  se** 
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Qfltorl concordi §ovr* essa  nelle  loiVi^opiiiioiii,  Lisandro,  con- 
vocata nna  esonerale  assemblea,  parlò  egli  sterno  ai  cittadini, 
e  Mandroclida  pure  ed  Affesiljio  supplicavanli  che  in  grazia 
di  pochi  doviziosi,  dai  (piali  insultati  veniano,  lasciar  non 
volessero  la  dignità  di  Sparta  vilipesa  ed  abietta;  ma  che  si 
rammentassero  degli  antichi  oracoli,  i  filali  esortavanli  di 
guardarsi  dall'amore  delle  riccheiie  come  da  còsa  esiziale  a 
Sparla;  e  dei  recenti  pare,  avoiti^a  Pasifae,*!!  tempio  e  ror»- 
colo  delia  qmile  era  in  Talnmisr'  edr  eni  inibito  onorato^  e  la 
qoate  raccontano  alcuni  che  nna  loaae  delle  AtlantìdI  figlinole 
di  Giove  e  che  partorito  ahliia  Ammonet 'allrl  vogliono  che 
fosse  la  Cassandra  di  Priamo  ivi  morta,  e  fosse  appellata  Al- 
sifae^  dal  render  eh*  ella  faceva  gli  oracoli  a  tutti.  Ma  Filarco 
narra  che  la  ligiiuola  di  Amicla,  nominata  Dafne,  sottraen- 
dosi colla  fusa  ad  Apollo  che  usar  voleva  con  lei,  e  stala  es- 
sendo convertila  in  albero,  tenuta  fu  poi  da  quel  Dio  in  grande 
éHore,  ed  eblie  da  osto  la  virlà  di  vaticinare.  Diaaero  adm- 
qo»*  ohe  gli  oracoli  pure  di  qneata  eommettevmo  agii  Spn^ 
tanl,  di'eseer  doveatero  eglino  lotti  egnaU,  aocondo  qneHa 
legge  che  da  principio  alabiBla  fa  da  Lieotgéb  • 

yn.  Fhialmente  poi  Agide,  fattoai  inna^t  fece  on  hfére 
ragionamento,  e  disse  ch'eì  medesimo  cooperava  moltissimo 
air  instiluzionc  di  tale  repubblica.  Conciossiachè  es:li  il  primo 
già  metteva  a  comune  le  sostanze  sue,  che  ben  «issai  erano, 
consistenti  in  terre  coltivate  ed  in  pascoli,  e  di  più  in  se- 
cento  talenti  di  danaro;  e  che  lo  stesso  faceano  anche  le  loro 
madri,*  i  loro  amici  e  i  parenti  loro/ehe  por  erano  peraone 

'  Quelli  clic  ondavano  ppr  consiglio  a  quest'oracolo,  tlov«ano  dormire  nel 
lompio,  tlove  la  Dea  tlava  Ioid  io  S"f^oo  l<;  Mie  ii»|)(islo.  (-ircrone,  Dr  Diw  lil).  T, 
ne  parla  cosi:  ^tane  eliam  (jui  prxeranl  Lacedn inoniis  ^  non  conienti  i  i'^tlanli' 
bus  atriSt  in  Pàsìp/iaat  fano^  quoS^st  in  agro  propler  urbem,  wmmitméH  ttiMn 
erembabantt  t/mim  vbtm  quitti»  tnmih  ém§lm»U  Bhl  ^a«l  ImU»  il  Oacàtr  tMmèai 
che  mandii  il  pome  della  c\VÌk%  non  putendosi  iateodere  di  Sparla. 

'  Nome  (  omposto  da  due  vocaboli  tie(9(  f  ocìvcìv,  cioè  m»stnr»  ù  tutti. 

9  PaUSania  ilice  invrre  Palin. 

'  Intendi  Li»aodro,  Mandroclide ,  Agesilao  ed  A^idc  &Icmo. 

^^Il«a  ai  vede  verameato  a  chi  it  riferiaca  quel  Uro*  Il  testo  ba:  to  d'aùrc- 
x«c  /unripoti  irotflv  xoù  tov»$  ^>ovì,  xect  omuorjt  er.s  questo  fere  /e 
madriy  gli  amici  ,1  parenti,  ciuc  d'Agidcj  dove  scniliranii  rlin  snilo  il  nome 
diTsÈi  fOtxiptUt  lé  madri,  siano iadicale  le  madre  e  1* avola  di  lai. 
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dovizKMisflifne  fra  gli  Spaftanf*  Ora  il  popolo  restò  sorpreso 
della  magn|iniiuilà  del  giovine,  e  lieto  era  oUremodo  che 
dopo  il  coKO  di  ben  trecento  anni  fosse  nato  un  re  degno  di 
Sparta.  Ma  l<conida  prese  allora  più  che  mai  a  contraddirgli 
c  4  omMadere  :  e  considerando  che  slato  sarebbe  costretto  a 
ime  il  medesimo  unche  eg^  9  né  però  i  cittadini  gli  avrebbero 
la  raedefìma  «^blìgazioaay  ma  ehe,  quantunque  deponesBera 
lotti  «saalflMirta  mò  che  pawaiovana,  ne  ^ebbero  onorea 
quel  sala  ebe  dato  ama  ^rindpif»  alta  oata,  Inlemigò  A^H^ 
ae  erede*  che  Lionr^a  stato  tose  gìnsla  e  dabbene;  ed^ivenda 
Agide  risposta^dj  ri:  «  E  dove  mai  danque,  soggiunse  Leo- 
»  nida,  ordinò  Licurgo  che  aboliti  fossero  i  debili,  o  dove 
»  ascrisse  alla  repubblica  i  forestieri,  egli  che  assolutamente 
»  [)cnsava  eh'  essere  non  potesse  la  città  sana,  quando  i  fo- 
»  restieri  non  ne  fossero  espulsi?  »  £  Agide  xiapose  chfi  non 
ai  nerayìglitvaiMnlny  se  Leonida»  che  stato  èva  dUerato  in 
IMBse  8tranierore.ffOcreatl  a*  atea  li§Mnoli  dannaHM§liMi 
nciiafiBdi  aatnfS^  naa  na|ialhc^  Lionrgo.,  acaeaiaii arcade 
dalla citii  i  danari,  acneciaa  n'avea  pwe  i  debiU  iaaiene^ 
le  osare;  enbe,  in  quanto  al  fmstieri»  arversisM  aveva  pià 
a  qneifcbe  vnifenDare  non  poteansi  alla  disciplina  e  aHa  fog* 
già  di  vivere  da  lui  istituita:  imiierciocchè  quelli  appunto  ne 
discacciava,  non  facendo  già  sruerra  alle  di  loro  persone,  ma 
temendo  la  vita  loro  e  i  loro  costumi,  acciocché,  mescolan- 
dosi eglino  coi  cittadini,  a  produrre  non  venissero  in  questi 
l'amore  del  lusso,  degli  agi  e  delle  rìceheBse,  quando  per 
altro  Terpaaire  e  -'l'alale  e  Ferecide,  qvantanqiie  stranieai,  ' 
MMinli  vi  furane  dìstintameiite»  perchè  col  cantale  e  filoso^ 
€ure  bMTO  alle  stesse  mire  collimavano  ci»  aveva  Lionr^o.  «  Tta 
1»  poi,  segni  a  dire,  lodi  Ecprepe,  il  quale,  essendo  eforo, 
9  tagliò  eoli*  ascia  dee  delle  nove  corde  che  il  musico  Fri- 
»  nide  aveva  alla  sua  celerà;  e  lodi  siniilmenle  quelli  che 
»  'lo'»j;l<\ss()  for(MO  anche  a  Tiiuoteo;^  e  nulla  ostante  l)iasimi 
»  noi,  (  ho  pur  corchiamo  di  levare  da  Sf)arla  le  (iclicalezze, 
»  la  sontuosità  e  l'albagia:  quasi  che  anche  queglino  studiali 

'^^u  di  MilclOi,  celfbre  poeta  ditiramUco  e  grao  musico.  Egli  a\ea  latto 
peggio  uhAè  òì  THtnàe,  giacchi  avova  aggiunto  alla  lira  t' uadedma  e  duoderima 
cordi.  Sparla  fece  «b  demi»  «et eriubno  coatro  di  Iiri. 
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»  eo8l  non  si  fossero  d'impedire  lo  sforzo  e  il  saperflao  nelift 

»  musica,  acciocché  non  s'inoUrasse  qui,  dove  ietmoderatczzc 
»  e  gli  eccessi  del  vivere  e  dei  costumi  introdotlf,  Callo  hanno 
»  sempre  la  ci  Uà  dissonante  e  discorde  fra  se  medesima.  » 

Vili.  Quindi  la  moltitudine  si  attaccò  tutta  ad  Agidé.  jiCa 
i  ricchi  a  pregar  si  fecero  Leonida  che  non  volesse  abbande- 
narli,  e  facean  pur  supjpliche  ai  senatori,  i  quali  tutto  il  po* 
tere  aveano  in  <piel  loro  consoltareanUcipataiaeDtesqirteiò 
che  deliberare  si  deyea:  e  si  maneggiarono  talmente  che  quelli 
che  disapprovarono  quella  retra,  superarono  gli  altri  di  un 
Yoto  di  più.  Lisandro  però,  il  quale  era  tuttavia  eforo,  si 
mosse  allora  a  perseguitare  Leonida  per  una  certa  antica 
legge,  la  quale  non  permetteva  che  alcuno  della  schiatta  di 
Ercole  generasse  figliuoli  da  donna  straniera;  e  prescrivea 
pena  di  morte  a  chi,  partendosi  da  Sparta,  andato  fosse  ad 
abitare  altrove.  Imbeccate  avendo  Lisandro  altre  persone  che 
adducessero  queste  cose  contro  Leonida,  egli,  unitamente 
«gli  altri  suoi  compagni  ih  quella  carica,  ad  enervar  ai  diede 
fl  segno;  e  ciò  si  fa  im  questa  maniera.  Di  n«re  in  nove  anni 
glieteÌ9.see|^iendo  una  nette  pura  e  sema  l«ia>  se  ne 
alanno  tàcitamente  sedendo  e  guardando  il  eidos  e  se  mai 
da  un  qnalciir  lato  passasse  una  stdla  dtoeon^ndo  ad  un  al- . 
tro,  accusano  in  giudizio  i  re  loro',  come  rei  di  qualche  de- 
litto verso  la  divinità;  c  tolgono  ad  essi  il  dominio  fm  (anlo 
che  venga  oracolo  da  Delfo  e  da  Olimpia  in  loro  soccorso. 
Dicendo  pertanto  Lisandro  d'  aver  egli  veduto  un  tal  segno, 
chiamò  in  giudicio  Leonida;  e  allegava  testamonj  che  da  una 
donna  asiatica,  datagli  in  moglie  da  un  certo  commissario 
di  Seleoco,  generati  uvea  due  figliuoli;  e  che  f  venuto  essendo 
poscia  in  avversione  ed  in  odio  a  quella  sua  moglie,  se  n'era 
tornato  suo  malgrado  a  casa,  e  occupato  avea  il  regno,  che 
privo  era  di  successore.  Nel  tempo  stesso  clie  si  agitava  Taf- 
fare  in  giudicio,  persuadeva  a  Cleombroto  che  si  Messe 
innanzi  a  domandar  esso  il  regno,  genero  essendo  di  Leo- 
nida, e  della  stirpe  reale.  Intimoritosi  quindi  Leonida,  si 
rifuggi  supplichevole  nel  tempio  di  Minerva  Calcieca;  e  la  di 
lui  figliuola  supplicava  anch'  essa  in  favore  del  padre,  lasciato 
avendo  allora  il  marito  Cleombroto.  Chiamato  adnnque  es- 
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sendo  Leonida  in  giudiélo,  'e  non  essendovisi  ei  presentate, 
gli  tolsero  il  regno,  e  il  diedero  in  vece  a  Cleombrolo. 

IX.  In  questo  mentre  Lisandro  uscì  di  magistrato,  finito 
m  essendone  il  tcMnpo:  e  gli  efori,  di  lui  successori,  rilevarono 
il  supplicante  Leonida,  e  mossero  accusa  contro  Lisandro  e 
Mandrociida,  perchè  ad  onta  della  legge  decretato  avessero 
V  abelizieBe  dei  debiti  e  la  divisieBe  del  terrene.  Ye§geDdoai 
|mA  essi  in  peritele^  persnaseie  ai  le  che»  aecordandesi 
insieme  tn  loro,  non  hedasseife  paale.aì^yisanienti  deg^ 
efori.  Iiupereioeehò  tutta  la  fsrca  del  eeslere  magistrato  di-  ' 
pendeva  dall'essere  i  re  di  diversa  opinione,  in  quanto  che 
esso  si  mettea  col  suo  voto  dalla  parte  di  quello  che  diceva 
meglio,  quando  l'altro  contrastasse  a  ciò  che  tornava  bene 
di  fare.  Ma  quando  poi  amendue  concordi  fossero  in  una 
stessa  deliberazione ,  allora  Tautoritàdei  re  era  indissolubile, 
ed  era  un  violare  le  leggi  il  far  loro  contrasto;  uiOicio  essendo 
degM  efori  il  decidere  4  il  farei  arliitri  fra  i  re ,  quando  qne» 
sti  in  dissensiene  erane,  ma  nm  già  r  ingerirai  nelle  loie 
teoende  qeaAdo  erano  di  on  parere  medesimo.  Cesi  vestati 
easendo  persMst  amendue,  disceai  aUa  piaxsui  insieme  cogli 
amici,  rhnessero  gli  efori  daUe  loi^  sedie,  ed  altri  ne  crea- 
rono in  loro  vece,  uno  dei  quali  si  fu  Agesilao:  e  armati 
avendo  molti  giovani,  e  sciolti  i  prigionieri,  si  renderono  * 
formidabili  agli  avversar],  come  fossero  per  farne  strage. 
Pur  essi  non  uccisero  alcuno:  anzi,  volendo  Agesilao  far  uc- 
cìder Leonida  che  di  soppiatto  sen  fuggiva  a  Xegea,  e  maur 
dati  avendo  uomini  ohe  gli  si  facessero  addosso  per  via,  Agide, 
ciò  sentitef  vi  mandò  tosto  altri  fidi,  che,  toltolo  in  meiao, 
il  condnmero  a  Tegea  sionramente.  Camminando  pertanlo  in 
questo  modo  la  cosa,  e  non  essendovi  più  alcnn  altro. che  vi 
sì  opponesse  e  che  tentasse  impedirla,  il  solo  Agesilao  si  .fa 
quegli  che  rovesciò,  e  mandò  a  male  tetto,  guastando- una  ' 
legge  bellissima*  e  degna  veramente  di  Sparta,  per  una  ver- 
gognosissima sua  malattia,  voglio  dir  l'avarizia.  Imperciocché, 
possedendo  egli  una  tenuta  vastissima  e  fertilissima,  e  avendo 
molli  debiti  e  non  potendo  pagarli,  nè  metter  volendo  le  sue 

I  Ciak  l*iilioliiiom  dei  dabiti,  •  la  dUviiioM  dei  empi  !•  npiaU  ponioni  fin 
lutti  i  ciUadipt. 

VMrTJtmco.  <—  i.  •  S 
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ia^re  a  ooMune,  peréaaae  «é. A^ide  cbe,  preMrhmÉMi  tutte 

e  due  quelle  ordinazioni  ad  un  tempo  s(esso,  troppo  grande 
sarebbe  Io  sconvolgimento  che  suscilerebbesi  nella  città  :  dove 
se  prima,  coH'abolìzionc  (lei  debiti,  cattivati  si  fossero  jfli  animi 
(li  quei  che  possedeano  terreni,  facilmente  poi  e  senza  ve- 
nin  ifiinulto  sarebbersi  sottomessi  costoro  alia  divisione  dei 
terreni  medesimi.  Così  parre  bene  anche  a  Lisandro,  ingan-* 
Mio  p«r  atteh'  etio  dflAl'.aataiia  di  Ageaikte.  Avendo  faMi 
^lìBiCe  •  aecmnlatoimlla  fteiia  Mte  le  soriUnre  dei  debi* 
tori,  le  qaatt dagK  SpaHma eUamate  80d  aiarto,  le  iMendia- 
rono.  Al  levavai  delia  famma,  i  devisieei,  e  quelH  elw  dati 
aveano  danari  ad  usura,  se  ne  andarono  via  sommaroente  af- 
flitti; e  Agesilao,  quasi  insultando,  disse,  che  non  aveva  mai 
veduto  un  lume  più  chiaro,  né  un  fuoco  più  puro  di  quello. 

X.  Chiedendosi  poscia  dalla  moltitudine,  che  tosto  si  fa- 
cesse anche  la  dÌ¥Ìsìone  del  terrenOf  e  già  i  re  ciò  comandan- 
do, Agesilao,  tramezzando  sempre  qnalcli^ altra  faccenda,  e 
addacendo  preleili^  traea  in  luniio  il  tenpo;  finlanlo  che  air- 
Tenne  che  Agide  «  partir  eMte  per  una  spedizione  wilitna 
mandate  avendiy  gU  Aeliei  ,  i  quali  alleati  erane'  dei  Laeede^ 
menj^  a  domnndare  a  questi* seceerse,  aMntre  a'  ispetlaTano 
ehe  gliBloli'1'efilasero  per  le  terre  di  Megara'  ad  invadere  il 
Peloponneso:  ed  Arato,  il  capitano  de^li  Achei,  per  impedir 
ciò,  raccogliea  soldati,  e  ne  scrivea  a^li  efori.  Questi  man- 
daronvi  tosto  Agide,  che  pieno  era  di  sentimenti  alti  e  co- 
raggiosi pel  desiderio  di  onore  e  per  la  grande  alacrità  che 
-  scorgeva  nella  sua  milizia:  conciossiachè  formata  per  lo  più 
era  di  giovani  e  poveri,  i  foali,  esaendo  già  Ubeci  e  acioltl 
dai  deÌMti,  e  sperando  ohe,  come  temati  fosaero  da  qndla 
apeèisione,  si  aareMwi  fetta  la  diviaione  del  terreno,  conteetr 
teano'se  atesti  all'  arbitrio  di  Agide  con  amndrabiie  pronte»* 
za;  e  bello  spettaaete  erane  alleeilttvche  traversareit  vedeanè 
il  Peloponneso  con  placidezza,  senza  recar  danno  veruno,  e 
quasi  pur  senza  strepito:  di  modo  che  i  Greci  si  meraviglia- 
vano, e  considerando  andavano  quale  stata  esser  doveva  la 

t  PoIUno,  lib.  11,  dic«  che  i  Megaresi  «tcum  rioaoaùU  l'allMiiM  àù,  Ha- 
eedooi  per  coogiuagersi  agli  Achei  dopo  dio  Anto  m  fu  ioifadioiiito  di  CStvinto, 
VtmtM  SMondo  dcll'Olìmpiiidt  CXXXIV. 
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bella  disciplina  delia  milizia  spartana,  quando  condoKa  era 
da  un  Agesilao,  o  da  un  Lisandro,  o  dall'  anlico  Leonida,  se 
verso  un  giovane,  che  quasi  era  minore  di  tulli  in  età,  tanta 
riverenza  i  soldati  aveano  e  tanto  timoce.  £  per  verità  anckbe 
(|mto  giovane  facea  sua  gloria  il  vivere  con  fragaKtàt  l'es- 
ser amante  della  fa4ica>  e^ii  im  per  lare  mai  uè  vesti  né  armi 
piàflpkNiMedi  qnafamqiie  alte  omo  privato;  e  qoìndi  hm 
éagiiaiiiente  ammifitlo  era  ad  mtmio  dalla  moltilAdine.  Ma  ^ 
ai  rìedii  poi  dÌ8gr«ie¥ole  era  qaetlà  sua  naofa  foggia  di  vi* 
vere,  temendo  eglino  eh'  ei  non  moresse  in  ogni  dove  i  po- 
|K)li  ad  imitare  il  suo  esempio.  Ora,  andato  essendo  A gide  ad 
unirsi  ad  Aralo  presso  Corinto,  mentre  questi  tuttavia  con- 
sullava  intorno  alla  battaglia  ed  alla  maniera  di  disporre 
P esercito  contro  i  nemici,  fec'eijli  ben  tosto  conoscere  una 
grande  prontezza  di  animo  e  un  ardire  non  già  furioso  né 
irragionevole*  imperciocché  disse  che  egii^ara  di  parere  dbe 
ai  dovane eonbalteTOf  né  kseiar  ai  doresseantrare  la  gaerra 
per  le  porto  del  Paloponiieeo;  sui  cbe  nondinieno  torebbe 
eiiahe  aembraaie  hane  ad  Arato,  il  quato  e  ataggiere  di  età 
era ,  ed  era  eapitàna  degli  Achei,  ai  ipiali  egli  era  venato  noe 
già  per  comandare,  né  per  essere  condottiero,  ma  solamente 
per  combattere  insieme,  e  per  dar  loro  soccorso,  fiatone  Si- 
nopeo  per  altro  racconta  che  combatter  non  voleva,  quan- 
tunque il  volesse  Arato:  ma  questo  Baione  letlo  non  ha  ciò 
che  scrisse  Arato  medesimo  per  sua  giusliiìcaaione:  che,  cioè, 
avendo  già  in  allora  gli  agricoltori  laeealte  e  riposte  quasi 
tatto  l'entrate,^  pensava  che. feese  cosa  migliofa  il  lasciar 
pasraiei  aeaiicii  dbe  cenar  pericola  eoa  hr  battaglia  di  per- 
dala tatto. 

XL  Poidiò  Arato  adunque  detorminato  ebbe  di  non  vo* 

ler  combattere,  ed  ebbe  licenziati  gii  Spartani  con  molte 
lodi,  Agide,  ammirato  da  tutti,  se  ne  tornò  addietro  in  tempo 
che  già  entro  Sparta  «rande  scoiupii^lio  era  e  mutazione  di 
cose.  Imperciocché  Agesilao  ch'era  eforo,  deposti  allora  quei 
riguardi ,  che  il  faceano  prima  star  umito ,  non  si  schivava  piÀ 

'  (Hlima  ngione,  (xiti  he  gli  Eloli  non  avrebbero  potuto  fare  gran  danno 
dando  il  gOMto  aHii  campagna,  essendo  lotto  n  ricolto  dentro  le  dttl  •  90'  luoghi 
ntoati,  cai  aon  era  poiiftile  prandef  d'aaaallo. 
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dal  comiMllere  qualunque  ingiustizia  che  ufi  apportasse  {gua- 
dagno; e  inserì  un  decimolerzo  mese  nei  lril)u(i,  benché  il 
giro  dell'anno  ciò  allora  non  richiedesse,  e  fosse  contro  l'or- 
dine slabilìlo  dei  tempi,  riscolendo  cosi  le  imposizioni  anche 
per  quel  mese.  Avendo  poi  egli  timore  delle  persone  alle 
quali  fatta  egli  avea  ingiuria,  e  veggendosi  in  odio  a  tutti, 
mantenea  sgherri  y  sotto  la  custodia  dei  quali  aeeadera  al  se- 
nato: e  dei  due  re  eì  mostrava  già  apertamente  d'averne 
uno  in  dispregio;  e  in  qwdclie  onore  tenea  bensì  Tallro,  ehe 
era  Agide»  ma  volea  parere  di  lar  ei6  piuttosto  in  gratta  deNa 
parentela  che  della  real  dignità*  Sparse  ancbe  voce  che  sa- 
rebbe novamente  par  eforo:  per  la  qnal  cosa  i  di  lai  nemici 
si  esposero  allora  più  presto  al  pericoloso  cimento,  e  insieme 
unitisi  ricondussero  palesemente  Leonida  da  Tegea,  e  lo  ri- 
misero nel  regno:  il  che  fu  di  i^rande  sodisfa/ione  anche  al 
popolo,  che  sdei^nalo  era  per  essere  slato  deluso  intorno  alla 
proposta  divisione  delle  terre.  Agesilao  pertanto  sottratto  fu 
e  salvato  dal  di  lui  figliuolo  Ippomedonte,  il.  quale  a  suppli- 
car si  fece  per  esso  i  cittadini ,  che  tutti  sonmiamente  affe- 
zionati gli  mano  in  graiia  del  suo  valore;  e  in  quanto  ai  r», 
Agide  si  rifuggi  nel.Galcieco,  e  Cleombrolo  nel  tempio  se  ne 
andò  di  Nettmio,  dove  supplichevole  se  ne  stava;  perocché 
parca  che  Leonida  più  sdegnato  fosse  contro  di  questo.  E  di 
fatti,  lascialo  Agide,  pertossi,  accompagiialo  dai  soldati,  là 
dov'era  Cleombrolo,  e  rinfacciògli  pieno  di  collera  che, 
quantunque  suo  genero  ei  fosse,  tese  avessegli  insidie,  tolto 
gli  avesse  il  regno,  e  scaccialo  avesselo  fuori  della  patria. 
Gleombroto  non  sapea  che  dire  :  e  sedeasi  lullo  perplesso  e 
senza  profferire  parola.  Ma  quella  Ghelonide  figliuola  di  Lea- 
inda,  che  già  messa  da  prima  erasi  dalla  parte  dell'  ingiu- 
riato suo  padre,  e  ingiuriata  aneh'ella  tenevasi  insieme  con 
esso,  e  disgiunta  essendosi  da  Oeombroto  quando  questi  oc- 
cupato ebbe  il  regno,  assister  volle  al  padre  medesimo  e 
confortarlo  nella  calamilà  sua,  e  usate  aveva  unitamente  ad 
esso  le  suppliche  finché  si  tenne  egli  in  Lacedemonia,  e  da 
che  poi  fuggilo  ne  fu,  avea  continuato  sempre  a  starsene  in 
lullo,  e  a  mostrarsi  irritata  contro  Cleombrolo;  quella  Che- 
lonidoi  cangiatasi  di  bel  nuovo  colle  vicende  deUa  fortuna. 
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vedata  fii  allora  starseae  pur  8uppliehe¥ole  iosieme  eoi  mari- 
to,'teneadogli  le  mani  adorno,  e  avendo  due  figliuoletti, 

1'  uno  al  destro,  1'  altro  al  sinistro  suo  Iato. 

XII.  Mentre  tutti  presi  erano  da  meraviglia,  o  Versavano 
lagrime  in  veder  la  bontà  e  T  eccessiva  affezione  di  questa 
donna,  ella,  toccandosi  le  squallide  vesti,  e  mostrandole 
diiome  scarmigliate  e  neglette:  «  Questo  abito,  disset  epa- 
»  dre»  e  questa  flgura  non  ho  io  già  intomo  per  la  compas- 
»  Siene  che  m' abbia  io  di  Gleombroto»  ma  un  lutto  è  ed  uno  * 
9  squallore  che  daUe  tue  calamità  e  dalla  foga  tua  mi  è  ri-  . 
»  mesto,  e  che  ha  dimorato  ognor  meco.  Deggio  io  ora  per- 
»  tanto,  regnando  tu  vincitore  in  Lacedemonia,  deggio  vi- 
»  vere  pur  tuttavia  in  queste  miserie?  o  d*  uopo  è  eh'  io  mi 
»  metta  indosso  splendida  veste  e  regale,  in  tempo  che  è  per 
»  essermi  da  te  ucciso  il  marito,  a  cui  mi  son  io  sposata 
»  fanciulla?  il  quale,  se  non  ti  placa  e  non  ti  commove  ncp- 
»  pur  colle  lagrime  dei  figliuoli  e  della  consorte ,  punito  sarà 
»  della  sua  rea  deliberazione  ben  più  aspramente  ancora  che 
»  tu  non  Tuoi,  veggendo  ei  morir  me,  che  gli  sono  carissi- 
»  ma,  prima  di  se  medesimo.  ImpercioccfaÀ  con  qual  fronte  ^  ^ ^ ^ 
»  potrei  io  f  ivere  e  comparire  fra  V  altre  donne,  non  avendo  ;  ^ 
9  io  potuta  a  pleti  destare  colle  mie  suppliche  né  il  marito 
»  nò  il  padre?  Ma  nata  mi  son  io  a  tal  condizione  di  non  do-  .\  ; 
»  ver  nulla,  nè  moglie  nò  figliuola,  impetrare,  e  dover  sem- 
»  pre  vedermi  dispregiata  dai  miei.  Per  altro,  se  questo  ma- 
»  rito  mio  avea  qualche  decorosa  ragione  onde  giustificarsi, 
»  gliel' ho  io  levata  già  allora  che,  unita  essendomi  teco, 
»  venuta  sono  in  (al  guisa  a  testificare  contro  ciò  eh'  egli 
»  €>permva*  Ma  oml  tu  rendi  la  di  lui  ingiustizia  facilmente 
»  scusabile,  mostranti  essere  11  regno  una  cosa  ben  grande, 
»  e  da  cercarsi  ad  onta  d'ogni  contrasto;  di  modo  che  si  possa 
»  giustamente,  per  conseguirla^  e  uccidere  i  generi  e  tra- 
]>  scurare  i  figliuoli.  »  Nel  dir  che  facea  Ghelonide,  pregando 
e  singhiozzando,  tali  cose,  appoggiò  il  volto  suo  al  capo  di 
Cleombroto  ;  e  girava  gli  occhi ,  tutti  maceri  e  per  dolore  am- 
mortiti, sopra  dei  circostanti.  Leonida  quindi,  dopo  essersi 
abboccato  cogli  amici  ordinò  a  Cleombroto  di  levarsi  e  an- 
darne in  esilio:  e  pregava  poi  la  figlinola  che  rimaner  si  vo- 
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lesse,  e  non  volesse  abbandonare  il  padre  che  Unto  ramaTa, 
e  che  conceduta  le  avea  la  grazia  di  lasciarle  in  vita  il  ma- 
rito. Par  ella  non  si  lasciò  persuadere:  ma  come  levato  si 
fa  il  marito,  gli  pose  frale  mani  ano  dei fanciulletti ,  e  Tal- 

Iro  sei  prese  in  braccio  ella  slessa,  e  adoralo  avendo  l'aliare 
della  Dea,  usci  fuori  unilamenlc  a  Cleombrolo;  onde,  se  que- 
sli  non  fosse  sialo  guaslo  del  lullo  dalla  vanagloria,  avrebbe 
certo  credulo  esser  l'esilio,  in  compagnia  di  si  falla  donna, 
una  venlura  assai  migliore  che  il  regno. 

Xlll.  Leonida y  esilialo  eh'  ebbe  Gleombroto,  e  cacciali 
dalla  magistratora  i  iprimi  efori,  e  sostilnilivi  degli  altri,  si 
volse  tosto  a  tramare  insidie  ad  Agide.  In  sol  bel  principio 
pcrtonto  stodiavasi  di  persuaderlo  che  si  levasse  dal  Galcieco, 
e  a  regnar  venisse  insieme  con  lui,  come  se  i  cittadini  già 
perdonalo  gli  avessero  (perocché,  essendo  ei  giovane  e  deside- 
roso d'acquistarsi  onore,  slato  era  sedotto  da  Ai^esilao).  Ma 
standosi  Agide  in  sospetto,  e  restando  pur  fermo  in  quel 
luogo,  tralasciò  Leonida  di  cercar  d' ingannarlo  con  menlita 
apparenza.  Anfare  intanto  e  Democare  e  Arcesilao  solili  erano 
di  ascendere  al  tempio  e  tener  colloquio  con  lui;  e  alcuna 
^■^  menavano  pur  giù  in  loro  compagnia  conducendolo 

•  al  bagno:  e  come  poi  lavato  si  era,  il  rimettevano  di  bel  nuovo 
l'j»:^  nel  tempio,  essendo  lutti  e  Ire  suoi  intrinseci.  Ma  Anfore,  i| 
quale  tolte  aveva  di  recente  ad  imprestito  da  Agesislrate  re- 
sti e  tazze  preziose ,  di  tradire  cércava  il  re  e  le  donne  della 
di  luì  casa,  per  non  far  più  la  restituzione  di  quegli  arredi; 
c  dicesi  che  specialmente  egli  dava  orecchio  a  Leonida  e  in- 
citava gli  efori,  uno  dei  quali  si  era  pur  esso.  Poiché  Agide 
adunque  dimorava  sempre  nel  tempio,  e  solea  venirne  giù  . 
solamente,  quando  portava  il  caso,  pgr  andarsene  al  bagno, 
deliberarono  di  volerlo  cogliere  in  tal  occasione,  mentre  si 
fosse  appunto  fuori  del  tempio.  Steli  però  essendo  in  osser- 
vazione, gli  si  fecero  incontro  dopo  che  uscito  era  del  ba- 
gno, e  il  salutarono  abbracciandcdo,  e  si  misero  ad  accom-  " 
pagnarlo,  favellando  insieme  con  lui  e  scherzando,  siccome 
con  un  giovane  col  quale  aveano  eglino  familiarità.  Avendo 
quella  strada  un  certo  obliquo  diverticolo  alla  volta  della 
prigione,  quando  camminando  arrivati  furono  ad  esso,  An- 
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fare»  messegli  le  mani  addosso,  mercè  la  dignità  sua:  a  Io, 
»  0  Agide,  ti  meno,  disse,  agli  efori,  a  render  ragione  del* 
»  rammìiiìslrazione.  tua.  p  EDemocare,  che  grande  era  della 
persona  e  robasto,  avvoltogli  il  pallio  intorno  al  collo,  traendo 

10  andava,  mentre  gli  altri,  per  concerto  già  fatto,  il  sospin» 
gevano  di  dietro;  e  non  essendovi  chi  il  soccorresse  per  quella 
via,  che  deserta  era,  il  cacciarono  in  carcere.  Ben  tosto  poi 
comparve  Leonida  con  una  grossa  truppa  di  soldati  mercena- 
rj,  e  con  essi  cinse  al  (V  intorno  la  carcere. 

XIY.  Enlrarono  quindi  u,\\  efori  dov'era  Agide,  e  man- 
dativi a  chiamare  quei  senatori  che  dello  stesso  avviso  erano, 
come  se  fossero  per  formarne  veramente  giudicio,  gli  coman- 
davano di  addur  sue  difese  intorno  a  quelle  cose  che  fatte  egli 
avea.  Il  gióvane,  a  quel  loro  infingersi  9  si  mise  a  ridere;  e 
Anfore  dissegli  che  avrebbe  ben  presto  a  piagnere  e  a  pagare 

11  fio  dèlia  temerità  sua.  Ma  un  altro  degli  efori,  quasi  esser 
volesse  più  clemente  verso  di  Agide,  e  volesse  mostrargli  la 
luanicra  di  liberarsi  da  quella  colpa,  lo  interrogò  se  fallo 
avesse  tali  cose  sforzato  da  Lisandro  e  da  Agesilao.  Gli  ri- 
spose Agide,  che  non  isforzalo  da  alcuno,  ma  per  emulare  e 
per  imitare  Licurgo,  mosso  erasi  a  voler  introdurre  lo  slesso 
governo:  e  quegli  lo  interrogò  di  bel  nuovo,  s'ei  si  pentiva 
di  ciò  che  avea  fatto;  e  avendogli  detto  il  giovane  che  non 
si  pentirebbe  mai  di  una  cosi  bella  deliberazione,  quantun- 
que si  vedesse  ridotto  a  dover  sostenere  V  estremo  supplicio, 
coloro  il  coiAlennarono  a  morte,  e  comandavano  ai  ministri 
che  il  traessero  nel  luogo  appellato  Decade*  (ò  questo  una 
stanza  della  prigione,  dove  strozzano  i  condennali).  Ma  De- 
mocare, veggendo  che  i  ministri  non  ardivano  di  toccarlo, 
e  veggendo  pure  che  quei  soldati  mercenarj  che  presenti 
erano,  si  ritiravano  e  sdegnavano  di  assistere  ad  una  tale  ope- 
razione, siccome  quelli  che  per  empia  e  scellerata  cosa  te- 
neano  il  mettere  le  mani  sulla  persona  dd  re,  si  diede  a  mi- 
nacciarli e  a  svillaneggiarli,  e  a  strascinare  ei  stesso  Agide 

*  Il  Cruscro  e  lo  Xilandid  vogliono  che  si  legga  eij  TOV  xocXoù fitvov  Kata- 
^av:  e  i  lessici  greci  spiegano  il  vocaholo  Cajntla  per  carcvre.  regio,  di  cui  anche 
Tucidide  fa  tncnuuae.  Allrì  dicono  però  che  la  Decade  età  uua  parte  del  carcere 
diversa  dalla  Cajadi. 
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alla  stanza  del  sapplirio.  Imperciocché  già  molli  udito  aveaiio 
ch'era  ei  stalo  preso,  e  j?ià  si  facea  liimullo innanzi  alle  jwr- 
te^  e  vedoansi  girar  molti  lumi,  e  accorse  già  erano  e  la  ma- 
dre e  Tavola  d'Agide,  le  quali  gridavano  e  sopplicairanOt 
che^eoncedalo  fosse  ad  un  re  degli  Spartani  di  poter  dire  sue 
ragioni  ed  essere  giudicato  dinanzi  ai  suoi  cittadini.  Quindi  è 
che  Tiemaggionnente  accelerata  ne  fà  l'uccisione,  temendo 
coloro  che  non  venisse  lor  tolto  dalle  mani  quella  notte  me- 
desima, se  grande  quantità  di  persone  sopravvenuta  fosse. 

P^Ientre  andava  pertanto  Acide  al  sito  dov'esser  doveva  stroz- 
zato, vergendo  uno  dei  ministri  che  piangeva  e  atHiggevasi 
della  di  lui  calamità:  a  Lascia,  disse,  o  nomo  di  piagnermi: 
Tf  conciofii^iachè,  morendo  io  cosi  ingiuslamenle  e  contro  le 
»  leggi,  a  miglior  condizione  io  mi  sono  che  queglino  che 

•  »  mi  fanno  morire:  »  £  ciò  dicendo,  offri  volontariamente  il 
goUo  al  capestro.* 

XY.  Anfaré  intanto  usci  fàori  in  sulle  porte;  e  gittata 
essendosegli  ai  piedi  Agesistrata,  per  l'amicìzia  e  familiarità 
eh' eir aveva  con  esso  lui,  egli  la  sollevò,  e  diasele  che  non 
era  per  farsi  nulla  di  violento  nò  di  atroce  contro  di  Agide,  e 
le  faceva  istanza  perchè,  se  voleva,  entrasse  pure  anch'  essa 
a  vedere  il  lìgliuolo.  Pregando  però  ella  che  entrare  insieme 
lasciasse  anche  Archidamia  di  lei  madre,  Anfare  disse  che 
non  v'era  opposizione  veruna:  e  prese  avendole  amendue 
per  mano,  e  avendo  dato  ordine  che  fossero  di  l>el  nuovo 
chiuse  le  porte  della  prigione,  consegnò  prima  ai  carnefici 
Arcliidamia,  che  già  di  molto  avanzata  era  in  età,  ed  era 
invecchiata  mantefiendosi  sempre  in  somma  dignità  ed  esti- 
mazione più  eh'  altra  mai  delle  sue  concittadineé  Uccisa  che 
fu  questa,  andar  fece  innanzi  Agesistrata  ;  la  quale,  come  en- 
trata fu  nella  stanza  del  supplicio,  vergendo  giacersi  in  terra 
morto  il  figliuolo,  e  star  la  madre,  pur  morta,  pendente  an- 
cora dal  capestro,  cooperò  anch' ella  colle  proprie  sue  mani 
a  trarne  giù  questa  insieme  coi  carneGci,  e  distesone  il  corpo 

«  Diversamente  narra  Paiisania,  lil).  Vili,  la  morte  di  Af^ide,  il  quale  peri, 
al  diro  di  quello  storico,  in  una  spedizione  falU  conlro  Megalopoli,  quando  Li- 
siada,  riiraoaiaU  la  signoria  di  quella  cilUt ,  l'dibe  auociata  dia  lega  Adua.  Ma 
il  raoeoiilo  di  Plutarco  h  pt&  «DivenaluMiita  adoUalo. 
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accanto  a  quello  di  Agide,  acconciamente  il  coni|)osc,  e  lo  ^ 
ricoperse.  Giltatasi  poi  so[)ra  il  figliuolo,  e  baciatone  il  volto: 
«  La  troppa  tua  modestia,  disse,  o  fì^rliuolo  mio,  lamansue- 
»  ladine  tua,  la  tua  benignità  sono  quelle  che  perduto  hanno 
19  te  e  noi.  »  Anfare,  che  dall'uscio  vedeva  ogni  coda  e  udiva 
tali  veei,  ballò  allora  dentro»  eToltatasi  con  isdegno  ad  Age- 
^  siatrala,  disse:  «c  Se  adunque  approvavi  la  le  cose  che  Taceva 
»  il  figliuolo  tuo,  ne  riporterai  por  lu  la  pena  medesima.  »  E 
Ageslsiralay  sollevaUisi  ella  stessa  al  capestro:  «  Sì.  disse, 
•  pHrcbè  <pieste  cose  producano  vantaggio  a  Sparta.  ^Divul- 
ga lo  essendosi  un  tal  caso  per  la  città,  e  portati  venendo 
fuori  i  tre  cadaveri,  [mi  quanto  grande  fosse  il  liinore  elio 
avevano  i  cittadini ,  non  potè  impedire  ch'essi  non  si  mostras- 
sero dolenti  sopra  ciò  che  eseguito  si  era,  e  pieni  di  odio 
verso  Leonida  ed  Anfare,  pensando  che  a  Sparta  non  si 
fosse  mai  fatta  cosa  più  orrìbile  e  più  scelieràta  dacché  i 
Dori  abitavano  nel  Peloponneso.  Imperciocché  anche  i  ne- 
mici stessi  goavdavansi  (com'era ben  convenevole)  dal  por 
le  mani  addosso  àf  re  dei  Lacedemonj  qaando  incontravanli 
nÉite  battaglie;  ma  Si  voltavano  ad  altra  banda  per  Umore  e 
riverenza  della  loro  dignità.  Onde,  quantunque  molti  combat- 
timenti sieno  stali  fatti  dai  Lacedemoiij  contro  dei  (jieci,  il 
solo  Cleombrolo  si  fu  quegli  che  innanzi  ai  temi)i  di  Filippo 
ucciso  venne  con  un' asta  a  Leuttra:  e  se  i  Messenj  dicono 
che  anche  Teopompo  ucciso  fu  da  Aristomene,  ì  LacedemonJ 
dicono  di  no,  e  sostengono  che  fu  solamente  ferito.  Pure  que- 
ste cose  sono  in  qualche  controversia.  Ma  non  v'  ha  dubbio 
che  in  Lacedemonia  Agide  si  fu  il  prime  re  che  fosse  fatte 
morire  dagli  eteri,  «luando  accinto  si  era  a  bèlle  imprese  e 
decorose  per  quella  città,  e  quando  in  un'  età  era,  nella  quale 
anche  le  persone  delinquenti  ritrovano  perdono.  Biasimato  fu 
poi  egli  più  giustamente  dagli  amici  che  dai  nemici  suoi,  per- 
chè salvato  avesse  Leonida,  e  fidato  si  fosse  degli  altri,  sic- 
come quegli  che  mansuetissimo  era  e  piacevolissimo. 
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XVI.  Morto  Agide,  non  fu  Leonida  abl)astanza  presto  a 
far  cogliere  il  di  lui  fratello  Archidamo,  il  quale  subitamente 
se  ne  fuggi.  Ma,  tratta  fuori  della  casa  di  Agide  stesso  la  di 
lui  consorte,  chiamata  Agiatide,  che  un  barahÌDO  aveva  di 
fresco  nato,  a  viva  forza  la  maritò  a  suo  figliuolo  Cleomena 
(benché  questi  non  fosse  per  anche  afTalto  in  età  da  prender 
moglie»)  non*  Tolendo  che  quella  donna  foese  daia  ad  aiùri. 
Imperciocché  Aglailde  erede  era  della  grossa  làcoUà  di  suo 
padre  Gilippo,  e  molto  disUnguevasi  in  avvenensa  sopra  Vàlr 
tre  .greche,  e  probità  avea  di  costami.  Quindi  è  che  molto 
ella  fece,  come  dicono,  e  pregò  per  ìschivare  qqélla  violenza: 
ma,  avendo  pur  dovuto  congiungersi  in  matrimonio  con  Cleo- 
raene,  in  odio  aveva  Leonida,  e  da  buona  moglie  {portavasi 
e  affezionala  verso  il  giovane  sposo,  il  quale,  tosto  che  presa 
l' ebbe,  innamorò  altamente  di  lei,  e  in  qualche  modo  la  com- 
pativa della  bcnivogUenza  e  della  memoria  eh'  essa  coiMar* 
vava  per  Agide:  cosicché  spesse  VQlte  anche  la  interrogava 
intomo  alle  cose  avvenute,  e  pendeva  etleoio  da  lei»  mentre 
ella  gli  raccontava  qpal  fosse  rintenzione  e  rassunlo  di  Agi* 
de.  Era  poi  Gleomene  ben  anche  vago  di  onere  e  magnani- 
mo; e  inclinato  era  per  natura  alla  temperanza  e  alla  sempli- 
cità non  punto  meno  di  Agide:  pure  non  avea  già  quella  cosi 
vereconda  modestia  e  quella  grande  placidezza  di  lui:  ma 
aggiunto  aveva  all'indole  «ua  non  so  qual  pungolo  d'iracon- 
dia, e  un  impeto  violento  che  il  portava  sempre  a  ciò  che  gli 
parea  belio.  Pareagli  pertanto  cosa  bellissima  il  dominare  so- 
pra gli  uomini ,  quando  sileno  v<4ontariamente  al  dominio 
soggetti:  e  bella  cosa  ancora  gli  pareva  il  soggettarseli  a  for- 
za, quando  obbedire  non  vogliano,  e  costringerli  a  far  quelip 
.che  torni  meglio.  Ora  a  lui  non  piaceano  piintjO  le  costumanze 
della  cittì;  mentre  sfaccendati  si  stavano  i  cittadini  e  am- 
molliti erano  fra  i  piaceri;  ed  il  re  non  badava  a  cosa  veru- 
na, purché  non  vi  fosse  chi  gli  desse  dislurbo,  volendo  ei 
viversi  in  ozio,  neir  abbondanza  e  nelle  delizie;  e  trascurati 
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venivano  gli  affari  pubblici,  cercando  ognuno  in  particolare 
di  avvantaggiare  la  propria  sua  casa.  In  quanto  poi  ali' eser- 
citare la  gioventù  e  al  volerla  avvezzare  alla  modestia,  alla 
temperanza  e  all'  egualità,  non  era  senza  pericolo  neppure  il 
farne  menzione,  essendo  stati  qneati  i  motivi  della  morte  di 
Aglde.  Diceai  elie  deomeiie; ancora  gioraiietto»  odi  poro  dei 
dtscimi  iloaofiei,  qiuaido  Sfero  Ubrlatenite  paaaò  a  Lacede- 
iMBÌii>  «  trattarlo  qmvi  eoi  feBdallt  Ofcai  gio¥uri^  cereilTa 
eoo  Islia  dìKgeinea  di  ammaéslffaffii.  Qneato  Sfero  stato  era 
uno  dei  primarj  discepoli  di  Zenone  Citio:  e  sembra  che  af- 
fezionalo egli  siasi  a  ciò  che  di  forte  e  virile  scorgeasi  nella 
natura  di  Cleomene,  e  viepiù  acceso  abbia  in  esso  il  deside- 
rio di  onore.  Conciossiachò  dicono  che  T  antico  Leonida,  in- 
terrogato qual  poeta  a  lui  paresse  Xirteo,  rispose:  a  Buono 
»  a  losingare  gli  animi  dei  giovani,  i  quali,  riempiendosi  di 
»  evtosiasiBO,  inakniato  dai  <tt  Ini  poemit  riguardo  non'  ave- 
»  vaM  di  espofsi  nelle  baittai^e  ai  più  gravi  periodi.  »  E  la 
discipiiBa  stoica*  iiisiBBa  pure  negli  anfani  grandi  ed  aetiti 
qnMm  pericoloaà  tranclwisa  e  qinlclie  temerità;  ma,  se 
temperata  sia  con  un' indole  grave  e  mansueta,  si  avansa 
allora  producendo  quel  bene  che  proprio  le  è. 

XVil.  Morto  che  fu  Leonida,  Cleomone,  preso  avendo 
il  regno,  e  veggendo  che  i  cittadini  affatto  dissoluti  erano, 
mentre  i  ricchi,  intenti  solo  ai  piaceri  e  vantaggi proprj,  non 
badavano  pnnto  alle  cose  pubbliche;  e  la  moltitudine,  per  pas- 
smeia nude  a  motivo  delle  ilstrettene  domestieliet  inftagarda 
era  aBe  guerre,  e  non  avea  piA  ambisfane  verona  intorni  alla 
bouBB  9èmmikmmééBti  praie^ •  Teggendo  pure  che  altfo  non 
aveva  mm  elm  il  solo  nome  di  re,  e  die  tutto  il  dominledi^ 
pendevadaglf  eftirì,  tosto  si  miae'in  nieéte  di  voler  canfliare  la 
costituzione  delle  cose.  Avendo  ci  porlanlo  un  amico  ,  il  ciuale 
aveva  nome  Senare,  e  stato  era  suo  amadore  (questo  amare, 
che  fanno  i  Lacedemonj,  chiamasi  da  essi  un  essere  inspirali], 
tentando  lo  andava,  interrogandolo  qual  re  si  fosse  stafo  Agi- 
de,  e  in  qual  maniera  e  in  compagnia  di  cui  camminato 
avesse  per  qdelta  strada.  Senare  da  principio  rammemoravn, 
non  senza  piacere,  quelle  operaiioni,  narrando  ed  esponendo 
come  eseguita  venne  particolarmente  og^  cosa,  ma  quando 
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accorto  si  fu  che  Cleomene  s'aUaeMVR  con  troppo  di  pasaione 

a  tali  racconti,  e  che  straordinariaiirtiiite  avea  mosso  l'animo 
per  quella  nuova  mutazione  diseirnala  <la  AìikIo,  e  che  udir 
voleva  più  volle  le  cose  niedesinio,  si  fece  a  riprenderlo 
pieno  di  collera,  trattandolo  come  persona  di  niente  non  sa- 
na; e  alla  line  poi  si  rallenne  dai  ragionare  più  con  lui,  e  dal- 
l' andarlo  a  trorare.  Non  palesò  per  altro  ad  a&cono  il  motivo 
della  dissensione,  aia  solo  disse  che  ben  noto  era  al  re  ateaaow 
Essendosi  mostrato  Sonare  cosi  rltraao»  Qeomene,  aTvisaii- 
dosi  che  fossero  por  anche  gli  àllri  di  qnel  sentimento  mede- 
simo, meditando  andava  fra  se  solo  di  elTettnare  V  impTesa; 
e  perchè  pensava  che  gli  rrasdrefabe  più  agevole  nella  gnerra 
che  nella  pace  il  canjiiare  lo  stato  in  cui  si  trovavano  allora  le 
faccende,  mise  la  città  in  rissa  contro  gli  Achei,  i  quali  ben 
oj)portunamen  te  occasione  prestavano  di  risentimento.  Imper- 
ciocché Arato,  che  fra  gli  Achei  poteva  moltissimo,  voleva 
già  (la  prima  ridurre  tutti  gli  abitatori  del  Peloponneso  in  un 
corpo  solo:  e  questo  appunto  era  il  fine  delle  molte  azioni 
sue  militari  e  dei  sooi  lunghi  maneggi  politici,  credendo  ei 
che  in  tal  guisa  solamente  esser  pelegfero  insuperabili  dai 
nemici  estrinseci.  Poiché  perè,  congluiiti  essendosi  a  lui  quasi 
tutu  gli  altri,  non  mancavano  se  non  se  i  Lacedemoni  ^  8^ 
Elei  quegli  Arcadi  che  attaccati  stavano  al  Laoedemonj , 
subito  che  fu  morto  Leonida,  si  diede  Arato  a  molestare  gli 
Arcadi,*  specialmente  quelli  che  confinanti  erano  cogli  Achei, 
tentando  cosi  i  Lacedemonj  e  viisprcgiando  Gieomene  .sic- 
come giovane  ed  inesperto, 

XVllI.  Quindi gliefori  mandarono  Cleomene  adoeeupare 
il  tempio  di  Minerva  presso  Belbina,  il  quale  è  un  luogo  donde 
si  entra  in  Laconia,  ein  controversia  era  aUera  tra' Lacede- 
monj e  Megalopolitanì.  Avendolo  Cleomene  occupato  e  mu- 
nito, Arato  non  ne  fece  risentimento  veruno;  e  di  notte 
tempo  si  mosse  colPesercito  contro  i  TeagetI  e  gli  Orcome^ 
nj.  Ma  osato  non  avendo  coloro  che  dar  gli  doveano  in 
mano  quelle  città  a  tradimento,  di  eseguire  un  tal  fatto,  egli 
se  ne  tornò  addietro,  lusingandosi  di  non  essere  stato  sco- 

t  PdUiio  però  aflerma ,  lib.  ]f,  che  l'uiaUtora  fu  Cleomene,  e  che  gK  Adiei 
frutto  le  armi  per  difèndersi. 
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perlo.  Cleomene  però  ironicanienlc  £;li  scrisse,  chiedendo  ad 
esso,  come  ad  amico,  dove  la  notte  portato  si  fosse:  e  aven- 
dogli esso  risposto  che,  essendogli  stato  ri fer lo  ch'ei  fosse 
per  cingere  di  muro  fielbina,  giù  era  disceso  per  impedirne- 
loy  Cleomene  di  bel  nuovo  gli  scrisse  che  ben  credeva  esser 
la  cosa  appunto  cosi  com'egli  asseriva:  Ma  seriviei  un  poeOf 
soggiunse,  quando  ciò  non  f* importi  gran  faUo,  per  qual 
mùUvo  mai  quelle  fiaccole  ti  schivano  e  quelle  scale?  Arato 
ad  un  tale  molleircio  si  mise  a  ridere,  e  domandando  di 
qual  carattere  si  fosse  codesto  giovane,  Democrate  Lace- 
demonio,  che  esule  era  dalla  patria:  «  Se  tu,  disse,  far  vuoi 
»  qualche  cosa  contro  de'Lacedemonj,  tempo  è  ornai  che 
9  t'alTrctli ,  prima  che  questo  giovane  uccello  metta  gli  ar- 
»  tigli*  »  Standosi  quindi  Cleomene  accampato  in  Arcadia 
eoa  pochi  cavalli  e  con  trecento  pedoni^  gli  efori  ^  temendo 
la  guerra  f  gli  ordinarono  di  ritornarsene.  Ma  poiché,  rìtor* 
nato  ch'egli  fa^  Arato  presa  ebbeCafia,*  quegli  rimandarono 
snbitamente  fiiori  Gleoniene  eolla  milìzia.  Preso  avendo 
egli  Metidrio,-  e  fatte  delle  scorrerie  per  le  terre  Argoliche, 
gli  Achei  si  misero  in  armi  con  ventimila  fanti  e  con  mille 
cavalli,  sotto  il  condottiero  Aristomaco.  Lo  incontrò  Cleome- 
ne presso  Palanzio,^  e  già  combatter  voleva;  ma,  inlimoritosi 
Arato  del  di  lui  ardimento,  non  lasciò  che  il  condottiero  si 
dmenlasse;  e  tornossene  addietro  svillaneggiato  dagli  Acheiy 
e  deriso  e  vilipeso  dai  LacedemopJ,  che  non  erano  neppur 
cintpwmila*  Cleomene  pertanto,  riempiuto  essendosi  di  sen* 
timenti  grandi  e  magnanimi,  si  gloriava  presso  dei  cittadini, 
e  facea  sovvenire  ad  essi  di  non  so  quale  degli  antichi  re 
loro,  il  quale  diceva  che  i  Lacederaonj  non  chieggono  già 
quanti  sieno  i  nemici,  ma  dove  sieno.  Andando  poscia  a  soc- 
correre gli  Elei,  che  attaccati  erano  da^Ii  Achei,  fallosi  ad- 
dosso a  questi  vicino  al  Liceo,  mentre  già  si  ritiravano, 
tutto  ne  sbaragliò  ed  empi  di  spavento  l'esercito,  grande 

*  Nell'Arcadia  preno  OreomMO,  die  ooii  i»  eoaibndent  ooU*altro  Orco- 

tMUO  di  Gcczìa.  * 
■  Ua»  delle  cilià  che  iosieme  riunite  furmavano  Megalopoli. 
>  Giuà  d*  ArcaiK»,  dia  traeva  il  nome  da  Pallante  bisavolo  di  Evandro.  Vedi 

Viritt.  JBfMHff.  •  yb.  Vili,  54. 
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sfraiio  Ite  lece,  o  foco  trran  quanlilà  di  prigioni;  cosicché 
venne  a  spar^^ersi  fama  tra'  iireci  che  anche  Aralo  vi  fosse 
perito.  Ma  QQÌi  in  vece,  cogliendo  oUimameuleropporlunilà, 
corse  tosto  dopo  quella  rotta  a  Mantinea,  e  prese  e  presidiò 
questa  eittà ,  in  tempo  che  alcuno  non  si  sarebbe  mai  ciò 
aspettato. 

XIX.  Ora,  perdati  essendosi  1  Lacedemoni  interamente 
di  corag&^io,  c  contrastando  essi  a  Cleomene  col  non  Toler 

andarne  alla  guerra,  si  risolse  egli  di  mandar  chiamando  da 
Messene  Ar<  hidamo,  il  fratello  di  Agide,  al  quale  spellava 
pijì e  il  renno  per  drillo  dell'allra  laiiìiiilia,  immaginandosi  che 
fosse  cosi  per  essere  nien  valida  l'autorità  desìi  eloi  i,  (|uando, 
essendo  i  due  re  concordi,  potesse  il  regno  farle  equili- 
brio. Quelli  però  che  da  prima  ucciso  aveano  Agide^  avendo 
ciò  sentito,  e  temendo,  .se  venisse  Archidamo,  di  non  es- 
*  sere  puniti,  andarono  a  riceverlo,  mentre  colatamente  mo- 
veva alla  città,  e  ve  lo  inlrodussero:  ma  poi  subito  gli  tolsero 
la  vHa,  o  malgrado  di  Cleomene  (come  pensa  Filarco),  op- 
pure coir  approvazione  di  esso,  rendalo  persuaso  dagli  amici, 
e  indotto  a  dar  loro  nello  mani  un  tal  uomo.  Imperciocché  la 
massima  parie  della  col{)a  \enno  ad  essi  attribuila,  parato 
essendo  che  in  ciò  violentato  avessero  Cleomene.  Standosi  pur 
ei  tuttavia  fermo  nella  deliberazione  di  cangiare  la  costitu- 
zione delle  cose,  persuase  gli  efori  per  via  di  danari  che 
decretassero  di  dargli  la  condotta  di  una  spedizione  militare. 
Si  cattivò  pur  anche  molti  degli  altri  col  mezzo  di  Gratesi- 
clea,  madre  sua,  la  quale  gli  somministrava  danari  senza  ri- 
sparmio, e  parte  prendeva  anch'essa  nel  desiderio  ch'egli 
aveva  di  acquistarsi  gloria:  e  dicesi  ch'ella,  quantunque  in- 
clinazione non  avesse  di  rimaritarsi,  prese  nulla  ostante,  in 
grazia  del  figliuolo,  un  personaggio  che  primeggiava  in  esli- 
inazionec  in  possanza  fra  i  cittadini.*  Avendo  Cleomene  con- 
dotto Inori  resercito,  occupò  Lcuttra,'  castello  sul  tenere  dei 
Mettalopolitani  :  ed  essendo  velocemente  corsi  gli  Achei  in 
aiuto  del  castello  medesimo,  sotto  la  condotta  di  Arato,  schie- 

'  Era  qu«'Sli  HIef;istone, 

*  Dft  Polibio»  Hb.  II,  questo  medesimo  caslrNo  è  detto  Laéoeea» 
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ratosi  Cleomene  e  venuto  alle  iiiaui  presso  quLlle  mura,  '  su- 
jierato  rimase  in  qualche  parie  dell'arniata  sua.  Ma  poiché 
Arato  non  permise  affli  Achei  di  passare  una  corla  profonda 
valle,  e  li  raltenne  dairinsei;uiro  il  nemico,  sdegnatosi  Li- 
siada  Mogalopolitano,  incitò  quei  cavalli  che  al  d'intorno  egli 
area;  e  incalzando  i  Lacedemonj  per  un  sito  pieno  tulio  di 
vigne  y  di  fessali  e  muraglie,  ebbero  i  suoi  a  restar  divisi 
e  smembrali,  e  malamenle  poleasi  quindi  Irar  fuori  d'im- 
{Miceio.  Il  che.  veduto  avendo  Cleomene,  gli  mandò  addosso 
i  Tarenlini  e  i  Gretensi,  dai  quali  ucciso  venne  Lisiada,  che 
vaUdamenle  per  altro  si  difendeva.  Rincoralisi  [)er  questo  i 
Lacedemonj,  assalirono  allora  con  alte  grida  gli  Achei,  e  ne 
misero  lutto  in  rotta  l'esercito.  Restata  essendo  iv  i  morta  una 
tarando  quantità  di  soldati,  Cleomene,  fatte  convenzioni  di 
tregua,  restituì  gli  altri  cadaveri:  ma  diede  ordine  che  por- 
lato  a  lui  fosse  quei  di  Lisiada;  e  adornatolo  di  veste  di  por- 
pora, e  sovrappostagli  una  corona,  mandoUo  così  alle  porle 
dei  Megalopolilani,  Questi  era  quel  Lisiada  che,  rinunziato 
avendo  aUa  tirannide,  rimise  i  suoi  cilladini  in  libertà,  e 
porto  la  città  a  collegarsi  insieme  cogli  Achei. 

XX.  Dopo  ([ueste  cose,  Cleomene  già  pieno  di  senti- 
menti grandiosi  ,  e  persuaso  essendo  che  se  guerre<;giare 
potesse  contro  gli  Achei  maneggiando  a  senno  suo  le  fac- 
cende, più  agevolmente  li  soggiogherebbe,  veder  faceva  a 
Megislone,  marito  di  sua  madre,  come  d'uopo  era,  libe- 
randosi dagli  efori,  meUere  le  facoltadi  a  comune;  e  ridu- 
cendo così  Sparta  ad  eguaglianza,  destarla  e  sollevarla  al  do- 
minio della  Grecia.  Rimastone  persuaso  anche  Megìstone, 
Cleomene  trasse  pure  d  suo  partito  due  o  tre  altri  amici. 
Avvenne  poi,  intorno  a  quei  giorni ,  che  anche  uno  de- 
gli efori,  dormendo  nel  tempio  di  Pasifae,  ebbe  un  sogno 
meraviglioso.  Conciossìachè  parvegli  di  vedere  che  nel  luogo 
dove  sedevano  gli  efori  a  render  ragione  non  vi  fosse  se 
non  se  una  sedia  sola,  e  levale  ne  lusserò  Taltre  quattro, 
e  che,  mentre  egli  stupivasi  di  una  tal  cosa,  uscisse  fuori 
una  voce  daU'inlima  parte  del  tempio  slesso,  la  quale  di- 

•  Il  tetto  diee  Ov^  ni»  vòltv  osMi»  presse  qusUm  tUssm  tHlàf  •  lo  Xilan- 
dro  crede  che  debbe  ialeoderti  Megalopoli. 
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cesse  che  ciò  tornava  meglio  a  Lacedemonia.  BapoBtoai  dal- 
reforo  aii  cosi  fallo  sognoaCleomene,  questi  in  sol  princl- 

I>io  costernato  rimase,  immaginandosi  che  colui  venuto  fosse 
a  lonlailo  per  un  qualche  sospetto  che  avesse.  Ma  come  poi 
certificalo  ei  sì  fu  che  l'eforo  non  fìngeva,  si  rinfrancò:  e 
tolti  seco  tulli  quei  cittadini  che  egli  credeva  che  più  fossero 
per  opporsi  alla  meditata  sua  impresa,  andò  a  prendere  Erea 
ed  Alsea/  città  soggette  agii  Achei,  metter  fece  vitluaglia 
in  Orcomeno,  e  s'accampò  vicino  a  Mantinea.  E  macerati 
avendo  insomma  i  saoi  Lacedemonj  col  lunghi  viaggi  che 
facea  lor  fare  sa  e  giù ,  ne  lasciò  la  maggior  parte  in  Arca- 
dia, cosi  sapplicandolo  eglino  stessi;  ed  ei,  menando  seco  i 
soldati  mercenari ,  inviossi  alla  volta  di  Sparta.  Per  Istrada 
rendeva  egli  consapevoli  di  ciò  che  divisava  coloro  i  quali 
creciea  che  più  gli  fossero  affezionati;  e  andavasi  a  lenti  passi 
avanzando,  per  sorprendere  gli  efori  iu  tempo  che  fossero  a 
cena. 

XXI.  Quando  avvicinato  si  fu  alla  città,  mandò  innanai 
Euriclidanel  luogo  dove  mangiavano  gli  efori,  come  a  recare 
ad  essi  per  di  lui  commissione  an  qualche  avviso  dal  campo. 
Dietro,  a  qoest'Earlclida  vernano  Tericlone  e  FebI,  e  dae  al- 
tri di  q[aei  che  stati  eran  nodriti  insieme  con  Cleomene,  e  che 
Samotraci  appeUavansi,  avendo  con  esso  loro  alcuni  pochi 
soldati.  Mentre  pertanto  Eurìelida  tenea  tuttavia  colloquio 
couli  efori,  arrivali  queglino  e  corsi  lor  sopra  colle  spade 
sguainate,  cominciarono  a  dar  loro  addosso.  Jl  primo  che 
cadesse  a  terra  ferito,  si  fu  Agesilao,  il  (pialo,  tenuto  essendo 
per  morto,  andò  a  poco  a  poco  rinvenendo,  e  hel  bello  stri- 
sciatosi fuori  di  1^,  si  strascinò,  senza  che  alcuno  sa  n0 
accorgesse,  in  una  certa  picciola  stanza,  che  il  tempio  era 
del  Timore,  e  che  stava  sempre  in  altro  tempo  rinchiusa,  e 
per  sorte  allora  trovavasi  aperta.  Trattosi  però  egli  in  que- 
sta, serrò  la  porta.  Gli  altri  quattro  uccisi  furono^  e  inoltre 
più  di  dieci  di  quelli  che  preso  aveano  a  difenderli;  impercioc- 
ché molestato  non  fu  già  alcuno  dì  coloro  che  si  tenevano  in 
quiete,  uè  imj[>edito  chiunque  voluto  avesse  partire  dalla 

>  Non  trovasi  menzione  di  questa  citlk.  Però  bIcuoì  propoogoDO  di  leggere 
jika,  cillìi  d'Arcadia,  menùooaU  da  molti. 
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€iUà:  e  perdono  ottenne  anche  Aju'esilao,  che  il  giorno  dopo 
fuori  uscì  di  quei  tempio.  1  i^accilemonj  poi  hanno  de'lempj 
non  solamenlc  al  Timore,  ma  alla  Morte  ancora,  al  Riso  e 
ad  altre  si  falle  passioni.  E  onorano  il  l'iniore,  non  come 
quei  JSuuii  clie  si  hanno  in  avversione,  tenendolo  per  nocivo, 
ma  anzi  credendo  che  in  esso  consista  il  vincolo  principale 
della  repubblica.  Quindi  è  che  gli  efori,  quando  entravano  in 
magiatratura,  pubblicar  faceano  dal  banditore  ai  loro  cittadi- 
ni ^  come  dice  Aristotele,  che  si  radessero  le  basette,  e  che 
badassero  bene  alle  leggi ,  acciocché  non  avessero  eglino  ad 
esser  rigidi  e  severi  con  loro;  dando,  a  mio  avviso,  questo 
ordine  intorno  alle  baselte,  per  assuefare  i  giovani  ad  obbe- 
dire anche  in  picciolissirae  cose.  E  a  me  i)are  che  uli  antichi 
reputassero  la  fortezza  non  già  una  mancanza  di  timore,  ma 
anzi  un  timore  d'infamia  e  di  biasimo:  perocché  queglino 
che  più  timorosi  sono  verso  le  leggi,  sono  altresì  i  più  animosi 
contro  i  nemici  ;  e  non  temono  ponto  il  patire  quei  che  assai 
paventano  i  biasimi:  onde  ben  a  ragione  fu  delto> 

eh*  ove  h  timoro  »  ivi  è  pur  vcfccondia. 

E  a  ragione  Omero  altresì  fece  dire:^ 

*    Caro  suocero  mio*  provar  aii  fai 
Verecondia  «  timor. 

£  disse  pure  altrove: 

In  silenzio  trmeodo  i  duci  loro. 

Conciossiachè  addiviene  per  lo  più  che  verecondia  si  provi 
per  quelli  dei  quali  si  ha  pur  timore.  £  però  in  Lacedemonia 
presso  alla  sala  dove  mangiavano  gli  efori  collocato  aveano 
il  Timore,  riducendo  cosi  questo  lor  magistrato  ad  una  forma 
che  il  rendea  simllissimo  a  monarchia. 

XXII.  La  mattina  dopo  Gleomene  espose  i  nomi  di  ot- 
tanta cittadini  che  andar  doveano  in  esilio,  e  levò  le  sedie 
degli  efori,  occellochè  una  sola,  nella  quale  era  per  sedersi 
egli  stesso  a  render  ragione:  e  convocata  avendo  una  ge- 
nerale assemblea,  si  giustiiicò  in  essa  intorno  a  quanto  avea 
fatto.  Imperciocché  disse  che  da  Licurgo  uniti  furono  i  se- 
natori coi.  re ,  e  che  per  ben  lunga  pezza  fu  In  tal  modo  la 
città  governata  senza  aver  punto  bisogno  d'altro  magistrato; 

'  ^latf.Jib.  Ill,elib.  IV. 

8* 
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che  In  pn»gre880  poi  di  tempo,  andando  in  Inngo  la  guerra 
contro  i  Messenj,  i  re,  che  oocapati  erano  a  comandare  le 

milizia,  c  però  attender  non  poteanoalle  giodicavfoni  civili, 

scelsero  alcuni  fra  il  numero  dei  loro  amici,  e  lasciaronli  in 
loro  vece  ai  cittadini  col  nome  di  efori;  che  questi  da  prima 
per  molto  spazio  durarono  a  non  essere  se  non  ministri 
dei  re,  e  poi  a  poco  a  poco  trassero  l'autorità  in  se  medesi- 
mi, e  cosi  si  formarono,  senza  che  vi  fosse  fatta  osserva- 
'  zione,  nn  proprio  lor  magistrato;  che  una  prova  di  qoesto 
si  era  che  anche  in  allora,  quando  gli  efori  chiamar  faeeano 
il  re,  egli  ricusava  di  obbedir  loro  per  la  prima  volta  e  per 
la  seconda  )  e  si  levava  poi  c  portavasi  ad  essi  solamente 
dopo  essere  chiamato  la  torca;  che  Asteropo,  il  quale  il 
j)rlni()  che  rendè  un  tal  magistrato  si  forte  e  autorevole, 
non  era  stato  eforo  se  non  dopo  molte  età;  che  {ter  altro,  se 
costoro  usata  a^ essere  moderazione,  stato  meglio  sarebbe 
il  comportarli;  ma  poiché  con  ([uella  usurpata  loro  autorità 
la  maniera  distruggeano  dell*  antico  governo,  a  segno  che 
altri  dei  re  veniano  da  loro  scacciati,  altri  uccisi  ventano, 
senza  che  neppur  formato  fosse  ad  essi  giudicio  alcono,  e 
.  minacciati  erano  quelli  che  agognavano  il  vedere- stabilita  di 
bel  nuovo  in  Lacedemonia  una  sommamente  bella  e  divina 
costituzione  di  cose,  non  erano  da  esser  più  tollerati;  e  che 
se  gli  fosse  stato  possibile  lo  scacciare  da  Lacedemonia, 
.senza  uccisioni,  quelle  introdotte  pesti,  il  lusso,  la  sontuo- 
sità, i  debili  e  le  usure,  e  i  due  inali  più  antichi  ancora  di 
'  questi,  la  povertà  e  la  ricchezza,  si  sarebb'  ei  reputato  for- 
tunatissimo fra  tutti  i  re,  quasi  medico  che  risanata  avesse 
la  patria  senza  usare  di  quei  rimedj  che  apportano  dolore; 
che,  in  quanto  a  ciò  che  stato  era  necessitato  allora  di  far 
re,  n'  avea  l' approvazione  di  Licurgo  medesimo,  il  quale, 
non  essendo  re,  né  avendo  venm  magistrato,  ma  aocin«- 
iien<losi  a  volere,  di  privato  che  era,  farsi  regnante,  usci 
fuori  nella  piazza  coli*  armi;  cosicché  intimoritosi  il  re  Cari- 
lao  rifuggissi  air  altare;  ma  ])er(  hè  buono  era  e  alTezionalo 
alla  patria,  si  unì  poi  ben  tosto  a  Licurgo,  e  a  parie  fu  delle 
di  lui  operazioni,  e  approvò  quei  cangiamento  di  repubiiliGa; 
che  Licurgo  fatta  avea  testimonianza  colle  opere,  come  sia 
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malagevole  il  mutare  io  stato  di  una  repubblica  senza  ricor- 
rere alla  violenia  e  «Ila  tema:  segui  a  dire,  com'ci  servito 
si  era  di  queste  moderatìssimameule)  togliendosi  d'innanzi 
qoeile  persone  che  contrastavano  alla  salveisa  di  Lacede- 
moma«  e  facendo  a  tutte  l'altre  sapere  ch'ei  metteva  a  co- 
mune tutto  il  terredo,  che  annullava  i  debiti  ai  debitori,  e 
che  facea  disamina  e  scelia  dei  forestieri,  acciocché  quelli 
che  i  più  forti  erano,  divenendo  Spartani,  difendessero  la 
città  colle  armi:  onde  più  non  s'avesse  a  vedere  la  Laconia 
esser  preda  degli  EioU  e  degr  Ulirj  per  mancanza  di  <li- 
fensori. 

XXIIL  Primamente  adunque  mise  e^li  quindi  a  comune  ^ 
te  facoltà  sne,  e  cosi  pure  Megistone,  il  di  lui  patrigno»  e 
ogniaitro  degli  amici  suoi;  e  in  seguito  poscia  lo  stesso  fe* 
cero  tolti  i  cittadini;  e  fatta  venne  in  tal  guisa  la  divisione 
del  pfaese.  Assegnò  anche  una  porzione  a  ognuno  di  quelli 
che  stali  erano  da  lui  stesso  esiliati,  e  protestò  che,  quando 
in  quiete  fossero  le  coso,  fatti  avrebbeli  ritornare  tutti  alla  pa- 
tria. Accresciuto  eli' ebbe  il  numero  dei  cittadini  con  ammet- 
tervi le  persone  migliori  che  fossero  tra  gli  abiliiuti  circon- 
vicini» arrotò  quattromila  pedoni;  e  ammaestrati  avendoli 
ad  osare,  invece  della  lancia,  la  sarìssa  a  dne  mani,  e  a 
portare  lo  scodo  non  per  la  correggia,  ma  inserito  nel  braccio, 
si  volse  poi  all'  educazione  dei  giovani  e  ad  ammaestrarli  in 
quella  sì  decantata  disciplina  (a  stabilire  la  quale  moltissimo 
gli  cooperò  Sfero  che  vi  si  trovava  presente);  prendendo 
tosto  bella  e  convenevole  disposizione  e  i  ginnasj  e  i  conviti, 
e  conformandosi  la  massima  parte  dei  cittadini  volontaria- 
mente a  quella  nobile  e  laconica  maniera  di  vivere,  e  acco- 
modandovisi  gli  altri  pochi  per  necessità.  Per  raddolcire  però 
nome  di  monarchia,  dichiarò  egli  re  unitamente  a  se 
stesso  il  fratel  suo  Eudida;  e  la  prima  volta  fu  quella  che 
gli  Spartani  ebbero  due  re  di  una  famiglia  medesima.  Essen- 
dosi poi  egli  accorto  die  gli  Achei  ed  Arato,  considerando 
i  di  lai  aflbrt  come  mal  sicuri  in  riguardo  a  quel  nuovo 
cangiMnento,  credeano  eh'  ci  non  fosse  per  uscir  fuori  di 
Lacedemonia,  nò  abbandonare  la  cillà  cosi  sosi)csa  in  tanto 
8couvolgiiuenlo,  l>eusò  che  generosa  co^a  ed  utile  sarebbe 
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l'ostenfare  ai  nemici  l' ardore  c  la  franchezza  dell'  esercito 
suo.  Fatta  Irruzione  adunque  sai  Megalopoli tano,  raccolse 
gran  quantità  di  foraggio^  e  gran  gaasto  diede  a  quella  re- 
gione. E  finalmente,  presi  avendo  alconi  professori  dei  glno- 
chi  di  Bacco,  i  quali  venivano  allora  da  Messene,  e  avendo 
piantalo  un  teatro  sul  tener  dei  nemici,  e  proposto  un  pre- 
mio di  quaranta  mine,  si  stette  sedendo  spettatore  di  quei 
giuochi  per  un  trioruo  intero,  non  [»crc!iò  ci  vauo  fosso  di 
tah3  spoMacolo,  ma  por  ìnsnhare  in  cerio  niodo  ai  nemici,  o 
per  moslrar  loro  t  on  (piel  disprezzo,  conio  avea  ^ià  egli  una 
soprahhondante  sicurezza  di  superarli;  quando  \)cr  altro  fra 
tutti  gli  eserciti  dei  (ìreci  e  dei  re  quello  era  il  solo  che  non 
avesse  né  mimi,  né  prestigiatori,  nè  saltatrici,  nò  senatrici; 
ma  lontano  teneasi  da  ogni  dissolutesza,  da  ogni  insolenza 
e  da  ogni  solenne  festeggiamento;  occupandosi  per  lo  più  i 
'giovani  in  esercitarsi,  ed  i  vecchi  in  ammaestrare,  e  fa- 
cendo consistere  i  loro  divertimenti,  quando  disoccupati  tro^ 
vavansì,  nelle  consuete  facezie,  e  nel  dirsi  l'un  l'altro  dei 
motti  graziosi  e  laconici.  Qual  utilità  [)0i  recasse  uua  si  falla 
maniera  di  scherzare,  scritto  si  è  nella  vita  di  Licurgo.^ 

XXJV.  Ora  Cleomene  stesso  era  il  maestro  di  tutti,  pro- 
ponendo, come  un  esempio  di  temperanza,  la  foggia  del 
proprio  suo  vivere,  che  semplice  e  triviale  era,  e  che  non 
avea  nulla  al  di  sopra  delle  persone  volgari:  il  che  gli  diede 
maggior  forza  per  eseguire  le  operazioni  che  fec'egli  in 
Grecia.  Imperciocché  quelli  che  se  n'  andavano  agli  altri 
re,  non  tanto  sorpresi  restavano  in  vedere  le  ricchezze  e 
sontuosità  loro,  quanto  abhominavano  il  loro  fasto  ed  orjjo- 
glio,  mentre  con  sussiego  e  con  asi)rezza  portavansi  verso 
quelli  che  loro  si  presentavano:  e  quei  per  contrario  che 
andavansi  a  Cleomene,  che  pur  era  veramente  re  e  tal  si 
chiamava,  vergendo  eh'  ei  non  avea  intorno  a  se  nè  porpore 
nè  pallj  magnifici,  né  apparati  sontuosi  di  letti  e  di  sedie,  e 
che  non  accoglieva  già  le  loro  istanze  e  non  dava  ad  essi 
risposta  difficilmente  e  a  mala  pena  col  mezzo  di  una  turba 
di  messi  e  di  mastruscierì ,  o  per  vìa  (U  libelli  scritti;*  ma  che 

»  Vedi  T.  I,  p.iR.  121  c  scgg. 

3  Invece  (li  y]  òia  y^a/uijuiKTiMV  ^^pvj^aTi^ovTa ,  che  davano  udienza  per 
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egli  medesimo,  in  un  pallio  volgare  venia  loro  incontro  a 
riceverli  corlesemenle,  e  parlava  e  inlerlenevasi  a  lungo 
con  ilarità  e  con  amorevolezza  insieme  con  quanti  abbiso- 
gnavano di  lui,  venianò  a  restargli  molto  afTezionali»  e  diceano 
ch'egli  solo  era  il  vero  discendente  di  Alcide.  La  quotidiana 
sua  cena  assai  ristretta  era  e  veramente  laconica,  e  non  vi 
avea  che  tre  letti;  e  se  avesse  avuto  ad  accogliervi  amba- 
sciadori  o  forestieri  »  vi  si  aggiungevano  due  altri  letti;  e  i 
di  lui  ministri  allestivano  allora  la  mensa  un  poco  più  splen- 
didémente,  non  già  cdn  isquisitezsa  di  condimenti  e  dr  con- 
fezioni, ma  con  fare  che  le  imbandigioni  più  abbondanti 
fossero  e  fosse  il  vino  più  abboccato.  Conciossiachè  rimproverò 
egli  una  volta  un  certo  suo  amico,  perché,  convitati  avendo 
dei  forestieri,  posta  avea  loro  innanzi  la  broda  nera  e  la  fo- 
caccia, solite  usarsi  nei  comunali  loro  conviti;  e  dissegli  che 
in  tali  occactioni  uopo  non  era,  in  riguardo  agli  ospiti >  di 
laconizzare  con  tanto  rigore.  Levata  poscia  la  tavola,  portato 
veniva  un  tripode,  sopra  di  cui  era  un  vaso  di  rame  pieno 
di  vino,  e  due  fiale  d' argento  della  capacità  di  due  colile,  6 
alcune  tazze  parimenti  d' argento  assai  piceiole,  colle  quali 
bevea  chi  voglia  n'aveva;  né  si  presentava  mai  tazza  ad 
alcuno  contro  sua  voglia.  Non  oravi  poi  veruna  ricreazione 
per  l'udito,  e  nt'])pure  desiderata  vi  era,  mentre  ricreava 
egli  la  brigala  colla  sua  conversazione  medesima,  ora  do- 
mandando ed  ora  contando  una  qualche  cosa;  non  avendo 
già  i  di  lui  ragionari  una  gravità  austera  e  spiacevole,  ed 
essendo  anzi  graziosamente  e  decentemente  scherzosi.  Im- 
perciocché i  mezzi  che  si  usavano  dagli  altri  re  a  prendere 
gli  uomini,  i  quali  veniano  da  essi  adescati  e  corrotti  coi  4a-  ' 
nari  e  coi  doni,  li  reputava  egli  mezzi  grossolani  ed  ingiusti: 
ma  ben  poi  teneva  per  cosa  bellissima  e  degna  sopra  ogni  al* 
tra  di  un  re  il  cattivare  e  trarre  a  se  le  persone  colla  maniera 
di  trattare  familiarmente  con  esse,  e  con  un  parlare  pieno 
di  grazia  e  che  sappia  acquistarsi  Muoia;  come  in  null'al- 

viadUibeiii  scriiUt  leggono  cui  Dacier  i  migliori  oia  y^a/A/AaTÌwv ,  cioè,  che 
davMto  udleuM»  perhm  segretarjj  trovandoti  nell*orieote  U  eotlume  prMio  i 
monardii  di  dar»  ndionia  «  di  ri^ondeM  per  bocca  de' loro  mioiitri,  ma  non 
qudb  di  dare  ndienaa  per  biglietti  o  RMH  «crlMI. 
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(ro  dHferente  non  fosse  l'amico  e  il  mercenario,  se  non  se 
in  questo,  rho  il  primo  si  prende  per  >ia  dei  cuslumi  e  del 
ragionamonlo,  e  il  secondo  per  \  la  dei  danari. 

XXV.  Primamente  iiduiique  a  se  il  (rassero  i  Mantinei, 
i  quali  insinuatisi  di  notte  tempo  nella  loro  città,  e  scaccia- 
tone il  presidio  degli  Achei,  si  misero  nelle  di  lui  mani;  ed 
egli,  restituite  s^d  essi  le  loro  leggi  e  ii  governo  della  loro 
repubblica,  portossi  il  giorno  stesso  a  Tegea.  Indi,  poco 
dopo,  girato  al  d'intorno  per  l'Arcadia,  giù  discese  alla 
volta  di  Fera  d'Acaia,  volendo  o  venire  a  battaglia  cbgll 
Achei  f  0  dar  taccia  ad  Arato,  come  sfagipsse  per  timore 
e  si  ritirasse,  abbandonando  il  paese  ai  nemici;  perocché 
quantunque  il  comandante  degli  Achei  fosse  allora  Iperbala, 
Aralo  ciò  nulla  ostante  era  quegli  che  avea  fra  essi  tutto  il 
potere.  Usciti  essendo  fuori  gli  Achei  con  tutta  la  loro  gente, 
ed  essendosi  accampati  in  Dimea  presso  l' Ecalombeo,  ae 
n'  andò  Cleomene  a  farsi  lor  sopra;  ma  per  aver  egli  messo 
il  ano  eampo  fra  Dimea,  città  che  gii  era  nemica,  e  l'armata 
deg^i  Achei,  pareagli  d' essersi  in  ciò  mal  governato:  pure 
arditamente  li  provocò  e  costrinseli  a  venire  alle  mani;  e 
superata  avendo  a  viva  forza  e  messa  in  fuga  la  loro  falan- 
ge, ne  uccìse  molti  nel  combattimento,  e  molti  ne  fece  pri- 
gioni. Andato  poi  sopra  Langone,  *  e  fuori  cacciatane  la 
guoi  nigione  degli  Achei,  restituì  quella  città  agli  Elei.  Cosi 
malmenali  essendo  e  battuti  gli  Achei,  Aralo,  che  solito 
era, sempre  d'essere  comandante  ogni  altro  anno,  riiìutò 
allora  una  tal  dignità,  e  se  ne  scansò,  quantunque  gli  Achei 
stessi  ve  lo  chiamassero  e  nel  pregassero;  abbandonando 
cosi  egli  vergognosamente,  quasi  in  una  tempesta  maggiore 
d' ogni  maneggio  che  far  si  potesse  per  ripararla,  Il  timone 
ad  altri,  e  ad  altri  lasciando  la  facoltà  che  a  lui  venia  data. 
Avendo  quindi  gli  Achei  mandati  ambasciadori  a  Gleoméne, 
pareva  ch'ei  da  principio  imponesse  loro  condizioni  ben 
moderate:  ma  inviando  poscia  ei  medesimo  altri  ambascia- 
•    dori  ad  essi,  chiedea  che  cedessero  a  lui  il  comando;  come 
già  intorno  all'  altre  cose  non  fosse  per  aver  più  con  loro 

<  Non  bavviciltl  cognita  di  fuetto  Dome»  e  Turi  eroditi  soipottmo  che  debba  ' 
legami  LosÌM0  »  di*  è  venmtDte  mia  dtlà  d' Elide. 
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dissensione  veruna,  e  fosse  per  restitoire  tosto  i  prigioni  c  i 
luogtii  lor  lolli.  Volendo  pertanto  gli  Acliei  accettare  la  pace 
ancticcon  lai  convenzioni,  chiamavano  essi  Cloomene  a  Lor- 
na, dove  erano  per  convocare  una  dieta  generale:  ma  av- 
venne ciie  Cleomene,  incamminandovisi  con  troppo  ardore^ 
e  bevuta  avendo  intempestivamente  dell'acqua,  rigettò  una 
qoanlità  grande  di  sangue,  e  perdò  la  voc^  Per  la  qoal  cosa 
mandò  agli  Achei  i  prigioni  più  ragguardevoli,  e  difiérita  la 
dieta,  ritornossene  a  Lacedemonia. 

XXYI.  Un  tale  accidente  la  rovina  1^  delle  faccende  della 
Grecia,  la  quale  per  altro  potea  quindi  riaversi  dalle  scia- 
gure in  cui  allora  trovavasi,  e  schivare  la  petulanza  dei  Ma- 
cedoni e  la  loro  avarizia.  Conciossiachè  Arato,  o  perchè  dif- 
fidasse e  avesse  timore  di  Cleoniene,  o  perchè  gli  portasse 
invidia  (veggendolo,  contro  T aspettazione  sua,  in  tanta  pro- 
sperità), e  riputasse  cosa  di  sua  vergogna  che,  avend'esso 
primeggiato  in  Grecia  per  ben  trentatre  anni,  venisse  allprsr 
nn  giovane  a  soperchiarlo,  fi  a  rapirgli  la  gleiria  e  insieme  il 
potere,prendendMi  costui  il  dominio  delle  cose  da  Arato  stesso 
ingrandite  e  possedute  per  cosi  lungo  tempo,  si  studiava  in 
prima  di  far  fona  afilli  Achei  e  d'impedire  le  convenzioni; 
ma  come  vide  che  (piesti  non  gli  aderivano,  sbigottiti  dal- 
l'ardire  di  Cleoniene,  e  che  lencano  anzi  per  giusta  la  do- 
manda dei  Lacodemonj,  che  ridurre  voleaiio  il  Peloponneso 
neli'  antica  sua  forma,  si  rivolse  a  far  un'  azione  indecente 
ad  ogni  Greco,  di  sommo  obbrobrio  per  lui,  e  indegnissima 
delle  passate  sue  imprese  e  di  quanto  operato  egli  avea  nei 
maneggi  civili:  ciò  fu  il  chiamare  in  Grecia  Antigono,  e  il 
riempiere  il  Peloponneso  di  Macedoni;  quando  egli  stesso  an- 
cor giovinetto  gli  avea  dal  Peloponneso  scacciati,  rimesso 
avendo  in  libertà  V  Acrocorinto;  egli  che  renduto  erasi  so- 
spetto e  nemico  a  tutti  i  re,  e  contro  quest'Antigono  stesso 
detti  avea  vituperj  infiniti,  come  si  vede  nei  Commenlarj  da 
lui  lasciati,  nei  quali  lacconla  che  molti  patimenti  ei  sostenne, 
e  molti  corse  pericoli  a  ])ro  degli  Ateniesi,  per  liherarne  la 
città  dal  presidio  e  dai  Macedoni:  e  allora  poi  introdusseii  ar- 
mati por  oi  medesimo  nella  patria  e  nella  casa  sua  propria, 
e  fin  nelle  stanze  dove  abitavano  le  donne;  perché  non  voleva 
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che  appellato  fosse  capitano  dei  Sicioi^  e  dei  Trieei  '  questo 
personaggio  che  por  della  schiatta  era  di  Ercole,  e  regnava  su 

gli  Spartani,  e  cercava  di  rimellere  il  governo  politico  della 
sua  patria, quasi  armonia  floscia  e  discorde,  in  quel  ben  lcm[>e- 
ralo  e  dorico  tono  consislenle  nella  <lìsciplina  e  nella  ma- 

•  nìera  di  vivere  insliluila  u;ià  da  Licurgo.  E  abborrendo  que- 
si' Aralo  la  focaccia  e  il  triviale  pallio  sparlano,  e  il  progello 
di  levare  le  ricchezze  e  di  sollevare  la  povertà  (che  era  la  più 
forte  accusa  eh'  ei  movesse  contro  Cleomene),  sottomise  se 
stesso  e  insieme  l'Acaia  tutta  al  diadema»  alla  porpora  e  ai 
comandi  de' Macedoni  e  dei  loro  satrapi,  acciocché  non  pa-  . 
resse  che  eseguir  dovesse  egli  quei  di  Cleomene;  e  facea  dei 
sacrificj  che  chiamava  Antigonj,  e  inghirlandato  cantava 
peani,  in  onore  di  un  uomo  ch'era  lutto  marcioso.  Scriviamo 
noi  questo  non  già  per  accusare  Arato  (imi>erciocché  in 
molte  cose  si  mostrò  egli  degno  della  Grecia,  e  veramente 
grande)  9  ma  per  compassionare  la  debolezza  dell'  umana 
natura,  che  neppure  in  cosi  prcgiabili  costumi  e  cosi  ec- 

.  celienti  per  la  virtù  non  sa  produrre  una  perfeiione  senza 
taccia. 

XXVII.  Ora»  portati-  essendosi  gli  Achei  in  Argo  per  te- 
nere una  nuova  dieta,  e  disceso  pure  essendovi  Cleomene  da 
Tegea,  grande  speranza  aveano  gli  uomini  che  fosse  per  ista- 

bilirsi  la  pace.  Ma  Aralo,  che  convenuto  già  8*  era  con  An- 
tigono intorno  alle  cose  più  importanti,  temendo  che  Cleo- 
mene non  ottenesse  V  inlento  suo  cattivandosi  cogli  otfìziosi 
suoi  traili  la  moltitudine,  oppur  costringendola,  pretendeva 
eh'  egli  se  n'  entrasse  nella  città  solo,  ricevendo,  per  sua  si- 
curezza, trecento  ostaggi,  o  che  s' avanzasse  colle  truf^  sue 
fino  ai  ginnasio  Cillarabio,  eh'  era  al  di  fuori,  e  trattasse, 
restando  ivi,  l'accomodamento.  Sentendo  Cleomene  queste 
pretese,  disse  che  gli  venia  usata  ingiustizia i  perocché  bi- 
sognava che  gli  avessero  fatto  sapere  ciò  subitamente  in  sul 
principio,  e  non  aspettare  a  diflìdarsi  di  lui,  e  a  ributtarlo 

'  Crede  9  Dasoul»  noa  trovando  repporto  fra  t  citudioi  di  Trkea  ànA 
della  Tessaglia  e  la  lega  A^ea»  cfae  qui  invece  di  Tpixxedw  sìa  da  leggersi 
TpiTatsuv,  dei  dtUuUnl  di  Trita ,  ciuà  tra  la  Podde  •  i  Locri  Oaoii»  fiwiaala 
parte  della  lega»  oomt  rilevasi  dalla  vita  di  Arato. 
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quand'era  già  sulle  loro  porle;  e  scriUa  avendo  mia  lettera 
sopra  queste  cose  ivj}ì  Achei,  la  massima  parte  della  quale 
era  un'accusa  contro  di  Arato,  e  delti  avendo  Aralo  molli 
improìpeij  contro  di  lui  presso  al  popolo,  Cleomene  levò  to- 
sto le  tende  e  mandò  un  araldo  a  intimar  guerra  agli  Achei 
non  in  Argo,  ma  in  Egio,  come  dice  Arato  stesso,  per  sor-  * 
prenderli  prima  che  allestiti  si  fossero.  Grande  sconvolgi- 
mento però  si  vide  allora  fra  gli  Achei;  e  inclinate  erano  le 
città  a  ribellarsi,  sperandosi  dalle  persone  popolari  la  divi- 
sione del  terreno  e  V  abolizione  dei  debiti,  e  dalle  persone  pri- 
marie mal  comportar  potendosi  Aralo,  contro  del  quale  al- 
cuni sdecnati  anche  erano,  perchè  traeva  i  Macedoni  nel 
Peloponneso.  Sollevatosi  quindi  Cleomene  in  maggior  co- 
raggio, fece  irruzione  neli'Acaia:  e  prima  di  lutto  prese 
Pellene,  assalitala  improvvisamente,  e  ne  scacciò  il  presidio 
e  gli  Achei;  e  in  appresso  poi  si  sottomise  Feneo e  Penteleo* 
Temendo  poscia  gli  Achei  che  sf  facesse  nn  (pialche  tradi- 
mento in  Corinto  e  in  Sìcione,  e  però,  mandato  avendo  da 
Argo  a  (ftfelle  doe  città  la  cavalleria  e  i  soldati  estranei  per 
custodirle,  e  scesi  essendo  eglino  in  Argo  a  celebrarvi  i 
giuochi  Nemei,  sperò  Cleomene  (come  di  fatto  avvenne)  di 
porre  viemaggiormente  in  costernazione  e  in  iscompi^lio  que- 
sta città,  dandole  d'improvviso  l'assalto,  mentre  piena  era 
di  gente  ivi  raccolta  a  festeggiare  e  a  vedere  i  giuochi:  e  per- 
ciò di  notte  tempo  avvicinò  alle  mura  l' esercito,  e  occupato 
U  sito  chiamato  Aspide,  al  di  sopra  del  teatro,  il  quale  sito 
aspro  era  e  di  assai  malagevole  accesso,  spaventò  di  tal  ma- 
niera la  gènte,  che  non  vi  fu  persona  che  si  volgesse  a  far 
difesa;  ma  e  accettarono  il  presidio  e  diedero  ostaggi  di 
venti  cittadini,  e  si  fecero  compagni  in  guerra  ai  Lacede- 
monj  sotto  la  di  luì  condotta. 

XXVHI.  Ciò  accrebbe  non  poco  la  gloria  e  la  possanza 
a  Cleomene.  Conciossiachè  neppure  gli  antichi  re  dei  Lace- 
demonj,  quantunque  molto  maneggiati  si  sieno,  non  pote- 
rono mai  tener  Argo  stabilmente  sotto  il  loro  dominio:  e  Pirro 
atesso,  che  di  somma  abilità  fu  tra  tatti  i  condottieri  d'ar- 
mata, dopo  d' essere  entrato  a  viva  fona  in  questa  città,  non 
potè  già  conservarsela,  ma  accise  vi  rimase,  e  trucidata  vi 
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fu  una  gran  parte  del  di  lui  esercito.*  Per  la  qual  cosa  amflii- 

ravano  allora  la  prontezza  e  la  mente  di  Cleomene:  e  quei  che 
per  lo  addietro  si  rideant»  di  lui,  che  diceva  d' imitare  Solone  (; 
Licurgo  ueir  abolizione  dei  deliili  e  nell'  eguaglianza  delle  so- 
stanze, inleraraente  allora  persuasi  furono  che  siala  foss*  ei 
la  xagione  della  mutazione  che  vedeasi  nei  Lacedcmonj.  Im- 
perciocché erano  essi  da  primo  cosi  depressi  e  cosà  inetti  a  di- 
fendere pur  se  medesimi  che,  fatta  avendo  ona  volta  gli 
EtoU  irruzione  in  Laconia,  ne  condussero  via  cinquantamila 
schiavi:  sopra  di  che  raccontano  che  uno  dei  vecchi  Spartani 
dis<?e  che  i  nemici  aveano  loro  apportato  vantaggio,  sollevata 
avendo  così  la  J.aronia.  l)ove,  trascorso  poi  breve  tempo, 
non  si  tosto  attaccati  gli  Spartani  si  furono  alle  antiche  loro 
costumanze,  e  messo  ebbero  il  piede  suU*  orme  di  quella  insti- 
tuzione  primiera  che,  non  altrinionti  che  se  stalo  fosse  pre- 
sente Licurgo  e  avesse  allora  pure  avuta  parte  ancor  egli 
nel  maneggio  delie  faccende ,  assai  spiccar  fecero  il  loro  va- 
lore e  la  loro  obbedienza  ai  comandanti,  ricuperando  a  Lace- 
demonia  il  principato  della  Grecia,  e  riacquistando  il  Mo^ 
pennese.  Presa  la  città  d' Argo,  e  in  seguito,  date  essendosi 
tosto  a  Gleomene  anche  Fliunte  e  Gleone,  Arato,  che  si  tro- 
vava allora  in  Corinto,  dove  inquisizione  facea  sopra  quelli  che 
tenuti  erano  per  laulori  dei  Lacedemoni,  al  sentire  una  tal  nuo- 
va, si  costernò  tutto:  e  accorgendosi  che  la  città  piegava  in 
favore  di  Gleomene,  e  che  gli  Achei  partire  si  voleano,  chia- 
mar fece  i  cittadini  a  consiglio:  ed  edi  intanto  si  trasse, 
senza  essere  osservato,  tino  alla  porta,  e  montato  ivi  sopra 
un  cavallo  che  gli  fu  condotto,  se  ne  fuggi  in  Sicione.  Stu- 
diandosi quindi  a  gara  i  Gorintj  di  portar  la  nuova  in  Argo 
a  Gleomene,  racconta  Arato  stesso  che  ne  creparono  tutti 
i  cavalli;  e  che  Gleomene  sgridò  i  Gorintj  medesimi,  perchè 
non  lo  iavessero  preso,  ma  T  avessero  lasciato  fuggire.  Pure 
scrive  egli  parimente  che  da  Gleomene  mandato  gli  fu  Me- 
gistone  a  chiedergli  che  dar  gli  volesse  nelle  mani  l'Acro- 
corinlo,  dov'era  un  |)residio  d'Achei,  ollVendogli  per  ciò 
molli  danari;  e  eh'  ei  gli  rispose  che  le  faccende  non  dipen- 
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deano  già  da  lai,  ma  che  piuttosto  dipendeva  egli  dalle  fac- 
cende. Queste  cose  scritto  furono  da  Arato. 

XXIX.  Ora  Cleomene  partitosi  da  Amo,  e  fallisi  amici 
i  Trezeiij,  gli  Epidaurj  e  gli  Ermionei,  se  n'andò  a  Corinto, 
e  non  volendo  gli  Achei  abbandonare  la  rocca,  egli  la  cir- 
convallò. Mandati  poscia  a  chiamare  gli  amici  di  Arato  e  i 
di  Ini  eommiasaij,  diede  loro  ordine  di  ben  gaardame  e  go- 
veraame  la  casa  e  le  sostanze:  e  inviò  ancora  ad  esso  Tri- 
timallo  Messenlo  a  fargli  istanza  perchè  si  contentasse  che 
r  AcTocorinto  guardato  fosse  dagli  Achei  e  dagli  Spartani 
onitamente,  promettendo  in  particolare  allo  stesso  Arato  nno 
stipendio  il  doppio  maggiore  di  (junllo  che  ci  riceveva  dal  re 
Tolomeo.  Ma  poiché  Arato  non  ?li  diede  orecchio,  e  resti- 
tui  anzi  ad  Antigono  il  costui  figliuolo  insieme  coijli  altri 
ostaggi,  e  indusse  gli  Achei  a  decretare  che  dato  fosse  in 
mano  di  Antigono  stesso  TAcrocorinto,  allora  Gleoroene  in- 
vase la  Sicionia  e  la  devastò,  ed  ebbe  in  dono  le  sostanze  di 
Arato,  cosi  decretato  avendo  i  Gorintj.  Superatasi  da  Anti- 
gono con  numeroso  esercito  la  montagna  Gerania,^  pensava 
Cleomene  che  d' nopo  gli  fosse  guardare  non  già  l'Istmo,  ma 
1  monti  Onii,  facendovi  trincee  e  muraglie,  e  andar  piuttosto 
consumando  i  Macedoni  col  combattere  cosi  per  quei  luoghi, 
che  attaccare  battaglia  in  campo  aperto  contro  una  falange  sì 
bene  agguerrita.  Usando  egli  si  falli  divisameiili,  ridusse 
Antigono  a  tale,  che  non  safKìva  che  farsi;  perocché  nò  avea 
provveduti  viveri  a  suflicienza,  nò  facile  era  lo  sforzare  il 
passo  dov'  erasi  posto  Cleomene.  S' accinse  però  a  voler  pe- 
netrare giù  di  notte  per  la  parte  del  Lecheo;  ma  respinto  fu, 
e  vi  perdé  qualche  numero  di  soldati.  Per  la  qual  cosa  Cleo- 
mene si  riempi  affatto  di  confidenza;  ed  i  suoi,  per  una  tale 
vittoria,  si  levarono  in  grande  corasirio,  e  si  volsero  quindi 
a  cenare.  Antigono  poi,  per  contrario,  abbattuto  era  d'ani- 
mo, astretto  veggendosi  dalla  n(M  (*ssità  a  dover  appigliarsi  a 
consigli  di  non  facile  riuscita,  Impeiriocchè  determinava  con- 
durre r  esercito  al  promontorio  Kreo,  e  di  là  farlo  passare 

>  Fra  llcgura  e  Corinto.  U  Loclieo,  rieordtto  poco  dopo,  era  il  porto  di 
Gorioio.  I  monti  Ooii  fi  ttradevano  dall'Mtiai  d  Gilerone. 


Digitized  by  Google 


40 


ACIDE  E  CLEOMENE. 


con  navi  a  Sicione,*  al  ch^  d' oopo  era  di  lungo  tempo  e  di 
un  apfMffecchio  non  picciolo.  Ma  in  sulla  aera  arrivarono  a 
lai  da  Argo  alcuni  amici  di  Arato,  venuti  per  mare  a  chia- 
marlo, dicendo<;1i  che  gli  Argivi  si  ribellavano  da  Cleomene. 
Quegli  che  suscilava  una  lai  ribellione,  si  era  Aristotele, 
che  non  durò  già  fatica  a  persuaderne  la  moltitudine,  la  quale 
sdegnata  era  contro  Cleomene,  perchè  esej^uita  non  avea  la 
sperala  abolizione  dei  debili.  Arato  perlanlo,  avuti  avendo 
da  Antigono  mille  e  cinquecento  soldati,  navigò  all'  Epidauro. 
Aristotele  non  lo  aspettò:  ma  tolti  seco  i  cittadini,  si  fece 
ad  assalir  quelli  che  presidiavano  la  rocca  s  e  vennegli  in  soc- 
corso da  Sidone  Timosseno  insieme  cogli  AcheL  Avvisato 
Cleomene  di  tali  cose  intorno  alla  seconda  vigilia  della  notte, 
mandò  (osto  a  chiamare  Megistone,  e  pieno  di  collera  gli  or- 
dinò (li  andarsene  subito  ad  Argo  in  aiuto  dei  suoi:  stato  es- 
sendo appunto  MoL;islono  (juc^li  che  |)iù  T  aveva  assicurato 
della  fedeltà  degli  Argi\i,  e  the  pcrnicsso  non  gli  aveva  di 
cacciarne  fuori  le  persone  sospette.  Avendo  adunque  man- 
dalo via  Megistone  con  duemila  soldati,  egli  slava  badando 
ad  Antigono,  e  confortava  i  Gorinlj,  dicendo  loro  che  ciò  che 
avvenuto  era  in  Argo,  non  era  cosa  di  veruna  importanxa, 
e  che  altro  non  era  che  un  certo  picciolo  scompiglio  susci- 
tato da  pochL  Ma  poiché  Megistone,  combattendo  in  Argo, 
ucciso,  e  a  gran  pena  resister  vi  poteva  11  presidio  dei  La- 
cedemonj,  il  quale  però  inviava  frequenti  messi  a  Cleomene; 
temendo  allora  egli  che  se  i  nemici  impadroniti  si  fossero  di 
Argo  e  chiusi  avessero  i  passi,  non  saccheiriiiassero  quindi 
con  tutta  sicurezza  il  paese  Laconico,  ed  assediassero  Sitarla, 
che  abbandonata  era,  menò  vìa  da  Corinto  T  esercito;  e  cosi 
restò  subito  privo  di  questa  città,  entrato  essendovi  Antigo- 
no, e  avendovi  messa  guemigione. 

XXX.  Cleomene,  accostatosi  alle  mura  di  Argo,  uni  quivi 
dopo  il  viaggio  i  soldati  suoi,  e  s'accinse  ad  entrar  dentro 
per  assalto  dalle  mura  medesime.  Ma  ciò  non  venendogli 

>  Confetto  (dice  fl  Dacter)  di  non  comprendere  come  Anligono  volesM  6r 
passate  con  nari  Q  tuo  esercito  da  Eree«  ch*V  nell'Arcadia  Inngp  l' Alfeo ,  a  Si- 
Clone,  lo  eredo  (soggiuoge)  che  o  la  parola  Erea  sia  corrotta,  o  tlie  vi  foese  di 
questo  nome  qualche  altra  citlà  diversa  da  quella  d' Arcadia. 
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fàtlo,  rappe  le  volte  eh'erano  sotto  l'Aspide,  sali  per  quella 
parte,  e  si  uni  cogli  altri  suoi  ch'eraii  ivi,  e  che  resistevano 
ancora  agli  Achei;  e  .s' iuipadroni  pure,  col  mezzo  delle 
scale,  di  alcuni  altri  sili  di  dentro,  e  sbandò  dalie  strado  i 
nemici  col  mezzo  dei  Cretcnsi,  ai  (juali  commesso  aveva  che 
oso  facessero  delle  frecce.  Ma  quando  poi  vide  che  Antigono 
discendea  giù  colla  falange  dalle  velie  alla  pianura,  e  che  i 
cavalli  già  eotravano  in  frotta  nella  città»  disperò  di  poterla 
1^  tenere:  e  raccolti  inlome  a  se  quanti  aveva»  scese  giù 
senza  perìcolo,  e  si  ritirò  lungo  il  maro,  fatte  cosi  avendo 
In  pocbissìnio  tempo  grandissime  imprese,  insignorito  quasi 
essendosi  con  una  sola  spedizione  di  lutto  il  Peloponneso,  e 
avendo  poi  bentosto  perduta  ogni  cosa.  Imperciocché  di 
quelli  che  militavano  sotto  di  lui,  altri  lo  abbandonarono  su- 
bito, ed  altri  poco  dopo  diedero  in  mano  ad  Antigono  le  città  a 
loro  commesse.  In  tale  stato  trovandosi  egli  in  quanto  alla 
spedixione  sua,  e  conducendo  addietro  la  milizia,  in  sulla 
aera  arrivarono  a  lui,  presso  Tegea,  alcuni  messi  da  Lace- 
demonia  con  un  avviso  che  gli  recò  non  minore  afilisione 
della  sciagura  pur  allora  incontrata;  il  qual  avviso  fu  che 
mortsBi  era  sua  moglie,  in  grazia  di  cui  neppur  nel  tempo  che 
le  sue  gesta  rìusclano  con  tutta  prosperità,  non  potea  trat- 
tenersi dal  frequentemente  discendere  a  Sparta:  tanto  era 
l'amore  e  Testimazione  ch'egli  avea  per  Agialide.  Restò  egli 
adunque  altamente  penetrato  e  addolorato,  coni'  era  ben  con- 
venevole che  restasse  un  uomo  giovane  che  si  vedea  tolta 
una  consorto  bellissima  ed  onestissima.  Ciò  nulla  ostante  non 
deturpò  già  egli  coU'afilizione  sua,  né  perdè  punto  il  corag- 
gio e  la  grandezza  deir animo;  ma  conservando  tuttavia  e 
la  voce  e  il  contegno  .della  persona  e  l'aspetto  medesimo 
che  aveva  prima,  dava  le  commissioni  ai  capitani,  e  cura 
prendeasi  della  sicurezza  de'Tegeati.  Il  giorno  poi  seguente, 
di  buon  mattino,  scese  giù  in  Lacedemonia,  dove,  dopo  es- 
sersi alquanto  in  casa  doluto  unitamente  alla  madre  e  ai  ti- 
gliuoli,  rivolse  tosto  di  bel  nuovo  il  pensiero  alle  faccende 
pubbliche. 

XX\I.  Quindi,  promesso  venendogli  soccorso  da  Tolo- 
meo re  di  £gitto,  e  venendogli  pur  da  esso  chiesti  in  ostaggi 
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i  figHaoli  6  la  madre,  per  ben  qualche  tempo  si  ratlenne  egli 

per  rispettosa  vereeondia  dal  palesare  ciò  alla  madre;  c  spesse 
volte  andatosi  a  lei,  nel  punto  di  voler  pur  cominciare  a  par- 
lamele, non  ebbe  ardire,  e  si  tacque:  cosicché  entrò  ella  in 
sospetto,  e  interrogava  i  di  lui  amici,  se  avesse  e^li  a  dire  a 
lei  qualche  cosa,  della  quale  non  sapesse  risolversi  a  pur 
farle  parola.  Finalmente  poi,  avendo  Gleomeue  preso  ar- 
dire di  palesarle  tutto,  ella  dopo  un  gran  rìdere:  «  £  qiie- 
»  sto  era,  dissegli,  ciò  che  spesse  Tolte  in  procinto  fSoeU  di 
»  yolermi  tu  dire,  e  non  hai  avuto  di  dirlo  coraggto?  Pér- 
»  chè  tosto,  mettendoci  in  nare,  non  d  HiandI  là  dove  tu 
»  pensi  che  questo  mio  corpo  esser  possa  utilissimo  a  Sparta, 
»  prìma  che,  sedente  qui  inoperoso,  disciolto  venga  dalla 
»  vecchiezza?  »  Messa  adunque  in  pronto  ogni  cosa,  anda- 
rono a  piedi  infine  a  Tenaro ,  accompagnativi  dalla  milizia 
coH'armi.  Quivi  essendo  Cratcsiclea  per  imbarcarsi,  condusse 
Gleomene  solo  nel  tempio  di  Nettuno,  e  abhraccialoto  e  ha- 
ciatolo,  veggendolo  lotto  di  atllizione  pieno  e  di  eostemaiione: 
a  Su  via,  disse,  o  re  dei  LacedemonJ,  fa'-che  all'uscir  mn  di 
»  qui ,  alcuno  a  veder  non  ci  atd>ia  piagnere  e  far  cosa  ìn- 
»  degna  di  Sparte:  questo  solamente  é  in  nostro  potere;  ma 
a  te  venture  avvengono  come  Dio  te  dà.  »  Come  cosi  detto 
ehhe,  e  tranqntUato  ebbe  l'aspetto,  pertossi  alla  nave  col 
fanciulletto  più  picciolo  in  braccio,  e  ordinò  al  piloto  di  su- 
bitamente salpare.  Giunta  che  fu  in  Eijilto,  senti  che  Tolo- 
meo riceveva  ambascerie  da  Antii^ono,  e  facea  trattali  con 
esso;  e  sentì  pure  che  Gleomene  invitelo  era  dagli  Achei  à 
convenzioni  di  pace,  ma  che  per  cagione  di  lei  non  ardiva  di 
por  fine  a  quella  guerra  senza  rapprovadone  di  Tolomeo: 
per  la  qaal  cosa  ella  scrissegli  che  facesse  pur  tutto  eiò  che 
decoroso  era  ed  utite  a  Sparta,  e  che  temer  sempre  non  vo- 
less'ei  Tolomeo  in  grazia  di  una  vecchia  e  di  un  fanciulletto. 
Tale  si  dice  essersi  questa  donna  mostrate  negli  avvenimenti 
delta  fortuna. 

XXXII.  Avuta  avendo  Antij^ono  nelle  mani  Tcgea,  e 
sacchec^^iata  avendo  Orcomeno  e  Manlinea,  Gleomene  ri- 
strettosi nella  solaLacouia,  rendè  liberi  tutti  quegl' iloti  che 
esborsarono  cinque  mine  attiche.  Raccolse  in  tal  modo  cin- 
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qoecento  talenti:  e  quindi,  armati  avendo  alla  foggia  ma-  ^' 
cedonica  duemila  oomini  per  opporli  ai  Leucaspidi  di  Anti- 
gono, si  mise  in  mente  di  voler  fare  una  grande  Impresa, 
che  aleano  non  si  sarebbe  aspettato  giammai.  Megalopoli  era 
in  allora  per  se  medesima  noor  ponto  minore  né  ponto  men 
forte  di  Laeedemonia,  e  di  più  il  soccorso  avea  degli  Achei  e 
di  Antigono,  che  accampato  erale  a  fianco ,  e  parea  che  stato 
vi  fosse  chiamalo  dagli  Achei  stessi  a  sommossa  principal- 
mente dei  Megalopolitani.  Divisato  avendo  adunque  Cieoniene 
di  vol«r  arraffare  questa  città  (perocché  non  v'ha  parola 
che  più  si  convenga  a  quell'azione  cosi  presta  ed  inaspettala}, 
comandò  ai  soldati  di  provvedersi  di  vìveri  percinqoe  giorni, 
e  fuori  condosse  F  esercito  in  Sellasia,  tome  andar  volesse  a 
malmenare  la  regione  Argolica.  Ma  di  là  sceso  sai  Megalo- 
poiitano,  e  fatte  pranzar  le  sue  truppe  viciiio  al  Rezio,  s'in- 
camminèpoi  subito  alla  volta  della  città  per  la  parte  d'Eli-' 
cunte.*  Quando  le  fu  in  poca  distanza,  mandò  innanzi  Penteo 
con  due  l)ande  di  soldati,  e  con  ordine  d'impadronirsi  di  un 
silo  che  era  fra  due  torri,  il  quale  aveva  egli  udito  esser  la 
parie  delle  mura  più  abbandonala,  e  col  resto  dell'esercito 
gli  (enne  dietro  bei  belio.  Trovato  avendo  Penteo  senza  cu- 
stodi non  solamente  quel  silo,  ma  un  lungo  Irallo  ancora  di 
quella  muraglia,  e  messo  tosto  essendosi  ad  atterrare  e  ad 
abbattere  e  ad  uccidere  quante  guardie  incontrava,  Cleo- 
mene  intanto  sopraggiunse,  e  si  trovò  dentro  con  tutte  le 
sue  genti  prima  che  1  Megalopolitani  se  ne  fossero  accorti. 
Venuti  finalmente  in  chiaro  quei  ch'erano  nella  città  del  loro 
niale,  altri  si  diedero  tosto  a  fuggire,  portando  seco  delle  loro 
cose  quelle  che  venian  loro  alle  mani;  altri  si  unirono  col- 
l'armi,  e  oppostisi  ai  nomici  e  fattisi  loro  contro,  non  pote- 
rono già  respingerli,  ma  diedero  campo  a  quei  cittadini,  che 
sen  fuggivano,  di  potersi  ritirare  con  sicurezza  ;  cosicché  non 
rimasero  nella  cìllà  più  di  mille  uomini,  e  gli  altri  tutti,  uni- 
tamente ai  figliuoli  ed  alle  consorti,  si  ricovrarono,  prima 
d'esser  colti.  In  Messene.  Salvossi  pur  anche  buona  quan- 
tità di  quelli  che  messi  eransi  alla  difesa  e  che  combatteva- 

'  L<'gSÌ  coi  migliori  £/issonttt  cbe  •  nome  di  una  dllà  e  di  un  fiume  in 
Arcadia. 
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no,  c  j)resi  non  n<'  furono  se  non  assai  pochi,  fra  i  quali  Tea- 
rida  e  Lisandricla,  personaggi  illuslri  e  {mderosi  al  maggior 
segno  Ira  tutti  ì  Megalopolilani  :  e  per  ciò,  tosto  che  i  soldati 
gli  ebbero  colti ,  li  condussero  a  Gleomene. 

XXXIII.  Lisandrida  pertanto  eome  da  hingi  ancora  ve- 
duto ebbe  Gleomene,  alzò  la  voce  e  gli  disse:  «  Ora  tn  ben 
»  puoi,  o  re  dei  Lacedemoiy,  renderti  gloriosissimo  col  fair 
»  un'azione  più  bella  di  quella  che  testé  fatta  hai,  e  degna 
»  sopra  ad  ogni  altra  di  un  re.  »  E  Gleomene ,  immaginandosi 
ciò  che  gli  fosse  per  chiedere:  «E  che  vuoi  dire,  o  LisaniJrida? 
»  risposcgli.  Imperciocché  tu  non  pretenderai  certo  che  io 
»  resliluisSca  a  voi  la  cillà.  »  E  Lisandrida:  «  Questo  appunto» 
»  disse,  io  ti  chieggo,  e  li  consiglio  di  non  distruggere  una 
»  tanta  città;  ma  di  riempirla  in  vece  di  amici  e  alleati  che 
»  ti  sieuo  fidi  e  costanti,  rendendo  ai  MegalopoUtani  la  loro 
»  patria,  e  facendoti  il  salvatore  di  un  popolo  cosi  numeroso.» 
Gleomene  allora,  rimastosi  breve  spazio  taciturno:  «  Diffi- 
»  Cile  egli  è,  poi  rispose,  rassicurarsi  intomo  a  tai.coae 
»  pure  vinca  sempre  appo  noi  Spartani  ciò  che  è  di  gloria 
»  piuttosto  che  ciò  che  apporta  vantaggio.  »  Dette  ch'ebbe 
queste  i)arole,  inviò  gli  stessi  personaggi  a  Messene  insieme 
con  un  suo  banditore  a  far  sapere  ai  Megalopolilani  ch'ei  re- 
stituiva loro  la  città,  purché  lasciassero  gli  Achei,  e  si  unissero 
in  amistà  ed  alleanza  con  lui.  Quantunque  cosi  benigna  ed 
umana  fosse  la  esibizione  di  Gleomene,  non  permise  Filope- 
mene  che  i  Megalopolilani  rompessero  la  fede  che  gli  strìn- 
geva agli  Achei ,  ma  calunniando  Gleomene  con  dire  che  in 
vece  di  voler  restituire  la  città,  cercava  inoltre  di  averne  in 
sua  mano  anche  i  cittadini,  cacciò  Tearida  e  Lisandrida  fuor 
di  Messene.  Questi  era  quel  Filopemene  che  primeggiò  poi 
fra  gli  Achei,  e  grandissima  s'acquistò  gloria  fra  i  Greci, come 
si  è  scritto  in  particolare  nella  di  lui  vita.  *  lliferile  che  fu- 
rono lai  cose  a  Gleomene,  egli  che  conservata  aveva  quella 
città  affatto  illesa  ed  intatta,  cosicché  non  vi  fu  alcuno  che 
ne  furasse  neppure  la  minima  cosa,  si  esasperò  allora  e  si 
sdegnò  sommamente,  la  saccheggiò,  e  ne  mandò  le  statue  e 
le  difnnture  a  Lacedemonìa.  Smantellate  avendo  poscia  e  gua» 

*  VediT.  Il,  p.SSO. 
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8(ale  moUissirae  e  s^randissimc  parli  di  essa,  si  levò  di  là,  e 
tomossenc  a  casa  per  Umore  che  aveva  <li  Antigono  e  degli 
Achei.  Pur  questi  non  fecero  nulla.  Imperciorclu-  Irovavansi 
allora  in  Et?io,  dove  (eneano  una  dieta.  Ma  poiché  salito 
Arato  in  ringhiera,  stato  si  fu  quivi  lunga  pezza  piagnendo 
colla  clamide  dinanzi  alla  faccia,  onde  tulli  sorpresi  furono 
da  stupore,  e  istanza  faceangli  che  favellasse;  e  poiché  ebbe 
lor  detto  che  Megalopoli  minata  era  da  GljBOi|ieney  tosto  si 
disdidse  allora  l'assemblea,  restati  essendo  gli  Achei  sbalor^ 
dili  aUa  nuova  di  una  cosi  presta  e  cosi  grande  sciagura. 
S'accinse  bensì  Antigono  a  voler  soccorrere  quella  città;  ma 
poiché  la  milizia  sua  lentamente  moveasi  dai  luoghi  dove 
svernava,  le  ordinò  di  rimanersene  tuttavia  quivi;  ed  egli 
passò  ad  Argo,  menando  seco  non  molti  soldati. 

XXXIV.  Per  la  qual  cosa  ben  videsi  che  anche  il  se-, 
condo  intraprendimento  di  Cleomene»  quantunque  sembrasse 
di  un  ardire  temerario  e  furioso»  mosso  fu  nondimeno,  al 
dir  di  Polibio,^  da  molla  prudenza  ed  assennatezza.  Concios- 
siaebè  sapendo  Gleomne,  dice  egli,  chei  Macedoni  dispersi 
erano  a  svernare  per  le  città,  e  cbe  Antigono  svernava  in 
Argo  co' suoi  amici  e  con  poco  numero  di  mereenaij,  irru- 
zione fece  nella  regione  Argolica,  divisando  o  di  superare 
Aniiuono,  se  stimolato  dalla  vergogna  venisse  a  haltasilia,  o 
se  ciò  far  non  osasse,  di  dargli  biasimo  appo  gli  Argivi;  il 
che  appunto  addisenne.  Perocché,  devastata  venendo  quella 
regione,  e  venendone  tolta  e  via  strascinata  ogni  cosa,  ciò 
mal  comportando  gli  Argivi,  si  unirono  alle  porle  del  re, 
dove  metteano  alte  grida,  facendogli  istanza  cbe  o  combat- 
tesse ,  o  rimnnziasse  il  comando  a  personaggi  più  valorosi 
di  lai.  Ma  Antigono  pensando  (come  pensare  appunto  dovea 
nn  condottiero  prudente)  che  fosse  cosa  di  obbrobrio  lo 
esporsi  a  rischio  fuori  di  proposito,  e  abbandonare  la  sicu- 
rezza, non  già  il  sentirsi  s[)arlar  contro  da  quei  di  tuori,  scn 
rimase  dentro,  e  fermo  tennesi  ne'suoi  divisamonli.  Cleo- 
mene  poi,  dopo  di  essersi  inoltraK)  coli*  esercito  tino  alle 
mura,  e  aver  contaminala  e  guastata,  senza  timore,  ogni  cosa, 
si  ritirò.  Poco  dopo,  udito  avendo  che  Antigono  avanzàlo  si 

*  Libro  II  vtno  il  fine. 
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era  di  bel  naero  fino  a  Tegea,  come  per  voler  Indi  invadere 

la  Laconia,  raccolse  egli  subito  i  soldati  saoi,  e  marciando 
per  un'altra  via,  oiuio  schivare  Aiitiiiono,  comparve  allo 
spuntar  del  i^ioriio  sdllo  la  l  illa  <legli  Arui>i,  devastando  la 
pianura,  e  non  recidendt)  i^-in  le  l)iade,  come  fanno  s^ii  allri, 
colle  falci  e  colle  spade,  ma  ballendole  cou  legni  lunglii  faUi  a 
guisa  di  spada  falcala;  di  modo  che  in  tal  maniera  qoati  per 
divertimento  e  senza  verona  fatica  a  terra  gittarono,  in  eam- 
minandOy  e  mandarono  a  male  tntta  la  messe.  Geme  giunti 
furono  al  ginnasio  Gillarabio»  si  mossero  per  appiccarvi  fuo- 
co; ma  Gleomene  noi  permise^  risgoardando  cene  un  impeto 
di  sdegno,  anziché  come  un'azione  lodevole,  ciò  ch'egli  avea 
fatto  a  Metralopoli.  Quindi  essendo  Antigono  prima  tornalo 
ad  Argo  subilamente,  e  poscia  occupati  avendo  con  guerni- 
gioni  i  monti  e  le  eminenze  lutle,  Cleomene,  per  mostrare  di 
trascurarlo  e  di  tenerlo  in  dispregio,*  mandò  un  araldo  alla 
città  a  chieder  le  chiavi  del  tempio  di  Giunone  per  sacrifi- 
care alla  Dea  prima  di  partirsene.  Essendosi  cosi  preso 
ginoco  e  fattosi  beffe  dei  nemici  con  tale  ironia,  e  sacrificato 
avendò  alla  Dea  presso  al  tempio  che  serrato  era ,  condusse 
poi  l'esercito  a  Fliunto;  e  di  là,  scacciati  qoelli  ohe  ensto- 
diano  Ologunto ,  scese  giù  lungo  l'Orcomeno,  avendo  non  so- 
lamente fatto  prendere  spirito  e  ardire  ai  suoi  cittadini,  ma 
acquisiate  credilo  anche  presso  i  nemici  di  jiersonaggio  ben 
atto  a  reggere  eserciti,  e  deiino  di  maneggiar  grandi  affari. 
Imperciocché  l'essersi  egli  mosso  colle  forze  di  una  sola  città, 
e  l'aver  guerreggiato  ad  un  tempo  contro  la  possanza  dei 
Macedoni,  centra  tutti  i  Peloponneflg  e  contro  le  regie  facoltà 
che  somministrato  ventano,  e  l'aver  pure  non  solamento 
mantenuta  illesa  la  Laconin,  ma  danneggiate  inoltre  le  terre 
nemiche  e  prese  tante  città,  sembrava  cosa  di  una  bravura 
e  magnanimità  non  volgare. 

XXXV.  Ma  il  primo  che  disse,  che  i  danari  i  nervi  sono 
delle  operazioni,  e*  pare  che  ciò  abbia  dello  principalmente 
in  riguardo  alla  guerra.  E  Demade,  ordinando  una  volta  agli 
^Ateniesi  che  fossero  traile  giù  le  triremi  e  riempiute  di  gen- 
te, e  non  avendo  essi  danari:  c  E'  si  vuol,  disse,  pensare 
9  prima  a  impastar  il  pane,  che  a  regger  la  prora.  »  Rac- 
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contasi  (Htre  che  anche  T  antico  Arehidamo,  sotto  il  princi- 
pio della  guerra  del  Pelo(>onneso,  venendogli  fatta  istanza 
dagli  alleali,  perchè  determinasse  le  ronlribnzionì  ch'esser 
doveano  somministrale,  disse  loro  che  la  guerra  non  ha  de- 
terminata misura  di  nutrimento.  Conciossiachè,  siccome  que- 
gli atleti  che  esercitato  abbiano  il  corpo,  atterrano  a  lungo 
andare  e  yincono  quelli  che  solamente  ben  disposti  sieno 
dèlia  persona,  e  gli  ammaestràBieiitt  sappiano  dell'  arte;  cosi 
pare  Antigono»  iasorlo  essendo  a  far  guerra  con  molte  for^ 
ze,  affiilicava  e  deprimeva  Cleoroene,  il  quale  a  grande  stento 
e  con  ristrettezza  somministrava  la  mercede  ai  soldati  estra- 
nei e  il  nutrimento  ai  cittadini;  quando  per  altro  le  circo- 
stanze del  tempo  erano  in  favore  di  Cleoniene,  contrariato 
venendo  Antigono  dalle  proprie  sue  faccende  domestiche: 
perocché  i  barbari,  essendo  ei  lontano,  scorrevano  e  saccheg- 
giavano la  Macedonia.  £  in  allora  appunto  c:iù  calato  era,  e 
irmzione  faceva  on  esercito  umneroso  d'Uiirj,  da  cui  v^ggen- 
dosi  i  Macedoni  devastare,  mandarono  chiamando  Antigono. 
£  se  avvenuto  fosse  che  state  arrecate  gli  fossero  le  lettere 
poco  prima  ddla  battaglia,  subitamente  addietro  sarebb'egli 
tornato,  dando  un  addio  per  lungo  tempo  agli  Achei.  Ma  la 
fortuna,  che  in  un  breve  momento  dee  ide  intorno  alle  più 
grandi  faccende,  ve<ler  fece  allora  quanto  sia  il  peso  e  il  po- 
tere di  un  punto  solo;  mentre,  subilo  dopo  la  battaglia  latta 
in  Seiiasia,^  e  dopo  che  perduto  ebbe  Cleomene  l' esercito  e 
la  città  sua,  vennero  i  messi  a  richiamare  Antigono;  e  ciò 
principalmente  rendè  più  compassionevole  la  calamità  di 
Qeomene:  imperciocché,  se  rattenuto  si  fosse  per  due  soli 
giorni,  e  schivato  avesse  il  venire  a  conflitto,  non  avrebbe 
più  avuto  bisogno  di  combattere;  ma  sarebbero  già  partiti  i 
Macedoni,  ed  egli  pacificato  sarebbesi  cogli  Achei,  assogget- 
tandoli a  quelle  convenzioni  che  a  lui  fossero  piaciute.  Ora 
però,  per  mancanza  di  danari,  come  si  è  detto,  allìdar  do- 
vendo ogni  cosa  alle  armi,  costretto  fu  di  mettersi  in  batta- 
glia con  ventimila  soldati ,  come  dice  Polibio,  contro  di  tren-    ,  • 
tamìla.ln  talepericoloso  cimentosi  mostrò  egli  un  condottiero 
ammirabile,  e  pronti  ebbe  e  coraggiosi  i  suoi  cittadini,  né 

<  Vedine  la  bella  descrìaione  fatto  da  Polibio  nel  cìtoto  lib.  11. 
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potè  dolersi  dei  mercenarj  che  comballerono  anch'  essi  valo- 
rosamente: pure  sen  restò  egli  oppresso  dalla  maniera  del- 
raniinlura  «loi  nemici,  e  dalla  grave  forza  della  loro  falange. 

X\ Wl.  Filarco  racconta  che  usato  eli  fu  pur  tradimen- 
to, e  che  questo,  sopra  tuUo^  le  cose  rovinò  di  Cleomene. 
Conciossiachè,  comandato  avendo  Antigono  agF  iliirj  ed  agli 
Acaraani  di  far  nascosamente  una  giravolta  »  e  attorniare 
ano  dei  corni  dell'armata  nemica,  il  qnale  geyemato  erada 
Enclida  f ratei  di  Qeomene,  e  quindi  mettendo  in  ordinanza 
per  la  battaglia  r  altee  sae  forze,  Cleomene,  che  stava  in 
osservazione  da  una  vetta,  e  non  vedeva  in  alcuna  parte  le 
armi  degrillirj  e  degli  Acarnani,  prese  a  temere  che  Anti- 
gono servito  non  si  fosse  di  quei  soldati  per  una  qualche 
trama  si  fatta.  Chiamato  però  Daniotele,  a  cui  data  era  in- 
combenza d'invi  filare  sopra  gli  agguati,  gli  diede  commissione 
di  osservar  bene  e  d' indagare  come  stessero  le  cose  alte  spalle 
e  al  d'intorno  dell' ordinania.  Ma  avendogli  risposto  Da- 
motele  (il  qnale,  per  quanto  vien  detto,  stato  era  anticipata- 
meiite  corrotto  con  danari  da  Antigono)  che  non  si  prendesse 
pensiero  per  quella  parte,  come  tutto  si  trovasse  in  sicuro,  e 
che  solamente  badasse  a  quelli  che  avea  di  fronte,  e  pensasse 
a  sconfìggerli,  egli,  prestatogli  fede,  mosse  contro  di  Anti- 
gono, e  coir  impeto  di  quegli  Spartani  che  avea  d'intorno 
respinta  avendo  la  falange  dei  Macedoni,  mentre  questi  ce- 
deano,  seguitò  esso  vittorioso  a  incalzarli  ed  a  batterli  per 
ben  cinque  stadj.  Ma  sentendo  poscia  che  Euclida  dall'altra 
banda  tolto  era  in  mezzo,  fermos)»i,  e  veduto  il  pericolo:  «  Tu 
n  sei  morto,  disse,  carissimo  fratello  mio,  tu  sei  morto;  ma 
»  da  generoso,'  ben  degno  d'essere  invidiato  dai  (Uncinili  di 
»  Sparta,  e  celebrato  dalle  nostre  donne  colle  loro  canzoni.  • 
Cosi  restato  essendo  morto  Euclida  coi  suoi,  e  di  là  venendo 
i  vincitori  a  farsi  sopra  Cleomene,  egli,  costernati  vegcondo 
i  soldati  suoi  che  non  ardiano  più  di  tenersi  ivi  fermi,  si  volse 
a  salvar  se  medesimo.  Narrasi  che  perirono  molti  anche  dei 
soldati  mercenaij,  e  che  dei  Lacedemoni,  i  quali  erano  sei- 

I  Non  può  negarsi  che  Euclida  non  sia  morto  da  guerriero  generoso  ;  nM 
non  può  «largUsi  lode  di  buon  capiUoo  |  •  Polibio  lia  diuMlnta  chi  la  Vattaglia 
SI  perdk  per  saa  colpa. 
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mila,  non  ne  camparono  se  non  du^onio.  Giunto  che  fu  nella 
città,  esortava  quei  cittadini  che  gli  si  facevano  incontro  ad  , 
accogliere  Antigono;  e  disse  che  s'egli  o  col  \  i^  ere  o  col  mo- 
rir suo  potuto  avesse  recar  utile  a  Sparta,  esli  cerio  l'avrebbe 
fatto.  Veggendo  poi  le  donne  correre  a  quelli  che  fuggiti  erano 
insieme  con  lui,  e  prender  le  loro  armi,  e  presentare  ad  essi  da 
bere,  egli  entrò  in  sua  easa,  dove  una  donxella,  condotta  da 
Megalopoli  e  di  condizioiie  libera,  ch'ei  si  teneva  dopo  la 
merle  di  soa  consorte,  andògll  pur  incontro,  com'era  solita,, 
volendolo  ristorare  dalle  falicbe  della  milfaua:  ma  egli  né  sof- 
fri di  bere,  quantunque  assetato  fosse,  né  dì  sedersi  quan- 
tunque fosse  atTaticato:  e  colle  armi  indosso,  come  si  trovava 
avere,  appogi,MÒ  la  mano  obliquameiilo  ad  una  colonna,  e 
piegata  la  faccia  sul  cubito,  e  in  questa  guisa  riposato  essen- 
dosi non  lungo  spazio,  e  scorsi  avendo  col  pensiero  tutti  i 
divisamenti ,  si  mosse  finalmente  insieme  cogli  amici  e  andos- 
sene  al  porto  Gitio;^  ed  entrali  in  navi,  per  questo  appunto 
tesinte  ivi  in  pronto,  se  ne  partirono. 

>  XXXYII.  Avendo  quivi  Antigono  avuta  subito  in  suo 
potere  la  città,  e  trattati  avendo  i'LacedemonJ  benignamen- 
te, e  non  già  vilipesa  nè  Insultata  la  dignità  di  Sparta,  ma 
anzi  restituito  ad  essa  e  le  leggi  e  il  governo,  se  ne  parti  il 
terzo  giorno,  dopo  che  sacrificato  ebbe  agli  Dei,  riferito  es- 
sendogli che  in  Macedonia  suscitata  erasi  una  gran  guerra, 
e  disertato  veniva  il  paese  dai  barbari.  Messo  di  già  attorno 
se  gli  era  un  morbo,  che  passò  poi  in  corruzione  totale  ed  in 
un  catarro  continuo;  pure  non  si  perdè  già  ei  di  coraggio, 
ma  ebbe  vigor  bastante  per  sostenere  i  combattimenti  che  a 
Incontrare  ebbe  nel  proprio  paese:  tanto  che  dopo  una  gran- 
dissima vittoria,  e  una  strage  di  barbari  numerosissima,  sen 
mori  più  glorioso,  per  aver  nella  battaglia,  come  è  probabi- 
le, e  come  racconta  Filarco,  gridato  si  forte  che'  i^li  si  ruppe 
il  petto:  e  nelle  scuole  sentiasi  dire  die,  dopo  aver  già  ri- 
portata vittoria,  gridando  ad  alta  voce  per  allegrezza:  «  O  . 
»  bello  o  felice  giorno,  »  rigettata  avea  quantità  grande  di 
sangue,  e  quindi,  allaccato  da  una  gagliarda  febbre,  era 
mortot  E  questo  è  ciò  che  avvenne  intorno  ad  Antigono. 

I  Alla  fbc«  ddl'EuroU. 
nuTATCO.  —  4.  5 
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Gleomene  poi,  partitosi  di  Citerà,  approdato  em  ad  on'altra 
ìsola  chiamala  Egialia;  ed  essendo  per  passar  di  là  a  Cirene, 
uno  dei  <li  lui  amici,  ohe  nomina  vasi  Tcricione,  uomo  che 
nelle  sue  i^csta  nioslrato  avea  grande  coraggio,  e  altero  era 
sempre  nei  suoi  discorsi  e  millanlalore,  fattose^li  a  parlare 
da  solo  a  solo:  «  Una  morte  bellissima,  disse,  o  re,  abbiamo 
»  noi  rifìulata  non  morendo  in  i»atta§^ia:  eppure  lattici  hanao 
•  sentiti  dire  ehe  Antigono  non  toperernbhe  giamnai  ii  re 
»  degli  Spartani,  ae  non  se  con  oceiderio.  Ora  perònn'aUn 
»  morte  ci  al  presenta,  che  tiene  il  secondo  grado  in  gloria 
9  e  in  valore.  Dove  andìaaM»  noi  navigando  senia  eonaide* 
»  razione,  fugt^endo  ana  morte  che  ci  è  vicina,  e  cercandone 
»  una  lontana?  hnperciocchè,  se  di  obbrobrio  non  è  che  i 
»  successori  di  Ercole  servano  ai  successori  di  Filippo  e  di 
»  Alessandro,  lasciamo  a  mascior  nostro  vanta^?gio  una  si 
»  lunga  navigazione,  dandoci  da  noi  medesimi  in  mano  ad 
»  Antigono,  ii  quale  è  ben  probabile  che  tanto  sìa  a  Tolo- 
»  meo  superiore,  quanto  anperiori  sono  i  Macedoni  agii  Egi- 
»  zìani.  £  se  poi  reputiamo  coaa  indegnn  l'essere  signoreggiati 
»  da  qaeUi,  dai  qoali  stali  siamo  vinti  colle  anni,  a  che  mal 
»  aottometlerci  alla  signoria  di  dii  vinti  non*ci  ha,  onde  ven- 
»  ghiamo  a  fard  vedere  peggiori  non  pare  di  an  solo,  ma  di 
»  due;  di  Antigono  col  fuggire  da  esso,  di  Tolomeo  col  pìag- 
»  giarlo?  Diremo  forse  che  vai  tu  in  Egitto  per  cagione  di  tua 
»  madre?  Bello  speltacolo  al  certo  e  giocondo  tu  le  saresti, 
»  quando  alle  donne  di  Tolomeo  avess*  ella  a  mostrare  il 
»  figliuolo  suo  fuggitivo  e  prigioniero,  di  re  eh' egli  era.  Sin- 
j»  chè  arbitri  siamo  noi  delle  proprie  nostre  spade,  sinchò 
»  veggiamo  totiavia  la  Laconia,  non  ci  libereremo  qui  da  tale 
»  sciagura,  e  non  ci  scosermo  cosi  presso  quelli  che  perili 
»  sono  in  Seilasia  a  difesa  di  Sparta?  ma  star  vorremo  ae- 
9  dendo  in  Egitto,  e  demandando  qoai  satrapo  lascialo  siasi 
»  da  Antigono  in  Lacedemonia?  » 

XXX Vili.  Dette  avendo  Tericione  tai  cose,  Cleomene 
risposegli:  «  E  che!  tenendo  tu  dietro  alla  morte,  o sciaura- 
»  to,  la  quale  è  cosa  a  lutti  in  pronto  e  facilissima  da  otte- 
»  nersi  sopra  ogni  altra  cosa  umana ,  ti  credi  tu  d'esser  uomo 
»  forte,  quando  vieni  cosi  ad  usare  una  fagapiik  vergognosa 
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»  ancor  della  prima?  Conciossiachè  slati  vi  nono  t^ià  uomini, 
»  anche  da  più  di  noi,  che  pur  dovuto  hanno  cedere  ai  loro 
»  nemici,  o  soppiantati  dalla  fortuna,  o  sopraffatti  dalla mol- 
X»  titudine:  ma  chi  resistere  non  sa  alle  fatiche  e  alle  angu- 
•  stie,  né  ai  biasimi  ed  alle  opinioni  degli  uomini,  vinto  ri- 
»  mane  dalla  eoa  propria  flÉceheKzat'conyenendo  chela 
»  mortey  che  da  se  stesso  alcano  dar  si  voglia,  non  sia  già 
»  ana  fuga  dalle  operazioni,  ma  un'operazione.  Perocché 
»  Inrpe  cosa  dia  è  il  vivere  e  il  morire  per  se  soli:  al  che  to 
»  ora  ci  esorti  affrettando  di  uscire  delle  presenti  sciai^ure, 
»  senza  far  nulla  di  hello  e  che  apporti  vantaggio.  Ma  io 
»  penso  che  uè  a  te  nè  a  me  non  si  convenga  1'  ahhandonare 
»  le  speranze  di  poter  giovare  alla  patria.  Quando  poi  ahhan- 
»  donali  ci  vedremo  noi  da  tali  speranze,  agevole  ci  sarà  al- 
»  lora,  se  vorremo,  il  morire.  »  Tericione  non  gli  contrad- 
disse punto;  ma  alla  prima  opportunità  ch'ehbe  di  potersi 
scostar  da  Cleomene,  se  n'  andò  lungo  il  lido  e  si  uccise. 
Qeomene  poi,  dllà partitosi,  approdò  in  Libia:  e  accompa- 
gnato quindi  dai  ministri  del  re,  giunse  in  Alessandria.  Pre- 
sentatosi a  Tolomeo,  *  non  ebbe  in  sulle  prime  da  esso  se  non 
se  accoglienze  assai  limitate  e  comuni:  ma  dato  avendo  poi 
saggio  del  suo  pensare,  e  mostrato  essendosi  uomo  pieno  di 
assennatezza,  e  nel  conversare  (luolidiano  fatto  avendo  vedere 
come  il  laconico  e  semplice  suo  trattale  aveva  in  se  una  gen- 
tile e  graziosa  franchezza,  non  deturpando  punto  la  nobiltà 
sua,  nè  punto  piegar  lasciandosi  dall'avversa  fortuna;  e 
quindi,  sembrando  egli  nomo  piò  acconcio  di  quei  che  par- 
lavano solo  per  dar  piacere  e  per  adulare,  senti  allora  Tolo- 
meo grande  erubescenza  e  gran  pentimento  d' aver  trascurato 
un  tal  personaggio,  e  averlo  abbandonato  ad  Antigono,  che 
acquistata  si  avea  però  tanta  gloria  e  tanto  potere.  Per  la 
qual  cosa,  confortandolo  egli  allora  con  onori  e  con  amore- 
volezze, sprrar  l;1ì  faceva  clie  rimandalo  avrel)belo  in  Grecia 
con  navi  e  danari,  e  rimesso  nel  resuo:  e  intanto  gli  passava 
un  assegnamento  di  venliquaUro  talenti  ali' anno,  coi  quali 
vìveva  egli  e  gli  amici  suoi  parcamente  e  sobriamente,  con* 

'  TolooMD  Evergeto. 
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samJtTidone la  maLigior  parto  in  cortesie,  c  in  sovvenire  quelli 
che  si  ricovravaiìo  dalla  (irecia  in  Egitto. 

XWIX.  Il  vercliio  'roloiiieo  {>ertanto  sen  mori  prima 
di  efiettnarc  il  ritorna  di  Cleomcne:  e  quindi,  caduta  es- 
sendo tosto  quella  rcs^gia  in  grandi  disdolatem  ed  intempe- 
ranze di  vino  e  di  donne,  veniano  ad  essere  trascurati  gli 
affari  di  Cleomene.  Imperciocché  il  re  medesimo  '  talmente 
guasto  avea  V  animo  dalle  donne  e  dal  vino  che,  quando  si 
trovava  pù  sobrio  ed  era  nella  sua  maggiore  serietà,  attMi- 
dèva  a  celebrar  feste,  ed  a  raggirarsi  per  la  reggia  sua  con 
un  timpano;  amministrate  venendo  intanto  le  faccende  più 
importanti  del  regno  da  Aijatoclea,  amica  del  re,  e  dalla  di 
lei  madre,  e  da  Enante  rutilano.-  Nuiladimefio  sembrava 
da  prima  che  il  nuovo  Tolomeo  (jualche  uso  tacesse  anche 
di  Cleomene.  Imperciocché,  temendo  egli  il  fratello  suo 
Maga,  che,  in  grazia  della  madre,  molto  poteva  presso  la 
milizia,  tirò  a  se  Cleomene,  e  a  parte  il  voleva  dei  suoi  più 
secreti  sinedrj,  dove  divisava  di  levare  la  vita  a  quel  suo 
fratello.  Quantunque  pertanto  tutti  gli  altri  a  cosi  fare  lo 
confortassero,  Cleomene  solo  disapprovò  un  tale  avviso,  di- 
cendo che,  se  fosse  possibile,  sarebbe  anzi  d' uopo  che  na- 
scessero al  re  roolt' altri  fratelli,^  per  la  sicurezza  e  per  la 
buona  amministrazione  delle  cose.  Detto  avendo  quindi  Sosi- 
bio  (il  quale  era  quegli,  fra  gli  amici  del  re,  che  moltissima 
possanza  avea)  che  non  avrebbero  potuto  assicurarsi  mai  dei 
soldati  mercenari  sinché  Maga  vivesse,  Cleomene  risposegli 
che  intorno  a  ciò  non  aveasi  punto  a  temere  :  perocché  fra 
quei  mercenari  ve  n'  erano  più  di  tremila  del  Peloponneso, 
suoi  dipendenti  in  maniera,  che  bastato  sarebbe  ch'ei  dato 
avesse  un  cenno,  e  prontamente  sarcherò  eglino  accorsi 

■  Tolomao  Filopatof». 

*  Il  ReuiM  avverte  che  ìd  questo  luogo  la  voce  mpi>o60«xoc  ^  ^  geneco  . 

remniìnìao;e  che  la  madre  di  Agaloclca  vico  detta  ruffiana  della  propria  figliuoiat 
perchè  l'aveva  prostituita  a  Tolomeo.  Legga»  perlaalo:  dalla  di  lei  anidre  e 

rufjiann  ,  Enantc. 

^  Cleomene  parla  da  uom  virtuoso,  nella  penuasione  che  un  re  non  pos&a 
aver  ministri  più  affedoDali  d^i  proprj  fratelli.  La  storia  però  attesta  che  i  fratelli 
di  quasi  tutti  i  re  furono  fioro  nemici  più  pericoloei.  I  fratiicidj,  al  dir  di  Pla> 
tarco  stesso  nella  vita  di  Demetrio,  erano  nelle  case  regie  cosi  frequenti,  che, 
air  udirne  alcun  nuovo»  non  le  ne  duliitava  pia  rhe  degli  assiomi  delb  goometria. 


Digitized  by  Gopgle 


AAIDE  E  CLBOMENE 


33 


colle  armi.  Oueslo  rasionare  fece  che  ben  si  credesse  essere 
Gleomene  affezionato  al  re,  e  acquistar  fecegli  credilo  di 
aver  gran  potere.  Ma  in  progresso  poi  di  tempo,  accrescen- 
dosi la  timiditÀ  di  Tolomeo  dalla  di  luì  debolezia,  e  siccome 
avvenir  suole  dove  non  siavi  punto  d' intendimento^  tenuta 
venendo  per  cosa  sicurissima  il  temere  tutto  e  11  diffidare  di 
tutti,  quel  ra£;ion,'ire  nieclosinio  rendea  Cleoiiiene  forini<lal)iIo 
ai  coiiiuiaiii ,  cofiie  uonh)  che  assai  valeva  a|>j)o  i  soldali 
estranei:  e  poleansi  u  lir  molli  i  quali  diceano  chiM'ra  eiiii  un 
leone  che  si  raggirava  fra  pecore.  E  per  verità  di  un  si  fallo 
costume  appunto  egli  appariva  in  quella  corte,  guardando  sot- 
tecchi tacitamente,  e  bene  osservando  tutto  ciò  clie  vi  si  facea. 

XL.  Più  non  volle  egli  pertanto  chieder  navi  e  soldati: 
ma  sentendo  che  morto  era  Antigono,  che  gli  Achei  imba- 
razsati  erano  in  una  guerra  contro  degli  Etoli,  e  che  le 
faccende  stesse  lo  desideravano  e  lo  invitavano,  trovandosi 
il  Peloponneso  in  tumulto  e  in  dissensione,  chiedeva  allora 
d'esser  là  mandalo  e^li  solo  coijli  amici  suoi.  Pur  ei  non 
persuase  persona;  e  il  re  non  gli  dava  neppure  udienza,  Iral- 
teueudosi  di  continuo  in  mezzo  a  femniine,  a  tripudj  e  a 
baccani.  SosiI)Io  poi,  il  quale  a  tutto  sopraiUeiideva  e  diri-, 
geva  tutto,  s'avvisava  che,  traltenulo  venendo  ivi  Gleomene 
contro  sua  voglia,  difficile  sarebbe  da  maneggiarsi  e  formi- 
dabile; e  f  he,  mandato  venendo  via,  sarebb'egli  nomo  ardi- 
mentoso e  intraprenditore  di  gran  cose,  egli-clu»  veduto  avea 
come  quel  regno  infermo  e  viziato  fosse.  Imperciocché  già  i 
donativi  non  lo  mitigavano  punto:  ma  siccome  11  toro  che 
rappresenla  il  dio  Api,*  quantunque  sia  laulamenle  e  deli- 
ziosamente nodrito,  desidera  nondimeno  di  vivere  secon<lo 
la  natura  sua,  e  di  correre  e  di  saltare  libcramenle,  e  mo- 
stra ben  chiaro  che  si  cruccia  di  dimorare  fra  le  mani  d(d 
sacerdote;  cosi  pur  Cieomene  non  avo  a  a  grado  veruna  di 
quelle  mollezze;  ma,  come  un  altro  Achille, 

RMUmdo  qnivt  u  ttraggera  il  core 
Vago  di  pugm  «  di  clamor  guerriero.  * 

'         (|iu>t()  Dio,  Come  tulli  sanno  ,  un  Ime  di  cctlj  forma  c  colore*  cui  i 
saccrduti  i)'  Kgiiio  cercavano  e  nudrivduo  con  grande  ioUfciludine. 
•  Jiiad  ,  lib.  1. 

5» 
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Essendo  le  cose  adunque  rosi  nd  esso  coniraric,  giunse  io 
questo  mentre  Nica^^ora  Messenìo  in  Alessandria»  uomo 
ehe  odio  portava  a  Cleomene,  e  facea  mostra  di  essergli 
amico;  il  quale,  venduto  avendogli  una  volta  un  bel  podere, 
non  ne  avea  poi  riscosso  mai  il  prozio,  per  trovarsi,  credo, 
Cleomene  in  penuria  di  danaro,  e  per  essere  occupalo,  come 
possiamo  immaginarci ,  e  impedito  ospnor  dalle  ^erre.  Cleo- 
mene y)erlanto,  il  qualo  a  caso  sul!' eslrcmilà  passeggiava 
allora  del  porlo,  vedutolo  scender  ^iù  dalla  nave,  lo  salutò 
alTeltuosanienle,  e  domandòcli  qual  motivo  il  conducesse  in 
Egitto;  e  Nicagora,  salutato  avendolo  anch'esso  a  vicenda 
col  mostrargli  pur  grande  amorevolezza,  e  avendogli  detto 
ch'ei  menava  al  re  bei  cavalli  da  guerra,  datosi  Cleomene 
a  ridere:  «  Io  vorrei  piuttosto,  risposegli,  che  tu  menate  gli 
»  avessi  senatrici  di  sambuche,  e  zanzeri,  perocché  queste 
»  or  sono  le  cose  alle  quali  principalmente  il  re  incUna.  » 
Anche  Nìcagora  allora  si  mise  a  ridere. 

\LI.  Ma  pochi  giorni  dojx),  rammemorando  a  Cleomene 
il  podere  vendutogli,  il  pregava  di  volerne  sl>orsare  il  prezzo, 
parlandogli  in  modo,  come  non  foss' ei  stato  per  venire  a 
«dargli  molestia,  se  nello  spacciar  le  sue  merci  non  avess'egli 
avuto  nn  (pialche  discapito;  e  avendogli  risposto  Cleomene, 
non  restargli  più  nulla  di  ciò  che  il  re  gli  somministrava, 
quegli,  rimastone  mal  contento,  se  ne  andò  a  riferire  a  Sosi- 
bio  r  ingiurioso  motteggio  di  Cleomene  contro  del  re.  Sosibio 
però  accolse  ben  volentieri  una  tal  relazione:  ma  cercando 
costui  una  più  forte  cagione  d' irritare  il  re,  persuase  Nìca- 
gora a  lasciare,  partendo,  una  lettera  scritta  al  re  medesimo 
contro  Cleomene,  come  questi  determinalo  avesse,  quando 
potesse  aver  da  lui  triremi  e  soldati,  di  andarsene  ad  oc- 
cupare Cirene.  Scfittc  ch'ebbe  Nicagora  queste  cose,  im- 
barcossi  e  andò  via.  Dopo  quattro  giorni,  recata  avendo 
Sosìhio  la  lettera  a  Tolomeo,  con  far  vista  d'averla  ricevuta 
pur  allora,  e  avendo  irritato  cosi  questo  giovane,  deliberato 
fu  dì  far  entrare  Cleomene  in  una  grande  abitazione,  dove 
trattato  fosse  nella  stessa  maniera  di  prima,  e  fessegli  sola- 
mente vietato  Tuscime.  Anche  queste  cose  pertanto  erano  di 
afflizione  a  Cleomene;  ma  tuttavia  in  più  molesta  as|)ettazione 
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SÌ  stava  intorno  air  avvenire  per  un  cosi  fallo  accidente. 
Tdoroeo  figliuolo  di  Grisénno  amico  era  del  re,  e  avea  sem- 
pre usalo  con  Gleomene  benignamente,  cosicché  qualche  fa- 
miliarità passava  fra  loro,  e  una  scambievole  franchezza  e 
libertà  di  parlare.  Allora  dun<{ue,  mandato  avendo  Gleomene 
a  pregarlo  di  portarsi  a  lui ,  egli  vi  si  portò,  e  seco  abboc- 
eossi  con  piacevolezza,  levandogli  i  sospetti,  e  scusando  il 
re:  ma  uscendo  poi  fuori  di  quella  abitazione,  e  non  accor- 
gendosi dja\cr  dietro  Cleomene  che  il  segui  fino  alle  porte, 
si  fece  a  riprendere  aspramente  le  guardie  perchè  con  tra- 
scuranza  e  con.  infingardia  custodissero  una  fiera  si  grande, 
e  che  malagevolmente  poi  sarebbesi  presa.  Giò  udito  avendo 
Gleomene  colle  proprie  sue  orecchie,  e  ritirato  essendosi 
prima  che  Tolomeo  se  ne  avvedesse,  raccontò  la  cosa  agli 
amicL  Subito  adunque  gittarono  via  tutti  quelle  speranze  che 
aveano  da  prima,  e  accesi  di  sdegno  consultarono  fra  loro  di 
voler  morire  in  una  maniera  degna  di  Sparta,  vendicandosi 
dell'ingiuria  e  dell' insolenza  di  Tolomeo,  e  di  non  islarsi 
uià  i\i  aspettando,  (piasi  Mllime  impinguate,  di  venire  poi 
liiiridali.  Imperciocché  inromporlabil  cosa  ella  era  che, 
spregiate  avendo  Cleomene  le  convenzioni  di  pace  con  An- 
tigono, personaggio  bellicoso  e  pieno  di  valore,  si  stesse 
allora  attendendo  la  comodità  di  un  re  iniziato  di  Cibele,  iin 
tanto  che,  deponendo  il  timpano  e  cessando  dai  baccano, 
venisse  a  dargli  morte. 

XLU.  Avendo  eglino  cosi  divisato,  ed  essendo  per  av- 
ventura Tolomeo  andato  allora  a  Ganopo,  sparsero  in  prima 
voce  che  il  re  metter  volca  (cleomene  in  libertà.  Poscia,  es- 
sendo costume  del  re  il  nuunlare  a  quelli  che  fossero  per 
esser  liberati  di  prigione  una  lauta  cena  e  dei  regali,  gli 
amici  di  Cleomene  gli  allestirono  molte  di  si  fatte  cose,  e 
gliele  mandarono,  ingannando  i  custodi  che  le  credeano 
Biandate  dal  re:  perocché  quindi  Gleomene,  inghirlandatosi, 
sacrificò,  e  diede  abbondante  parte  di  quelle  cose  medesime 
agli  stessi  custodì,  e  collocatosi  poi  a  tavola,  cenò  insieme 
cogli  amici.  Dicesi  che  si  moss'  egli  air  impresa  piò  presto 
di  quello  che  avea  determinato,  sapulo  avendo  che  uno  dei 
familiari,  consapevoli  delle  faccende,  slato  era  fuori  a  giacersi 
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con  una  ItMiimina  di  nn  ora  innamoralo.  Per  lo  che,  inlimo- 
rilisi  che  la  rosa  indirala  non  fosse,  essendo  ii'ik  mezzo- 
giorno ,  e  seuteado  che  i  custodi  ancora  dormivano  per  ef- 
fello  di  ebbrezza,  postasi  indosso  la  tonaca  e  scioltane  la 
cocitura  deir  omero  destro»  balzò  fuori  colla  spada  ignuda, 
unitamente  agli  amici,  eh'  erano  tredici,  allestiti  anch'eglino 
alla  foggia  medesima.  Trovavasi  fra  questi  Ippota  che,  quan- 
tunque zoppo  fosse,  pure  in  (luclla  [«rima  foga  usci  fuori 
anch' ei  prontamente;  ma  quando  poi  vide  che  ^li  altri  cam- 
minavano meno  spedili  in  j;i  azia  di  lui,  facea  loro  islanza  per- 
chè iili  loi;lie.s.s(Mo  la  vita,  e  non  solessero  guastare  qiieirini- 
prosa  per  aspeUare  un  uomo  disutile.  In  questo  mentre, 
passando  a  caso  presso  quelle  porte  uno  degli  Alessandrini 
che  menava  un  cavallo,  gliel  tolsero,  e  montar  su  vi  fecero 
Ippota,  e  quindi  correndo  se  n'  andavano  per  le  strade,  ed 
esortavano  il  popolo  a  mettersi  in  lihertà.  Ma  11  popolo  non 
avea  forza  se  non  di  lodare  e  d'ammirare  l'ardire  di  Gleo- 
mene,  né  v'era  chi  osasse  tenergli  dietro  e  dargli  soccorso. 
Tre  di  loro  pertanto,  fattisi  tosto  addosso  a  Tolomeo  di  Cri- 
sermo,  nel  mentre  che  uscia  fuori  dell'atrio,  l'uccisero. 
Correndo  j)oi  in  cocchio  vcmso  di  loro  un  altro  Tolomeo  che 
in  custodia  avea  la  cillà,  (pjeglino  aU  mossero  pur  contro,  ne 
sbaragliarono  i  ministri  e  i  satelliti,  e  tratto  lui  giù  del  eoo- 
cliio,  lo  trucidarono.  Indi  s'inviarono  essi  alla  rocca  con  in- 
tenzione di  romper  ivi  la  carcere,  e  servirsi  della  quantità 
grande  dei  prigionieri  che  dentro  Vi  «rano.  Ma  i  custodi  li 
prevennero.,  ben  chiudendo  quel  luogo  e  mettendovi  forti 
ripari;  cosicché,  tornata  essendo  vana  a  Cleomene  anche 
questa  prova,  se  n'  andava  poi  egli  qua  e  là  >agando  per  la 
cilttà,  non  con  giungendosi  ad  esso  persona  alcuna,  ma  fug- 
gendo tutti  e  paventando. 

\rill.  Allora  però  Cleomene  desistendo  dall'  impresa, 
e  dicendo  verso  gli  amici  suoi;  «  E' non  è  pnnlo  da  meravi- 
»  gliarsi  che  qui  comandino  le  donne  ad  uomini  che  fuggono 
»  la  libertà,  »  confortava  tutti  a  voler  terminare  la  vita  in 
una  maniera  degna  di  loro  e  di  queir  azione  alla  quale 
s' erano  accinti.  Il  primo  ad  essere  ucciso  fu  Ippota,  il  quale 
ottenne  con  preghiere  di  venir  ferito  da  uno  dei  più  giovani. 
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Quindi  ognuno  degli  altri  uccise  prontamente  e  inlre|>i<la- 
mente  se  stesso,  rimanendo  solo  quel  Panico  che  il  primiero 
fu  a  impadronirsi  di  Megalopoli.  Essendo  questi  sul  fiore 
degli  anni,  bellissimo  della  persona  e  di  un' indole  ottima 
per  la  buona  disciplina  al  disopra  degli  altri  giovani,  forle- 
mente  amato  era  dal  re,  il  quale  comandato  gli  avea  che, 
solamenle  dopo  che  veduto  avesse  lui  morto  e  gli  altri  tutti, . 
8i  uccidesse  pure  ancor  esso.  Giacendosi  però  già  tutti  distesi 
al  suolo,  Panteo  s' accostò  a  loro,  e  tentoUi  ad  uno  ad  uno 
coUa  spada,  per  vedere  se  ve  ne  fosse  alcuno  di  vivo:  e  poi- 
ebè  punto  avend'eì  pur  Cleomene  pressa  al  tallone,  veduto 
r  ebbe  uaggrinzare  il  volto,  il  baciò,  è  poi  gli  si  pose  a  se- 
dere accanto;  e  finalmente,  dopo  che  fu  morto,  abbracciollo, 
e  si  uccise.  Cosi  adunque  terminò  la  vita  Cleomene,  il  quale 
regnò  sedici  anni  in  Laredemonia,  e  si  fatto  uomo  si  fu. 
Divulgatasi  la  nuova  per  tutta  la  città,  Cratesiclea,  quan- 
tunque donna  fosse  d'animo  forte  e  generoso,  perdè  in  una 
tanta  calamità  il  coraggio  suo,  e  abbracciati  i  figliuoletti  di 
Cleomene,  altamente  si  rammaricava.  Il  maggiore  di  questi 
figliuoletti,  salito  sul  tetto  della  casa,  si  gettò  già  capovolto, 
ciò  che  alcuno  aspettato  mai  non  sarebbesi.  Benchéine  fosse 
però  assai  mal  concio,  pur  non  mori:  ma  sollevato  fu,  quan- 
tunque gridasse,e  si  sdegnasse  che  impedito  gli  fosse  il  morire. 
Tolomeo  poi,  come  sentile  ebbe  tai  cose,  diede  commissione 
che  il  corpo  di  Cleomene  circondalo  fosse  di  cuoio  e  sospeso 
in  allo,  e  che  uccisi  fossero  i  di  lui  figliuoli  e  la  madre,  colle 
altre  donne  che  eran  con  essa,  fra  le  quali  irovavasi  la  moglie 
di  Panteo.  donna  bellissima  e  di  fattezze  nobilissime.  Sposata 
erasi  di  recente  con  esso  lui,  e  nel  maggior  fervore  dei  loro 
atiétti  a  incontrare  ebbero  tali  sciagure.  Subito  da  principio 
voleagtà  ella  navigare  insieme  con  Panteo,  ma  ciò  non  le  per- 
misero i  genitori,  e  la  rattennero  a  viva  forza  rinchiusa.  Pure 
poco  dopo,  procacciatosi  un  cavallo  e  alcuni  pochi  danari, 
di  notte  tempo  fuggi,  e  a  tutto  corso  pertossi  a  Tenaro,  ed 
ivi  montò  in  una  nave  che  partiva  alla  volta  di  El^ìUo.  Aìi- 
datasene  cosi  a  ritrovare  il  marito  suo,  tollerati  avea  senza 
atHizione  e  lielanieiite  insieme  con  esso  i  disagi  della  vita  in 
quel  paese  straniero.  Allora  pertanto  conduceva  ella  per 
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mano  Gratesielea,  mentre  dai  soldati  Tenia  tratta  al  anppli- 
cioy  e  ne  sosteneTa  il  {tcplo,  ed  esortavala  a  star  d' animo 
forte;  né  Gratestclea  sbigottita  era  già  dall'  imminente  sua 

morte;  ma  chiodea  questo  solo,  <Ii  essere  falla  morire  prima 
(li  quei  faiiciiillelli.  Con  tulio  ciò,  arrivati  che  furono  al 
luo^o  «love  solili  erano  i  ministri  ili  compiere  si  falle  esecu- 
zioni, scannarono  prima  i  fnncinlictti  sullo  i,'li  occhi  stessi 
(li  Cralesiclea,  e  poi  lei  medesima,  che  altro  non  disse  in 
tanti  guai  se  non  se:  a  O  figlinoli  mìei»  a  che  siete  voi 
»  giunti I  » 

XLIV.  La  moglie  poscia  di  Panteo»  che  robusta  era  e 
di  grande  statara,  cintosi  d'intorno  il  pallio»  si^prendea 
cora»  senza  far  parola  e  quietamente,  di  ben  accomodare  e 
comporre,  per  quanto  le  era  possibile,  ogmina  delle  altre 

donne  che  uccise  veniano;  e  finalmente  dopo  tutte,  compo- 
nendo i)ure  se  slessa,  e  distendendo  giù  il  pallio,  e  non  per- 
mettendo che  veruno  le  si  accostasse,  nè  che  pur  la  mirasse 
fuorché  cpiel  solo  a  cui  n'era  l'uccisione  commessa,  incontrò 
la  morte  eroicamente,  senza  aver  [)unto  bisogno  di  chi  poi 
l'acconciasse  e  la  ricq)risse:  si  fattamente  conservò  ella  an- 
che in  morte  l'onestà  deli'  animo  suo,  e  guardò  il  soo  corpo 
con  quella  cura  con  col  guardato  sempre  avealo  in  vita.  Cosi 
ayendo  adunque  Lacedemonia  rappresentato  in  questa  tra- 
gedia di  donne  un  valore  moAo  di  quello  degli  uomini  nel- 
l'estreme  circostanze  più  calamitose,  veder  fece  che  la  virtù 
non  può  venir  iimiuriala  dalla  fortuna.  Pochi  giorni  dopo, 
quelli  che  custodivano  il  corpo  <li  Cleomene  sospeso  alla 
forca,  videro  un  dragone  assai  grande,  che  avviticchialo 
eragli  intorno  al  capo  e  coprivaofli  il  volto,  acciocché  verun 
uccello  carnivoro  non  andasse  ad  altaccarvisi.^  Quindi  preso 
fu  il  re  da  superstizione  e  da  tema,  e  quindi  cominciarono  le 
donne  a  fare  delle  espiaxioni,  quasi  stato  fosse  tolto  di  vita 
un  personaggio  caro  agli  Dei,  e  di  una  natura  da  più  del- 
l' umana;  e  gli  Alessandrini  là  tutti  correano,  chiamando 

Il  DMier  oiserva  liMnsiiino  cbe  il  serpente  s'attacco  a  qaella  parte  del 
cotpo  di'eraicoperta  (le  altre  erau  circondale  di  cuoio),  sicdbè  il  prodigio  viene 
interamente  a  •▼anire.  Ma  non  è  pregio  dell*  opera  lo  ipeoder  parale  a  conAitare 
simili  cose. 
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Cleomene  eroe  e  (ìgliuol  degli  Dei.  Se  non  che  ad  acchetarli 
poi  vennero  le  persone  più  sagace,  moslrando  la  ragione  di 
una  tal  cosa,  e  dicendo  che,  siccome  i  corpi  dei  buoi,  quando 
sieno  corrotti,  nascer  fanno  le  pecchie,  '  e  quei  de' cavalli  le 
vespe,'  e  quei  degli  asini  gli  scarafaggi;  cosi  pure  i  corpi 
amani,  allorché,  guastandosi  gli  «mori  della  midolla,  con- 
corrano e  si  strìngane  inaienui,  naacer  fanno  i  serpenti:*  il 
che  osserrato  avendo  gli  antìeld,  fatto  hanno  familiare  agli 
.  eroi 9  sovra  ogni  altro  animalOi  il  dragone. 

*  Così  credevano  gU  anUciii.  TflsUinoino  VarròiM  Z7e  re  rustica ^  lib.  Ili, 
cap.  IG.  Virgilio  ha  coDsamta  questa  cndenia  eolia  sua  bella  poesia t  Geòrgie* 
Uh.  ly  :  • 


E  Of  idio  nel  XV  delle  ìieUimo^sit 


Ii<  tirlùs  iii:irlaU>s  olinir  Uiiros, 


*  Ovidio,  Mètam, 

rrcHM  ìmm»  Mlator  cfMWt  minai*  «rigo. 

3  Ovidio^  Metam. 


Sviti  (  Mn  daoM  putwIM»  «it  ipim  MpMlclii», 
Untar!  uibrt  kiMMa»  tm^  iM4allH. 
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«OHMAHIO. 

1.  NaiciU  ed  educazione  dei  Gracchi.— 11. Dì fferenxa nella  loro  indule. —  HI.  LcriN» 

somiglinnza.  Matrimonin  tli  Tiborio.  —  IV.  Sue  primo  armi  sollo  TAfricano 
il  giovane,  e  sua  qiu-slura.  —  V .  Fa  coi  ìSuiiuniirii  un  Irallatu,  per  cui  salva 
l'armaU.  Turna  u  Ruma.  —  Vi.  Giudizio  del  p>>pulo  inlurno  a  quel  trattato. 
Usò,  aboUto  dai  ricchi,  di  affittare  ai  poveri  le  terre  con<ioiatate.  --¥11.  Tiberio 
imprende  a  ristabi]irUi.*->Tltl.  Diacono  col  quale  persuade  la  anarifonna. 
OppDoendusi  il  tribuno  Ottavio,  Tibe^  propone  un'  altra  legge.  —  IX.*  A]« 
tra  li'gge  di  TìIxtìo,  <  Iip  otdìna  la  sospi  nsionc  dei  m.n^isliMli.  finche  non  sìa 
appro\  ;if,i  la  sua  riforma.  —  X.  Fa  d»']>orre  Otta\io  dal  lrd)unato. -— X I.  E 
adoitata  la  legge  sulla  divisione  delle  It-ire.  Egli  pone  la  tua  duona  e  i  suoi  figli 
«otto  la  proteiione  del  popola  romano. — XII.  Legge  che  ordina  aia  diràa  fra 
i  poveri  l'ereditSi  di  Attalo.— XlII.  Diacorso  di  Tiberio  per  giustificare  la 
deposizione  di  Ottavio. — XIV.  Altre  leggi  da  lui  proposte.  Praaagi  fu- 
ncili.— XV.  Blossio  gli  fa  animo.  Fulvio  Fiacco  lo  av\eilo  delle  trame  del 
senato.  —  XVI.  Morie  di  Tiberio.  —  XVII.  Il  suo  cadavere  gUtato  uel  Te- 
vere. —  XVill.  J>ia:>ica  è  costretto  ad  abbandunar  Roma,  e  muore  a  Perga- 
mo.—XIX.  Vita  ritirata  di  Caio  dopo  la  morte  del  fratello.  Come  ti  deter* 
minasse  a  caouninare  sulle  tracce  di  lui.  ^ZX.  Sua  lodevole  condotta  ip 
Sardegna.  Aecusato  in  Boma,  .si  giustifica.— XXI.  E  crealo  tribuno,— 
XXII.  Leggi  da  lui  propo.5te. — \XIII.  Sue  savie  proposizioni  al  senato. 
Come  facesse  co.slruire  le  strade. —  XXIV.  E  crealo  tribuno  la  se»  >  nda  volta. 
Il  senato  cerca  di  abbattere  il  credilo  di  Caio.  —  ^XV.  Riiles&ioui  su  questo 
proposito.— XXVI.  Caio  ò nominato  commiaaarìo  pel  ristauramenlo  di  Car- 
•  tagine.  Torna  a  Roma.— XXVIl.  Chiede  per  la  tersa  volta  il  tribunato  ed 
ha  una  repulsa. — XXVIII.  Un  littr  rc  dd  ri  nsolc  Opimio  è  ucciso  dai  par- 
tigiani di  Caio.  — XXIX.  Il  pupillo  sdegn.ilo  contro  il  senato  ,  custndisce 
nella  noUe  la  casa  del  Gracco.  —  XXX.  Egli  è  scongiuralo  dalla  moglie  a 
non  recarsi  al  foro.  Fulvio  propone  concordia  al  senato.  — XXXI.  Morte  di 
Fiilvio  a  di  Caio.  I  loro  corpi  sono  gitlati  nel  Tevere.— XXXIl.  Opimio  h 
convinto  A  essersi  venduto  a  Giugurta.  Onore  reso  dal  popolo  aUa  memoria 
dei  Gracclii. 

Dacier  accerta  soltanto  l'epoca  delle  leggi  di  C.  Gracco  nell'anno  del 
mondo  3827,  secondo  dell'Olimpiade  CLXIV,  630  di  Roma,  121  av.  G.  C. 

GK  edit.  d*Amjot  con|prendono  Io  spaaio  della  vita  dei  Gracdii  dall'anno  501 
a163ddtBoma,ltlav.  G.  C.  ^ 

_  • 

*  Vita  dalI'Heeren  stimata  bellissima  sopra  P  altre»  e  tanto  più  preaìosa  d>*^ 
il  maggior  documento  storico  Intorno  ai  dna  firatdli  pervenutoci  dall' antidiit^. 
Plutarco ,  per  comporla ,  consultò  primlcramenie  le  loro  Orationit  delle  quali,  al 
dir  di  Cicerona  ad'Api^o,  si  aveva  una  raccolta  ;  le  tetUre  di  Corndia  a  Caio  | 
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I.  Esposto  avendo  noi  il  primo  racconto,  non  minori 
■  *  sciaguro  abbiamo  ora  da  considerare  in  una  coppia  romana, 
mettendo  in  confronto  le  due  vite  di  Tiberio  e  di  Caio  a 
quelle  due  greche.  Figliuoli  eran  questi  di  quel  Tiberio  Grac- 
eo,  che,  quantunque  sialo  fosse  censore  dei  Romani,  e  due 
yolCe  fosse  stalo  eonsolo,  e  trionfato  avesse^doe  volte,  mag'- 
gior  lustro  nondimeno  avea  dalla  propria  virtà  che  da  que- 
sti onori:  ond'é  che  dopo  la  morte  di  "Scipione,  ìi  quale 
sconfisse  Annibale,  tenuto  fu  degno  di  sposare  Cornelia,  di 
lui  figliuola,  benché  non  foss'  ei  già  stato  amico  di  Scipione, 
ma  stato  gli  fosse  anzi  contrario.  Si  narra  che  una  volta  ri- 
trovò egli  noi  letto  suo  due  dragoni,  e  che  gli  indovini, 
considerato  avendo  un  tale  portento,  non  gli  permisero  nò 
di  ucciderli  tutti  e  due,  ne  di  lasciarli  tutti  e  due  andar  via; 
e  che  determinatamente  diceano  che  l'uccisione  del  maschio 
apporterebbe  morte  a  Tiberio,  e  morte  apporterel)l)e  a  Cor- 
nelia l' uccisione  della  femmina;  e  che  Tiberio,  il  quale 
amava  hi  moglie  sua,  e  pensava  che*  essend'  ella  ancor 
giovane  ed  egli  vecchio,  si  convenisse  più  a  se  il  morire  che 
a  lei,  Qccise  il  maschio,  e  via  ne  lasciò  andare  la  femmina; 
e  che  poco  dopo  mori ,  lasciando  dodici  fis^liuoK  ch'ebb'ei  da 
Cornelia.  Presa  avendosi  Cornelia  la  cura  dei  figlinoli  e  della 
casa,  si  mostrò  ella  tanto  saggia,  e  cosi  affezionala  alla  prole 
sua,  e  cosi  magnanima,  che  ben  parca  che  Tiberio  non  si 
fosse  mal  consigliato  in  eleggere  di  morire  esso  invece  di 
una  lai  donna;  la  quale  ricusò  sposarsi  al  re  Tolomeo  che  ne 
agognava  le  nozze,  e  farla  volea  partecipe  del  suo  diadema; 
e  rimanendosi  vedova,  e  perduti  avendo  gli  altri  figliuoli, 
non  le  restarono  se  non  se  una  fanciulla,  che  in  consorte  poi 
diede  a  Scipione  minore,  e  due  fanculli  Tiberio  e  Gaio  che 

qmllo  cbe  Gaia  sttuQ  avea  lorillo  di  Tiberio  ino  fraUflo.  CoDiuItò  poro  di  clie 

Cicerone,  hemlib  mollo  avverso,  scrisse  in  più  occasiooi  d'ambidue;  la  Tlta  che 
di  loro  scrisse  Cornelio  Nipote;  le  Storie  in  cui  parlò  di  loro  Caio  Faniiio  loro 
amiro,  storie  mtilto  lodale  <lj  Sallustio  per  la  loro  veracità,  c  delle  quali  Druto 
fece  uu  com|M.odio.  Consultò  forse,  tra  gli  scrini  Ialini,  anche  le  Storie  di  Lucio 
Siseuna,  che  in  esse  parU»  pure  di  loro )  e  fra i  Gied  proliabilnenle,  «AVnUSUtHé 
di  Polibio  eh' ci  cita  in  proposilo  dei  padre  da*  Gracchi ,  anche  quelle  di  Butilio 
Rttfb»  cbe  aerÌMe  in  freeo  per  teitimooiaoaa  di  Ateneo,  ed  è  da  Plutarco  Slesia, 
che  lo  dia  nella  vita  di  Mario,  lodato  coone  veridico  e  probo. 

nOTAMO.  —  4.  ^ 
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8011  quelli  intorno  ai  quali  scrìviamo  queste  eoee;  ed  allevoUi 
con  tanto  studio  che,  sebbene  per  comune  consenliiucnlo 
sortita  avessero  nascendo  uii'oUima  indole  sopra  tutti  i  Uo- 
'niani,  sembra  nulla  oslanle  che  per  l'acquisto  della  virtù 
slati  sieno  meglio  ancora  educati  che  nali  non  erano.  Ma 
poiché,  siccome  la  simiglianza  che  hanno  i  due  tìgliuoli  di 
Giove, ^  rappresentatici  dai  plasticatori  o  dai  dipintori,  ha  pur 
falche  diflèrenia  ne'  loro  aspetti  cbe  distingue  il  pugile  da! 
cursore;  eotk  la  grande  conformità  che  que'due  giovanetti 
avevano  in  quanto  alla  forleisa,  alla  temperania,  alla  lihe- 
ralità,  aireloqoenza  e  alhi  grandeiia  dell'animo,  aveapore 
difTcrenze  grandi,  che,  per  cosi  dire,  fiorìrono  e  veder  si 
fecero  per  mezzo  le  operazioni  loro  e  la  maniera  che  leneano 
intorno  al  governo  della  repubblica;  sembrami  che  non  sia 
per  tornar  male  V  esporre  prima  qui  tali  cose. 

II.  Primamente  adunque  in  quanto  all'  aria  del  volto, 
alla  guardatura  ed  al  portamento,  era  Tiberìo  mansueto  e 
composto,  e  Gaio  era  pieno  di  hrio  ed  impetnoao;  cosicché, 
quando  parlamentavano,  qu^  sempre  fermo  teneasi  con 
modesto  contegno  in  un  sito  medesimo,  e  q«esti  il  primo  fu 
^i  Romani  che  si  raggirasse  passeggimdo  per  la  ringhiera, 
j^^^Ù^e  si  traesse  la  toga  giù  della  spalla,'  come  raccontasi  di 
XJLeone  Ateniese,  che  fu  anch' egli  il  primo  degli  oratori  che 
ritirasse  11  pallio  e  si  percotesse  la  coscia.  11  parlar  poi  di 
Caio  terribile  era  e  trasportato  dalla  passione  al  maggior 
segno;  e  più  soave  era  quel  di  Tiberio  e  più  atto  ad  eccitar 
commiserazione;  e  per  cid  che  spetta  alio  stile,  quel  di  Ti- 
berio  era  puro  e  lavorato  con  esattezza,  e  quel  di  Caio  ac- 
concio era  a  persuadere,  e  splendido  tutto  e  sfanoso.  Cosi 
pure  anche  intomo  alla  maniera  del  vivere  ed  alla  tavola, 

'  Gioii  Cnt<NPt  e  Ptollace,  ch'egli  ebbe  gemelli,  trasfurnuitoM  io  rigoo.  Ha 
Leda  nu^lie  di  Tiadaro.  PoUncc  ià  celebre  pugUatoM,  Gaelofe  domaUir  di  cavalli. 

*  CScerone  nel  III  De  Orai,  reca  un  brano  d'una  orazione  di  Caio  Gracco 
dopo  la  morie  di  Tiberio  suo  fratello,  per  saggio  della  sua  riva  e  forte  elocpieosa, 
c  ricorda  l'efficace  atione  con  cui  accompagnava  le  sue  parole:  Quid  fnit  in 
Gracco,  qiiam  Ut,  Catulct  melius  meministi,  quod  me  puero  lanlopere /erreturì 
Quo  me»  miier,  con/eramf  quo  vertami  la  t'apiloiium'net  Al^frtUrie  SMtgnine 
rtékmdiki,  Am  émmtumì  mutrmum  irl  mi$«nm  Auii«Mlaf0fiif  «a  vléeam  0t  tAfteùnmf 
Qiue  He  ab  Uh  ada  esse  centUAeit  ocuHtt  foct»  fMfv*  MmM  Ht  Itterywuu  te- 
nere  non  poseent. 
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Tiberio  era  frugale  e  semplice,  e  Caio  era  bensì  tem|Xìrato 
ed  austero  in  confronto  degli  altri,  ma  in  confronto  del 
fratello  suo,  magnanimo  era  e  gonluoso,  onde  Druso  ebbe  a 
riprenderlo  che  comperate  aresse  cerle  tavole  Delfiche  di 
argento  a  ragione  di  mille  dugento  e  cinquanta  dramme  per 
libbra.  In  qoanto  al  costume  poi,  erano  pur  differenti  allo 
stesso  modo  che  nel  parlare;  ?de  a  dire  Fano  placido  e 
mite,  l'altro  aspro  e  animoso;  a  segno  che,  anche  contro 
sua  voglia,  mentre  concionava,  trasportato  venia  spesse 
volte  (lairira,  alzava  strillando  la  voce,  e  prorompeva  in 
improperj,  e  lutto  sconvolijeva  il  ragionamento.  Per  la  qual 
cosa,  metter  volendo  ei  riparo  a  questi  suoi  sviamenti ,  fece 
che,  nel  tempo  ch'egli  arringava,  un  servo  suo,  chiamato 
Licinio,  uomo  non  privo  di  buon  dìsoernimenio,  gli  stesse 
dietro  alle  spalle,  con  ano  di  quegli  strumenti  con  cui  regola 
davano  e  tono  alle  voci,*  acciocché,  sentendolo  esasperarsi 
e  prorompere  hi  impeti  di  collera,  mandasse  fuori  un  suono 
di  un  tenore  molle  e  temperato:  e  quindi  egli,  moderando 
subitamente  quel  suo  trasporto,  e  insieme  la  passione  e  la 
voce,  si  mitigava,  e  agevolmente  richiamato  era  in  via. 
Queste  adunque  le  diCferenze  sono  che  passavano  fra  loro. 

III.  Ma  in  quanto  poi  al  valore  contro  i  nemici,  alla 
giustìzia  verso  dei  sudditi,  alla  cura  e  diligenza  intorno  alle 
magistrature  che  sostenevano,  e  alla  temperanza  in  riguardo 
alle  voluttà,  non  oravi  dissomiglianza  veruna.  Avea  Tiberio 
nove  anni  di  più:  e  quindi  è  che  le  operazioni  loro  nella  re- 
pubblica separate  furono  e  in  diversi  tempi;  e  non  poco 
venne  di  pregiudicio  alle  loro,  imprese  dal  non  esser  eglino 
fioriti  unitamente,  e  dal  non  aver  potuto  accoppiare  insieme 
ameudue  la  loro  possanza,  che  stata  sarebbe  allora  ben 

*  Tavole  tripodi  delU  forma  dei  tripodi  del  tempio  di  Delfo. 

*  En  no  piccolo  stramento  da  fiato,  simile  ad  un  flauto,  come  sappiamo  da 
Cicerone  nel  III  libro  De  Omiore.  Idem  Gmeehiu,  guod  poies  «udire ^  CmUite% 
ex  Licinio  cliente  tuo^  litterato  fiomine,  quem  eervum  sibi  Vie  hebuit  ad  iM' 
nitni ,  Cttm  ehurneola  .soìitus  est  habcrc  Jistula^qui  starei  occulte  post  ipsum , 
cum  concionarelur ,  perilum  hominem ,  qui  inflaret  cdcriler  eum  sonum ,  quo 
Ulum  evi  remitsum  exeitartit  aul  a  contentione  revccaret.  ÀI  che  Crasso  poco 
dipoi  rasponde  beuisdmo  s  Sed  fhUUmtanm  dM  téùufMatt  MMinw  ki^ui  con- 
eMUidbUt  voHtaim  ^d/òmm  d^mtUt* 
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grande  ed  in8upcral)ile.  Vuoisi  pertanto  far  parole  eeparata- 
lìiCMito  dell'uno  e  dell' altro,  e  in  primo  luouo  del  più  attem- 
palo. Quegli  adunque,  uscito  ap|)ena  dalla  fanciullezza,  tal- 
mente celebre  era,  che  fu  reputato  degno  del  sacerdozio 
chiamato  degli  Auguri,  ben  più  in  grazia  della  virtù  sua 
che  della  illustre  sua  naseita.  E  ciò  mostrato  fu  palesemente 
da  Appio  Claudio,  personaggio  che  sosteniito  aveTa  V  ufficio 
di  consolo  e  di  censore,  e  che,  per  la  sua  dignità,  il  primo 
posto  occupava  nel  senato  romano,  e  di  gran  lunga  superava 
in  assennatemi  gli  altri  tutti  del  tempo  suo.  Imperciocché, 
trovandosi  insieme  a  convito  quei  sacerdoti,  egli,  chiamato 
a  se  Tiberio  e  trattatolo  colle  maniere  più  amichevoli  e 
affettuose,  lo  scelse  in  isposo  alla  propria  tìgliuola.  Avendo- 
gli Tiberio  ben  volentieri  aderito,  ed  essendosi  cosi  approvala 
la  cosa,  Appio  tornossene  a  casa,  e  non  si  tosto  sulla  soglia 
fu  delia  porla,  che  clìiamò  sua  moglie,  gridando  ad  alta 
voce:  «  O  Antistia,  io  promessa  ho  in  consorte  la  nostra 
»  Claudia.  »  Della  qual  cosa  meravigliandosi  Anlisiia:  «£  a 
»  che,  di8se$  tanta  sollecitudine?  a  che  tanta  fretta?  le  tfovi 
»  forse  per  marito  un  Tiheriò  Gracco?  »  Non  mi  è  ignoto  che 
alcuni  riferiscono  ciò  airaltro  Tiherio,^  padre  di  questi  Grac- 
chi, e  a  Scipione  Africano;  ma  dalla  maggior  parte  degli 
storici  si  narra  la  cosa  come  la  scriviamo  noi:  e  Polibio 
racconta  che  dopo  la  morte  di  Scipione  Africano  i  parenti 
scelsero  fra  tutti  gli  altri  quel  Tiberio  per  dargli  in  isposa 
Cornelia,  siccome  quella  che  stata  non  era  né  maritata  né 
promessa  dal  padre. 

lY.  U  giovane  Tiberio  pertanto»  militando  in  Libia  sotto 
il  secondo  Scipione,  *  che  marito  era  di  una  di  lui  sorella,  e 
vivendosi  sotto ^ un  padiglione  medesimo  col  condottiero, 
venne  ben  presto  a  rilevare  qual  fosse  la  di  lui  natura,  che 
molte  e  grandi  cose  faceva  per  destare  zelo  di  virtù,  ed 
emulazione  d' imitar  le  sue  imprese.  Subitamente  però  si 
distinse  egli  sovra  tutti  gli  altri  giovani  in  subordinazione  e 
in  valore,  e  il  primo  fu  a  salire  sulle  mura  de'  nemici,  come 

•  ■ 

'  Fra  essi  »ndjc  Livio,  lil).  XXX VITI,  cap.  67. 

*  fl^U  anni  di  Roma  607  c  SOS.  Tiberio  aveva  allora  16  anni. . 
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racconta  Fannio,^  dicendo  che  pur  anche  ei  medesimo  ri 

sali  insieme  con  Tiberio  slesso,  e  fu  a  parie  anch' egli  di 
quella  prodezza.  Mentre  Tiberio  si  ratlonne  quivi,  grande 
affezione  portala  veni  vagli  dalla  milizia,  e  quando  poi  scn 
parli,  vi  lasciò  gran  desiderio  di  se.  Dopo  quella  spedizione 
eleilo  Tenne  questore;  e  gli  toccò  a  aorte  di  andarne  a  mili- 
tar contro  de'Nomantioi  sotto  il  consolo  Gaio  Mancino,'  nomo 
non  tristo,  ma  sventuratiasimo  fra  tatti  i  condottieri  romani: 
e  però  nelle  stravaganze  della  fortuna  e  nelle  avversità,  alle 
quali  soggetto  fu  quel  })ersonaggio,  viemaggiormentc  spiccò 
non  solamente  la  prudenza  e  la  fortezza  di  Tiberio,  ma  in- 
oltre, e  ciò  era  veramente  ammirabile,  la  molta  riverenza 
e  il  grande  onoro  che  portava  .il  suo  comandante,  il  quale  era 
a  tale  ridoUo  dalle  sriat^ure,  che  più  conoscer  non  sapeva  se 
stesso  per  condolliero.  imperciocché,  restalo  essendo  ei  scon- 
iìtto  in  grandi  battaglie,  s'accinse  a  partirsi  di  nelle,  abban- 
donando r accampamento:  ma  accorti  essendosene  i  Noman- 
tini,  e  avendo  subito  l'accampamento  occupato,  a  incalzar 
si  diedero  quei  che  fuggivano;  e  facendo  macello  di  quelli 
che  al  di  dietro  erano,  e  avendo  finalmente,  circondato  il 
romano  esercito,  e  sospintolo  In  luoghi  aspri  e  difficili  donde 
scampo  non  v'era,  Mancino  allora,  fuor  di  speranza  di  po- 
tersi salvar  colla  forza,  a  trattare  mandava  convenzioni  di 
pace  con  esso  loro;  ed  eglino  dissero  che  non  prestavano  fede 
ad  alcun  altro,  fuorchò  ai  solo  Tiberio,  c  però  facevano 
istanza  perchè  foss'  egli  mandalo  a  loro.  Ciò  essi  desideravano 
si  in  grazia  del  giovanetto  medesimo  (perocché  grandissimo 
era  il  di  lui  nome  ndla  loro  armata),  e  si  ancora  perchè  ri- 
cordavansi  tuttavia  dell'altro  Tiberio  di' lui  genitore,  il 
quale,  dopo  aver  guerreggiato  contro  gl' Iberi  e  debellate 
molte  genti,  fece  pace  coi  Numantini,  e  fece  che  il  po[)olo  la 
conservasse  mai  sempre  slabile  con  reltiludine  e  con  giù- 
stizia. 

V.  Essendo  così  là  mandalo  Til)crio,  e  venuto  a  confc- 
•  ronza  con  loro,  e  accettale  avendo  le  condizioni  olTorlcgii, 

*  Qnetto  Paniiio,  4dl«  coi  storie  gi^  si  h  faUo  cenno,  era  genero  di  Lelio, 
e  divano  da  oa  altro  Fannio  riamale  per  facondm  e  avveno  al  priflao  da*GraodiÌ. 
>  L'annodi  Roma  617,  SS  dell' elk  di  Tibtrio. 
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e  ayendone  o(f enate  par  iiUre  per  via  di  persuasive,  con- 
chiuse r  affa  ro;  e  in  tal  modo  venne  eirli  niaiiifcstamenle  a 
salvare  ventimila  cidadini  romani,  olire  i  servi  e  1' altre 
persone  fuori  dell'ordine  della  milizia  che  pur  sesuiano 
Tarmala.  Tulle  le  cose  poi  che  restale  erano  entro  il  vallo 
dei  Romani,  prese  furono  e  sacchea^iate  dai  Nuroantini.  Fra 
queste  v'  erano  par  le  tavole  di  Tiberio,  dove  le  scrittare 
eonteneansi  ed  i  conti  dell' ufficio  suo  di  questore:  e  tenendo 
egli  per  cosa  di  grande  Importanza  il  ricuperarle,  dopo  che 
r  esercito  messo  già  s' era  In  viaggio,  tomossene  addietro, 
e  pertossi  a  Numansia,  menando  seco  tre  o  quattro  compagni. 
Chiamaline  quindi  fuori  i  comandanti  della  cillà,  chiese  che 
recalo  i:li  fossero  le  tavole,  acciocché  non  venisse  ec^li  a  dare 
oppori unità  ai  suoi  nemici  di  calunniarlo,  quando  non  avesse 
maniera  di  giustificarsi  intorno  all'amministrazione  sua.  Ral- 
legratisi però  i  Numantini  che  per  un  tale  accidente  avess'ei 
bisogno  di  loro,  lo  invitarono  ad  entrare  in  città  :  e  poiché 
fermato  s'era  egli  a  deliberare  fra  se  stesso,  queglino,  avvi- 
cinatisi a  Ini,  il  presero  per  mano,  e  con  grandi  istanze  11 
pregarono  che  più  tenerli  non  voless'ei  per  nemici,  ma  che 
volesse  anzi  usarli  come  amici  e  fidarsene.  Parve  adunque 
bene  a  Tiberio  di  acconsentir  loro,  si  per  desiderio  di  riavere 
le  tavole,  e  sì  ancora  per  tema  di  non  irritarli  col  mostrar 
diQulenza.  Entrato  ch'egli  fu  nella  cittfi,  eli  allestirono  prima 
un  pranzo,  e  feccrqli  le  più  vive  suppliche  perchè  si  nieltcsse 
a  mensa,  e  mangiasse  anch'  ei  qualche  cosa  insieme  con 
loro:  ìndi  gli  restituirono  le  tavole,  ed  esortavanlo  a  pren- 
dersi da  quelle  spoglie  qualunque  altra  cosa  ei  volesse:  ma 
egli  altro  non  pre4e  che  l'incenso  di  cui  servivasi  ne'  pubblici 
sacrìficj,  e  partissi  dopo  aver  affettuosamente  abbracciati  quei 
personaggi.  Quando  ai  fu  egli  tornato  in  Roma,  venne  tac- 
ciato e  biasimato  qoant'ei  fatt'avea,  come  cosa  incomporta- 
bile e  di  obbrobrio  alla  cillà.  Ma  i  parenti  e  gli  amici  dei 

* 

soldati,  che  una  gran  parie  formavano  del  popolo,  concor- 
sero intorno  a  Tiberio,  riferendo  al  comandante  tutto  ciò 
che  v'era  di  vergognoso  in  quell'accomodamento,  e  di- 
cendo che  per  Tiberio  medesimo  salvi  erano  tanti  cittadini. 
Pure  coloro  che  disgustati  erano  sopra  quelle  convenzioni, 
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pretendeano  che  ad  fmilare  s'avesse  T  esempio  di  quegli  an- 
lenatl,  che  mandarono  ignudi  ai  nemici  qoei  capitani,  i  quali 
contentati  si  erano  d'esser  lasciati  andare  dai  Samniti;  *  c 
mandaronvi  pur  similmente  anche  eli  altri  che  avuta  aveano 
ingerenza  in  quelle  convenzioni,  come  i  questori  e  i  tribuni, 
rivolgendo  cosi  sovra  questi  la  violazione  del  giuramento  e 
dei  patti. 

YI.  Ora  in  tale  circostanza  principalmente  manifestò  il 
popolo  la  bemvoglienxa  eia  premura  che  aveva  per  Tiberio. 
CoDciossiachè  decretò  che  dato  fosse  il  consolo  ignudo  e  le- 
gato in  mano  dei  Numantini,  e  perdonò  agli  altri  tutti  In  gra- 
zia di  Tiberio.  E  par  che  giovato  abbiagli  anche  Scipione, 
che  in  allora  personaggio  era  grandissimo  e  di  sommo  po- 
tere fra  i  Romani.  Ma  nondimeno  data  fu  taccia  a  Scipione 
medesimo,  perchè  salvato  non  avess' egli  anche  Mancino,  e 
procurato  che  confermate  fossero  le  convenzioni  di  pace»  coi 
Numan  ti  ni,  seguite  già  per  opera  diXibcrio,  familiare  ed  amico 
suo.  Sembra  poi  che  la  massima  parte  della  dissensione 
quindi  insorta  fra  loro  due  prodotta  fosse  dall'  ambizione  di 
Tiberio  stesso  e  dai  di  lui  amici  e  dai  filosofi  che  Io  esalta- 
vano: pure  non  ne  segui  già  nimicizia  irreconciliabile,  né  ve- 
run  tristo  effetto:  anzi  io  credo  che  mai  caduto  non  sarebbe 
Tiberio  in  quella  calamità  eh'  ebb'  egli  a  sofirire,  se  ai  di  lui 
maneggi  politici  si  fosse  trovato  presente  Scipione  Africano, 
il  quale  trovavasi  allora  a  ixuerreggiare  sotto  Numanzia;  e  in 
quel  tempo  appunto  s'accinse  Tiberio  a  voler  riformare  la  re- 
pubblica con  nuove  leggi,  e  per  questa  cagione.  Di  tutte  le 
terre  che  acquistando  andavano  colla  guerra  i  Romani  dai 
confinanti,  ne  vendeano  una  parte ,  e  rendcano  Tallra  di  ra- 
gione del  pubblico,  e  distribuivanla  ai  cittadini  indigenti  e 
mondici,  che  ne  pagavano  una  moderata  contribuzione  al- 
l' eràrio.  Ma  incominciato  avendo  i  doviziosi  ad  esibire  con- 
tribuzioni maggiori,  e  in  tal  maniera  scacciando  eglino  i  |)o- 
Veri,  fatta  fu  legge  la  quale  proibiva  il  possedere  più  di  cinque- 
cento jugeri  di  terreno:  e  una  tale  determinazione  represse 
per  alcun  poco  di  tempo  1'  avidità  dei  ricchi  e  «liede  s<u  <  «u  so 
ai  poveri,  ci^e  si  rimaneauo  ne'  poderi  ad  esso  loro  ailo(^ali,  e 

>  Si  allnde  al  tata  boUmìido  delle  Forche  Caudioe. 
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godeansi  i  proventi  di  quella  porzione  che  da  prima  atat'era 
ad  ognuno  assegnata.  Ma  in  progresso  poi  di  tempo,  trasfe- 
rendo i  doviziosi  confinanti  in  se  medesimi  col  mezzo  di  snp- 

positizìc  persone  quelle  allocazioni,  e  alla  (ine  lenendone 
cià  palosrnicnlc  nioKissiiiie  sullo  il  proprio  lor  nome,  i  po- 
veri, che  so  ut!  vedovano  espulsi,  [)iù  iioii  si  portavano  di 
liuona  voLrlia  alle  uuorro,  nò  più  si  [irendeano  cura  di  allevare 
ì  fìgliuulì;  di  modo  che  ritalia  lutla  era  per  c$seiiJieiilosto 
spopolala  in  gran  parte  d'  uomini  liberi,  e  ripiena  invece  di 
scliiavi  Iwrbari,  col  mezzo  dei  quali  1  ricchi  lavorar  facevano 
le  terre,  donde  scacciati  aveano  i  loro  ciitadinL  Caio  L^o 
pertanto,  amico  di  Scipione,  intrapreso  avea  di  voler  correg- 
gere un  tal  pregiadicio:  ma  opposte  essendogllsi  le  persone 
più  poderose,  egli,  inlimorilosi  del  tumulto,  se  ne  rimase; 
e  quindi  chiamato  fu  saai^io,^  ossia  prudente  (imperciocché 
pare  che  il  vocabolo  sapiens  siznifìchi  1*  uno  e  1'  altro). 

\\\.  l'iborio  però,  stalo  essciìdo  creato  trii)uno  della  ple- 
be, s'accinse  tosto  alla  medesima  impresa,  invitatovi,  per 
quanto  dalla  macrgior  parte  si  dice,  dal  retore  Diofàne  e  dal 
filosofo  Blossio  (era  quegli  un  bandito  Milileneo,  e  questi  era 
d' Italia  e  Cumano,  e  usato  avea  in  Roma  familiarmente  con 
Antìpatro  da  Tarso,  da  cui  onorato  fu  colla  dedicazione  dei 
libri  suoi  filosofici).  Alcuni  dicono  che  ne  fa  cagione  anche 
la  di  lui  madre  Cornelia,  la  quale  rimproverava  spesse  volte 
ai  suoi  figliuoli,  che  chiamata  per  anche  eUa  venisse  dai  Ro- 
mani la  suocera  di  Scipione,  e  non  ancora  la  madre  dei 
Gracchi.  Altri  poi  asseriscono  che  la  cagione  ne  fu  un  certo 
Spurio  Postumio  coetaneo  di  Tiberio,  e  suo  emulo  nel  cercar 
di  acquistarsi  gloria  col  patrocinare:  e  però  Tiberio,  al  tor- 
narsene dalla  guerra,  trovato  avendo  che  questo  Spurio  an- 
dato eragli  innanzi  di  molto  in  estimazione  e  in  possanza,  e 
assai  veniva  ammirato,  volle,  com'è  probabile,  superarlo, 

*  Lelio  per  vero  <lire ,  osserva  il  Dacicr ,  non  fu  dftlo  .tnpient  per  aver  ri- 
nunciato all'impresa  di  fdr  dividere  le  terre,  ma  sibUene  pr>r  iivcr  dispregiate  le 
delieeteno  e  kr  vololtik.  Eceoa»  nna  buona  testimonianta  nelle  parole  di  Gice- 
rose:  Nee  U/é qui Diogenem stoieum  adol«Meem$,posi  autem  PatueUnm  au^erwit 
iMfiut,  «0  lUcUti  ui  Mqtiens,  qnodtmn  inteUigeret  quod  suavUslmam  9*tttj 
nee  enim  seqmUtry  ut  cui  cor  sapiat,  €i  ttM  tqi»iM  paimUtm ,  tidqmla  parvi  id 
ducerei.  {De  Fin.  lib.  li.) 
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mettendo  la  mano  ad  una  operazione  politica  cosi  ardimen- 
tosa, per  la  quale  stavansi  tutti  in  grande  aspettazione.  Il  di 
lai  fratello  Gaio  scrisse  in  nn  certo  sno  libro,  che  Tiberio, 
portandosi  a  Nnmanzia  per  l'Etrurìa,  e  reggendo  che  I 
campi  deserti  erano,  e  cbe  gli  agricoltori  e  i  pastori  eran 
tutti  persone  fatte  venire  d'  altronde,  e  barbare,  si  mise  al- 
lora in  capo  di  voler  fare  quell*  azione  che  fu  ad  essi  princi- 
pio di  mali  infiniti.  Ma  il  popolo  stesso  per  altro  ([uollo  fu  prin- 
cipalmenfe  che  a^^cese  in  lui  un  tal  desiderio  e  una  sì  falla 
ambizione,  ìncilandolo  col  mezzo  di  scrillure  attaccate  a  log- 
gìe,  a  muri  ed  a  monumenti,  a  far  ricuperare  ai  poveri  i 
beni  di  ragione  del  pubblico.  Pure  non  formò  già  egli  la  legge 
da  per  se  solo,  ma  intomo  a  ciò  consigliossi  con  quei  citta- 
dmi  che  i  principali  in  virtù  erano  e  in  credito,  fra  i  quali 
y'  era  Grasso  il  pontefice  massimo,  Muoio  Scevola  il  giure- 
consulto e  allora  consolo,  ed  Appio  Claudio  il  suocero  di  Ti- 
berio medesimo:  e  pare  che  contro  una  tanta  ingiustizia  e 
soperchieria  non  sia  mai  siala  fatta  legge  più  mansueta  e  più 
dolce  di  quella.  Conciossiachè,  quando  era  d'uopo  che  que- 
gli usurpatori  pagassero  la  pena  della  loro  pervicacia,  e  che 
rimossi  fossero  con  gaslìgo  da  que'beni  che  si  godean  eglino 
contro  le  leggi,  Tiberio  ordinò  invece  che,  ricevendone  essi 
il  prezzo,  rinunziassero  le  terre  ingiustamente  da  lor  posse- 
dute, e  date  quindi  fossero  in  mano  di  qne'  cittadini  che  bi- 
sogno avean  di  soccorso. 

Vili.  Pure ,  q^zantunque  cosi  benigna  fosse  una  tale  rifor- 
ma, il  popolo  si  contentava  bensì,  scordandosi  le  cose  pas- 
sale, d'essere  sicuro  dall'  ingiustizie  per  Tavvenire,  nia  i  ric- 
chi ed  i  facollosi,  avendo  in  abboiniiiio  per  clTello  d'avarizia 
.  la  legge,  e  per  isdoLnio  e  per  ostinazione  il  legislatore,  si 
sforzavano  di  subornare  il  popolo  stesso  con  dire  che  Tiberio 
introducea  quella  divisione  per  confondere  la  repubblica,  e 
per  tutte  sconvolgere  le  cose.  Ciò  nulla  ostante  non  poteano 
eglino  ottener  nulla.  Imperciocché  Tiberio,  contendendo  con- 
tro di  essi  intomo  a  un  soggetto  si  bello  e  si  giusto  colla 
forza  dell' eloquenza  sua»  la  quale  potuto  avrebbe  dare  or- 
namento anche  a  faoiftnde  della  più  rea  qualità,  terribile 
era  ed  insuperabile ,  quando,  standosi  su  la  ringhiera  attor- 
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niaUi  da  gran  concorso  di  popolo,  e  parlando  in  favore  dei 
poveri,  egli  dicca  che  persino  le  fiere,  che  per  lllalìa  si  pa- 
scono» le  loro  tane  ayeano  e  i  loro  covili ,  dove  se  ne  andava 
ognuna  a  ricovrarsi  ;  ma  qoegUno  che  comballeano  e  incontra- 
vano la  morte  per  difesa  della  medesima  Italia,  nuli' altro  non 
avevano  che  l' aria  e  la  luce,  e  privi  d'abitailone  e  di  loogo 
dove  posarsi,  qua  e  li  si  portavano  vagando  Insieme  coi  figliuoli 
e  colle  loro  mogli:  e  che  gl'imperadori  menliano  allorché  esor- 
tavano nelle  ballai^lie  i  soldati  a  respingere  i  nemici,  e  a  di- 
fendere i  sepolcri  e  l'are  dei  loro  Numi:  conciossiachè  non 
eravi  fra  cotanti  Romani  pur  uno  il  quale  avesse  sepolcro  di 
antenali  od  ara  paterna,  ma  guerreggiavano  e  moriano  eglino 
per  procacciar  delizie  e  ricchezze  ad  altrui  ;  e  mentre  chia- 
mati veniano  signori  di  tutta  la  terra,  non  aveano  di  proprio 
neppure  una  gleba  sola.  A  tali  discorsi  che,  mossi  da  grande 
animosità  e  da  un  sentimento  di  verace  passione,  si  sparge- 
vano sul  popolo,  il  quale  riempiasi  quindi  d*  entusiasmo  e  si 
sollevava,  non  eravf  fra  i  di  lui  avversar]  chi  si  opponesse. 
Lasciato  avendo  adunque  costoro  il  contraddirgli,  si  rivol- 
sero a  Marco  Ottavio,  uno  dei  tribuni  del  popolo,  giovane  di 
costumi  Rravi  e  modesti,  e  di  più,  amico  e  familiare  di 
Tiberio.  Quest'  Ottavio  però  in  sulle  prime,  per  effetto  di  ve- 
recondia in  riguardo  a  lui,  schivava  di  opporsegU;  ma  ve- 
nendo poi  quasi  costretto  a  viva  forza  dalle  preghiere  e  dalle 
suppliche  di  molti  personaggi  autorevoli  e  poderosi,  si  levò 
finalmente  contro  lo  stesso  Tiberio,  e  si  mise  ad  Impugnare 
quella  legge.  Ora  fra  i  tribuni  la  vince  sempre  quegU  che  si 
qtpone:  imperciocché  nulla  ottengono  gli  altri  tutti  col  loro 
volere,  se  uno  solo  di  essi  contrario  sia.  Per  la  qoal  cosa, 
esacerbatosi  Tiberio  in  veder  ciò,  rimosse  quella  legge  così 
benigna,  e  ne  proiiussc  un'  altra  più  gioconda  al  popolo  e  più 
terribile  agli  usurpatori,  ordinando  che  rinunciassero  subita- 
mente a  quei  terreni  che  possedeano  eglino  contro  le  antiche 
determinazioni.  Aveano  pertanto  ogni  giorno  a  contendere  in- 
sieme su  la  ringhiera  egli  ed  Ottavio:  ma  quantunque  amen- 
due  contrastassero  con  estrema  premura  ed  ostinazione, 
raccontasi  nondimeno  che  non  si  dissero  mai  nulla  di  contn- 
méliosot  e  che  mal  per  collera  non  natà  loro  di  bocca  parola 
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alcuna disconyenevole.  Conciossìachù  Tesser  bennato  e  mo- 
destamenle  educalo  raffrena  e  modera  (per  quello  che  appare) 
la  mente  nostra  non  solo  nei  baccanali,  ma  negli  im|)eli  an- 
cora (Iella  collera  e  nei  coiilrasti  ambiziosi. 

IX.  >  cggendo  poi  Tiberio  die  Ottavio  pare  soggetto  an- 
dava ad  una  tal  legge,  siccome  quegli  che  pofisedca  molti 
campi  di  ragione  del  puMilico,  si  fece  a  pregarlo  che  rimo- 
yer  si  volesse  da  qaella  ostinaxione,  promettendogli  di  pa- 
garcene il  preizo  ei  medesimo  delle  proprie  sue  facoltà, 
quantunque  non  fossero  già  molto  grandi.  Ma  poicliè  Ottavio 
comportar  cì6  non  volle,  Tiberio  allora  impedì  con  un  editto 
a  tulli  gli  altri  magistrati  il  potere  operar  nulla  flntantochè 
deciso  non  fosse  intorno  a  quella  legge  coi  voti;  e  cbiuse  il 
tempio  di  Saturno  coi  suoi  proprj  suggelli,  acciocché  i  que- 
stori non  potessero  né  portarvi  nè  levarne  cosa  alcuna;  e  in- 
timar fece  la  pena  a  quei  pretori  cbe  avessero  disobbedito; 
cosicché  tutti  intimoritisi  abbandonarono  le  rispettive  loro  am- 
mmistrasioBi.  i  facollesi  intanto,  cangiatesi  le  vestimenta , 
se  n'  andavano  atlomo  per  la  piaiia  in  una  figura  misera- 
bile e  abietta;  ma  nascosamente  tendevano  insidie  a  Tibe- 
rio, e  posero  in  agguato  sicaij  che  gli  togliessero  la  vita.  Per 
la  qual  cosa  egli  pure,  senza  tener  ciò  punto  celato  ad  al- 
cuno, si  cinse  al  di  sotto  una  di  quelle  armi  da  ladroni,  le 
quali  chiamate  sono  dolones.^  Venuto  poi  il  giorno  determi- 
nalo, e  chiamatosi  da  Tiberio  il  popolo  a  dare  i  voti,  portate 
via  furono  dai  ricchi  le  urne;  il  che  producea  grande  scon- 
volgimento. 1  fautori  di  Tiberio  in  tanta  quantità  erano  che 
poteano  benissimo  osare  la  forza,  e  già  si  univano  insieme  per 
quest'  efiétto;  se  non  che  Manlio  e  Fulvio,  perscmaggi  conso- 
lari) gittatisi  a  pìè  di  Tiberio,  e  toccandogli  le  mani  e  ver- 
taado  lagrime,  il  supplicarono  di  voler  desistere:  e  Tiberio 
considerando  diora  le  terrìbili  oonseguenie  che  già  erano  per 
avvenire,  e  preso  pur  sentendosi  da  rispetto  verso  di  loro, 
gli  domandò  cosa  volessero  ch'ei  si  facesse.  Eglino  però  gli 
risposero  che  da  tanto  non  erano  di  poter  dargli  consiglio  in- 

*  Dm  dotiiSt  ingMttù.  Erano  tali  arni  un  Laslone  eoa  anlro  ««cosa  nna  Ua»a 
di  pagaak.  Me  la  meosioiM  anche  Virgilio,  Mn»id,  VII,  664i 
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(orno  a  cose  di  sk  grande  rilieTo;  par  facendogli  istanza  e 

pregandolo  che  si  rìmetlesse  al  senato,  finalmente  lo  persaa- 

sero.  Ma,  poiché  il  senato  raccollosi  non  cfletluava  cosa  ve- 
runa per  cagiono  de'  doNiziosi  che  vi  prevaleano,  si  vols'egli 
a  far  un'azione  cond  aria  alle  le^^i  ed  isconvenevole,  la  quale 
si  fu  ili  levare  OUaviodal  h  ihunalo,  non  sapendo  come  poter 
in  altro  modo  ottenere  che.  quella  sua  legge  mandala  fosse 
al  parlilo.  Ma  si  fece  prima  a  pregarlo  apertamente»  usando 
parole  piene  di  umanità  e  prendendolo  per  mano,  di  voler 
cedere,  e  di  fare  una  tal  grazia  al  popolo,  che  pur  non  chie- 
dea  se  non  se  cose  giuste;  e  ch^  a  riportare  non  yeniva  se  non 
una  picciola  ricompensa  delle  grandi  sostenute  fatiche  e  de- 
gr  incontrati  perìcoli. 

X.  Uibultata  avendo  Ottavio  una  tale  preghiera,  Tiberio 
allora  disse,  che  essendo  eglino  amendue  Irihunì  e  di  eguale 
aulorilà,  e  dissentendo  intorno  a  cose  di  somma  importanza, 
possibil  non  era  che  passassero  il  tempo  di  quella  loro  dignità 
senza  guerra;  e  clie  però  ei  non  ci  vedeva  se  non  un  solo 
rimedio,  il  quale  era  di  deporre  o  l'uno  o  P altro  la  carìca:  e 
istanza  fece  ad  Ottavio  perchè  egli  ordinasse  al  popolo  di 
dar  i  voti  intorno  a  ciò,  sottomettendovisi  prìmaTiberio  stesso, 
e  dicendo  che  ben  tosto  er'ei  per  deporta,  e  per  divenir  per- 
sona privata,  se  cosi  fosse  parato  bene  ai  cittadini.  Ma  ricu- 
sato avendo  Ottavio  di  far  queslp,  Tiberio  dissegH  che  ei 
fallo  avrebbe  dar  i  voli  sopra  di  esso,  quand'esso,  dopo  avere 
intorno  a  ciò  consultato,  non  cangiasse  consiglio:  e  allora 
intanto  licenziò  l'assemblea.  Il  di  seguente  \mì'i,  unito  essen- 
dosi il  popolo,  Tiberio  medesimo,  salito  sulla  ringhiera,  pro- 
curò novamente  di  persuadere  Ottavio:  ma  rimanendosi 
costui  tuttavia  immutabile  nella  sua  opinione,  propose  il 
partilo  di  levargli  il  tribunato;  e  chiamò  subitamente  i  citta- 
dini a  dare  il  voto.  Essendo  le  trìbù  trentacinque,  ed  avendo 
già  diciassette  dato  il  voto  contro  di  Ottavio,  cosicché  ba- 
stava un'altra  sola  perché  ei  fosse  deposto,  Tiberio  comandò 
che  si  fermassero,  e  si  fece  a  pregare  ancora  lo  slesso  Otta- 
vio, abbracciandolo  e  baciandolo  in  faccia  al  popolo,  e  lo 
scongiurava  che  non  volesse  nò  assogiiettare  se  nicde^imo  a 
tale  iulamia,  uè  far  che  tacciato  lui  fosso  d'aver  proposta 
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una  cosi  aspra  e  severa  determinazione.  Raccontasi  che  Ot- 
tavio non  potè  udire  tal  proiihiere  senza  alquanto  commoversi 
ed  ammollirsi;  e  rhe  avea  i,di  orchi  f)iciii  di  lagrime,  e  lunga 
pezza  si  stette  senza  dir  parola:  ma  volto  poi  avendo  lo 
sguardo  ai  rifichi  e  facoltosi  che  raccolU  erano  ivi,  e' pare 
ohe  vergognato  egK  siasi,  e  aralo  abbia  tema  di  non  incon- 
trar infamia  appo  loro  ed  ogni  trattamento  più  fiero;  e  però 
con  animo  non  privo  di  generosità  disse  a  Tiberio,  che-  se- 
guitasse pure  a  far  quanto  yolea.  Essendosi  cosi  approvata 
quella  determinazione,  Tiberio  commise  ad  uno  dei  liberti 
suoi  che  traesse  Ottavio  criii  dalla  ringhiera  ([)erocchè  serviasi 
ei  per  ministri  dei  suoi  i>ro[)rj  liberti);  e  ciò  comparir  fece 
Ottavio  un  oggetto  più  compassionevole,  mentre  giù  tratto 
veniva  \)er  contumelia.  11  popolo  poi  mosso  erasi  per  avven- 
tarsegli  sopra;  ma  accorsi  essendovi  i  ricchi,  e  reprimendo 
gli  assalitori,  fecero  si  che  Ottavio,  benché  a  mala  pena, 
cavalo  fuori  da  quella  turba,  salvossi  e  fuggi:  ma  a  un  di  lui 
servo  Mele,  che  gli  stava  dinanri  difendendolo,  cavati  fu- 
rono gli  occhi  con  dispiacere  di  Tiberio,  che,  come  udì  il 
fatto,  sen  corse  là  tòsto  con  tutta  fretta  a  sedare  il  tumulto. 

XI.  Quindi  approvata  fu  pur  la  legge  intomo  al  dividere 
i  campi,  ed  eletti  vennero  tre  personaggi  per  far  l'inquisi- 
zione e  la  divisiono  dei  campi  medesimi,  Tiberio  stesso,  e 
AppioClau<lio  suo  suocero,  c  suo  fratello  Caio,  che  allora  pre- 
sente non  era,  ma  guerreggiava  sotto  Scipione  aNumanzia.^ 
Avendo  Tiberio  queste  cose  eseguite  con  tutta  quiete,  senza 
che  più  aicnno  gli  si  opponesse,  e  avendo  in  appresso  sosti- 
tuito per  tribuno  in  luogo  di  Ottavio  non  già  alcuno  dei  pri- 
mari citti^ini,  ma  un  certo  Mucio  cliente  suo,*  le  persone 
poderose  disgustale  altamente  rimasero,  e  temendo  Fin- 
grand  i  mento  di  Tiberio,  il  vilipendeano  nel  senato  in  tutto 
ciò  che  poteano;  cosicché,  domandando  egli  (secondo  il  co- 
stume) un  padiglione  a  spese  pubbliche,  dove  star  potesse  a 
fare  quella  divisione,  non  gliel  concedettero  (quantunque 
conceduto  fosse  spesse  volte  ad  altri,  anche  per  afTari  di 
minore  importanza),  e  non  gli  assegnarono  di  spesa  se  non 

I  Furono  essi  chiamali  TtUtnwM  tlividendis  *igrU» 

•  Afq^oo  De  bdlù  civili t  I»  lo  diiama  invece  Mummio. 
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so  nove  ol)oli  al  eiorno;  c  ciò  a  sommossa  di  Publio  Nasica, 
il  quale  senza  rilegno  alcuno  g}ì  si  era  già  palesato  nemico 
(siccome  quegli  <  be  posscdea  quantità  crande  di  terreno  pub- 
blico, e  mal  volentieri  comportava  l'esser  costretto  a  rinun- 
liarlo);  e  quindi  il  popolo  maggiormenle  accendeasi  di  sde- 
gno. Morto  esseodo  poi  d'improvviso  an  ceri' amico  di  Tiberio, 
ed  essendo  compariti  su  quel  cadavere  aegni  lividi  e  escarì, 
i  popolari  a  gridare  si  diedero  che  stato  era  egli  awdenale» 
e  corsero  tutti  unitamente  ai  tanerali,  e  ne  levarono  eglino  il 
cataletto,  e  stando  presenti  al  cadavere  stesse,  mentre  ap- 
piccato eragli  il  fuoco  sotto,  parve  loro  di  non  essersi  male 
apposti  col  sospettare  di  veleno:  pcMoi  chè  il  morto  allora  cre- 
pò, e  ne  sgorgò  fuori  una  quantità  grande  di  umori  corrotti, 
cosicché  ne  rimase  estinta  la  fiamma:  e  quantunque  altro 
fadco  recasservi ,  non  poterono  però  di  bel  nuovo  accenderla, 
se  prima  trasportato  non  ebbero  in  altro  luogo  il  cadavere, 
a  cui  non  si  attaccò  il  fuoco  se  non  a  grande  fatica  e  dopo 
molta  briga.  Tiberio  inoltre,  per  indiare  il  popolo  viemag- 
giormente,  vestissi  a  lutto,  e  presentando  i  fi^ineli  suoi  al 
popolo  stésso,  il  pregava  di  aver  cura  diesai  e  della  loro  ma- 
dre, coni' ci  si  tenesse  già  per  {spacciato. 

*  Xll.  Mancato  essendo  intanto  di  vita  Aitalo  Filopatore,* 
Eudenio  Pergameno  portò  il  di  lui  testamento  a  Roma,  nel 
quale  istituivasi  erede  di  quel  re  il  popolo  romano.  Subita- 
mente allora  Tiberio,  per  far  piacere  al  popolo,  produsse 
legge  che  i  danari  di  Aitalo  trasportati  fossero  a  Roma,  e 
somministrati  a  quei  cittadini  che  pendone  aveano  delle  lente 
novamente  distribuite,  acciocché  si  potessero  e^ino  provve- 
dere gli  attrezzi  necessarj  air  agricoltura.  S  in  quanto  poi 
alle  città  che  state  erano  soggette  al  dominio  di  Aitalo,  disse 
che  non  si  aspettava  punto  al  senato  il  ddiberame,  ma 
ch'esso  proposta  n'avrebbe  la  determinazione  al  popolo:  e 
con  ciò  inimicossi  egli  al  maggior  segno  il  senato.  Levatosi" 
però  Pompeo,  disse  die  al)itava  ci  vicino  a  Tiberio,  e  che 
quindi  venuto  egli  era  in  cognizione  che  quell'£udemo  Per- 

>  Alialo  III,  figlinolo  di  Eamene  II,  «  dì  Slratooioe,  altiao  n  di  Pergamo. 
Egli  non  eblie  il  soprannome  di  Fìlopatoroa  ma  di  Filometore  »  come  ai  legge  in 
qualche  manofcriUo* 


Digitized  by  Gopgle 


TIBERIO  £  CÀIO  GRACGiil.  75 

gameno  dato  «yea  a  Tiberiormedeaiino  il  regio  diadema  e  la 

porpora,  come  foss'ci  per  dover  già  regnare  in  Roma.  E 
Quinto  Molello  gli  rinfiicciò  che,  essendo  censore  suo  patire, 
ogni  volta  che  sen  tornava  a  casa  da  cena,  i  cittadini  estin- 
guevano le  faci  per  timore  che  non  sembrasse  che  più  lungo 
tempo  del  convenevole  intertanulì  si  fossero  nelle  compagnie 
e  nelle  goziOTiglie;  dov'ei  per  contrario  accompagnato  era 
di  notte  col  lume  dai  più  temerari  e  dai  più  mondici  fra  i  po- 
polari. Tito  Annio  poi ,  il  quale  era  uomo  che  non  aveva  né 
probità  né  modestia,  ma  che  nel  ragionare  parea  insupera- 
bile in  quanto  alla  sagacità  sua  intomo  airinterrogare  e  al 
rispondere,  lo  sfidava  a  giurare,  protestandogli  che  veramente 
aveva  eiili  disonorato  il  collega  suo ,  che  pur  sacro  era  per 
le  leggi  e  inviolabile.  Tumultuando  quindi  molti,  balzò  fuori 
Tiberio,  e  convocava  il  popolo,  comandando  che  Annio  fosse 
là  condotto,  il  quale  egli  accusare  volea*  Annio  però,  cono- 
scendosi da  men  di  Tiberio  in  eloquenza  e  in  riputazione, 
riftiggissi  a  ciò  in  che  lotta  consistea  l'abilità  sua,  e  chiese 
a  Tiberio  stesso  ohe  prima  di  produrre  le  ragioni  volesse  ri- 
^ndergli  aduna  piceiola  interrogazione.  Avendogli  Tiberio 
conceduto  che  interrogasse  pure,  ed  essendosi  fatto  silenzio, 
Annio  allora  disse:  cr  Se  volessi  tu  recarmi  oltraggio  e  diso- 
»  norarmi,  e  s'io  chiamassi  alcuno  dei  tuoi  colleghi,  il  quale 
»  venisse  a  darmi  soccorso,  e  tu  perciò  ne  fossi  sdegnato, 
»  dimmi  gli  leveresti  la  sua  dignità?  »  Raccontasi  che  a  una 
tale  interrogazione  rimase  Tiberio  perplesso  in  maniera 
che,  quantunque  si  foss' egli  prontissimo  sopra  ogni  altro  nel 
dire,  e  di  una  franchezza  sommamente  ardimentosa,  allora 
si  tacque»  e  Uoenziò  l'assemblea. 

Xin.  Ma  essendosi  egli  accorto  che,  fra  le  sue  deter- 
minazioni politiche,  quella  ch'ei  fatta  avea  contro  di  Ottavio 
riuscita  era  molesta,  non  meno  che  ai  nobili,  al  ])opolo  ancora 
(imperciocché  parea  che  depressa  e  vilipesa  egli  avesse  la  di- 
gnità dei  tribuni,  la  quale  lino  allora  conservala  erasi  in 
grande  lustro  e  decoro),  fece  un'orazione  al  popolo  stesso, 
della  quale  non  sarà  fuor  di  proposito  l'esporre  qui  alcuni 
piccioli  capi,  per  far  quindi  conoscere  qual  fosse  la  di  lui  abi- 
lità in  persuadere»  e  la  sodezza  della  di  lui  eloquenza.  lm«> 
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perciocché  diase  che  il  tribuno  è  personaggio  veraittente 
sacro  e  inviolabile,  consecrato  essendo  al  poj>olo,  e  stando 
alla  difesa  di  esso:  «  Ma  quando  poi,  segai  a  dire,  cangian- 
»  dosi  da  quel  che  esser  dee,  faccia  ingiuria  al  popolo,  ne  di- 
»  minuiscala  foraa,  eie  privi  della  facoltà  di  dare  i  suffraiij, 
»  a  spogliarsi  ei  y'wiìo  allora  da  se  medesimo  dell'onore  che 
»  avea,  non  facendo  quelle  cose  per  le  (pjali  eragli  un  lale 
»  onore  conferito.  Peroc(  hè ,  se  fosse  pur  da  lasciare  che 
»  il  tribuno  smantellasse  il  Campidoglio  e  incendiasee  Par- 
»  senale,  quantunque  operando  cosi  sarebbe  egli  un  mal- 
»  vagio,  nuUadimeno  rimarrebbe  pur  mai  semfire  tribnno; 
»  ma  se  poi  voglia  abbattere  il  popolo,  più  tribono  ei  non 
»  Come  non  sarebb'élla  pertanto  indegna  cosa  ed  incompor- 
»  labile  che  un  tribuno  autorità  avesse  di  metter  prigione  un 
»  consolo,  e  che  il  popolo  non  potesse  averla  <li  le\  are  al  tri- 
»  buno  la  dignità,  quand'egli  si  serva  di  essa  in  pregiudizio 
))  del  popolo  slesso  che  gliel'ha  dala,  e  che  è  quel  che  elegge 
»  egualmente  e  il  tribuno  ed  il  consolo?  Certamente  il  do- 
»  minio  regio,  oltre  il  contenere  ogni  dignità  in  se  medesi- 
V  mo,  egli  è  pur  consecrato  con  cerimonie  grandissime 
»  e  renduto  quasi  divino;  ma  nondimeno  la  oittà  nostra 
»  scacciò  Tarquinio  che  iniquamente  <^rava:  e  per  i'inso- 
9  lenza  di  un  uomo  solo,  abolito  rimase  l'antico  impero,  che 
»  pur  quello  era  che  fondata  avea  Roma.  Che  altro  poi  havvi 
»  in  Roma  di  cosi  santo  e  venerabile  come  quelle  vergini 
»  che  custodiscono  e'conservano  il  fuoco  sempre  acceso?  Ep- 
»  pure,  se  alcuna  di  esse  pecchi,  viene  seppellita  viva:  con- 
»  ciossiachè,  peccando  elleno  contro  gli  Dei,  non  hanno  più 
»  quel  «liritlo  di  venire  rispettate  che  avevano  in  grazia  ap- 
»  punto  degli  Dei  medesimi.  Cosa  adunque  giusta  ella  è  che 
»  neppure  il  tribuno  che  olTende  il  jiopolo  non  abbia  più  quel 
9  privilegio  che  aveva  in  grazia  del  popolo  stesso;  perocché 
»  abbatte  egli  quella  stessa  possanza  che  .  il  rende  forte. 
»  Oltre  ciò,  se  giustamente  ottenne  egli  il  tribunato,  quando 
»  dalla  massima  parte  delle  tribù  cosi  decretossi  eoi  voti, 
»  come  più  giustamente  ancora  non  gli  sarà  tolta  una  tal  di- 
»  gnità,  quando  le  tribù  tulle  concorrano  coi  loro  voti  a  le- 
»  vargliela?  £  non  v'ha  nulla  per  certo  di  cosi  sacrosanto 
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»  corno  le  coso  appese  in  dono  ac;!!  Dei;  epfnir  alcuno  mai 
»  non  impedì  al  popolo  il  servirsene,  il  moverle  e  il  Iraspor- 
»  tarlecomc  più  vuole.  Dee  dunque  esser  lecito  il  trasportare 
»  cosi  anche  il  tribunato  da  un  personaggio  all'altro,  com*una 
»  di  quelle  sacre  offerte.  Che  questa  dignità  poi  non  sia  in- 
»  Tìolabile,  e  tale  che  non  possa  esser  levata,  manifestamente 
»  si  vede  dall'averla  spesse  volte  alcuni  rinunziata ,  e  aver 

.  »  addotte  scuse  per  esseme  dispensati,  i»  Questi  adunque  i 
capi  erano  della  sriustificazione  di  Til)eno. 

XIV.  Ma  poiché  i  di  lui  amici,  osservando  le  minacce 
che  falle  veniano,  e  l' ammutinanieiilo  che  formavasi  conlro 
di  lui,  pensarono  che  d'uopo  fosse  ch'egli  sostenesse  pure 
un  altro  tribunato  nell'  anno  appresso»  egli  cercava  allora  di 
cattivarsi  pur  di  bel  nuovo  la  plebe  col  proporre  altre  lèggi, 
eolie  quali  e  abrogava  il  tempo  che  impiegar  essa  doveva  nel 
servisio  della  milizia,  e  le  concedeva  il  potersi  appellare  da- 
gli altri  magistrati  al  popolo,  e  mescolava  a  quelli  che  facoltà 
aveano  di  giudicare,  e  che  erano  allora  i  senatori,  un  egual 
numero  di  persone*  tolte  dall' ordine  dei  cavalieri:  e  così 
studia  vasi  in  ogni  maniera  di  reprimere  il  potere  del  senato, 
piuttosto  per  efletto  di  sdegno  e  di  pertinacia,  che  |)er  consi- 
derazione eh*  eijli  avesse  al  giusto  ed  all'utile.  Ma  poiché, 
allora  che  per  deliberare  sì  era  intorno  a  queste  cose  coi  voti, 
accorti  si  furono  Tiberio  ed  i  suoi  che  gli  avversarj  aveano 
maggior  forza  (non  essendo  già  ivi  presente  il  popolo  tutto), 
prima  si  volsero  a  sparlare  contro  gli  altri  colleghi,  e  cosi 
andavano  traendo  il  tempo  in  lungo;  indi  licenziarono  l'as- 
semblea con  aver  dato  ordine  che  la  gente  ritornar  dovesse  ' 
ad  unirsi  nel  giorno  appresso.  Essendo  poi  Tiberio  disceso 
giù  nella  piazza,  si  diede  tolto  dimesso  e  lacrimoso  a  far  sup- 
pliche alle  persone;  e  dicendo  che  egli  temeva  che  i  suoi  ne- 
mici non  gli  venissero  la  notte  ad  abbattere  la  casa  e  noi 
trucidassero,  commosse  talmente  il  popolo,  che  vi  furono 
mollÌ86Ìmi,  i  quali  attendaronsi  intorno  alla  di  lui  abitazione, 
e  pernottarono  ivi  a  di  lui  difesa.  Allo  spuntar  poi  del  giorno, 
comparve  nella  piazza  quegli  che  portava  i  polli,  dai  quali 

.  traggono  gliaugaij,  e  gittò  loro' il  cibo  dinanzi:  ma  non  ne 

*  Nell'eploine  di  X.  Livio  Invasi  dap'lctm  uammim. 
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usci  fuori  se  non  un  solo,  e  anche  dopo  che  colui  assai  scossa 
e  dibattuta  ebbe  la  stia;  nò  già  quel  medesinio  che  uscito 
era  toccò  punto  il  cibo,  ma  come  sollevata  ebbe  l'ala  sini- 
stra e  dislesa  la  gamba  lungo  di  essa»  rieoTrossi  nella  stia  di 
bel  nuovo.  Questo  segno  di  callivo  aagnrìo  ne  fece  risovve- 
nìre  a  Tiberio  on  altro  che  avuto  area  prima.  Goneiossiacliè 
aveva  egli  un  elmo  pomposamente  fregialo  ed  insigne,  di 
cui  seryivasi  nelle  battaglie:  e  insinaati  yì  si  erano  dentro  . 
due  serpenti ,  e  senza  che  alenno  se  ne  avvedesse,  ivi  fatte 
aveano  le  loro  ova,  e  n'a>eaiio  pur  fatta  uscir  fuori  la  pro- 
le: e  per  ciò  rimase  Tiberio  viepiù  costernalo  anche  per  lo 
augurio  dei  j>olli.  ?Sulladiiueno,  sentendo  che  il  popolo  già 
raccolto  erasi  nel  Canìpidoglio,  vi  s' inviò  ancor  egli:  ma 
neir  uscire  di  casa  inciampò  nella  soglia  con  si  gagliarda  per- 
cossa^  che  se  gli  spezzò  r  unghia  del  dito  maggiore^  e  il  san-* 
gne  ne  nsd  fuori  del  calzare.  Dopo  che  si  fu  egli  inoltrato  nn 
poco ,  v^uti  furono  due  corvi  che  combattevano  fra  loro  sopra 
un  tetto  dalla  parie  sinistra  :  e  (fuaniunque  fosse  egli  accompa- 
gnato (come  era  ben  convenevole)  da  quantità  numerosa  d'uo- 
mini, un  sasso  già  spinto  da  un  di  quei  corvi  a  cader  venne  ap- 
punto i)resso  i  piedi  dello  stesso  Tilierio;  la  qual  cosa  arrestar 
fece  le  persone  anche  più  ardimentose  che  gli  erano  intorno. 

XY.  Ma  filossio  Cumano,  il  quale  ivi  pur  si  trovava^ 
disse  che  sarebbe  cosa  da  vergognarsene  e  da  averne  mor- 
tificazione ben  grande,  se  quel  Tiberio,  che  figliuolo  era  di 
Gracco  e  nepote  di  Scipione  Africano  e  difensore  dd  po- 
polo romano,  obbedir  non  volesse,  per  timore  di  un  corvo, 
ai  cittadini,  i  quali  lo  chiamavano:  e  chte  i  di  lui  nemici  non 
avrebbero  già  tenuto  un  tal  vitupero  per  cosa  da  riderne,  ma 
che  dilTaniato  lo  avrebiiero  presso  del  popolo,  come  uomo 
che  si  portava  già  da  tiranno  e  con  petulante  arroganza.  Nel 
tempo  medesimo  corsero  molti  a  Tiberio  mandatigli  dai  di 
lui  amici  ch'erano  nel  Campidoglio,  e  che  il  soliccilavano 
ad  affrettarsi,  come  le  faccende  si  trovassero  ivi  bendisposte 
in  favore  di  esso.  E  per  verità  a  prima  giunta^ 'elfbè'^'ffbeno» 
nn  decoroso  e  onorevole  incentro:  perocché,  ^ìidNf'liiC'^ 
duto  comparire,  il  popolo  alzò  dn  grido  affettuoso  è  festévélèl^ 
e  al  salire  ch'ei  facea,  lo  accoglieva  con  animo  lieto  e  volonr- 
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ieroso,  standogli  intorno  e  osservando  che  non  gli  si  avvici- 
nasse uomo  alcuno  che  fosse  sconosciuto.  Cominciato  avendo 
Macio  a  chiamar  le  tribù,  non  potca  nulla  effelluarsi  di  ciò 
clieBolea  venir  fatto,  per  lo  tumulto  che  soscitavasi  da  qodli 
cVerano  di  dietro,  i  quali,  urtati  essendo,  urtavano  anch*essi 
quei  ehe  avevano  dinanzi,  e  ehe  con  violenza  inoUravansi  e  ri- 
mescolavaiisi.  Allora  Flavio  Fiacco,*  uno  dei  senatori,  postosi 
in  un  luogo  donde  potess' essere  veduto,  veggendo  che  non  era 
possìbile  farsi  intendere  parlando,  dinotò* colla  mano  di  vo- 
ler dire  qualche  cosa  privatamente  a  Tiberio:  e  comandato 
avendo  questi  alla  moltitudine  che  si  separasse  per  lasciarlo 
passare,  quegli,  accostatosi  con  fatica  ad  esso,  lo  avvisò  che 
i  ricchi,  non  avendo  potuto  in  senato  persuadere  il  consolo, 
divisavano  fra  loro  medesimi  di  uccidere  Tiberio  stesso ,  ar- 
mati già  avendo  per  questo  molti  servi  ed  amici.  Come  Tibe- 
rio pertanto  fàtto  id»be  sapere  tai  cose  a  quei  che  gli  erano 
intomo,  si  cinsero  eglino  subitamrate  le  toghe,  e  spezzate 
r  aste-  dei  ministri,  delle  quali  s'ervonsi  a  respinger  la  calca, 
ne  presero  quei  tronconi,  come  per  volersi  con  essi  difendere 
•  da  coloro  che  venissero  a  farsi  lor  sopra.  Quelli  che  in  di- 
stanza trovavansi,  pieni  erano  di  meraviglia  in  veder  ciò,  e 
domandandone  essi  la  ca{j:ione,  Tiberio  si  toccò  allora  il  capo 
colla  mano,  facendo  con  un  tal  atto  ch'essi  scorgessero  il  suo 
pericolo,  giacché  non  poteano  udirlo  dalla  di  lui  voce.* 

XVI.  Queglino  del  conirario  partito,  ciò  veduto  avendo, 
corsero  al  senato  colla  nuova  ehe  Tiberio  già  chiedeva  il 
diadema,  addneendone  per  segno  quel  toccarsi  il  capo  eh' et 
fatto  avea.*  Tutti  però  allora  in  tumulto  e  in  agitazione  si 
misero:  e  Nasica  pregava  il  consolo  che  soccorrer  volesse  la 
città,  e  abbattere  il  tiranno.  Ma  risposto  avendogli  il  con- 
solo mansuetamente,  con  dire  ch'egli  non  incomincierehbe 
a  usar  violenza  veruna,  e  che  mai  non  leverebbe  la  vita  ad 
alcuno  dei  cittadini  senza  che  fatto  ne  fosse  prima  giudicio; 

>  Altri  legge  Fkdvh  Fl«ceù. 

*  Inde  cum  te  CafiUtUimprofì^set,  cosi  Floro,  lib.  Ili,  c.  14,  plehcmque 
ad  defcnsionem  saìtil'ts  sner,  manu  caput  tangens ,  fiorlarelttr ,  prahiiit  spccwm 
rt'finuin  siiti  et  lìindcinn  posccntis.  La  qual  maligna  itilorpretaiione  fu  tanto  più 
facilmenle  ricevuta,  che  il  senatore  Pompeo  avea  già  sparsa  voce,  avere  Eudomo 
di  Pefffamo  portato  a  Tiberio  il  diadema  4  l'abito  ornato  di  porpora. 
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e  cho,  se  il  popolo  persuaso  o  sforzato  da  Tiberio  determi- 
nasse una  qualche  cosa  che  a  norma  non  fosse  delle  leggi,  ei 
farebbe  che  non  venisse  approvala,  Nasica  allora,  balzando 
fuori:  a  Poiché  aduncpic,  disse,  il  consolo  tradisce  la  città, 
»  Yoiy  che  dar  soccorso  volete  alle  leggi,  seguitemi:  »  e  cosi 
dieendo,  e  meUendosi  nel  tempo  stesso  il  lembo  della  toga  sid 
capo,  b'  incamniiiiava  ai  Campidoglio.  Ognuno  di  «pielli  che 
gli  tenean  dietro  si  ravvolse  la  toga  intorno  alla  mano,  e 
respingea  le  persone  nelle  quali  abbattevasi»  nMi  osando  al- 
cuna di  opporsi  a  quei  senatori  in  riguardo  alla  loro  dignità,' 
ma  fuggendo  tutte,  e  calpestandosi  vicendevolmente  fra  loro. 
Qucgiino  pertanto  che  del  costoro  parlilo  erano,  sen  veni- 
vano portando  dalle  loro  case  e  mazze  e  bastoni;  ed  i  senatori 
medesimi,  afferrando  i  piedi  ed  i  pezzi  delle  seggiole  infrante 
dalla  turba  che  via  sen  fuggiva,  saliano  su  contro  Tiberio, 
battendo  quanti  si  trovavano  loro  dinanzi,  e  rovesciandoli, 
e  facendone  strage.  Essendosi  però  messo  a  fuggire  anche  lo 
stesso  Tiberio,  uno  dei  nemici  suoi  gli  presela  toga:  ma  egli 
iascioglielaìnmano,  -e  si  diede  a  fuggire  tuttavia  in  sola  to- 
naca; se  non  che  inciampò  e  cadde  addosso  a  qndli  che  pri- 
ma di  lui  cadati  erano.  Nel  mentre  eh' et  si  rialzava;  quegli 
che  primo  e  palesemente  il  percosse  nel  capo  con  un  piede 
di  seggiola,  si  fu  Publio  Satireio,  uno  dei  di  lui  colleghi;  e 
Lucio  llufo  gli  diede  la  seconda  percossa,  del  che  millan- 
lavasi  come  di  una  (pialche  azione  segnalata.  Degli  altri  poi 
ne  morirono  sopra  trecento,  lutti  con  percosse  di  legni  e  di 
pietre,  e  ninno  con  iìerite  di  ferro.  Raccontano  che  quesio,  da 
che  abolito  fu  il  regno,  stato  sia  il  primo  ammutinapi^nl» 
che  siasi  terminato  col  sangue  e  coli'  uccisone  dei  dlttadiiui; 
perocché  tutte  le  altre  sollevazioni,  che  pur  non  er^  state 
picciole,  né  intorno  a  cose  di  poco.rilievo,  state  erano  calmate 
dal  ceder  che  faceano  vicendevolmente,  il  senato  per  timore 
del  popolo,  e  il  popolo  per  riverenza  che  aveva  al  senato. 

XYII.  E  sembra  che  ben  anche  allora  Tiberio  ceduto 
avrebbe  senza  dinìcollà,  quando  stato  fosse  trattalo  con  ma- 
niere piacevolL  Anzi  avrebbe  ei  pur  ceduto  più  lacilmente 
agli  assalitori  suoi  sonza  uccisioni  e  ferite,  non  avendo  già 
intorno  a  se  più  che  tremila  persone  :  ma  pare  che  per  la  col?,  * 
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lera  e  per  V  odio  che  a  lui  portavano  i  ricchi»  piultosio  die 
periiRei  pretesti  che  costoro  adducevano,  formala  siasi  con- 
tro esso  qiieUa  coAgiara:  éeì  cke  un  indizio  hm  grande  si  è 
r  aver  eglino  emddmente  ed  m^amente  insnllato'al  di  lui 
corpo.  Gonciossiachè  ìson  concedettero  già  al  di  lui  fratello, 
che  ne  li  pregava,  di  levarlo  di  là,  e  di  seppellirlo  la  notte ^ 
ma' il  flottarono  nel  Ikime  unitamente  agli  altri  cadaveri.  Né 
questo  fu  già  il  fine  della  cosa:  ma  persec^uilarono  ben  anche 
i  di  lui  amici,  uccidendone  tutti  quelli  che  coLjlier  poterono, 
ed  esiliandone  gli  altri,  senza  farne  veruna  disamina.  Fra 
quei  che  vennero  uccisi,  vi  fu  pure  il  retore  Diofanc:  e  un 
certo  Caio  Biiiio  rinserrato  fu  in  un  vaso,  entro  cui  messi  ^ 
pur  furono  dragoni  e  vipere,  e  a  perir  ebbe  in  tal  guisa*. 
Blossio  il  Cumano  poi  tratto  venne  dinanzi  ai  consoli;  e  in- 
terrogato essendo  iatonio  alle  cose  fatte,  confessà  di  aver 
tutto  quello  eseguilo  ohe  comandato  aveagli  Tiberio.  Per  lo 
che  interrogollo  Nasica:  «  E  che  dunque?  se  Tiberio  coman- 
»  datoti  avesse  di  abbruciare  il  Campidoglio?»  ^  Ed  egli  da 
prima  si  oppose  a  una  tale  interrogazione,  con  dire  che  Tibe- 
rio non  gli  avrebl)c  mai  comandato  ciò:  ma  falla  pur  venen- 
dogli spesse  volte  e  da  molti  la  interrogazione  medesima,  egli 
finalmente:  «E  se  me  lo  avesse  comandalo,  rispose,  io  cre- 
j»  duto  avrei  che  tornasse  bene  il  dover  fare  anche  questo: 
»  perocché  Tiberio  non  me  lo  avrebl^e  ordinato,  se  stala  non 
».  fosse'  cosa  che  apportar  dovesse  utile  al  popolo.  »  Allora 
pertanto  ei  la  scampò:  e  in  appresso  poi  trasferissi  in  Asia 
ad  Araitonico;*  ma  andate  essendo  le  costui  faccende  in  de- 
solazione, si  uccise  alfine  da  se  medesimo. 

XYIIL  II  senato,  per  consolare  e  cattivarsi  il  popolo 
nelle  circostanze  presenti,  non  si  oppose  più  alla  divisione 
delle  terre;  anzi  propose  al  popolo  stesso  di  eleggere  in  luogo 
di  Tiberio  un  altro  diflinitore.  Dati  però  essendosi  i  voti, 
eletto  fu  Pubblio  Crasso  che  attenenza  aveva  con  Gracco 
stesso;  imperciocché  maritata  aveva  Licinnia,  figliuola  sua, 
«a  Caio  Gracco:  e  quantunque  Cornelio  Nepote  riferisca  che 

■  Cicerone  e  Valerio  Mainalo  alliibuiscono  queste  parole  a  Lelio.  ' 

■  Fratdio  natoral»  di  Aitalo  ro  di  Pergamo ,  il  qnala  coniraitando  fl  regno 
ai  Roroaiii»  ftt  battuto  0  preso  da  Perpenna. 
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Caio  noti  isposò  già  la  fìglinola  di  Grasso,  ma  di  quel  Bruto 
che  trionfò  dei  Lusitani,  ì  più  nondimeno  degli  storici  nar- 
rano la  cosa  come  noi  la  scriviamo.  Perchè  il  popolo  poi  dis- 
gustato era  por  la  morte  di  Tiberio,  e  facea  già  manifesta- 
menle  conoscere  che  aspettando  slava  l'opportunità  di  farne 
vendetta,  e  già  si  an<lavano  anche  allestendo  accuse  in  giu- 
dicio  contro  Nasica,  il  senato,  proso  da  timore  in  riguardo  a 
costui,  ilecretò,  senza  che  ne  fosse  punto  bisogno,  di  man- 
darlo in  Asia.  Conciossiachè  i  iM>polari,  quando  s'abbattevano 
in  esso,  non  gli  Icneano  già  celata  l'avversione  loro;  ma  do- 
vunque incontrasserlo,  si  esasperavano  e  gridavano  contro 
di  lui,  chiamandolo  uomo  esecrando  e  tiranno,  che  contami- 
nato a>cva  col  sangue  di  un  personaggio  sacro  e  inviolabile 
il  più  santo  e  più  reverendo  tempio  che  fosse  nella  città.  Cosi 
Nasica  dovette  sottrarsi  ed  uscir  fuori  dell'Italia,  quantunque 
vestito  fosse  di  grandissima  dignità  sacerdotale,  essendo  pon- 
tefice massimo.  Fuor  dell'  Italia  andavasi  poi  egli  qua  e  là 
vagando  lutto  pieno  d'atìlizione,  e  dopo  non  mollo  tempo  mori 
presso  Pergamo.  E  non  è  già  da  meravigliarsi  che  il  popolo 
portato  abbia  tanlo  odio  a  Nasica:  quando  poco  mancò  che 
anche  Scipione  Africano,  di  cui  non  par  che  i  Romani  ab- 
biano amato  mai  verun  altro  per  più  giusto  motivo  nè  più 
intensamente,  non  decadesse  dalla  benivoglienza  che  portata 
gli  era  dal  popolo,  perchè,  udita  avendo  in  Numanzia  la  morte 
di  Tiberio,  proferi  esclamando  quel  verso  di  Omero,* 

Cosi  pera  rliiiinqne  opra  in  lai  guisa; 

e  perchè,  interrogato  essendo  poi  in  un'assemblea  da  Caio 
e  da  Fulvio^ cosa  pensasse  inlorno  alla  morte  di  Tiberio, 
non  avea  data  risposta  aggradevole  in  riguardo  ai  di  lui  ma- 
neggi politici.  Onde  quindi  il  popolo,  quando  Scipione  par- 
lava, si  mise  a  tumultuare  e  a  far  dello  strepito,  ciò  che  mai 
fatto  non  avea  per  lo  addietro;  e  Scipione  medesimo  giunse 
perfino  a  bestemmiare  il  popolo  stesso.  Ma  sopra  queste  cose 
specificatamente  si  è  scritto  nella  vita  di  lui.' 

1  Odixsea^  1,  v.  i7. 

■  Vollcjo  Palcrcolo  e  Valerio  Massimo  aflcrmano  invece  che  ciò  fu  fitto  da 
Carbone  irìlmno  della  plebe. 

3  Questa  vita  è  tra  le  perdute. 
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X1X«  Ma  Caia  Gfaeco  in  Bui  principio,  operdiò  temesse 
gli  avversari ,  o  percsiiè  volesse  sosci tar  Kvore  eontro  di  essi» 
*  al  ritirò  éBì  Foro,  e  si  vivea  da  se  medesimo  in  cpiiete, 
come  nomo  che  neHe  soe  presenti  drcostanie  abietto  fosse 
e  nmilisto,  e  che  divisasse  di  passar  pur  cosi,  senza  infe- 
rirsi punto  nelle  faccende,  il  resto  della  vita  sua:  cosicché 
diede  quindi  occasione  ad  ah  uni  di  sparlare  contro  di  esso, 
quasi  ch'ei  biasimasse  e  detestasse  la  maniera  tenuta  da 
Tiberio  nella  repubblica.  Kra  egli  assai  giovane  ancora; 
imperciocché  avea  nove  anni  di  meno  del  fratello,  e  questi, 
quando  ucciso  fta,  non  ne  aveva  ancor  trenta.^  Ma  pmchè  in 
progresso  di  tempo  scoprendo  venivasi  a  poco  a  poco  il  di 
ioi  costume,  che  alieno  era  dalFosio,  dalla  niollezza,  dalle 
beverìe,  e  dall'avidità  di  guadagno:  e  poickèeglì  esercitud^ 
di  andava  nell'elo^enza,  formandosi  qnasi  Tale  per  solle- 
varsi al  maneggio  de' pubblici  affari,  ben  manifestamente 
vedeasi  che  non  sarebb'ei  per  vivere  senza  far  nulla,  e  di- 
feso avendo  un  certo  Bettio  amico  suo,  il  quale  accusato 
era  in  giudicio,  e  provandone  il  popolo  un  sommo  piacere, 
di  modo  che  pieno  era  di  entusiasmo  e  baccante  intorno  ad 
esso,  che  fatti  avea  comparire  gli  altri  oratori  come  fanciulli, 
i  primati  allora  presi  furono  éi  bel  nuovo  da  tema,  e  assai 
consultavano  fra  laro  stesai,  per  non  lasdar  che  Gaio  per- 
venir potesse  al  tribnuale»  Ora  casualmente  addivenne  che 
gli  teeeèdi  andare  questore  in  Sardegna  sotto  il  consolo  Ore- 
ste, *la  qoal  cosa  fu  di  piacere  ai  di  hii  nemici,  e  non  in- 
crebbe neppure  a  Caio  medesimo,  perocché,  essendo  egli 
bellicoso,  e  non  punto  meno  esercitato  nelle  cose  della  mìli- 

1  Tiberio  mori  sul  cidere  del  6S1  di  Aomaj  era  doo^ie  nato  iiiloroo  il 
«  Cab  rato  l'anno  000. 

*  L.  Aurelio  Oreste  fu  cooMle  con  Éinilto  Le^do  l'anno  di  Roma  SS7,  ici 
nnnì  dopo  In  morte  di  Tiberio  Gracco.  Caio  fa  dnnqne  in  Sardegna  questore 
air  «là  di  'vcntitatte  asili. 
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zia  che  in  quelle  del  Foro,  c  di  più  aYciido  anche  allora  in 
abborrimcnlo  le  faccende  j>olitiche  e  la  rinirhiera,  e  dall' al- 
ita parte  non  sapendo  resistere  alle  istanze  del  iwpolo  e  de- 
gli amici  che  lo  chiamavano,  caro  ebbe  oltre  modo  un  si 
fatto  viaggio.  Per  altro  si  tiene  comunemente  ferma  credenza 
eh' ci  fosse  affatto  dedito  a  favorire  il  popolo,  e  agognasse 
mollo  più  che  Tiberio  di  acquistarsi  eslìmaaioiift.4»rasp  la 
moUlludìne:  ma  pnr  ciò  non  è  vero,  e  sembra  che  pinUosto 
per  una  certa  necessità,  che  per  sna  propria  elezione)  preso 
egli  abbia  a  ingerirsi  negli  affari  della  repubblica*  E  anche 
l'oralor  Cicerone  racconta  che,  schivando  Calo  ogni  magi- 
stratura, e  deliberato  avendo  di  volersi  vivere  in  tutta  tran- 
quillità,  gli  comparve  in  sogno  il  di  lui  fratello,  e  volgendo 
a  lui  le  parole:  ((  A  che  più  tardi,  o  Caio,  gli  disse:  non 
»  havvi  scampo:  ma  destinala  fu  a  noi  una  stessa  maniera 
»  di  vita,  e  una  maniera  slessa  di  morte,  maneggiando  le 
»  cose  a  favore  dei  popolo.  »  ^ 

XX.  Gaio  adonque,  essendo  in  Sardegna,  dava  prova  di 
ogni  viHù,  e  molto  sì  dislingoeva  aopra  latti  gli  altri  gio- 
vani ne'eombaitimenii  contro  i  nemici,  nella  giustizia  verso 
di  quelli  che  a  lui  soggetti  eràno,  e  nella  benivoglienza  e  nel 
rispetto  verso  del  suo  condolliere:  e  in  quanto  poi  alla  tem- 
peranza, alla  frugalità  e  all'amore  delle  latiche  superava 
anche  quelli  di  maggiore  età.  Correndo  allora  in  Sarde- 
gna un  verno  assai  rigido  e  pieno  di  morbi,  e  chiedendo 
il  capitano  vesti  da  quelle  città  pe'suoi  soldati,  quei  cittadini 
mandarono  personaggi  a  lloma  a  supplicare  d' esser  esenti 
da  un  tale  incarico.  Accolte  avendo  il  senato  le  loro  suppli- 
che, e  avendo  commesso  al  capitano  di  procacciare  le  vesti- 
menta  ai  soldati  d'altronde,  e  non  sapendo  egli  a  qual  par- 
tito appigliarsi,  e  dovendo  intanto  I  scadati  patire  disagio, 
pertossi  Caio  a  quelle  stesse  città  ^  e  le  indusse  a  sommini- 
strare da  se  medesime  e  di  buona  \oglia  le  vesti,  e  a  dar  soc- 
corso in  tal  guisa  ai  Komani.  Riferite  venendo  a  Koniu  sì 
fatte  cose,  e  parendo  che  fossero  preludj  del  cattivarsi  che 
avrebbe  fatto  Caio  la  benivoglienza  del  popolo,  il  senato  si 
mise  in  costernazione.  Ed  essendo  venuti  dalla  Libia  a  lloma 

*  Gicerpne,  J)«  Divin,  lil».  I,  cap.  SS^  e  Valerio  Mmuoio^  Uk  1»  cap.  6  «  7. 
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ambasciadori  del  re  Micipsa,  i  quali  cliccano  che  il  re  loro, 
in  grazia  di  Caio  (i racco  mandato  avrel)be  frumento  in 
Sardcuna  al  comandante  della  milìzia,  il  senato  n'ebbe 
lai  dispiacere  che  li  cacciò  via.  Indi  fece  una  determina- 
zione che  si  inviassero  in  Sardegna  altri  soldati  in  luogo 
di  qnei  che  vi  erano,  e  che  Oreste  rimanesse  par  ivi, 
come  fosse  cosi  per  rimaneni  Gaio  ben  anche,  per  cagione 
dell'officio  suo.  Ma  egli,  non  si  (osto  udito  ebbe  tai  cose- 
che  acceso  di  collera  si  diede  a  navigare;  e  comparito  in 
Boma  fuor  d'ogni  aspettazione,  non  solamente  fu  tacciato 
dai  suoi  nemici,  ma  dal  popolo  ancora,  a  cui  sembrò  strano 
il  veder  tornarsi  il  questore  prima  del  comandante.  Pure 
accusalo  venendo  dinanzi  ai  censori,  eiili,  domandata  facoltà 
di  espone  le  sue  raiiioni,  seppe  cangiar  si  fattamente  i  pa- 
reri di  tutti  quei  che  l'udirono,  che  si  ritirò  poi  con  averli 
persuasi  che  stato  era  et  sommamente  ingìoriaio.Concìossia- 
chè  disse  che  militato  avea  per  ben  dodici  anni,  quando  gli 
altri  non  aveano  debito  di  far  ciò  che  per  anni  diece  soltanto; 
che  rimasto  era  per  un  triennio  questore  presso»  al  condot- 
tiero dell'esercito,  quando  gli  concedeva  la  legge  che  ritor- 
nar poless'ei  dopo  un  anno;  ch'egli  era  il  solo  fra  i  soldati 
elle  portata  avesse  in  Sardegna  la  borsa  piena  e  ne  l'avesse 
riportata  poi  vuota;  e  che  gli  altri,  bevuto  avendo  il  vino 
che  con  loro  aveano ,  se  ne  tornavano  a  Roma  colie  anfore 
•  *  piene  di  ari;ento  e  di  oro. 

XXI.  Quindi  tacciato  di  bel  nuovo  ei  fu  d'altre  colpe, 
e  mosse  contro  gli  furono  pur  altre  accuse,  come  avess'egli 
indotti  a  ribellione  gli  alleati,  e  avesse  avuta  parte  ndla 
congiva  che  si  scoperse  in  Fregelle.  Ma  avendo  Gaio  fatto 
svanire  ogni  sospetto,.ed  essendosi  mostrato  innocente,  prese 
poi  tosto  a  concorrere  al  tribiraato  della  plebe,  nel  che  gli 
si  opponeano  concordemente  tutti  i  personaggi  più  illustri: 
ma  tanta  fu  la  (]uanlilà  del  popolo  che  concorse  allora  dal- 
l'Italia  nella  città  a  dare  i  voti  per  quella  elezione,  che 
molti  non  trovarono  allo^uio;  e  non  potendo  aver  luo^o  nel 
campo  una  sì  gran  moltitudine,  risonar  s'  udiano  le  voci 
dai  coperti  e  dalle  tegole.  1  primati  pertanto  questo  solo  otte- 
ner poterono  coi  loro  sforzi  contro  del  popolo,  e  derogare  in 

ruoTiUKO.  —  4.  H 
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questo  solo  alla  speranza  di  Gaio,  che  non  fa  egli  nominato 

primo,  come  si  aspettava,  raa  quarto:  pure  non  sì  tosto  en- 
tralo fu  in  <iuoir  uflìrio,  che  fu  celi  il  primo  di  lutli,  va- 
lente dicitore  osslmkIo  sopra  di  02;ni  altro,  e  data  voiioiidogli 
gran  libertà  lii  parlare  dalla  sciauura  soflerla  dal  di  lui  fra- 
tello eli' ci  compiangea:  (icroccbò  da  qualunque  soggetto,  in- 
torno  a  cui  favellasse»  a  questo  punto  raggirava  poi  egli  il 
pensiero  del  popolo,  rammemorandogli  le  cose  ayyenute  e 
mctiendogli  innanxi  ciò  che  fatto  avevano  gli  antenati,  e  di- 
cendo come  aveano  eglino  mossa  gaerra  contro  i  Palisei  in 
grazia  di  un  certo  Genncio  trilHino  della  plehe,  contro  del 
quale  delti  aveano  costoro  degl'iraproperj ,  e  come  decretato 
aveano  la  morte  a  Caio  Bulturio,  perchè  costui  solo  trailo 
non  s'era  da  parte  per  dar  luogo  a  un  tribuno  della  plebe, 
il  quale  passava  per  la  piazza:  «  E  quosli  primati,  seguiva 
»  a  dire,  trucidato  han  coi  bastoni,  sotto  deuli  occhi  vostri, 
»  Tiberio,  il  di  cui  cadavere  strascinato  fu  dai  Campidoglio 
»  a  traverso  della  città  sino  al  fiume,  dove  gitlato  venne;  e 
»  tutti  i  di  lui  amici,  che  colti  furono,  fatti  par  furono  morire 
»  senza  veruna  formalità  di  giudicio:  quando  antica  usanza 
»  ella  era  della  patria  nostra  che  »  se  alcuno^  accasato  ve- 
»  nisse  di  delitto  capitale,  e  non  avesse  volato  presentarsi 
»  in  giudicio,  se  ne  andasse  il  banditore  di  buon  mattino 
»  alle  di  lui  porte,  e  chiamasselo  a  suono  di  lromi)a;  e  prima 
»  di  ciò  i  giudici  non  dessero  mai  voto  conlro  di  esso:  a  lai 
»  segno  guardinghi  erano  e  circospetti  nel  giudicare.  » 

XXII.  Dopo  che  con  si  fatti  ragionamenti  scosso  e  inci- 
tato ebbe  il  popolo  (i)erocchè  aveva  egli  un  tono  assai  ga- 
gliardo di  voce,  e  robustissimo  era  nel  concionare),  proposo 
dae  leggi;  Tana  delle  quali  portava  che,  se  il  popolo  tolto 
avesse  la  dignità  ad  alcuno  il  quale  si  trovasse  in  magistra- 
tura, costui  non  potesse  ottener  pià  in  appresso  veruna  ca- 
rica; e  l'altra  che,  se  un  qualche  magistrato  bandito  avesse 
an  cittadino  senza  la  formalità  del  giudicio,  conceduto  fosse 
al  popolo  di  poter  far  giudicio  sopra  il  magistrato  medesimo. 
La  prima  di  queste  leggi  era  già  apertamente  in  disonore  di 
Marco  Ottavio,  a  cui  Tiberio  tolto  aveva  il  tribunato,  e  la 
seconda  a  cogliere  vaniva  Popilio,  il  quale,  essendo  pretore, 
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sbandili  avea  gli  amiei  dello  stesso  Uberio.  Popilio  pertanto, 

non  avendo  voluto  soggettarsi  al  giudicio  del  popolo,  sen 
fuggi  dall'Italia:  e  Caio  medesimo  rivocò  poi  l'allra  legge, 
dicendo  eh'  egli  dava  in  dono  Ottavio  alla  propria  sua  ma- 
dre Cornelia,  che  ne  l'avea  supplicalo:  al  che  hen  volen- 
tieri acconsenti  il  popolo,  che  onorava  Cornelia  in  riguardo 
ai  figliuoli,  non  meno  ehe  in  riguardo  al  padre;  alla  quale 
avendo  poscia  eretta  una  statua  di  rame^  posevi  qnesr  epi- 
grafe: ConuUa  madre  dà*  Graeehù  Si  fa  por  menzione  di  al- 
cune cose  maestrevolmente  e  mordacemente  détte  da  Gaio 
in  difesa  della  madre  sua  contro  non  so  quale  de'  suoi  ne- 
mici; conciossiachè:  «  Tu  dunque,  disse,  vituperar  puoi 
19  Cornelia,  quella  che  partorito  ha  Tiberio?  »  E  poiché  co- 
stui che  cosi  ripreso  era  allora  da  Caio,  avea  taccia  d'es- 
sere stalo  persona  prostituta:  «  E  con  qual  temerità  mai, 
»  soggiunse»  osi  di  teco  paragonare  Cornelia?  bai  tu  forse 
»  partorito  com'  essa?  pnr  tutti  i  Romani  già  sanno  cb'  ella 
9  si  rattenne  dall' osar  con  nomo  più  lungo  tempo  di  te  che 
9  par  nomo  sei.  »  Tale  era  la  mordacità  eh'  egli  aveva 
ne'  suoi  discorsi:  e  raccoglier .  potrebbonsi  da  di  lui  scritti 
ben  molti  altri  delti  consimili*  Fra  quelle  leggi  eh'  egli  pro- 
pose in  favore  del  popolo  e  in  depressione  del  senato,  ve 
n'era  una  che  risguardava  le  colonie,  e  che  prescriveva  che 
distribuite  fossero  ai  poveri  le  terre  di  ragione  del  pubblico; 
un'altra  ve  n'era  che  risguardava  la  milizia,  e  che  ordi- 
nava che  sommioislrata  fosse  ad  ogni  militante  una  veste  a 
spese  pubbliche,  senza  che  per  questo  gli  fosse  detratto  nulla 
della  mercede  9  e  che  non  fosse  nella  stessa  milizia  arrotato 
chi  compiati  non  avesse  diciassett' anni:  nn' altra  pare  che 
risguardava  gli  alleati,  e  che  permetteva  a  tutti  gl'Italiani 
il  gius  di  dare  i  voti  egoalmenle  ehe  al  cittadini:  un'  altra 
che  rlsgnardava  i  grani,  e  che  ne  facilitava  la  compera  ai  po- 
veri: e  un'altra  fìnaimcnte  che  risuuardava  le  giudicazionì, 
colla  quale  venne  cj^U  a  diminuire  al  sommo  la  possanza  dei 
senatori:  peroccliè  questi  soli  autorità  avoano  di  giudicare,  e 
quindi  formidabili  erano  al  popolo  ed  ai  cavalieri:  ma  esso 
aggiunse  trecento  cavalieri  al  loro  numero,  ch'era  por  di  ' 
trecento,  e  rendè  cosi  i  giudicj  comuni  a  tutti  questi  secen- 
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lo.'  Nel  proporre  questa  legge  dicesi  eh'  egli  asò  grandissimo' 

studio  c  accortezza  si  in  altre  cose,  e  si  ancora  in  questa  che, 
dove  tulli  yli  oratori  prima  di  esso  erano  soliti  di  tener  volto 
lo  sguardo  verso  il  senato  e  verso  il  luo^o  chiamato  Comi- 
zio, ei  si  rivolse  allora  per  la  prima  \olla  alla  j)arl('  di  fuori, 
arringando  verso  la  piazza»  e  seguitò  poi  dopo  a  lar  sempre 
cosi)  avendo  in  lai  guisa  con  nn  lieire  piegarsi  e  col  mularo 
un  poco  la  forma  della  posilura,  prodollo  an  gran  cangia- 
menlo  nelle  faccende,  e  Irasporlalo  in  cerio  modo  il  governo 
dall'arislocrazia  alla  democraiia,  per  aver  egli  cosi  moslralo 
esser  d*uopo  che  gli  òr'àlorì,  nel  loro  concionare»  volgessero 
la  mira  non  al  senalo  ma  al  popolo. 

XXIII.  Ora,  avendo  il  popolo  non  solamente  accettata  una 
tal  legge,  ma  di  più  conceduta  anche  facoltà  a  Caio  stesso  di 
scegliere  dai  cavalieri  quei  che  ammetter  voless'egli  fra  i  giu- 
dici, venne  quindi  a  vestirsi  di  una  specie  di  autorità  monar- 
cale;  di  modo  che  anche  il  senalo  comportava  che  Caio  ìnler- 
venisse  coi  suoi  consigli  alle  delerminazioni  che  si  faceano» 
consigliando  per  allro  egli  e  suggerendo  sempre  ciò  che  tor- 
nava a  decoro  del  senalo  medesimo»  siccome  fa  «piel  decreto^ 
veramente  bellissimo  ed  umanissimo,  intorno  ai  frumento 
che  il  vicepretore  Fabio  mandalo  avea  dall'Iberìa.  Goncios- 
siachè  Caio  persuase  il  senato  a  vendere  quello  stesso  fru- 
menlo,  e  a  rimandarne  i  danari  alle  citlà  che  dato  lo  aveano, 
e  a  riprendere  inoltre  Fabio  che  grave  rendesse  a  quelle 
genti  ed  incomportabile  il  dominio  romano:  per  la  qual  cosa 
si  acquistò  Caio  nelle  provincìe  un  credito  ed  una  benivo- 
glienza  ben  grande.  Propose  pure  con  altre  leggi  che  man- 
date fossero  colonie  in  aJlre  cillà»  e  che  fatte  fossero  strade, 
e  fossero  fabbricali  granai;  soprantendendo  egli  slesso  a  tette 
queste  cose  e  dirigendote,  senza  stencarsi  punto  sello  l'in- 
carieo  di  tante  e  cosi  grandi  faccende,  ma  anzi  traendole 
^  tutte  a  fine  con  una  ammirabile  prestezza  ed  assiduità,  come 

*  Saeoodo  la  legge  di  Gracco ,  nula  qui  il  Rubilo,  que&t'  ui!i<  io  del  giudi- 
car«  apparteiiM  esclusivainenle  all'ordioe  «quettre  j  ne  si  accumunu  al  senalo  se 
noD  circa  treot'aont  dopo  la  morte  di  Gracco  tiesso  per  opera  di  BC.  Livio  Driuo. 
Ne  fanno  fede»  eg^i  dloe»  Varroqe,  Appiano,  Floro»  Plinio  il  ZfaluralìsU,  Telleio 
Patercolo. 
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ciascheduna  di  esse  la  bola  lusso  a  (mi  o!j;li  badasse;  di  ma- 
niera che  anche  queglino  che  più  l'odiavano  e  lo  lemeano, 
sen  restavano  alloniii  in  riguardo  airabiiità  gua  nel  così 
esegnire  e  perfezionare  os^nì  cosa.  Il  po])oIo  i)oi  meraviglia 
ne  avea  anche  nel  solo  vederlo  9  reggendo  nello  stesso  tempo 
ona  grande  quantità  di  persone  che  pigliavano  a  cottimo,  di 
artefici»  di  ambasciadorì»  di  soldati»  di  personaggi  ch'erano 
in  magistrato»  e  di  altri  che  professione  facevano  di  lettere,  i 
quali  tutti  dipendeano  da  lui,  e  coi  quali  ei  trattava  benigna- 
mente; conservando  tuttavia  il  contegno  suo  negli  stessi  traili 
di  umanità  eh* egli  usava,  e  adattando  se  medesimo  a  lutti 
in  quella  guisa  che  ben  competeva  ad  ognuno:  onde  venne  a 
far  comparire  maligni  quei  caliinniatori  che  il  rappresenta- 
vano come  uomo  truce»  e  affatto  molesto  e  prepotente:  di  si 
fatto  modo  più  atto  era  egli  a  cattivarsi  il  favore  del  popolo 
col  conversare  familiarmente  e  coU'operar  suo,  che  colle  con- 
cloni  ch'ai  faceva  dalla  ringhiera.  Attese  particolarmente  con 
sommo  studio  a  fare  e  ad  aoconciare  le  strade»  avendo  la 
mira  all'utilità,  e  nel  tempo  medesimo  anche  «dia  grazia  ed 
alla  bellezza:  imperciocché  tirate  erano  per  dritta  linea  a 
traverso  dei  terreni;  ed  erano  dove  lastricate  di  pietra  scar- 
pellata,  e  dove  rassodate  con  sabbia  portatavi:  ed  essendo 
riempiute  le  cavità  che  formavano  i  torrenti  0  le  valli,  o 
raggiunte  essendone  con  ponti  le  sponde,  le  quali  ridotte 
erano  ad  un'altezza  eguale  dall'una  e  dall'altra  pi^rte»  av- 
venne che  il  lavoro  avea  una  piana  e  bella  apparenza  per 
tutto.  Oltreeiò»  fatte  avendo  misurare  tutte  quc^e  strade,  vi 
piantò  ad  ogni  miglio  (il  nuglio  è  poco  men  di  otto  stadj),^ 
colonne  ^1  pietra»  che  segnavano  una  tale  misura:  e  pose 
pure  altre  pietre  qua  e  là  poco  distanti  fra  esse  daIKuna  e 
dall'altra  parte  delle  strade  medesime,  acciocché  i  viaggia- 
tori che  avevano  cavallo,  potessero  con  un  tal  mezzo  più  fa- 
cilmente montare  in  sella»  senza  bisogno  avere  di  persona  che 
li  sollevasse. 

XXIV.  Assai  magnificandolo  il  popolo  per  queste  opera- 
zioni» e  disposto  e  pronto  mostrandosi  a  far  qualunque  cosa 
in  prova  della  sua  aifezione  verso  di  lui,  egli  disse  un  di 

*  MinedaqQMMto  oMlri  circa. 
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concionando,  ch'era  per  domandare  al  popolo  slesso  una 
grazia,  la  quale  tenuta  ectli  avrebbe  per  una  ricompensa  di 
quanto  avca  fatto,  se  conseguila  l'avesse;  e  se  no,  ei  non  ne 
avrebbe  mossa  querela  veruna.  Ciò  detto  avendo ,  sembrava 
che  quello  eh'ei  chieder  volea  fosse  già  il  consolato,  e  fece 
che  tolti  si  aspettassero  che  egli  per  concorrere  fosse  al  con- 
solato ed  al  tribunato  in  un  tempo  medesimo.  Giunto  pertanto 
il  giorno  dell'elezione  dei  consoli,  mentre  gli  animi  tutti  si 
stavano  sospesi,  veduto  fu  Gaio  condurre  Fannie  giù  nel  cam- 
po, e  brogliare  unitamenle  agli  amici  suoi  in  favore  di  esso, 
il  che  mollo  cooperò  a  far  ottenere  il  suo  iiilento  allo  slesso 
Fannio,  che  crealo  fu  consolo;  e  fu  crealo  Caio  tribuno  della 
plebe  per  la  seconda  volta,  non  perchè  eì  ne  facesse  istanza 
e  vi  concorresse,  ma  perchè  il  popolo  ebbe  sponlaneaniente 
per  lui  tal  premura.  Veggendo  poi  egli  che  il  senato  gli  si 
mostrava  apertamente  nemieo,  e  che  Fannio  rallentato  si 
era  nella  benivoglienza  che  gli  portava,  si  diede  a  cattivarsi 
di  bel  nuovo  la  molUtodine  con  altre  leggi,  prescrivendo  in 
esse  di  mandar  colonie  a  Taranto  e  a  Capua,  e  chiamando  i 
Latini  ad  aver  parte  anch'esalino  nella  repubblica.  H  senato 
però,  teuieiido  allora  che  Caio  non  giungesse  a  farsi  del 
luUo  insuperabile,  prese  in  una  maniera  nuova  ed  insolita 
ad  alienare  da  lui  la  moltitudine,  col  procurarsi  anch'esso 
ralTezione  del  popolo,  col  secondarlo,  e  col  cercare  di  fargli 
piacere  ad  onta  d'ogni  sconvenevolezza.  Conciossiachè  oravi 
nn  certo  Livio  Druse,  il  quale  era  pur  collega  di  Gaio  nd 
tribunato,  personaggio  che  non  la  cedeva  né  per  nascita  né 
per  educazione  a  verun  altro  Romano,  e  che  in  eloquenza  e 
in  ricchezze  coniendea  con  quelli  che  per  tal  fìftoltà  più 
onorati  erano  e  più  polenti.  A  costui  però  si  volsero  i  pri- 
mati, e  si  diedero  ad  esorlarlo  che  volesse  contrastare  a  Caio 
ed  unirsi  con  loro  contro  di  lui,  non  aia  usando  la  forza  nò 
opponendosi  al  popolo,  ma  anzi  portandosi  nel  suo  magistrato 
a  seconda  del  piacere  di  esso,  e  concedendogli  perfino  quelle 
cose,  per  non  permettere  le  quali  stato  bene  sarebbe  l'incor- 
rere invece  neirindignazione  del  popolo  stesso.  Avendo 
adunque  Livio  impegnata  al  senato  per  questo  uffioio  la  di- 
gnità sua  di  tribuno,  promulgò  leggi  che  nulla  non  conte- 
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neano  di  bello  nè  di  vantaggioso,  studiandosi  di  ottenere 
questo  solo  intento,  di  superare  cioè  Caio  in  dar  piacere  alla 
moltitudine,  non  allrimeuU  che  in  rappresenlazione  di  com- 
media. 

XXV.  In  ciò  Tenne  il  senato  a  palesare  manifestissima-  x 
mente  se  stesso  t  e  a  far  vedere  che  non  era  già  disgustato 
delle  politiche  determinaiioni  di  Gaio,  macho  volea  togliere 
la  vita  a  Ivi  medesimo,  o  interamente  deprìmerlo.  Impercioc- 
ché, quando  ebb'eglì  prescritto  che  si  mandassero  le  due 
colonie,  ammettendo  in  esse  le  persone  più  onesto  che  fos- 
sero tra  i  cittadini,  i  senatori  il  tacciarono  che  affettasse  di 
acquistarsi  il  favore  del  popolo:  e  per  contrario,  proponendo 
poi  Livio  che  mandatene  fossero  ben  dodici,  e  mettendo  in 
ognuna  tremila  persone  delle  più  povere,  i  senatori  gli  coo- 
peravano. E  quando  Caio  distribuì  terreni  ai  poveri,  coll'or- 
dinare  per  altroadognuno  di  pagarne' contribuzione  all'erario 
pubblico,  presero  i  senatori  ad  odiario  come  piaggiatore  del 
popolo:  e  Livio  poi,  quando  esentò  le  terre  distribuite  anche 
da  quella  contribuzione,  incontrò  l'aggradimento  di  essi. 
Oltreciò,  qUfindo  Caio  concedette  ai  Latini  la  facoltà  di  dare 
i  sutTrauj,  i  senatori  n'ebbero  rincrescimento:  e  quando 
Livio  propose  che  non  si  dovesse  far  battere  collo  verghe 
verun  inalino  che  fosse  nella  milizia,  i  senatori  allora  si  ma- 
neggiarono a  prò  di  una  tal  legge;  £  per  verità  lo  stesso 
Livio  dicea  sempre'nelie  sue  concioni,  che  ei  proponea  tai 
cose  per  avviso  dék  senato,  il  quale  premuroso  era  del  po- 
polo: e  questa  fu  la  sola  cosa  utile  che  provenne  dalle  costui 
determinazionk  perocché  il  popolosi  foce  quindi  più  mansueto 
verso  il  senato;  e  dove  il  popolo  stesso  guardava  per  lo  ad- 
dietro sottecchi  ed  odiava  i  pcrsonagi;i  j)iii  distinti,  Livio 
levò  e  ammansò  quell'odio  e  quella  rigidezza,  mostrando  di 
esser  mosso  dal  volere  di  quelli  a  compiacerlo,  e  fargli  cose 
che  gli  fossero  sgradevoli.  Ma  ciò  che  sopra  tutto  facea  fede 
al  popolo  deirail'ezione  che  Druse  gli  portava,  e  delia  di  lui. 
giustizia,  si  fu  il  dare  a  divedere  di  non  proporre  mai  nulla 
che  relazione  avesse  a  se  stesso,  e  in  vantaggio  tornasse  della 
sua  propria  persona.  Gonciossiaché  inviò  egli  le  colonie 
sotto  la  condotta  dì  altri,  e  non  s'ingeri  mai  nell'ammini- 
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sUazionc  dei  danari:  quando  Caio  addossava  a  se  Btosso  la 
))ia^'?ior  parte  di  &i  falle  incumbeoze,  e  quelle  di  maggiore 
importanza. 

XXVI.  Ma  poiché,  proposto  avendo  Rubrìo  (i|  quale  uno 
era  dei  di  lui  compagni  nel  tribunato)  di  mandar  colonia  a 
rìabilare  Cartagine,  amanlellata  già  da  Scipione,  toccato  fa  in 
sorte  a  Calo  il  condurTela,  e  quindi  preso  ebbe  a  navigare 
verso  Libia,  allora  Dniso*viemaggìormente  si  sollevò  contro 
lui  che  assente  era,  allracndosi  e  cattivandosi  il  popolo,  prin- 
cipalmente colle  calunnie  mosse  contro  di  Fulvio.  Questo 
Fulvio  amico  era  di  Caio,  e  stato  era  eletto  sopranlendente 
insieme  con  esso  alla  distribuzione  delle  terre.  Era  poi  un  se- 
dizioso apertamente  aborrilo  da  lutto  il  senato,  e  avuto  in 
sospetto  anche  dagli  altri,  come  nomo  che  suscitasse  dissen- 
sioni fra  gli  aUeati,  e  che  inoitosse  di  soppiatto  gr  Italiani  a  ri- 
bellarsi: le  quali  cose,  qòantonque  dette  venissero  senza  prova 
e  senza  sicurezza  veruna,  rendea  Fulvio  credibili  coi  non  sani 
propositi  ch'egli  avea,  e  contrarj  alla  pace.  Questo  principal- 
mente fu  ciò  che  rovinò  Caio,  il  quale  a  incontrare  ebbe  quindi 
odiosità.  E  quando  poi  trovalo  fu  morto  Scipione  Africano 
senza  veruna  manifesta  caiiione,  ma  pareva  che  si  scorges- 
sero nel  di  lui  cadavere  alcuni  se^jni  di  porcosse  e  di  violenza 
(come  nella  di  lui  vita  si  ò  scritto),  allora  la  maggior  parto 
della  calunnia  a  cader  venne  su  Fulvio,  ch'era  già  nemico 
di  Scipione,  e  in  quel  giorno  appunto  detti  avea  dei  vituperi 
dalla  ringhiera  contro  di  esso;  e  si  sospetto  por  sopra  Caio. 
NuUaduneno  un  cosi  grave  misfotto,  commesso  euntr»  di 
un  personaggio  che  primo  era  e  grandissimo  fca  i  Romani, 
non  fa  punto  g<istìgato;  anzi  neppure  vi  fu  fatta  sopra  inqui- 
sizione veruna:  perocché  il  popolo  non  permise  che  si  disa- 
minasse là  cosa,  e  ne  distornò  il  giudici©,  temendo  per 
Caio;  acciocché  egli  non  avesse  ad  incorrere  nella  colpa  di 
quella  morte,  quando  se  ne  fosse  fatta  ricerca.  Ma  questo 
cose  addivennero  prima.  Ora,  mentre  Caio  inteso  era  in  Libia 
a  rifàre  Cartegine,  ch'egli  chiamò  Giunonia,*  dicono  che  gli 

*  Di  ciò  IbrM rìcavdoifti  Vii)|3io  quando  cantò: 
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«ivvennero  molli  prodisj  da  parie  dei  Numi  per  iinpcdirnek). 
Conciossiachè,  investila  venendo  dai  vento  la  prima  inse^nji, 
e  tenuta  essendo  pur  ferma  a  viva  forza  da  colui  clie  la  i>or- 
lava,  si  ruppe;  ed  il  turbine  disperse  le  cose  sacre  che  poste 
erano  su  Tare,  e  gittolle  al  di  là  dei  termini  pianlati  sui  dise- 
gnati conflni  della  città:  ed  essendo  poi  sopravvenuti  dei  lu|)i, 
trassero  fuori  i  termini  stessi,  e  li  trasportarono  da  longi. 
Gaio  nnlla  ostante,  ordinate  avendo  e  ben  disposte  le  cose 
tutte  nello  spailo  di  settanta  giorni,  sen  ritornò  a  Roma, 
sentendo  che  Fulvio  conculcato  era  da  Druse,  e  che  le  fac- 
cende abbisognavano  della  sua  presenza.  Imperciocché  Lucio 
Opimio,  uomo  che  inclinato  era  all'oligarchia  e  di  grand(» 
autorità  nel  senato,  avuta  avea  per  lo  addietro  ripulsa  nel 
concorso  al  consolato,  per  aver  Caio  prodotto  invece  Fannio, 
e  fatto  si  coi  suoi  brogli  che  rimasto  era  quegli  deluso.  Ma 
in  allora,  avendo  Lucio  molti  fautori,  csredeasi  per  certo  che 
avrebb'egU  ottenuto  il  consolato,  e  come  ottenuto  lo  avesse, 
che  oppresso  avrebbe  Caio,  mentre  già  in  qualche  modo  co- 
mincfava  ad  appassire  la  di  lui  possanxa,  sazio  essendo  il  • 
popolo  di  si  fatte  determinazioni  in  suo  proprio  favore ,  per 
esservi  già  molti  che  maneggiavano  le  coso  secondo  il  pia- 
cere di  esso,  ciò  concedendo  di  buona  voglia  il  senato. 

XWIl.  Ritornato  ch'ei^li  si  fu,  primamente  si  trasporlo 
ad  abitare  dal  Palazio  in  un  luogo  sotto  alla  piazza,  luogo 
più  popolare,  siccome  quello  in  cui  abitava  una  quantità 
grande  di  persone  basse  e  di  poveri.  Indi  propose  l' altre  sue 
leggi,  come  per  volerle  far  approvare  dai  voti  del  popolo*  Ma 
poiché  da  ogni  parte  concorreva  a  lui  gran  turba  di  gente, 
il  senato  persuase  il  consolo  Fannio  a  scacciare  tutti  quelli  che 
non  erano  Romani.  Pubblicato  che  ta  quest'  editto  insolito  e 
strano,  che  alcuno  degli  alleati  né  degli  amici  non  dovesse 
in  (pjei  giorni  com|)ariie  in  Roma,  Caio  esposo  pur  anch'egli 
un  decreto  in  contrario,  detestando  il  consolo,  e  promettendo 
di  difendere  tutti  quegli  alleati  che  sen  rimanessero.  Pure 
egli  non  li  difese  già  punto;  ma  vcggendo  uno  degli  ospiti 
e  lamìliari  suoi  venir  via  strascinato  dai  ministri  di  Fannio, 
passò  oltre  senza  soccorrerlo;  o  perchè  temesse  che  non  si 
venisse  quindi  a  scoprire  la  di  già  indebolita  possanza  sua» 
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o  perchè  non  volesse  (coro 'ei  dicca)  prestar  occasione  ai  suoi 
nemici  di  rissa  e  di  venire  alle  mani,  quand'essi  appunto 
una  tale  occasiono  cercavano.  Avvenne  poi  che  egli  s' ini- 
micò anche  i  suoi  colleghì,  e  per  questa  cagione.  Era  i)cr 
doversi  dare  al  popolo  uno  spettacolo  di  gladiatori  nella 
piazza;  e  molti  degli  altri  ch'erano  in  magistratora,  fatto 
avendo  costraire  dei  palchi  al  d'intorno  da  starvi  a 
jsedere,  gli  appigionavano:  ma  Gaio  comandava  loro  che 
levar  via  li  dovessero,  aceloeehè  i  poveri  mirar  potes- 
sero da  quei  laoghi  il  combaitiroenio  senza  pagare. 'Poiché 
alcuno  però  non  gli  dava  orecchio,  aspettata  egli  la  notte 
precedente  a  un  tale  spettacolo,  e  tolti  seco  tutti  gli  artefici 
(ho  dipendevano  da  lui,  atterrò  quei  palchi,  e  il  giorno  poi 
mostrò  «  osi  al  popolo  quel  luoijo  afìTalto  scombro  e  disoccu- 
pato: per  la  qual  cosa  parve  al  po|)olo  stesso  ch'ei  fosse  ve- 
ramente uomo  di  vaglia;  ma  recò  poi  dispiacere  ai  suoi  col- 
leghi, che  il  tennero  per  nomo  temerario  e  violento.  Sembra 
che  questo  sia  stato  pure  il  motivo  per  cai  non  abbia  egli  con- 
seguito il  tribunato  la  terza  volta,  stata  essendogli  bensì  data 
in  favore  hi  maggior  parto  dei  voti,  ma  fatto  avendo  i  di  Ini 
colleghi  ingìnstomente  e  malignamento  la  nomina;  le  quali 
cose  per  altro  sono  in  controversia. 

XXVlll.  Comportare  egli  non  seppe  con  moderazione 
quella  repulsa;  e  raccontasi  che,  ridendo  sopra  di  lui  i  ne- 
mici suoi,  egli  più  arditamente  che  non  si  convenia,  disse 
loro  eh*  essi  rideano  di  un  riso  sardonico,  non  accorgendosi 
di  quanta  caligine  ei  circondati  gli  avea  colle  sue  operazioni 
politiche*  Stoto  essendo  poi  costituito  consolo  Opimio,  e  an- 
nullate venendo  molte  delle  leggi  di  Gaio,  e  disaminato  le 
cose  ch'egli  ordinato  aveva  in  Gartagine  (ciò  facendosi  per 
irrltor  Gaio  medesimo,  acciocché  quindi  fosse  indotto  a  fare 
qualche  azione  che  desse  altrui  motivo  di  collera,  e  però  uc- 
ciso venisse),  egli  da  principio  ciò  tollerava  pazientemente; 
ma  stimolato  poi  dagli  amici,  e  principalmente  da  Fulvio, s'ac- 
cinse a  raccogliere  uomini  e  a  formare  fazione  contro  del  con- 
solo. Dicono  che  anche  la  di  lui  madre  gli  cooi>erò  in  una  tal 
sedizione,  stipendiando  occultamente personestraniere,  e  man- 
dandole a  Boma  in  figura  di  mieiitorì:  imperciocché  questo 
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cose  dinotalo  sono  in  nna  certa  maniera  enimmatica  nelle  di 
lei  lellero  scritlc  al  fiL^liuolo.  Altri  poi  per  contrario  asseri- 
scono che  ciò  si  facesse  con  sommo  dispiacere  di  Cornelia. 
Nel  giorno  pertanto  in  cui  era  Opiraio  per  pure  al)()lii  e  le  lecrgi 
di  Gaio,  amendae  occuparono  di  buon  mallino  il  Campido- 
glio. Quindi,  avendo  il  consolo  sacrificalo,  Quinlo  AnUUio,^ 
uno  dei  suoi  minislri ,  portando  altrove  le  viscere,  e  passando 
fra  qnelli  che  intomo  erano  a  Fulvio,  disse:  «  Date  luogo 
»  ai  baoni,  o  cittadini  malvagi.  »  Alcuni  raccontano  che,  uxH 
dir  queste  parole,  egli  distese  anche  il  braccio  ignudo  in  un 
colai  allo  disonesto  e  ingiurioso.  Antìllio  però  fu  subitamente 
ivi  ucciso  a  ferite  dì  quol^li  stili  che  serviano  ad  uso  di  scrivere, 
ma  che,  per  quel  che  si  dice,  stati  erano  fatti  grandi  a  bilia 
posta  por  un  simile  uflìcio.  A  tale  uccisione  la  moltitudine 
restò  costernata:  ma  i  due  capi  delle  fazioni  furono  sopra  ciò 
di  sentimenti  fra  loro  conlrarj.  Conciossiacbè  Caio  se  ne  do- 
leva, e  rimproverava  i  suoi,  perchè  avessero  cosi  dato  ai  ne- 
mici il  pretesto  che  costoro  già  da  gran  tempo  cercavano 
contro  di  essi:  e  Opimio,  prendendo  ciò  per  un'  occasione 
opportuna,  quindi  si  sollevava  e  incitava  il  popolo  alla  ven- 
detta; ma  venendo  a  cadere  allora  ona  dirotta  pioggia,  la 
gente  sbandossi. 

XXIX.  Sul  primo  albore  poi  del  giorno  seguente  avendo 
il  consolo  convocato  il  senato,  mentre  egli  stavasi  dentro  a 
spedirete  faccende,  altri,  esposto  avendo  ignudo  il  corpo  di 
Anlillio  sopra  di  un  cataletto,  il  portarono  per  concerto 
già  stabilito,  alla  curia,  traversando  la  piazza  con  gemiti 
e  con  lamenti.  Opimio  era  già  consapevole  di  quanto  fa- 
eeasi,  ma  pur  facea  vista,  sentendo  ciò,  di  meravigliar- 
si;-di  modo  che  fuori  uscirono  anche  i  senatori  per  rile- 
vare la  cosa.  Stato  essendo  deposto  ivi  in  meizo  il  cataletto, 
comiiu  iarono  eglino  a  lamentarsi  sopra  quella  uccisione,  come 
sopra  una  grande  e  terribile  disavventura:  ma  il  popolo 
prese  quindi  viemaggioniìente  motivo  di  odiare  e  di  dete- 
stare quei  fautori  dell' oligarchia,  considerando  che  di  loro 
propria  mano  trucidato  aveano  essi  nel  Campidoglio  Tiberio 
Gracco,  11  quale  tribuno  era  della  plebe,  e  via  gettato  n'ave-  • 
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vano  il  cadavere:  e  veggendo  poi  allora  che  AnliUlo,  il  qoale 
non  era  se  non  un  ministro  del  consolo,  ed  era  bensì  per  av- 
ventura stato  Qceiso  ingiustamente,  ma  pur  s'avea  tratto  ad- 
dosso, per  la  maggior  parie,  il  suo  male  ci  medesimo,  espo- 
sto giacca  nella  piazza,  e  gli  si  sla\;»  iidorno  il  roiiKuio 
senato  piangendo,  e  assisteva  ai  funerali  di  (|uell'uoni()  ni('rt:e- 
nario,  per  far  quindi  che  levalo  fosse  di  vita  quel  solo  che 
ancor  restava  dei  proteggitorì  del  popolo*-  Enùraii  essendo  i 
senatori  di  bel  nuovo  nella  curia,  decretarono  e  commisero 
al  Consolo  Opimio  di  guarentire  ad  ogni  suo  potere  la  città  e 
di  minare  i  tiranni.  Avendo  però  Opimio  dinunziato  ai  sena- 
tori che  prendessero  Tarmi,  e  commesso  ai  cavalieri  che 
ognuno  di  loro  conducesse,  il  giorno  seguente,  e  di  buon  mat- 
tino, due  familiari  armati,  Fulvio  s'  allestiva  anch'enti 
contro  di  lui,  e  raccogliea  molla  uenle.  Caio  poi,  partendosi 
dalla  piazza,  si  fermò  d'innanzi  alla  statua  del  padre  suo  ,  e 
dojK)  aver  fissato  in  essa  per  ben  lunga  pezza  lo  sguardo 
senza  dir  parola»  spargendo  lagrime  e  sospirando,  se  n'andò 
via.  Molli  dei  popolari  in  veder  ciò  presi  furono  da  compas- 
sione verso  di  Caio,  e  biasimando  se  stessi,  perchè  abban* 
donavano  cosi  e  tradivano  un  tal  personaggio,  se  à'  andarmio 
alla  di  lui  casa,  e  pernottarono  sulle  di  lui  porte,  ben  diver- 
samente da  coloro  che  alla  custodia  si  stavano  di  Fulvio.  Con- 
ciossiaché  questi  passarono  tutta  la  notte  in  baccano  e  in  al- 
ìe^rì  schiamazzi,  inebriandosi  e  dicendo  cose  di  audacia  piene 
e  di  jattanza,  essendosi  Fuhio  inebrialo  egli  il  primo,  e  di- 
cendo pur  anch'esso  e  facendo  molte  cose  male  a  proposito  e 
sconvenienti  all'età  sua;  ma  quelli  eh' erano  presso  di  Caio, 
trapassarono  la  nolle  medesima  con  una  grande  taciturnità, 
non  altrimenti  che  in  una  comune  calamità  della  patria,  pen- 
sando sopra  ciò  che  fosse  per  avvenire,  e  facendo  la  guardia 
e  riposandosi  a  mano  a  mano. 

XXX.  Venuto  poi  giorno,  quei  ch'erano  del  partito  di 
Fulvio,  a  gran  Catica  il  destarono,  mentr'egli,  per  aver 
molto  bevuto,  profondamente  dormiva;  e  si  armarono  con 
quelle  spoglie  ch'erano  dentro  della  di  lui  casa,  e  ch'ei  lolle 
avea  ai  Galli  »la  esso  vinti  nel  suo  consolalo,  e  con  grandi 
minacce  e  con  alle  grida  inviaronsi  ad  occupare  il  colie  Avcn- 
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tino.  Ma  Gaio  non  volle  già  armarsi;  e  incamminavasi  con 
indosso  la  toi?a,  non  altrimenli  che  se  al  foro  ne  andasse,  e 
con  essersi  accinto  solamente  un  picciol  pugnale.  Nel  mentre 
ch'eali  uscia  fuori,  la  di  lui  moglie  giltossegli  dinanzi  in  sulle 
porle,  e  con  una  mano  tenendo  lui,  coli' altra  il  suo  figliuo- 
lello:  (c  Tu  non  vai  già  ora,  disse,  o  mio  Caio,  ai  rostri  in 
»  qualità  di  tribuno,  siccome  prima,  e  di  legislatore;  né  ad 
D  ana  gaecra  gloriosa,  onde,  se  incontrare  anche  vi  avessi  tu 
'  »  sciagura  Innesta,  avess'  io  a  restarne  in  un  latto  che  pur 
»  mi  sarebbe  onorevole:  ma  ?ai  ad  esporti  agli  uccisori  di 
»  Tiberio,  e  cosi  disarmato  per  voler  più  presto  sopportare 
))  un  qualche  male  che  farlo,  perdendo  te  medesimo  senza 
»  recar  utile  alcuno  ai  puhblici  affari.  Già  i  peggiori  hanno 
»  vinto:  già  decidono  ogni  cosa  colla  violenza  e  col  ferro. 
»  Se  caduto  fosse  tuo  fratello  sotto  Numanzia,  slato  ci 
)»  sarebbe,  col  farsi  tregua,  restituito  il  di  lui  cadavere:  ma 
1»  ora  forse  dovrò  ricorrere  pur  io  supplichevole  ad  un  qnal- 
»  che  fiume  od  al  mare,  perchò  alla  fine  mi  si  manifesti  il 
1»  tuo  corpo  che  ivi  fia  rattenuto.  Gonoio6siacliè\c[ual  mai 
»  fiducia  aver  si  può  ancora  nelle,  leggi'e  negli  Dei,  dopo 
»  Tuccisione  di  Tiberio?  »  Fatte  avendo  Licinnia  tali  querele,' 
Caio,  disciollosi  placidamente  dai  di  lei  amplessi,  s'incam- 
minò lutto  taciturno  insieme  cogli  amici  suoi:  ed  ella,  pro- 
curando allora  di  prenderlo  per  la  loija,  sen  cadde  a  terra, 
dove  per  ben  lungo  tempo  sen  giacque  senza  voce,  fintanto- 
ché i  servi  sollevatala,  cosi  svenuta  com'  era,  la  portarono 
a  casa  di  Crasso,  che  le  era  fratello.  Fulvio,  quando  tutti  i 
suoi  raccolti  si  furono  sull'Aventino,  mandò,  cosi  persuaso 
da  Gaio,  il  piA  giovane  dei  suoi  figliuoli  con  un  caduceo  nella 
piazza.  Era  questi  un  fandullo  di  bellissimo  aspetto;  e  pre> 
seniatosi  allora  tutto  modesto,  con  verecondia,  e  colle  la- 
grime agli  occhi,  dinanzi  al  conpolo  ed  al  senato,  facea  pro- 
poste di  accomodamento.  Alla  niaguior  parie  <li  quei  ch'erano 
ivi  non  dispiaceva  che  si  conciliassero  le  differenze:  ma  Opi- 
mio  disse,  che  non  bisognava  che  gli  avversar]  cercassero 
di  persuadere  il  senato  col  mezzo  di  araldi;  ma  bensì  discen- 
desser  giù  eglino  stessi  al  giudicio,  siccome  cittadini  colpevoli, 
e  mettendo  se  medesimi  nelle  mani  de'  senatori,  procuras* 
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sero  in  tal  maniera  di  placarne  la  collera.  Al  fanciullo  poi 
ingiunse  che  o  tornasse  con  si  fatte  condiiioni,  o  non  tor- 
nasse più.  Caio  pertanto,  come  ebbe  adito  ciò,  yolea,  per 

quel  cho  dicono,  inviarsi  e  aiularnc  a  persuadere  il  senato 
ci  Hiedesinio:  ma  non  acconsentendogli  veruno  dei;li  altri, 
Fulvio  mandò  il  fmliuolo  di  bel  nuovo  al  seoalo  a  far  propo- 
ste consimili  a  (luollc  prime. 

XWL  Opimio  allora,  dandosi  fretta  di  aiiaocare  la 
zufià,  feoe  prender  subito  il  giovane  e  tenerlo  guardato:  ed 
egli  se  n'  andò  contro  quelli  di  Fulvio  con  molti  gravemente 
armati,  e  con  molti  arcieri  Cretensi ,  i  quali  principalmente^ 
col  loro  saettare  da  lontano  e  ferire  i  nemiei»  li  misere  in 
isoompiglio  e  li  volsero  In  fuga.  Fulvio  si  ricovrì  fai  nn  eerto 
ba^no  che  lasciato  era  in  abbandono;  ma  stalo  essendo  ivi  ri- 
trovalo poco  dopo,  scannato  iu  insieme  col  suo  figliuolo  mag- 
iziore.  Caio  poi  non  fu  \edulo  da  alcuno  combattere;  ma 
tutto  atUitto  sopra  le  cose  che  si  faceano,  si  ritirò  entro  il 
tempio  di  Diana.  Quivi  ei  voleva  uccidersi  da  se  medesimo; 
ma  ne  fu  impedito  da  due  fedelissimi  amici  suoi,  Pomponio 
e  Licìnnio,  i  quali,  trovandosi  a  lui  presenti,  gli  tolsero  il 
pugnale,  e  lo  indussero  a  fuggir  via*  Si  dice  che  allora,  po- 
stosi ei  ginocchioni  e  aliate  le  mani  versola  Dea,  pregò  che 
il  popolo  romano  in  pena  di  quella  ingratitudine  e  di  quel 
tradimento  dovesse  rimaner  mai  sempre  in  servitù:  perocché 
moltissimi  dei  popolari  s'erano  u:ià  dati  palesemente  all'altro 
parlilo,  pubhlicnla  che  si  lu  da  quc>lo  l'impunità.  Avendo 
adunque  Caio  presa  la  fuga,  i  di  lui  nemici  gli  tennero  die- 
tro; e  raggionto  avendolo  presso  al  ponte  di  legno,  quei  due 
amici  che  con  lui  cranoy  il  fecero  andar  innanzi:  e  intanto 
essi  fermatisi  a  sostenere  i  persecutori,  combattendo  in  capo 
del  ponte,  non  lasciarono,  finché  uccisi  non  ftirono,  che  al- 
cuno  di  coloro  passasse.  Caio  non  aveva  altro  cmnpagno  della 
sua  fuga  che  un  solo  servo  chiamato  Filoerate:^  tutti  gli  altri 
gli  faceano  bensì  animo, come  si  fa  in  un  certame,  ma  non  v'era 
chi  lo  soccorresse,  nò  chi  volessegli  somministrare  cavallo, 
per  quanto  egli  lo  domandasse:  impeciocchè  i  persecutori  suoi 
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gli  erano  già  vicini;  cosiceliè  egli  polè  appena  rifuggirsi  nel 
sacro  bosco  delle  Furie,  *  dove  ucciso  fu  da  Filocrate,  il  quale  - 
poscia  uccise  pur  se  medesimo.  Alcuni  racconlaiio  (  he  so- 
pracijiunli  furono  vivi  lulli  e  due  dai  nemici,  e  the  il  servo 
abbracciò  allora  e  coperse  di  (al  maniera  il  padrone,  che 
non  fu  possibile  il  ferir  Caio,  prima  che  rimanesse  ucciso 
Filocrate  sello  i  colpi  di  molli.  Dicono  che  un  cerio  Selli- 
moleio  amico  di  Opimio  lolse  per  istrada  la  testa  di  Caio  ad 
un  altro  che  gliel'  aveva  troncata,  e  che  portavala  ad  Opi- 
Bdo  medenmo:  imperciocché  nel  principio  del  conflitto  stato 
era  promulgalo,  che  a  chi  portate  aresse  le  teste  di  Caio  e  di 
Fulvio  q}ì  sarebbe  dato  tant'oro  che  equilibrasse  il  peso  di 
esse.  Portala  fu  adunciue  ad  Opimio  da  Settimuleio  confiUa 
in  un  asia:  e  posla  poi  sopra  di  una  lance,  fu  trovalo  che  |)C- 
sava  diciasselle  libbre  e  once  olio;  avendo  Settimuleio  operalo 
iniquamente  e  con  malizia:  conciossiachè  ne  aveva  eslrallo 
il  cervello,  e  inlrodollo  aveavi  in  iscambio  del  piombo sqoa- 
gliaUK  Quelli  poi  che  portarono  la  testa  di  Fulvio,  non  ne 
ottennero  ricompensa  veruna,  per  esser  persone  delle  più 
oscure.  I  corpi  tanto  di  questi  due  personaggi ,  quanto  de- 
gli altri  che  occisi  furono,  e  furono  tremila,  gittati  vennero 
nel  fiume,  e  confiscate  ne  vennero  le  facoltà:  e  vietato  fu  po- 
scia il  lutto  alle  loro  mogli,  e  Licinnia,  moglie  di  Caio,  fu 
j)rivata  pur  della  dole.  Crudelissìmamenle  poi  si  portarono 
col  più  giovane  dei  figliuoli  di  Fulvio,  che  pure  non  avea  fatto 
verun  contrasto  ai  nemici,  nè  trovalo  erasi  fra  i  comballenli: 
perocché,  andato  essendo  a  proporre  convenzioni  di  pace  prima 
del  conflitto,  lo  arrestarono,  e  dopo  il  conflillo  lo  uccisero* 
XXXIL  Bla  cid  ohe  più  di  questo  e  più  di  ogni  altra 
cosa  recò  dispiacere  al  popolo,  fu  l' aver  Opimio  fondato  il 
tempb  della  Concordia:  imperciocché  sembrava  ch'egli  si 
gloriasse  e  andasse  superbo  e  menasse  in  certo  modo  trionfo 
sopra  la  stragodi  tanti  cittadini:  e  però  alcuni  sotto  l'epigrafe 
del  tempio  medesimo  scrissero  di  notte  questo  verso: 

Rea  impresa  il  lem^io  alla  Concordia  ba  fallo. 

«  IVoiyMiifo  amico  apudporUtm  Tiigemiittm,  P»L»twÌ9  in  ponU  StdMch 
pwttqumtibus  resUUiil$t    lucitm  Furinm  pavadt*  Aurelio  VtUoro,  De  virit 
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Costui  6i  fu  il  primo  ciie,  arrogala  avendosi  nel  consolato  an- 
torità  dittatoria, sentenziò  cosi  a  morte,  sema  ascoltare  ponto 

le  loro  difese,  oltre  ben  tremila  cittadini,  Caio  Gracco  e  Ful- 
vio Fiacco,  l'  uno  dei  quali  stalo  era  consolo,  e  avca  trion- 
falo, l'allro  primcirgiava  in  sloria  e  in  virtù  fra  lutti  gli 
uomini  deir  età  sua.  Questo  Opiniio  medesimo  non  seppe 
aslenersi  poi  dal  comraeller  furto:  ma  invialo  ambasciadore 
a  Giugurta  re  di  Numidia,  si  lasciò  corrompere  eoi  danari  da 
esso:  e  stato  essendo  punito  di  una  cosi  vergognosa  reità, 
invecchiò  nell'infamia,  odiato  e  vilipeso  dal  popolo,  il  quale 
subito  dqpo  quei  fatti  rimase  veramente  avvilito  e  abbattuto. 
Ma  non  andò  poi  guari  che  fece  manifestamente  conoscere 
quanto  da  esso  bramati  e  desiderati  fossero  ì  Gracchi:  im- 
pen  iocchè,  fatto  avendo  formare  le  loro  statue,  le  espose  in 
pubblico;  e  avendo  pur  coiisecrati  loro  queiluochi  dove  stali 
erano  uccisi,  vi  otTeriva  le  primizie  tulle  che  portale  sono 
dalle  stagioni;  e  molli  ogni  giorno  vi  faceano  dei  sacrifìci,  e 
vi  si  proslrav^o,  frequentando  tal  luoghi,  come  tempii  di 
Numi.  Raccontasi  che  Cornelia  comportò  quella  sciagura  ge- 
nerosamente e  con  animo  grande,  e  che  in  quanto  a  que'lno- 
ghi  lor  consecrati,  ne'quali  eglino  rimasti  erano  morti,  disse 
che  i  figliuoli  suoi  aveano  sepolcri  degni  di  loro.  Ella  passava 
poi  l'età  sua  presso  Miseno,  senza  cangiar  ])unto  la  consueta 
maniera  della  sua  vita.  Avea  molti  amici  e  facea  buona  ta- 
vola, per  esser  donna  assai  ospitale,  essendo  frequentala 
sempre  la  casa  sua  da  Greci  e  da  uomini  letterati,  e  rice- 
vendo regali  da  essa  i  re  tutti,  e  ad  essa  mandandone.  Gio- 
condissima riusciva  ella  pertanto  a  quei  che  a  lei  se  n'anda- 
vano, e  che  insieme  slavano  con  lei,  mentre  narrava  loro  la 
vita  e  le  maniere  particolari  di  Scipione  Affiicano,  padre  suo; 
ma  ammirabilisshnia  era  poi  mentre  facea  menzione  dei  suoi 
figliuoli  senza  querele  e  senza  lagrime,  e  ne  raccontava  i 
fàtti  e  le  calamità  a  quelli  che  ne  la  interrogavano^  ,CiW6 
parlato  avesse  di  cose  avvenute  ad  uomini  delle  antiche  eìà. 
Per  lo  che  pareva  ad  alcuni  che  per  cagione  della  vecchiaia  o 
della  grandezza  dei  mali  foss'elia  fuori  di  senno,  e  rendala 
insensata  dalle  sue  traversie;  essendo  veramente  insensati 
eglino  slessi;  perdio  non  sapeauo  quanto  giovi  agli  uomjni 
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contro  le  afflizioni  la  buona  indole  e  Tessere  nobilmente  nati 
ed  allevati;  o  che  la  forùina  spesse  volte  sopera  la  virtù  di 
quelli  che  in  prospero  stato  si  trovano,  ma  non  vieta  mai 
che  ne'  sinistri  comportar  si  possano  le  avversità  ragione- 
volmente. 


PARAGONE  DI  AGIDE  E  GLEOMENB 
CON  IlBfiAiO  B  GAIO  6RAGGHI. 

• 

L  Avendo  noi  terminato  anche  qnesto  racconto,  ci  ri- 
mane ora  il  far  considerazione  sopra  le  vite  di  questi  perso- 
naggi, confrontandole  insieme.  In  quanto  ai  Gracchi  adun- 
que, neppur  queglino  che  più  in  odio  gli  aveano  e  più  ne 

sparlavano,  ardir  non  ebbero  di  dire  che  sortila  non  aves- 
sero dalla  natura  un' ottima  indole  per  la  virtù  al  di  sopra  di 
tulli  gli  altri  Romani;  e  che  stali  allevati  ed  educali  non  fos- 
sero egregiamente.  Ma  pur  si  vede  che  l'indole  d'Agide  e 
Cleomene  è  stata  ancora  più  forte  di  quella  degli  allri  due. 
In  quantochè,  non  avendo  essi  avuta  huona  educazione,  anzi 
stati  essendo  nodriti  fra  costumanze  e  fra  maniere  di  vivere, 
dalle  quali  rimasti  erano  gii  da  gran  tempo  corrotti  i  loro 
antenati ,  seppero  nulla  ostento  farsi  esemplari  di  frugalità  e 
di  temperanza.  Oltre  ciò  i  Gracchi,  vìssuti  essendo  quando 
Roma  era  in  una  dignità  grandissima  c  luminosissima,  e 
piena  di  emulazione  per  le  belle  imprese,  vergognali  sarob- 
bersi  di  lasciare  la  virtù,  la  qua!  era  come  un  paterno  retaggio 
successivamente  in  lor  tramandato  dai  loro  maggiori:  dove 
Agide  e  Cleomene,.  nati  essendo  da  padri  che  sentimenti 
aveano  contraij ,  e  trovate  avendo  ia  loro  patria  in  cattivo 
steto  e  ammatete,  non  rallenterono  punto  per  questo  queir  im- 
peto che  li  portava  alle  cose  oneste.  E^i  è  poi  nel  vero  un 
notehilissimo  progio  dei  Gracchi,  per  ciò  che  spelte  all'es- 
sere alieni  dall'avarizia  e  al  sapersi  astenero  dal  danaro,  che 
nei  magistrali  e  nell'  amminislrazione  della  repubblica  si 
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man  tenessero  inconlaminali  maiscniprc  dai  guadagni  ingiu- 
sti. Ma  Agide  si  sarebbe  anche  sdegnato,  sentendosi  lodare 
ÌDlorno  al  flou  aversi  preso  nulla  dell' alimi,  egli  che  diede 
ai  ciUadini  le  proprie  sne  facoltà,  fra  le  quali  vi  erano,  oltre 
raltre  cose  ch'ei  possedea,  secento  talenti  in  danaro.  Quanto 
gran  male  adunque  non  avrebbe  ei  pensato  che  fosse  il  gua- 
dac^are  ingiustamente,  ei  che  teneva  per  un'avarìzia  il  pos- 
sedere, anche  giustamente,  più  di  quello  che  possedevano 
gli  altri? 

II.  In  quanto  poi  alle  cose  da  loro  intraprese  c  all'ardi- 
tezza delle  innovazioni,  quelle  dei  due  Greci  ben  oltrepas« 
sano  di  molto  in  grandezza  quelle  dei  due  Romani.  Concios^ 
siachè  questi  s'applicarono  nel  governo  della  repubblica  a 
formar  delle  strade,  e  a  mandar  colonie  ad  altre  città;  e  l'at- 
tentato, sopra  iutU  gli  altri  ardimentoso,  si  ta  per  Tiberio 
la  divisione  dei  terreni  pubblici,  e  per  Gaio Taver  mescolata 
la  facoltà  di  ^radicare,  inseriti  avendo  trecento  cavalieri  fra 
i  senatori.  Ma  ben  altra  si  fu  l'innovazione  fatta  da  Aijide  e 
da  Cleomcne,  i  quali,  avvisandosi  che  il  voler  sanare  e  le- 
vare i  mali  della  loro  città  a  poco  a  poco  e  separatamente 
sarebbe  stato  appunto,  come  dice  Platone,^  il  troncar  le  teste 
ad  una  qualche  idra,  si  accinsero  ad  introdurre  nelle  fac- 
cende un  cangiamento  tale,  che  valesse  a  rimovere  tutti  i 
mali  ad  un  tempo,  e  a  ben  disporre  gli  aflbri.  Anzi  dir  si  po- 
trebbe forse  con  più  verità  che  quella  innovasione  loro  scac- 
ciava il  già  introdotto  cangiamento,  donde  provoiiano  tutti  i 
mali,  e  ridoceva  e  costituiva  la  repobblica  nella  primiera  e 
propria  sua  forma. 

HI.  Inoltre  potrebbesi  pur  dire  da  alcuno  che  alla  ma- 
niera, che  introdur  si  voleva  dai  Gracclri  nella  repubblica, 
si  opposero  i  personaggi  più  grandi  che  fossero  tra  i  Roma- 
ni, e  che  per  contrario  le  cose  intraprese  da  Agide,  e  Con- 
dotte a  flne  da  Cleomene,  appoggiate  ^ano  al  più  bello  e  al 
più  ragguardevole  di  tutti  gli  esemplari,  alle  antiche  retro 
cioè  della  patria,  concementi  alla  frugalità  e  all'eguagliania, 
altre  delle  quali  autorizzate  erano  da  Licurgo,  altre  da  Apol- 
lo. Ciò  poi  che  monta  sopra  tutto  si  è  che  per  le  azioni  po- 

•  l)c  Repttb. ,  lib.  IV. 
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■  liliche  dei  Gracchi  Uoma  non  acquislò  nulla,  olire  quello 
che  già  possedeva,  ma  per  quello  che  fece  Cleomeae,  la 
Grecia  in  breve  spazio  di  tempo  a  veder  ebbe  Sparta  signo- 
reggiare al  Peloponneso,  e  combaUere  contro  le  genti  più 
poderose  che  fossero  allora,  contrastando  ad  esse  il  dominio; 
la  mira  del  qual  combattimento  si  era  il  liberare  la  Grecia 
slessa  dall'armi  degPUlirj  e  dei  Galli,  e  ridurla  di  nuovo  in 
bella  costituzione  sotto  il  governo  degli  Eraclidi. 

IV.  Io  credo  poi  che  anche  le  morii  di  questi  personaggi 
dinotino  qualche  diversilà  nella  loro  virtù.  Imperciocché  i  due 
Romani  morirono  dopo  aver  comballuto  contro  i  lor  cilladi- 

.  ni,  ed  essersi  poi  dati  a  fuggire:^  e  per  ciò  che  spella  ai  due 
Greci,  Agide  morì  quasi  volontariamente  per  non  aver  ei 
voluto  far  morire  veran  cittadino;  e  Gleomene,  vilipeso  e 
ingiuriato  sentendosi,  si  mosse  bensì  per  yendicarsi,  ma 
essendogli  mancata  l'opportunità,  si  uccise  generosamente 
da  se  medesimo.  Per  contrario  poi,  se  si  considerino  questi 
personaggi  stessi  da  un'altra  parte,  si  vede  che  Agide  non 
mostrò  veruna  militare  bravura  degna  di  prode  capitano,  ri- 
masto essendo  ei  prima  ucciso;  e  che  alle  vittorie  di  Cleo- 
mene,  che  molle  furono  e  belle,  ben  si  può  mettere  a  fronte 
il  salire  che  fece  Tiberio  sul  muro  di  Cartagine,  il  che  non 
fu  certamente  piccìola  impresa;  e  l' aver  egli  stabilite  con- 
venzioni di  pace  a  Numanzia,  colle  quali  salvò  ben  ventimila 
soldati  romani,  che  altra  speranza  non  aveano  di  salvezza: 
e  Gaio  pure  mostrò  gran  prodezza  militando  e  quivi  e  in  Sar- 
degna; di  modo  che,  se  stati  non  fossero  tolti  di  vita  antici* 
patamente,  giunti  sarebbero  eglino  a  pareggiare  i  maggiori 
comandanti  che  s'abbiano  avuti  i  Romani. 

V.  Intorno  poi  agli  affari  politici,  sombra  che  Agide  in- 
trapresi gli  abbia  con  troppa  mollezza,  lasciato  essendosi  su- 
perare da  Agesilao,  e  fatti  avendo  rimaner  delusi  i  cittadi- 
ni, che  si  aspettavano  la  divisione  delie  terre,  e  insomma 
restato  essendo  difettoso  e  imperfetto,  per  mancanza  di  co- 
raggio, à  motivo  della  sua  giovane  età,  in  quelle  cose  alle 
quali  accinto  egli  s'era,  e  le  quali  aveva  promesse.  E  Cleo- 
mene  per  contrario  si  pofiò  a  voler  cangiare  la  maniera  della 

t  Questo  può  diroi  di  Gaio,  ma  non  di  Tiberio* 
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repubblica  con  troppo  di  ardire  e  di  vi(»lenza,  uccisi  avendo 
ijli  efori  contro  o^ni  legge,  quando  atjcvolmenfe  jx^teva.  es- 
sendo supcriore  di  forze,  trarli  ai  partito  8uo,  o  scacciarli 
dalia  città  y  come  scacciati  ne  furono  non  pochi  altri.  Goncios- 
aiachò  osare  il  ferro  senza  estrema  necessità,  non  è  cosa  né 
da  buon  medico  né  da  buon  politico»  ma  dinota  ignorania  e 
neir  uno  e  nell'altro:  e  nel  politico  poi  l'operare  cosi  ha  in 
oltre  congiunta  anche  l' ingiustixia  alla  crudeltà.  Alcuno  dei 
Gracchi  però  non  ta  il  primo  a  far  uccisione  dei  cittadini  :  e 
si  narra  che  Caio  non  si  mosse  a  vendicarsi  neppur  quando 
saettato  venia,  ma  che,  quantunque  valorosissimo  fosse  nei 
falli  di  guerra,  si  fu  pigro  affatto  ed  inolio  a  difendersi  in 
quella  sedizione:  perocché  uscì  fuori  senz'armi,  e  nel  men- 
tre che  si  combatteva,  ritirossi;  e  in  somma  vedeasi  che  più 
di  attenzione  egli  avea  in  guardarsi  dal  fare,  che  dai  ripor- 
tar qualche  offesa.  Quindi  è  che  dee  tenersi  anche  la  loro 
foga  per  un  indizio  non  di  pusillanimità ,  ma  di  circonspe» 
zinne:  imperciocché  d' uopo  era  cedere  a  quel  che  li  assalF- 
vano,  oppur  resistendo  difendersi  coli' operare  per  non  restar 
eglino  offesi. 

VI.  Ora  intomo  alle  colpe,  di  che  gli  uni  e  gli  alh  i  ven- 
gono tacciati,  la  più  grande  di  quelle  imputale  a  Tiberio  si 
è  eh'  egli  scacciò  il  collega  dal  tribunato,  e  che  si  procacciò 
pur  egli  medesimo  un  tribunato  secondo:  e  in  quanto  a  Caio, 
attribuita  gli  fu  ingiustamente  ed  a  torto  la  morte  di  Antillio» 
che  ucciso  venne  contro  il  volere  di  esso  e  con  suo  grande 
rincrescimento.  Bla  Cleomene  (per  lasciar  da  parte  l' ucci- 
sione degli  efori)  rendè  liberi  tutti  i  setvì,  e  regnò  In  fatti 
ei  sólo,  quantunque  avesse  in  apparenza  il  secondo  luogo, 
scelto  avendosi  per  compagno  il  fratello  Euclida,  ch'era  pure 
di  una  casa  medesima.  Egli  è  ben  vero  che  indusse  Archi- 
damo  (a  cui  s'aspettava  regnar  insieme  con  esso  lui  per  es- 
sere dell'altra  casa)  a  ritornarsene  da  Messene:  ma  slato 
essendo  poi  quest'Archidamo  ucciso,  e  non  avendo  Cleomene 
fatta  inquisizione  veruna  intomo  a  quella  morte,  confermò 
cosi  egli  contro  se  stesso  il  sospetto  che  aveasi  sopra  di  lui, 
che  fatto  uccider  lo  avesse  ei  medesimo.  Eppure  Licurgo, 
del  quale  Cleomene  focea  mostra  di  voler  Mere  imitatore, 
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restituì  volontariamente  il  regno  a  Carilao,  figliuolo  del  fra- 
tei  suo;  e  temendo  che,  se  mai  a  caso  il  fanciullo  morto  si 
fosse,  non  venisse  a  cader  qualche  sospetto  sopra  di  se,  an- 
dar volle  per  ben  lunga  pezza  vagando,  né  rilornossi  alla 
patria,  se  non  se  dopo  che  nato  fu  a  Carilao  on  figliuolo,  per 
essergli  successore  nel  regno:  ma  già  neppure  fra  i  Greci 
medesimi  non  avvi  alcun  allro  che  pareggiar  si  possa  a  Li- 
cargo. 

VII.  Dimostrato  si  è  che  nei  politici  maneggi  di  Gleo- 
mene  vi  furono  maggiori  novità  ed  ingiustìzie,  e  quei  che 

biasimano  le  maniere  dei  due  personaggi  Greci,  le  tacciano 
perchè  state  sicnofìnoda  principio  tiranniche  e  produttrici 
di  guerra:  dove  quei  che  invidia  portavano  ai  due  Romani, 
di  nuU'altro  a  tacciare  non  aveano  il  loro  naturale  che  di  una 
smoderata  ambizione;  e  confessano  che  eccitati  dal  conten- 
dere cogli  avversari  loro  e  dalla  collera,  quasi  da  venti  ga- 
gliardi, si  portarono,  contro  r  indole  propria,  agli  estremi 
nel  governo  ddla  rq;Hibblica.^  E  per  verità  qua!  cosa  mai  vi 
era  più  bella  e  più  giusta  del  primo  loro  proposito,  se  i  ric- 
chi, accinti  essendosi  colla  forza  e  colla  possanza  che  aveano 
ad  abbattere  la  legge  da  quelli  prodotta,  non  avessero  fatto 
che  amendue  incontrassero  grandi  cimenti,  temendo  l'uno 
per  la  propria  sua  vita;  e  l'altro  vendicar  volendo  il  fratello 
suo,  dato  a  morte  senza  formalità  di  giudicio  e  senza  verun 
decreto?  Ora  tu  ben  comprendi  pertanto  dalle  cose  dette  la 
diversità  che  passa  fra  loro:  e  se  d'uopo  è  dichiararsi  intorno 
ad  ognuno  di  essi  particolarmente,  io  pongo  Tiberio  al  di  so- 
pra di  tutti  gli  altri  in  virtù,  e  dico  che  il  giovane  Agide 
assai  meno  degli  altri  peccò,  e  che  Gaio  inferiorp  fu  non 
poco  e  nelle  imprese  e  neir  ardire  a  Cleomene. 

«  I  Gracchi  bannn  avuto  anche  fra  t;li  scrittori  più  recmli  de'gagliardi  di- 
fensori. La  loro  caos»  fu  traltdta  nel  supremo  consigli  )  della  [liù  ulta  intelligenza 
dei  nostri  tempi  (Vedi  il  Memoriale  di  Sant'Eleaa),  c  ducila  »  se  ben  ci  rammen- 
titmo ,  in  loro  £iTore. 
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I.  Che  la  Tiltù  h  indipeDdente  dui  luogo  detta  MMita.— II.  Mtttareo  si  confessa 

poco  versato  nella  lingua  Ialina  eh' ei  non  apprrs(>  se  non  già  provetto.  Scopo 
da  lui  propostoci  in  qucstp  tlue  vile  p.irjllilo. —  111.  Origino  di  Dcmoslcnp.— 
IV.  Io  quale  occa&iune  rgli  si  applicasse  all'eloquenza,  linprende  a  IraUare 
dei  pnliUici  affini  con  poco  «noee»o.— V.  Si  perde  d* asino,  ma  ^eonfor* 
tato  da  UD  amico  a  ncotrace  nell*  arriofo.  8ae  graodi  cwe  per  formarsi  ad 
una  buona  daclamaiioat.—  VI.  Riesce  a  parlare  io  puliblico  con  plauso  degli 
uditori.  —  VII.  Giudizj  diversi  che  si  danno  di  Demostene.  Straordioar)  sforzi 
da  lui  fatti  i)er  correggersi  de' suoi  difelli  naturali.  —  Vili.  Suoi  motti  ar- 
guti.  Suo  ingresso  nel  governo,  e  sua  condotta  verso  Midia.— IX.  Si  mostra 
fermo  nel  parlilo  abbracciato.  Su  quali  principi  componesse  i  tuoi  discorsi.— 
X.  Sua  ooesU  superiore  a  quella  deg^i  oratori  contemporanei.  Sue  diverae 
oraaioni.— XI.  Si  mostra  sempre  contrario  in  tutto  a  Filippo,  anche  prima 
della  dichiaraiione  della  guerra.  — XII.  Fa  entrare  i  Tebimi  nella  lega. — 
XIII.  La  gioia  che  ne  risente,  gli  c  turl>ala  da  funesti  pres.igi.  Fugge  dalla 
kiltjglia.  —  XIV.  Hipulazionp  di  Drtoosti ne  alla  rortc  di  l'ersia.  E  scello 
dal  popolo  a  dir  1' orazione  funebre  degli  Ateniesi  morti  a  Cheronea.  Morie 
di  Filippo.— XY.  Si  giustifica  Demostene  dei  rimproreri  datigli  da  EsiUna#<— 
XVI.  Hnora  lega  dei  Greci ,  dislnrbata  dalle  vittorie  di  Alessandro,  il  cfualn 
chiede  gli  sieno  dati  in  mano  dieci  oratori  ateniesi.  Demostene  riprende  al- 
quanto il  mo  credito.  Lite  per  cagione  dell;»  corona.  —  XVII.  Si  lascia 
corrompere  d.il   denaro  di  Arpalo.   E  cond.inn.ito  ad  un'  ammenda.— 

XVI II.  Fugge  dalla  città.  Morto  Alessandro,  gli  Ateniesi  lo  richiamano.— 

XIX.  fedi  nuovo  bendilo  e  condannato  a  morie.  Si  rifugia  in  Calauria,  d'onde 
Àrdua  tenta  trarlo  con  astusia.  —XX.  Si  uccide  col  veleno  che  sempre  teneva 
seco.  Varie  tradizioni  sulla  sua  morte.  —  XXI.  Quando  avvenisse.  OttMiche 
gU  Ateniesi  rendono  aUa  sua  memoria.  Morte  di  Demodé. 

Demostene  fiori,  secondo  1*  opinione  di  Dacier ,  dall'  anno  del  mondo  85M, 
primo  della  CVII  Olimpiade,  401  di  Roma,  850  av.  G.  C,  fino  all'anno  8618  del 
mondo,  quarto  dell'  Olimpiade  CXI,  416  di  Roma,  835  av.  G.  C. 

I  nuovi  edit.  d' Amyot  comprendono  lo  spazio  della  sua  vita  dal  quarto 
anno  dell'Olimpiade  XCVÌil  al  quarto  della  CXIV,  SiSav.  G.  G. 

>  Per  questa  vita  l' autore  consultò  primieramente  Demostene  stesso,  che, 
se  molto  non  parlò  di  se,  pur  si  dipinse  .spesso  nelle  sue  Orazioni.  Consultò  inoUre 
Teoporapo,  il  quale  doveltc  ])arlar  di  Demostene  nel  libro  delle  cose  di  Filippo. 
Consultò  pure  Ermippo  Smiruco,  il  quale  pare  che  avesse  composto  le  f  ite  de'filo- 
sofi  e  d^i  oratori]  Eratoelene,  il  quale  o  appositamente  o  in  altro  modo  trattò 
dell' «loqnenaa  di  DemoHenei  Demeirio  Falerao,  il  quale  udì  da  Demostene  gih 
veccbb  le  cose  clie  narrò  di  Ini  ad  suo  nolo  trattaioi  un  Deoialrio  Magnesio , 
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I.  Qacgli  ehe  scrìsie  T  encomio  ad  Alcibiade  per  la  ripor- 

(ata  viUoria  al  corso  dei  cavalli  nei  giuochi  olimpici,^  o  Eu- 
ripide siasi  (come  dalla  maggior  parte  si  tiene),  o  chiunque 
altro,  dice,  o  Sossio,  che  a  colui  che  abbia  ad  esser  felice, 
uopo  è  prima  di  tutto  il  nascere  in  una  cillà  che  sia  illustre. 
Ma  io  san. di  parere  che_pe9r  conaeguire  una  vera  felicità,  la 
quale,  per  la  maasima  parte,  consiste  nei  ooaiumi  e  nella 
disposiiione  dell'  animo,  V  essere  nato  in  una  patria  oscura 
ed  abietta  punto  non  rilievi  più  che  P  esser  nato  da  una 
madre  picciola  e  brutta.  Imperciocché  sarebbe  cosa  rìdevole 
se  alcuno  pensasse  che  da  Jalide,  '  la  quale  è  una  piccola  parte 
di  Geo,  isola  neppur  essa  non  grande,  e  da  Egina,  la  quale 
un  certo  Ateniese^  volea  che  levala  fosse,  quasi  cispa,  dal- 
l'occhio del  Pireo,  si  producessero  valenti  istrioni  e  poeti,  e 
produr  mai  non  si  potesse  un  uomo  giusto,  pago  della  propria 
sua  condizione,  assennato  e  magnanimo.  Concìossiachè  egli 
è  anzi  conveniente  che  le  altre  arti,  le  quali  trovate  non  fu- 
rono se  non  in  riguardo  al  guadagno,  o  alla  gloria,  afq^assile 
restino  nelle  città  umili  e  oscure;  e  che  la  virtù  per  contra- 
rio, siccome  pianta  ben  valida  e  sofflciente  a  se  stessa^  metta 
le  radici  sue  in  qualunque  luogo,  dove  s'avvenga  in  un'in- 
dole buona,  e  in  un  animo  amico  del  faticare.  Quindi  è  che 
neppur  io,  so  difettoso  mi  sono  in  uon  aver  queir  asscuua- 

autora  d'un  liltro  degli  Omonimi,  o\c  qualche  cosa  dissr  pur  di  Demostene;  IdcH 
meneo.  Duriti^.  Aristohuio  di  Cassandria.  MarM'j.  srriltori  di  storie  greche  e  ma- 
cedonirlip  ;  allri  fìiialmrnte ,  Ira' quali  Arijilone  di  Cliiti  dfllo  il  filosofo,  c  Demo- 
care cugino  dt  Deuiuitlrue ,  che  scrisse  più  libri  storici  |iicui  di  aucdduli ,  e  furso 
intorno  al  rngino  nn  commentario  particolare. 

>  Àlciliìade  mandò  ai  ginodii  oKnapid  mUo  cocdi) ,  e  n*dblie  la  pima,  la 
asconda  ola  lana  palma.  L'trlugìu  a  Carpe  EpÌDÌcio,  qui  mentovato,  ti  cita  dal 
nostro  aulorc  andiu  tulla  \ita  di  ÀlciLiade.  Ammiano  Marcellino  attribuisco  a 
Simonidc  L  .sct>!<'nz.i  <lio  ([Ili  vii-uc  riirrila. 

*  Era  questa  la  priucipale  città  dell'isola  Cco,  una  delle  Cicladi,  e  patria 
dei  poeti  Simonida  e  Bacchilida*  Egina  k  nn' isola  nel  seno  Saronico  fra  Alene  ed 
Bpiduuro ,  e  credala  da  alami  patria  di  Aristofane.  Pindaro  disse  di  Egina  :  dpi' 
9ToU$  Yip'^v.;  rpif  eu9a,e/lr/ce  di  ottimi  eroi  :  ma  ndl'etli  di  Plnlarco  essa  era 
direuuta  infaruf .  Vedi  Pluf.  ,  Sxtnpos.,  Iil>.  V. 

3  Cioè  IVridc.  Vedi  l'iul.in  IWicfe.T.  I VI  1 1  c  Arisi..  Eet.Wh.  Ili,  c.  10. 
Il  Barton  osserva  cUe  il  nostro  autore  uva  comprese  lorse  bene  l'intenzione  di  Pe- 
ricle, il  quale  non  cercava  già  che  si  distroggesse  Egtoa  perchè  piccola  e  vile, 
e  di  non  liei  prospetto  al  Pireo,  mo  penhe  abitala  da  geatc  espertissima  in  aure, 
e  da  cui  gii  Ateniesi  erano  stati  vinti  più  volle»  • 
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tezza,  e  in  non  oondarre  quella  vita  che  si  conviene^  ciò  non 
imputo  già  alla  picciolezza  della  mia  patria,  ma  bene  con  tutta 

giustizia  a  me  medesimo. 

ILA  chi  i^erò  preso  abbia  a  comporre  ed  a  scrivere  sto- 
ria Irai  la  da  scrillurc  non  già  domesticlie  e  che  sienci  sotto 
le  mani,  ma  straniere  per  lo  più,  e  in  varj  luoghi  disperse, 
d'uopo  è  principalmente,  per  vero  dire,  che  si  trovi  in  una 
ciltÀ  cospicua^  studiosa  delle  cose  belle  ed  oneste,  e  assai 
frequentata^  acciocché  egli  aver  possa  abbondanza  di  libri, 
e  domandando,  e  comprendendo  da  ciò  che  sente,  quelle 
cose  tutte  che  sfuggirono  agli  scrittori,  e  che  conservate  es- 
sendosi per  tradizione  nella  memoria  degli  uomini,  rondate 
quindi  sono  di  una  fede  più  manifesta,  procuri  di  non  dar 
fuori  opera  mancante  di  molte  e  necessarie  notizie.  Io  per- 
tanto che  abito  in  una  città  picciola,  e  di  buona  voglia  mi  vi 
trattengo,  [)erchè  non  divenga  più  jiicciola  ancora  eh' ella 
non  è,^  e  nelle  dimore  che  ho  fatte  in  Roma  e  in  altri  luo- 
ghi d'Italia,  avuto  agio  non  ho  di  applicarmi  ad  apprendere 
la  lingua  romana,^  per  esser  occupato  nelle  bisogne  politiche 
e  con  quelli  che  a  trovar  mi  vernano  per  trattare  di  fllosofia, 
tardi  assai  e  in  età  già  inoltrata  mi  son  dato  a  leggere  scritti 
romani;  e  avvenuta  mi  é  cosa  ammirabile  veramente,  ma 
vera:  che,  cioè,  non  tanto  a  comprendere  e  rilevar  ebb'  io  i 
fatti  dalle  parole,  quanto  dai  fatti,  intorno  ai  quali  avea  pur 
qualche  cognizione,  a  rilavare  son  giunto  il  significato  delle 
parole  medesime.  Il  conoscere  poi  la  bellezza  delle  espres- 
sioni romane  e  la  loro  speditezza,  i  traslati  dei  nomi,  l'ar- 
monìa e  gli  altri  pregi  che  rendono  vago  il  parlare,  io  penso 
che  sia  cosa  per  verità  gioconda  e  piacévole;  ma  lo  studio  e 
l'esercizio,  che  per  ottener  questo  vi  si  ricerca,  non  è  già 
facile,  e  si  vuol  far  da  coloro  che  più  ozio  hanno  ed  età  fre- 
sca, la  quale  presti  tuttavia  campo  ad  applicazioni  si  fatte. 
Perlochè,  scrivendo  io  pure  in  questo  libro  (che  il  quinto  é 
delle  Vile  Parallele)  intorno  a  Demostene  ed  a  Cicerone, 
considererò  dalie  operazioni  loro  e  dalie  maniere  tenute  nella 

■  Parok  forse  più  superbe  che  aflbttooM  tom  la  patria. 
*  Ingcnoa  cdhfessiooe  di  cola  par  albro  eTkjaatiwima  «ella  FUe  per  le  quali 
'  attinte  le  notiaia  a  fonti  latini. 
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repabblica,  qaali  ne  fossero  le  nature  e  le  disposizioni  degli 
animi,  confrontandole  insieme;  e  tralascerò  di  confrontarne 
le  ora/ioni,  c  di  mostrare  qual  di  loro  più  soave  sia  o  più 
forte  nel  dire:  perocché,  come  dice  lone> 

h»  fona  del  delfioo  è  nel  tuo  lido. 

La  qualcosa  noniaTendo  saputa  Gecilio,^  scrittore  che  troppo 
da  per  tatto  si  arroga»  la  temerità  ebbe  di  esporre  il  paragone 
fra  Demostene  e  Cicerone.  Jla  già,  se  fosse  possibile  il  con- 
seguirsi agevolmente  da  ognuno  quel  Cònotet  te  tteuo,  non 

si  avrebbe  ciò  forse  per  un'  ordinazione  divina.  Imperciocché 
sernl)ra  che  Iddio,  formando  da  principio  Demostene  e  Cice- 
rone ad  una  slessa  maniera,  gittate  abbia  molte  siniiglianze 
nella  loro  natura,  come  il  desiderio  di  onore,  e  1'  amore  di 
libertà  per  le  loro  repubbliche,  e  la  pusillanimità  nei  peri- 
coli e  nelle  guerre;  e  che  mescolate  pur  abbiavi  molte  case 
relative  a^d  una  stessa  fortuna;  parendomi  che  trovar  non 
potrebbonsi  due  altri  oratori  che,  di  oscuri  e  piccioli  ch'era- 
no, divenuti  sieno  amendue  grandi  e  polenti,  e  coxzato  ab- 
biano amendue.  cpptro  re  e  contro  tiraiftii,  e  amendue  ab- 
biano perdute  le  loro  figliuole,  e  slati  amendue  sieno  sbanditi 
dalle  lor  patrie,  e  ritornati  vi  sieno  poscia  con  gloria,  e  ne 
sien  pure  amendue  un'altra  volta  fuggiti,  e  stati  fmalmonte 
sien  colti  dai  loiu)  nemici,  e  termiiia(a  abbian  la  vita  col  ter- 
minarsi della  libertà  dei  loro  cittadini:  di  modo  che,  se  la 
natura  e  la  fortuna,  quasi  due  artefici,  a  mover  contesa  ve- 
nissero sopra  di  loro,  cosa  difficil  sarebbe  il  decidere  quale 
di  esse  renduti  abbia  più  simiii  questi  due  personaggi,  o  quella 
nei  costumi,  ó  questa  nei  Catti.  Ora  è  da  far  prima  parol&in- 
tomo  al  più  antico* 

III.  Demostene,  il  padre  di  q6el  Demostene  di  cui  par- 
liamo, era  uomo,  per  quanto  dice  Tcopompo,  di  condizione 
onesta  e  gentile:  ma  soprannominato  era  Spadaio,  perchè 
aveva  un*  ofiìcina  ben  grande,  e  vi  mantenea  servi  che  lavo- 
ravano in  un  si  fatto  mostioro.  In  quanto  poi  a  ciò  che  narra 
Eschine  T oratore  intorno  alla  madre  di  Demostene,  ch'ella 

<  Gclebitt  retort  tìuuIo  ai  tempi  di  Augnilo,  citato  da  Longino. 
P&VTiUlGO.  — *  4«  10 
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era  nata,  cioè,  da  un  cerio  Giloiiey^  il  quale  bandito  era 
dalla  città  per  essere  incolpato  di  (radimeiito,  e  da  nna  donna 

barbara,  non  potremmo  noi  asserire,  se  ciò  dica  egli  con 
verità,  oppiir  falsamente  e  per  calunnia.  Rimasto  Demostene 
•  privo  del  padre  in  età  d'  anni  sette,  un  patrimonio  aveva  ab- 
bondante (perocché  tutto  il  valore  delle  sue  sostanze  era  poco 
meno  di  quindici  talenti);  se  noa  che  pregiadicato  venne  dai . 
di  lui  tutori,  i  quali  ne  usurparono  in  parte  e  in  parte  ne  tra- 
acararono  le  facoltà;  cosicché  giunsero  a  defraodar  perfino  i 
di  Ini  precettori  della  loro  mercede:  é  per  questo  sembra  che 
non  sia  stelo  ^gli  ammaestrato  in  quelle  discipline  acconce 
e  convenienti  a  fanciniio  bennato;  e  anche  perchè,  atteso  la 
fievolezza  e  delicatezza  del  di  fui  corpo,  la  madre  sua  atTa- 
ticar  noi  lasciava,  nò  gli  usavano  veruna  violenza  i  di  lui 
direttori.  Conciossiachè  da  principio  era  eitli  gracile  ed  in ferr 
miccio,  e  per  ciò  raccontano  che  in  riguardo  appunto  al  di 
lui  corpo  motteggiato  ei  venia  dai  fanciulli,  che  gli 'misero 
il  vilipeso  soprannome  di  Baialo.^  Era  oostoi,  come  vogliono 
akoni,  un  eflèininato  sonatore  di  flauto,  e  sopra  ciò  fece  An- 
tirane nn  piecloto  dramma»  in  cui  to  mette  in  ridicolo:  ma 
alcuni  altri  fecero  menzione  di  questo  Batab  come  di  poeto 
che  scriveva  in  maniera  dissolute  e  stecciate:  e  pare  che  in 
allora,  appo  gli  Attici,  chiamato  fosse  pur  baialo  anche  una 
certa  f)arte  del  corpo  che  onesto  non  è  nominare.  In  quanto 
poi  all'esser  chiamato  Arga  (j)LMocchè  dicoiM)  che  questo  so- 
prannome ancora  fu  i>osto  a  Demostene),  ciò  fu  o  in  riguardo 
ai  di  lui  costume  aspro  e  ferino,  cosi  nominandosi  da  alcuni 
poeti  un  serpente,^  o  in  riguardo  ai  di  lui  discorsi  che  mo- 
lestia davano  a  quei  che  ascoltevanli;  steto  essendo  Arga  un 
certo  poeto  che  componeva  in  modi  cattivi  e  disgustosi.  Ma 
di  queste  cose,  come  dice  Platone,  sin  qui. 

'  Questo  Gilòo«  era  di  Ceninta,  d'onde  fu  baBdito  per  aver  dato  NSoIm»  in  • 

nano  ai  nemici.  Trasferitosi  al  Dosforo,  quivi  sposò  una  donna  di  Scisia  ricca  dì 
molta  dote,  p  d.i  p»s.i  <  I)1)i^  Htit'  (ìgliu<i1t>.  uni  d(>ll»>  qn  ili  (  (^louliole)  SpdSÒ  DCOIO» 
Siene  padre  dell' oraloro.  Vedi  1'  Orazione  contro  Clesi/onte, 

^  Il  Barton  crede  che  questo  soprannome  risguardasse  quo  già  la  persona  di 
Demostene,  ma  il  suo  vestire  troppo  molle  ed  elegante. 

'  Non  solo  i  poeti*  ma  Ippocmte  stesso  parla  di  un  aerpente  chiamato  Jr^gti» 
o  Argos,  Tengali  il  libro  T  De  EftUem* 
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JV.  Ora  queir  impelo,  oiid'egli  si  portò  allo  studio  del- 
l'eloquenza, dicono  che  movesse  da  questo  principio.  Essendo 
l'oratore  Callistrato^  per  trattare  nel  Foro  la  causa  intorno 
ad  Oropo,*  tutti  in  aspettazione  grande  sopra  una  tale  dispa- 
tazione  si  stavano,  e  per  la  vaglia  dell'oratore ,  la  di  cui  glo- 
ria in  quel  tempo  sommamente  fioriva,  e  pel  soggetto  mede- 
simo intorno  al  quale  si  contendeva,  e  II  quale  era  famoso. 
Sentito  però  avendo  Demostene  che  i  precettori  ed  i  pedago-  ' 
ghi  concertmrano  insieme  di  trovarsi  a  quel  gìadicio,  Indusse 
con  istanze  e  con  preghiere  il  proprio  pedagogo  suo  a  voler 
condurvi  anche  lui:  e  poiché  questo  pedagos^o  familiarità 
avea  con  quei  ministri  pubblici  che  aprivano  la  curia,  gli 
venne  fatto  di  trovar  luogo,  nel  quale  standosi  il  fanciullo  a 
sedere,  senza  esser  veduto,  potesse  udir  gli  oratori.  Essendo 
pertanto  riuscita  la  cosa  a  Gallistrato  felicemente,  e  stato 
essendo  egli  oltre  misura  ammirato,  Demostene  prese  a  in- 
vidiarne la  gloria,  veggendolo  accompagnato  da  molti,  •  ce- 
lebrar sentendolo  e  ddamaie  beato;  e  viepiù  meraviglio^ 
ddla  forza  dell'eloquenza,  la  quale  tal' è  per  nafdra,  cbe  r~ 
può  sottomettersi  e  ammansare  ogni  cosa.  Perlochò  abbando- 
nate allora  r  altre  applicazioni  e  gli  altri  studj,  nei  quali  i 
fanciulli  intertengonsi,  esercitava  egli  se  stesso  e  travaglia- 
vasi  nelle  discipline  oratorie,  per  esser tinch'  ei  poscia  fra  gli 
oratori.  Per  direttore  adunque  nell'arte  oratoria  si  prese  egli 
Iseo,  quantunque  in  quel  tempo  tenesse  scuola  ancbe  Isocra- 
te; 0  perchò  a  motivo  dell' orfanità  sua  (come  dicono  alcuni) 
pagar  non  potesse  le  dieci  mine  eh'  erano  la>  mercede  ad 
Isocrate  determinata,  ò  perchè  approvasse  piuttosto,  per  fame 
uso,  l' elo^nza  d' Iseo,'  siccome  quella  che  più  efficace  era 

t  Callifinto  Addoeo  fiori  rtno  l  tempi  dalla  baltagUf  òi  Lenlirt,  e  fa  ora- 
tOM  Balb  aooiM  spa^itliMnto  podafwisainio.  All*ulUaiO(  apniaceado  al  comiia* 
deatmo  degli  oratori  aleniesi ,  audò  esule  nella  Macedoni»,  ove  fondò  una  clllà. 
Ingannato  poi  da  un  oracolo  di  Delio  riteraò  ad  Ateoe»  ove  il  popolo,  traUolo  a 
fona  da  un  tenn{)ìo ,  lo  ucrise. 

•  Citt^  ùtuata  luogo  TEuripo  fri  l'Attica  e  la  Beozia. 

'  Uno  de*  dieci  oratori,  originario  di  Galcide  e  e«W>re  prtocipalmeiile  per 
oiaere  alato  pneetlore  diDemottOM.  Viiaa  dopo  k  giivra  pcìopooiMM  Sab  e(  m- 
gao  di  Filippo.  Lmcìò  4M  «larioiii. 
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ed  «iHificiosa.  Kacconta  Ermippo*  (i'ossorsi  abbatlnto  in  certi 
Commentar)  senza  nome  di  autore,  nei  quali  era  scritto  che 
Demostene  slato  era  pure  alla  scuola  di  Platone,  e  che  ne 
avea  ritratto  vantaggio  grandissimo  per  l'eloquenza;  e  rac- 
conta in  oltre  che  Ctesibio  dicea  che  Demostene  sladiati 
aveva  i  precetti  dell'arte  oratoria  insegnati  da  Isocrate  e  da 
Alcidamante,  avuti  avendoli  di  nascosto  da  Calila  siracusano* 
e  da  alcuni  altri.  Qnandq  pertanto  si  fa  egli  in  età,  cominciò 
ad  accasare  in  gindicio  i  tutori  snoi,  e  a  scrivere  orazioni 
contro  di  loro,  i  quali  ben  trovar  sapeano  maniera  di  ottener 
molte  proro|?he  e  reprislinazioni  di  giudici©;  e  quindi  essen- 
dosi egli  assai  esercitato,  per  parlar  con  Tucidide,^  nel  de- 
clamare, e  traila  avendo  a  buon  fine  lat^osa  non  senza  slento 
e  pericolo,  non  potè  per  verità  ricuperar  gran  parte  dei  beni 
paterni;  ma  avendo  preso  con  tale  occasione  coraggio  a  par- 
lare in  pubblico»  e  feitta  in  ciò  una  pratica  sufficiente,  e  gu- 
stata la  gloria  e  la  possanza  che  s'acquistava  da  quelle  fo- 
rensi disputazioniy  si  accinse  allora  ad  entrare  in  mezzo  agli 
affari^  e  a  maneggiarle  cose  della  repubblica.(E  come  dicono 
che  Laomedonte  Orcomenio,  per  guarire  da  nnà  certa  cac- 
chessia  di  milza,  si  esercitava  in  far  lunghi  corsi,  ciò  ordinalo 
avendogli  i  medici,  e  ch'indi,  rinfrancatasi  in  tal  modo  col- 
l'affalicarsi  la  complessione,  si  mise  a  contendere  nei  certami 
per  riportare  corona,  e  divenne  uno  dei  più  valorosi  cursori 
nel  Dolico;*  cosi  fece  per  appunioDemostene^il  quale  si  espose 
da  princìpio  a  disputare  per  riavere  le  cose  sue  proprie;  e 
quindi,  giunto  essendo  a  conseguire  abilitÀ  in  si  fatto  me- 
stiere e  possanza»  avvenne  che»  nel  trattar  ^li  affàri  civili» 
non  altrimenti  che  in  quei  certami  dovè  si  contende  per  ve- 
jtiir  coronati»  ei  primeggiava  fra  tutti  quei  cittadini  che  di- 

*  Nativo  di  Smirtif  ,  tìm»,  per  quanto  si  crade,  ai  tempi  di  Toloneo  Ev«r> 
gate,  e  acrisM  la  Vite  degli  nomini  «raditi. 

*  La  ragione  de'  tempi  non  comporta»  a  gìndiaio^al  Bartan,  di' et  eia  stalo 
familiare  di  Demostene  gioTaneUo. 

3  il  Barton  crede  che  debba  leggersi  cyyujuivac^a/uisyof  Taìfi  eì{  ròv  douxu- 
^i^viv  /te^iérai^,  essendoti  eom  sommo  studio  etereitaio  éngitsertiUdt  TmeUbh, 
Raocontàsi  in  fatti  die  U  copiò  otto  ^dt»  di  propria  mano. 

4  Spaab,  secondo  aleitni >  di  dodici ,  secondo  altri*  di  ventiquattro  sladj. 
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spulavano  dalla  ringhiera.  Pure,  la  prima  volta  che  si  espose 
a  parlare  al  popolo,  sascitatb  fu  grande  strepilo ,  e  venne  ^gU 
derìso  per  ì*  insolita  maniera  del  sno  ragionare,  che  parve 
intralciato  e  confnsp  nei  suoi  periodi,  e  troppo  stentatamente 
studiato  nell'abbondanza  degli  entimemi  in  esso  affollati: 
tanto  più  eh'  era  egli  anche  debile  di  voce,  né  aveva  prò* 
nuncia  chiara ,  né  trar  potea  Inngo  il  fiato;  il  qual  difetto  ve- 
niva, rompendo  i  periodi,  ad  iocompigliare  il  scuso  dell'ora- 
zione. 

V.  Per  Iti  qual  cosa,  allontanalo  essendosi  finalmente  dal 
popolo,  mentre  abbattuto  di  animo  raggirando  andavasi  nel 
Pireo,  Eunomo  Triasio,  eh'  era  di  già  avanzato  molto  in  el^, 
vedutolo  ivi,  si  fece  a  sgridarlo,  perchè,  avcnd'egli  una  ma- 
niera di  favellare  similissuna  a  quella  di  Pericle,  tradir  vo- 
lesse per  debolezza  e  per  tusiidità  se  medesimo,  non  sapendo 
sostenere  animosamente  i  tumulti  dèi  popolo,  né  addestrare 
il  suo  corpo  e  atto  renderlo  a  quelle  contese,  malo  trascu- 
rasse, lasciandolo  marcire  nella  mollezza.^Raccontano  che 
un'altra  volla  pure,  stato  essend'ei  similmente schernilo  dal 
popolo,  e  ritornandosi  a  casa  lutto  involto  nel  pallio  e  assai 
disgustato,  seguito  fu  da  Satiro  istrione,^  il  quale  era  suo 
amico,  ed  entrò  in  casa  insieme  con  esso  lui.  Lamentandosi 
quivi  Demostene  perchè,  quantunque  si  foss'eì  quegli  fra  tutti 
i  dicitori  che  pid  si  affaticava,  e  che  in  un  tale  studio  avea 
poco  meno  che  consumate  le  forze  ^lel  corpo  suo,  ciò  nulla 
ostante  non  gli  venia  fatto  di  acquistarsi  grazia  presso  del 
popolo,  dal  quale  ascoltati  pur  erano  e  lasciavansi  dominare 
la  ringhiera  perfino  i  marinai,  uomini  crapulQili  e  igno- 
ranti, e  per  conlrario  eraei  trascurato:  «Tu  dici  il  vero,  ri- 
))  spesegli  Satiro;  ma  io  rimedierci  l)en  tosto  alla  cagiono  di 
»  questo  disordine ,  quando  mi  volessi  tu  recitare  a  memo- 
»  ria  qualche  tratto  di  Euripide  oppur  di  Sofocle.  »  Avendo- 
glielo Demostene  recitato,  prese  quegli  a  ripetere  gljLSjLcSfii 
versi;  ma  J[ij>roferi  con  una  ipil^sione  di  voce  e  con  una 
maniera  si  acconcia  al  costume  e  Al  sentimento  della  persona  ^ 
introdotta,  che  parvero  totalmente  diversi  a  Demostene 
stesso:  il' quale,  avendo  cosi  ben  compreso  quanto  di  orna- 

I  11  ^uale  fu  di  Maratona ,  c  figliuolo  di  Xeogilone. 
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mento  c  di  grazia  éi  apporti  al  ragionare  dall'  azione  e  dalla 
pronuncia,  tenne  quindi  per  co'sa  picciola,  anzi  da  nulla, 
l'esercitarsi  in  quella  facoltà,  quando  si  trascurì  la  pronun- 
cia e  r  azione  corrispondente  a  quel  che  ai  dice,  fidificoaai 
però  egli  una  stansa  da  atodiare  sotterra  (la  quale  conser- 
vavaai  fino  a' di  nostri),  dove  si  esercitava  ogni  giorno  a 
formarsi  V  axione  e  a  ben  ^deatrare  la  voce:  e  spesso  vi  ri* 
maneva  i  dne  e  (re  mesi  continui,  radendosi  il  capo  da  una 
parte,  acciocché,  quand'  anche  avuta  avesse  gran  voglia  di 
uscirne  fuori,  raltenuto  ne  fosse  dalla  vcrcjo2;na.'Dagli  abboc- 
camenti poi,  dai  discorsi  e  dal  Iraltare  affari  colle  altre  per- 
sone, traeva  egli  occasione  e  soggetto  di  esercitarsi.  Imper- 
ciocché non  si  tosto  s'era  ei  separato  da  esse,  che  giù 
scendeva  in  qoel  suo  stadio,  e  quivi  di  mano  in  mano  rian- 
dava gli  alfiiri  intorno  ai  quali  s'erano  fatto  parole,  e  le  ra* 
gioni  che  in  difesa  di  essi  addotte  si  erano.  Inoltre,  rite- 
nendo egli  in  se  stesso  quelle  oraiioni  che  odile  avess'  ei  a 
recitare,  se  le  rìduceva  in  punti  senteniiosi  e  in  periodi:  e 
correggeva  in  varj  modi,  e  in  diverse  e  nuove  maniere  espo- 
nea  quelle  cose  che  o  a  lui  erano  state  dette  da  altri,  o  egli 
ad  altri  avea  dette.  Quindi  è  che  tenuto  era  per  uomo  cho 
sortito  non  avesse  buon  talento  dalla  natura,  nò  avesse  altra 
forza  ed  abilità  nell'arte  dei  dire  che  quella  che  ai  procac- 
ciava c(rila  fatica:  e  pareva  che  una  gran  pi^va  fosse  di  que- 
sto il  non  essersi  cosi  di  leggieri  sentito  Demostene  favellare 
ii\  pubblico  improvvisamente;  ma  l'essere  anti  spesse  volte 
avvenuto  che,  standosi  egli  sedendo  nell'assemblea  e  chia- 
mato venendo  a  nome  dal  popolo,  non  volea  già  farsi  avanti, 
se  non  era  che  fallo  vi  avesse  considerazione  e  vi  si  foss'ei 
preparato. 

TI.  Molli  però  degli  altri  oratori  losbeffcggiavano;  e  Pitea,* 
motteggiandolo,  disse  che  i  lui  argomenti  odore  aveano  di  lu- 
dgnoli;  ai  quale  Demostene  rispose  anch'  egli  con  un  amaro 
motteggio;  «Si  certamente,  dicendogli:  perocchò  la  lucerna, 

'  Plutarco  nella  Tlla  di  Focione^  §  XV,  T.  Ili  ne  ha  già  parlato  dicendo 
che  fu  or.itnrc  )y.)o^  xai  S^"aTj;,  ciarliero  ed  ardilo.  Finche  trattò  gli  ail'ari 
della  repubblica  fu  morigeralo  c  modeito.  Ri&caltato  poi  da  Filippo,  divenuto 

potente  appo  il  popolo,  ai  iiio*trò  il  coolrario  di  quel  4i*tn  priiM» 
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»  <k  Pitea»  non  è  già  consapevole  appo  noi  due  di  uno  stesso 
»  operare*  »  Né  già  a^li  altri  ei  ciò  in  tutto  negava:  ma  con- 
fessava che  né  affitto  scriveva»  né  lasciava  ^alto  di  scri- 
vere ciò  che  foss'  egli  per  dire  in  pubblico:  e  dichiarava  per 
uomo  affezionato  al  popolo  chi  meditava  sopra  ciò  di  che 
aveva  a  parlare;  conciossiachè  il  cosi  prepararsi  un  tratto 
sia  di  osservanza  verso  del  popolo  stesso;  e  il  non  curarsi 
del  sentimento,  che  sarà  per  avere  il  popolo  intorno  al  ra- 
gionare che  ad  esso  si  fa,  sia  cosa  da  uomo  inclinalo  all'oli- 
garchiH)  ii  quale  tenda  ad  usar  più  presto  la  violenza  chela 
persuasione.  Della  mancanza  di  coraggio  eh'  egli  avea  per 
arringare  improvvisamente  si  adduce  pure  anche  questaprova 
che»  venendo  d  frastornato  spesse  fiate  da!  tumulto  del  po- 
polo, mentre  concionava,  Domade  si  levò»  e  si  miseisuttlàto 
a  parlare  anch' egli  e  a  sostenere  lo  stesso  Demostene;  e  che 
Demostene  poi  non  foce  mai  ciò  in  soccorso  diDeraade.*  Ora 
dond'è  mai  adunque,  potria  dire  alcuno,  che  Eschine  il 
chiamava  sommamente  ammirabile  per  l'ardire  che  aveva 
nelle  sue  orazioni?  Come  si  levò  mai  egli  solo  a  contraddire  . 
a  Pitone  di  Bizanzio,'  oratore  pieno  di  audacia,  che  si  por- 
tava come  gonfio  torrente  contro  degli  Ateniesi?  0  come  potè 
mai  avvenire  che.  scritto  avendp  Laniaco  Mirreneo  V  eneo- 
mio  dei  re  Alessandro  e  Filippo,  nel  quale  molto  sparlava 
de'Tebani  e  degli  OlintJ,  e  letto  avendolo  nel  concorso  dei 
giuochi  olimpici,  Demostene  si  alzasse  tosto,  e  annoverando 
inerentemente  alla  storia  e  con  argomenti  dimostrativi  tutte 
le  beneficenze  che  i  Tebani  ed  i  Calcidesi  avcano  fatte  alla 
Grecia,  e  i  mali  per  contrario  dei  quali  stati  eran  cagione 
gli  adulatori  dei  Macedoni,  rivoltar  seppe  gli  animi  dei  cir- 
costanti in  maniera,  che  il  sofista,  intimoritosi  del  tumulto 
che  si  destava,  si  ritirò  di  soppiatto  da  quella  generale  adu- 
nanza? £'  sembra  però  che  Demostene  non  siasi  già  fatto  suo 
esemplare  Pericle  nelle  altre  cose;  e  preso  bensì  abbialo  ad . 
emulare  e  ad  imitare  nell'azione  e  ndr atteggiamento  della 

■  Vedi  Focione ,  T.  IH,  g  XI  »  •  dtroTe. 

*  La  fama  della  sua  eloqnenca  era  graodissima.  Di  lui  molto  si  vabe  Fìlip* 
po ,  e  Io  inviò  ai  Tebani  poco  iiuMuui  dUft  Inltaglia  di  ChtroiiM  p«r  diitaccarli 
dall'  alleanu  degli  Àleueù. 
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persona,  e  nel  non  mettersi  di  repente  e  sopra  qualunque 
materia  a  parlamentare  d'improvviso,  non  altrinienU  che 
se  quegli  divenuto  grande  si  fosse  dall' osservare  queste  cose: 
ma  pur  non  rigettava  già  egli  in  tutto  quella  gloria  che  ve- 
nir poteagti  da  un  si  fatto  parkmenlare,  quando  V  occasione 
Il  chiedeva^  benché  non  amasse  poi  di  commettere  cosi  spesse 
volte  alla  fortuna  la  propria  abilità  sua.  Maggiore  arditezza 
poi  e  maggior  franchezza  aveano  le  orazioni  da  lui  dette  cosi 
sul  fallo  che  quelle  scritle,  se  a  prestar  s'abbia  fede  ad 
Eralostene,*  a  Demetrio  Falereo  ed  ai  comici:  perocché  Era- 
tostene  dice  che,  quand'egli  improvvisamente  parlava , 
spesse  volte  trasportar  lascia  vasi  come  baccante;  e  il  Falereo 
asserisce  che  una  volta  fece  egli  al  popolo  quel  giuramento 
in  misura  di  verso,  come  pien  di  entusiasmo, 

Pd  sud,  pei  fonti  «  p«i  finmi ,  pà  riroli* 

In  quanto- ai  comici  poi,  uno  lo  chiama  cinguettatore:*  un 
altro,  motteggiandolo  con  alludere  all'uso  frequente  ch'ei 

facea  degli  antiteti,  dice:  «Cosi  egli  riprese  come  prese;» 
imperciocché  piacque  a  Dcnioslcne^  di  adoperare  spesso  un  tal 
verbo:  quan<lo  per  verità  non  abbia  Anlifane  cosi  scherzato  in 
quel  luoLTO  alludendo  all'orazione  fatta  per  l'isola  di  Aloneso; 
nella  quale  orazione  Demostene  consigliava  gli  Ateniesi  che 
si  riprendesser  quell'isola,  e  non  la  prendessero  già  da  Filippo. 

VII.  Per  altro  si  confessava  da  tutti  che  Demade,  quando 
a  parlar  mettevasi  anche  naturalmente  e  senza  studio  veruno, 
era  invincibile,  e  che  coi  ragionamenti  fatti  cosi  su  due  piedi 
tutte  superava  le  meditate  e  i)reparate  orazioni  che  faceva 
Demostene.  E  Aristone  da  Chio**  riferisce  pure  una  certa  de- 
cisione di  Teofraslo  intorno  agli  oratori;  e  racconta  che,  in- 
terrogato essendo  questi  qual  oratore  gli  sembrasse  Demo- 

t  Cireneo,  scolare  di  Callioiaoo,  fu  prefetto  della  biUàoteea  desitndrioa  fe- 
glMDcio  Tolomeo  Evcrgptc. 

*  PùìTtOTt&pTZtpTnòpccv.  Dove  nota  il  Silaodro:  poìizoi^  inutiles  et  viles 
res  semmereet  signìficoHlurt  tftmles  vulgo  eireimifiwnUn',—.»  4ul  emungMéoM 
pecunia  homints,  levet  prmstrtim  et  emrlosùt,  paratm.,.»  Igttw  èxùv  pttiruv 
xoec  TttpTcipwi  emnponititr  pa^wTCtpmpn»  ^eguM  ìrtuislttliùm  inoMm  loqum' 
eitaiem  «e  tmn  erario m  expUcans, 

)  II  Dacicr  emenda  piacque  a  Pericle.  lÌReikke  difende  la  letione  voljpre. 

4  Filu&ufu  ìloico ,  discepolo  di  Zenone.  « 
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slene,  rispose:  «Degno  delia  sua  città:  »  e  interrogalo  poi 
qual  gli  sembrasse  Demade:  «Al  di  sopra,  disse,  della  città 
«  sua.  »  Narra  lo  stesso  filosofo  che  Polieutto  Sfetlìo,  uno  di 
quei  che  maneggiavano  allora  la  repubblica  degli  Ateniesi, 
diceva  esser  Demostene  un  oratore  grandissimo,  ma  Foeione 
poi  essere  un  dicitore  di  somma  vaglia:  perocché  esprimer 
sapeva  in  brevissime  parole  un  ampissimo  sentimento.  E  di 
fatti  raccontasi  che  anche  Demostene  stesso,  ogni  volta  che 
Foeione  montava  in  rinsfhìera  per  parlargli  contro,  dicea 
verso  degli  amici  suoi  :  «  Si  leva  ora  la  scure  dei  miei  ragio- 
»  nari.  )>  Ma  non  si  può  già  sapore  se  Demosloiie  cosi  sen- 
tisse in  riuuiardo  all'eloquenza  di  Foeione  o  alla  di  lui  maniera 
di  vivere  e  all'estimazione  in  cui  era;  ben  avvisandosi  che* 
una  sola  parola,  anzi  un  cenno  solo  di  un  qualche  personag- 
gio di  creditp,  assai  più  vale  che  i  molti  e  lunghi  periodL 
(Per  rimediar  poi  ai  propij  corporali  difetti,  egli  (siccome 


narra  Demetrio  Falereo,  il  qaale  dice  d'aver  ciò  udito  dallo 
stesso  Demostene,  quando  era  già  vecchio  )  usò  quest'  eser> 
eizio.  Per  ciò  che  spetta  alla  difficoltà  e  al  tartagliare  della 

sua  lingua,  superò  o  corrèsse  una  tale  imperfezione  col  met- 
tersi in  bocca  dei  sassolini,  e  coll'andare  nel  tempo  medesimo 
recitando  dei  versi:  e  per  ciò  che  spelta  alla  aoco,  la  eser- 
citava parlando  a  disleso  nel  correre  e  nell'  ascentlere  su  per 
erte  pendici,  e  profl'erendo  tutto  ad  un  fiato  alcuni  traili  di 
oraziònTo  di  poesie.  Inoltre  aveva  egli  in-sua  casa  un  grande  . 
specchio,  e  standosi  dinanzi  ad  esso,  recitava  i  suol  com- 
ponimenti. Narrasi  che,  andato  essendo  a  lui  un  cert'  uomo 
che  bisogno  aveva  della  di  lui  assistenza,  e  avendogli  rac- 
contato, com'  ei'  riportate  avea  percosse  da  un  altro:  «  Ma 
»  non  è  punto  vero,  gli  disse  Demostene,  ch'abbi  tu  sofferto  * 
»  nulla  di  ciò  che  asserisci:»  E  aven<lo  quindi  colui  alzata 
la  vote  e  preso  a  gridar  forle:  «  E  come!  o  Demoslene,  non 
»  ho  io  nulla  sofl'erlo?  — Allò,  segui  allor  Demoslene  a  dire,  . 
»  ch'ora  io  senio  la  voce  di  uno  che  è  stalo  ingiurialo  ed 
»  otfeso.  »  Dì  tal  modo  ei  pensava  .che  il  tono  della  voce  e 
l'azione  molto  cooperasse  a  far  prestar  fede  a  coloro  che 
parlano.  Le  maniere  pertanto,  ond'egU  dava  espressione  alle 
cose,  piacevano    popolo  a  meraviglia;  ma  qneglino  che  gn- 
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sto  aveano  piò  gentile  e  squisito  (  fra  i  quali  era  anche  De- 
metrio Falereo)  le  reputavano  umili,  abiette  e  leziose!  Er- 
mippo  riferisce  che,  stato  essendo  interrogato  Esione  sopra 
gli  antichi  oratori  e  sopra  quei  del  suo  tempo,  rispose,  che 
chi  odili  avesse  quelli,  ben  ammirato  avrebbe  la  compo- 
steiza  e  la  gravità  maestosa  con  coi  essi  pariammtavano  al 
popolo;  ma  che  poi  ehi  leggeva  le  orasioni  di  Demostene  sa- 
perìorì  le  trovava  di  molto  nei  lavoro  e  nella  fona. 

Vili.  A  chepertanto  si  ha  qui  a  dire,  come  quelle  orazioni 
sue,  che  scrille  sono,  assai  austere  sieno  e  piccanti,  se 
questo  si  può  già  vedere?  Ma  nelle  risposte  che  in  alcune' 
estemporanee  occasioni  egli  dava,  metteva  in  uso  ben  anche 
il  ridicolo.  Imperciocché,  dicendo  una  volta  Demade:  «  A  me 
»  insegnar  vnole  Demostene:  la  porca  a  Minerva;  —  Macpie- 
»  sto  Minerva,  ei  rispose,  colla  fa  in  adnlterio,  non  ha  guarì, 
»  in  Gollìto.  »  Cosi  pare  ad  nn  ladro,  che  soprannominato 
era  Calceo,'  e  che  si  attentava  di  motteggiar  Demostene  in 
riguardo  al  vegliare  e  allo  scrivere  di  notte  ch'egli  fiieea: 
«  So  benissimo,  disse,  eh'  io  ti  reco  noia  col  tenere  il  lume 
»  acceso;  ma  voi,  o  Ateniesi,  non  meravigliatevi  punto  se 
»  fatti  vengon  de' latrocinj,  quando  abbiamo  noi  i  ladri  di 
»  ramo,  e  le  pareti  di  loto.  »  Ma  intorno  a  ciò,  quantunque 
raccontar  potremmo  a  questo  proposito  molto  di  più,  facciamo 
qui  One  :  ed  è  ben  giusto  che  consideriamo  ora  la  di  lui  in- 

'  •  dolo  e  i  di  lai  costami  dalle  azioni  eh'  ei  fece,  e  dal  modo 
ch'ei  tenne  ne'n^aneggi  politici.  Prese  egli  adangauilsge- 
rirsi  negli  aibri  pubblici  nel  tmnpo  della  guerra  focese,* 
come  dice  egli  stesso,  e  come  puossi  raccorrò  dalle  di  Ini 
Filippiche,  alcune  delle  quali  si  veggono  fatte  quando  finite 

•  già  erano  quelle  faccende,  e  le  prime  toccar  si  veggono 
quelle  faccende  medesime  che  allora  succedevano.  Cosa  eli'  è 
pur  manifesta  eh*  egli  si  accinse  ad  accusar  Midia  in  giudi-» 

•  Xa]lxou^ ,  vale  a  dire  di  rame. 

*  Nacque  dall'  essere  stati  i  Focosi  multati  dal  consiglio  degli  Anfizioni  per- 
chè avevano  aralo  il  terreno  sacro  ad  Apollo  Delfico.  Stettero  per  quei  di  Focea 
gli  Ateaiesi  ed  i  Lacedemonj  ;  eontf 0  di  loro  »  Tebaai ,  i  Tessali  e  quei  di  Locri* 
La  Knem  àntò  dal  itcondo  amo  ddl' OUnpia'de  CVl  al  teno  ddla  CYIII. 
Fil^po  di  Manadmiia  la  poaa  Sm. 
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ciò,  d*anni  trentadue,  quando  non  s'avea  per  anche  acqui- 
stata forza  ed  estimazione  nella  repubblica:  e  per  questa 
cagione  principalmente  a  me  pare  che,  intimorilo  egli  essen- 
dosi, lascialo  poi  siasi  rimovere  coi  danari  dalla  inimicizia 
che  aveva  contro  quel  personaggio:  mentre  per  altro 

Uom  noD  «r*  «t  di  cor  dolca  e  beaìgno ,  ■ 

ma  aB»  rigMlo  e  Tiolento  nel  yendicare  le  ingiarie.  Pare, 
Teggendo  allora  ehe  non  era  già*  piociola  impresa,  e  da  ese^ 
guirsi  col  solo  poter  ch'egli  avea,  rabbattere  Midia,  che 
nomo  er^  ben  sostennto  e  difeso  dalle  ricchezze,  dagli  amici 
e  dalla  propria  eloquenza,  pensò  di  accondescendere  a  quelli 
che  in  favor  di  esso  il  pregavano:  altrimenti  io  mi  credo 
che  le  tremila  dramme  esborsategli  siate  non  sarebbero  già 
sufficienti  per  se  medesime  a  rintuzzare  lo  sdc^t»  di  Demo- 
stene, quando  avnto  egli  avesse  potere  e  speranza  di  rima- 
nersi al  di  sopra*  Preso  avend'  ei  pertanto  nn  bel  motivo  di 
ingerirsi  nella  repubblica,  per  difendere  cioè  i  Greci  contro 
Fitippo,  e  portato  essendosi  in  qudle  dii^otazioni  valorosa- 
mente,  bea  tosto  s'acquistò  egli  fama  e  si  rendè  segnalato 
per  le  orazioni  sue  e  per  quella  franca  libertà  colla  quale  ei 
parlava:  cosicché  era  egli  ammiralo  nella  Grecia,  e  colti-, 
vaio  venia  dal  gran  re,  e  lenulo  in  grandissima  considera- 
zione da  Filippo  sopra  tutti  gli  altri  oratori;  e  perfino  coloro 
che  nimistà  avevancon  lui,  confessavano  di  aver  a  combattere 
contro  up  uomo  assai  chiaro:  cosi  dicendo  Eschine  ed  Ipe- 
ride  nel  tempo  medesimo  che  pdr  lo  accusavano. 

IX.  Per  la  qual  cosa  io  non  so,  come  Teopompo'  abbia  . 
potato  dire  che  Demostene  stato  sia  di  -un. costume  incostan- 
te, e  che  non  sapesse  lunga  pezza  tenersi  sulle  operaxioni 
medesime  e  coi  medesimi  uomini,  liupcrciocchè  egli  è  anzi 
manifesto  che  in  quella  parte  e  in  quella  fazione  in  cui  da- 
principio  s'era  egli  messo  nel  governo  della  repubblica,  in 
quella  pcrsistetle  mai  sempre;  non  pur  non  cangiandosi  in 
tutto  il  Qprso  della  sua  vita,  ma  di  più  perdendo  anche  la 
vita  stessa  appunto  per  non  cangiarsi:  e  non  disse  già  come 

*  I/iad.,  XA,  467. 

*  Teopompo  di  Chto,  scolare  illustre  d'Isoerafe  e  avverso  agli  Ateniesi.  Non 
k  qniadi  meiaviglni  clw  ceicjne  Si  menomare  la  gloria  dì  Demoalene* 
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Demade,  quando  ai  scusava  intorno  al  mutarsi  ch'ai  fàcea 
ne'maneggi  i)olìlici  che,  cioè,  dette  egli  avea  spesse  volte 

coso  contrarie  a  se  slesso,  ma  non  mai  coniraric  airutilc 
della  t  illà:  e  neppure  come  Melanopo,  il  quale,  opponendosi 
neirainniiiiislrazione  delle  cose  pubbliche  a  Callislralo,  o 
trailo  \  unendo  spesse  liale  da  questo  nel  parlilo  suo  coi  da- 
nari, solilo  era  allora  di  dire  «4  popolo;  «  Uuesl'uomo  per 
»  verità  è  mio  nemico:  ma  pur  vinca  sempre  il  vantaggio 
»  delia  ciUà.  »  Nìcodemo  Messenio  poi,  il  quale  da  prima 
dato  si  era  al  partito  di  Cassandre,  e  in  appresso  rondato 
erasi  faotor  di  Demetrio,  disse  ch'ai  per  questo  non  si  con- 
traddiceva; giovando  sempre  Vaderire  a  quei  che  più  possono, 
^ia  cosi  non  si  può  già  dire  ancora  di  Demostene,  quasi  che 
rivolgesse  c  diversamente  piegasse  egli  pure  e  le  parole  e  le 
azioni  sue;  quando  invece,  non  allrinienti  che  sopra  una 
slessa  e  immutabile  norma  e  prescrizione  di  governo, continuò 
sempre  ad  aver  nelle  faccende  un  tenore  medesimo.  Panezio, 
il  iUosofo,^  dice  che  la  maggior  parte  delie  di  lui  orazioni 
scrìtto  sono  in  tal  guisa,  die  si  vede  che  aveva  egli  per 
massima  il  doversi  elegger  l'onesto  per  se  medesimo;  come 
.quella  della  Corona,  quella  contro  Aristocrato,  quella  intomo 
alle  immunità,  e  le  Filippiche,  nelle  quali  tutte  non  cerca  ei 
già  di  condurre  i  cittadini  a  ciò  che  è  più  dilettevole,  più 
facile  e  più  vantaggioso;  ma  in  molti  luoghi  di  esse  egli 
pensa  che  posiK)r  deugiasi  la  sicurezza  e  la  salvezza  mede- 
sima all'onesto  ed  al  decoroso.  Che  se  all'ambizione  ch'egli 
aveva  intorno  a  tali  massime,  e  se  alla  nobiltà  delle  sue 
orazioni  stato  fosse  aggiunto  anche  il  valor  militare  e  la  il- 
libatezza in  ogni  còsa  ch'ei  maneggiava,  non  sarebbe  da 
annoverarsi  già  solam<mto  fra  gli  oratori  insieme  con  Miro- 
.eie,  Polieutto  ed  Iperide;  ma  aiTrebb'ei  meritato  d'esser 
messo  anche  più  in  allo  insieme  con  Cimone,  Tucidide  e 
Pericle.  Fra  (]uelli  perlaiito  c  lie  presero  a  ingerirsi  negli  af- 
fari jiubldici  dopo  di  lui,-  Focioiie,  quantunque  posto  si  fosse 
a  spalleggiare  nella  repubblica  un  non  lodevol  partito,  e  che 

I  Filosofo  stoico  ti  jtivo  di  Rodi»  fainilbre  di  SàpioM  e  di  I«dio. 
'  la  luogo  di  /xsT  (A  jrov,  dopo  di  lui,  il  VVolffed  tltri  leggono xar  flCU* 
Toy,  iMÌ«m9  con  lui,  osseodo  Focioae siala  conlemponMo  di  D«mostiiie. 
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paresse  fautore  dei  Macedoni,  pure  in  grazia  del  valore  e  della 
giustizia  sua  sembrò  uomo  non  punto  da  meno  di  Efialle,*  di 
Aristide  e  di  Cinione:  dove  Demostene,  non  essendo  di  verun 
pregio  neU'amiy  come  dice  Demetrio,  uè  ben  munito  per 
non  lasciarsi  corrompere  coi  regali,  e  saputo  a  Vendesi  difen- 
der bensà  dall'oro  di  Filippo  €  della  Mafiedonìa,  ma  essen- 
dosi lasciato  poi  aòperare  e  inondare  da  qoeUo  che  giù  man-  * 
dato  veaiagU  da  Susa  e  da  Ecbatana  »  attissimo  era  ad^ 
encomiare  le  belle  azioni  degli  antenati,  non  già  ad  imitarle. 

X.  Per  altro  egli  anche  nella  maniera  del  vivere  si  di- 
stingueva sopra  di  oratori  del  tempo  suo,  eccettuatone  però 
Focione.  Sembra  pure  ch'egli  j)arlasse  al  popolo  con  tutta 
franchezza,  e  ad  opporsi  prendesse  ai  desideri  della  moltitu- 
dine e*a  rimproverarne  i  difetti,  comò  si  può  raccorrò  dalle 
sue  orazioni  medesime.  £  anche  Teopompo  racconta  che, 
voloido  gli  Ateniesi  indurlo  ad  accusare  non  so  qual  uomo 
in  giudicio,  e  desiando  essi  tumulto  perchè  Demostene  rica- 
MVg  far  ciò,  egli  allora  levatosi:  €  Voi,  disse,  o  Ateniesi, 
»  mi  avrete  sempre,  anche  quando  non  vogliate,  per  eonsi- 
»  glìere;  ma  per  calunniatore  non  mai,  neppor  quando  il 
»  vogliate.  »  Anche  ciò  che  nella  repubblica  ei  fece  intorno 
ad  Antifonle,  fu  cosa  da  persona  «issai  dedita  all'aristocra- 
zia, imperciocché,  stato  essendo  assolto  quesl' Antifonte  nella 
generale  assemblea  del  popolo,  -egli  lo  prese,  e  al  consiglio 
lo  trasse  dell'Areopago,  e  senza  guardarsi  punto  dall'incon- 
trare  oosi  rindegnazione  del  popolo,  il  convinse  quivi  di 
aver  promesso  a  Filippo,  che  incendiato  avrebh'el  l'arsena- 
le: e  però  condeanato  fu  da  quel  consiglio  e  fiitto  morire. 
Mosse  pure  accusa  contro  la  sacerdotessa  Teorìde  e  per 
molte  altre  di  lei  delinquenze,  e  perché  ammaestrava  i  servi 
nello  ingannare;  e  fatt' avendola  condennare  anche  essa,  le 
fece  pur  toglier  la  vita.  Dicesi  che  Demostene  abbia  pur 
composta  l'orazione  ad  ApoUodoro,  della  quale  avendo  questi 
fati' uso  contro  del  condottiero  Timoteo,  provò  com'era  costui 
debitore  di  grossa  quanlilà  di  danaro;  siccome  istessamente 
anche  quelle  per  Formione  e  Stefano,  per  le  quali  riportò 
egli  biasimo,  e  meritamente:  perocché  Formjone  servissi 

I  Vedi  PtHcft^  T.  1  »  8  IX,  X,  e  Cimone,  T.  11,  8  XII,  •  ahrcre. 
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dell'orazione  di  Demostene  a. contendere  con  Apollodoro: 
avendo  così  Demostene  quasi  vendute  da  una  s lessa  odìcìna 
due  spade  a  due  avversarj  perch(^  si  battessero  fra  loro.  Delle 
sue  orazioni  fatte  al  popolo,  quelle  contro  Androzione,  e  ' 
Timocrate,  e  AriBtocrate,  scrìtte  da  lai  faronoperallrì,  non 
avend^ei  per  anche  allora  ingèrenia  nella  rqfmbbllca:  con- 
cìossiacliò  pare  che  prodotte  le  abbia  di  véntiaette  o  ventot- 
Vanni:  ma  recitò  bensì  egli  stesso  quella  contro  Arìstogìtone, 
e  quella  delle  immanità,  in  grazia  di  Gtesippo  fìglkiolo  di 
Cahria,  come  dice  ei  medesimo;  e  come  vogliono  alcuni, 
perchè  aspirava  alle  nozze  della  madre  di  questo  giovanetto: 
le  quali  nozze  per  altro  non  si  eflTelluarono,*  ma  si  sposò  in 
vece  con  una  certa  Samia,  come  racconta  Demetrio  Magne* 
le dove  tratta  dei  sinonimi.  L'orazione  poi  contro  di  Eschine 
intorno  all'aver  male  amministrate  le  cose  nell'ufficio  di 
ambascladore»  non  si  può  sapere  se  stata  sia  recitata^  qnaa- 
tanqae  dica  Idomeneo  die  Eschine  assolto  fa  per  trenta 
voti  soltanto.*  Ma  ciò  non  sembra  vero,  se  trar  se  ne  dee 
conghiettura  dalle  orazioni  della  Corona  scritte  dall'  uno  e 
dall'allfo  di  loro;  |>erocchè  nè  l'uno  nè  l'altro  fa  manifesta- 
. mente  e  apertamente  menzione  di  quel  contrasto,  come  stato 
fosse  condotto  sino  alla  decisione.  Ma  sopra  questo  giudichino 
piuttosto  gli  altri. 

XL  La  maniera  che  seguita  venia  da  Bemostene  in- 
tomo al  governo  della  repabblìca»  ben  chiara  vedeasi- anche 
allora  che  stavasi  tuttavia  in  pace,  riprendendo  tutto  ciò  che 
si  facea  dal  Macedone»  e  suscitando  gli  Ateniesi  per  qualun- 
que adone  che  facesse  costui,  e  inflammandali  contro  di  esso. 
Quindi  è  che  perfino  presso  Filippo  tenuto  era  Demostene 
in  grandissima  considerazione:  e  quando  questi  se  n'andò 
con  altri  nove  ambasciadori  in  Macedonia,*  Filippo  diede 
bensì  udienza  a  tutti,  ma  a  risponder  prese  con  assai  mag- 

■  Snida  però  afièmn  il  contrario. 

■  Da  Dionigi  d'Alicaroa&so  è  chiamato  TroXuiOTopa  :  fiorì  Dell'etkdi  Cicerone. 
^  Eschine  nella  Lettera  X(I  al  popolo  atenieee  dico  di  «nero  andato  assolto 

in  quella  occasione.  Cosi  Fozio,  Jìihlioth.  61. 

4  Verso  il  secondo  anno  dell' Olimpiade  CV11I>  per  decreto  di  Filocrate ,  gli 
Aleoiesi  mandarono  io  Macédoma  died  legati  ad  esplorare  se  Filippo  volesse  o 
no  la  pace.  Indi  li  mandaron  di  hooto  per  diiodero  a  FOippv  il  gioramento. 
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gimr  cura  al  ragionamento  che  gli  fece  Demostene:^  quantun- 
que poi  questo  re  non  se  gli  mostrasse  egualmenle  premuroso 
in  far  ad  esso  gli  onori  e  le  afl'eltuose  accoglienze  che  faceva 
agli  altri,  ma  più  attaccato  fosse  ad  Eschine  ed  a  Filocrate. 
Per  la  qua!  cosa,  venendo  poscia  da  questi  due  encomiato 
Filippo,  come  personaggio  yalorosissimo  nel  dire,  bellissimo  • 
dello  aspetto  e  altissimo  a  bere  assai,  Demostene,  mosso  da 
lÌYiMEe,  non  potè  non  motteggiarlo  aopra  questi  pregi  con 
dire,  che  il  primo  conveniente  era  ad  an  éofista,  il  secondo 
ad  nna  donna  ed  il  terzo  ad  una  spugna;  e  chp  però  veruno  ' 
di  questi  non  era  encomio  da  re.'  Inclinando  poi  le  faccende 
alla  guerra,  per  non  saper  Filippo  tenersi  in  quiete,  gli 
Ateniesi  incitati  veniano  da  Demostene,  il  quale  primamente 
li  mosse  a  farsi  sopra  di  Eubea,'  che  dai  tiranni  stala  era  sot- 
tomessa a  Filippo,  e  passati  là,  ne  scacciarono  i  Macedoni, 
esposta  avendone  la  determinazione  Demostene  stesso.  Indi 
mandò  a  soccorrere  i  Bixantìni  e  i  Perinij,^  contro  dei  quali 
facea  guerra  il  Ifacedone,  persuaso  avendo  al  popolo  che, 
lasciando  l'inimicizia  che  aveva  con  loro,  e  dimenticandosi 
dei  falli  da  loro  commessi  nella  guerra  sociale,  mandasse  mi- 
lizia in  aiuto  ad  essi ,  per  la  quale  furon  salvati.  Andandosi 

>  Escbine  però  (Orax.  intorno  l'ambasceria,  cap.  16)  afferma  di  se  slesso, 
dò  che  PlnUrco  dic«  fatto  varso  Demosteue.  Cod  Escbine  concorda  EUaoo, 
r«r.  hist, ,  lib.  VI  1 1,  eap.  12. 

*  DurersMioiilo  oarra  Eschine  la  cosa  (Oras.  inforno  r ambasceria,  cap.  21). 
Hd render  costo  agli  Ateniesi  defla  ambascsata  a  Filippo,  disse  Ctesifonle  che  il 
re  macedone  era  di  formo  di  corpo  prestanti,  e  bevitore  insigne.  Eschine  lo  disse 
egregio  neir  eloquenza  e  nella  memoria.  Demosleoe  rispose:  «Pare  ad  Escbine 
w  che  Filippo  assai  valga  per  memoria  ed  eloquenaa  :  non  cosi  a  me.  Date  ad  un 
»  altro  k  fortoaa  di  Filippo,  e  Ire  colai  e  il  re  non  *nk  grande  ladlffèreiiaa.  Par*» 
«  a  Ctetilonte  di  mirabile  avveaensa?  A  me  non  sembra  inferiore  l'istrione  Art- 
w  stodémo  nostro  collrga.  bevitore  insigne?  più  gagliardo  beone  Filocrate, 
»»  che  venne  con  noi.  »•  Quando  poi  tornò  ambasciatore  a  Filippo  ,  allora  Demo- 
stene volendo  scu.sarc  ciò  che  avea  proferito  di  lui  innaoxi  gii  Ateniesi,  disse  al 
re  di  avergli  oeguta  la  memoria  e  l' eloquenaa,  Tavvenenaa  e  riatempcransa,  sic* 
come  ipialilb  eooTenientì  ad  un  sofista,  ad  nna  donna  e  ad  nna  spugna ,  e  non  gtt 
ad  nn  glorioso  monarca.  Efchine,  1.  c.  cap^  34. 

3  Ciò  accadde  nel  quarto  anno  dell'Olimpiade  CIX,  duco  Focione.  Vedine' 
la  fila  ,  T.  UT,  §  IX. 

4  La  città  (Il  Pcrinto,  situata  sul  lido  della  Propontide,  resistè  all'assedio  ])o- 
stole  da  Filippo  fiocbè. giunsero  i  Persiani  a  liberarla.  Focione  cacciò  Filippo 
dai  dintorni  di  Biaanaio  dov'arali  para  accanalo  dorante  l'aMadio  di  Pcrinto. 
La  goiira  sodaU  si  aeeMi  noi  lirao  anno  ddl'Olimpiadt  CY. 
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in  appresso  ambaseiadore  agli  altri  Greei,  e  tenendo  ra^o- 
namenti  appo  loro  e  sollecitandoli,  gli  sollevò  (ulti,  ccccl- 
(uatinc  pochi,  contro  Filippo;  di  modo  che  formossi  un  eser- 
cito di  quindicimila  pedoni,  e  di  duemila  cavalli,  olire  i 
soldati  urbani;  e  prr»nlamoiito  o  di  buona  voglia  sommini- 
strali vennero  danari  e  slipendj  per  mantenere  i,di  stranieri.  E  * 
fu  in  allora,  al  dir  di  Teofrasto,  che,  domandandosi  dagli 
alleali  che  fossero  determinate  loro  le  contribuiioni,  roratore 
Grobilof  disse  che  la  gnerra  non  si  nntrlsce  con  una  qoantità. 
*  di  cibo  determinata. 

XIL  Ora,  standosi  la  Grecia  sospesa  sniraspettasione 
di  ciò  che  fosse  per  avvenire,  e  collegandosi  insieme  le  genti 
di  popolo  in  popolo  e  di  città  in  città,  gli  Kubei,  gli  Achei, 
i  Corintj,  i  Megaresi,  i  Leucadj  ed  i  Corcirei,  restava  an- 
cora a  Demostene  l'impresa  più  diflìcile,  ed  era  il  trarre 
nell'alleanza  i  Tebani,  che  confmavano  coir  Attica,  e  che 
aveano  for2e  da  poter  ben  contrastare,  ed  erano  in  quel 
tempo  accreditati  neirarmi  al  di  sopra  degli  altri  Greci.  Ma 
nolki  era  già  cosa  agevole  il  far  cangiare  partito  a  questi  Te- 
bani, perche  Filippo  ammansati  e  cattivati  se  gli  aveva  colle 
beneficenze  di  recente  loro  fatte  ndla  guerra  Focese,  e  vie- 
più ancora  per  gli  scaramneci  che  facendo  essi  andavano 
cogli  Ateniesi  a  motivo  della  vicinanza,  per  la  quale  d'ora 
in  ora  si  suscitavano  fra  quelle  due  città  controversie  di 
guerra.  Pure  da  che  Filippo  essendosi  levato  in  allo  colle 
idee  sue  per  la  prospera  fortuna  che  avvenuta  gli  era  ad 
Anfìssa,^  gitlato  si  fu  di  repente  sopra  Elatea  e  occupata  • 
ebbe  Focide,  rimastisi  sbigottiti  gli  Ateniesi,  nò  osando 
più  alcuno  di  montare  in  ringhiera ,  nò  sapendo  cosa  /mai 
dir  sì  dovesse,  e  standosi  però  tutti  in  silenzio  ed  in  per- 
pJessiMi,  Demostene  solo  si  fece  innanzi,  e  a  consigliar 
prese  i  suoi  Ateniesi  ad  attaccarsi  ai  Tebani:  e  dopo  che 
ftitto'ebbe  coraggio  al  popolo,  e  sollevato  ebbelo  (come  solito 

I  Qucsl'  oratore,  noniioalo  quasi  sempre  Ej}e»ippo,  fu  collega  di  Demostene 
iiril'«ninÌDÌ»Urare  la  repultblica.  Fermò  l'allMim  Atftticsì  eoo  qua  di  Fo* 
cea,  •  fa  fl  primo  ttfe  conlraddiiM  «Da  pM»  àmaanàaUM  da  Filippo. 

*  Ndla  goorra  contro  i  Locri  Oaolit  eht  avaano  violato  il  ttfrilofjo  di 
Dalfo.  Blatm  ara  ima  cattà  datia  Focàde  prono  alla  Beoaia. 
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era)  a  buone  speranze»  niandalo  fu  ambageiadore  9  Tebe  egli 
stesso  insieme  con  altri.  Cosi  pur  anche  Filippo,  al  dire  di 

'Marsia,  vi  mandò  Aminta  e  Clearco  Macedoni  >  e  insieme 
Doaco  e  Tessalo  e  Trasideo/  perchè  contraddicessero  agli 
Ateniesi.  Ben  conosceano  pertanto  i  Tebani  ciò  che  tornasse 
lor  meglio;  e  ognuno  di  essi  avea  già  ancora  ne^li  occhi  le 
calamità  della  guerra,  rimanendo  in  loro  tuttavia  le  ferite 
che  di  fresco  riportate  aveano  in  Focide:  ma  ciò  iiullaostante 
la  forza  dell'oratore,  per  quanto  riferisce  Teopompo,  eccitava 

.  i  loro  animi  e  ne  accendea  l'ambizione  a  tal  segno,  che  tolse 
ad  essi  di  vista  ogni  altra  cosa,  e  lor  fece  scacciare  la  tema, 
il  buon  raziocinio  e  il  sentimento  di  gratitudine ,  riempiuti 
venendo  dal  di  lui  parlare  di  un  entusiasmo  che  li  portava  a 
voler  far  ciò  ch'era  bello. 

XIII.  Cosi  grande  poi  e  luminosa  parve  l' impresa  di 
Demostene,  che  Filippo  mandò  tosto  ambasciadori  a  chieder 
pace,  e  si  levò  in  piedi  la  (Grecia  e  insorse  unitamente  con- 
tro il  pericolo  che  le  soprastava,  e  obbediano  a  Demostene 
non  solo  i  capitani  Ateniesi  con  eseguire  quanto  egli  loro  im- 
poneva, ma  i  beotarchi  pur  anche,  governando  egli  ad  ar- 
bitrio suo  le  assemblee  tutte  non  meno  presso  i  Tebani  che 
presso  gli  stessi  Ateniesi,  e  amato  essendo  dagli  uni  e  dagli 
altri,  i  quali  gli  concedeano  -grande  potere  ed  autorità  non 
a  torto  ed  immeritamente,  come  vuole  Teopompo,  ma  anzi 
molto  convenevolmente.  Se  non  che  un  certo  fatale  destino, 
per  quello  che  appare,  conducendo,  nella  rivoluzione  delle 
cose,  al  suo  fine  in  quel  tempo  la  libertà  della  Grecia,  si 
oppose  a  ciò  che  operava  Demostene,  e  manifestò  molti  se- 
gni che  dinotavano  quanto  era  per  avvenire;  od  anche  la 
Pitia  protTeriva  terribili  vaticinj;  e  cantavasi  pure  quest'an- 
tico oracolo  Sibillino:' 

Oh  mi  foni  limUn  daBa  battaglia 

Del  Termodoute ,  e  pntcss'to  mirarla, 
Com' aquila,  dall'alto  e  djlle  nubi! 
11  vinto  piagne,  e  il  vincitor  perio. 

I  Alcuni  credono  che  qui  nianrhi  alcuna  cosa,  non  facendosi  menzione  di 
Pilone  Bizantino  capo  di  quell'ambasciata.  Altri  invere  di  Aocij^Oi'  o  -  '^^•i  *^-''* 
Ta)^-/,  leggono  Ay.tJ/^ov  c-:  (^fj-jyj.ov,  Doaco  2Vfia/o i  che  cosi  è  chiamalo  da 
Oemosleue,  Oras.  per  la  corona  y  cap.  91. 
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Dieono  che  il  Xennodontc  sia  un  picciolo  raseelleito  presso 
noMn  Cfaeroiieay  il  qoale  si  scarica  nel  Cefiso:  noi  per  albo 
non  sappiamo  clie  si  irovi  ora  qaivi  corrente  alcuna  cosi  ap- 
pellata ;  ma  ci  avvisiamo  che  quello  che  al  presente  chiamasi 
Emonc,  sia  per  appunto  il  Termodonte  di  allora;  e  scorre  ac- 
canto del  lompio  di  Ercole,  dove  si  accaropavano  i  Greci:  e 
conghiclturiamo  che,  riempiuto  essendosi  in  quella  battaglia 
di  sangue  e  di  cadaveri,  abbia  cosi  quindi  cangiato  il  suo 
nome.^  Duri^  poi  asserisce  che  il  Termodonte  non  era  già 
un  fiume,  ma  che  piantando  alcuni  un  padiglione  e  sca* 
vando  al  d'intorno,  trovarono  una  statuetta  di  pietra  con 
alcuni  caratteri  che  dinotavano  rappresentarsi  da  essa  un 
certo  Termodonte,  il  quale  portava  fra  le  braccia  un'  Amaz- 
zone che  stata  era  ferita:  e  narra  che  su  questo  proposito 
v'era  pure  un  altro  oracolo,  il  quale  diceva: 

Aspetta,  o  nero  augel,  quella  battaglia 
Che  6a  sul  Termodoble,  ove  ben  multo 
Aver  pMto  potrai  èi  carni  «mane. 

Egli  è  malagevol  pertanto  il  determinare  come  queste  cose 
si  stieno.  Ma  dicesi  che  Demostene,  rassicuratosi  sull'armi 
dei  Greci,  e  grandemente  sollevato  dalla  forza  e  dalla  pron- 
tezza d' animo  che  vedeva,  in  tanti  soldati  impazienti  di  at- 
taccare il  nemico,  badar  non  lasciava  agli  oracoli,  nò  ascol- 
tare i  vaticinj:  e  sospettar  faceva  anche  intomo  alla  Pitia, 
com'essa  filìppizzasse,  rammemorando  Epaminonda  ai  Te- 
bani,  e  Pericle  agli  Ateniesi,  siccome  quei  due  personaggi 
che,  tenendo  tai  cose  per  pretesti  delia  timidità,  uso  faceano 
dei  lor  proprj  divisamcnti.  In  fin  qui  adunque  si  fu  egli  uomo 
di  vaglia:  ma  nel  conflitto  poi,  non  facendo  veruna  bella 
azione  corrispondente  a  quanto  ei detto avea ,  aM  nndonò  l'or- 
dinanza, e  sen  fuggì  vituperosamente,  e  via  gittò  Tarmi, 
senza  vergognarsi,  come  disse  Pitea,  in  riguairdo  all'epigrafe 
ch'egli  avea  sullo  scudo,  nel  quale  scritto  era  a  lettere 
d'oro:  ÀUa  buona  fortuna.  Filippo  quindi  esultando  sopra  la 
riportata  vittoria,  e  divenuto  essendo  insolente  per  l'allc- 

'  F;i  derivare  il  nomo  di  Einone  dal  vocabolo  ai  //a,  che  ▼UoldÌf94aBga6> 
*  l-'u  ili  S.iino  :  visse  al  lenipo  di  Tolomeo  Filadi-lfo  ,  e  scrisse  cOD  VefactUt 
diligciilc,  ma  con  poca  eleganza  ,  più  libri  delle  coM  di  Macedonia. 
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grexza,  ed  Ingnitando  già  pieno  di  vino  ai  cadaveri,^  cantava 
il  principio  del  decreto  esposto  da  Demostene ,  dividendo  le 
parole  a  misura  e  a  battala:  «  Demostene,  flgliaolo  di  De* 
Ti  mostène  Peaniense,  queste  cose  ha  detto.  »  Ma  riavutosi 
poi  dair ebbrezza,  e  rivolgendo  in  mente  la  grandezza  del 
pericolo,  inorridì,  pensando  all' abilità  e  alla  possanza  di  un  ' 
tanto  oratore,  per  opera  del  quale  stato  era  costretto  di 
esporre  a  repentas^lio  in  una  picciola  parie  di  giorno  e  il  suo 
dominio  e  se  medesimo. 

XIV.  La  gloria  di  Demoslene  arrivala  era  fino  al  re 
dei  Persiani;  il  quale  mandò  lettere  ai  suoi  satrapi,  commet- 
tendo loro  che  somministrasserodanari  alio  stessoDemo^tene, 
e  badassero  principalmente  a  lui  sopra  ogni  altro  Greco,  sic- 
come a  qudlo  che  ben  potea  distraere  e  tenere  occupalo  nei 
tumulti  della  Grecia  il  Macedone.  Ciò  in  progresso  di  tempo 
scoperto  fu  da  Alessandro,  trovate  avendo  questi  alcune  let- 
tere di  Demostene  in- Sardi, 'e  alcune  scritture  dei  commis- 
sarj  del  re,  dove  si  dichiarava  la  quantità  dei  danari  a  De- 
mostene dati.  Ma  in  allora,  riportata  avendo  i  Greci  sconfìtta, 
quegli  oratori  che  nei  maneggi  della  repubblica  contraria- 
vano a  Demostene,'  se  gli  levarono  contro,  e  si  preparavano 
a  fargli  render  conto  in  giudicio  della  sua  condotta.  Pure  il 
popolo  non  solamente  lo  assolse  dalle  accuse  appostegli,  ma 
di  piA  segui  tuttavia  a  onorarlo,  chiamandolo  di  bel  nuovo 
al  governo  delle  faccende,  siccome  personaggio  benevolo: 
di  modo  che,  state  essendo  portate  da  Cheronea  ad  Atene  le 
ossa  degli  uccisi  in  quella  battaglia,  e  quivi  seppellito  ve- 
nendo, il  popolo  stesso  permisegli  di  recitare  1' encomio  a 
quei  soldati,  non  comportando  già  bassamente  e  vilnìcnfe 
quella  sciagura,  come  scrive  ed  esagera  Xeopompo,  ma  fa- 
cendo vedere,  cpU' onorare  e  col  fregiare  si  fattamente  il 

«  Giustino,  lilj.  IX,  cap,  4.  Eliano,  lil».  Vili,  rap,  15,  e  Sesto  EmjMrico, 
Adv.  3fath.^  lil).  I,  cnp.  13,  conrordann  nt'll'afTormare  che  Filippo  dopo  questa 
TÌttoria  «i  diportò  anzi  cod  moderazione  ed  umanità  raaravigliosa.  Diuduro  Siculo 

otrra,  lib.  Xyi«  di*  trascorrendo  dapprincipio  il  n  udì»  manifestoBÌoiie  della 
ma  ^ioia  per  la  riportata  vittoria,  l'oratore  Demado  il  coateiuio  dicendogli  :  «•  La 
'  fertima,  o  re,  ti  diede  la  porta  di  AgaaienDone«  a  to  lai  quella  di  Tersitc/»  De- 
nioslene  {Epìstola  HI  al  senato  e  al  popolo  ateniese  pei  Jìqli  di  Licurgo)  poria 
io  esempio  agii  ▲teoieù  l'uniauitk  e  la  moderazione  di  Filippo  in  quatta  viuoria. 
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consigUero,  che  non  si  pentiva  di  aver  aeguiti  i  di  lui  con-  ' 
sigli.  Demostene  adunque  recitò  allora  V  orazione  di  enco- 
mio: ma  nei  decreti  poi  non  iscrisse  più  il  soo  nome,  e  fi 
andava  mettendo  invece  di  mano  in  mano  quello  degli 

• 

amici  suoi  per  avere  in  detestazione  il  Genio  e  la  sua  trista 

fortuna,*  finrlu'  preso  egli  ili  I»el  nuovo  coracsio  per  la  morte 
(li  Filippo,  la  quale  sctjuì  non  mollo  {\o\)o  «piella  felice  vit- 
toria da  lui  in  Cheronea-  riportata.  K  sombra  che  ciò  appunto 
stalo  sia  profetizzalo  dall'  oracolo  Sibilliuo  in  quel!'  ultimo 
verso: 

Il  vinto  piagne,  e  il  vincilor  perio* 

Demostene  pertanto  rilevò  di  nascosto  la  morte  di  Filippo; 
e  per  far  che  gli  Ateniesi  cominciassero  anticipatamente  a 
prender  animo  ed  a  confidare  intomo  all'avvenire,  se  n'andò 

con  faccia  tutta  lieta  al  consiglio,  dicendo  che  avuto  avea 
un  sogno,  pel  quale  doveano  gii  Alenicsi  as|jeUar.si  un  qual- 
che gran  bene:  nè  andò  poi  guari  che  giunsero  i  messi  ad 
arrecare  l'avviso  di  quella  morte.  Subitamente  però  si  diedero 
alar  ^crilicj  per  la  felice  novella,  e  decretarono  di  coro- 
nare Pausania:  e  Demostene  usci  fuori  con  una  ghirlanda 
in  isapo  e  con  indosso  uno  splendido  pallio,  quantunque' non 
fosse  se  non  il  settimo  giorno  da  che  morta  era  la  di  lui 
figliuola,  come  dice  Eschine,  il  quale  per  questo  lo  biasima, 
e  gli  rinfaccia  il  disamore  che  aveva  in  verso  i  figliuoli,  es- 
sendo lo  stesso  Eschine  di  spirito  veramente  ignobile  e  molle, 
se  tenea  per  segni  di  animo  benigno  e  amoroso  i  pianti  e  i 
lamenti,  e  se  riprovava  il  comporlare  si  fatti  inforluoj  mode- 
ratamente e  senza  tristezza. 

XY.  lo  pertanto  non  direi  già  che  bello  fosse  per  gli 
Ateniesi  io  inghirlandarsi  e  il  sacrificare  per  la  morte  di  un 
re,  che  tanla  piacevolezza  ed  umanità  usata  aveva  nelle  pro- 
sperità sue  verso  loro  che  sconfitti  erano  (imperciocché,  ol- 

t  Altra  fu ,  secondo  Esrhioe,  la  caiua  di  tale  operare  di  DemMlene,  te  al 
coitai  nemico  dee  prestarti  fede:  f^e#  «tri»,  Menieiuet,  eum  fnlmis  tm^forikiu 
tu  decret»  quUem  pasti  puriAt  monAmt  Demostkeiri*  imeribi^  «erf  NmmuìcH  U 
uumdMveritUt  l#fe  mine  etìmm  coronari  se  postulabitf  Tn  Ctesiphonlem,  cap  50. 

3  La  hattaglia  di  Cheronea  fil  Del  teca'  aoiio  deli'  OUmpiiMle  CXi  Filippo, 
morì  uci  primo  della  CXI. 
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tre  all'essere  cosa  detestabile,  ell'è  aneora  da  vile  l'onorare 

e  il  far  cilladìnoakun  personagsrio  quando  sia  vivo,  e  quando 
ucciso  poi  sia  per  mano  altrui,  il  non  saper  moderare  Falle- 
grezza,  ma  insultare  al  cadavere  e  cantar  inni  di  vittoria, 
non  altrimenti  che  se  in  ciò  portati  si  fossero  da  prodi  oi^liuo 
slessi):  ma  ben  lodo  Demostene»  perchè, -lasciale  avendo  le 
sventure  domestiche,  le  lagrime  e  le  querele  alle  donne, 
facesse  quelle  cose  ch'ei  pensava  essere  di  vantàggio  alla 
città;  e  tengo  per  uomo  d' animo  forte  e  veramente  politico  • 
quegli  che,  insistendo  sempre  in  cercare  il  heae  comune,  e 
posponendo  le  calamità  e  le  faccende  proprie  alle  pubbliche, 
conserva  la  dignità  sua  mollo  meglio  di  quegi'  istrioni  che 
le  |)crsone  si  vestono  dei  re  e  dei  tiranni,  e  che  noi  vectjiamo 
nei  teatri  e  piagnere  e  ridere,  non  quando  essi  il  vogliano, 
ma  quando  la  rappresentazione  il  richie^ga,  secondo  il  sog- 
getto. Senza  di  che,  se  d' uopo  è  il  non  trascurare  chi  si 
giace  in  disavventura,  con  lasciarlo  privo  di  conforto  nella 
sua  afilizione,  ma  usar  anzi  ragionamenti  che  lo  sollevino, 
e  fargli  rivolgere  il  pensiero  a  cose  gioconde,  siccome  a 
quelli  che  patiscono  male  di  occhi  ordiniamo  che,  disto- 
gliendo la  vista  dal  colorì  sfolgoranti  e  forti,  la  riv<dgano 
al  verdi  e  piacevoli;  donde  mai  potrebbe  alcuno  ritrar  con- 
forlo  migliore  che  dal  vedere  la  patria  in  prosperità,  for- 
mando una  mescolanza  delle  avventure  pubbliclu;  colle  sue 
proprie  domestiche,  la  qiial  mescolanza  svanir  faccia  il 
male  colla  quantità  maggiore  dei  bene?  Ci  siamo  noi  con- 
dotti a  dir  queste  cose,  veggendo  che  Eschine  con  quel 
suo  ragionare  ammollisce  e  reBde  effemminate  molte  per- 
sone, iodiieendole  a  dover  piagnere  sopra  la  morte  dsgli 
attenenti. 

XVI.  Ora  suscitate  di  bel  nuovo- le  città  da  Demostenè . 
si  collegarono  fra  loro:  e  i  Tebani  si  fecero  sopra  la  guerni- 

gione  dei  Macedoni,*  e  ne  uccisero  molti,  avendo  ad  essi  pro- 
cacciate l' armi  Demostene  stesso.  Anche  gli  Alciiicsi  pre- 
parandosi andavano  insieme  coi  Tebani.  come  fossero  già  |»er 
far  guerra:  e  Demostene  parlamentava  sempre  dalla  rin- 
ghiera, c  scrivea  lellerc  in  Asia  ai  commissarj  del  re,  de- 

t  il  pmidio  laKÌalo  da  Filippo  in  Tebe. 


Digitized  by  Google 


130  DEMOSTENE. 

stando  anche  Wi  la  guerra  contro  di  Alessandro,  «he  egli 

*  chiamava  fanciullo  e  nuovo  Margilc.  *Ma  da  che  pol^AIes- 
sandro,  messe  avendo  in  buon  assetto  le  cose  del  proprio 
.  ■       paese,  comparve  ej?li  stesso  con  poderoso  esercito  nella 
Beozia,  abl)aUuta  rimase  l'arditezza  deiiìi  Ateniesi;  e  si 
estinse  i'.ardore  di  Demostene:  perlochè  i  Tebani,  stati  es- 
sendo cosi  abt>andonati  da  questi,  combatterono  da  se  soli, 
X  f      Y     0    perder  vennero  ia  loro  città.*  Trovandosi  quindi  gli  Ate- 
^    *      ^   niesi  in  grande  scompiglio  ed  agitazione»  determinarono  di 
^,  jL        mandar  Demostene  ad- Alessandro:  ma  eletto  ch'ei  fa  am- 
basciadore  insieme  con  altri  personaggi ,  e  messo  che  si  fa 
in  cammino,  giunto  al  Giterone,  sen  tornò  addietro ,  temendo 
Tira  di  quel  re,  e  lasciò  l'ambasceria.  Alessandro  allora 
.  mandò  subitamente  chiedendo  diece  oratori,  come  si  rac- 
conta da  Idomeneo  e  da  Duri;  ma  come  si  vuole  dalla  mag- 
N      '      gior  parte  degli  scrittori  e  dai  più  accreditati,  otto  soli,  e 
son  questi:  Demostene»  Polieutto,  Efialle,  Licurgo,  Miro- 
eie,  Damone»  Gallistene  e  Garidemo.  Fu  allora  che  Demo- 
^  8lék»9  narrando  quella  favola  intomo  alle  pecore,  la  quale 
C  \       C  dice  come  le  pecor^tesse  consegnarono  i  cani  allupi»  assi- 
5,  -  migliò  «e  medesimo  e^i  altri  oratori  suoi  compagni  ai  cani 

(jV^     ^  che  combattevano  in  clifesa  del  popolo,  e  chiamò  Alessan-^ 
-   ^dro  Macedone  col  nome  di  lupo  solitario.  Inoltre:  «  Siccome 
'i/^    "'^^    »  reggiamo  noi,  disse,  che  i  mercatanti  portano  attorno  la 
OkX        ^  ^  mostra  dei  grani  in  una  scodella,  e.  col  mezzo  di  quella 
»  picciola  quantità  li  vendono  poi  tutti;  cosi  pur  fate  voi, 
t    t  ^  *  *  dando  similmente  senza  avvedervene  tutti  voi  medesimi 
»  in  mano  di  Filippo  nel  mentre  che  gli  consegnate  noi.» 
if^Xj  VS\  Queste  cose  scrìtte  furono  da  Aristobulo  Gassandreo.'  Con- 
^   sultando  pertanto  sopra  di  ciò  gli  Ateniesi»  né  sapendo  a 
^VN'   \^        partito  api^i^arsl»  Bemade»  avuti  cinque  talenti  da 
\  ^     >  quegli  otto  o  diece  personaggi  che  fossero,  si  incaricò  di  an- 
'C-  'A  '       darsene  egli  stesso  ambasciadore  al  re  a  pregarlo  in  favore 

«  Margilf  era  «omo  che  credeva  di  saper  tutto,  c  nulla  sapeva  bene.  Fra  i 
poemelli  attribuiti  ad  Omero  avveoe  udo  contro  di  lui.        secondo  Alcibiade 
.   e|^i  h  aominato  da  Plftlooe  em  molto  diiprtsto. 

•  NeU'  MITO  leoonao  adl*Ottiiipiade  CXI.  Yeggaii  ArrLmo ,  Ub.  I. 
3  Fu  compagno  d*  Alessandro  c  M  scrisse  It  imprese.  Arrisno  lo  cita  spesso 
come  mallevadore  de*  suoi  racconti. 
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di  loro;  o  perchè  «onfìdassc  nell'  amicizia  oh'  egli  aveva  con 
esso  lui,  0  perchè  sperasse  di  trovarlo  sazio  di  guerra,  quasi 
leone  che  saziato  siasi  di  uccisioni  e  di  sangue.  Demade 
adunque  persuase  Alessandro,  impetrò  grazia  da  esso  per 
gli  oratori)  e  con  esso  conciliò  la  città.  Partito  che  ai  fa 
Alessandro,  quegli  altri  oratori  si  sollevarono  in  nn  grande 
credito,  e  Demostene  abietto  andava  e  depresso.  Ha  al 
moversi  che  fece  Agide  lo  Spartano  ^  egli  si  ri&liò  por  al- 
quanto: se  non  che  poi  di  bel  nuovo  si  perdè  d^imo»  non 
avendo  volato  gli  Ateniesi  levarsi  e  concorrere  a  quella 
guerra,  ed  essendo  caduto  Agide  morto,  e  rimasti  i  Lace- 
demonj  disfatti.  Fu  prodotta  in  allora  anche  T  accusa  contro 
Clesifonte  intorno  alla  Corona,  ^  quistione  che  incominciò 
sotto  Tarconte  Gheronda,  poco  prima  della  sconfìtta  di  Che- 
ronea,  e  giudicala  fu  poi  diece  anni  dopo  sotto  Aristofonte;  ed 
era  celebre  sopra  quant'altre  mai  furono-trattote  in  pubblico, 
si  p^  credito  dei  dicitori V  come  per  la  integrità  dei  giudici, 
i  quali,  quantunque  i  persecutori  di  Demostene,  fossero  in 
quel  tempo'  poderosissimi  e  fautori  dei  Macedoni,  pure  non 
lo  condennarono  già,  ma  anzi  si  ampiamente  lo  assolsero, 
che  non  ebbe  Eschine  neppure  la  quinta  parte  dei  voti.'  Per 
la  qual  cosa  sen  parli  ecli  tosto  dalla  città,  e  andossene  a 
Kodi  in  Ionia,  dove  il  resto  visse  dell'età  sua,  facendo  scuola 
di  rettorica. 

XVII.  Dopo  non  molto  tempo  venne  Arpalo  dall'Asia  ad 
Atene,  ^  fuggendosene  da  Alessandro,  siccome  quegli  che  ben 
sapeva  d'aver  fatte  molte  opere  nequitose  in  secondando  la 
propria  sua  intemperanxa,  e  però  temeva  del  re,  il  quale  con 
severità  portavasi  perfino  coi  suoi  stessi  amici.  Ricovrato 

I  Ke  di  Sparta,  il  quale,  beockè  combatieudo  valorosameote,  fu  vinto  d» 
Ànlipatro ,  meatra  àhuaaàto  aomfm  le  lue  grandi  imprcM  odi' Aiia.  *  *" 

*  DtraoslMM  aveva  riedifieale  a  ane  spcM  la  oboni  d'Atanai  il  popob  dacre- 
tògU  una  cotona  d' oro  dietro  la  'proposta  di  Cteùfoote.  Eschine  ai  oppose  «  un 
lai  decreto,  Demostene  rispose  colla  sua  Orazione  della  Corona^  e  la  vinse. 

3  Cosa  reputata  ignominiosa,  poiché  se  1*  accusatore  non  otteneva  la  metil 
dei  sufiÌTJgi ,  più  un  ({uinto  dt-lKaltra  mclìt,  era  multato  in  mille  dramme. 

,  4  Nel  secondo  anno  dell'  Olimpiade  CXIII.  Dei  visj  d'Àrpalo  veggansi  Più- 
tarco  nella  viu  di  Fodone,  T.  Ili,  gXV.Ateato,  lib.  XIII,  Diodoio«  lib.  XVII. 
Lneian»  ha  per  fawloab  tMto  dw  qni'ii  riccooU,  ed  aocnaa  Iparidf  di 
perfidia  contro  Demottenft* 
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quindi  essendosi  nppo  il  popolo,  c  dando  se  mc(!esimo  in 
mano  dello  stesso  popolo  coi  suoi  danari  e  collo  sik»  navi ,  sii 
altri  oratori,  ffitlali  avendo  avidanionte  gli  occhi  so|)ra  lo  di 
lui  ricchezze,  Io  spalleggiavano,  e  cercavano  di  persuadere 
agli  Ateniesi  che  accogliessero  e  salvassero  quel  suppliche-: 
vole.  ]Ma  Deiuosteoe  in  m1  principio  li  consigliava  a  cacciarne 
via  Arpalo»  e  a  guardarsi  bene  dal  non  mettere  la  città  io 
guerra  per  una  cagione  non  necessaria  ed  ingiusta.  Pore^r 
dopo  alcuni  pochi  giorni^  esaminate  venendo  le  ricchezze  di|» 
Arpalo,  e  accorto  essendosi  questi  che  a  ]>einoslene  piaceva*" 
molto  un  regio  nappo,  e  che  ne  contemplava  T  intaglio  e  !a 
forma,  ^li  foco  istanza  percliè  il  prendesse  in  mano,  e  ne  ■ 
considerasse  il  peso  dell'oro  ei  medesimo.  Meraviulialo  però- 
essendosi  Demostene  in  sentirne  la  gravità,  e  domandato  . 
avendo  quanto  pesava:  «  Ti  peserà,  gli  rispose  sorridendo  Ar-. 
»  palo,  venti  talenti;  »^  e  come  venuta  fu  la  notte,  gli  ilaanéii^ 
venti  talenti  insieme  col  nappo.  Fu  adimque  Aipalo1#8iM|t&' 
abilità  in  rilevare,  pere  all'ai^ietto,  l'affezione  dl'oro  chei 
aveva  quel  personaggio,  e  a 'comprènderne  l'indAe  dall'ila- 
rità del  volto  e  dagli  sguardi  che  gittava  sull'oro  medesimo.* 
E  per  verità  Demostene  resister  nonsoj^pe,  ma  superato  da 
quel  renalo,  quasi  accolto  avesse  entro  di  se  un  presidio  in 
favore  di  Arpalo,  si  diede  lutto  a  lui;  e  il  giorno  poi  dopo 
se  n'andò  in  assemhlea  con  il  collo  hen  involto  di  lane  e  di 
fasce;  e  alle  istanze  che  gli  venian  fatte  perchè  si  mettesse 
a  parlare,  egli  non  acconsenti,  facendo  mostra  di  aver  per4. 
duta  la  voce.  Ma  le  persone  facete  il  motteggiavano  dicendo 
che  l'oratore  staio  era  preso  la  scorsa  notte  non  da  amgiiimf  't 
ma  da  «tr^ffRlan^ina.  In  appresso  poi,  rilevato  avÉ^  JtJié^ 
polo  tutto  com'egli  ricevuto  aveva  il  replo,  é.,,y0é^^bì 
giustificarsi  e  renderlo  persuaso,  e  negando  esso  di  ascGi^^ 
lo,  e  allamente  sdegnato  essendo  e  facendo  (iimidlo,  si  levò 
uno  e  disse  per  beffa:  «  Non  udirete  voi,  o  Ateniesi,  quegli 
»  che  tiene  iu  mano  il  nappo  ?  j»  ^  Allora  pertanto  mandarono 

I  equivoco  è  più  granato  nel  lesto  greco,  dove  Umto  Demostene  quanto 
Arpdo  adopenM  il  irerbe  ayttv,  «he  significa  pesan  •  eoutgner», 

'  Si  Blinde  al  costomc  de*  conviti,  ove  cbi  tveva  il  nappo  cantaTS,  o  gli  litri 
ascoltavano. 
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via  Arpalo  dalla  ^tlà.  Tettieftdo  poscia  ^  non  dorer  rènder  . 
conto  delle  cose cèe  tolte    aveano  gli  oratori,  ne  fecero  nna 

esalici  inquisizione,  e  mandarono  a  ricercare  con  lulla  dili- 
genza nelle  loro  case,  eccetto  che  in  quella  di  Callide,  fi- 
gliuolo di  Arrenido,  imperciocché,  essendosi  questi  ammo- 
glialo di  fresco,  non  permisero,  come  racconta  Teoponipo, 
che  vi  si  andasse  a  Car  la  ricerca,  in  grazia  delia  sposa  che 
Incera  den|Bi|E  Ora,  opponendosi  a  queste  cose  Pcmosteney 
pTOfMme  decreto  che  la  faccenda  esaminala  fosse  dai  consi- 
glio dell'Areopago,  e  che  qneglino  che  fossero  ivi  giudicati 
eìNl^voU  Ii6  {'trassero  la  pena.  Avendo  pertanto  quel  cot^. 
sìglio  cOn&ftiiiìlp  lui  stesso  fra  i  prinìi,  si  presentò' egli. in 
giudicio:  ma  essendo  la  pena,  che  pagar  et  doveva,  di  cin- 

•  Ijuanta  talenti,  e  stalo  essendo  intanlQ  cacciato  in  prigione^ 
'dicono  ch'egli  e  per  veri^ogna  di  quella  colpa  e  perla  fievo- 

^  lezza  del  corpo  suo,  che  com])ortar  non  poteva  il  disagio  della 
carcere^pj^  ne  fuggi;  parie  dei  custodi  non  accorgendosene 
cyrarte  cooperandogli. 

^  Xyili.  Kacconlasi  che  nella  sna  fuga  non  era  egli  per 
ànct(Ìtj|>olto  lungi  dalla  città,  quàndovsenti  alcuni  cittadini 
dei  «suoi  avyersarj  che  lo  inseguivano;  e  però  in  §nl  princi- 
pio cercava  ei  di  nascondersi;  ma  chiamandolo  essi  pen 
nome,  ed  essondoglisi  di  già  avvicinati,  il  pregavano  tìm  vo- 
lesse  ei  prender  sussidio  in  quel  suo  vtaggìo.da  loro,  i  qusAi 
per  questo  appunto  gli  recavano  argcjilo  dalle  loro  rase,  e  gli 
eran  venuti  dietro  per  darglielo;  e  nel  tem|io  slesso  il  con- 
^Jorlavano  a  star  di  huon  aii|gip,  e  a  tollerare  pazientemeiflc 
una  tale  disavventura.  Per  la  qual  cosa  Demostene  si  mise 
allora  a  piangere  viemaggiormcnle,  e  disse:  et  £  come  mai 
h  pazientemente  tollerare  io  potrei  l'abbandoinre  una  città, 
»  dove  i  nemici  son  tali ,  quali  non  si  potrebbero  cosi  di  leg-j  1 
j»  gièri  trovare  in  un'altra  gli  amili?  »^  Gemportò  egli  adun-  :  ^ 
qu»  l'esilio  suo  poco  generosamente,  standosi  per  lo  più  in  ' 
Egiqa  e  in  Trezene,*  e  tenendo  volti  |li  occhi  lacrimosi  in 

1  Da  Folio  •  dalPAutore  delle  f  ite  del  X  Oratori  t^faslo  mollo  ^  «Uryinilo 
■ci  Ssdbine ,  il  qnal*  lo  proferì  i^lordi^  ««alaodo  dopo  «ver  perduta  là  ctuta  della 
CSwoTC  si  vìdt  correr  preMOfDemosteoe,  e  da  lai  ebbe  soceoflA  di  dennp  e  A 

'   generose  parole. 

'  Ciiia  mariuitna  ncU' Argolide  rimpetlo  ad  Alene  ^al  di  là  <]cl  seno,Saiooi-' 
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verso  l'Altica  :  e  vicn  falla  menzione  di  alcune  espressioni 
sue  non  punlo  convenevoli,  nè  corrispondenti  alle  magnanime 
azioni  da  Ini  falle  nel  maneggio  «Iella  repubblica.  Conciossia- 
chè  narrasi  che,  nel  mentre  che  si  ritirava  dalla  città,  stese 
in  alto  le  mani  verso  la  rocca,  <lisse:  «  O  Pallade,  sii^nora 
»  nostra,  come  nìai  puoi  tu  aver  piacere  di  queste  Ire  per- 
»  versissime  bestie,  della  coccovei^gia,  del  dragone  e  del 
»  pojiolo?  »)  Distornava  poi  i  «ìiovani  che  andavano  a  ritro- 
varlo e  che  trattavano  con  lui,  dall' inferirsi  nej^li  affari  po- 
litici, protestandosi  che,  so  <Ia  prima  slate  ^li  fossero  proposte 
due  vie,  lo  ([uali  menassero  Tuna  alla  ringhiera  ed  all'as- 
scmblea,  e  l'altra  dirrttamcnte  alla  morte,  e  che  preveduti 
Ci^li  avesse  i  mali,  i  timori,  le  invidie,  le  calunnie  e  le 
risse  che  s'iiicontrano^ieiramministrazione  della  repubbli-* 
ca,  corsa  avrebbe  senza  dubbio  (piolla  che  lo  avesse  tosto 
alla  morte  condotto.  Ma  nel  meiitre  che  stavasi  tuttavia 
egli  nel  detto  esilio,  Alessandro  mancò  di  vila:  *  c  quindi  gli 
affari  dei  Greci  cominciarono  di  bel  nuovo  a  sollevarsi,  por- 
tandosi Leostene  da  prode,  e  circondato  avendo  di  muro  An- 
llpatro  in  Lamia,'  dove  tenealo  in  assedio.  L'oratore  Pitea 
pertanto  e  Callimcdonte  il  Carabo,  banditi  essendo  da  Atene, 
si  fecero  fautori  di  Antipatro,  e  andando  attorno  cogli  a'mici 
od  auìbasciadori  di  esso,  non  lasciavano  che  gli  altri  Greci 
gli  si  ribellassero,  nè  si  attaccassero  agli  Ateniesi.  Ma  De- 
mostene, unitosi  codi  ambasciadori  della  sna  patria,  si  affa- 
ticava anch*egli  insieme  con  loro,  e  cooperava  m  far  che 
le  città  movessero  unitamente  addosso  ai  Macedoni  e  gli^ 
scacciassero  fuor  della  Grecia.  Riferisce  Filarco**  che  in  Ar- 
cadia Pitea  e  Demostene  giunsero  anche  a  dirsi  degli  impro- 
perj  fra  loro,  parlando  in  un'assemblea  l'uno  in  favor  dei 
Macedoni  e  l'altro  in  favore  dei  Greci.  E  raccontasi  chePilea 
dicesse  che,  siccome  inìusiamo  noi  che  quella  casa,  in  cui 

ro.  Demostene,  EpLft.  II,  d^^e  d'aver  passato  parte  del  tempo  del  suo  esilio  io 
Cidabria. 

>  Nel  ^rimo  aoao  dell'Olimpiade  CXIV. 

>  Vedi  Focione,  T.  HI,  §  XVI  e  segg. 

^  Vi&se  attempo  di  Tolomeo  Evergete  c^i  Tolomeo  Filopatorc.  Scrisse 
ventotto  libri  di  storie,  dalla  spedizione  di  Pirru  noi  Peloponueso  alla  morte  del* 
r  Evergete. 
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portalo  venga  del  latte  asinino,  abbia  senza  dubbio  entro  di 
se  un  qualche  male,  così  è  pur  giuocofoiza  che  ammalata  sia 
quella  città  in  cui  entri  ambasceria  do^di  Ateniesi;  e  che  per 
contrario  Demostene  ritorcesse  quella  comparazione  con  dire, 
che  il  latte  asinino  portalo  vien  nelle  case  per  recarvi  la  sa- 
nità, e  gli  Ateniesi  entravano  pure  nelle  citlà  per  recarvi  sa- 
lute aglMn fermi.  La  qual  cosa  sentita  avendo  con  piacere  il 
popolo  ateniese,  determinò  il  ritorno  di  Demostene.^  La  de- 
terminazione pertanto  esposta  fu  da  Demone  Peaniense,  che 
cugino  era  dello  slesso  Demostene:  e  quindi  mandata  gli  fu 
una  trireme  in  Egina.  Airascendore  ch'ei  faceva  dal  Pireo 
alla  città,  non  vi  fu  nè  magistrato  nò  sacerdote  che  in  essa 
restasse;  ma  tutti  unitamente  agli  altri  cilladini  andarono  ad 
incontrarlo  e  ad  accoglierlo  con  animo  volonteroso. 

XIX.  Narra  Demetrio  Magnete  che,  alzate  avendo  egli 
allora  le  mani  al  cielo,  chiamò  se  medesimo,  per  un  si  fatto 
giorno,  avventuroso  e  beato,  siccome  quegli  che  (ornavasi 
più  orrevolmente  che  non  si  era  tornato  Alcibiade:  imper- 
ciocché accolto  veniva  di  buona  voglia  dai  cilladini,  e  non  a 
forza,  come  venne  accolto  esso.  Restando  però  ancora  la 
pena  pecuniaria  che  pagar  egli  dovea  (non  essendo  permesso 
di  annullare  per  grazia  una  tale  condanna),  s'avvisarono  di 
deludere  astutamente  la  legge.  Conciossiacbè,  costuinando  gli 
Ateniesi  nel  sacrificio  di  Giove  Salvatore  di  somministrare 
argento  a  quelli  che  costruivano  o  adornavano  Taltarc,  die- 
dero allora  quest'incumbenza  a  Demostene,  é  insieme  pur 
diedergli  cinquanta  talenti,  ch'erano  appunto  quella  quantità 
alla  quale  stato  era  ei  condennato.  Pure,  dopo  ch'egli  cosi  tor- 
nato si  fu,  non  ebbe  già  a  godere  della  patria  sua  |)er  lungo 
tempo,  ma  andando  ben  tosto  in  desolazione  le  faccende  dei 
Greci,  nel  mese  di  Metagitnione^  riportarono  la  sconfìtta  a 
Cranona,' in  quello  di  Beodromione  entrò  il  presidio  in  Mu- 

ri 

«  Ecro  (dice  il  Dacier)  com'era  il  popolo  ateniese.  Un  detto  vivace  che  lo 
adulasse  aveva  m.ig^inr  Torta  sopra  di  lui  che  le  azioni  più  illuslri  e  più  utili. 

*  Corrisponde  al  nostro  Agosto,  e  il  Bocdromione  uil'Ollubrc,  «;  il  PianepsiuDC 
al  Novembre. 

5  Citta  della  Tessaglia  dove  Aulipalro  e  Cratrro ,  uniti  i  loro  eserciti,  sron- 
lìsscro  i  Greci. 
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lìichia,^  ed  in  quello  di  Pianepsione  mori  Demostene e  mori 
in  questo  modo.  Giunto  essendo  avviso  che  Antipatro  e  Cra- 
lero  i^i  avanzavano  alla  volta  di  Alene,  Demostene  e  i  suoi 
l)arligrani  uscirono  anticipatamente  <lalla  città;''  e  il  popolo 
diede  contro  di  loro  sentenza  di  morte,  esposta  avendone 
Deraade  la  determinazione.^  Essendo  però  eglino  andati  di- 
spersi altri  ad  una,  altri  ad  altra  parte,  Antipatro  mandò  at- 
torno persone  per  farli  prendere,  capo  delle  quali  era  Ar- 
cliia,  che  fu  poi  chiamalo  iuvaó^^noa?,  ^  Corre  fama  che  costui, 
il  quale  Turio  era  di  oriij[ine,  sia  stato  una  volta  rappresen- 
latore  di  tragedie;  e  raccontano  che  (luel  Polo  Eginete,  che 
in  quelTarto  sor|>assò  lutti  gli  altri,  stato  sia  suo  discepolo: 
ma  Erinippo  registra  quest'Archia  fra  i  discepoli  dell'oratore 
Dacrilo;  e  Demetrio  dice  ch'egli  usò  nella  scliola  di  Anassi- 
mene.  ^  Quest'Archia  dunque  trasse  fuori  del  tenqHO  di  Aiace, 
che  è  in  Egina,  e  in  cui  essi  rifuggili  si  erano,  l'oratore 
Iperide,  Arislonico  Maratonio  ed  Imerco  fratello  di  Deme- 
trio Falereo,  e  mafidolli  in  Cleona"  ad  Antii)alro,  dove  uc- 
cisi furono:  e  dicono  che  ad  Iperide  fu  anche  troncata  la 
lingua.  Sentendo  poi  che  Demostene  si  stava  supplichevole 
in  Calavria®  nel  tempio  di  Nettuno,  egli,  là  passato  su  pali- 
scalmi  coi  satelliti  Traci,  il  persuadeva  a  levarsi  da  quel 
luogo  e  portarsi  insieme  con  esso  ad  Antipatro,  come  non 
fosse  per  sostenere  veruna  cosa  spiacevole.  Ma  Demostene 
fatto  avea  pefr  avventura  la  notte  un  sogno  bizzarro;  con- 
ciossiachè  parvegli  di  gareggiare  con  Archia  nel  rappresen- 
tare una  tragedia,  e  quantunque  vi  riuscisse  felicemente  e 
con  sodisfazione  del  teatro,  d'essere  nulla  ostante  superato 

'  Porlo  d'Atene  «ìov'rra  una  rocra  fortissima. 

»  Morì  noi  novembre  del  torzo  anno  dell'  Olimpiade  CXI  V,  in  elh  di  60  anni 
comjiiti. 

3  Non  già  perche  temessero  Antipatro,  il  quale  non  aveva  ancor  chiesto  che 
gli  fossero  consegnati ,  m.i  perche  paventarono  che  il  popolo,  dolente  della  scon<- 
6lta,  4Ì  volgesse  contro  coloro  che  avevano  persuaso  la  guerra. 

^  Cornelio  Nepote  dice  sentenza  d'esilio.  Vedi  Focione,  T,  III,  §  XVII. 

5  Vale  a  dire  cnci  iutore  di  quei  che  fagliano. 

^  Fu  di  Lampsacn,  retore  insigne,  ed  autore,  secondo  alcuni,  del  libro  in- 
titolato PY;TOpi/.-ò;>  che  si  trova  fra  le  opere  di  Aristotele,  diretto  ad  Alessandro. 
7  Citta  argolica  fra  Argo  c  Corinto. 
*  Piccola  isola  rinipetto  a  Trczcne. 
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negli  apparati.e  nella  sontuosità.  Ond'é  el^  dette' ttiMogU 
Arcbia  molte  cose  piene  di  umanità, -egli,  alzati  in  esso  gli- 
occhi,  e  rimastosi  a  sedere  come  pur  trovava:  «  O  Archia, 
»  gli  disse,  non  mi  hai  tii  potuto  smovere  punto  nella  rap- 
»  presentazióne;  non  mi  smoverai  neppur  ora  colle  tne  prò- 
V  messe.  »  Avendo  quindi  comincialo  Archia  a  minacciarlo 
sdegnosamente:  «  Ora  sì  parli,  segui  a  dire  Demostene,  come 
»  dal  tripode  Macedonico  ;  ma  leslè  tu  fingevi:  indugia  per- 
»  tanto  un  poco,  acciocché  io  scriver  possa  alcuna  cosa  a  quei  . 
1»  di  mia  casa,  n 

^X.  Com'ebbe  ciò  detto,  si ritirémeli' interno  del  tem* 
pì0i  e  pjresa  quivi  una  tabella,  quasi  fosse  per  iscrivere,  si 
mise  la  canna  alla  bocca,  e  morsicandola  siccome  solito  era 
di /ar9!i|^aiida  appunto  scriveva  e  meditava,la  tenne  cosi  qual> 
che  tempoi indi,  tutto  ricopertosi,  piegò  la  testa.  Quei  satel- 
liti^ però  <(lke  «tavansi  presso  le  porle,  il  deridevano  come 
uomo  timido,  e  chiamavanlo  debile  e  molle.  Ma  Archia  acco- 
statoseg^li  Io  esortava  a  pur  levarsi,  e  ripetendo  pur  gli  stessi 
parlari^ promelleagli  di  bel  nuovo  che  accomodata  avrebbe 
ogni  cosa  con  Antipatro.  Allora,  sentendo  Demostene  che  il 
veleno  se  gli  andava  insinuando  e  eh'  ei  ne  venia  già  supe- 
rato, si  discoperse;  e  rivolto  Io  sguardo  ad  Archia:  a  Ben 
»  ornai  ,^  disaegli,  puoi  tu  vestirti  la  persona  di  Creonte,^  co- 
»  m'  è^nella  tragedia,,  e  gittar  via  quesl»  l^o  corpo  senza 
»  <]^r||^i-|^K)ltura.  Io  poi,  o  amico  Nettuno,  esco  fiiori  di 
y  questo  sacro  tuo  luogo  ancor  vivo:  ma  in  quanto  ad  An- 
»  tipatro  ed  ai  Macedoni,  essi  lasciato  non  hanno  ineonta- 
»  minato  neppure  il  tuo  tempio.  »  Cosi  detto  avendo,  e  fatta 
avendo  istanza  d'esser  sostenuto,  già  tremante  e  vacillante, 
nel  mentre  camminava  e  passava  presso  all'altare,  cadde  a 
terra,  c  sospirando  mori.jj Aristone  racconta  ch'egli  succiò 
il  veleno  dalla  canna,  come  si  è  detto:  e  un  certo  Pappo,  la 
cui  storia  Tu  compilata  da  Ermippo,  asserisce  che,  dopo  che 
egli  caduto  fu  presso  all'  altare,  si  trovò  su  quella  tabella  il 
principio  di  una  lettera  ch'egli  scriveva:  Demostene  odAn- 
tipalrOf  -senza  che  vi  fosse  altro:  e  dice  pure  che,  recato 

>  HeW  /iniigone  di  Sofocle,  Crcoole  vieta  di  seppellii  «  il  cadavere  di  Po- 

lioice. 
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avendo  stupore  una  morté  cosi  subitanea,  quei  Traci  ek^erauio 
in  sulle  porte  narrarono  eh'  egli  trasse  fìiorl  da  un  certo  cen- 
cio alcuna  cosa,  e  postasela  in  mano,  se  raccostò  alla  boc- 
ca; e  fa  allora  che  trangugiò  il  veleno,  quando  s* avvisa- 
vano rpic^lino  eh'et  trans^usvlasse  in  vece  dell'oro.  Una  fante^ 
che  lo  serviva,  iiilorro^al.i  da  Archia,  ris|)osc  ch'era  già 
Illusa  pezza  da  (  he  Denioslene  si  portava  lesalo  quel  cencio, 
rome  un  amuleto;  ed  Eratoslene  dice  anch'esso  che  lenea 
Demostene  il  veleno  in  un  anello  incavato,  e  che  quest'anello 
sci  portava  d'intorno  al  hraccio.  £'  non  fa  già  mesli<i^.di 
cs|)orre  qui  le  divers#opinioni  di  tutti  gli  altri  che  sé^ìMo 
hanno  intorno  ad  essO)  oche  sono  in  gran  numero:  scdc^  ùii^ 
si  vuol  tacere  che  Democare,  il  quale  era  familiare  diINBÌ&#>' 
stcne,  dice  essere  di  parere  che  non  già  pér  reìeà&^^isA' 
preso  egli  abbia,  ma  per  beneficio  e  provvidensa  de^  Del, 
che  togliere  il  vollero  alla  crudeltà  dei  Ifaicedoni,  morto  sia 
cosi  subitamente  e  senza  dolore.  '  ' 

XXI.  Mori  nel  giorno  sedicesimo  del  mese  Pìanepsione, 
il  qual  giorno,  che  è  il  più  tristo  fra  quelli  nei  qjiali  si  ce- 
lebrano le  feste  Tesinoforie  *  dalle  donne,  si  passa  da  esse  in 
digiuno.  Ma  il  popolo  degli  Ateniesi  gli  rendè  poco  dopo 
onore  ben  degno,  eretta  avendogli  statua  dì  rame,' e  avendo 
pur  decretato  che  a  quello  che  nella  di  lui  schiatta  fosse  il 
^più  vecchio  somministrato  venisse  il  vivere  nel  PritaneOé 
t^ella  base  poi  della  statua  scritto  fo  questo  decantato  epi^ 
gramma:  .  -  V* ,  ' 

r 

Se ,  o  DemMtene,  in  tela  fonca  al  «enno 
Era  cgual,  non  amUae  unqua  tu*  Giad 
U' Macedone  Marte  «Tato  inpero. 

Imperciocché  quelli  che  vogliono  che  nn  tale  epigramma 
sia  stalo  fatto  da  Demostene  stesso  in  Calavria,  quand'era 
già  per  prendere  il  veleno,  dicono  una  vanissi  ma  inezia.  Rac- 
contasi che,  poco  prima  eh'  io  mi  portassi  ad  Atene,  avve- 

t  Le  feste  Teimofiarie  si  celebravano  per  nove  dì  dalle  donne  Liliere,in  onore 
a  Cerere  frugifera.  Il  terso  giorno»  secondo  alcuni ,  1*  ul limo,  secondo  «llri,  era 

passato  noi  digiuno,  e  {verriò  da  Plutarco  c  detto  il  più  tristo. 

*  Per  decreto  di  Doma*  jrf,  che  si  Irova  nelle  Vite  dei  Dicci  Oratori  scritte 
ddl  iiuilio  autore,  u  almeno  allnbuite  a  lui.  Il  Pritaoeo,  che  &t  ricorda  suliilo  dopo, 
era  neU*  Acropoli. 
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nulo  8Ìa  un  si  falto  caso.  Chiamato  essendo  un  soldalo  a  ren- 
der certo  conto  in  giudicio  dal  suo  capitano ,  pose  tutto  quel 
poco  di  oro  che  aveva  nelle  mani  della  statua  di  Demoste- 
ne, la  quale  falla  era  colle  dita  insieme  congiunto:  e  nato 
erale  appresso  un  non  grande  platano,  di  cui  molle  foglie 
(o  accidentalmente  scosse  dal  vento,  o  messevi,  per  occul- 
tare la  cosa,  dal  .soldato  slesso)  cadulc  essendo,  e  giacendo 
sopra  le  mani  medesime,  vi  tennero  celalo  Toro  per  un 
breve  tempo:  e  come,  tornando  colui  addietro,  ritrovato  ve 
l'ebbe,  e  divulgala  si  fu  la  fama  di  un  tale  avvenimento, 
molti  gentili  ingegni,  preso  un  tale  soggetto,  gareggiavano 
fra  loro  in  far  epigrammi  sopra  l'integrità  di  Demostene. 
Demade  poi  non  godè  già  lunga  pezza  della  nascente  sua  glo- 
ria; ma  condono  dalla  giustizia  divina,'  per  vendetta  di  De- 
mostene, in  Macedonia,  fu  ben  a  ragione  falto  ivi  perire  da 
quei  medesimi  che  aveva  egli  vituperosamente  adulali:  men- 
tre già  anche  da  prima  era  ei  divenuto  ad  essi  grave  e  noio- 
so, e  allora  poi  convinto  fu  di  una  colpa  che  non  aveva 
difesa. Conciossiachè  trovate  furono  sue  lettere,  colle  quali  in- 
citava Perdicca  ad  invadere  la  Macedonia  e  salvare  1  Greci, 
siccome  quelli  che  pendenti  slavano  da  un  vecchio  e  fracido 
filo,  dir  volendo  Anlipalro.  Accusato  essendo  pertanto  intorno 
a  sì  fatte  lettere  da  Dinarco  di  Corinto,^  Cassandre  preso  fu 
da  tal  collera,  che  gli  scannò  in  seno  il  figliuolo;  e  poi  co- 
mandò che  ucciso  similmenle  fosse  anche  Demade,  che  ben 
cosi  apprese  in  quelle  grandissime  sue  disavventure,  come 
sia  vero  che  i  traditori  vendono  prima  se  stessi;  il  che  egli 
non  credè' mai,  quantunque  Demostene  spesse  fiate  il  dicesse. 
Ora  hai  tu  qui,  o  Sossio,  la  vita  di  Demostene,  raccolta  da 
quanto  abbiamo  noi  letto  o  sentilo. 

»  Vedi  Foclone,  T.  IH,  §  XXII. 

»  Retore  celeberrimo  io  Alene,  familiare  di  Tcofraslo  «  di  Demetrio  FjIc- 
rco  ,  di  cui  seguitò  aochc  la  fortuna  j  giacchi- ,  quando  Munichia  fu  occupala  da 
Demetrio  figliuolo  di  Antigono,  se  no  audò  esule  »  Calcide  e  vi  stelle  per  quiu' 
dici  anni. 
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1.  OHgioe,  sopniBDone  t  OMciUi  di  Cicerone.  Suo  iogcgno.  — 11.  AKeode  alla 
filosofia*  Milita  sotto  Siila.  Sna  prima  oraiione.  —  III.  Segue  in  Grada  le 

dottrine  dell'Accademia,  e  va  in  Asia  a  visitare  i  più  cdebrì  relori.  —  IV.  Sua 
condotta  risrrvatn,  tornatosi  in  Roma.  Difetto  delle  sue  arringhe.  Queslom  • 
in  Sicilia. — V.  Suo  amnr  dellj  {gloria  e  disinteresse.  Processo  di  Vcrrc.— 
VI.  Condaona  di  costui.  Vita  dunieslica,  c  riputaaione  di  Cicerone  io  Roma. 
Cause  da  fui  trattale  dorante  la  pretura.— VII.  Processo  di  Manilio.  Ciee- 
rene  h  creata  consolo.  Faiìoni  jn  Roma.  —  Vili.  Co*pirasÌQne  di  CatiUnn, 
il  quale  tbiode  il  consolatocon  Aolonio.—  IX.  Legge  agrariadi  Rullo  fatta  ri- 
gettiare  d»  Cicerone.  Potere  irresi.stihile  della  sua  eloquenza.  —  X.  Catilina 
cbiiima  truppe  a  Roma.  —  XI.  Il  senato,  avvertilo  da  Ciopfoue  dt-ll' iiiimi- 
neule  pericolo ,  gli  conferisce  un  assoluto  potere.  Cutilioa  lenta  invano  di 
farlo  assassinare.  «—  xii.  Lanlulo  dirige  la  congiura  in  Roma.  Foria  dei  con*  . 
giurati.  —  XIII.  Trattano  cogli  ambasciatori  degli  Àlloltogi.  X.enlnto  e  i 
principali  suoi  complici  sono  arre.stati.  —  XIV.  Cicerone,  incerto  sul  partito 
da  prendersi,  è  dallj  sua  donna  confortato  a  punirli.— X  V'.  Opinione  di  Ce- 
gare.  —  XVI.  Catone  induce  il  senato  a  punir  di  morte  i  colpevoli.  Onori 
resi  a  CiciTonc.  Disfalla  di  Calilina.  —  XVli.  Cicerone, ad  onta  dei  malevoli, 
I»  dichiarato  Padre  deOa  Patria;  ma  per  la  sua  vanilb .dispiace  a  molti.— 
XVII I.  Elogi  da  lui  fiitti  di  tutti  gli  nomini  celebri  del  suo  tempo.  Suoi  adotti . 
contro  Crasso.— XIX.  Contro  Yatinio  ed  altri.  —  XX.  Gliene  Tiene  odio 
da  molti.  Sacrilegio  di  Clodio. — XXI.  Circrone  fa  testimonianza  contro  di 
Int.  Ciodio  è  assoluto.  —  XXII.  Ces.iire  si  chiarisce  contro  Ciceronf,  il  quale 
da  Ciodio  è  citato  in  giudisio.'-> XX III.  E  fatto  condannare  al  bando.-— 
XXIV.  li  senato  lo  richiama.  —  XXV.  Gioia  del  popolo  al  suo  ritomo. 
Vuote  abrogare  gli  atti  del  Irìlmnato  di  Ciodio.  —  XXVI.  Causa  di  MBone. 
XXYII.  Cicerone  è  inviato  proconsole  in  Cilicia.  Ritornandone,  trova  Roma 
divisa  Ira  Cp."ìare  e  Pompeo.  —  XXVIII.  Va  ad  unirsi  a  Pompeo,  rli  che  h 
forte  biasimalo  da  Catone.  —  XXIX.  Scherzi  di  Cicerone  al  runipo.  — 
XXX.  Caduto  Pompeo,  portasi  a  Cesare ,  da  cui  è  onorevolnvsote  accolto. 

Difenda  Li^rio.  —  XXXI.  Abbandona  gli  affari,  e  si  A  agli  studj  

.   XXXII.  Ripudia  Tereniifli,  e  sposa  una  Rovine,  che  pur  anco  rimanda.  Morte 
di  sua  figlia  Tullia.  Morte  dì  Cesare.  —  XXXIil.  Antonio  move  il  popolo 

contro  gli  uccisori  di  Cesare.  Diffidenza  reciproca  di  Cicerone  e  di  Antonio.  

XXXiy.  Sogno  singolare  di  Cicerone,  pel  quale  prende  in  affetto  il  giovine 
Cesare. — XXXV.  Induce  il  senato  a  favorirloi  ma  Cesare  Ottaviano  si  com- 
pone con  Antonio,  e  gli  sacrifica  Cicerone.  —  XXXVI.  Fogge  questi  col  fra- 
tello, die  k  tradito  e  messe  a  morte.  — >  XXXVII.  Egli  pure  h  ucciso,  e  k 
sna  lesta  e  le  mani  sono  esposte  sui  rostri. 

Cominriò  a  fiorir  Cicerone,  secondo  Dacier,  Tanno  del  mondo  3800, primo 
deirOlimpi.idc  CLXXV,673  di  Roma,  78  av.  G.  C. 

Gli  editori  d'Amjoi  lo  fanno  vissuto  dall'anno  648  al  711  di  Roma, 
43  av.  G.  C. 


pigitjzed  by  Googl  : 


CICERONE 


141 


I.  Rivìa,  la  madre  di  Cicerone,*  fu,  per  quello  che  di- 
cono, di  onesti  natali  e  di  onesta  vita:  ina  intorno  al  di  lui 
padre  non  se  ne  parla  se  non  con  eccesso.  Conciossiacliè 
altri  asseriscono  ch'egli  e  nacque  e  allevalo  fu  in  certa  oflì- 
cina  da  tintore;  ed  altri  riferiscono  il  |>rincipio  della  schiatta 
sua  a  quel  Tulio  AUio  -  che  rei^nò  •jfloriosanuMilo  sui  Volsci. 
Il  primo  di  una  tale  schiatla,  il  quale  soprannoniinalo  fu 
Cicerone,  sembra  per  certo  che  uouio  fosse  degno  di  consi- 
derazione: e  però  i  di  lui  posteri  non  rigettarono  un  tal  so- 
prannome, ma  anzi  T  ebbero  caro,  quantunque  deriso  da 
molti;  chiamandosi  da'  Latini  cicer  il  ceco,  e  avendo  avuto 
quegli  nell'estremità  del  naso  un'ottusa  escrescenza,  come 
nato  fessevi  appunto  un  cece,  dalla  (pjale  un  si  fatto  so|)ran- 
nome  egli  trasse.  K  quel  Cicerone  medesimo,  intorno  a  cui 
ora  scriviamo,  mentre  i  di  lui  amici  pensavano  che  la  prima 
volta  ch'egli  si  espese  a  chiedere  magistratura  e  a  volersi 
ingerire  nella  repubblica,  gli  fosse  d'uoiK)  lasciare  e  cangiar 
quel  nome,  raccontasi  che  arditamente  lor  <lisse  che  studiato 
sarebbesi  di  rendere  il  nome  di  Cicerone  più  cospicuo  di 
quello  degli  Scauri  e  dei  Catuli:  ed  essendo  poi  questore  in 
Sicilia,  e  formar  facendo  un  non  so  quale  arredo  di  argento 
da  appendere  in  dono  agli  Dei,  inscrissevi  i  due  primi  suoi 
nomi.  Marco  e  Tullio;  e  invece  del  terzo,  ordinò  all' arte- 
fice che  in  seguito  delle  lettere  degli  altri  due  vi  scolpisse 
un  cece.  Questo  è  ciò  che  si  narra  intorno  a  un  tal  nome. 
Dicesi  che  partorito  fu  Cicerone  senza  [>ena  e  senza  dolore 
alcuno  della  madre  sua,  il  giorno  terzo  di  gennaio,^  nel  qual 
giorno  ora  i  magistrali  fanno  voti  e  sacrilìcj  per  la  salute 
dell' imperadore:  e  parve  alla  di  lui  nutrice  di  vedere  un 
fantasma,  il  quale  predicesscle  che  allevava  ella  un  gran  bene 

1  Varj  giù  a%'evano  srrilU  la  vita  dcli'Oralor  lutino,  e  Ita  «'ssi  quel  Tironc 
suo  liberto,  elle  ne  r.irriil>r  !«•  rpi^lole  o  i  molli  piiri  v.Ii.  Dell' opti  a  sua  ,  spe- 
cialmente per  le  partiroLrità  del  viver  dumoslico  di-ll' oratore,  si  giovò  mollissimo 
il  nostro  liiograio.  Delle  opere  dell' orator  medesimo,  e  spci-ijlmentc  della  storia 
del  suo  cunsol.ito  ch'ei  scrisse  in  esametri  latini  e  ìq  prosa  greca,  non  «  a  direse 
si  giovasse.  Nim  trascurò  prolubilmeute  il  Cali/inaric,  cui  senza  duhiiio  conosce* 
va,  di  Sallustio.  E  attinse  infine,  fra  altri  liUri,  ai  Commentar j  ài  Cesare  Augusto. 

»  Quello  al  quile  andò  Coriolano.  Vedi  Coriolano^  T.  I,  §  XIV. 

^  In  quesl'  aaao  stesso  nacque  Pompeo. 
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a  (uUi  i  Romani.  Le  quali  cose,  quantunque  per  altro  sem- 
brino sogni  ed  inezie,  falle  Tiirono  da  lui  conoscer  ben  tosto 
per  una  profezia  verilìera  appena  giunto  all'età  d'applicarsi 
agli  studj,  facendo  chiaramenle  spiccare  la  buona  sua  indole, 
e  acquistata  avendosi  fama  ed  estimazione  fra  gli  altri  fan- 
ciulli; di  maniera  che  i  di  loro  padri  se  n'  andavano  spesse 
volle  alle  scuole  per  volare  coi  i)roprj  loro  ocelli  veder  Cice- 
rone, e  osservare  eglino  stessi  quella  decantala  prontezza  e 
penetrazione  sua  nel!' a|)prcndcre;  ed  i  ]>iii  rigidi  si  sdegna- 
vano contro  i  loro  figliuoli,  veggendo  che  nelle  strade  si 
toglieano  in  mezzo  Cicerone  per  fargli  onore.  Benché  si 
foss'  egli  pertanto  (come  vuole  appunto  IMalone  che  abbia 
ad  essere  un  naturale  desideroso  di  apprendere  e  inclinalo 
alla  filosofia)  ben  disposto  ad  abbracciare  qualunque  ammae- 
stramento, e  non  dispregiando  veruna  specie  di  dottrina  e 
di  erudizione,  pure  si  portava  in  certo  modo  più  >olontieri 
alla  poetica:  e  conservasi  ancora  un  certo  sBo  pocraetlo, 
fallo  da  fanciullo,  in  versi  tetrametri,  intitolato  Ponzio  Glau- 
co.' Jn  progresso  però  di  tempo,  applicato  esseiKlosi  più  ac- 
curatamente a  coltivare  le  Muse,  tenuto  fu  non  solo  per 
oratore,  ma  altresì  per  poeta  eccellente  fra  tulli  i  Uomani. 
Con  lutto  ciò  la  gloria  da  lui  conseguila  nella  facoltà  sua 
rcltorica  dura  pur  tuttavia,  quantunque  falli  sien<?i  cangia- 
menti non  piccioli  intorno  alle  maniere  del  dire;  ma  in 
quanto  a  quella  acquistatasi  colla  poesia,  avvenne  che  ri- 
mase airallo  inonorata  ed  oscura,  pei  molli  valorosi  poeti  che 
gli  succedellero.- 

II.  Lasciale  eh'  ebbe  le  discipline  proprie  dei  fanciulli,  si 
fece  ad  ascoltare  Filone  Accademico,^  il  quale,  fra  tulli  i 
discej)oli  di  Clilomaco,  quegli  fu  che  i  Romani  sommamente 

■  Qui-stu  poema  si  h  poi  perduto.  Glauco,  secondo  la  Kivola,  era  un  pesca- 
tore di  Antrdonc,  terra  posta  lungo  l'  Eurijio  ;  e  divenne  immortale  per  aver  man- 
giata un*crl>a  di  miraliil  virtù.  Di  qui  tolse  Dante  <[uella  sua  similitudine: 

Bcalricr  liilla  ai  ti'  e|rrni>  riiolf  ^el  tuo  ntprUn  tal  Protra  mi  fci  , 

Kikta  roa  ^li  utchi  >Ut.i  ;      io ,  in  lei  <,lual  ti  (r  GUucw  n;l  |uil«r  <l<-ll'  rrl»  , 

Le  luci  ft-.»f  eli  t>uu  rituutr  ,  Cbe  il  tr  cunwrtu  io  uur  dlr(li  alti  D?i.  4 

-    ,                                           *  PtlltOIMk  I,  61. 

*  Non  è,  per  dir  vero,  cosa  da  far  vergogna  a  chi  che  sìa  l'essere  oscurali 
da  Oraxio  e  da  Virgilio. 

3  Lo  attesta  Cicerone  mcdrsimo  De  Nat.  Deor.,  lib.  Ili,  e  Bnit.,  89.  Fi- 
louc  fu  un  filusofo  platonico,  discepolo  di  Clitomaco. 
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e  ammirarono  per  l' eloquenza  e  amarono  pei  suoi  coslumi. 
Nel  tempo  medesimo  praticò  pure  con  Mucio,*  personaggio 
assai  versalo  nella  politica  e  principale  nel  senato,  da  cui 
trasse  vantaggio  ben  grande  nel  farsi  esperto  intorno  alle 
leggi:  e  militò  pur  (pjalche  icm^o  sotto  Siila  nella  guerra 
Marsica.*  Indi,  veggendo  egli  cader  la  repubhlica  in  sedizio- 
ne, e  dalla  sedizione  in  una  mera  monarchia,  si  diede  a 
^uenare  una  vita  quieta  e  contemplativa,  praticando  coi  Greci 
più  eruditi,  e  intendendo  alle  belle  discipline,  sintantoché, 
rimasto  essendo  Siila  superiore,  parea  che  dalla  città  si 
prendesse  una  certa  <lclerminata  e  ferma  coslituzione.  In 
allora  Grisogono,  liberto  di  Siila,  comperò  per  duemila 
dramme  le  facoltà  di  un  cert' uomo  ch'ei  denuziava  essere 
slato  ucciso  come  proscritto.  Ma  poiché  Roselo,  figliuolo  ed 
erede  di  quell'ucciso,  se  ne  doleva,  e  mostrava  esser  quella 
una  facoltà  che  valeva  dugento  e  cinquanta  talenti.  Siila 
frenica  quindi  di  sdegno,  veggendosi  convinto  d'ingiustizia 
in  favore  di  quel  suo  liberto,  e  accusar  fece  in  giudicio 
Roselo  medesimo  di  parricidio,  tramandosi  l'accusa  dallo 
stesso  Grisogono.  Non  oravi  però  alcuno  che  si  movesse  in 
soccorso  di  Roscio;  ma  tutti  se  ne  schivavano  i>er  tema  della 
rigidezza  di  Siila,  llifuirsfito  (piindi  essendosi  il  giovane,  \}er 
vedersi  cosi  abbandonato,  a  Cicerone,  gli  amici  di  questo  lo 
slimolavano  perchè  assumer  ne  voless'ei  la  ili  fesa,  mostran- 
dogli come  non  se  gli  sarebbe  presentata  mai  più  verun'altra 
più  luminosa  né  più  bella  occasione  onde  incominciare  a  farsi 
iiome./Avendo  egli  adunque  preso  a  difenderlo,  ed  essendovi 
riuscito  felicemente,  fu  molto  ammirato.  Ma  temendo  po- 
scia di  Silla,^  se  n'andò  a  viaggiare  per  la  Grecia,  avendo 
sparsa  voce  che  ciò  gli  convenisse  fare  per  rimettere  il  suo 
corpo  in  sanità;  imperdiocchè  egli  era  di  fatti  gracile  e  scar- 

>  Intendi  Q.  Muoio  Scevola  augure,  cbe  fu  console  l'anno  di  Ruma  658  : 
eie.  De  Amie,  I. 

■  Fu  detta  aarhe  guerra  sociale.  Vedi  cSi/Ai,  T  II,  §  VI,  e  la  FUippica  X/I 
d'i  Cicerone. 

3  11  Middicton  (nella  vita  da  lui  ttilrìlta  di  Cicerooe)  nega  cbe  il  timore  di 
Siila  sia  stato  cagione  di  questa  parleosa /perchè  dal  libro  di  Cicerone  medesimo, 
intitolalo  Bruto  (90  e  91),  opparisce  che  dopo  il  giudizio  di  cui  qui  si  parla  rg!i 
si  iraltcnue  in  Romt  un  anno  intero. 


tando  sotto  di  Siila,  si  unirono  anch'essi  nella  congiura  di 
GalBina,  e  vennero  in  Roma  per  cooperare  coi  loro  suflEiragt 
isjfivjNW  di  qaesto  che  concorreva  nn' altra  volta  al  conso- 
lalÉ^  ilisMosfirendo  di' toglier  la  vita  a  Cicerone  nello  scom- 
piglio di  quella  elezione.  Sembrava  pertanto  che  anche  gli 
Dei  ma  ni  féslar  volessero  quelle  cose  che  si  andavano  allora  fa- 
cendo, con  Ironuioli,  con  luiinini  o  con  laiilasmi:  e  iil'indicj 
che  si  avevano  dainli  uomini,  orano  Ixmisì  >ori,  ma  i)iir 
non  ancora  haslanli  per  con\ incoro  un  uomo  illuslro  e  assai 
poderoso  come  Catilina.  Quindi  c  dio  Cicerone,  l'alio  avendo 
differire  il  giorno  doirclezionc,  chiamò  Catilina  in  senato,  e 
il  disaminò  intorno  alle  cose  che  veniano  dette.  Ora  pensando 
ewtOr-fS^N^  ìnolti  nel  senato  desiderosi  di  cose  nuove,  e 
V6lÉip^,1pidNlen^  stesso  mostrare  ai  suoi  congiurati  ostenta- 
vìMlèMitèi^SkÈmcj  diede  a  Cicerone  una  risposta  tutta  man- 
smi^  e  piacevole,  ^encfossiachè:  k  E  che  mai ,  disse,  com- 
»  metto  io  di  malo,  so,  esson<iovi  due  cor[)i,  l'uno  gracile 
»  e  marcioso,  ma  avonlo  il  capo,  o  l'ailro  prÌNo  bensì  di 
))  capo,  ma  per  altro  grande  e  roluislo,  io  metto  il  capo  di 
»  quello  su  questo?  »  Avendo  egli  dinotato  così  enigmatica- 
mente il  senato  ed  il  popolo,  Cicerone  allora  viepiù  intimo- 
rissi :  e  quindi  è  che-  tutti  i  pià  poderosi  e  molti  dei  giovani 
Io-aé«MBpittgi^^  dall^  di  ini  casa  al  Campo  Marai^ 

«^ÉÉjjo^si  egli  munito  il  husl»  di  noa  corazza,  parte  ddfer 
quaièr  liiìji^  d^iietoa^p^^  che' si  scoprisse,  sdrucita  avendo 
la  tonaca  dalle  spalle,  per  far  conoscere  a  queffi  che  ciòve^ 
deano,  il  pericolo  in  mi  si  trovava,  i  (|uali  però  mollo  cruc- 
ciavansi,  e  gli  si  unirono  e  strinsero  intorno:  e  linalmente, 
dati  i  voti,  rigettarono  uu'allra  voUa  Caliliua,  ed  elessero 
consoli  Silano  e  Murena. 

XI.  Non  molto  dopo,  unendosi  già  con  Catilina  quei  sol- 
dati ch'erano  neirE^nma,  ed  essendo  già  vickio  il  gioma 
detèrniintttì»  alla  da  Tore  Merlala  sorpves»,  ppFtaranw  aUu 
casa  cfe  6fcélone,  intorno  tflt^  mena  MUe ,  1  M  pérsonaggl 
prìncii>alì  e  potentissimi  fra  tutti  !  RemaM,.  Maree  Crasso, 
Marco  MarceD^^^^'Scipione  Metello.  Battuto  avendo  alle 
porte  e  chiamato  il  portinaio,  gli  commisero  di  svegliare  Ci- 
cerone e  siguilìcargli  la  loro  venula ^  la  quale  era  per  quesla 
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cagione.  State  erano ,  dopo  cena,  presentate  lettere  a  Crasso 
dai  di  lui  portinaio,  al  quale  slate  erano  pur  date  da  an  cerio 
uomo  incognito  altre  ad  altri  dirette,  ed  una  a  Grasso  me- 
desimo, ma  senza  nome  di  chi  l' avea  scritta;  la  qoale  sola 
avendo  egli  letta,  e  sentendo  che  da  essa  avvertito  veniva 
come  per  farsi  era  jina  grande  strage  per  opera  di  Gatilina, 
e  che  veniva  esortato  ad  uscir  Àiori  nascosamente  della  città, 
non  sciolse  già  l'altre,  ma  (osto  andossenc  a  Cicerone,  si 
per  essere  tulio  spaventalo  a<l  un  si  lerrihile  avviso,  sì  an- 
f  Cora  per  liberarsi  da  una  qualche  taccia  che  a>  eva  in  i^razia 

dell'  amicizia  sua  con  Calilina.  Cicerone  pertanto,  avendo 
ben  consultato,  appena  venuto  giorno,  raunò  il  senato,  e 
portate  seco  le  lettere,  consegnolle  a  quelli  ai  qù^li  erano  di- 
rette, comandando  ad  essi  di  leggerle  pubblicamente.  Erano 
tutte  eguali,  e  contezza  davano  della  congiura.  Da  che  poi 
anche  Quinto  Arrio,  personaggio  che  stato  era  pretore,  dato 
ebbe  avviso  delle  truppe  che  si  uniano  in  Etrnria,  e  venia 
por  riferito  che  Manlio  con  una  buona  mano  dì  soldati  so- 
speso biava  inlorno  a  (juelle  città,  aspellando  sempre  una 
qualche  novità  da  Uoma,  l'ecosi  da!  sonalo  una  deliberazione, 
per  la  quale  melleansi  in  arbitrio  dei  consoli  gli  afli\ri  tutti, 
e  concedevasi  loro  di  usar  tutti  i  mezzi,  come  più  sapeano, 
per  ben  reggere  e  per  salvare  la  città.  11  senato  non  fu  già 
solito  di  Tar  ciò  spesse  volte,  ma  in  circostanze  soltanto  che 
temesse  di  un  qualche  gran  male.  Ottenuta  ch'ebbe  Cice- 
rone una  si  fatta  autorità,  aflBdò  le  Accende  fuori  di  Roma 
a  Quinto  Metello,  e  si  tenne  egli  la  città  in  sua  mano;  e  ft'a 
il  giorno  camminava  guardato  da  una  si  grande  moltitiiilne 
di  persone  che,  entrando  egli  in  piazza,  ne  occupava  con 
quel  suo  seguito  una  gran  parte.  Ora  non  tollerando  più 
Catilina  gl'indugi,  deliberò  di  balzar  egli  fuori  e  portarsi  a 
Manlio  e  all'esercito,  e  ordinò  a  Marcio  e  a  Cetego  *che, 
munendosi  di  spade,  se  n'  andassero  di  buon  mattino  alle 
porte  di  Cicerone,  come  per  voler  ossequiarlo,  e  se  gli  fa- 
cessero addosso  e  il  trucidassero.  Ma  Fulvia,  una  delle  donne 

«  Plutarco  va  qui  errato  nei  nomi.  Forse  il  prenome  lo  h.>  ingannato,  per- 
chè al  pari  di  Cetego  (già  morto)  fu  detto  Caio  Cornelio  anche  colui  che  propose 
di  uccUbi»  Gkerooe. 
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più  cospicue  che  fossero  in  Roma,  andatasi  la  notte  a  Cice- 
rone, lo  rendè  avvertilo  di  una  tal  cosa,  e  istantemente  ara- 
monillo  che  si  guardasse  bene  da  Cetego  e  da  Marcio.  Co- 
storo là  se  n'andarono  sul  primo  albore:  ma  vietato  loro 
venendo  l'ingresso,  se  ne  sdegnavano  e  gridavano  in  sulle 
porte,  cosicché  si  rendettero  quindi  vieraaggiormente  so- 
spetti. Uscito  poi  fuori  Cicerone,  convocò  il  senato  nel  tem- 
pio di  Giove  Statore,  il  quale  collocato  è  nel  principio  della 
Via  Sacra,  dove  si  ascende  al  Palazio.  Quivi,  unito  essendosi 
cogli  altri  anche  Catilina,  come  per  volersi  giustiQcare,  ve- 
runo dei  senatori  non  comportò  di  sedersi  insieme  con  esso 
lui,  ma  tutti  si  discostavano  dalla  panca  ov'«gli  era,  e  co- 
minciato avendo  a  ragionare,  frastornato  fu  dal  tumulto:  a. 
finalmente,  levatosi  in  piè.  Cicerone  gli  comandò  di  partire 
dalla  città;  perocché  d'uopo  era  ch'eglino  due  separali  fos- 
sero da  un  muro,  se  V  uno  di  essi  governava  gli  affari  della 
repubblica  usando  l'eloquenza  e  l'altro  usando  l'armi.  Ca- 
tilina adunque  partitosi  tosto  da  Roma  con  ben  trecento  ar- 
mali e  coi  fasci  (non  altrimenti  che  se  trovato  si  fosse  in 
una  qualche  magistratura  che  cosi  richiedesse)  e  colle  scuri 
e  colle  insegne,  se  n'andò  là  dov'era  Manlio:  e  quivi  rac- 
colti ventimila  soblati,  portavasi  alle  città,  sollecitandole  e 
inducendole  a  ribellione.  Per  la  qual  cosa,  essendosi  già  di- 
chiarata la  guerra,  mandato  fu  Antonio  a  combatterlo. 

XII.  In  quanto  agli  altri  poi  già  corrotti  da  Catilina  e 
lasciati  in  città,  li  raccolse  e  gli  animò  Cornelio  Lentulo, 
soprannominato  Sura,  uomo  che  di  una  schiatta  era  cospi- 
cua, ma  che  menata  aveva  una  vita  nequitosa,  e  che  a  mo- 
tivo delle  oscenità  sue  slato  era  per  Io  addietro  espulso  dai 
senato;  ed  in  allora  sostenea  per  la  seconda  volta  la  carica 
di  pretore,  come  per  costume  far  deggiono  quelli  che  ricu- 
perar vogliano  la  dignità  senatoria.  Raccontasi  che  dato  gli 
venisse  quel  soprannome  di  Sura  per  una  si  fatta  cagione. 
Essendo  costui  questore  ai  tempi  di  Siila,  dissipata  e  consu- 
mata aveva  una  quantità  grande  di  danari  pubblici:  della 
qual  cosa  essendosi  Siila  sdegnato,  e  chiedendogliene  ra- 
gione in  senato,  egli,  fattosi  innanzi  in  modo  assai  trascu- 
rante e  pien  di  disprezzo,  disse  eh*  ci  non  ne  rendeva^  ra- 
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gionc  alcuna,  ma  che  presentava  in  vece  la  gamba:  ciò  che 
far  costumavano  1  fanciulli  quando  commesso  avesser  fallo 
giuocando  alla  palla:  e  quindi  fu  egli  appellalo  Sura;  chia- 
mandosi dai  Romani  sura  la  gamba.  Essendo  pur  accusato 
un'altra  volta  in  giudicio,  e  corrotti  avend' egli  parecchi 
dei  giudici,  come  gli  avvenne  d'essere  assolto  per  due  voti 
soli,  disse  che  ciò  ch'ei  dato  aveva  ad  uno  di  quei  due  giu- 
dici, stato  era  un  consumo  superfluo:  conciossiachè  gli  ba- 
stava d'  essere  assolto  per  un  voto  solo.  Di  una  tal  indole 
adunque  si  era  costui;  ed  olire  all'essere  incitato  da  Cati- 
lina,  sedotto  pur  veniva  con  vane  speranze  da  bugiardi  in- 
dovini e  da  prestigiatori,  che  cantavano  versi  ed  oracoli 
finti,  come  cavati  gli  avessero  dai  libri  Sibillini,  e  dinotas- 
sero esser  prescritto  dai  filli  che  in  Roma  aver  dovessero 
monarchia  tre  Cornelj,  due  dei  quali  avean  già  compiuta  una 
tale  destinata  avventura,  ed  erano  Cinna  e  Siila;  e  che  la 
fortuna  portava  la  monarchia  al  Cornelio  di  allora,  e  però 
conveniva  assolutamente  ch'ei  la  ricevesse,  e  non  guaslasso 
il  tempo  opportuno  indugiando,  come  fatto  avea  Catilina. 
Lenlulo  adunque  non  rivolgea  quindi  in  mente  nulla  di  pic- 
ciolo e  di  triviale:  ma  divisato  già  avea  di  voler  trucidare 
tutto  il  senato,  e  degli  altri  cittadini  ancora  quanti  più  avesse 
potuto,  e  d'incendiare  la  stessa  città,  senza  perdonare  a 
persona,  fuorché  ai  figliuoli  di  Pompeo:  disegnando  in  quanto 
ad  essi  di  prenderli  e  di  tenerli  custoditi  in  sua  balìa  come 
ostaggi,  onde  poter  fare  poi  convenzioni  di  pace  con  Pompeo 
medesimo,  il  quale  già  a  piena  bocca  e  con  sicurezza  diceasi 
che  sen  ritornava  dalla  grande  sua  spedizione.  Destinata 
erasi  per  tale  impresa  una  notte  delle  feste  Saturnali;  e  por- 
tate già  aveano  e  nascoste  in  casa  di  Cetego  e  spade  e  stoppe 
e  zolfo;  e  scelti  avendo  ben  cento  uomini,^  e  avendo  in 
altrettante  parti  distribuita  Roma,  ne  assegnarono  una 
parte  ad  ognuno:  acciocché  in  breve  spazio,  appiccandosi  il 
fuoco  da  molti,  si  abbruciasse  la  città  in  ogni  dove:  ed 
eranvi  altri  ai  quali  commesso  era  di  starsene  intorno  agli 

«  Salluslio,  De  Bell.  C^t. ,  4i  ,  rarcoota  alquanto  di  versameli  le  la  cosa  e, 
per  giudizio  del  Barlon,  con  più  di  vcrisimiglianza  :  Statilius  et  Gahininx  ^  ufi 
Clan  htagna  mantiy  duotlecim  simnl  opportuna  loca  urbis  incenderent. 
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acquidolli,  e  di  uccider  quelli  che  andassero  a  prender 
acqua. 

XIII.  Mentre  si  concertavano  tai  cose,  trovavansi  a  caso 
in  Roma  due  ambasciadori  degli  Allobrogi,  gente  in  allora 
sommamente  mallraltata  e  aggravata  dal  dominio  romana. 
Lenliilo  però  ed  i  swÀ,  pensando  che  potessero  costoro  esser 
buoni  a  smovere  e  a  far  ribellare  la  Gallia,  li  trassero  nella 
congiara;  e  diedero  ad  essi  lettere  scritte  al  lor  senato  e 
lettere  scritte  pare  a  Catilina;  promettendo  a  qael  senato  la 
liberti  della  Calila ,  ed  esortando  Catilina  a  rendere  liberi  i 
servi  e  ad  aflTrettarsi  alla  volta  di  Roma:  e  inviarono  pure 
con  essi  a  Catilina  medesimo  un  certo  Tito  Crotoniate,  il  quale 
era  quegli  che  portava  le  lettere.  Ma  abboccandosi  insieme 
costoro,  siccome  uomini  inconsiderati ,  e  consultando  intorno 
a  queste  faccende  per  io  più  Ira  vini  e  tra  femmine  »  Gice- 
rone»  cbe  senza  perdonare  a  fatica  indagando  andava  ogni 
cosa  con  assennata  considerazione  e  con  somma  prudenza  » 
e  cbe  avea  molti  al  di  foori  i  qaali  osservando  stavano  e 
^investigando  anch'essi  tatto  ciò  che  faceasi,  e  tenea  in  ol»  , 
Ire  secreti  ragionamenti  con  molti  di  qae^W  ch'essere  a  parte 
sembravano  di  quella  congiura  (de' quali  per  altro  ei  fida- 
vasi),  venne  a  rilevare  la  conferenza  tenuta  con  quegli  stra- 
nieri. Per  la  qual  cosa,  poste  avendo  persone  di  notte  tempo 
in  agguato,  prose  il  Croton iate  e  le  leltore,  cooperandogli 
secretameute  anche  gli  Allobrogi.  Ap[)ona  venuto  poi  giorno, 
ani  il  senato  nel  tempio  della  Concordia,  e  lesse  ivi  le  let- 
tere,  e  udienza  diede  ai  delatori  :  e  anche  Junio  Silano  testi» 
ficò  esservi  aìcanl  che  odilo  aveano  Cetego  dire  ch'erano  per 
venir  acciai  tre  consoli  e  quattro  pretori;  e  altre  cose  si  fotte 
rlferiansi  por  da  Pisene,  uomo  consolare.  Caio  Solpicio  poi, 
ano  dei  pretori,  mandato  all' abitazione  di  Cetego,  vi  trovò 
molti  dardi  ed  altre  armi,  e  principalmente  brandi  e  pugnali, 
e  tutti  affilati  di  fresco.  Alla  fin  fine,  decretata  essendosi  dal 
senato  V  immunità  al  Crotoniate  purché  palesasse  alTatto  la 
cosa,  Lentulo,  rimasto  quindi  convinto,  rinunziò  alla  carica 
(perocché  egli  era  allora  pretore),  e  deposta  ivi  la  pretesta» 
prese  invece  un'altra  veste  più  cooC&eente  aUa  sventura 
sua.  Cestui  pertanto  ed  i  suoi  compégMl  consegnati  furono 
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ai  prelori,  che  guariJar  li  fecero,  ma  senza  legami,  essendo 
i^ìà  sera;  e  slandosi  il  popolo  aspcUando  fuori  in  gran  folla, 
Cicerone  usci  dal  senato,  e  manifestala  la  cosa  alla  moltitu- 
dine dei  cittadini,  passò  (}uindi  accompasnato  da  loro  all'abi- 
(azione  di  un  suo  amico  il  (juale  gli  slava  da  presso:  peroc- 
ché la  sua  propria  occupata  era  dalle  donne,  che  vi  faceano 
le  sacre  funzioni  scerete  in  onore  della  Dea,  che  dai  Uoniani 
Bona  e  Ginecea  è  chiamala  dai  Greci,  sacrificandosi  oijni 
anno  ad  essa  nella  casa  <lcl  consolo  '  dalla  consorte  e  dalla 
madre  di  esso  coli' intervento  delle  vergini  Vestali. 

XIV.  Cicerone  adunque,  entrato  in  queir  abitazione,  e 
seco  non  avendo  se  non  assai  poche  [àrsone,  consultava  fra 
se  medesimo  in  (|ual  modo  a  li  altare  avesse  quei  congiurati. 
Conciossiachè-  ei^li  schivava  di  dar  loro  queir  estremo  sup- 
plicio  che  hen  conveniente  era  a  si  grandi  scelleratezze,  né 
sape  vasi  indurre,  si  per  la  mansueta  sua  indole,  e  si  ancora 
perchè  non  paresse  che  si  lasciasse  trasportare  troppo  dal- 
Taulorilà  sua,  e  severamente  si  facesse  adilosso  a  personaggi 
primarj  per  ischialta,  i  quali  aveano  nella  città  amici  ben 
poderosi;  e  per  contrario  temeva,  quando  trattali  gli  aves- 
s'ei  con  dolcezza,  il  pericolo  che  ne  sarebbe  venuto,  imper- 
ciocché, riportando  eglino  una  pena  più  moderata  che  la 
morie,  non  si  sarebbero  già  per  questo  tenuti  paqhi,  ma 
voluto  avrebbero  prorompere  in  ogni  eccesso  di  temerità,  ag- 
giungendo questo  nuovo  motivo  di  collera  all'antica  loro  ne- 
quizia: ed  oltre  a  ciò  sarebb'enli  parulo  uomo  debile  e  molle, 
mentre  per  verità  non  era  già  tenuto  dalla  moltiludine  i>er 
assai  forte  e  ardimentoso.  Standosi  Cicerone  perplesso  intorno 
a  lai  cose,  avvenne  alle  donne,  che  sacrificavano,  un  mera- 
viglioso prodigio.  L'aliare,  su  cui  già  pareva  che  il  fuoco 
sopito  si  fosse,  sollevò  dalla  cenere  e  dalle  abbruciate  cor- 
lecce  una  grande  e  splendida  fiamma,  per  la  quale  le  altre 
donne  sbigottite  rimasero;  ma  le  vergini  sacre  ordinarono  a 
Terenzia,  moglie  di  Cicerone,  di  andarsene  subito  là  do- 
v'era il  marito,  e  commettergli  di  accingersi  pure  a  far  ciò 
che  deliberato  egli  aveva  a  prò  della  patria:  come  la  Dea 
suscitata  avesse  quella  gran  fiamma  per  dinotargli  e  gloria 

■  od  anche  del  pretore.  Cosi  aliermaiio  Plutirco  stesso,  c  Dione,  lib.  XXXV  11. 
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c  salvezza.  Terenzia  per(aiilo  (la  quale  era  donna  <li  un'in- 
dole non  già  Umida  e  molle,  ma  ambiziosa,  e  più  avea  parte, 
come  dice  Cicerone  medesimo,  nelle  di  lui  cure  politiche, 
di  quello  che  participasse  ad  esso  quelle  domestiche),  espo- 
segli  si  fatte  cose,  ed  inrilollo  contro  coloro.  E  similmente 
lo  incitava  pur  anche  Quinto,  il  di  lui  fratello,  e  Publio  Ni- 
gidio  altresì,  di  lui  compagno  nello  studio  della  fdosofia,  del 
qual  Publio  Cicerone  serviasi  in  moltissime  e  gravissime  fac- 
cende della  repubblica. 

XV.  Ora  il  giorno  seguente,  tenendosi  ragionamenti  in 
senato  intorno  alla  punizione  da  darsi  a  quei  personaggi,  Si- 
lano, che  fu  il  primo  interrogato  di  qual  parere  si  fosse,  disse 
che  convenia  cacciarli  in  [u  igione,  e  quivi  punirli  coirestremo 
supplicio.  Tutti  gli  altri  di  mano  in  mano  aderirono  al  parere  di 
questo,  eccetto  Caio  Cesare,*  che  fu  poi  dittatore.  Costui  era  al- 
lora ancor  giovane  e  nei  principj  del  suo  ingrandimento:  ma 
pure  coi  suoi  maneggi  politici  e  colle  speranze  incamiuinato 
erasi  su  quella  strada,  per  la  quale  poi  giunse  a  cangiare  la 
repubblica  dei  Romani  in  monarchia.  Gli  altri  non  se  ne  ac- 
corgevano punto  ;  bensì  Cicerone  molti  sospetti  ne  aveva , 
ma  senza  aver  però  sufllciente  prova  per  poterlo  convincere; 
e  poteansi  udire  parecchi,  i  quali  diceano  che  Cesare  stato 
era  ben  vicino  ad  esser  colto,  ma  che  nulla  ostante  sfuggito 
erasi  da  Cicerone:  e  alcuni  asseriscono  che  Cicerone  trascurò 
a  bella  posta  e  lasciò  gl'indizj  contro  di  esso  per  tema  dei  di 
lui  amici  e  del  potere  che  aveva.  Imperciocché  eli*  era  cosa 
già  manifesta  ad  ognuno  che  più  contribuito  avrebbero  que- 
sti di  lui  amici  alla  salvezza  di  Cesare,  di  quel  che  contri- 
buito avrebbe  Cesare  alla  punizione  di  quei  congiurati,  se 
stato  fosse  reputato  anch'egli  reo.  Quando  adunque  toccò  ad 
esso  il  manifestare  l'opinion  sua,  egli,  levatosi,  disse  che  non 
era  da  dar  morte  a  quei  personaggi,  ma  da  render  bensì  le 
loro  sostanze  di  ragione  del  pubblico,  e  da  mandar  loro  in 
quelle  città  dell'  Italia  che  volesse  Cicerone,  e  quivi  tenerli 

I  Sallustio  (De  Bell.  Cat. ,  49)  ed  App'uno  (  De  beli,  civ.,  \\h.  II)  alFcr- 
manu  che  prima  di  lui  anche  Tiberio  Ncroue  aveva  proposta  una  più  mile  sen- 
tenza. Stanno  però  con  Plutarco  Svelunio  e  Dione  :  c  la  loro  aulurila  e  confcr- 
inala  da  molle  te&limoniauze  di  Cicvroue  blc&^o. 


in  ceppi,  sineliè  debelfailo  fosse  Gatilina.^  Pieoo  essendo  di 
elemenxa  nn  si  fallo  patere,  ed  essendo  di  ona  somma  abi- 
lità nel  dire  quegli  che  loi  esponeva,  Cicerone  ?i  aggimise 
non  picelol  peso:  perocché,  aliatosi  in  piedi,  vi  aderì  anche 

esso,-  e  come  parlalo  aveva  in  favore  del  primo,  cosi  parlò 
pur  allora  in  favore  di  (jueslo  fiecondo  esposlo  da  Cesare.  E 
quindi  lulli  gli  amici  del  medesimo  Cicerone,  avvisandosi 
che  fosse  per  giovargli  il  pensamento  di  Cesare  (impercioc- 
ché, non  facendo  morire  quei  cilladini,  nien  taccialo  ei  ver- 
rebbe), vollero  approvare  piuttosto  questa  seconda  opinione; 
cosicché  anche  lo  stesso  Silano  cangiò  parere  e  si  ritratté, 
dicendo  che  neppur  egli  stato  era  d'avviso  che  fossero  fatti  omh 
rire;  ma  che  l'estremo  sopplicio  per  un  senatore  romano  si 
era  la  prigionia. 

XYi.  A  questa  deliberazione  sì  oppose  prima  Latazfo 
Catulo;  e  insorse  indi  Catone,  il  quale,  fortemente  calcando 
nel  suo  ragionamento  sopra  il  8os|ìetto  che  aveva  contro  di 
Cesare,  riempi  di  collera  e  di  animosità  il  senato  in  manie- 
ra, che  alla  fine  condennò  a  morte  quei  delinquenti.  In  quanto 
poi  all'appropriare  al  pubblico  le  loro  sostanze,  si  levò  allora 
Cesare  a  contraddire,  non  volendo  che,  rigettatosi  ciò  che 
v'era  di  benigno  in  quel  suo  avviso,  si  seguitasse  solamente 
ciò  che  v'era  di  severo  e  di  tristo:  e  sentendo  la  violenza 
che  sopra  questo  faceasi  da  molti,  chiamava  egli  in  soccorsa 
i  tribuni  della  plebe:  ma  questi  non  gli  davano  ascolto;  bensì 
Cicerone  medesimo  si  rallentò  e  lasciò  andare  una  si  fatta 
deliberazione  intorno  allo  facoltà  loro.  Se  n'andò  poscia  in- 
sieme col  senato  dov'erano  quei  condennatì,  i  quali  non  si  sta- 
vano già  tildi  in  un  1uol;o  stesso,  ma  tenuti  erano  in  custodia 
chi  da  uno  chi  da  un  altro  dei  pretori.  11  primo,  a  cui  portos- 
si,  fu  Lentulo;  e  toltolo  dal  Palagio,  il  traeva  per  la  strada 

«  Osserva  il  Rualdo  che  Plutarco  h  caduto  in  errore  (ed  altri  con  lui)  circa 
la  vera  opinione  di  Ceyjrc;  il  quale,  ul  dtr  di  Sallustio, testirouniu  e  scriUore  dili> 
gente  di  tuUi  quei  falli ,  aveva  invece  opiuato'cbe  cosloro  m  tenessero  prigioni 
in  perpetuo. 

*  Plutarco  accenna  qui  la  quarta  oratlone  contro  Catilina ,  àeìU  quale  egli 
non  seppe  1>en  conoscere  il  meraviglioso  artificio.  Perocché  Cicerone  disputa  in 
ess j  per  modo  da  far  non  oscuramente  conoscere  db*  eì  prt^itendera  al  parere  di 
Silano. 
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sacra  e  per  mezzo  la  piazza,  avendo  al  dMnlorno  i  perso- 
naggi primarj  che  gli  serviano  di  difesa,  e  seguilo  essendo 
dal  popolo  tacito  e  inorridito  sopra  ciò  che  faceasi,  e  i  gio- 
vani principalmente,  ai  quali  con  paura  o  con  meraviglia  pa- 
reva di  venir,  per  cosi  dire,  iniziati  in  certi  sacrificj  della 
lor  patria,  fatti  eseguire  da  una  certa  aristocratica  autorità. 
Traversata  ch*el)be  la  piazza,  quando  si  fu  dinanzi  alla  car- 
cere, diede  Lcntulo  in  mano  del  carnefice,  e  comandò  a  que- 
sto di  dargli  morte.  Nello  stesso  modo  fece  morire  Cetego:  e 
cosi  pure  ognuno  degli  altri,  fatti  avendoli  menare  tutti  giù 
nella  carcere.  Veggendo  quindi  tuttavia  molti,  che  a  parte 
erano  di  quella  congiura,  starsene  ristretti  fra  loro  nella 
piazza,  ignari  di  ciò  che  eseguito  erasi,  e  aspettanti  la  notte, 
colla  lusinga  che  quei  complici  fossero  ancora  vivi,  e  che  po- 
tessero però  venir  tratti  fuori  di  prigione,  disse  ad  alta  voce 
verso  coloro  ch'erano  ivi  raunali:  «  Vivuti  sono:»  dinotan- 
dosi cosi  daiRomani  Tesser  morto,  quando  profferir  non  vo- 
gliano parole  di  tristo  significato.  Erasi  già  fatta  sera,  e 
Cicerone  ascendea  dalla  piazza  all'abitazione  sua  non  più  ac- 
compagnato dai  cittadini  con  silenzio  e  ordinatamente,  ma 
accolto  dappertutto  dove  passava  con  acclamazioni  ed  ap- 
plausi dalla  gente  affollata,  che  salvatore  il  chiamava  e  fon- 
datore della  patria.  Rischiarate  eran  le  vie  da  molte  lampcide 
e  fiaccole  messe  dinanzi  alle  porte:  e  anche  le  donne  spor- 
geano  lumi  dai  tetti  per  fargli  onore  e  per  vederlo,  mentre 
sen  ritornava  cosi  decorosamente  in  compagnia  dei  perso- 
naggi più  ragguardevoli;  i  quali,  per  la  maggior  parte,  ter- 
minate aveano  guerre  ben  grandi,  ed  entrati  erano  in  Roma 
trionfando,  e  aggiunto  aveano  al  dominio  romano  non  pic- 
ciolo tratto  di  terra  e  di  mare;  ed  allora  sen  camminavano 
ragionando  fra  loro  medesimi,  c  confessando  che  il  popolo 
saper  dovea  bensì  grado  a  molti  dei  condottieri  e  dei  prelori 
del  tempo  addietro  in  quanto  alle  ricchezze,  alle  spoglie  e 
alla  possanza  acquistata,  ma  inquanto  alla  sicurezza  e  alla 
salvezza  sua,  dovea  grado  saperne  al  solo  Cicerone,  che  li- 
berato avcalo  da  un  tale  e  tanto  pericolo:  imperciocché  non 
parea  già  cosa  ammirabile  l'aver  impedito  quell'attentato,  e 
aver  gastigati  coloro  che  vi  si  erano  accinti;  ma  ben  ammi- 
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rabile  cosa  era  che  avesse  egli  esLinla,  con  si  pochi  mali  c 
senza  secJizion  e  senza  (uinullo  veruno,  una  congiura  che 
la  più  grande  eradi  quante  mai  siale  ne  fossero.  Quindi  mol- 
tissimi di  quelli  che  concorsi  erano  intorno  a  Calilina, 
come  udito  ebbero  ciò  che  avvenuto  era  a  Lenlulo  ed  a  Ce- 
lego,  abbandonarono  lo  stesso  Calilina,  e  se  n'andaron  via: 
ed  egli  combattendo  poscia  contro  di  Antonio  con  quelli  che 
rimasti  gli  erano,  sen  restò  ucciso  insieme  con  essi. 

XVII.  Ciò  nulla  ostante  eranvi  persone  preparate  a  spar- 
lare di  Cicerone  per  queste  sue  operazioni,  e  a  fargli  del 
male:  e  aveano  per  capi  tre  personaggi  che  per  entrar  erano 
in  magistratura,  Cesare,  che  fu  poscia  pretore,  e  Metello  e 
Bestia,*  che  tribuni  furono  della  plel)e;  i  quali,  entrati  es- 
sendo in  carica  meni  re  rimanevano  ancora  a  Cicerone  po- 
chi giorni  di  consolato,  non  gli  jjermeltevano  di  concionare; 
ma  poste  avendo  le  loro  panche  dinanzi  ai  rostri,  passar  noi 
lasciarono;  nò  gli  concedcllero  in  verun  modo  di  poter  ra- 
gionare al  popolo:  e  gli  ordinavano  di  salirvi,  se  pur  avesse 
voluto,  solamente  a  giurare  nella  deposizione  della  carica,  e 
poi  scenderne  tosto:  ed  egli  quindi  avanzossi  come  per  vo- 
ler appunto  giurare.  Fattosi  però  silenzio,  ei  fece  un  certo 
giuramento,  non  già  secondo  la  consuetudine,  ma  nuovo  e 
particolare,  d'aver  cioè  salvata  la  patria  e  conservato  l'im- 
pero :  e  tutto  il  popolo  pure  giurò  il  medesimo.  Perlochò  Ce- 
sare e  i  tribuni  della  plebe  viemaggiormente  sdegnaronsi  , 
e  macchinando  andavano  altre  turbolenze  a  Cicerone;  e  fu 
da  essi  proposta  legge  di  richiamar  Pompeo  coll'armata  ad 
abbattere  il  dominio  di  Cicerone  medesimo.  Tornò  bene  a 
gran  vantaggio  di  questo  e  dì  tutta  la  città  che  Catone  allora 
fosse  tribuno,  e  che  si  opponesse  ai  politici  maneggi  degli  al- 
tri tribuni  con  eguale  autorità,  ma  con  maggior  credilo.  Im- 
perciocché egli  sedò  con  tulla  facilità  tutti  i  contrasti,  e  in- 
nalzò talmente  col  suo  ragionare  il  consolato  di  Cicerone, 

I  li  &0I0  Metello  doveva  essere  qui  nomioato,  percLb  Cosare  designato  pre- 
tore DOD  era  per  anco  entrato  in  magistratura  ;  c  Bestia,  che  fu  tribuno  nel  con<' 
solalo  di  Cicerone,  aveu  già  ceduto  il  luogo  a  Metello.  Però  a  questo  solo  reca 
Cicerone  la  colpa  di  quella  contumelia  nell'epistola  seconda  del  libro  V  delle 
Fami/iari. 
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che  decretati  gli  vennero  onori  grandissimi  al  di  sopra  di 
quanti  ne  furono  ottenuti  giammai,  e  appellalo  Cu  padre  della 
patria:  sembrando  essere  sialo  esso  il  primo  che  ottenesse  un 
tal  nome;*  cosi  stato  essendo  chiamalo  da  Calorie  in  faccia  del 
popolo.  Allora  però  ehhe  ei,di  un  sommo  polere  nella  cillà; 
pur  venne  quindi  a  rendersi  oinietlo  d'odio  e  d'invidia,  non 
già  per  veruna  operazione  cattiva,  ma  pel  continuo  lodarsi 
ed  esaltarsi  ch'egli  facea,  di  che  molli  rimaneano  annoiali. 
Conciossiachè  non  poleasi  intervenire  mai  nò  in  senato,  nò  in 
assemblea  jwpolare,  nò  in  giudicio  alcuno,  dove  non  si  avesse 
a  sentir  sonare  per  l'orecchie  e  Lcntulo  e  Calilina.  Di  più 
anche  i  libri  eh*  ei  componeva,  e  tutte  le  scritture  sue  riem- 
piva dei  proprj  encomj;  e  cosi,  quantunque  il  suo  ragionare 
fosse  giocondissimo  e  avesse  moltissima  grazia,  egli  lo  ren- 
deva grave  e  molesto  agli  uditori,  standogli  sempre  attacca- 
ta, quasi  una  certa  fatalità,  una  tale  spiacevolezza.  Pure, 
benché  fosse  egli  |)reso  da  si  smoderata  vaghezza  di  onore, 
lontano  era  dall' invidiare  la  gloria  degli  altri;  libéralissimo 
essendo  in  lodare  gli  uomini  valorosi,  tanto  quelli  del  lempo 
addietro,  quanto  quelli  del  tempo  suo,  come  si  può  raccorre 
dai  di  lui  scritti.  E  a  questo  proposito  si  fa  pur  menzione  di 
molti  suoi  detti,  come  quello  intorno  ad  Aristotele,  ch'egli 
era,  cioè,  un  fiume  d'oro  corrente  ;  e  quello  intorno  ai  dialo- 
ghi di  Platone,  che,  se  (ìiove  parlasse,  parlerebbe  appunto 
così.  Solito  era  di  chiamar  Teofrasto  la  sua  delizia:  e  inter- 
rogalo, quale  delle  orazioni  di  Demostene  gli  paresse  la  più 
bella,  rispose:  «  la  più  lunga.  »  Alcuni  per  altro  dei  fautori 
di  Demostene  biasimano  un  motto  di  Cicerone,  da  lui  posto 
in  una  lellera  a  certi  suoi  amici;'-  scritto  avendo  egli  in  essa, 
che  Demostene  alcuna  volta  nelle  sue  orazioni  dormiglia.  Ma 
non  si  ricordano  costoro  delle  grandi  lodi  e  meravigliose  che 

(  Così  dice  anche  Appiano.  Ma  il  Rualdo  per  doppia  tcstimunianza  di  Cice- 
rone (nelle  orazioui  coatra  Pisone  e  contra  S.  Rosrio  )  nota  che  s'ingannano 
amenduc.  Aggiunge  però  poter  le  loro  parole  significare  che  allora  per  la  prima 
volta  un  tal  nome  fu  dato  a  Cicerone,  per  consenso  drl  popolo;  mentre  prima  gli 
era  stalo  dato  da  Q.  Calulo,  coosenzicnte  il  solo  senato. 

*  Questa  lettera  non  si  trova  fra  quelle  che  sono  a  noi  pervenute.  Che  però 
il  motto  fosse  scritto  o  proferito  da  Ciccruuo,  Io  accenna  anche  Quinliliano,  Inst. 
Or.,  lib.  X,  c.  1,  e  lib.  XII,  c.  I. 
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in  molli  luoghi  ei  gli  dà,  e  dell'aver  chiamate  Filippiche  le 
orazioni  da  lui  falle  contro  di  Antonio,  le  quali  ei  lavorò 
con  nijìgi^iore  studio  delle  altre. 

XVIII.  Fra  quanti  poi  si  distinsero  al  tempo  suo  in  elo- 
quenza e  in  sapere  non  ve  n'  ha  pur  uno,  ch'ei  rendulo  non 
abbia  ancor  più  distinto,  parlando  o  scrivendo  favorevol- 
mente di  tulli.  Cooperò  pure  in  favor  di  Cralippo  Peripate- 
tico, per  fargli  oltenere  da  Cesare,  già  divenuto  sovrano,  la 
citladinanza  romana;  e  similinenle  si  maneggiò  in  fare  che 
il  sonalo  dell'  Areopago  decretasse  e  facesse  istanze  e  pre- 
ghiere che  lo  slesso  Cratippo  si  rimanesse  in  Atene  ad  am- 
maestrarvi i  giovani,  come  personaggio  che  di  decoro  era  a 
quella  citlà:  ed  havvi  lettere  di  Cicerone  scritte  ad  Erode, 
ed  altre  pure  scritte  al  suo  proprio  figliuolo,  nelle  quali  e 
r  uno  e  r  altro  egli  esorla  ad  applicarsi  alla  filosofia  sotto 
Cratippo.  Ve  n*  ha  una  altresì,  nella  quale  taccia  il  retore 
Gorgia,  perchè  induceva  il  fanciullo  alle  voluttà  e  alle  be- 
verie; e  però  gli  viola  il  più  trattare  con  esso.  Fra  le  sue 
lellere  greche  si  può  dire  che  questa  ed  un'altra  a  Pelope 
Bizantino  sieno  le  <lue  sole  scritte  con  qualche  collera:  ben 
a  ragione  rimproverando  Gorgia,  se  veramente  era  uomo 
cosi  nequitoso  e  dissoluto  come  credeasi;  ma  vilmente  poi 
richiamandosi  e  querelandosi  per  cosa  assai  lieve  in  quanto 
a  Pelope,  perchè  questi  trascurato  avesse  di  procacciargli 
non  so  quali  onori  e  decreti  dai  Bizantini.  Ma  questo  un 
eflello  era  della  di  lui  ambizione;  siccome  pur  oralo  quel  suo 
rinunziare  sovenle  al  convenevole  e  al  decoroso  per  far  va- 
lere r  abilità  sua  nell'eloquenza.  Conciossiachè,  avendo  egli 
difeso  una  volta  Numazio*  in  giudicio^  come  poi  costui,  dopo 
di  essere  slato  assolto,  accusava  Sabino,  amico  di  Cicerone, 
raccontasi  che  questi  se  ne  sdegnò  a  tal  segno  che,  fattose- 
gli  sopra,  gli  disse:  «  E  che,  o  Numazio?  se'  forse  stato  al- 
»  lora  tu  assolto  per  le  medesimo,  e  non  anzi  per  me,  che 
»  offuscar  soppi  il  lume  colla  molta  caligine  che  sparsa  io  ho 
»  in  tuo  favore  d' intorno  al  tribunale?  »  Encomiato  avendo 

I  O  piuttosto  Afiinazioj  forse  quéi  Munazio  Fianco  Bursa  che  fu  tribuno 
della  plebe  V  anno  701  tli  Roma ,  e  nemico  di  Cicerone  <t  di  Miloae.  Vedi  JjetUre 
familiari^  Ub.  VII,  cap.  Il,  e  la  Filippica  f  i. 
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egli  dalla  ringhiera  Marco  Crasso  con  un'  orazione  assai  ap- 
plaudila, e  avendolo  poi,  dopo  alcuni  pochi  di,  biasimalo 
pure  da  quel  luogo  medesimo,  Crasso  gli  disse:  «  Ma  non  mi 
M  hai  tu  qui,  non  ha  guari  lodalo?»  e  Cicerone:  «  Si,  gli 
»  rispose,  ma  solo  a  motivo  di  esercitare  T  eloquenza  mia 
»  sopra  un  Irislo  soggello.  »  Dello  avendo  un  giorno  Crasso 
medesimo  che  alcuno  dei  Crassi  vivulo  non  era  in  Roma  più 
di  scssant' anni ,  ed  essendosene  poi  rilrallalo,  e  dicendo: 
a  E  perchè  mai  ho  io  asserita  una  lai  cosa?  »  Cicerone:  «Sfi- 
»  pevi,  risposegli,  che  erano  i  Uoraani  per  udir  ciò  volen- 
»  lieri;  e  con  questo  piaggiavi  lu  il  popolo.»  Cosi  puro, 
avendo  dello  un'altra  volta  lo  slesso i^rasso  che  gli  piaceano 
le  massime  degli  Stoici,  perchè  dichiaravano  ricco  l'uomo 
dabbene:  a  Guarda,  dissegli  Cicerone,  che  ciò  non  sia  più 
»  preslo,  perchè  soslengono  che  lutto  le  cose  sieno dell'uomo 
«  sapiente  :  »  imperciocché  lacciaie  era  cosini  di  avarizia. 
Uno  dei  figliuoli  di  questo  Crasso  parea  simigliar  molto  ad 
un  certo  Assio,  *  e  però  facea  che  si  sospellasse  nella  di  lui 
madre  qualche  turpe  corrispondenza  con  quesl' Assio  lenula: 
ed  essendosi  il  giovane  porlalo  felicemente  nel  recitare  una 
sua  orazione  in  senato,  Cicerone,  interrogato  quale  gli 
fosse  paruto  quel  ragionamento:  «Degno,  rispose,  di  Cras- 
»  so.  »  ^  Menlr'  era  Crasso  per  andarsene  in  Siria  cercava 
di  far  che  Cicerone  gli  fosse  piulloslo  amico  che  nemico; 
e  però,  facendogli  alTelluose  dimostrazioni,  gli  disse  che 
cenar  voleva  appo  lui:  e  Cicerone  lo  accolse  ben  volentieri. 
Pochi  giorni  poi  in  appresso,  alcuni  di  lui  amici  presero  a 
parlargli  in  favor  di  Valinio,  come  sommamenlc  desideroso 
di  far  pace  ed  amicizia  con  esso  (  imperciocché  costui  era 
suo  nemico  ):  e  Cicerone:  «  Che  forse  anche  Valinio,  disse, 
»  cenar  voglia  presso  di  me?  »  Verso  Crasso  adunque  si  era 
egli  lale. 

XIX.  In  quanto  poi  a  Valinio,  il  quale  avea  delle  gcro- 

<  Trovasi  falla  menzione  di  Assio  usuraio  in  Cicerone ,  Ep.  X,  lib.  1 ,  ad 
Allico. 

*  Questo  molto  non  può  aver  frizzo  che  nell'idioma  greco.  Cicerone  deve 
aver  profierito  'à^io;  ,  Axios»  eh'  era  il  nome  di  quello  a  cui  simigliava  quel 
figliuolo  di  Crasso ,  e  vuol  dire  anche  degno. 
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Iole  inlorno  al  collo,  mentre  dispiilavci  in  giudicio,  eijli  chia- 
niavalo  oralor  (uinefatlo.  E  una  volta,  slato  essendogli  ri- 
ferito che  costui  era  morlo,  e  [)Oco  dopo,  avendo  sicuramente 
inleso  che  vivo  era:  «  Mal  pera  adunque,  diss*egli,  chi  cosi 
»  male  ha  mentilo.  »  Avendo  Cesare  proposto  decreto  di  di- 
stribuire ai  soldati  le  terre  della  Campania,  molli  dei  sena- 
tori disgustali  erano;  e  poiché  Lucio  Gellio,  *  eh*  era  il  più 
vecchio  degli  altri,  si  protestava  che  ciò  non  si  sarebbe  fatto 
giammai,  tìnch'egli  avesse  vita:  «  Aspettiamo  adunque,  disse 
»  Cicerone,  perocché  Geilio  non  chiede  già  una  lunga  dila- 
))  zione.  0  Eravi  un  cerio  Ottavio,  che  tacciato  veniva  d'es- 
sere nativo  di  Libia:  o  -dicendo  costui,  mentre  Cicerone  di- 
spulava in  giudicio,  di  non  intenderlo:  «Eppure,  diss'cgli, 
»  hai  tu  T-orecchia  forata.  «-Rinfacciandogli  Metello  Nepote 
che  fatte  avesse  perir  più  persone  accusandole,  di  quelle  ehe 
salvale  n'avea  difendendole:  «  Perchè  maggior  è,  rispose, 
»  la  fede,  che  mi  si  dà,  dell*  abilità  mia  nell*  eloquenza,  n 
Incolpalo  venendo  un  certo  giovinastro  d' aver  dato  a  suo 
padre  il  veleno  in  una  focaccia,  e  temerariamenle  prote- 
standosi un  giorno  che  detti  avrebbe  degli  improperj  a  Ci- 
cerone: «Questi,  disscgli  Cicerone,  io  voglio  da  te  piuttosto 
»  che  le  lue  focacce.  »  Stato  essendo  eletto  per  difensore 
insieme  con  alcuni  altri"  <la  Publio  Sestio  in  una  cerlA  sua 
causa;  e  volendo  ciò  nulla  ostanlc  questo  Seslio  dir  lutto 
egli,  senza  lasciar  parlare  a  verun  altro,  quando  già  vedeasi 
ch'erano  i  giudici  per  assolverlo,  nell'atto  che  davano  i 
voli:  «  Fa  pur  uso,  disse  Cicerone,  del  tempo  in  quest'oggi: 
»  perocché  sei  per  divenir  domani  persona  privata.»  Chiamò 
una  volta  per  testimonio  in  una  causa  Publio  Colta,  uomo 
che  pretendeva  d'esser  saputo  in  legge,  ed  era  ignorante  e 
goffo  ;  e  rispondendo  cosini  alle  interrogazioni  che  gli  vc- 
niano  fatte,  di  non  saper  nulla:  «Tu  credi  per  avventura , 
»  disse  Cicerone,  d!  essere  interrogato  inlorno  a  un  qualche 

■  Liirio  Gallio  Publict  1j  fu  console  con  Gnco  Cornelio  Lenlulo  1'  anno  di 
Roana  G82 ,  e  poro  dopo  fu  pur  censore  insieme  con  lui.  Uomo  benemerito  delb 
repubblica,  pnriò  molto  onorcvolineqte  di  Cicerone  c  di  Catone,  e  morì  vec- 
ihiiiimo. 

*  Alluilendo  A  cosluinc  di  forar  l'orecchio  iigli  schiavi.  < 
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»  punto  legale.  »  Venendogli  spesse  volie  domandalo  da  Me- 
tello Nepotc  in  una  cerla  discordia  che  aveva  con  esso  lui: 
«  E  chi  mai,  o  Cicerone,  si  ora  il  padre  tuo?—  A  le,  disse  Ci- 
»  cerone,  lua  madre  rendè  l)en  più  difìleile  il  poler  dar  ri- 
M  :i|ilQsti9i  su  c^uesto  proposito,  »  imperciocché  la  di  lui  madre 
]Mi99àva  per  una  donna  impudica.  Lo  slesso  Nepote  poi  som- 
iHMif a  im  eert' nomo  leggiero  e  volubile;  il  quale»  abbando- 
iii||||^a¥e»do  una  il|l|ta  tutto  ad  un  tratto  la  carica  di  tribuno 
é«llN|?  fàelbe»  ae  andò  in  Siria  a  trovar  Pompeo»  e  di  là 
poi  jìIpnMsene  più  irragionevolmente  ancora  che  andato 
non  oravi:  quindi,  morto  essendb  Filagro  suo  maestro,  e 
facendolo  ei  seppellire  onorevolmente,  pòsevi  sopra  il  se- 
polcro un  corvo  di  pietra:  e  Cicerone:  «Questo,  gli  disse, 
»  hai  tu  fallo  con  crande  assonnalezza:  perocché  quel  tuo 
x>  maestro  t' insegnò  più  a  volare  che  a  ragionare.  »  Detto 
a^r^ia^g^^rco  Appio  neir  esordio  di  una  certa  causa  ch'ei 
trat^va  fili  1»  ano  amico,  che  questi  raccomandato  aveagli 
di  u$mltt  essa  e  premura  ed  eloquenza  e  feddtà  :  t  E  tu,  disse 
»  j^^m^i^Bef  ae'  uomo  cosi  ferigno»  che  non  eseguisci  nulla 
»  ^4^^!^  ti .  ha  raccomandato  l' amico.  » 

servirsi  pertanto  di  tali  frizzanti  mottegs^i  contro 
d^  nemici  e  degli  avversar],  e*  sembra  che  sia  cosa  conve- 
niente all'arte  retlorica;  ma  il  servirsene  eh' ei  faceva  con- 
tro di  qualuiKiue  persona,  per  la  sola  cagione  di  muover 
riso,  gli  trasse  addosso  moli' odio.  Ne  scriverò  qui  alcuni 
anche  di  questi.  Perchè  Marco  Aquilio  aveva  due  generi» 
tutti^^e  esuli,  egli  lo  chiunaya  Adrasto.  *  Essendo  Lucio 
G^Mll-àifticissimo  del  vino»  e^  trovandosi  nella  dignità  di 
0|ppilfll^  Cicerone  concorreva  al  consolato»  avvenne 
cmij^iflam  ;  Gicd^De»  avendo  sete»  bevò  dell'  acqua;  e 
l|»nrfb|#f^lntonMi  gli  amici  suoi»  coirne  bevuto  ebbe,  linr 
dism.:  «  Ben  a  ragione  voi  mi  circondate  per  tema  che,  se 
»  il  censore  mi  vegga  a  ber  acqua,  non  mi  si  renda  diflì- 
»  Cile.  »  Incontratosi  con  Boconio ,  che  menava  seco  tre 
figliuole  sue  che  bruttissime  erano,  pronunciò  quel  verso: 

'  "  li»  i'  til)u^iiti  unt^  Mmiuò  fi^lmuti. 

I  E  noto  che  qaesCo  pnite^;!||Mb4a0  filinole  in  mogli  a  doa  esuli,  Tideo 
•  Pplinic».  Il  tfffip»  che  icfoita  poco  apprayé»  ^  di  Sofocle  mtonio  e  Laio. 


ITO 


cickrom:. 


Tenendosi  che  Marco  GelHo  nato  non  fosse  da  genitori  di 
srhialla  inueniia.  e  leu^riido  questi  una  volla  in  senato  lei- 
loro  ^*oii  voce  chiara  e  assai  alla:  «Non  vi  maravigliate,  disse 
>'  Cicerone:  anch' eijli  uno  si  è  di  quelli  che  furono  bandi- 
))  tori,  a  Poiché  Fausto,  tìi;linoI  di  (|uel  Siila  che  stato  era 
monarca  in  Uoma.^  e  aveva  coi  suoi  editti  condennate  a 
morte  colaide  jiersone,  trovandosi  asiiravato  «li  dehili,  e  con- 
sumala avendo  una  i;ran  parie  delle  sue  sostanze,  esposti 
ebljo  manifesti,  nei  (joali  «lichiarava  di  porre  all'incanto  il 
resto  delle  facoltà  sue,  Cicerone  disse  che  iili  piaceano  hen 
più  questi  edilli,  che  quei  di  suo  padre.  Per  (piesle  cose 
adumpie  >\  rendè  euli  molesto  ed  odioso  a  molli.  E  quindi 
Cloilio  e  i^li  altri  <lel  costui  parlilo  f,di  si  levarono  contro, 
presa  avendo  una  tale  occtisione.  l'Ira  Clodio  persona  ben- 
nata, liiovane  di  età,  brioso  ed  audace:  e  innamoralo  essen- 
dosi di  Pomi)ea,  moi^lie  di  Cesare,  rasinuossi  celalameide 
in  casa  di  (picslo,  con  abito  e  arnese  da  sonatrice,  mentre 
nella  casa  appunto  di  Cesare  faceasi  dalle  donne  quel  sacri- 
lìzio  secreto,  di  cui  non  possono  ljIì  uomini  essere  spettatori; 
e  però  non  v'era  uomo  veruno.  Pur  Clodio,  essendo  ancora 
giovinetto  e  senza  barba,  sperava  di  potersi  tener  celato, 
penetrando  a  Pomp<'a  in  com]»a^nia  delie  donne.  Ma  entralo 
che  fu  la  notte  in  «piella  vasta  abitazione,  non  sapeva  per 
dove  anilar  si  dovesse:  onde,  veij'gendolo  raggirarsi  qua  e 
là  una  serva  di  Aurelia,  madre  di  Cesare,  «lomandògli  il 
nome.  Per  la  qual  cosa,  costretto  essendo  eiili  a  dover  par- 
lare, e  dicendo  eh' ei  cercava  una  donzella  di  Pompea  chia- 
mala Abra,  la  serva  di  Aurelia,  ben  comprendcn<lo  allora 
che  la  voce  non  era  femuìinile,  si  mise  a  gridare  e  convocò 
l'altre  donne.  (Jueste,  chiuse  avendo  tosto  le  porte,  e  inve- 
stigando per  ogni  parie,  trovarono  iìnalmenle  Clodio  nella 
stanza  di  una  fantesca,  alla  quale  rifuggito  si  era.  Divulga- 

I  lldìlt.-ilor  Siila  non  solamrnic  volle  rsscre  sopraonoinato  Felice,  ma,  nati 
eMenilogli  duo  gemelli ,  pose  al  maschi(j  il  nomo  di  Famtu,  ed  alla  femmina  quello 
di  Faiistj.  Questo  Fausto  eljl>e  pui  in  isposa  la  figliuola  di  Pompeo.  Quindi  nella 
guerra  rìvilc,  seguilando  egli  la  fazione  pompeiana,  cacciò  dalla  Macedonia  Gn. 
Dom.  Calvino  partigiano  di  Cesare,  che,  avutolo  poi  prigione  in  Mauritania,  lo 
f«c«  uccidere.  I  doltili  di  Fausto  sodo  menxionalt  da  Cicerone,  Epist.  nd 
JUit. ,  IX,  11. 
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tosi  un  (al  fallo,  Cesare  ripudiò  Pompea,  e  accusò  in  giudi- 
cio  Clodio  di  religione  violata. 

WI.  Cicerone  per  verità  era  amico  di  Clodio,  ed  espe- 
rimcntalo  avealo  d'aninìo  prontissimo  in  suo  lavoro  noi 
cooperare  con  esso  contro  di  Catilina,  e  nelF  essergli  Inion 
custode  delia  persona:  pure,  mentre  Clodio,  per  sottrarsi  a 
quell'accusa,  lacca  forza  sul  dire  ch'egli  in  allora  non  si 
troviiva  neppure  in  lloma,  ma  ch'era  in  luoghi  dalla  ciltà 
lontanissimi,  Cicerone  testificò  contro  lui,  dicendo  che  quel 
giorno  medesimo  venuto  era  Clodio  a  ritrovarlo  in  sua  casa, 
e  a  seco  abhoccarsi  intorno  ad  alcune  faccende:  il  che  era 
vero.  Sembra  per  altro  che  Cicerone  testificasse  ciò  non  già 
in  grazia  delia  verità,  ma  per  giustificarsi  presso  la  propria 
sua  moglie  Teren/Ja,  che  nimistà  aveva  con  Clodio  per  ca- 
gion  di  Clodia,  di  lui  sorella,  la  qual  credeasi  che  cercasse 
di  sposarsi  con  Cicerone;  e  che  ciò  m;meggiassc  col  mezzo 
di  un  certo  lidio,  ^  che  amico  era  ed  intrinseco,  quanto 
altri  mai,  di  Cicerone  medesimo,  e  che,  andaiidosene  fre- 
quentemente a  trovar  Clodia,  che  gli  abitava  presso,  e  cor- 
teggiandola, venia  quindi  a  far  nascer  sospetto  in  Terenzia: 
la  quale,  essendo  donna  di  un'indole  malagevole,  e  dominio 
avendo  sopra  di  Cicerone,  lo  incitò  (piindi  a  cospirare  e  a 
testificare  contro  di  Clodio.  Testificarono  pure  contro  di  esso 
molli  altri  personagni  di  probità,  dicendo  ch'egli  era  uno 
spergiuro,  un  nequitoso,  che  noi  brogli  corrotto  avea  il  po- 
polo coi  danari,  e  che  violate  aveva  matrone:  e  Lucullo  pro- 
dusse pure  alcune  serve,  le  quali  asseriano  che  Clodio  usato 
aveva  colla  più  giovane  delle  proprie  sorelle  sue,  quando 
sposala  già  era  con  Lucullo  medesimo.  E  correa  pubblica 
voce  eh'  egli  avuto  avesse  commercio  anche  colle  due  altre 
sorelle,  Terenzia  e  Clodia,  la  prima  delle  quali  maritata  era 
a  Marcio  Re,  e  la  seconda  a  Metello  Celere:  questa  chiama- 
vasi  Quadranzia,  perchè  uno  degli  amanti  suoi,  messe  in 
borsa  picciole  monete  di  rame,  mandale  le  avea  ad  essa 
come  slate  fossero  d' argento;  e  i  Uomani  ap|)ellavano  qua- 
drante la  più  piccjgla  moneta  di  rame  che  avessero:  e  prin- 

•  Lo  XilMiidro  vurrclj|j(.<  If^gcru  TuUtoj  f.  ciudu  ciic  ilcMiu  iulciidutAi  «jimI- 
<  hr  liberto  di  Cicerone. 
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cipalmenle  per  questa  sorella  sua  veniva  molto  sparlato  di 
Clodio.  Ciò  nulla  ostante,  opponendosi  allora  il  popolo  a 
quelli  che  testificavano  e  cospiravano  contro  di  Clodio,  i 
giudici,  intimoritisi,  posero  guardia  intorno  a  se  medesimi; 
e  i  più  di  loro  diedero  sentenza  sa  tavole  scritte  oonfosa- 
mente.  ^  Apparve  però  che  assolto  ei  venisse  dalla  maggier 
parte  di  essi;  e  dicendo  andavasi  che  stati  fosser  corrollti:  oal 
donativi.  Quindi  è  che  incontratosi  poi  Gatulo  cogli  fll|||i 
giudici:  «rVoi,  disse,  ben  a  ragione  ehiednta  avete  guarda 
»  y>er  sicurezza,  temendo  che  alcuno  non  vi  tolga  l*ar!j;ento 
»  donatovi.  »  E  Cicerone,  sentendosi  dire  da  Clodio  che  nel 
suo  testificare  non  i^di  era  stala  dai  giudici  prestata  fede: 
«  Ma,  risposegli,  quelli  che  a  me  credulo  hanno  son  venti- 
»  cinque,  che  tanti  appunto  ti  han  dato  il  voto  contro:  e 
»  quelli  che  non  hanno  a  te  creduto  son  trenta;  perocché 
»  non  hannoti  assolto  se  non  se  dopo  di  aver  ricevuto  r  ar- 
»  gente.  »  Cesare  poi,  quando  chiamato  venne  In  giadicio» 
non  testificò  già  nulla  contro  di  Clodio,  né  disse  d' aver  ri- 
levato adnltèrio  in  sua  moglie;  ma  di  averla  ripudiata  per- 
chè conveniva  che  la  moglie  di  Cesare  non  solamente  pnra 
fosse  e  lontana  da  ogni  azione  vergognosa,  ma  dal  poterne 
altresì  dar  sospetto.  -  - 

XXII.  SluLr^ito  ch'ebbe  Clodio  un  tale  })ericolo,  essendo 
poscia  eletto  tribuno  della  plebe,  si  fece  subito  addosso  a 
Cicerone,  commovendo  e  cospirar  facendo  e  le  cose  tutte  e 
tutti  gli  uomini  contro  di  lui.  Imperciocché  si  cattivò  egli 
^fl  popolo  con  leggi  piene  di  benignità,  e  decretar  fece  grandi 
Provincie  all'  uno  e  all'  altro  dei  consoli,  la  Macedonia  a  Pi- 
sone,  a  Gabinio  la  Siria:  e  ammetteva  al  maneggio  della  re- 
pubblica quantità  grande  df  persone  povere,  e  intomo  a  se 
aveva  una  moltitudine  di  servi  armati.  Ora  dei  tre  perso- 
naggi che  somma  possanza  in  quel  tempo  aveano.  Crasso 
movea  izià  apertamente  guerra  a  Cicerone,  Pompeo  schiz- 
zinoso niostravasi  all'uno  ed  all' altro,  e  Cesare  per  portarsi 
era  coir  esercito  nella  Gallìa.  Cicerone  però  andato  a  ritro- 
var questo  (quantunque  non  gli  fosse  i^pco,  ma  lo  aves^ 

r-  *  HcUft  Tita  di  Céuvt^V,  Ilf,  g  Vili,  nou  l,n  h  già  fatta  menione  di^ 
tenia  data ,  par  coti  dira,  in  mam  sopra  capi  divani.  *       -  '^'"^'^^"'^^^^ 
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in  sospetto,  dopo  ciò  che  seguilo  era  intorno  a  Catilina),  gli 
fece  istanza  che  accettare  il  volesse  per  suo  luogotenente.* 
Avendolo  Cesare  accettalo,  Clodio,  che  vedea  che  Cicerone 
sotlr.ievasi  in  tal  guisa  al  suo  tribunato,  facea  mostra  d'es- 
sere disposto  a  conciliarsi  con  esso  lui;  e  riferendo,  per  la 
massima  parte,  la  colpa  dei  loro  dissapori  a  Terenzia,  e  fa- 
cendone sempre  menzione  con  mansuetudine,  e  tenendo  in- 
torno ad  esso  discorsi  moderati,  come  farebbe  persona  che 
non  portasse  odio  nè  sdegnata  fosse,  ma  si  lagnasse  con  mo- 
destia e  amichevolmente,  gli  levò  aiTatto  ogni  tema;  cosic- 
ché Cicerone  rinunziò  a  Cesare  T  utTicio  di  luogotenente,  e 
si  ravvolse  ancora  tra  le  faccende  della  repubblica.  Per  la 
qual  cosa,  irritatosi  allora  Cesare,  fortificò  maggiormente 
Clodio  contro  Cicerone,  e  affatto  alienò  da  esso  Pompeo.  E 
inoltre  ei  medesimo  testificò  dinanzi  al  popolo  che  non  gli 
pareva  che  giustamente  e  giuridicamente  si  fosse  data  morte 
a  Lentulo  ed  a  Cetego,  ciò  seguilo  essendo  senza  convene- 
vole formalità  di  giudicio.-  Questa  fu  1'  accusa  che  gli  venne 
mossa,  e  sopra  questa  chiamato  era  Cicerone  a  difendersi. 
Egli  adunque,  trovandosi  in  pericolo  e  perseguitato,  cangiò 
veste,  e  lasciatosi  crescer  molto  la  chioma,  qua  e  là  raggi- 
ravasi  supplicando  il  popolo.  Ma  da  per  tutto  gli  si  facea  in- 
contro Clodio  per  le  strade,  circondato  da  una  folla  d'uomini 
petulanti  e  temerarj,  i  quali  sfrenatamente  sbciTeggiavano 
Cicerone,  perchè  aveva  cosi  cangiato  abito,  e  se  ne  andava 
in  una  figura  così  abbattuta:  e  spesse  fiate  giltavangli  e 
fango  e  sassi,  e  cosi  gì' impedivano  il  poter  fare  le  sue  sup- 
pliche. Con  tutto  ciò  primamente  cangiò  pur  veste  insieme 
con  Cicerone  quasi  tutta  la  moltitudine  dei  cavalieri,  e  ac- 
compagnalo egli  era  da  una  quantità  di  giovani  non  minore 

»  Ma  Cicerone,  j4d  Anicttm,  lih.  U,  afferma  :  A  Casaro  valde  liberaìiter 
invitor  in  legalionem  illanty  sihi  nt  sim  fegatits,  ce. 

'  Cludiu  convocò  l'asscmLlca  fuor  delle  mura  della  clUà,  accioccLè  Cesare» 
rbe  n'era  già  usrito  come  procousolc ,  potesse  assistervi.  Quivi  furono  prima- 
mente inlerrcgati  i  consoli  Pisone  e  Gabinio  del  loro  parere  intorno  alla  legge  di 
Clodio  :  Cfie  /osse  interdetto  dall' actf  ita  e  dal  fuoco  chiunque  avesse  fatto  morire 
un  cittadino  romano  senza  processo-'  e  Cesare,  domandatone  anch' egli,  disse,  do. 
lergli  molto  ciò  di' crasi  fatto  illegalmente  contro  Lentulo,  ce.  3  ma  non  parergli 
opportuno  il  far  nuova  logge  sopra  cosa  giù  vecchia.  Dione,  liJj.  SXXVIU. 
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di  ventimila,  i  quali  anch' eglino  colle  chiome  lunghe  fa- 
ceano  pure  unitamente  a  lui  supplichevoli  istanze.  Poscia 
raunossi  il  senato  per  decretare  che  il  popolo,  siccome  in 
occasione  di  lutto,  cangiar  dovesse  le  vesti  ancor  esso:  ma 
opposti  essendosi  i  consoli,  e  attorniata  avendo  Clodio  la 
curia  di  persone  armate,  balzarono  fuori  non  pochi  dei  sena- 
lori,  stracciandosi  le  tonache  e  mettendo  alle  grida.  Poiché 
una  tal  vista  però  non  destava  nò  commozione  nò  verecon- 
dia alcuna  negli  avversar]  di  Cicerone,  e  d'uopo  era  ch'egli 
0  andasse  in  esilio,  o  contrastasse  contro  di  Clodio  coli' ar- 
mi, prese  a  supplicar  Pompeo  che  volesse  soccorrerlo,  il 
{piale  a  bella  posta  ritirato  erasi,  e  Iratteneasi  nei  poderi 
suoi  presso  Albano.  Prima  adunque  mandò  a  pregamelo  per 
Pisene,  suo  genero,  e  poi  v'andò  egli  medesimo.  Ciò  sen- 
tilo avendo  Pompeo,  non  ebbe  cuore  di  lasciarselo  comparire 
d'innanzi:  perocché  preso  eraei  da  una  somma  verecondia 
in  riguardo  ad  un  tal  personaggio,  che  incontrali  avea  per 
esso  dei  grandi  cimenti,  e  molto  avea  operato  nei  maneggi 
politici  a  di  lui  favore:  ma  con  tutto  ciò,  genero  essendo  egli 
di  Cesare,  alle  istanze  di  questo,  tradì  quelle  grazie  che  per 
lo  addietro  ricevute  aveva  da  Cicerone,  e  sottrattosi  per  al- 
tre porte,  ne  schivò  l' incontro. 

XXllI.  In  tal  maniera,  tradito  essendo  Cicerone  da 
esso,  e  veggendosi  abbandonato,  rifuggissi  ai  consoli.  Per 
ciò  che  spetta  a  questi,  Gabinio  gli  si  mostrava  jnai  sem- 
pre rigido:  ma  Pisene  gli  parlava  più  umanamente,  esortan- 
dolo a  ritirarsi  ed  a  cedere  all'impeto  furioso  di  Clodio,  e 
comportando  il  cangiamento  dei  tempi,  salvare  un'altra  volta 
la  patria,  che  per  esso  trovavasi  in  si  fatte  sedizioni  e  cala- 
mità. A\lita  ch'ebbe  Cicerone  ima  tale  risposta,  a  consultare 
si  mise  insieme  cogli  amici  suoi.  Lucullo  voleva  eh'  ci  re- 
stasse in  Roma,  come  fosse  già  per  rimanere  su|)eriore:  e  il 
consigliavano  gli  altri  a  fuggirsi,  dicendo  che  il  [>opolo  ben 
tosto  desiderato  lo  avrebbe,  quando  saziato  si  fosse  del  fu- 
rore e  della  stolidezza  di  Clodio.  Parve  a  Cicerone  di  seguire 
un  tale  consiglio.  Quindi,  portalo  avendo  nel  Campidoglio 
nn  simulacro  di  Minerva,  il  quale  da  lungo  tempo  collocato 
egli  avea  in  sua  casa,  e  lo  teneva  in  grande  venerazione, 


Digitized  by  Google 


C1CEH0?(E 


175 


ivi  dedicollo,  con  questa  epigrafe,  À  Minerva  Prolellrice  di 
Koìna.^V.  poscia,  lolle  avendo  dai  suoi  amici  scorie  che  lo 
accompagnassero,  uscì  celalameule  fuori  della  città  intorno 
alla  mezza  notte;  e  s' incamminò  a  piedi  a  traverso  della 
Lucania,  con  disegno  di  passare  in  Sicilia.  Alanifeslatasi  la 
(ii  lui  fuga,  Clodio  esiliare  il  fece  con  decreto  pubblico,  ed 
espose  un  editto  per  cui  interdetto  veniagli  il  fuoco  e  Tacfpia , 
e  venia  vietalo  il  dargli  ricovero  per  lo  spaziodicin(piecento* 
miglia  intorno  air  Italia.  Ma  tanta  era  la  riverenza  che 
aveasi  verso  di  Cicerone,  che  pochissimo  conio  si  faceva 
comunemente  di  queiredilto;  e  lutti  lo  accoglievano  e  lo  ac- 
compagnavano colle  più  vive  dimostrazioni  di  benivoglienza. 
Solo  in  Ipponia  (città  della  Lucania,  chiamala  in  òggi  Vi- 
bone)  Yibio,  nonio  siciliano,  che  molli  vantaggi  riportati 
aveva  dall'amicizia  di  Cicerone,  e  che  sotto  il  di  lui  conso- 
lato slato  era  prefetto  dei  fabbri,  ricever  noi  volle  in  casa; 
ma  pur  gli  |)rometteva  di  assegnargli  luogo  in  campagna 
dove  ricovraresi  potesse:  e  Caio  Verginio  pretore  della  Sici- 
lia, che  aveva  trattato  inlrinsecamente,  quanto  altri  mai, 
con  Cicerone,  gli  scrisse  che  si  tenesse  lontano  da  quel- 
r  isola.  Per  lo  che,  essendosi  egli  perduto  d'animo,  andos- 
sene  a  Brindisi,  e  quivi  imbarcatosi  con  vento  favorevole 
alla  volta  di  Durazzo,  dopo  un  giorno  di  navigazione,  da  un 
altro  contrario  vento  marino  respinto  fu  addietro:  ma  di  bel 
nuovo  riprese  poi  quel  viaggio.  Dicesi  che  quando  fu  arri- 
vato a  Durazzo,  ed  era  per  discendere  di  nave,  si  scosse  la 
terra,  e  si  ritrasse  nel  tempo  medesimo  il  mare;  dalle  quali 
cose  conghielturavano  gl'indovini  che  non  fosse  per  du- 
rar molto  ii  suo  esilio:  perocché  lai  segni  dinotavano  can- 
giamento. 

XXIV.  Ora,  quantunque  foss' egli  frequentalo  quivi  da 
molti  personaggi  per  elTetlo  di  benivoglienza,  e  garcgiassero 
fra  loro  le  città  greche  nell'onorario,  nulladimeno  si  stava 
scontento  e  alTIitto  oltre  modo,  volgendo  d'  ora  in  ora  gli 
sguardi  verso  l'Italia,  come  gl'infelici  amanti  verso  gli  og- 
getti desiderati,  depresso  sommamente  di  spirito,  abballutn 

>  Ciccruiio  Mille  iii'll.i  (UviiMi;!  <U  .Miiifi'\j  iiiiiltoli'^^uii'C  il  |ii«)|<iia  iii^'ijuo. 
'  Correggi  quatti  Off  ntv  Vedi  Epist  ad  /illic.j  lili.  IH,  t. 
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e  an£rn<;tia(o  da  quella  svonlura  sua:  ciò  che  veruno  non  si 
sarebbe  aspri  (alo  inai  di  vedere  in  un  uomo  in  tanta  erudi- 
zione allevalo.  K  ijià  spesse  volte  ei  medesimo  prcjj;ava  t;li 
amici  suoi  che  chiamar  noi  volessero  oratore,  ma  filosofo: 
ronciossiachè  si  avesse  scella  la  filosofia  come  opera- 
zione, ed  uso  facesse  <leir  elo(|uenza  come  di  uno  strumento 
<Ii  cui  serviasi  al  bisogno  nel  trattare  gli  adiìri  politici.  Ma 
l'opinione  è  di  una  forza  j^randissima  per  astergere  i  divi- 
samenti  della  ragione,  quasi  tinte  superficiali,  dair  anima,  e 
per  imprimere  le  passioni  «lei  volgo  in  quegli  uomini  che 
maneggiano  le  cose  <lella  repubblica,  per  cagione  del  trattare 
e  dell'usare  che  fanno  con  esso:  quando  non  vi  fosse  alcuno 
die  andasse  così  circospello,  e  di  tal  maniera  sapesse  me- 
scolarsi colle  fK'rsone  al  di  fuori,  che  avesse  parte  bensì 
nelle  loro  faccende,  ma  non  in  quelle  passioni  che  pur  ac- 
compagnano le  faccende  medesime.  Clodio,  dopo  ch'esiliato 
ebbe  Cicerone,  incendiò  le  di  lui  abitazioni  villereccc,  e 
così  pure  la  di  lui  casa  in  lioma;  e  in  quel  sito  vi  edificò  in- 
vece il  tempio  della  Libertà.  Espose  poi  in  vendita  l'altre  di 
lui  sostanze,  c  incantar  faceale  ogni  giorno  dal  banditore; 
ma  pur  non  v'era  chi  ne  comperasse.  Dopo  ciò,  divenuto 
essendo  formidabile  agli  ottimati,  e  avendosi  cattivato  il  fa- 
vore del  popolo,  che  liberamente  scorreva  ad  ogni  eccesso 
d'insolenze  e  di  temerità,  si  fece  addosso  a  Pompeo,  lace- 
ran<Io  alcune  azioni  da  lui  fatte  nel  tempo  del  governo  suo 
militare.  Per  le  quali  cose  Pompeo,  difliimar  sentendosi,  bia- 
simava altamente  se  stesso  per  aver  abl)andonato  cosi  Cice- 
rone: e  quindi,  cangiatosi  di  parere,  si  diede  tutto  a  procura- 
re, insieme  cogli  amici,  il  di  lui  ritorno.  Al  che  opponendosi 
Clodio,  il  senato  determinò  di  non  autorizzare  intanto  e  di 
non  fare  veruna  pubblica  operazione,  se  non  istabilivasi  il 
ritorno  di  Cicerone.  Essendo  poi  consolo  Lentulo,  e  inoltrata 
essendosi  la  sedizione  talmente  che  vi  furono  tribuni  che 
nella  piazza  riportarono  ferite,  e  Quinto,  il  fratello  di  Cice- 
rone, celato  rimase  fra  i  cadaveri  e  tenuto  per  morto,  co- 
minciò allora  il  popolo  a  cangiare  avviso;  ed  AnnioMilonc  il 
primo  fu  dei  tribuni  della  plebe,  che  osò  di  Irar  Clodio  a 
viva  forza  in  giudicio;  e  cospirarongli  contro,  unitamente  a 
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Pompeo,  molli  e  del  popolo  di  Roma  e  delie  altre  città  al 
d'intorno»  coi  quali  Pompeo  medesimo  si  fece  innanzi,  e 
rimosso  avendo  Clodio  dalla  piazza,  chiamava  i  cittadini  a 
dare  i  voti.  Raccontasi,  che  il  popolo  non  si  portò  mai  in  ve- 
ran' altra  determinazione  con  tanta  unanimità  nel  dare  i 
eÈ0k0>éàm qfaìiniSi  n'ebbe  in  allora.  Il  senato  poi,  andando 
In  qóiBsto  a  gara  col  popolo,  decretò  che  date  fossero  lodi  a 
tutte  quelle  città  le  quali  fatte  aveano  buone  accoiilienzea  Ci- 
cerone nel  tein|)()  dell'  esilio  suo,  e  che  fossero  ric*dilicate  a 
spese  pubbliche  le  abilazioni  sue  tanto  iu  città  guanto  in 
villa,  state  tjià  rovinate  da  Clodio. 

XX.V.  Cicerone  pertanto  richiamato  fu  alla  patria  dopo 
sedici  mesi  di  esilio:  e  tanta  fu  T  allegrezza  che  ne  j^féta- 
rcmo  le  città,  e  la  premura  e  la  foga  ch'ebbero  le  pebene 
di  farsegl'iécaiitro,  che  ciò  che  ne  fu  detto  in  appresserà 
Cicerone  medesimo  è  minore  della  verità:  conciossìachè  egli 
disse, ^  essere  inttrato  in  Roma  sulle  spalle  deiritalia,  che 
vel  portava.  In  queiroccasione  perfino  Crasso,  che  puf  ne- 
*  mico  gli  era  prima  dell*  esilio,  nVi  si  fece  incontro  di  buona 
voglia  ancor  esso,  e  si  conciliò  seco  lui,  per  far  rosa  idrata, 
com'ei  diceva,  a  suo  tìuliuolo  Publio,  il  (piale  sludiavasi 
d' essere  imitatore  di  Cicerone.  Dopo  non  mollo,  cogliendo 
Cicerone  il  tempo  che  Clodio  andato  era  via,  sali,  accipi- 
pagnato  da  molti,  sul  Campidoglio,  e  quivi  già  trasse  e  spmò 
quelle  tavole  tribunizie  dove  registrate  erano  le  cose  operate 
dà  Clodio  neiP  amministrazione  di  quelP  ufficio.  Richiaman- 
dosi perà  C^oilàrii  una  talé^aaiMiè,  e  dicendo  Cicerone  che» 
èssendo  ei  patrieio,  passato  era  ad  essere  tribuno  contro  le 
leaixi,  e  che  per  questo  non  v'era  nulla  di  autentico  in  tutto 
(pudlo  che  operalo  e^li  avea.  Catone,  sentendo  ciò,  se  ne 
risenti,  e  |)rese  a  contraddire,  non  ìì\ì\  lodando  (Clodio  nè 
api)rovan4lo  la  di  lui  amministrazione.  lìia  ben  facendo  ve- 
dere che  sarebbe  cosa  grave  troppo  e  violenta  che  il  senato 
decretasse  l'abolizione  di  tante  determinazioni 4i^operazioni 
f^^tto  qu^  tribunato;  ifft-  to  quali  v^^^  pure 
quanto  lo  s^tesso  Caioae  maneggiato  avea  in  Cipci  e  io  Ri* 

1  Ncll'ormioiie  Pati  redituntt  ad  Senatnm, 
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zanzio.*  Quindi  iu  controversia  veiiner  ft-a  loro  Cicoronc  e 
Calone;  la  qual  controversia  per  altro  aon  prorui)[)e  in  ve- 
runa manifesta  scoavenevolezza,  ma  fece  solo  che  ai  irattaa- 
sere  eglino  con  minore  beniyoglienza.  '    ^  '^^^ 

XXYL  Dopo  queste  cose  a? venne  che  Mikme  uéctaó  Gkn 
dìo:  perle  che,  accusato  venendo  in  giudicio  per  una  tale  ucct-> 
sione ,  prese  Cicerone  per  suo  difensore.  E  il  senato,  temendo 
che  trovandosi  esposto  a  pericolo  un  personaggio  cosi  illustre 
e  oorai^ì^ioso,  come  era  Milone,  non  si  destasse  un  qualche 
funuillo  nella  città,  commise  a  Pompeo  di  soprantendere  a 
ijucslo  e  agli  altri  giudicj  ancora  per  sicurezza  della  città  e 
dei  tribunali.  Avendo  jum  ò  eij:li,  nicnlre  era  ancora  notte,  mu- 
nita la  piazza  di  soldalesca  da  un  capo  all'altro,  Milone,  te- 
mendo che  Cicerone  a  queir  insolita  vista  non  si  spaventasse, 
e  disputasse  con  minor  vigore,  il  persuase  di  farsi  portare 
nella  piazza  in  lettiga,  e  starsene  quieto  la  essa  fintanto  che 
raccolti  si  fossero  i  giudici,  e  riempiuto  ii  foro.  Gonciossiachè 
Cicerone  non  solamente  pusillanime  era  (per  qudlo  che 
pare)  nell'armi,  ma  si  (Iacea  pur  a  parlare  con  timidità: *e 
appena  cessò  di  palpitare  e  di  trepidare  quando,  per  le  molto 
dispute,  l'eloquenza  sua  era  già  noi  maggior  suo  vigore,  e 
nella  più  stabile  sua  consistenza.  E  quando  a  difender  el)be 
Licinio  Murena  (che  accusato  fu  da  Catone),  ambizioso  di 
superare  Ortensio,  il  quale  nella  disputariportalo  avea  grande 
applauso,  vegliò  tutta  la  notte  antecedente  senza  mai  prender 
'  riposo;  di  modo  che  per  Io  studio  intenso  e  per  la  vigilia  venne 
talmente  a  indebolirsi,  che  sembrò  da  meno  dello  stesso  Or-^ 
tensto.  Allora  dunque  uscito  dalla  lettiga  per  trattare  la  causa 
di  Milone,  come  veduto  ebbe  Pompeo  starsi  alla  parte  di  so-^ 
pra  della  piazza,  quasi  in  un  campo  di  milizia,  e  risplender 
Tarmi  tutte  intorno  alla  piazza  medesima,  restò  di  tal  ma- 
niera abbattuto  che  a  gran  pena  cominciò  a  ragionare  colla 
persona  vacillante  e  con  una  voce  interrotta:  quando  per 
contrario  Milone  se  ne  stava  presente  a  queir  arringa  con 
Mimo  pieno  di  coraggio  e  di  fortezza:  cosicché  non  vj^L|^|^ 

«  VrdiCa/o/ic  Vliccnse,  T.  Ili,  §  XXXI.  -"^^l^èt^- 
■  Sottper  magno  emm  m«IM  intipio  dieert,  QuotleMeum^ut  dico ,  loiies  in 
ju^tium  vi^or  venire.  OnU  prò  Oamilio»  •  In  Qn.  CttcUinni. 
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lasciarsi  crescere  la  chioma  né  prendere  la  veste  oscura:  il  che 
sembra  che  cooperato  abbia  non  poco  alla  (Ji  lui  comlenna- 
gione.  Ma  Cicerone  per  altro  con  quel  suo  trepidare  venne  a 
mostrarsi  allora  piuttosto  alTezionato  airamicochepusillanimo. 

WVIJ.  Fu  poi  eijli  anche  fra  quei  sacerdoti  che  i  Ho- 
mani  chiamano  Auguri,  sostituito  al  giovane  Crasso,  dopo 
che  questi  rimasto  fu  ucciso  fra  i  Parti.  Indi,  toccato  essen- 
dogli a  sorte  il  governo  della  Cilicia  ed  un  esercito  di  dodi- 
cimila fanti  e  di  duemila  e  seicento  cavalli,*  navigò  là.  Aveva 
ei  commissione  anche  di  render  benevola  ed  obbediente  la 
Cappadocia  al  re  Ariobarzane:  la  qual  cosa  egli  eseguì,  e  ac- 
comodò quivi  le  faccende  senza  guerra  e  senza  incontrare  bia- 
simo alcuno:  e  veggendo  che  quei  di  Cilicia,  per  la  sconfitta 
che  riportato  aveano  i  Romani  dai  Parti  e  per  la  nuova  rivo- 
luzione della  Siria,  si  sollevavano,  li  sedò  con  usare  impero 
mansueto  e  soave.  Non  accettò  mai  regalo  veruno,  neppure 
di  quelli  che  dar  gli  voleano  i  re;  ed  esentò  i  provinciali 
dalle  cene  che  dar  gli  doveano:  ed  anzi  egli  convitava  di 
giorno  in  giorno  alla  sua  mensa  le  persone  più  gentili,  dove 
tratlavalc  non  già  sontuosamente,  ma  con  suflìciente  libera- 
lità. La  di  lui  abitazione  non  avea  guardiano  in  sulla  [)orla,- 
né  egli  lasciavasi  veder  mai  da  alcuno  giacere  a  letto:  ma 
levandosi  di  buon  mattino,  accoglieva  già  in  piedi,  od  anche 
passeggiando  dinanzi  alla  sua  stanza,  quelli  che  andavano 
a  salutarlo.  Raccontasi  che  non  fece  mai  battere  colle  verghe 
alcuno,  nè  ad  alcuno  stracciare  la  veste;  e  che  non  dissemai 
villania  ed  ini^iuria  per  trasporto  di  collera,  o  per  voler  così 
gastigare  altrui.  E  trovato  avendo  che  molte  cose  di  ragione 
<lel  pubblico  stale  erano  usurpate,  ne  arricchì  di  bel  nuovo 
le  città,  col  fare  che  tali  cose  restituite  lor  fossero,  senza  fare 
verun  altro  male  ai  restitutori,  e  conservandoli  tuttavia  in 
credilo.  Kbbe  pure  ad  ingerirsi  alquanto  anche  in  azioni  di 
guerra,^  fugati  avendo  quei  ladroni  che  si  slavano  intorno  al 

•  Cicerone  stesso  pei  ò  Jttic.  :  Mé  nomea  haber9  duarnt»  ìegìonunt 
extlénm. 

*  Ep,  Jd  Atticitm,  VI,  a. 

^  Plutarco  salta  a  piò  pari  U  imprese  belliche  di  Cicerone.  $e  oe  ha  il  rag* 
f  uaglio  da  Cicerone  slesso,  Ep.  Ad  Jtt.,  V,  80;  Jd  Fam.,  XV,  4. 
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monte  Amano:  per  la  quale  impresa  dato  gli  fu  dai  soldati  il 
nome  d' iinperadore.  Predalo  venendo  dall'  oralor  Celio  di 
mandarci  in  Uoma  delle  pantere  dalla  Cilicìa  per  uno  spet- 
tacolo, egli,  preLjiandosi  e  dandosi  vanto  di  quanto  quivi  ope- 
rato avea,  gli  rispose  che  in  Cilicia  non  v'erano  pantere;  pe- 
rocché fuggite  s'erano  in  Caria;  rammaricandosi  elleno  che 
contro  di  loro  sole  si  facesse  guerra  in  Cilicia,  dove  lutti  sì 
stavano  in  pace.  Nel  ritornarsene  da  quella  provincia  approdò 
a  Uodi,  e  poscia  ad  Atene,  ove  trattennesi  assai  volentieri 
per  l'atrelluosa  memoria  degl' intertenimenti  che  v'chbe  nei 
tempi  addietro.  Trattato  avendo  ivi  cogli  uomini  primarj  in 
letteratura,  e  abbracciali  quegli  amici  e  quei  familiari  che 
allora  vi  trovò,  alla  fine,  ammirato  e  onorato  distintamente 
da  tutta  la  Grecia,  ritornossi  alla  patria,  quando  le  faccende 
della  repubblica  erano  già  per  prorompere,  quasi  per  un  in- 
fiammato tumore,  ad  una  guerra  civile.  Decretato  pertanto 
essendogli  in  senato  il  trionfo,  egli  disse  che  più  volentieri 
tenuto  avrebbe  dietro  al  cocchio  di  Cesare  trionfante,  paci- 
ficate che  si  fossero  le  dissensioni:  e  privatamente  cooperava 
a  ciò  coi  suoi  consigli;  scrivendo  spesse  volte  a  Cesare,  spesse 
volte  pregando  Pompeo,  e  studiandosi  di  mitigare  e  di  con- 
solare l'uno  e  l'altro.  Ma  poiché  non  valeva  alcun  rimedio,  e 
al  sopravvenire  di  Cesare,  Pompeo  non  si  rattenne,  ma  ab- 
bandonò la  città  insieme  con  molti  altri  personaggi  dabbene. 
Cicerone  fuggir  non  volle  con  loro,  e  quindi  teneasi  eh' ei 
fosse  per  attaccarsi  a  Cesare.' 

XXVllI.  Ben  cosa  nota  ella  è  che  si  trovò  egli  molto 
agitato  ne'  suoi  pensieri  e  perplesso,  or  a  questo  inclinan<lo 
ora  a  quell'altro  partito:  imperciocché  egli  stesso  nelle  sue 
lettere  scrive  cosi;  E  a  qual  parie  d*  uopo  è  mai  rivolgersi? 
quando  Pompeo  ha  ben  onorevole  e  onesto  motivo  di  far  la  guer- 
ra; ma  Cesare  poi  sapendo  meglio  usar  delle  cose,  e  trovandosi 
in  uno  sialo  migliore  ^  più  facilmente  può  salvare  e  se  stesso  e 
gli  amici;  cosicché  io  ho  bene  cui  fuggire,  ma  non  ho  a  cui  ri- 

«  Il  Barlon  dico  esser  questa  un'  asserzione  graluita.  Pare  clie  Cicerone  avesse 
in  animo  di  andare  alla  volta  di  Pompeo  toslocbb  vedesse  perduta  ogni  speranza 
di  pace;  e  che  Cesare  stesso  non  imperasse  altro  da  lui,  se  non  che  si  astenesse 
dall'essergli  contrario.  Vedi  Episl.  ad  /tttic,  VII,  1. 
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fuggire.^  E  scrilla  essendof,^!!  lellera  da  un  cerio  Trebazio,* 
uno  degli  amici  di  Cesare,  nella  quale  gli  si  diceva  che  lo 
stesso  Cesare  era  d'avviso  che  fosse  dì  mestieri  eh*  ci  si  do- 
vesse unire  senza  dul)l)io  a  lui,  e  farsi  a  parte  delle  di  lui 
speranze;  e  che,  se  in  riguardo  alla  sua  vecchiezza^  uscir 
volea  fuori  di  quelle  brighe,  portar  si  dovesse  in  Grecia,  e 
viversi  quivi  in  Iranquiililà  lontano  da  araendue  le  fazioni, 
Cicerone,  meravigliatosi  perchè  non  gli  avesse  scritto  Cesare 
di  sua  propria  mano,  rispose  in  modo  assai  risentito,  eh' ci 
non  avrebbe  mai  fatto  nulla  che  indegno  fosse  delle  azioni 
da  esso  fatte  per  lo  passato  nella  repubblica.  Tali  sono  per- 
tanto le  cose  che  scritte  si  trovark)  nelle  di  lui  lettere.  Mosso 
quindi  essendosi  Cesare  alla  volta  dell' Iberia,  Cicerone  na-. 
vigò  tosto  là  dov'era  Pompeo,  e  dove  fu  ben  veduto  con  pia- 
cere dagli  altri,  ma  non  già  da  Catone,  che  privatamente  Io 
rimproverava  molto  percbè  unito  si  fosse  a  Pompeo.  Con- 
ciossiaché  dicevagli  che  in  quanto  a  se  conveniente  non  era 
che  abbandonala  egli  avesse  quella  foggia  di  governo  che 
scelta  ei  si  avea  da  principio;  e  in  quanto  ad  esso  poi  esser 
poteva  ben  più  ulile  alla  patria  e  agli  amici,  se,  rimanendo 
in  Roma,  tenuto  si  fosse  neutrale,  regolandosi  a  norma  del- 
l'evento: dove,  non  avendo  X!iò  fatto,  s'era  invece,  senza 
alcun  buon  raziocinio  e  senza  necessità  alcuna,  rendulo  ne- 
mico di  Cesare,  e  venuto  era  a  partecipare  di  un  lanlo  peri- 
colo. 0"esli  ragionari  cangiar  fecero  divisamento  a  Cicerone; 
tanto  più  che  Pompeo  non  servissi  di  esso  in  veruno  aitar  di 
importanza.  Di  questo  per  altro  era  cagione  ei  medesimo, 
il  quale  non  dissimulava  già  il  suo  pentimento,  e  disprezzava 
gli  apparecchi  che  facea  Pompeo,  dando  cosi  motivo  di  esser 
tenuto  in  sospetto  nel  far  conoscere  di  mal  comportare  le  di 
lui  deliberazioni,  e  non  astenendosi  dai  motteggi  e  dalle  fa- 
cezie contro  degli  alleati:  e  facea  cosi  ridere  gli  altri,  ben- 
ché non  ne  avessero  voglia,  mentre  egli  stesso  per  altro  si 
raggirava  pel  campo  malinconico  sempre  e  con  faccia  tetra. 

«  Ep.  ad  Jtiic.^  vili ,  7. 

'  Egf'^g'*^  giureconsullo,  al  quale  Circronc  indirizzò  mollo  lettere  che  ci  ri- 
mangono. Quella  da  lui  diretta  a  Cicerone  non  ci  c  pervenuta,  e  ne  anche  U  ri- 
sposta. 

3  Ciceronp  non  aveva  allora  più  di  58  anni ,  che  non  son  la  vecchie2ta. 
rLOTARCO.  — .  4.  19 
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XXIX.  E' sarà  bene  pertanto  il  porre  (pii  alcuni  di  lai 
molli  faceti.  Volendo  Doniizio  sollevare  a  grado  di  coman- 
dante un  ceri'  uomo  non  punto  versalo  nelle  cose  di  guerra* 
e  dicendo  eh'  era  et  persona  di  probità,  e  saggio  era  e  mo- 
desto: «  £  a  che  dunque,  disse  Cicerone,  non  te  lo  serbi  ta 
»  per  direttore  dei  tuoi  figliuoli?  »  Lodandosi  da  alcnni  Teo- 
fane il  Lesbio,'  il  quale  avea  nell'armata  il  comando  sopra 
gli  artefici,  perchè  saputo  avesse  ben  consolare  quei  4P  Rodi 
della  perdita  che  fatta  aveano  della  loro  flotta:  «  O  qual  van- 
».  tat;i?io,  disse,  egli  è  mai  1*  avere  per  roniaii  lanle  un  (ìre- 
M  co?  »  Mentre  riusciva  a  Cesare  la  niacuicw  pai  le  ilelle  cose 
felicemente,  e  tene\a  cl;1ì  in  corto  modo  in  asse<lio  (piei  di 
Pompeo,  Lcutulo  disse  di  aver  udito  che  gli  amici  di  Cesare 
stavano  di  mala  voglia;  e  Cicerone:  a  Tu  vuoi  dtm<iue  dire, 
9  risposegli,  che  voglion  eglino  male  a  Cesare.  »  Là  portato 
olendosi  di  recente  dall'  Italia  un  certo  MarcÌGl,'*^f  dìeeil^ 
che  in  Roma  correa  fama  comunemente  che  VmisfSii^ast^ 
diate  fosse:  «  E  tu,  disse  Cicerone,  hai^qua  navilìSf^  per 
»  creder  ciò  agli  occhi  tuoi  proprj  ?  »  Bo^URÌl  sconÌH|RÉl!eii- 
dosi  da  Nonnio  che  pur  d'uopo  era  di  aver  huone  speranze, 
perocché  rimaste  erano  ancora  nel  campo  di  Pompeo  sette 
aquile:  «  Tu  ci  daresti,  risposo  egli,  una  buona  consolazione 
»  quando  a  querre^jgiar  avessimo  noi  contro  mulacchie.  » 
Sostenendo, Labieno,  sull'appoggio  di  alcuni  vaticinj,  che 
dovea  resiar  superiore  Pompeo:  «r  Pure,  disse  Cicerone, ^òqH 
»  un  tale  strattagemma  abbinmo  noi  perduto  il  ctfM|^»'ii  ^^*: 

XXX.  Ora,  «tato  èssendo  rotto  t  messo  in  ftega  Peitt- 
peo  n^la  battaglia  Farsalica,  dove  intervenoto  non  «rt^ipl- 
ccrofte  perchè  si  trovava  infermiccio,  Catone,  che  avHélil^ 
Durazzo  un  numeroso  esercito  e  una  buona  flotta,  volea  che 
ne  assumesse  il  comando  Cicerone  stesso;  e  ciò  per  lesile, 
sostenuta  avendo  questi  la  dignità  del  consolato.  Ma  ricu- 
sando esso  un  tale  comipdo  e  ritirandosi  affato  dall'  iinpie- 

I  NalÌTo  di  Miiileoii,  città  principale  dell'isola  di  Lesbo.  Se  t  isso  le  imprese 
di  Pompeo,  il  quale  lo  avpva  fu  ifT?  ri  ri  adi  no  romano,  ridonando  per  lui  la  liberti  ai 
Mililonesi,  e  al  quale  fu  aulorc  «lei  coniglio  di  rifii^'girsi  pre\«.o  Tulomeo  dopo 
b  pugaa  larsalica.  Cicerone  {Jd  Aitic  .,  IX,'l)  parla  di  lui  con  dispregio. 

*  Ciò  dee  riferirsi  a  qualdie  baltaglia  precedente  alfa  Salirà  :  perucchc  ia 
fjuesta  mori  Labieno*  «  1*  autore  na  parla  suliito  dopo. 
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garsi  coirli  alili  nella  milizia,  poco  mancò  che  non  venisse 
ivi  ucciso  dal  giovane  Pompeo  e  dai  costui  amici,  che  il  chia- 
mavano Iradilore,  e  aveano  j;ià  s^ainale  le  spade;  se  non  che 
insorse  e  loro  si  oppose  Catone,  al  quale  venne  fatto  a  gran 
pena  di  sottrarlo  e  condurlo  fuori  del  campo.  Portatosi  quindi 
a  Brindisi,  ivi  fennossi,  aspettando  Cesare  che  andava  indu- 
giando per  le  occupazioni  che  aveva  in  Asia  e  in  Egitto.  E 
come^udito  eblie  che  approdato  era  egli  a  Taranto,  e  che  da 
Taranto  inviato  crasi  a  piedi  alla  volta  di  Brindisi,  si  mosse 
^d  incontrarlo,  non  privo  alTatto  di  buone  speranze,  ma  preso 
]»crù  da  vergogna  in  dover  far  prova  dell'  animo  di  un  per- 
sonaggio nemico  e  dominatore  alla  presenza  di  molti.  Pure 
non  gli  fu  già  d'uopo  fare  o  dire  co*a  veruna  contro  il  pro- 
prio decoro.  Imperciocché  Cesare,  come  veduto  ebbe  lui  che 
venivagli  incontro,  e  che  per  lungo  trailo  di  strada  avanzati 
avea  camminando  gli  altri  ch'erano  con  esso,  scese  tosto  a 
terra  e  salutollo,  e  seco  ragionando  solo  con  solo,  se  n'andò 
cosi  varj  sladj.  Dopo  di  allora  Cesare  continuò  sempre  Jid 
onorarlo  e  a  portargli  affetto:  cosicché,  avendo  scritto  Cice- 
rone r  encomio  di  Catone,  Cesare  poi ,  quantunque  scrivesse 
in  contrario,  lodò  nulla  ostante  e  l'eloquenza  e  la  vita  di 
Cicerone  stesso,  siccome  simigìiantc  moltissimo  a  quella  di 
Pericle  c  di  Terameue.'  Il  ragionamento  di  Cicerone  intito- 
lalo è  Catone,  e  Anlicalonc  quello  di  Cesare.  Raccontasi  che, 
accusato  essendo  in  giudicio  Quinlo  Ligario  per  esser  stato 
uno  dei  nemici-di  Cesare,  e  difeso  venendo  da  Cicerone,  Ce- 
sare disse  verso  gli  amici  suoi:  «  E  qual  cosa  ci  vieta  mai, 
»  do|)o  tanto  tempo,  l'udir  Cicerone;  essendo  per  altro  ben 
»  lunga  pezza  che  quel  malvagio  uomo  e  nemico  stato  é  già 
»  neir  animo  mio  condennalo?  »  Ma  non  si  tosto  cominciato 
ebbe  Cicerone  a  favellare,  che  Cesare  si  andava  già  commo- 
vendo sopra  ogni  credere,  e  a  misura  che  s'inoltrava  l'ora- 
zione di  quello  piena  di  varj  affetti  e  mirabilmente  adorna  di 
grazie,  manifestamente  vedeasi  cangiar  molte  volte  colore  il 

«  Quel  mpilesliiio,  il  quale,  prcs;\  <]j  Lisaniìro  Alene,  consigliò  che  si  acccl- 
tatsero  le  conilitinni  degli  Spartani:  si  oppose  al  cangianienlo  del  governo  di 
demorralico  in  oligarchico,  e  impedì  ifiiaoto  seppe  le  stragi  e  le  confische  dei 
30  Tiranni. 
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viso  di  questo,  ed  esserne  agitato  T  animo  da  moi 
ogni  maniera.  E  alla  fin  fine,  toccato  essendosi  dalForator«ì. 

il  fatto  della  batlaglin  Farsalica,^  dicesi  cbe  restò  Cesare  pe-'-i 
netralo  a  tal  segno,  che  .si  scosse  tulla  la  persona,  e  i^li  cad- 
dero in  terra  alcune  scritture  die  av  eva  in  mano.  Cosi  fu  eglju  ; 
adunque  a  viva  forza  costrelto  ad  assolvere  Ligario.  ^^iS-* 
XXXI.  Dopo  queste  cose,  ca;ìgiala  già  essendosi  la  re^; 
pubblica  in  mònarchia,  Cicerone,  lasciati  gli  affari  pul)|)liciyvv 
attendeva  ad  ammaestrare  quei  giovani  che  applicar .voleand.. 
alla  filosofia:  e  quindi  col  mezzo  della  familiarità  filetta  coi^^ 
essi,  che  nol^ilissimi  erano  e  i  prìmarj  della  città,  venne  ad  ^^ 
acquistarsi  di  bel  nuovo  quasi  ui^  potere  grandissimo»  Suo  . 
studio  era  il  comporre  <tiaIoghi  di  filosofia  e  il  tradurne  dal 
greco,  e  il  trasportare  da  questo  iieir  idioma  romano  i  nomi  ; 
lutti  della  dialellica  e  della  fìsica.  Conciossiachè  si  fu  egli  il 
primo  (per  quel  che  dicono)  che  nominò  nel  linguaggio  suo  ciò^^ 
che  i  Greci  chiamano  tt.v  ^avramav,  r^v  oupaxTà^oiv.rfiv  éflcox^iv.Tftv 
xaTfitXtt|!v.-  c  cosi  pure  ciò  che  essi  appellano  ròéfto^Vtjgà  apMpiSi^ 
e  tdxsvóv:^  e  qiolti  altri  vocaboli  di  simH,^||||a:  ofuoer(#'egl|i: 
che  cooperò  in  far  questo  sopra  tutti  gli  altri  Eomani,  inge^ 
guato  essendosi  di  esprimere  e  di  rendere  cogniti  taU  vooai^ 
boli,  altri  per  via  di  metafore,  ed  altri  per  via  d' ^tr#^  voci^ 
proprie.  Serviasi  poi  della  facilità  grande lifi'égli  aveain  poe- 
sia per  suo  diporto.  Imperciocché  narrasi  che,  (juando  la«^ 
sciava  scorrere  la  vena  sua,  faceva  sin  cinquecento  versi  in  . 
una  sola  notte.  La  maggior  parte  di  questo  tempo  ei  se  la  v. 
passava  presso  Tuscolo  in  un  suo  podere,  donde  scriveva^; 
^  agli  amici  che  vivea  egli  la  vita  di  JLaerte:  scrivendo  cosi  o 
per  ischerzare,  com'  éra  solito,  o  per  effetto  di  ambizion^||||^ 
la  qual  desiderare"^ facesse  d' ingerirsi  ancora  nelle  cose;.' 
polìtiche,  e  facessegli  increscere  le  condizioni  presenti.  Rad^ 
volte  pertanto  se  n'andava  egli  alla  città,  e  vi  andavn  in  ris^. 
guardo  a  Cesare;  ed  era  pur  egli  il  primo  fra  quelli  che  coope* 
ravano  agli  onori  di  esso,  e  che  si  studiavano  di  sempre 

*      CSoo  qudle  parale»         tnfm.  Tubero f  distrktus  iUe  Ima  Hi  ade 
jPfuTftdten  gladiui  agtbglt  cuUa  latus  tilt  nracro  yt^batì  ec. 
3  Ciokyfantasiay  acconsentàtuntù,  aotfnuioM  lU  tutmsQt  COi 
^  Autmot  UutivUibile^  ^uOf 


Digitized  by  Googk 


GICBROIIE. 


i85 


dire  una  qualche  cosa  di  nuovo  in  lode  di  un  tal  personag- 
gio e  delle  di  lui  operazioni:  come  fu  anche  ciò  eh'  ei  disse 
intorno  alle  statu^^  Pompeo,  le  quali,  state  essendo  levate 
via  e  gittate  a  terra ,  Gesaré  comandò  che  rimesse  fossero  » 
siccome  il  furono  di  fatto:  imperciocché  disse  allora  Cicerone 
che  Cesare  con  una  tale  benignità  area  ad  un  tempo  stesso 
e  rialzate  le  statue  di  Pompeo,  e  ben  fermatótle  sue.  Vol- 
gendo poscia  in  mente  (per  quanto  vien  detto)  di  scrive^  la 
storia  della  sua  patria,  mescolandovi  molle  cose  dei  Greci , 
e  inserendovi  tulli  i  loro  rarrontì  e  le  loro  favole,  impedito 
gli  venne  il  poter  far  ciò  da  molte  pubbliche  e  privale  invo- 
lontarie brighe  da  cui  fu  sorpfreso,  e  da  moli' altre  molestie 
altresi)  la  maggior  parte  delle  quali  sembra  che  abbia  egli 
voluta  p^'sua  propria  elezione. 

>  XXXII.  Gonciossiachè  primamento  ripudiata  egli  avea 
sid^oglie  Terenzia,  per  essere  stalo,  da  lei  trascurato  nel 
tempo  delhi  guerra,  a  tal  segno  che  dovuto  avea  egli  partire 
senza  avi?*»! nepi5ure  il  ncc.essario  provvedimento,  e  perchè 
al  suo  ritorno  in  Italia  trovata  non  avea  in  lei  veruna  aflfet- 
tuosa  disposizione  verso  di  lui;  non  essendosi  già  ella  portata 
a  Brìndisi,  dove  si  rallenne  ei  lunga  pezza ,  e  somministrato 
non  avcìido  il  docente  equipagi?io  e  la  spesa  bastante  4>er 
una  si  lunga  via  alla  figliuola,  che,  quantunque'assai  giova- 
nti ^rtar  vi  si  volle;  ma  ben  avendo  spogliata  e  rondata 
vuota  del  lul^  la  di  lui  casa,  oltre  averla  pur  aggravata  di 
molti  debiti*  Questi  sono  i  'motivi  più  decorosi  che  si  addu- 
cono di  un  tale  divorzio.  Ma  eglr%aedesimo  rendè  poi  ben 
valida  la  giustificazione  che  faceva  Terenzia,  la  quale  negava 
che  foss' ei  stato  indotto  a  ciò  da  quei  motivi,  sposalo  essen- 
dosi dopo  non  mollo  con  una  giovane,'  per  essersi  invaghilo 
della  bellezza  di  questa,  come  si  divulgava  da  Terenzia  stes- 
sa. Pure  Tirone,  il  di  lui  liberto,  scrisse  che  cosi  fatto  avea 
per  trovar  modo  facile  onde  pagare  i  debiti;  perocché  quella 
fanciulla  era  assai  ricca,  e  Cicerone  ne  conservava  le  so- 
stanze, siccome  quegli  che  n*  era  stato  commessario:  e  però, 
debitore  «ssendoegli  di  molte  migliaia,  persuaso  venne  dagli 
amici  e  familiari  suoi  a  sposare  quella  giovane,  benché  fìior 

*  Popilia  o  forse  meglio  Puhlilia. 
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di  dà,  e  cosi  levarsi  d'attorno  i  creditori  col  servirsi  delle 
di  lei  facoltà.  Antonio  fa  menzione  di  queste  nozze  nelle  sne 
coafulaziooi  delle  Filippiche,  dicendo  dbtì  discacciata  egli 
avea  una  moglie,  presso  la  quale  invecchiato  era,  e  grazio- 
samente motteggiandolo  nel  tempo  atesao  perchò  laenatt 
aVesse  in  casa  una  vita  sfaccenik^  e  lontana  dalle  guerre. 
Non  andò  guarì  dopo  questo  ^ppmatrìmonio  che  la  di  lui 
figNuola  ||Qi((^l  (ti^  parto  appo  Eèntdlo,^  a  cui'  martri|[ìi  ^1>€Ml 
dopo  la  morte  lìi'Pisone  suo  primo  eonsorte.  I^ilrlqmè^ 
vennero  allora  da  ogni  parte  fdosofì  a  consolar  Cicerone,  al 
quale  riusci  grave  talmente  un  si  fatto  caso,  che  ripudiò 
quindi  anche  la  seconda  sua  moglie,  [^rchè  parea  che  aves- 
s' ella  piacere  della  morte  di  Tullia.  In  questo  modo  passa- 
vano gli  affari  in  sua  casa.  In  quanto  poi  alla  cospirazione 
contro  di  Cesare,  egli  non  v'ebbe  parte  veruna»  quantun- 
que foss'  egli  uno  dei  più  intrinseci  amici  di  BMoy  e  sem- 
braa8%  che  mal  sapess'  ei  comportarcelo  stalo  €L  idlora»  « 
desideroso  fosse  più  ch'altri  mal  di  ristabttire  Wk0àBàq^0^ 
verno:  ma  i  complici  non  si  fidarono  di  esso  ìli  iigiijl^HNKtA 
lui  naturale,  che  mancante  era  di  coraggio,  «  all'età  pure 
avanzata,  nella  quale  vien  meno  l'ardUl^^nche  ai  naturali 
più  forti.  Come  Bruto  c  Cassio  pertanto ignita  ebber  l'im- 
presa, e  uniti  insieme  si  (urono  gli  amici  di  Cesare,  si  co- 
minciò di  bel  nuovo  a  temere  che  la  città  a  cader  non  Y&^AfB$ 
in  guerre  civili.  11  consolo  Antonio  convocò  aliera  il 
e  disse  alcune  poche  cose  intomo  alb'^concordiaiiilili^AQlÉ^ 
rone,  molte  cose  dicendo  fortune  e  hea  «onveaiei^  &^u^ 
circostanze,  persuaso  avevà  il  senato  ad  ÌDitoié|P^^ÌÌÉ|Mi' 
con  decretare  che  perdi  dovesse  In  dlmentlcaii^ Wàj^.ijgmitì' 
che  rìsguardava  Cesare,  e  ad  assegnare  provincie  a  Bmil^^ 
a  Cassio. 

XXXllI.  Pure  effettualo  non  fu  nulla  di  ciò.  Imper- 
ciocché il  popolo,  che  già  da  per  se  medesimo  s' era  mosso 

I  li  Crnscro  osMTva  che  in  luogo  ifi  Lcatldo  dovrebbe  leggersi  r>ulabella« 
"Dàlìé  leltore  di  Cicerone,  /id  Qii.  /rnlrem,  appare  che  Tullia  fosse  raaritaU 
Ire  voli»',  la  prima  a  Pilone,  la  seconda  a  Furio  (^rassipcdi',  la  terza  a  P.  Cor- 
nelio DolaLclla;  uè  mai  sì  parla  di  Lenlulo.  Middlcluu  ^icrLaolu  all'erma  che 
Leotnlo  era  mio  dei  nomi  di  DolabelU,  il  quale  diiamaTMi  P.  Conielio  Leo- 
tulo  DnlabcUa. 
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a  compassione,  quando  vide  il  cadavere  che  portalo  venia 
per  mezzo  la  piazza,  nel  mentre  clic  Antonio  andava  pur 
mostrando  allo  slefiso  popolo  la  veste  tutta  inzuppata  di  san- 
f»ue  e  traforata  in  ogni  parte  dalle  spade,  renduto  furioso 
dall'ira,  andava  cercando  per  la  piazza  medesima  gli  ucci- 
sori, e  correa  con  fuoco  alle  loro  case  per  incendiarlo.  Ma 
eglino  coli*  essersi  messi  iu  guardia  anticipatamente  scampa- 
rono da  quel  pericolo,  e  aspettandosene  già  altri  molti  e 
ben  grandi,  abbandonarono  la  città.  Antonio  adunque  si  levò 
tosto  in  alto;  e  a  tutti  riusciva  bensì  terribile,  come  fosse 
già  per  farsi  assoluto  sovrano,  ma  terribilissimo  a  Cicerone. 
Conciossiachè,  veggendo  Antonio  che  l'autorità  di  Cicerone 
nella  repubblica  rinfrancando  si  andava,  e  sapendo  che  af- 
fezionato egli  era  a  Bruto,  mal  comportava  di  averlo  pre- 
eente:  oltre  che,  anche  prinìa  di  allora,  si  guardavamo  essi 
vicendevolmente  con  qualche  sospetto,  per  la  dissimiglianza 
e  diversità  del  loro  vivere.  Intimoritosi  adunque  per  lai  cose 
Cicerone,  si  mosse  da  principio  per  voler  navigare  in  Siria 
con  Dolabella  in  qualità  di  luogotenente.  Ma  poiché  Irzio  e 
Pausa,  eh'  erano  per  esser  consoli  dopo  di  Antonio,  perso- 
naggi dabbene,  e  che  si  studiavano  d' imitar  Cicerone,  si  fe- 
cero a  pregarlo  che  non  volesse  abbandonarli,  lusingandosi, 
quando  ci  fosse  anch'  esso,  di  potere  abbattere  Antonio,  egli, 
perplesso  fra  la  fiducia  e  la  diflldenza,  lasciò  andar  Dolabel- 
la, e  promesso  avendo  ad  Irzio  e  a  Pausa  di  passar  la  stale 
in  Alene,  e  di  ritornarsene  a  Roma  tosto  ch'essi  enti  ali 
fossero  in  magistrato,  a  navigar  prese  egli  solo.  Ma  avve- 
nendogli di  dover  soQermarsi  in  quella  navigazione,  e  in- 
tanto sentendo  ei  (come  accader  suole)  novelle  da  Roma  che 
Antonio  fallo  avea  un  cangiamento  ammirabile,  e  che  maneg- 
giava tulle  le  cose  a  piacer  del  senato  ,  e  che  a  ridurre  la  re- 
pubblica in  un'ottima  costituzione  altro  non  vi  mancava  che 
la  di  lui  presenza,  allora,  biasimando  egli  slesso  quella 
troppo  sua  cautela  e  timidità,  si  rivolse  di  bel  nuovo  a  Ro- 
ma. Nè  gli  andarono  già  fallile  le  sue  prime  speranze.  Tanta 
fu  la  moltitudine  che  fuori  concorse  ad  incontrarlo:  e  le  ac- 
coglienze e  le  dimostrazioni  di  alTelto  che  gli  vennero  usale 
intorno  alle  porte  e  nel  suo  ingresso,  consumarono  quasi 
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tutto  lo  spazio  di  quel  giorno.  Il  di  seguente  poi,  avendo  Aii«^ 
Ionio  convocato  il  senato,  e  chiamandovi  pur  Cicerone,  que* 
sii  non  vi  si  portò,  e  si  tenne  a  letto,  intìngendosi  stanco 
per  lo  viaggio:  ma  la  vera  cagione  di  ciò  sembrava  che  fosse 
il  timore  che  egli  aveva  di  una  qualche  insidia»  p^r  certo  so- 
spetto ed  indizio  che  slato  n'  era  a  lui  dato  per  yia.  Antonio 
peròy  sdegnalo.essendosi  di  una  tftto  impotaiione,  gUmandd 
soldati  con  ordine  df  par  eondarlo»  o  d'  incendiairìtt|M 
se  non  che^  aljp  istanze  di  molli,  che  quindi  ri  WWiMiiWiv 
supplicare  lo  itàso  Antonio,  questi  si  quietò,  tippagandosi  dt^ 
ricever  da  Cicerone  i  pegni  soltanto.*  Dopo  di  allora  conti- 
nuarono sempre  quando  s' incontravano  a  passar  oltre  senza 
far  motto,  e  ad  andare  con  circospezione;  fintantoché  giunse 
da  Apollonia  il  giovane  Cesare  che,  erede  facendosi  del- 
l' altro,  in  controversia  venne  con  Antonio  per  venticinque 
milioni  di  dramme  che  avate  avea  Antonio  stesso  di  raglm 
di  quella  facoltà.  ♦  ^'miil^: 

XXXIY.  Allora  Filippo  che  avea  tolta  in  isposa  Ift  bÉI^> 
dre  di  questo  giovane»  e  Marcello  che  tolta  n'avea  la  boÌ^ 
rella,  se  n' andarono  insieme  col  giovane  stesso  a  Gicerone^- 
e  concertarono  che  Cicerone  medesimo  impieffasse  in  favore 
del  giovane  e  nel  senato  e  presso  al  popol||4utta  la  forza  che  " 
gli  veniva  dall' eloquenza  e  dai  suoi  maneggi  politici;  e  che 
il  giovane  dair  altra  parte  procacciasse  una  sicura  difesa  a 
Cicerone  coi  danari  e  coli' armi;  avendo  già  es^  intomo  a 
se  non  picciola  quantità  di  quoi  soldati  che  militato  aveané^ 
sotto  l'  altro  Cesare.  Ora  sembra  che  Cicerone  sia  BiAtù 
mosso  anche  da  un'  altra  ^  maggior  cagione  a  strìngere  di  ^ 
buona  voglia  amicizia  con  questo  giovane.  ConciossiacM/»^ 
essendo  ancor  vivo  (com'è  probabile)  e  Pompeo  e  il  vecchio 
Cesare,  parve  in  sogno  a  Cicerone  di  chiamare  in  Campi- 
doglio alcuni  figliuoli  di  senatori,  come  fosse  Giove  per  eleg- 
gerne quivi  uno  a  iinperadore  di  Roma;  e  parvegli  che  i  cit- 
tadini, correndo  là  con  prenàura,  si  mettessero  intorno  al 
tempio;  e  che  i  fanciulli  ivi  si  stessero  sedendo  in  pretesta 
e  senza  far  parola;  e  che»  aperte  essendosi  d'improvviso  le 

'  Solito  costume  ia  Roma  quando  i  senatori  non  addnoeraiio  una  scom  cre- 
duta legittima.  Vedi  Ctì9n§  OUetiue^  T.  Ili»  g  XXIX»  aoU  t. 
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porle,  si  levassero  eglino  ad  uno  ad  uno,  e  in  giro  passassero 
dinanzi  al  nume  che,  osservando  i^li  altri  luUì,  li  mandò 
via  alDitli  e  sconsolati:  e  come  poi  gli  si  prosonlò  qiie^Ii  di 
cui  parliamo,  slese  la  destra  e  disse:  «Questi,  o  Koinani, 
»  quando  fia  4mperadore,  porrà  fine  alle  vostre  guerre  ci- 
»  vili.»*  Dicono  che  Cicerone,  avuto  ch'ebbe  un  tal  sogno, 
conservò  vivamente  impressa  nell'animo  l'iiiea  del  fanciullo, 
cui  per  aljlro  non  conosceva.  E  il  giorno  seguente  poi,  di- 
scendendo esso  nel  Campo  Marzio,  mentre  i  fanciulli  se  ne 
tornavano  dai  loro  esercizj,  gli  venne  fallo  di  veder  quello 
slesso,  tale  appunto  quale  veduto  avealo  dormendo.  Per  la 
qual  cosa,  rimasto  Cicerone  sorpreso,  interrogò  da  quai  ge- 
nitori foss'egli  nato,  e  udì  esser  figliuolo  di  Ottavio,  uomo 
non  molto  cospicuo,  e  di  Attia  che  figliuola  era  di  una  so- 
rella di  Cesare;  onde  poi  Cesare,  che  non  avea  fìgliuoli  suoi 
proprj,  gli  lasciò  in  testamento  ogni  sua  facoltà,  e  lo  ascrisse 
al  suo  casato.  Raccontasi  che  Cicerone  dopo  di  allora,  quando 
incontravasi  in  quel  fanciullo,  s' interteneva  a  hello  studio 
con  lui,  usandogli  ogni  gentilezza;  e  che  il  giovane  accogliea 
pure  affettuosamente  quei  traili  amichevoli,  accaduto  essendo 
per  sorte  ch'ei  nato  fosse  nell'anno  in  cui  Cicerone  era  con- 
solo. Questi  erano  adunque  i  molivi  che  si  adducevano  della 
propensione  che  avea  Cicerone  verso  di  esso:  ma  in  fallì 
l'odio  primamente  di  Cicerone  medesimo  contro  di  Antonio, 
e  poscia  il  di  lui  naturale,  che  agevolmente  superar  si  la- 
sciava dall'ambizione,  si  furono  quelli  che  lo  attaccarono  a 
questo  Cesare,  colla  lusinga  di  unir  a  se  le  costui  forze  nel 
governo  della  repubblica:  tanto  più  che  il  giovane  cercava  di 
mostrarsegli  sommesso  e  obbediente  a  segno  tale  che  per  fin 
rhiamavalo  col  uomo  di  padre. 

XWV.  Quindi  però  Hruto,  altamente  disgustato  essen- 
<losi,  biasimò  forte  Cicerone  nelle  lettere  che  lo  stesso  Bruto 
scriveva  ad  Attico,  perchè,  con  quel  suo  coltivare  ed  osse- 
quiar Cesare  a  motivo  della  tema  che  aveva  di  Antonio, 
facesse  manifestamente  conoscere  che  non  si  maneggiava 
già  per  la  libertà  della  patria,  ma  che  procurava  di  trovarsi 

■  Uno  di  quei  sogni  che  si  fanno  vegliando,  e  dopo  l'evento  o  presso  al- 
l'evento. Cicerone  per  altro  noo  parla  in  verun  luogo  di  tul  sogno. 
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un  sovrano  ehe  gli  fosse hcDÌgno.  Ciò  nulla  oslante  Bni(o 
medesimo  tolse  poi  seco  il  di  lui  fmliuolo,  che  si  slava  in 
Mene  a  conversare  coi  filosofi,  ali  assegnò  grado  di  coman- 
dante, e  se  ne  ser>i  in  molte  azioni  che  gli  riuscirono  feli- 
cenìeiile.  Allora  pertanto  il  potere  di  Cicerone  divenuto  era 
grandissimo  nella  città;  e  però,  ottenendo  quanto  ei  voleva, 
superò  colla  sua  fazione  e  scacciò  Antonio,  e  mandò  fuori  a 
far  guerra  contro  di  esso  i  due  consoli  Irzio  e  Pansa:  e  per- 
suase il  senato  a  decretare  a  Cesare  i  littori  e  gli  altri  fretji 
convenienti  a  pretore,  mentr'ei?li  -uerreugiava  a  prò  della 
palria.Ma  poiché  Antonio  fu  messo  in  rotta,  e  morti  essendo 
amendue  i  consoli,  le  armale  loro,  dopo  la  battaglia,  unito 
si  furono  a  Cesare,  il  senato  allora  temendo  quest'uomo, 
che  -iovane  era  e  che  avuto  aveva  cosi  favorevole  e  lumi- 
nosa'^fortuna,  si  studiava  <li  richiamarne  i  soldati,  come  per 
volerli  onorare  e  ricompensare,  e  di  levargli  cosi  d'  attorno 
lo  forze  che  avea,  col  pretesto  di  non  aver  più  bisogno  di 
milizia  che  guerreggiasse  in  sua  difesa,  poiché  già  fuggito 
era  \ntonio.  Perlochè,  essendosi  Cesare  sopra  ciò  intimorito, 
mandò  di  nascosto  alcuni  a  Cicerone,  i  (piali  il  pregassero  e 
lo  inducessero  a  cercare  di  ottenere  il  codiato  a  se  mede- 
simo e  a  Cesare  unitamente,  facendogli  considerare  ch'egli, 
conseguita  che  avesse  quella  dignità,  disporrebbe  delle  fac- 
ccnde^a  suo  piacere,  mentre  il  giovane,  desideroso  di  aver 
solo  quel  titolo  e  quell'onore,  governar  lascerebbesi  intera- 
mente da  lui.  Confessò  Cesare  stesso  che,  aven<lo  timore 
che  non  nVi  si  disciouliessero  le  sue  forze,  e  correndo  peri- 
colo di  rimanere  deserto,  si  servi  opportunamente 'dell' avi- 
dità di  comandare  che  avea  Cicerone,  esorlato  avendolo  a 
concorrere  al  consolalo,  cooperandogli  anch' esso,  e  facendo 
unitamente  brogli  per  lui.  Così  sollevato  allora  e  abbindolalo 
essendo  Cicerone,  che  pur  vecchio  era,  da  un  giovane,  e 
avendo  pur  anch'egli  cooperato  in  far  brogli  a  favor  del  gio- 
vane slesso,  e  rendulo  avendoudi  fautori  il  senato,  venne  a 
incontrar  tosto  il  biasimo  degli  amici  suoi;  e  poco  dopo  s'ac- 
corse d'  aver  rovinato  se  medesimo,  e  fatta  perdere  al  popolo 
la  libertà.  Conciossiachè  il  giovane,  come  conseguito  ebbe  il 
consolalo  e  cresciuto  si  vide  in  possanza,  abbandonò  Cice- 
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rone,  e  divenuto  amico  di  Antouio*e4i  Lepido,  unì  interne 
colle  loro  forze  le  sue,  e  divise  con  essi,  a  guisa  di  una 
possessione,  il  domìnio.  Furono  quindi  prosrriUi  più  di  du- 
gento  personairsi,  ai  quali  voleano  essi  che  lolla  fosse  la  vìla: 
ina  inlorno  alla  proscrizione  di  Cicerone  si  suscitò  una  con- 
lesa nìa^giore  di  qiialuncpie  allra  controversia  che  mai  insor- 
gesse fra  loro,  non  volendo  Antonio  aderire  ad  accomoda- 
mento veruno,  Jse  prima  di  tulli  non  si  facca  morire  Cicerone, 
e  in  ciò  acconsentendo  ad  Antonio  anche  Lepido,  e  Cesare 
poi  opponendosi  ad  amcn«lue.  Vennero  a  conferenze  segrete 
fra  loro  soli  per  Ire  ctiorni  presso  la  città  di  Bologna,  e  il 
silo,  dove  s'  unirono,  era  un  certo  luoijo  dinanzi  ai^li  accam- 
pamenti, al  quale  scorreva  il  fiume  al  d' inlorno.  Si  dice  che 
Cesare  conlese  a  prò  di  Cicerone  i  primi  due  giorni,  e  che 
il  terzo  poi  cedè,  e  lo  abbandonò.  I  palli  pertanto  della  ri- 
compensa, the  dar  essi  doveansi  reciprocamente,  furono 
questi:  che  Cesare  dovesse  rimoversi  dalla  difesa  di  Cice- 
rone, Lepido  da  quella  di  Paulo  suo  fratello,  e  Antonio  da 
quella  di  Lucio  Cesare,  suo  zio  materno.  Si  fattamente  ri- 
nunziarono  eglino,  per  efTetlo  di  sdegno  e  di  rabbia,  ad  ogni 
sentimento  di  luuanilà,  anzi  mostrarono  non  esservi  bestia 
veruna  più  fiera  dell'  uomo,  quando  in  esso  unita  sia  la  pos- 
sanza colla  passione. 

XXXVL  Nel  tempo  che  si  faceano  queste  cose.  Cicerone 
se  ne  slava  nei  poderi  suoi  presso  Tusculo,  e  seco  aveva 
anche  il  fratello.  Come  però  riferite  lor  vennero  lali  proscri- 
zioni, delerminarono  di  passare.ad  Aslira,  che  un  luogo  era 
marillimo  pur  di  Cicerone,  e  di  là  poi  navicare  in  Macedo- 
nia, dov'era  Bruto:  imperciocché  correa  già  voce  che  questi 
si  facesse  ivi  assai  forte.  Intraprendendo  adunque  il  viaggio, 
portarsi  faceano  in  lettighe,  abbattuti  ed  oppressi  «lairallli- 
zione:  e  solTermandosi  per  istrada,  e  accostar  facendo  l'una 
airallra  le  loro  lettighe,  si  lamenlavano  insieme.  Quegli  che 
più  perduto  fosse  di  animo  si  era  Quinto,  considerando  lo 
slato  d' indigenza  in  cui  si  taovavano;  perocché  diceva  di 
non  aver  preso  nulla  <la  casa,  e  che  neppur  Cicerone  non 
avea  seco  portato  se  non  una  provvisione  assai  scarsa;  ondo 
meglio  era  che  Cicerone  sle^o  andasse  pur  innanzi  fuggen- 
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(lo,  0  eh' ci  si  aflrcUaftse  poscia  a  ram^iimgerlo,  dopo  che» 
lornalo  a  casa  si  fosse  e  provveduto  di  quanto  loro  occorreva. 
Così  delernìinarono  essi  <ii  fare;  e  al)l)raccialisi  insieme,  si 
separarono  singhiozzando  e  piangendo.  Quinto  pertanto,  po- 
chi giorni  dopo,  tradito  fu  dai  suoi  proprj  servi,  e  dato  in 
rntlno  a  quei  che  il  cercavano,  dai  quali  ucciso  fu  insieme 
col  lìgliuolo  suo.  Cicerone  poi,  trasportatosi  in  Astira,  t» 
trovata  a\endovi  in  pronto  una  nave,  tosto.. imbarcossi,  e 
navigò  con  vento  favorevole  sino  a  Circeo.  Quindi,  volendo 
i  piloti  proseguire  tosto  il  loro  viaggio,  egli,  o  perchè  te- 
messe del  mare,  o  perchè  non  ditììdasse  ancora  interamente 
di  Cesare,  discese  a  terra,  e  s'avanzò  a  piedi  per  ben  cento 
stadj,  come  per  portarsi  a  Uoma.  Ma  di  bel  nuovo  poi,  ab- 
battutosi di  eoraggio,  e  cangiatosi  di  parere,  tornossene  al 
n^are,  ed  ivi  pernottò  in  grandissima  afflizione,  e  tutto  agi- 
tato ed  incerto  ne' suoi  divisamenti;  cosicché  gli  era  perfino 
venuto  in  pensiero  andarsene  nascosamente  nella  casa  dello 
stesso  Cesare,  e  scannando  ivi  se  medesimo  sul  di  lui  focolare, 
mettergli  cosi  attorno  una  Furia  che  sempre  lo  lacerasse:  ma 
la  tema  dei  tormenti  che  a  lui  dati  verrebbero,  se  mai  fosse 
preso  vivo, quella  fu  che  il  ratlennc  dal  farquelia  via.  Volgendo 
però  di  bel  nuovo  in  mente  altri  consigli  pieni  di  agitazione 
e  di  tumulto,  allìdò  se  medesimo'ai  famdiari  suoi,  perchè  il 
trasportassero  per  nave  a  Gaeta,  dov'egli  aveva  un  podere  e 
un  ricovero  giocondo  pe^^la  state,  quando  più  soavi  spirano 
i  venti  Etesj.  In  quel  luogo  havvi  pure  un  picciolo  tempio  di 
Apollo  sulla  spiaggia  del  mare:  e  da  questo  tempio  levossi 
allora  in-  allo  uno  stormo  ben  numeroso  di  corvi,  i  quali  cro- 
cidando volarono  dinanzi  alla  nave  di  Cicerone,  mentre  a 
forza  di  remi  s'andava  accostando  a  terra;  e  postisi  dall'una 
e  dall'altra  i>arte  dell'antenna,  altri  ivi  gridavano,  ed  altri 
a  beccar  si  diedero  i  capi  delie  funi  :  la  (jual  cosa  parve  a 
tutti  un  augurio  funesto.  Cicerone  pertanto  discese  a  terra, 
e  portatosi  alla  sua  abitazione,  si  pose  a  letto  come  per 
voler  riposare;  ma  molti,  di  quei  corvi  andarono  a  mettersi 
sulla  finestra  tumultuosamente  gracchiando:  anzi  uno  di  essi 
giù  sceso  sul  letto,  dove  Cicerone  si  stava  tutto  ricoperto, 
gli  tirò  via  col  becco  a  poco  a  ijoco  la  toga  dal  volto.  Il  che 
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vcggcndo  i  di  lui  familiari,  c  biasimando  se  medesimi  che 
sofferissero  di  star  ivi  spettatori  della  morte  che  data  ver- 
rebbe al  loro  padrone,  e  quando  le  bestie  medesime  cerca- 
vano di  (larsli  aiuto  e  cura  si  prendevano  di  lui,  che  a  torto 
era  in  quello  stalo  ridotto,  essi  non  £;li  prestassero  soccorso, 
j>arte  supplicandolo  e  parte  usandogli  pur  anche  violenza, 
il  portavano  ({uindi  in  lettiga  alla  volta  del  mare. 

XXXVII.  In  questo  mezzo  sopravvennero  quelli  che 
commissione  aveano  di  ucciderlo,  Erennio  centurione,  e  Po- 
pilio  tribuno  dei  soldati  (il  quale,  accusato  una  volta  di  par- 
ricidio, stato  era  difeso  da  Cicerone  medesimo),  con  una 
mano  di  ministri.  Trovate  avendo  eglino  chiuse  le  porle,  e 
spezzate  avendole,  nè  leggendo  essi  Cicerone,  e  protestando 
quei  di  dentro  di  non  saper  dove  ci  fosse,  raccontasi  che  un 
certo  giovinetto,  chiamato  Filologo,  il  quale  stato  era  edu- 
cato nelle  lettere  e  nelle  discipline  liberali  da  Cicerone  e 
liberto  era  del  di  lui  fratello  Quinto,  indicò  al  tribuno  la 
lettiga  che  portata  veniva  al  mare  per  sentieri  ombrosi  e 
coperti  da  alberi.  11  tribuno  adunque,  tolti  seco  alcuni  pochi, 
corse,  facendo  una  giravolta,  là  dov'era  l'uscita  di  quei  sen- 
tieri, ed  Erennio  si  portò,  pure  a  lutto  corso,  per  li  sentieri 
medesimi.  Accortosi  di  ciò  Cicerone,  comandò  ai  servi  suoi 
che  deponessero  ivi  la  lettiga;  ed  egli,  toccandosi  il  mento 
colla  mano  sinistra,  come  solito  era  di  fare,  fissi  tenea  gli 
occhi  nei  trucidatori,  colle  chiome  raMuffate,  tulio  pieno  di 
sudiciume,  e  colla  faccia  svenuta  e  macera  per  le  afflizioni: 
cosicché  molli  coprironsi  per  non  vederlo,  nel  mentre  che 
Erennio  scannavalo.  Sleso  avea  il  collo  fuori  della  lettiga,  e 
sc.innato  fu  in  queir alliludinc,*  in  olà  di  sessantaquatlr'an- 
ni.  Erennio,  per  commissione  di  Antonio,  gli  recise  il  capo 
e  le  mani,  colle  «piali  scritte  avea  ei  le  Filippiche:  perocché 
lo  stesso  Cicerone  intitolò  Filippiche  le  orazioni  da  lui  scritte 
contro  di  Antonio,  e  Filippiche  sono  pur  chiamale  fino  al  di 
d'  oggi.  Nel  tempo  che  quelle  troncate  membra  portale  furono 
in  Honia,  Antonio  assisteva  per  avventura  ai  comizj;  e  come 
ciò  udito  e  veduto  ebbe,  ad  alla  voce  gridò  che  allora  le 

I  Tolumtu  £rp»tìonc  Del  lih.  Vili,  c.  5,  scrive  cLe  a  Cicerone  fu  troDCO  il 
rapo,  mcnirc  slava  nclb  sua  Iclliga  leggendo  la  Medea  d'Euripide. 
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proscrìiioni  erano  già  finite:  e  comandò  che  e  la  testa  e  le 

ninni  poste  fossero  nel  tribunale  sopra  dei  rostri,  spettacolo 
orrendo  aiUomani,  che  pensavano  di  veder  ivi  non  già  la 
faccia  di  Cicerone,  ma  bensì  un'  imagine  <leir  animo  di  An- 
tonio. Costui  i>er  altro  in  questi  suoi  eccessi  di  crudeltà  divisò 
cosa  ben  moderala  e  convenevole,  dato  avendo  Filologo  in 
mano  di  Pomponia,  mo-^lie  di  Quinto;  la  quale  in  suo  arbi- 
trio tenendo  il  corpo  di  questo  giovane,  oltre  gli  altri  fieri 
tormenti  ch'essa  gli  diede,  il  constrinse  a  tagliarsi  a  poco  a 
poco  le  proprie  sue  carni,  ad  arrostirle,  e  poscia  a  mangiar- 
sele; imperciocché  cosi  scritto  hanno  alcuni  storici.  Pure 
Tironc,  il  liberto  di  Cicerone  medesimo,  non  fa  parola  ve- 
runa del  tradimento  di  questo  Filologo,  lo  poi  ho  sentito  dire 
che  Cesare,  andato  essendo  molto  tempo  dopo  in  casa  di  un 
figliuolo  di  una  figliuola  sua,  questi,  sorpreso  trovandosi 
con  in  mano  un  libro  di  Cicerone,  tutto  sbigottito  il  co- 
pria  colla  toga;  e  che  Cesare,  ciò  veduto  avendo,  gliel  prese, 
e  ne  lesse,  stando  in  piedi,  una  buona  parte,  e  |)oì,  resti- 
tuendolo al  giovane,  disse:  «  Uomo  dotto,  o  figliuolo,  uomo 
»  dotto,  e  amalor  della  patria!  »  Avendo  poi  lo  stesso  Cesare 
debellato  bentosto  Antonio,  ed  essendo  egli  consolo,  tolse 
per  suo  collega  in  quella  dignità  il  figliuolo  di  Cicerone:  e 
sotto  questo  consolato  levale  furono  dal  senato  le  statue  di 
Antonio,  e  aboliti  gli  altri  onori  a  lui  conferiti,  e  decretato 
che  alcuno  degli  Antonj  portar  mai  più  non  potesse  il  nome 
di  Marco.  Cosi  per  divina  disposizione  a  cader  venne  la  fine 
del  punimento  di  Antonio  sotto  la  casa  di  Cicerone. 


FMAGO^E  DI  DEMOSTENE  E  CICERONE. 

I.  Fra  le  cose  che  si  raccontano  intorno  a  Demostene 
e  a  Cicerone,  pervenute  a  nostra  notizia,  queste  sono  le  più 
memorabili.  Ma  quantunque  tralasci  io  di  confrontare  l'abi- 
lità loro  nell'arte  oratoria,  sembrami  di  non  dover  però  tra- 
lasciar di  dire  che  Demostene  rivolse  intensamente  alla  di- 
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sciplina  rcUorica  tutta  l'attività  che  per  T eloquenza  egli 
ebbe  dalla  natura  o  dall' esercizio,  sorpassando  in  energia 
ed  in  gravità  tutti  quelli  che  negli  aringhi  forensi  e  nelle 
liti  disputavano  insieme  con  esso  lui;  in  sublimità  e  in  ma- 
gnificenza quelli  che  non  parlavano  se  non  per  ostentazione; 
e  in  esattezza  poi  e  in  artificio  i  sofisti  medesimi.  E  in 
quanto  a  Cicerone,  versato  essendo  in  molte  scienze,  e  ac- 
coppiate avendo  varie  cognizioni  allo  studio  dell'  eloquenza, 
ci  lasciò  non  pochi  suoi  componimenti  filosofici  scritti  alla 
maniera  accademica  ;  e  in  oltre  ben  chiaro  si  vede  che  an- 
che nelle  orazioni  da  lui  nei  litìgj  fatte  e  dinan2i  al  popolo, 
vuole  a  bella  posta  far  comparire  l'erudizione  sua. 

II.  Dalle  stesse  loro  orazioni  si  può  anche  discernere  in 
qualche  parte  il  costume  dell'ano  e  dell'altro.  Conciossiachè 
lo  stile  di  Demostene,  che  è  fatto  senza  liscio  e  senza  lepi- 
dezze, e  tutto  nella  gravità  ristretto  e  nel  serio,  non  manda 
già  odore  di  lucignoli,  come  dice  Pitea  per  motteggiarlo;  ma 
ben  dinota  il  di  lui  bever  acqua,  le  di  lui  intense  applica- 
zioni, e  queir  Jisprezza  e  austerità  d'indole  che  dicesi  che 
egli  avea.  Dove  Cicerone,  trasportar  lasciandosi  spesse  volte 
col  suo  motteggiare  fino  alla  buffoneria,  e  mettendo  in  ridi- 
colo e  in  burla  per  suo  vantaggio  nelle  dispute  gli  affari  a 
cui  conveniasi  la  maggior  serietà,  trascurava  il  decoro:  come 
nell'orazione  in  difesa  di  Celio,  dove  dice  che  questi  non 
facea  punto  cosa  strana,  se  in  tanta  abbondanza  e  in  tante 
delizie,  nelle  quali  trovavasi,  si  dava  alle  voluttà;  cosa  es- 
sendo da  pazzi  il  non  voler  far  uso  di  quei  beni  che  si  pos- 
son  godere,  quand'anche  i  filosofi  più  segnalati  ripongono 
la  felicità  nel  piacere.'  Raccontasi  che,  accusato  venendo  in 
giudicio  Murena  da  Catone,  egli,  che  consolo  era,  il  difen- 
deva, e  motteggiava  assai,  relativamente  a  Catone  medesi- 
mo, la  setta  degli  Stoici  sopra  le  stranezze  dei  loro  paradossi, 
chiamati  dogmi.  Per  la  qual  cosa,  essendosi  levato  quindi 
un  riso  strepitoso,  che  dai  circostanti  passò  lino  ai  giudici 
stessi,  Catone,  sorridendo  pur  anch' egli,  disse  volgendosi 
verso  il  consesso:  <c  Oh  il  consolo  ridicoloso  che  abbiamo 
»  noi.  »  E  sembra  pertanto  che  sua  proprietà  fosse  l' essere 

<  diell'ofMione  «  fivor  di  Celio ,  Cicerone  non  ha  mai  dello  «irnil  cosa. 
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per  nainra  faceto  e  burlevole:  e  di  fatto  aiielie>  sul  <fi  kii 
volto  appariva  sempre  un'aria  di  scherzo  e  d'ilarità:  quando 

per  contrario  in  quel  di  Demostene  si  vedea  sempre  un  non 
so  che  di  sodo  e  di  concoiitralo,  nò  di  loir^ieri  ^li  si  sgom- 
brava mai  qiioll'  aria  sua  pensierosa;  onde  i  suoi  nemici  lo 
chiamavano,  come  dice  egli  stesso,  diffìcile  e  fastidioso. 

III.  Inoltre  dai  loro  scritti  pure  si  può  vedere  che  De- 
mostene discre^meute  e  senza  recar  molesUa  tocca  le  pro- 
pr^  spe  lodi,  quando  ciò  sia  necessario  per  qualch'  altro  fine 
di  maggiore  importanza,  essendo  per  altro  in  ciò  sempre 
schivo  e  moderato;  e  che  la  smoderatezza  di  Cìcercuie  in  par- 
lare nelle  sue  orazioni  di  se  medesimo  il  convince  di  troppo  in- 
temperante desiderio  di  gloria,  giungendo  per  fino  a  grida- 
re, che  d'iuopoera  che  Tarmi  cedessero  alla  toga,  e  gli  allori 
trionfali  alla  lingua.  E  alla  line  egli  loda  non  solanienle  le 
operazioni  e  le  imprese  sue,  ma  le  orazioni  altresì  recitate  e 
scrii  le  da  lui,  quasi  giovanilmente  ixaieizL;iar  voless'egli  coi 
sotìsIÀ  Isocrate  ed  Anassimene,  e  non  avess'anzi  a  cercare  il 
suo  vanto  in  saper  condurre  e  dirigere  il  popolo  Romano,. 

Grave,  teroce  lottator  colt'armii 
Esiziale  a  chi  gli  fea  coatrasto. 

Imperciocché  egli  è  ben  necessario  che  chi  gli  aflàri  maneg- 
gia della  repubblica,  valente  sia  in  eloquenza:  ma  il  com- 
piacersi poi  e  r  esser  avido  dalla  gloria  che  dall'eloquenza 
proviene,  eli'  è  cosa  da  spirito  ignobile  e  basso.  Per  lo  che 

in  questo  fu  Demostene  di  maggior  peso  e  decoro,  dichiaran- 
dosi egli  stesso  che  la  facoltà  sua  oratoria  altro  non  era  che 
una  certa  sua  pratica,  alla  quale  ben  facea  di  mestieri  tro- 
var molla  benivoglienza  negli  uditori;  tenendo  per  uomini 
al) ietti  e  triviali  (come  di  fatti  lo  sono)  queUi  che  per  una 
tal  facoltà  vanno  gonfi  e  fastosi.  Nel  concionare  adunque  e 
nel  maneggiare  le  faccende  politiche  ebbero  egual  possanza 
amendue;  a  segno  che  anche  i  governatori  dell'  armi^  degli 
eserciti  abbisognavano  di  essi;  di  Demostene  Carote,  Diopito 
e  Leostene;  e  di  Cicerone  Pompeo  e  Cesare  il  giovane, 
come  asserisce  Cesare  stesso  nei  Commeniarj  da  lui  indiriz- 
zali a  Mecenate  e  ad  Agrip|>a. 

IV.  in  quanto  poi  all'autorità  ed  al  comando,  dalle  quali 
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cose  principalmente  {sembra  e  si  dice  che  moslrati  e  provali 
vengano  i  costumi  de^^li  uomini,  siccome  da  quelle  che  mo- 
vono ogni  passione  e  tutta  discoprono  la  nequizia  degli  aiùoù, 
IXemostene  non  fu  mai  in  tale  slato,  e  però  nonj)otè  in  que- 
sto  detr^^ggio  di  se  medesimo /  non  essendo  mai  sialo  in  al- 
CQQà  é^icua  magislralura,  e  non  avendo  neppur  avuta  la 
cofi^tettfa' di  quella  milizia  ch'egli  raccolta  aveva  contro  Fi- 
lippo^ t}dààdo  Cicerone,  mandato  questore ìn  Sicilia,  e  pro- 
consolo in  Cilicia  ed  in  ('appadocia,  in  un  tempo  ìn  CUI 'più 

<-h<'  mai  (lomiJia\a  l'aNidila  d.'llo  licchi^zzo,  o  in  cui  i  pre- 

# 

lori  elio  iiìandali  nelle  pioN  iiicic  \eiiivaiio,  ed  i  condollieri, 
tenendo  per  cosa  vile  il  furare,  si  voIsj;f'ano  al  rapire,  onde 
parca  che  non  fosse  già  azione  brulla  ed  abbominevole  il  to- 
gKere,  ma  tenuto  era  per  uomo  da  volergli  bene  chi  si  eon- 
lAaMVà  di  far  ciò  moderatamente;  Cicerone,  dico,  ass^ 
ciitt^' mostrò  il  dispregio  ch'ei  faceva  delle  ricchezze,  e 
moHé  - pròve  diede  della  bontà  e  benignità  sua.  Dentro  poi  di 
itettia'si^a,  statò  essendo  eletto  consolo  in  quanto  al  titolo, 
ma  in  fallì  ottenuta  avendo  autorità  di  assoluto  sovrano  e  dit- 
talore  contro  di  Caliliria,  com[)rovò  colla  propria  sua  testi- 
monianza il  valicinio  di  Platone,  il  (piido  dis--<'  che  cesseranno 
ì  mali  nelle  ciltà  quando  per  iiFia  (|ual(  iic  lìiiona  fortuna  ad- 
divenga che  suprema  possanza  ed  assennatezza  s' incontrino 
in  up  suggello  medesimo  imitamente  alla  giustizia.  Ma  in- 
torno a  Demosteae,  gli  si  dà  taccia  eh'  egli  lucrasse  sopra 
l'eloquenza  sua,  .relitto  avendo  di  nascosto  orazioni  in  di- 
Ìì)ÉÌìdé^  ApoUodorof  èhd  pure  avversaij  erano 
frf-tóì^.àédesimi:  e.  tacciato  par  fu  d'aver  ricevati  danari 
dèa  téV  e^'^eondennato  per  quelli  ricevati  da  Arpalo.  Che  se 
dir  votrliamo  che  queste  cose  gli  sìeno  stale  falsamente  ap- 
poste <la  quelli  che  scrissero  contro  di  esso  (i  (piali  non  sono 
pochi],  e' non  si  può  contraddir  cerio  in  verun  nìodo  a  (juei 
che  dicono  che  Demostene  (orza  non  avea  di  resistere  ai  doni 
che  i  re  gli  mandavano  per  onorarlo  e  per  tjratiludine;  e  ve- 
itmenle  il  resistervi  non  era  da  uomo  che  per  ^uad^gnare 
esercitava  anche  l' o^nBanaatica.  E  di  Cicerone  per  conlra- 
rlè  si  è  deti0  che  òfférti  ^Màc^  ^  molU  doni  e  daiSici- 
Uàni  quaàdor  è^àì  edtfe  inps^qpae^  dal  re  quando  pro- 

ti* 
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consolo  era  in  Cappadocia,  c  dagli  amici  suoi  in  Roma 
quando  se  n'andava  in  esilio,  e  pregato  venendo  di  pur 
aeqptlarli,  egli  fu  sempre  eostante  in  farne  rifiuto. 

V.  In  ffkite  V  esilio  fu  per  l' uno  d' essi  di  obbrobrio, 
statòessendo  convinto  di  forte,  per  l'altro  fa  cosa  belj^sinia» 
dovalo  avendo  soccombere  a  ciò  per  aver  discacciati  dalia 
patria  uomini  scellerati  ed  esiliali:  quindi  è  che  dell' mio, 
esiliato  che  fu,  non  si  fece  verun  caso;  ma  in  riguardo  al- 
l'altro il  senato  cangiò  veste  e  si  mise  in  lutto,  e  risolse  di 
non  voIcr^dolil)crare  sopra  verun' altra  faccenda,  se  prima 
non  venia  docrclato  il  ritorno  di  Cicerone.  D'altra  parte  poi 
Cicerone  passò  l'esilio  suo  tenendosi  ozioso  in  Macedonia; 
ma  Demostene  anche  nell'  esilio  stesso  attese  molto  ai  ma- 
neggi politici.  Conciossiaché  se  n'  andava  per  le  città  coope- 
rando, come  si  è  detto,  a  favore  dei  Greci,  e  cacciando  via 
gli  ambasciadori  dei  Macedoni,  mostrandosi  cosi  ben  mlgltor 
cittadino  di  Temistocle  e  di  Alcibiade  quando  si  trovarono 
.anch'  essi  nelle  stesse  fortune.  £  come  pdscia  ripatriato  egli 
fu,  si  diede  di  bel  nuovo  a  governare  nello  stesso  modo  gli 
atTari,  e  continuò  sempre  a  far  guerra  contro  di  Antipatro 
e  dei  Macedoni:  dove  Lelio  a  rinfacciar  ebbe  a  Cicerone  in 
senato,  che  domandando  Cesare  di  concorrere  al  consolato 
contro  le  legiji,  mentre  per  anche  non  avea  barba,  si  sles- 
s' egli  sedendo  senza  dir  parola.  £  Bruto  pure  si  lagna  nelle 
sue  lettere  eh'  abbia  egli  allevata  una  tirannide  maggiore  e 
più  grave  di  quella  che  aveano  essi  abbattuta.  Alla  fin  fine, 
per  ciò  che  spetta  alla  loro  morte,  ben  potrébbeai  compas- 
sionar Cicerone,  che  già  vecchio  portato  venia»  per  man- 
oanaa  di  coraggio ,  su  e  giù  dai  suoi  familiari,  e  ehe  cercava 
di  pur  fuggire  la  morte  e  d'involarsele,  quando  per  altro 
era  essa  per  coglierlo  non  mollo  lungi  dal  naturale  confine 
della  vita,  e  che  finalmente  poi  fu  scannato.  Ma  ammirabile 
fu  Demostene  (quantunque  inclinalo  alquanto  siasi  ad  usar 
le  preghiere)  in  prepararsi  il  veleno  e  in  conservarlo  presso 
.^i  se,  e  ammirabile  pure  nel  fame  uso;  mentre,  prestalo 
^on  avendogli  il  Nume  un  asilo  sicmt),  rifuggissi  cosi  quasi 
t^ad  un  maggior  altare,  sottraendosi  in  tal  modo  all'  armi  e 
%\  satelliti,  e  deridendo  la  fieresia  di  Antipatro. 
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1.  Errore  di  qodli  die  Iiaimo  credale  le  erti  aimUi  ai  «emi  mlortU.  Cene  eiaiio 
nltU  airuimoe  vita  anco  i  mali  eseinpj.-^IC.  Ofescita  e  indole  ili  Demetrio: 

sua  lenJTCzM  verso  il  padre.-— III.  Come  salvi  uno  de'  suoi  amici.  Discordia 
di  Tolomeo  con  Aniigono.  —  IV.  Demetrio  vint  e  Tolomeo  figlio  di  Lago,  da 
cui  era  stalo  battuto,  e  soggioga  var)  popoli  doU' Arabia.  —  V.  Hiprende  Ba- 
Inhioie.  Giùnge  ad  àleoe,  e  rioere  amlieMtalQrt  dalla  citili»"- Yl*  M^te  in 
liUerlli  gli  Ateniesi:  prende  Megera.— VII.  Ristabilisce  in  Atene  il  governo 
democratico. ~ VI II.  Adulazioni  degli  Ateniesi.— IX.  Segni  ddl'àra  divina 
per  gli  empi  onori  rendutigli. — X.  Demetrio  sposa  Euridice.  Va,  mandeto 
dal  Padre,  all'impresu  di  Cipri.  —  XI.  Sua  vittoria  n  Salamina,  e  modera- 
zione colla  quale  ne  usa. — Xil.  Antigono  c  Demetrio  ricevono  il  titolo  di 
re.-» XIII.  Loro  infelice  qpediaione  contro  Tolomeo.  Contrasti  singolari  nei 
cosiumi  di  Demetrio.— XIV.  Sna  grandena  e  roagnifieenea  nelle  arti.  Mac- 
diina  da  lui  usata  nell'assedio  di  Rodi  —XV.  S^gna  4|uel1a  eitllu  Caccia 
Cassandre  di  Grecia. —XVI.  Turpitadini  di  Demetrio,  c  generoso  fatto  di 
Demodé. —XVII.  Nuove  adulazioni  dei;li  Ateriìesi.  Gesta  di  Demetrio  nel 
Peloponneso.  Suo  orgoglio  e  dispretzo  degli  altri  re.  —  XVIII.  Si  fa  iniziare 
ai  nùsleri  di  Cerere.  Prudigalilà  di  Lamia  sua  concubina.  —  XIX  Di  «^uale 
amore  egli  amasse  costei.  ]>ga  contro  Antigono.— XX.  Scoraggiamento  di 
Itti  e  di  Demetrio.  Loro  di!>fatta  e  morte  di  Antigono.— XXI.  Gjl  Ateniesi 
non  ricevono  Demetrio  nella  città.— XXII.  Egli  sposa  la  sua  figlia  a  Se- 
leuco. — XXIII.  Cattivo  procedere  del  genero  contro  di  Ini. — XXIV.  De- 
metrio assedia  c  prende  Atene.  —  XXV.  Tratta  umanamente  gli  Ateniesi. 
Sue  Tiltorieedisfatte. — XXVI.  E  chiamato  in  Macedonia  da  Alessandro,  ed  è 
proclamato  re  di  Ifaoedonia.— XXVII*  Passione  del  giovine  Antioco  perSIra- 
teniea,seQperte  dal  medico Enuistreto.  —XXVIII.  Demetrio  assedia  ed  espn- 
gna  Tebe,  e  ne  tratte  con  benignila  gli  abitanti.  — XXIX.  Devasta  T Epiro. 
Diviene  odioso  pel  suo  lusso  ed  orgoglio.  —  XXX.  Suo  trattato  con  Pirro,  c 
suoi  vasti  progetti. —XXXI .  Lega  degli  altri  re  contro  Demetrio,  il  quale,  a1>- 
bandonalQ  dai  suoi  soldati,  prende  la  fuga.  —  XXXil.  Aduna  nuove  trup- 
pe.—XXXIII,  Assedia  inntilmrnta  Atene}  va  contro  Lisimaco:  k ridotto  a 
mal  partito  da  Agalode.— XXXIV.  Seleuco  ricusa  di  soooorrerlo}  ma  De- 
metrio, ripreso  animo,  move  contro  di  lui.  — XXXV.  E  costretto  a  rimet- 
tersi nelle  mani  di  Seleuco.  —  XXXVI.  E  da  Seleuco  relegalo  nel  Chersoneso 
di  Siria. — XXXV II.  Ivi  si  abbandona  alla  crapula,  e  muore  in  capo  a  tre 
anni.  Suoi  funerali. 


Dacior  pone  il  principio  delle  imprese  diDemeirio  neiranno8636  del  mon* 

310  av.  G.  C. 

1  primo  anno  dell'  Olimpiade  CX 


do,  t  erzn  dell'Olimpìade  CXVI,  4i44  di  Roma,  310  av.  G.  C 

I  nuosi  fciit.  d'Amyot  lo  fajino  vissuto  da 
incirca,  al  secondo  della  CXXIII,  S87  av.  G.  C. 

I  Plutarco  per  queste  vita  ebbe  ricorso  alle  medesime  fonti  che  per  quelle 
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I.  Quc'  primi ,  che  8'  avvisarono  simili  essere  le  arti 
ai  sensi  del  corpo,  a  me  pare  che  sapulo  abbian  discernere 
ottimamente  la  facoltà  di  quelle  e  di  questi  intomo  al  giu- 
dicare; col  mezzo  della  qual  facoltà  siamo  noi  atti  per  natura 
a  comprendere  i  contraij  nelF  uno  e  nell'  altro  genere  di' 
cose  egualmente,  avendo  e  le  arti  ed  i  sensi  questo  di  co- 
mune fra  loro:  ma  diflerenti  \m  essendo  nel  riferire  che  fanno 
r  une  e  gli  altri  ai  loro  fini  quelle  cose  delle  quali  i^iudicano. 
Imperciocché  il  senso  non  ha  i;ià  solamente  a  distinguere  il 
bianco  od  il  nero,  nè  il  dolce  o  l'amaro,  nè  il  molle  e  ar- 
rendevole, 0  il  duro  e  resistente;  ma  sua  proprietà  è,  se- 
condo che  si  abbatte  in  uno  o  in  altro  oggetto,  essere  mosso 
da  ognuno,  e  ognuno  portarne  all'  intelletto  a  norma  del- 
l' Impressione  ricevuta.  Dove  l'arti  unendosi  colla  ragione  ad 
eleggere  e  a  prendere  le  cose  che  son  loro  proprie,  e  a  lìiggire 
e  a  ributtare  quelle  che  loro  sono  straniere,  ne  considerano 
le  prime  principalmente,  e  le  seconde  accidentalmente,  per 
poter  guardarsene:  perocché  accidentalniente  appunto  ac- 
cade alla  medicina  l'osservare  quali  sieno  le  malattie,  e 
air  armonia  quali  sieno  le  dissonanze,  per  operare  quindi  in 
modo  da  ottenere  i  contrarj.  £  quelle  arti  che  perfettissime 
sono  sopra  tutte  le  altre,  la  temperanza,  la  giustizia  e  la 
prudenza,  le.  quali  formano .giudicio  non  solamente  dell'one- 
sto, del  giusto  e  dell'  utile,  ma  del  nocivo  pure,  del  turpe  e 
dell' ingiusto,  non  lodano  già  quella  semplicità  che  si  pregia 
e  si  vanta  d'essere  affatto  Inesperta  nelle  cose  cattivé,  ma 
la  tengono  per  una  scempiaggine  e  per  un'  ignoranza  di  ciò 
che  specialmente  saper  deggiono  quelli  che  sieno  [)er  vivere 
con  rettitudine.  Gli  antichi  Spartani  pertanto  costringevano 
nelle  loro  feste  gl'Iloti  a  bere  mollo  \\no  pretto,  e  introdu- 
ceanli  poscia  nei luoglii  dei  conviti,  per  cosi  mostrare  ai  loro 
giovani  cosa  fosse  l' esser  ubbriaco.  Ma  noi  reputiamo  che 

(Sì  Pirro  e  di  Eametie ,  ai  «pulì  Demetrio  fa  contemporaneo.  Probabilmente  pure 
ebbe  ricorso  ai  libri  storici  di  feronimo,  a  cui  pur  ricorse  Diodoro  per  ciò  cbe 
dice  di  Demetrio;  alle  Storie  di  Filarco,  di  Durìde  e  d*altrì,  che  scrissero  dei 

successori  del  Macctlonc  ,  o  forsp  a  varj  pircoli  scritti ,  come  quello  che  Linceo 
di  Samo ,  mcatovalo  anche  da  Àlenco  e  da  Snida ,  compose  iolorao  ad  una  cena 
di  Demetrio. 
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questa  maniera  di  correzione,  fatta  col  pervertire  gli  altri, 
non  abbia  molto  di  umanità  né  di  politica.  Ben  sarà  cosa  per 
avventura  non  cattiva  V  ammettere  Ira  questi  esemplari  di 
vile  una  o  due  coppie  di  quegU  uomini  che,  fatto  avendo 
uso  della  propria  loro  autorità  sen/.{i  riguardo  veruno,  e  tro- 
vati essendosi  in  grande  stato  e  possanza,  divenuti  sono 
cospicui  in  nequìzia;  e  ciò  faremo  non  già/vn  fc  di  Dio,  per 
render  varia  questa  nostra  dipintura  a  dilottKc  a  interteni- 
mento  giocondo  di  quelli  che  in  essa  si  abbiikeranno;  ma 
per  imitare  in  questo  il  Tebano  Ismenia  sonatof»  di  (lauto, 
il  quale,  mostrando  ai  suoi  discepoli  tanto  queiVhe  bene 
quanto  quei  che  male  sonavano,  dir  loro  soleva: \cosi  so- 
n  nar  conviene;  »  e  per  contrario:  «  Così  non  connene  so- 
»  nare.  »  Ed  Antigenida  era  pure  di  parere  che  i  Viovani 
ascoltino  con  maggior  piacere  i  bravi  sonatori,  quando  ab- 
biano qualche  cognizione  anche  dei  tristi.  In  simii  guisa  pare 
che  anche  noi  saremo  più  pronti  e  volonleros*  spettatori  ed 
imitatori  delie  vite  dei  migliori,  quando  ignoe  non  ci  sieno 
alTatto  ([uelle  dei  malvagi  e  dei  colpevoli.  (i*a  questo  libro 
conterrà  la  vita  di  Demetrio  Polior/*e(e,  '  quella  di  Anto- 
nio assoluto  sovrano ,  personaggi  che  si^ra  lutti  gli  altri 
teslifìcano  quello  che  dice  Piatale  ck,  cioè,  le  nature 
grandi  producono  egualmente  g^^and'  vizj  e  grandi  virtù. 
Stati  essendo  però  costoro  in  (^^1  nrodo  dediti  agli  amori 
ed  al  vino,  bellicosi,  munifici /Ì*'ewJ'di  e  petulanti,  seguili 
pur  furono  da  eventi  di  forliy  ^'""r?banlissinji.  Conciossia- 
chè  non  solo  nel  corso  delP''**  ^  't**  amendue  eseguirono 
felicemente  segnalate  impr»  ^  grandi  sinistri  incontra- 
rono, molle  conquiste  fe(^  ^  «loIle  penlilc,  fuor  d'ogni 
aspettazione  abbattuti  re/^"^'  ^  '^"or  d'ogni  speranza  di 
bel  nuovo  si  sollevarono^^         *««*o  fine  altresì  furono  a 
un  di  presso  eguali,  sy^^*^^*'"^<>  l'uno  collo  dai  nemici,  e 
l'altro  vicinissimo  adf'^*^* 

11.  Nati  essendo  M^^^  Anligono  due  figliuoli  da 
Slratonica  figliuola  i^^^^^^  t^?''  nominò  l'uno  Demetrio, 
per  amore  del  fraf*^"^'  l'altro  Filippo,  per  amordi 
suo  padre:  e  quesU^  Pi"  universale.  Pure  alcuni 
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asseriscono  che  Demetrio  figliuolo  era  non  già  di  Antigono, 
ma  del  di  lui  fratello  :  imperpfccchè,  morto  essendone  il 
padre  mentre  era  egli  affatlo/ambino,  ed  essendosi  poi  tosto 
sposata  ad  Antigono  la  dLl^fi  madre,  venne  quindi  ad  esser 
tenuto  per  fisliuolo  di  ^sto.  Ora  accadde  che  Filippo,  il 
quale  non  era  minor  di  Demetrio  se  non  di  pochi  anni, 
morì.  Questo  Demetrio  poi,  quantunque  di  grande  statura, 
era  però  minare  di  suo  padre;  ma  nell'  idea  e  nella  bellezza 
del  volto  oJirairahilc  era  ed  eccellente  a  segno  che  non 
fuvvi  nè  pasticatore  né  pittore  alcuno  che  giunto  sia  a  po- 
terne rappresentare  la  simiglianza:  conciossiachè  vi  aveva 
lutt*  inseme  e  grazia  e  gravità,  e  terrore  e  avvenevolczza; 
p  unRimcnte  al  brio  giovanile  e  all'arditezza,  mescolata 
oravi  una  corta  aria  eroica  difficile  ad  imitarsi,  ed  una  real 
maestà.  CopI  pure  in  certo  modo  anclie  il  di  lui  costume  atto 
ora  a  sbigottire  e  insieme  a  cattivare  le  persone:  perocché, 
giocondissimo  essendo  nelle  conversazioni  quando  disoccu- 
pato ora,  e  di  somma  mollezza  sopra  tutti  gli  altri  re  nelle 
beverie  e  nelle  delizio  e  nella  maniera  del  vitto,  per  con- 
trario poi  aveva  nelle  faccende  un'  intentissima  e  veemen- 
tissima  assiduità  e  diligenza:  nel  che  egli  prendeva  ad 
emular  Bacco  sopra  tutti  gli  altri  Dei,  siccome  quello  che 
ottimamente  sapeva  e  usure  la  guerra  e  far  nascere  dalla 
guerra  la  i>ace,  e  si  accomodava  benissimo  all'allegrezza  c 
alla  giocondità.  Era  poi  affezionato  al  padre  suo  in  maniera 
distinta:  e  anche  nella  premura  che  aveva  ei  per  sua  ma- 
dre facea  chiaramente  conoscere  com'egli  onorava  il  padre, 
piuttosto  per  una  verace  beni\oglienza  che  per  ossequio  re- 
lativo alla  di  lui  jìossanza.  Mentre  una  volta  Antigono  dava 
udienza  ad  alcuni  ambasciadori,  tornossi  Demetrio  dalla 
caccia,  ed  entrato  là  dov'era  il  padre,  e  baciatolo,  gli  si 
mise  a  sedere  appresso,  tenendo  ancora  i  dardi  in  mano:  e 
Antigono  allora,  chiamati  indietro  ad  alta  voce  gli  amba- 
sciadori, che  già  si  partivano  colle  sue  risposte:  a  E  questo 
»  pure,  lor  disse,  riferite  a  quelli  the  vi  han  qua  mandati, 
»  che  noi,  cioè,  ce  la  passiamo  così  concordemente  fra  noi 
»  nìodesimi:  »  quasi  l'unanimità  col  figliuolo  suo,  e  la  fidanza 
che  in  esso  egli  avca,  fossero  in  cerio  modo  il  nervo  del 
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reale  dominio  e  una  dimostrazione  del  suo  potere.  Sì  fatta- 
mente egli  è  il  regno  cosa  del  tutto  incomunicabile,  piena 
di  sospetto  ed  esposta  alla  nialevoglionza,  che  quest'Anti- 
gono, il  quale  fra  i  successori  ili  Alessandro  il  più  grande 
era  e  il  più  vecchio,  a  gloriarsi  ebbe  e  a  darsi  vanto  di  non 
temere  il  figliuolo,  ma  <ii  lasciarselo  accostare  con  armi.  K 
per  verità  questa  casa  fu  la  sola,  per  cosi  dire,  che  andata 
si»  esente,  pel  corso  di  moltissime  successioni,  da  cosi  falli 
mali:  anzi  fra  tutti  i  discendenti  di  Antigono  non  vi  fu  se. 
non  il  solo  Filippo  che  uccidesse  il  figliuolo:  *  dove  per  con- 
trario quasi  in  tutte  Tallre  famiglie  reali  si  trovano  in  gran 
numero  uccisioni  di  figliuoli,  di  genitrici  e  di  spose:  giac- 
ché, in  quanto  alle  uccisioni  dei  fratelli,  siccome  si  conce- 
dono ai  geonìetri  quegli  assiomi  eh'  essi  domandano,  cosi  pur 
concedevasi  a  tali  famiglie  una  si  falla  domanda,  tenuta  già 
per  comune,  e  per  un  diritto  del  re  a  propria  sua  sicurezza. 

III.  Che  Demetrio  pertanto  fosse  da  prima  benigno  i>er 
natura  e  affezionalo  agli  amici,  se  ne  può  a<ldur  questo 
esempio.  Mitridate,  figliuolo  di  Ariobarzane,  era  suo  com- 
pagno e  coetaneo,  e  trattava  familiarmente  con  esso  lui,  e 
nel  tempo  stesso,  non  essendo  già  egli  né  in  apparenza  nò 
in  realtà  uomo  di  trista  indole,  ossequiava  pur  anche  Anti- 
gono: ma  per  nn  certo  sogno  che  questi  ebbe,  gli  si  venne 
a  render  sospetto.  Conciossiachè  parve  ad  Antigono  che , 
entrato  essendo  in  bello  e  vasto  campo,  vi  seminasse  ra- 
schiature di  oro,  e  che  indi  nascesse  nna  biada  pur  d'oro; 
ma  che,  tornato  poi  essendovi  poco  dopo,  allro  non  ci  ve- 
desse più  che  le  stoppie;  e  mentre  addolorato  era  di  ciò  e 
afflitto  oltremodo,  par  vegli  di  sentir  alcuni  che  gli  dicessero 
che  Mitridate  mietuta  aveva  quell'aurea  biada,  e  che  se  ne 
andava  al  mare  Eusino.  Essendosi  il  re  messo  in  costerna- 
zione sopra  di  ciò,  e  obbligato  avendo  il  figliuolo  con  giura- 
mento a  tacere,  gli  raccontò  il  sogno,  e  gli  disse  che  assolu- 
tamente deliberato  egli  avea  di  togliersi  d'innanzi  Mitridate 
e  farlo  perire.  Demetrio,  come  udita  ebbe  una  tal  cosa,  se 
ne  rammaricò  sommamente:  e  venuto  essendo  il  giovane 

<  Uccise  Demetrio ,  lasciandosi  a  ciò  indurre  dalle  calunnie  di  Perseo.  Veg- 
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a  ritrovarlo,  secondo  il  solilo,  e  a  spassarsi  con  esso  lui, 
e^li  non  ardì  già  di  parlargliene,  per  cac^ionc  del  giuramento, 
ne*  di  manifeslarijli  nulla  in  voce,  ma  discosfalolo  a  poco  a 
poco  da^di  amici,  quando  si  vide  solo  con  solo,  scrisse  in 
(erra  col  fuslo  «lolla  lancia  sotto  i  di  lui  occhi:  fuggi,  Milri- 
fìale.  Per  lo  che,  avendo  questi  ben  compresa  la  cosa,  se  ne 
fuifpì,  la  notte,  in  Cappadoria.  E  ben  tosto  compito  fu  dal 
destino  il  so^no  clic  fallo  avea  Anli^ono  intorno  ad  esso; 
imperciocché  Mitridate  s' impadronì  di  un  vasto  e  buon 
Iralto  4IÌ  paese,  e  diede  quivi  princi|M0  alla  schiatta  dei  re 
rii  Ponlo,  la  quale  abolila  non  fu  dai  Uomani  se  non  se  forse 
air  ottava  successione.'  Onindi  pertanto  ben  si  dimostra  la 
Imona  indole  che  a>ea  Demetrio,  e  l'inclinazione  sua  alla 
mansuetu<line  ed  alla  giustizia.  Ora,  siccome  negli  elementi, 
ni  dire  di  Empedocle,  nasce  la  discordia  e  la  guerra  vicen- 
devolmente fra  essi  per  cagione  della  nimistà  e  dell'amici- 
zia che  passa  fra  loro,  e  ciò  più  avviene  in  quelli  che  vicini 
sono  e  che  si  toccano;  così  pure  fra  lutti  i  successori  di 
Alessandro  v'  era  una  guerra  perpetua,  ma  fra  alcuni  però 
più  manifesta  rendessi  e  [»iù  accesa  dall' esser  confmanti  di 
stato,  e  dall' avere  comunicazione  di  faccende;  siccome  si 
rendeva  appunto  allora  fra  Antigono  e  Tolonieo. 

IV.  Antigono  in  quel  tempo  trattenevasi  in  Frigia;  e 
udito  avendo  che  Tolomeo  passalo  era  da  Cipri  a  devastare 
la  Siria,  c  che  induceva  le  città  a  ribellione  colle  lusinghe  e 
a  viva  forza  altresì,  vi  mandò  il  tìgliuolo  Demetrio,  ch'era 
in  età  d'  anni  venlidue,  e  che  cominciava  allora  per  la  prima 
volta  ad  aver  governo  di  milizia  con  piena  autorità  per  fac- 
cende di  grande  importanza,  (iiovane  pertanto  ed  inesperto 
eh' egli. era,  venuto  alle  mani  con  un  atleta  della  palestra  di 
Alessandro,  ed  esercitato  ai  tempi  di  esso  in  molli  e  grandi 
rombattimenli,  su|)eralo  rimase  presso  la  città  di  Gaza,  dove 
restarono  morti  cinquemila  dei  suoi,  e  ne  restarono  prigioni 
ottomila.  Penlè  pure  il  padiglione  e  i  danari,  ed  in  somma 
tutte  le  bagaglio  sue.  Ma  Tolomeo  gli  restituì  tutte  queste 
cose  e  insieme  gli  amici,  facendogli  inoltre  «lire  con  parole 
piene  di  cortesia  e  di  benignità,  che  non  aveano  già  essi  a 
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guerreggiare  per  cercar  di  togliersi  reciprocamente  tulle  le 
Joro  sostanze,  ma  bensì  per  la  gloria  e  pel  dominio.  Deme- 
trio pertanto,  ricevute  che  el)bc  lai  cose,  pregò  gli  Dei  di 
non  rimaner  lungo  tempo  debitore  a  Tolomeo  di  una  si  fatta 
grazia,  ma  di  poter  ben  tosto  ricompensamelo  con  rendergli 
la  pariglia.  E  non  restando  già  quindi  abbattuto  di  animo, 
siccome  giovane  che  nel  principio  delle  sue  imprese  incon- 
trato avea  tal  sinistro,  ma  portandosi  da  forte  condottiero  e 
«•ostante,  che  usato  sia  nelle  vicissitudini  delle  (iiccende, 
attendeva  ad  arrolar  truppe  e  a  preparare  armi,  e  ferme 
teneva  in  suo  potere  le  città,  ed  esercitando  andava  i  soldati 
the  raccolti  avea.  Udita  avendo  Antigono  quella  batta- 
glia, disse  che  Tolomeo  vinti  aveva  allora  dei  giovani  che 
non  aveano  ancor  barba,  ma  che  ben  avrebbe  a  cimentarsi 
poscia  con  uomini.  E  non  volendo  deprimere  né  frenar 
punto  lo  spirito  del  figliuolo,  non  si  oppose  alle  istanze  ch'ei 
faceva  di  combattere  pur  da  se  solo,  ma  gliel  permise.  Non 
molto  dopo  si  avanzò  Cille,  capitano  di  Tolomeo,  con  un 
grosso  esercito,  come  fosse  già  per  iscacciar  Demetrio  da 
tutta  la  Siria,  tenendolo  in  vilipendio  per  la  riportata  scon- 
fìtta. Ma  Demetrio,  faltosegli  addosso  improvvisamente  e 
spaventatolo,  ne  prese  il  campo  insieme  col  capitano  mede- 
simo, e  fece  prigioni  settemila  soldati,  e  impadronissi  di 
ricchezze  moltissime.  AUegnivasi  egli  di  vedersi  vincitore, 
non  per  le  cose  che  quindi  era  ei  per  possedere,  ma  per  quelle 
ch'egli  era  per  restituire;  e  cara  aveva  quella  vittoria  non 
tanto  per  le  ricchezze  e  per  la  gloria  ottenuta,  quanto  per 
trovarsi  in  istato  di  poter  disciogliersi  dall'obbligazione  della 
cortesia  usatagli  da  Tolomeo,  e  rendergli  il  beneficio.  Pure 
non  fece  egli  già  queste  cose  di  proprio  arbitrio  suo,  ma  ne 
scrisse  al  padre;  dal  quale  conceduto  e  commesso  venendogli 
di  usare  in  ogni  cosa  quel  modo  che  gli  fosse  più  a  grado, 
egli  mandò  allora  a  Tolomeo  e  Cille  e  gli  altri  di  lui  amici, 
regalati  avendoli  con  grande  generosità.  Un  tale  sinistro 
scacciò  Tolonìeo  dalla  Siria,  e  fece  che  sen  venisse  Antigono 
giù  da  Cclene  lutto  esultante  per  quella  vittoria,  e  desideroso 
di  vedere  il  figliuolo.  Dopo  ciò,  mandato  essendo  Demetrio 
a  soggiogare  quegli  Arabi  che  Nabatei  son  chiamali,  corse 
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ben  graiicle  f>oricolu,  trovandosi  in  luoghi  privi  di  acqua: 
ma  col  non  essersi  {>erciò  coslcrnato  nè  sbigoltilo  punlo, 
alterrì  quei  barbari;  e  riportando  un  ricco  bottino  con  set- 
tecento caramelli  avuti  da  essi,  se  ne  tornò  addietro. 

V.  Ora  poiché  Seleuco,  che  stalo  era  già  scacciato  da 
Antigono  fuori  di  Babilonia,  e  n*avea  poi  ricuperato  colle 
proprie  sue  forze  il  dominio,  con  poderosa  armata  inollra- 
vasi  tuttavia  conquistando  alla  |)arle  di  sopra,  e  aggiungendo 
andava  al  suo  impero  le  nazioni  confinanti  cogli  Indi  e  quelle 
d' intorno  al  Caucaso,  Demetrio,  lusingandosi  di  ritrovare  la 
Mesopotamia  deserta,  ()assò  tosto  l'Eufrate  e  invase  Babilo- 
nia prima  che  Seleuco  se  ne  accorgesse.  Impadronito  essen- 
dosi di  una  delle  due  rocche,  e  avendone  scacciato  il  presidio 
dello  stesso  Seleuco,  vi  collocò  invece  settemila  uomini 
della  propria  milizia;  e  ordinato  avendo  agli  altri  soldati 
suoi  di  prendere  e  di  appropriarsi  tutte  quelle  cose  che  por- 
tare e  condur  via  si  potevano  da  quel  paese,  si  ritirò  verso 
il  mare,  confermando  cosi  viemaggiormcnle  il  dominio  a 
Seleuco:  perocché  sembrava  che  lasciass' egli  quei  luoghi, 
dopo  di  averli  cosi  malmenati,  come  non  punto  ad  esso  spet- 
tanti. Assediandosi  intanto  Alicarnasso  da  Tolomeo,  Deme- 
trio corse  con  tutta  fretta  al  soccorso  di  quella  città,  e  libe- 
roUa.  Per  una  tale  impresa,  fatta  per  vaghezza  di  gloria, 
molto  onore  ne  venne  a  Demetrio  e  ad  Antigono,  i  quali 
furono  quindi  presi  da  un  ardore  meraviglioso  di  mettere  in 
libertà  tutta  la  Grecia,  che  tenuta  era  in  servitù  da  Tolomeo 
e  da  Cassandre:  nè  vi  fu  mai  re  veruno  che  prendesse  a  far 
guerra  più  bella  e  più  giusta  di  questa;  imperciocché  quelle 
sostanze  che  raccolte  aveano  opprimendo  i  barbari,  le  con- 
sumavano a  prò  dei  Greci,  non  per  altro  che  per  acquistar 
fama  a  se  stessi  ed  estimazione.  Avendo  pertanto  eglino  de- 
terminato che  navigar  si  dovesse  prima  in  Atene,  e  dicendo 
uno  dei  suoi  amici  ad  Antigono  che  d'uopo  era,  come  presa 
avessero  quella  città,  che  se  la  tenessero  per  loro  medesimi, 
essendo  la  scala  della  Grecia,  ei  non  gli  aderì,  ma  risposegli 
che  una  scala  bella  e  sicura  si  era  la  benevolenza:  e  che 
Atene,  siccome  scopo  a  cui  volti  erano  gli  sguardi  di  tutta 
la  terra,  ben  tosto  fall' avrebbe  risplender  con  gloria  agli 
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oe€lii  di  tatti  gli  uomini  le  imprese  clie  fatte  vi  fossero.  De- 
metrio adunque  fece  vela  alla  volta,  di  Alene  con  una  floUa 
di  dugento  e  cinquanta  navi  e  con  cin(|ueniila  (alenli  d'ar- 
gento, iiovernava  allora  (|uella  ciflà.  a  noiiìc  di  ('assandro, 
Demetrio  Falereo,  ed  eravi  ^uerniuiuiif  iti  Munichia.  Ma 
Demetrio  di  Antigono,  usando  della  huoua  fortuna  e  delia 
propria  soa  àvvedutezza,  comparve  dinanzi  al  Pireo  il  giorno 
Tigesimo  sesto  dei  mese  Targeiione,^  senza  clie  persona 
iiviesse  di  ciò  sentore  alcuno.  Come  veduta  fu  avvicinarsi  la 
fli^lftì  lutti  si  preparavano  per  accoglierla,  credendo  che 
fesse^  tiavi  di  Tolomeo:  ma'finalmente,  essendosi  i  capitani 
Bccorti  dell*  iniranno,  s*  accinsero  a  voler  far  difesa:  e  quindi 
suscitossi  un  lumuUo,  quale  in  si  falla  circostanza  possiamo 
noi  immauinarci,  noco^ilali  essendo  eiiliiio  a  respinner  ne- 
mici che  inaspclljilanjcnle  so()ravveniJli  erano,  ed  erano  già 
per  isbarcare.  Conciossiachè  Demetrio,  trovate  avendo  aperte 
le  bocche  dei  porti,  s'era  già  indlrato  dentro,  cosicché  da 
toUi  voltolo  ora,  e  domandava  coi  cenni  dalla  sua  nave  che 
nù|pÌl^t|SM^  silenzio.  Ciò  fìitto  essendosi,  venir 

#'|B0e  41 'lato  un,  banditore,  e  gridar  fece  che  Tenuto  eraei 
tMp>$piQiMi  fortuna,  per  commissione  di  suo  padre,  a  liberare 
{[l^ilkteBiesi ,  a  scacciarne  il  presidio,  e  a  restituire  ad  èssi 
le  loro  leggi  e  V  antica  loro  maniera  di  governare  la  repub- 
blica. 

VI.  Gli  Ateniesi  allora,  sentita  avendo  una  tale  pubbli- 
cazione, deposero  tosto,  per  la  mai^gior  parte,  «.di  scudi  di- 
nanzi ai  loro  piedi,  e  facendp  strepitosi  applausi  e  levando 
alto  le  voci,  istanza  faccano  che  giù  scendesse  Demetrio, 
salvatore  chiamandolo  e  benefattore.  Quelli  ch'erano  col 
Falereo,  erano  tutti  di  parere  che  facesse  d'uopo  accoglierlo 
quand'anche  non  fosse  egli  per  attenere  nulla  di  ciò  che 
promettea,  perocché  si  andava  di  già  rendendo  padrone:  e 
perà  gli  mandarono  ambasciadori  a  supplicarlo  in  loro  fa- 
vore. Demetrio  diede  ad  essi  udienza  con  tutta  beniijnità,  e 
dal  canto  suo  poi  mandò  insieme  con  loro  Aristodemo  <li 
Mileto,  che  uno  era  de^Ii  amici  di  suo  |>adre.  Non  lasciò  gin 
quindi  di  prendersi  cura  del  Falereo,  il  quale  per  la  mula- 
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zionc  (Iella  repubblica  più  temeva  dei  cilladini  che  dei  nemici; 
Tua  iis()eltan«lo  la  fama  e  la  virtù  di  un  fa!  personaggio, 
scorlar  fcrclo  a  Tebe,  <lov'cgli  andar  volle.  In  (pianto  poi  a 
so,  disse  eh'ei  v(.»dor  non  volea  la  città,  (|uantnnque  deside> 
roso  ne  fosse,  prima  che  rendula  non  T  avesse  affatlo  libera 
col  rimoverne  la  gucrnigionc.  E  avendo  quindi  cinta  d'in- 
torno Munirbìa  di  vallo  e  di  fossa,  scavala  nel  mezzo  fra 
essa  e  la  città,  navigò  alla  volta  di  Megara,  dove  era  pure 
una  tiuernigione  di  Cassandro.  Aven<lo  poscia  u<lilo  che  Cra- 
tesipoli,  la  quale  slata  era  moglie  di  Alessandro  Poliperconle, 
e  allora  dimorava  in  Patra,  e  celebre  era  per  la  sua  bellezza, 
trovata  sarcbbesi  volentieri  con  esso  lui,  egli,  lasciale  le  sue 
truppe  sul  Megarese,  se  ne  andò  innanzi,  menando  seco  al- 
cuni pochi  succinti  e  spedili:  e  in  appresso,  ritiratosi  pure 
da  questi,  atlendossi  in  disparte,  perch(ì  potesse  la  donna 
andarsene  ad  esso  senz*  esser  veduta.  Ciò  rilevato  avendo  al- 
cuni dei  nemici,  là  corsero  subitamente  per  farglisi  addosso; 
ma  egli,  intimoritosi,  e  presa  una  clamiduccia  vecchia  e  tri- 
viale e  datosi  a  fuggire  con  tutta  fretta,  scampò  dal  pericolo, 
poco  mancato  essendo  che  non  rimanesse  preso  con  somma 
vergogna  per  cagione  d' incontinenza.  1  nemici  però  se  ne 
portaron  via  la  tenda  con  tutte  le  ricchezze  che  v'  erano  den- 
tro. Presa  quindi  Megara,  e  volti  già  essendo  i  soldati  a  vo- 
ler darle  il  sacco,  gli  Ateniesi  col  mezzo  di  molte  preghiere 
impetrarono  grazia  per  quei  cittadini:  e  Demetrio,  scacciata 
avendo  la  guernigione,  rendè  quindi  atTallo  libera  la  loro 
città.  Mentre  eiili  (jueste  cose  Iacea,  gli  sovvenne  del  fdosofo 
Stilpone,  uomo  che  tenuto  era  in  gran  credilo,  ed  erasi  de- 
terminato di  voler  vivere  in  un  tranquillo  riposo.  Mandollo 
dun(|ue  a  chiamare,  e  lo  interrogò  se  ninno  dei  soldati  gli 
avesse  tolto  nulla  di  ciò  che  ad  esso  apparteneva:  e  Stilpone: 
«  NiiHìo,  risposegli,  perocché  io  non  ho  ninno  veduto  che  mi 
»  porli  via  la  sapienza.  »  Essendo  poi  stali  trafugali  quasi  tulli 
i  servi,  Demetrio,  che  trattava  tuttavia  con  esso  in  maniera 
benigna  e  amorevole,  gli  disse  linalmente,  partendo:  <(  lo, 
»  o  Stilpone,  lascio  a  voi  libera  la  vostra  città.  »  Ed  egli: 
>j  Dici  bene;  risposegli:  imperciocché  non  ci  hai  tu  lasciato 
r>  alcun  servo.  » 
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VII.  Essendo  lornato  poi  di  bel  nuovo  a  Munichia ,  e 
avend*  ivi  rcrmato  il  suo  rampo,  ne  scacciò  Qnalmente  la 
guernigione  e  demolì  quel  forte  :  e  quindi,  accogliendolo  gli 
Ateniesi  e  invitandolo  fra  loro,  egli,  passato  nella  città  e  rac- 
colto ivi  il  popolo,  restituì  a  quei  cittadini  l'antica  maniera 
di  governo;  e  inoltre  promise  ad  essi  che  suo  padre  avrebbe 
lor  mandati  cento  e  cinquantamila  medinni  di  grano,  e  una 
quanlilà  (li  lo2[namc  acconcio  a  far  navi,  la  quale  sulBciente 
fosse  a  forrniiro  cento  Iriremi.  Cosi  f;li  Ateniesi  ricuperarono 
la  loro  democrazia  dopo  anni  quindici,  passalo  avendo  il 
tempo  tramezzo,  dalla  guerra  Lamiaca  e  dal  coniliUo  in- 
torno a  Granone  fino  ad  allora,  sotto  un  governo,  per  quel 
che  si  diceva,  oligarcbico,  ma  realmente  in  una  costituiione 
monarchica,  per  la  somma  possanza  che  vi  aveva  0  Falereo. 
Ma  eglino  poi  si  renderono  grave  ed  odioso  Demetrio,  che 
mostralo  s'era  cosi  splendido  e  grande  nel  beneficarli,  per 
cagione  degli  onori  smoderali  che  gli  decretarono.  Imper- 
ciocché prima  dì  tutto  diedero  essi  il  nome  di  re  a  Demetrio 
slesso  e  ad  Antigono;  i  quali  per  altro  aveano  per  lo  addie- 
tro ricusalo  sempre  un  lai  nome:  e  questa  era  ancora  la  sola 
cosa  del  reale  retaggio  la  quale  teneasi  convenire  soltanto 
ai  discendenti  di  Filippo  e  di  Alessandro,  né  per  anche  presa 
erasi  e  accomunata  dagli  altri.  In  oltre,  i  soli  Ateniesi  si 
f^iron  quelli  che  li  registrarono  nei  loro  Atti  come  Dei  Salva- 
tori ;  e  abolendo  l' antico  lor  magistrato  dell'  arconte  da  cut 
denominavansi  gli  anni,  creavano  Invece  d'anno  in  anno 
il  sacerdote  dei  Salvatori,  e  sotto  il  nome  di  questo  tutti  gli 
edilli  formavansi  e  tulle  le  convenzioni:  e  decretarono  che 
inlessute  fossero  anche  le  loro  immagini  sul  peplo  di  Minerva* 
insieme  con  quelle  degli  altri  Dei:  e  consecralo  avendo  il 
luogo  dove  smontò  Demetrio  la  prima  volta  dal  cocchio, 
eressero  ivi  un  altare  che  chiamarono  di  Demetrio  discentore : 
ed  aggiunsero  due  tribù  alle  altre,  la  Demetriadee  l'Antigo- 

■  Ogni  cinque  ano!  odie  grandi  PaDtlenee  portavasi  in  processione  il  velo 
sacro  o  peplo  di  Minerva ,  in  cui  erano  iotcsMUe  le  gesta  della  Dea ,  e  le  imaginì 
dvi  capitani  più  illustri.  Perciò  degno  del  peplo  clicevasi  un  gran  >»ucrriero.  Tra- 
tciuavasi  il  peplo  sovra  un  vascello  per  terra  lungo  il  (.leramico  fino  al  tempio  di 
CU-rcre  in  Eleusi ,  c  quiodi  riporlava^i  c  consacravasi  nella  cilUdelIa. 
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nido:  ed  essendo  per  lo  addietro  il  senato  di  cìnquocenl'ao- 
mini,  il  fecero  di  seicento,  dandosi  cinquanta  senatori  da 
ogni  tribù. 

Vili.  Ma  il  pensamento  che  aapcrò  tutti  gli  altri  per 
onorare  questi  due  personaggi,  si  fa  quello  di  Slratocle  (con- 
ciossiacbè  9!  era  questi  il  nuovo  inventore  di  queste  belle  e 
squisite  adulazioni),  il  quale  prescriver  fece  che  queglino 
che  mandati  fossero  per  determinaiione  pubblica  ad  Anti- 
gono o  a  Demetrio,  chiamali  venissero  non  ambascìadori, 
ma  leòri;  siccòmo  si  chiamavano  quolli  che  nelle  solennità 
della  Grecia  comlucevaiio  a  Pilone  ad  Olimpia  i  consueti  sa- 
crifìci a  nome  delle  loro  città.  Questo  SlraloL-le  era  di  una 
soiiniui  si l  ontatezza  anche  nelle  altre  cose,  e  condotta  aveva 
una  vita  dissoluta,  e  pareva  che  netta  petulanza  e  nelle  ab- 
bominevoU  maniere  sue  imitar  volesse  quella  licenza  ohe  l'an- 
tico Gleone  '  si  prendeva  verso  il  popolo.  Teneva  egli  presso 
di  se  una  meretrice  la  quale  chiamata  era  Filacio;  e  aven- 
dogli essa  una  volta  comperalo  in  piazza  per  cena  delle  cer- 
vella e  dei  colli  :  «  Oh,  diss'egli ,  provvedute  ci  hai  tu  per  eom- 
»  panatico  di  quelle  cose,  colle  quali  noi  che  maneggiamo  la 
repubblica  tiiuochianio  alla  palla.  »  Costui  pure,  quando  le 
navi  degli  Ateniesi  riportala  ebbero  sconfina  ad  Amorgo,' 
prevenuti  avendo  quelli  che  ne  recavano  l'avviso,  passò  con 
ghirlanda  in  capo  a  traverso  del  Ceramico,  e  annunziando 
invece  che  riportata  s' era  vittoria,  decretar  fece  sacrificj 
di  ringraziamento  agU  Dei,  e  fece  pur  fare  certa  distribv- 
zione  di  carni  ad  ogni  tribù.  Poco  in  appresso  poi,  arrivati 
essendo  quelli  che  gli  avanzi  menavano  di  qaeUa  sconfitta, 
c  però  sdegnato  essendosi  il  {popolo,  e  chiamato  avendo  Stra- 
tode  in  giudicio,  eL;li,  sostenendo  con  impudente  franchezza 
il  tumulto:  «  E  qual  mai,  disse,  avete  voi  grave  danno  pa- 
D  tito  se  passati  avete  due  giorni  giocondamente?  »  Tale 
adunque  la  temerità  si  era  di  Slratocle.  Ma  eranvi  pure  al- 
tre cose,  per  usar  la  frase  di  Aristofane,  più  calde  del  fuoco 

«  Antico  nome  di  Delfo. 

*  Di  coitui  è  falla  mcnatiooe  ia  Fetide.  T.  l,  §  XXIX. 

com^odali  ò*  £eùoo«  furono  ftcoofiui  pre&so  quell'  isola  da 
CUio  ammiraglio  di  AoUpatro  n  di  MAcadoaia.  Dioéoro  Siciilo«  Ub.  XVlfl. 
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stesBO.  Imperciocché  un  ceri* altro,  superar  volendola  viltà 
di  questo  medesimo  Stratocle,  espose  decreto  che,  ogni 
volta  che  si  portasse  Demetrio  ad  Atene  ^  ricevato  vi  fosse 
oogU  stessi  regali  e  colle  accoglienze  medesime  che  si  face- 
vano a  Cerere  e  a  Bacco;  e  che  quegli  che  in  A  fatte  acco- 
glienze sorpassasse  gli  altri  in  isplendidezza  e  in  sontuosità , 
avesse  danari  dall'  erario  pubblico,  onde  appendere  un  dono 
agli  Dei  che  ne  conservasse  memoria.  Finalmente  chiama- 
rono col  nome  di  Demetrione  il  mese  che  chiamalo  era  Mu- 
nichione,^  e  con  quello  di  Demetriade  la  giornata  ultima  di 
ogni  mese,  e  cangiarono  pur  nome  alle  feste  Dionisio,  chia- 
mandole invece  Deroetrie. 

IX.  Quindi  però  gli  Dei  con  mdtissimi  segni  dinotarono 
il  loro  sdegno.  Gonciossiachè  il  peplo,  nel  quale,  come  stato 
era  decretato,  intessuti  erano  Demetrio  ed  Antigono  insieme 
con  Giove  e  con  Minerva,  nel  mentre  che  portato  venia  pel 
Ceramico,  investito  fu  da  un  turbine  che  lo  squarciò  a  mez- 
zo. Intorno  poi  agli  altari  eretti  in  onore  di  questi  due  per- 
sonaggi spuntò  dal  suolo  una  grande  quantità  di  cicuta, 
quando  questa  per  altro  non  nasce  già  cosi  di  leggieri  nè  in 
molti  luoghi  di  quel  paese.  Di  più,  nel  giorno  della  festa  di 
Bacco  dovettero  intralasciare  la  pompa  a  motivo  del  rìgido 
ghiaecio  formatosi  allora,  henchè  fuor  di  stagione:  e  caduta 
una  spessa  hrina,  avvenne  che  il  freddo  non  solamente 
aduggiò  le  viti  ed  i  fichi  tutti,  ma  guastò  ancora  la  maggior 
parte  delle  biade  ch'erano  in  erba:  ond'è  che  Filippide,  il 
quale  nemico  era  di  Stratode,  fece  in  una  sua  commedia 

questi  versi  contro  di  esso: 

....  ■•» 

Per  Itti  dal  gelo  si  aduggiar  lo  viti , 

Per  l' empietà  di  Ini  tqaareioni  il  peplo  } 

Resi  umani  avend*  ei  gli  onor  dKvini. 

•  .  Quest' opre  sono,  e  non  le  mìe  commediè » 

\  Quello  che  U  popol  mandano  in  rovina. 

Filippide  àmieo  et«  di  Lisimaco;  e  il  popolo  Ateniese  ri- 
portati aveva,  in  grazia  di  esso,  molti beneficj  da  questo  re: 
c  pareva  che  questo  re  raedesimo  tenesse  per  un  .«egno  di 
felice  presagio  il  vederselo  venir  d' innanzi  nel  mentre  che 

t  Corrispondente  al  nostro  Aprile. 


Digitized  by  Google 


213 


DEMETRIO. 


accingevasi  a  qualche  azione  e  a  qualche  spedizione  mililare. 
Dì  più  qaesCo  poeta  era  tenuto  pur  in  credito  e  In  estima^ 
zione  anche  pe'suoi  costumi,  non  essendo  persona  punto 

molcsla,  c  punlo  non  raoslrandosi  affaccendato  ed  ansioso,  se- 
condo l'uso  (lei  corlicjiani.  Arcarozzandolo  una  voUa  Lisi- 
maco amorovolnìcnle  e  dicendogli  :  «  O  mio  Filippide,  e  di 
»  quale  delle  cose  mie  li  farò  io  a  parte?  »  c^j^li  :  «  Di  qualun- 
))  que  tu  vuoi,  risposegli,  o  re,  eccello  che  dei  luoi  secreti.» 
A  liella  posta  pertanto  abbiamo  noi  voluto  metter  questo  Fi- 
lippide a  fronte  di  Stratocle,  perchè  si  vci^ga  quanto  diverso 
era  un  uomo  di  scena  da  un  uomo  di  ringhiera.  Strano  poi  ol- 
tre misura  e  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  onori  si  fu  V  essersi 
esposto  decreto  daBromoclideSfettio,  che  intorno  agli  scudi 
da  appendersi  al  tempio  di  Delfo  se  ne  prendesse  T  oracolo 
da  Demetrio.  Io  trascriverò  qui  le  parole  slesse  di  questo  de- 
rrelo,  il  (|ualo  era  tale:  Con  buona  fortuna  piaccia  al  popolo 
di  dea  flave  che  elcllo  sia  un  personaggio  fra  gli  Ateniesi ^  il 
quale ,  portandosi  al  Salvatore  e  sacrificando ,  interrogherà 
poi  lo  sicsfìo  Salvatore  Demetrio  ^  in  qual  maniera  più  religio- 
sa ,  più  bella  e  più  pronto  possa  il  popolo  dedicare  i  suoi  doni: 
e  faccia  il  popolo  stesso  tulio  ciò  eke  un  taU  oracolo  risponderà. 
Cosi,  prendendosi  giuoco  gli  Ateniesi  di  quest' uomo,  il  gua- 
starono, quando  per  altro  anche  per  se  medesimo  non  era 
già  dì  mente  affatto  sana. 

X.  Ma  nel  mentre  che  si  tratteneva  ei^li  allora  sfac- 
cendalo in  Alene,  sposò  la  vedova  Euridice,  la  quale  discen- 
dea  per  ischialta  dall'antico  Milziade,  e  slata  era  maritata  ad 
Ofelia,  re  di  Cirene,  dopo  hi  cui  morte  trasportala  erasi  di 
bel  nuovo  ad  Atene.  Gli  Ateniesi  pertanto  ebbero  un  tal  ma- 
trimonio per  una  grazia  e  per  un  onore  che  Demetrio  faceva 
alia  loro  città.  Era  per  altro  egli  assai  facile  neimatrimonj, 
ed  aveva  molte  consorti  ad  un  tempo  stesso,  fra  le  quali  in 
grandissima  estimazione  ed  onore  tenuta  era  Pilla,  per  ca- 
.glene  del  di  lei  pàdre  Antipatro,  e  perchè  stata  era  moglie 
di  Cratero,  che  si  fu  quei^li,  fra  lutti  i  successori  di  Ales- 
sandro, che  più  cattivar  seppesi  l' affezione  dei  Macedoni.  De- 
metrio mollo  giovane  ancora  ,  per  quello  che  appare,  per- 
suaso venne  dal  padre  suo  a  prender  costei,  che  non  era 
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già  di  un'età  corrispondente  a  quella  di  esso,  ma  più  avan- 
zata: e  poich'  egli  mal  volentieri  vi  s*  induceva,  raccoulasi 
che  il  padre  stesso  gli  disse  all'  orecchia: 

A<1  onta  pur  della  natura  è  d'uopo» 
Quando  ciò  d' uUi  sia ,  prender  eoBaorle; 

sostitaendo  in  queste  parole  di  Euripide,  con  una  certa  egnal 
desinenza,  il  vocabolo  che  significa  dumr  gender  eomorte  a 
quello  che  significa  dover  servire,^  Di  tale  specie  per  altro  era 
r  onore  in  cui  Demetrio  teneva  Pilla  e  le  altre  consorti  sue, 
che  non  guardavasi  già  quindi  egli  di  usare  vergognosamente 
con  molte  meretrici  e  con  molle  donne  libere;  onde  per 
questa  sua  incontinenza  dilTamato  era  sopra  tutti  gli  altri  re 
di  qoel  tempo.  Ora,  chiamato  essendo  egli  da  suo  padre  \yeT- 
ché  a  guerreggiar  se  ne  andasse  contro  Tolomeo  per  la  con- 
quista di  Cipri,  necessario  gli  era  obbedire:  ma  increscen- 
dogli  altamente  di  dover  abbandonare  la  guerra  ch'ei  faceva 
allora  a  prò  della  Grecia,  guerra  ben  più  onesta  e  più  lumi- 
nosa, mandò  ad  oflérìr  danari  a  Cleonida,  che  capitano  era 
di  Tolomeo  e  presidio  aveva  in  Sicione  e  in  Corinto,  accioc- 
ché render  volesse  libere  quelle  città.  Non  avendo  questi  ac- 
collata r  offerta,  Demetrio,  tolte  seco  le  sue  truppe,  sali  in 
nave  con  tutta  sollecitudine,  e  inviossi  alla  volta  di  Cipri.  A 
prima  giunta  venuto  alle  mani  con  Menelao,  fratello  di  To- 
lomeo, subitamente  lo  vinse.  Sopravvenuto  poi  Tolomeo  con 
poderosa  armata  terrestre  e  navale,  cominciarono  eglino  a 
far  minacce  e  a  tener  discorsi  pieni  di  jattanza  r  un  contro 
r  altro,  ordinando  Tolomeo  a  Demetrio  che  partir  dovesse 
prima  che  conculcato  ei  venisse  da  tutte  le  truppe  nemiche 
insieme  raccolte;  e  dicendo  per  contrario  Demetrio  che  la- 
sciato avrebbe  andar  via  Tolomeo,  quando  questi  promesso 
gli  avesse  di  ri  movere  i  presidj  da  Sicione  e  da  Corinto.  La 
battaglia  pertanto  ch'era  per  farsi  star  faceva  in  grande 
aspettazione  per  1*  incertezza  dell'  evento  non  solamente 
questi  due  personaggi,  ma  tutti  gli  altri  potentati  altresì; 
dovendo  quindi  il  vincitore  non  pure  insignorirsi  di  Cipri  e 
della  Siria,  ma  divenir  ben  tosto  il  più  grande  sovrano  di 
ogni  altro. 

I  Ciok  SMliloeiido  il  vocabolo  yot/untiov  a  ^ovXcurtoi». 
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XI.  Tolomeo  stesso  adunque  inoltravasi  con  cento  e 
cinquanta  navi,  e  commissione  diede  a  Menelao  di  venirsene 
colle  sue,  ch'erano  seseanla,  da  Salamina,*  nel  mentre  che 
più  attaccalo  fosse  il  coniliUo,  a  battere  qaelle  di  Demetrio 
alle  spalle,  e  scompigliarne  oosi  l' ordinanza.  Ma  Demetrio 
opposte  già  aveva  alle  sessanta  navi  diece  delle  sue  (che 
tante  appunto  bastavano  per  guardare  la  stretta  imboccatnra 
del  porto ,  acciocché  quelle  non  ne  uscissero  fuori).  Ed  egli 
I)oi,  messe  avendo  in  ordine  le  genti  sue  da  terra,  e  aven- 
dole sparse  sui  promoiitorj  che  sj^rgcvano  in  mare,  s'  avanzò 
lon  1011(0  e  ottanta  na\i.  e  portatosi  a  investir  Tolomeo 
con  impeto  e  \iol(Miza  ^nando,  lo  rovesciò  a  viva  forza,  e 
fugL,'ir  il  fece  con  otto  navi;  queste  sole  rimaste  essendogli 
di  tutte  quelle  che  avea:  perocché  ben  settanta  ne  furono  pre^ 
se  colle  persone  che  v'erano  sopra,  e  le  altre  perite  erano 
nella  battaglia.  In  quanto  poi  alla  turba  dei  servi»  degli  amici 
e  delle  donae,  la  quale  si  stava  al  lido  su  navi  da  carico,  e 
cosi  pure  in  quanto  alle  armi,  ai  danari  e  alle  macchine,  non 
isfuggi  nulla  dalle  roani  di  Demetrio,  ma  prese  egli  ogni 
cosa ,  0  trasse  tutto  al  suo  campo.  In  questa  preda  eravi 
pure  la  celebre  Lamia,  che  stata  era  da  prima  tenuta  in  esti- 
mazione per  r  arte  che  professava  (imperciocché  sonava 
ella  di  flauto  in  maniera  non  ispregievole);  ma  in  appresso 
poi  divenuta  era  chiara  anche  per  arte  amatoria;  ed  allora 
però,  quantunque  cominciasse  già  a  decadere  la  di  lei  av- 
venenza, seppe  nondimeno  cattivarsi  Demetrio,  che  ^r 
era  assai  più  giovane,  e  assoggettarselo  interamente  ffpllf 
sue  attrattive,  cosicché  amato  bensì  dall'altre  domiciliali 
amante  egli  era  di  costei  sola.  Dopo  questa  battaglia  navale, 
Menelao,  senza  far  più  resistenza  veruna,  diede  Salamina  a 
Demetrio,  e  diedegli  pure  le  navi  e  1'  armala  sua  terrestre, 
mille  0  (Indento  cavalli,  e  dodicimila  fanti  di  grave  arma- 
tura. Questa  vittoria,  che  per  se  medesima  era  cosi  splen- 
dida e  illustre,  renduta  fu  ancora  più  bella  dalla  piacevo- 
lezza e  benignità  di  Demetrio,  il  quale  seppellir  fece  ì 
cadaveri  dei  nemici  magnificamente,  e  ne  lasciò  andar  quelli 

1  Moli  ^  l'isola  di  SilwniiMi»  ma  un  porlo  di  questo  non»  ajttf  to^'i||. 
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che  stati  erano  presi,  e  diede  in  dono  agli  Ateniesi  mille  e 
dugenlo  armature  trascelle  da  quelle  spoglie.  Il  nunzio  che 
egli  mandò  ad  arrecar  la  novella  della  vittoria  a  suo  padre, 
si  fu  Aristodemo  di  Milelo,  uomo  che  in  adulazione  superava 
lutti  gli  altri  cortigiani,  e  che  colla  più  grande  di  tutte  le 
adulazioni  preparato  erasi  allora,  per  quanto  appare,  a  dar 
risalto  maggiore  a  queir  impresa.  Imperciocché,  passato  che 
ei  fu  da  Cipri  in  Siria,  non  volle  già  che  la  sua  nave  si  ac- 
costasse al  lido,  ma  comandato  avendo  che  calale  fossero 
le  ancore,  e  che  tutti  si  rimanessero  quivi  fermi  sulla  nave 
medesima,  egli  salito  sopra  di  un  paliscalmo,  usci  fuori  solo, 
e  pertossi  ad  Antigono,  il  quale  sospeso  e  incerto  si  stava 
attendendo  Tesilo  della  hattaglia,  e  con  animo  tutto  agitalo, 
come  è  ben  conveniente  che  sieno  quelli  che  si  trovano  in 
ansietà  sopra  faccende  di  si  grande  importanza. 

XII.  Allora  però,  udito  avendo  che  sen  veniva  il  messo, 
si  mise  viemaggiormente  in  agitazione,  e  a  gran  fatica  si 
rattenne  egli  in  casa,  inviando  servi  ed  amici  l'undopoi'al- 
tro  per  intendere  da  Aristodemo  come  andata  fosse  la  cosa. 
Ma  non  rispondendo  costui  nulla  ad  alcuno  di  loro,  e  inol- 
trandosi lentamente,  con  un  volto  sodo  e  tutto  taciturno, 
Antigono,  sbigottitosi  al  sommo,  e  non  polendo  più  ralTre- 
narsi,  se  n'andò  fin  sulle  porte  incontro  ad  esso,  il  quale 
seguito  era  da  una  assai  nunìcrosa  turba  <li  persone,  che  con- 
correano  alla  reggia.  Aristodemo  pertanto,  come  avvicinato 
si  fu,  stese  la  destra  e  gridò  ad  alta  voce:  «  11  ciel  ti  salvi,  o 
»  re  Antigono:  vinto  abbiamo  noi  in  battaglia  navale  il  re 
»  Tolomeo:  abbiamo  in  nostro  potere  Cipri  e  sedicimila  ol- 
»  tocento  nemici,  fatti  juigioni.  »  E  Antigono:  «  Te  pure  il 
»  ciel  salvi,  risposcgli:  ma,  avendoci  tenuti  cosi  a  lungo  in 
»  angustia,  ne  pagherai  tu  la  pena:  imperciocché  riporterai 
»  più  lardi  la  mancia  della  buona  nuova  arrecataci.  »  Quindi 
la  moltitudine  si  mise  allora  la  prima  volta  a  dare  con  alte 
acclamazioni  il  nome  di  re  ad  Antigono  e  a  Demetrio,  e  gli 
amici  dello  stesso  Antigono  subitamente  lo  incoronarono;  ma 
egli  mandò  il  diadema  al  figfiuolo  Demetrio,  e  scrivendogli 
una  lettera,  il  chiamò  re.  Riferite  venendo  lai  cose  agli  Egi- 
ziani, acclamarono  anch'essi  re  Tolomeo,  non  volendo  mo- 
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strare  d'essersi  perduti  di  spirito  per  cagione  di  quella  scon- 
fìtta. Cosi  la  pretensione  di  aver  questo  titolesi  distese  pure, 
per  effetto  di  emulazione,  agli  altri  successori  di  Alessandro. 
Conciossiaché  cominciò  a  portar  diadema  anche  Lisimaco; 
e  Seleuco,  dando  udienza  ai  Greci,  si  conteneva  da  re,  sic- 
come fatto  avea  per  lo  addietro  verso  dei  barbari.  Ma  Cas- 
sandro  però,  quantunque  gli  altri  «li  dessero,  e  parlandogli 
e  scrivendogli,  il  nome  di  re,  segui  a  scriver  sempre  le  let- 
tere nella  solila  sua  maniera  dì  prima.  L'  aversi  così  eglino 
appropriato  questo  titolo  non  fu  già  una  semplice  aggiunta 
di  nome,  e  mutazione  d'abito  solamente;  ma  <li  più  si  venne 
a  destar  quindi  viemaggiore  animosità  in  quei  personaggi , 
a  sollevare  i  loro  pensieri,  e  a  ingenerare  sussiego  e  gravità 
nella  maniera  del  trattare  e  del  viver  loro;  siccome  appunto 
accade  agli  attori  delle  tragedie,  i  quali  insieme  col  vesti- 
mento cangiano  pure  il  passo  e  la  voce  e  il  mo<lo  di  starsi  a 
sedere  e  di  accoglier  quelli  che  lor  si  j)resentano.  Quindi 
pure  divenner  eglino  più  rigidi  anche  nel  gasligare,  levata 
avendo  essi  dair  assoluta  autorità  loro  quella  certa  dissimu- 
lazione che  da  prima  in  molte  cose  rendevali  più  benigni  e 
più  mansueti  verso  dei  sudditi.  Tanto  ebbe  di  potere  una  pa- 
rola sola  di  un  adulatore,  e  tanto  produsse  cangiamento  nel 
mondo.  Sollevatosi  Antigono  a  maggiori  speranze  perle  cose 
fatte  da  Demetrio  intorno  a  Cipri,  mosse  tosto  contro  di  To- 
lomeo conducendo  ei  medesimo  le  truppe  da  terra,  e  facendo 
che  Demetrio  gli  costeggiasse  a  lato  con  grossa  flotta  na- 
vale. 

XIII.  Qual  poi  fosse  per  essere  Pesilo  di  queste  cose,  lo 
rilevò  Medio,  amico  di  Antigono,  per  una  visione  ch'egli 
ebbe  dormendo.  Imperciocché  gli  parve  di  vedere  Antigono, 
che  con  lutto  l'esercito  suo  contendesse  nel  corso  del  doppio 
stadio,  e  che  in  principio  vi  si  portasse  con  velocità  e  ga- 
gliardìa,  ma  che  a  poco  a  poco  gli  mancassero  poscia  le  forze, 
cfìnalmente,  come  data  ebbe  la  volta  addietro,  affatto  inde- 
bolito fosse  e  lutto  anelante,  cosicché  a  gran  fatica  potesse 
riaversi.  Di  falli,  incontrale  avendo  egli  [>er  terra  di  molle 
angustie,  mentre  Demetrio  pure,  correndo  pericolo  di  venir 
sospinto  dalla  tempesta  e  da  grandi  marosi  in  sili  privi  di 
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porlo  e  diffìcili,  a  perder  ebbe  molte  delle  sue  navi,  se  ne 
tornò  addietro  senza  aver  nulla  operalo.  Aveva  egli  allora 
poco  meno  di  ottani' anni,  e  più  per  essere  corpulento  e  pe- 
sante che  per  cagione  della  vecchiezza  sua  riuscendogli 
malagevole  il  venir  trasporlàto  nelle  spedizioni  militari,  ser- 
vivasi  in  esse  del  figliuolo,  il  quale,  e  per  la  felice  fortuna 
sua  e  per  l'esperienza  che  «ivea,  diii^jeva  ottimamente  le  più 
importanti  faccende.  Ne  Antigono  si^^rucciava  già  punto  in 
vederlo  dedilo  alle  delizie,  alle  sontuosità  e  alle  crapule:  im- 
perciocché nelfa  pace  Demetrio  vivea  bensì  licenziosamente 
e  con  petulanza,  e  quaiTdo  disoccupalo  era,  si  abbandonava 
tulio  con  somma  rilassatezza  ai  piaceri;  ma  nelle  guerre  poi 
sobrio  e  temperalo  era  al  par  di  quelli  che  sortita  abbiano 
dalla  natura  l'indole  più  modesta.  Raccontasi  che,  essendo 
già  noto  come  Lamia  poteva  moltissimo  sopra  i4  di  lui  ani- 
mo, Antigono,  nel  mentre  che  baciato  venia  da  esso*,  il  quale 
ritornato  erasi  da  paese  straniero,  gli  disse  ridendo:  «  Tu  lì 
»  avvisi,  0  mio  lìgliuolo,  di  baciare  ora  Lamia.  »  Cosi  pure 
trattenuto  essendosi  una  volta  in  goxoviglie,  e  infingendosi 
presso  suo  padre  d'es^^ere  stalo  tormentato  da  una  certa  flus- 
sione: «  lo  rho  udito,  rjsposegli  Antigono,  ma  questa  flus- 
»  sione  fu  ella  di  vin  di  Taso  o  di  quel  di  Chio?  »  Un'  altra 
volta  pure,  udito  avendo  lo  stesso  Antigono  che  Demetrio  era 
infermo,  se  ne  andò  a  ritrovarlo,  e  in'sulle  porte  incontrossi 
con  uno  dei  di  lui  bagascioni.  Entralo  però  dentro  e  postosi 
a  sedere  accanto  al  figliuolo,  gli  toccò  la  mano;  e  dicendo 
questi  che  pur  allora  andata  gli  era  via  la  febbre:  «  Per  ve- 
»  rità,  risjwsegli  esso,  l'ho  io  incontrata  appunto  sulle  por- 
»  te,  mentre  se^ne  partiva.  »  Antigono  adunque  comportava 
così  mansuetamente  questi  difetti  di  Demetrio  in  grazia  delle 
altre  illustri  azioni  ch'egli  facea.  Conciossiachè  gli  Sciti  nelle 
beverie  loro  e  nell'ebbrezza  percotonoe  sonar  fanno  i  nervi 
degli  archi,  quasi  per  richiamare  e  rinvigorire  illoroiinimo 
disciollo  dalla  voluttà;  ma  Demetrio,  dandosi  aflalto  quando 
alle  cose  di  piacere  e  quando  alle  serie,  e  intendendo  all'une 
o  all'altre  separatamente,  non  era  già  punto  men  abile  e  di- 
ligente ne' preparativi  della  guerra:  anzi  egli  si  mostrava 
capitano  ancor  migliore  nell'allestire  Tarmala  che  nell'usar- 
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la,  volendo  cho  in  abbondanza  vi  fossero  tulle  ({nelle  cose, 
ch'esser  poteano  di  bisogno,  e  insaziabile  essendo  nel  cercare 
la  mas;niriccnza  intorno  all^  struttura  delle  navi  e  delle  mac- 
chine, e  neirosservarle  e  dis'aroinarle  con  qualche  buon  gusto. 
Imperoiocché,  essendo  egli  per 'natura  ingegnoso  e  contem- 
plativo, non  rivolgeva  già  la  inclinazione  che  aveva  per  le 
belle  arti  a  cose  di  giuod!)  e  a  divertimenti  inutili,  come  fanno 
altri  re,  i  quali  o  sonaq^  di  flauto,  b  dipingono,  o  lavorano 
nel  torno. 

XIV.  Eropo  il  Macedone,*  quando  disoccTipataera,  pas- 
sava il  tempo  in  far  picciolo  tavole  (?  picciolo  lucerne.  Ed  Ai- 
talo il  Filomctore  coltivava  le  erbQ^che-servono  alla  farmacia, 
seminando  e  piantando  nei  i^ali  suoi  orti  non  solamente  Tio- 
sciamo  e  rfllcboro,  ina  la  cicuta  altresì,  l'aconito  e  il  do- 
ricnio,  c  fac<j|ido  sua  occupazione  il  conoscere  i  succhi  e  le 
frutta,  u  il  raccoglierle  in  tempo  oppoYluno:  e  i  rè  poi  dei 
Parli  si  gloriavano  d' incavare  eglhìo  stessi  e  di  aguzzare  le 
puiUe  ai  loro  strali.  Ma  in  quanto  a  Deraelwo,^  anche  leap- 
|)fìcazioni  sue  nelle  afti  hasse  e  triviali  aveano  del  reale,  e  la 
maniera  con  cui  eseguiva  i  lavori  su^i,  mostrava  grandio- 
sità, spiccando  in  essi,  insieme  colla^diligenza  e  Goll'affezione 
che  in  tali  arti  oi  metteva,  certa  elevatezza  d' ingcgpo  e  di 
spirito,  cosicché  degni  appariàiio  non  solo  della  mente  e  delle 
dovizie,  ma  deUa  mano  pure  di  un  re:  imperciocché  per  la 
grandezza  loro  restar  facca  sorpresi  anche  gli  amici,  e  per 
la  loro  bellezza  dilellava  perfino  i  nemici  medesimi.  E  tutto 
questo  si  è  dello  più  assai  con  verità  cho  con  esagerazione. 
E  di  fallo  i  suoi  nemici  guardando  lutavano  con  ammirazione 
le  di  lui  navi  a  quindici  e  a  sedici  ordini  di  remi,  mentre 
passar  le  vedeano  lungo  le  loro  terre:  e  quelle  sue  macchine 
chiamale  elcpoli^  erano  di  spettacolo  a  que^lino  slessi  cho 
assediali  veniano,  come  leslilìcane  i  falli  medesimi.  Coucios- 
siachè  Lisimaco,  il  quale  sopra  tutti  gli  altri  re  nemico  era 
di  Demetrio ,  e  posto  crasi  in  ordinanza  |)er  andar  contro  ad 
esso  che  assediava  SoU  di  Cilicia,  mandò  à  fargli  istanza  che 

«  Eropo  li,  dccimoquinto  re  «li  Macedonia  della  stirpe  dei  Trmcoidi,  il 
quale  s'  imp;nlroiù  del  regno  uccidendo  Crcsic  suo  pupillo,  c  fratello  di  Ai'chelao  II. 
»  Vale  a  dire  con /jrr/f.<  di  città. 
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mostrar  gli  volesse  le  sue  macchine  e  fargli  vedere  le  sue  navi 
andar  per  mare;  nel  che  stalo  essendo  compiaciulo  da  De- 
metrio, come  vedute  cbbele,  lutto  pieno  di  meraviglia  |)ar- 
tissi.  Ed  i  Rodìani,  i  quali  per  lungo  tempo  stati  erano  asse- 
diati da  lui,  sciolta  che  ebbe  egli  poscia  la  guerra,  gli 
domandarono  alcune  di  quelle  sue  macchine,  per  avere  una 
memoria  e  della  di  lui  possanza  e  del  loro  proprio  valore.  In- 
quanto poi  al  guerreggiare  contro  di  questi  Rodiani,  ciò  egli  • 
Taceva  perdi' erano  essi  alleati  di  Tolomeo:  e  accoslò  alle 
loro  mura  la  più  grande  delle  sue  elepoli,  la  di  cui  base  era 
quadrangolare,  e  ogni  lato  aveva  in  fondo  quarant'otlo  cu- 
biti di  larghezza,  e  aessanlasei  ne  aveva  di  altezza;^  e  fatta 
era  in  modo  che  questi  lati  piegavano  L' uno  verso  V  altro, 
cosicché  la  cima  di  questa  macchina  più  stretta  riuscia  della 
base.  Al  di  dentro  pertanto  separata  era  da  pavimenti  che 
vi  formarano  molte  stanze,  e  aperta  aveva  la  fronte  dalla 
parte  dei  nemici;  ed  eravi  ad  ogni  Stanza  una  finestra;  e  fuor 
di  tali  lìneslre  ogni  maniera  scagliavasi  di  saetlame,  piena 
essendo  di  uomini  esperti  in  combattere  con  qualunque  fog- 
gia di  armi.  Perchè  poi  non  piegavasi  nè  vacillava  punto  nel 
moversi,  ma  stando  ritta  sopra  la  base  sua  e  in  equilibrio 
senea  far  rimbalzo  veruno,  inoltravasi  l'ou  istridore  e  con 
forza  grande,  veniva  quindi  ad  essere  di  sbigottimento  agli 
animi,  e  nel  tempo  stesso  di  una  certa  gioconda  comparsa 
agli  occhi  di  quelli  che  la  miravario.  Per  quella  guerra  furono 
recate  ad -esso  da  Ci|»ri  anche  due  corazze  di  ferro,  T  una  e 
r  altra  delle  quali  pesava  quaranta  mine.  E  volendo  Zoilo, 
che  n*  epa  V  artetìce,  far  vedere  con  ostentazione  (pianto  forti 
fossero  e  resistenti,  ordinò  che  in  <lislanza  di  ventisei  passi 
avventalo  fosse  in  una  di  esse  uno  strale  dalla  catapulta;  il 
che  fatto  essendosi,  non  si  ruppe  già  punto  il  ferro,  ma  re- 
stovvi  appena  una  leggiera  grailìatura,  come  di  uno  stilo  da 
scrivere.  Questa  corazza  i)ortala  era  da  Demelrio  stesso,  e 
l'altra  da  Alcimo  Epirota,  personaggio  bellicosissimo  fra 

1  Diodi)ro  Siculo  descrive  parlicolarmpnic  qncsla  macchina  (lib.  XX)  e  lo 
attrilmisce  45  cubiti  di  lur^jbctxu  per  ogni  lalo  della  base, .e  90  di  allezza.  Narra 
ioollre  cho  avea  uove  piani,  e  che  era  sostenuta  du  quaUro  ruole  massiccie  di 
8  cubiti  di  diametro. 
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quanti  erano  con  questo  principe,  e  ro1)ustissimo;  cosicché 
rsli  solo  usava  armatura  del  |)Cso  di  due  talenti.  *  dove  uli  al- 
tri usavanla  d(;l  peso  di  uno.  Costui  rimase  poi  ucciso  cuni- 
Italtondo  in  Rodi  presso  al  teatro. 

\V.  Difendendosi  pertanto  i  Rodiani  validamente,  De- 
metrio, quantunque  far  non  potesse  nulla  di  considerabile, 
pure  ostinossi  in  voler  conihatlere  contro  di  loro,  perchè, 
stale  essendogli  inviate  da  Filla  sua  moulie  lettere,  >esti  c 
coperte,  avevano  eijilino  presa  la  nave  e  mandata  a  Tolomeo 
con  tutto  quello  che  in  essa  trovavasi;  nè  imitata  in  ciò  ave- 
vano la  gentilezza  dei^li  Ateniesi,  i  quali,  colli  avendo  i  pro- 
cacci di  Filippo  che  guerreggiava  contro  di  loro,  lessero 
bensì  lo  altre  lettere,  ma  non  apersero  già  quella  che  scritta 
gli  veniva  da  Olimpia,  e  gliela  mandarono  cosi  suggellata 
com'era.  Ciò  nulla  ostante,  benché  Demetrio  altamente  punto 
fosse  per  un'offesa  si  fatta,  non  soffri' già  di  vendicarsi  con 
euuale  affronto  contro  dei  Rodiani  medesimi,  che  pure  gliene 
porsero  ben  tosto  opportuna  occasione.  Imi>erciocchè  portò  il 
caso  che  appunto  in  allora  Prologene  Caunio  dipingesse  ai 
Rodiani  la  lìgura  di  Jaliso:  onde,  presa  avendo  Demetrio  in 
un  certo  sobborgo  quella  tavola,  che  quasi  terminala  era, 
mandarono  i  Rodiani  un  arablo  a  pregarlo  che  perdonar  vo- 
lesse a  queir  opera  e  non  guastarla;  ed  ei  rispose  che  abbru- 
ciale avrebbe  più  presto  le  inmiagini  del  proprio  suo  padre, 
die  un  sì  squisito  e  faticoso  lavoro  dell' arte:  perocché  dicesi 
cbe  Prologene  spese  self  anni  a  compiere  quella 'pittura: 
raccontasi  che  Apelle  restò  sì  fattamente  attonito  in  rimi- 
rarla, che  rimase  lunga  pezza  senza  voce,  e  alla  line  sciamò: 
«  Oh  grande  faticai  oh  ammirabil  lavoro!  «  Pur  disse  ben 
anche  non  esservi  quelle  grazie,  per  le  (fuali  le  proprie  sue 
dipinture  toccavano  il  cielo.  Questa  pittura  poi  fu  trasportata 
a  Roma  in  uno  stesso  ammasso  colle  altre,  e  peri  lìnalmenle 
quivi  consumala  dal  fuoco.*  Ora,  resistendo  tuttavia  i  Ro- 
diani a  quella  iruerra,  e  cercandosi  da  Demetrio  un  prelesto 
di  poter  decorosamente  rimanersene,  intervenutivi  gli  Ate- 

I  Cir.:a  IGOIihbrc. 

a  Questo  incendio  dclib*  essere  poslerlore  ai  Icmjii  di  Plinio  ;  oh'  egli  dice 
oik[»rcssamcntr  :  Jatysus  qui  est  Romcc  dicaUis  in  tempio  Pacii  eie. 
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lìilii/  cto^taìroDO  le  cose  con  qaeslo  |^to,  ohe  I  lod^pi 
gMreggiassero  anilamente  a  Demetrio  e  ad  Antigono,  ec- 
ccttochè  contro  di  Tolomeo.  Gli  stesst  Ateniesi  poi  chiama- 
vano in  loro  soccorso  Demetrio  contro  di  Cassandre,  c!ie 
assediava  la  loro  città:  e  Demetrio,  andatoseiu'  là  con  Ire- 
cento  0  trcnla  navi  e  con  numerosa  quanlilà  di  pedoni,  non 
solamente  scacciò  Cassaudro  dall'Attica,  ma  incalzato  aven- 
dolo Ano  alle  Termo|^4iBL  e  quivi  aoeniile, ^prese  Eraclea,  che 
gli  isi  diede  spontaneamente:  e  passarono  pure  sullo  di  lui  ben 
seimila  Macedoni.  Nel  ritornarseue  poi  addietro»  andava  egli 
rimettendo  in  libérlà  i  Greci  di  qua  .  dalle  Termopile,  e  fece 
suoi  Alleati  i  Beozj ,  e  soggìogossi  i  Cenerei:  e  impadronitesi 
di  l^ile  e  di  Panatto,  propugnacoli  dell'Attica  nei  quali  Cas- 
sandre posta  avea  ^uernigione,  li  restituì  agli  Ateniesi:  onde 
questi,  benché  da  prima  j)i<)fiiso  avessero  in  abusare  ogni 
maniera  di  onore  verso  Denu  trio,  pure  trovar  seppero  anche 
allora  nuovi  modi  i)er  aduiarlu.  Imperciocché  gli  assegnarono 
per  suo  soggÌQ[rno  la  parte. di  dietro  del  Partenone:^  e  quivi 
egli  dimorava:  e  diceasi  che  accolto  avealo  in  ospizio  Mmerva 
medesima,  quantunque  non  foss'  egli  ospite  molto  onesto,  uè 
avesse  quella  modestia  che  si  ceiiviene  alhifgando|Hresso  una 
vergine* 

XYI.  Per  verità/  inteso  avendo  una  v<dta  il  padre  suo 

che  Filippo,  il  quale  era  pur  suo  figliuolo,  fermato  erasi  ad 
albergare  in  una  casa  picciola  dove  stavano  tre  giovani  donne, 
egli  non  ne  fece  già  parola  alcuna  con  esso,  ma  chiamalo 
a  se  in  di  lui  presenza  chi  l' inspczionc  aveva  sopra  gli  al- 
ii^gi:  «  £  tu,  dissegli,  non  trarrai  mio  figliuolo  da  un'abi- 
»  lazionc  si  angusta?  »  Ma  Demetrio,  a  cui  iacea  pur  di 
mestieri  rispettare  Minerva,  se  non  per  altra  cagione,  al- 
meno come  sua  sorella  più  attempala  (peroochò  cosi  voleva 
egli  che  chiamata  fosse),  conlaminò  quella  rocca  con  tante 
insolenze  e  dissolutezze  usale  con  fanciulli  e  con  donne  di 
condizione  libera,  che  parea  che  quel  luogo  fosse  del  tutto 
puro  e  mondo  in  allora  eh'  ci  vi  sfogava  le  sue  libidini  con 
Criside,  con  Lamia,  con  Demone  e  con  Anticira  meretrici. 

t  Qjmitloitto  gli  Eloli,  rome  dire  Diodoro. 
*  flnio  dalla  Ver^ae,  cioè  di  Miaerva. 
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Le  allre  sue  disonestà  pcrlunlo  non  ò  bene  il  manifeslamenle 
(|ni  riferire  in  riguardo  al  decoro  di  quella  ciUà;  ma  ben 
inerita  di  non  esser  taciuta  la  virtù  e  la  modestia  di  Demo- 
dé. Era  questi  un  giovinetto  che  non  aveva  ancor  barba, 
nò  rimase  già  ignoto  a  Demetrio,  avendo  un  sopprannorae 
che  testificava  la  di  lui  avvenenza;  imperciocché  appellato 
era  Demodé  il  bello.  Queslo  Doniocle  adunque,  non  essen- 
dosi lasciato  vincere  da  veruno  di  quelli  che  con  molle  of- 
ferte e  minacce  il  tentavano,  risolse  finalmente  di  ritirarsi 
dalle  palestre  e  dal  ginnasio,  e  di  quando  in  (piando  se  n'an- 
dava a  lavarsi  in  un  l)a:^no  j)rivato.  Ciò  rilevalo  avendo  De- 
metrio, e  avendo  collo  il  tempo  opportuno,  il  sor])rese  quivi 
lutto  solo.  Ma  il  fanciullo,  comprendendo  la  necessità  nella 
quale  trovavasi  in  quella  solitudine,  levato  via  il  coperchio 
della  caldaia,  balzò  d'un  salto  nell'acqua  bollente,  e  così 
peri,  solTrendo  un'  indegna  sciagura,  ma  pensando  in  ma- 
niera ben  degna  della  patria  sua  c  della  sua  bellezza.  E  non 
fece  già  come  quel  Cleeneto  figliuolo  di  Clcomedonle,  il 
quale,  maneggiandosi  per  liberare  il  padre  dalla  condenna- 
gione  di  cinquanta  talenti,  e  presentate  però  avendo  al  po- 
polo lettere  scritte  da  Demetrio,  venne  quindi  non  pure  a 
far  vergogna  a  se  stesso,  ma  a  mettere  in  iscompiglio  anche 
la  città:  conciossiachè  questa  assolse  bensì  Clcomedonle;  ma 
nel  tempo  medesimo  decretò  che  alcuno  dei  cittadini  non 
potesse  presentar  mai  più  lettera  da  parte  di  Demetrio. 

XVI i.  Poiché  Demetrio  |)erò,  ciò  udito  avendo,  noi 
comportava  con  moderazione,  ma  ne  mostrava  grande  ri- 
sentimento, gli  Ateniesi  allora,  intimoritisi,  non  solamente 
rimossero  quel  decreto,  ma  inoltre  punirono  quelli  che  pro- 
posto e  che  spalleggialo  l'aveano,  altri  colla  morte,  altri 
coir  esilio.  E  di  più  fallo  fu  invece  un  altro  decreto,  dal 
quale  detcrminavasi  che  tulio  ciò  che  si  ordinasse  dal  re 
Demetrio,  dovesse  esser  tenuto  dal  popolo  degli  Ateniesi  per 
cosa  sanla  in  riguardo  agli  Dei,  e  giusta  in  riguardo  agli 
«omini.  Dello  i)crò  essendosi  da  uno  dei  personaggi  di  pro- 
bità che  Stralocle,  il  quale  esposta  avea  una  lille  determi- 
nazione, era  un  pazzo,  Deraocare  il  Laccderaonio*  disse: 

•  (torreggi  col  Daricr  ed  allri,  Democarc  di  Leuconia,  che  era  della  Iribii 
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«  Pazzo  vcramciile  sarebbe,  se  pazzo  e*  non  fosse;  »  peroc- 
ché queslo  Slralocle  mollo  si  avvantaggiava  col  mezzo  del- 
r  adulazione.  Ma  Dcmocarc,  accusalo  in  giudicio  per  aver 
cosi  dello,  bandilo  fu.  Di  lai  modo  Ojìeravano  gli  Ateniesi 
quando  leneiìsi  che  liberati  fossero  dalla  guernigione,  e  che 
si  godessero  libertà.  Demetrio,  passalo  quindi  nel  Pelopon- 
neso, poiché  alcuno  dei  nemici  non  gli  facea  resistenza,  ma 
lutti  sen  fuggivano  e  abbandonavano  le  città,  a  so  trasse 
lutto  il  paese  che  Atte*  si  chiama,  e  l'Arcadia,  eccettuatene 
le  due  città  d'Argo  e  di  Mantinea:  e  liberò  Sicione  e  Corinto 
con  aver  dati  cento  talenti  a  quelli  che  le  presidiavano.  In 
Argo  poi,  mentre  correva  la  solennità  di  Giunone,  sopran- 
lendeva  egli  slesso  ai  certami,  e  festeggiando  insieme  coi 
Greci,  sposò  in  quell'occasione  Deidamia  figliuola  di  Eacide 
re  dei  Molossi,  e  sorella  di  Pirro,  Indotti  avendo  poscia  i 
Sicionj  a  trasportarsi  in  un  altro  luoi;o  presso  la  loro  città,  li 
persuase  a  edilicarne  ivi  quella  eh'  è  presentemente  da  loro 
abitala;  e  cangiar  facendo  a  una  tal  città  insieme  col  silo 
anche  il  nome,  la  chiamò  Demelriade  invece  di  Sicione. 
Nella  dieta  universale  tenuta  nell'Istmo,  dove  perciò  con- 
corse una  quantità  grande  di  uomini,  fu  egli  dichiaralo  ca- 
pitano della  Grecia,  come  già  per  lo  addietro  Filippo  e  Ales- 
sandro, dei  «piali  ei  si  tenea  mollo  da  più,  insuperbito  per 
la  presente  sua  fortuna  e  |ier  lo  stalo  poderoso  nel  quale  si 
trovava.  E  per  verità  Alessandro  non  levò  mai  ad  alcuno 
degli  altri  re  questo  titolo,  né  appellò  mai  se  medesimo  re 
dei  re,  quantunque  e  dominio  d  nome  di  re  avess' egli  dato 
a  molti  altri.  Ma  Demetrio,  beireggiando  e  deridendo  quelli 
che  davano  un  si  fallo  nome  ad  altri  fuorché  a  suo  padre  ed 
a  se  medesimo,  volentieri  ascollava  coloro  che  nelle  beve- 
rie faceano  libamenti  a  Demelrio  re,  a  Seleuco  comandante 
degli  elefanti,  a  Tolomeo  capitano  delle  navi,  a  Lisimaco 
guardiano  del  tesoro  c  ad  Agalocle  Siciliano,  governatore 

Leontide  in  Atene.  Plalarco  slesso,  o  chi  sia  l'autore  Jelle  J'ile  dei  X  Oratori 
scrive  che  «  Demositcne  el)be  uoa  sorella,  che  fu  maritala  a  LacLe  di  Leucooia , 
«  da  lui  ebbe  Dcitiorarc.  » 

>  Questo  nome,  corauoe  a  molle  contrade  mariltime,  serve  ad  indicare  la 
costa  orientale  del  Peloponneso. 
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(lolle  isole.  Hi  forile  vcneiulo  ai  re  queste  cose,  gli  altri  lutti 
se  ne  ridevano:  ma  Lisimaco  altamente  crucciavasi  che  De- 
metrio il  tenesse  per  eunuco:  imperciocché  questi  re  so- 
lcano per  ordinario  aver  dc^li  eunuchi  \ìcr  custodi  dei  loro  te- 
sori. Lisimaco  però  gli  era  nemico  sopra  di  os<ni  altro,  e 
ujottcusiandolo  intorno  ai  di  lui  amori  con  Lamia,  diceva 
clic  allora  por  la  prima  volta  avea  euU  veduta  una  meretrice 
uscir  fuori  della  scena  trai^'ica:  e  per  lo  contrario  Demetrio 
«liceva  che  (piella  sua  meretrice  più  modesta  era  della  Pene- 
lope di  J.isimaco. 

XVIIL  Avviandosi  poi  dal  Peloponneso  alla  volta  di 
Atene,  scrisse  anticipatamente  che,  come  giunto  vi  fosse, 
volea  essere  iniziato  suhito  in  tutti  i  misteri,  e  tutti  appren- 
derli dai  più  piccioli  fino  ai  più  grandi,  ch'erano  quelli  del- 
l'inspezione  la  qual  cosa  non  era  lecita,  nò  slata  era  fatta 
mai  per  lo  addietro,  ma  i  piccioli  si  praticavano  nel  mese 
Anteslerione,  e  i  grandi  in  quello  di  Boedromione;*  e  alcuno 
ammesso  non  era  all'inspezione  se  non  dopo  scorso  un  anno 
almeno  ^  da  che  stato  fosse  inizialo  nei  misteri  piccioli.  Lei- 
tesi  dagli  Ateniesi  le  lettere,  Pilodoro  iì  fiaccolifero  fu  il 
solo  che  osò  contraddire,  ma  senza  ottener  però  nulla.  Im- 
perciocché, per  avviso  proposto  da  Slratocle,  decretarono 
che  il  meseMunichione,  in  cui  allora  si  trovavano,  chiamato 
e  reputato  fosse  l' Anteslerione;  e  quindi  iniziarono  Demetrio 
nei  piccioli  misteri  con  quelle  cerimonie  che  si  facevano  io 
Agra,  ed  indi,  facendo  di  bel  nuovo  che  lo  stesso  mese  di 
Munii  hione  passasse  dall' Anteslerione  ad  essere  il  lioedro- 
mione,  fecero  pure  in  esso  le  altre  cerimonie,  ammettendo 
Demetrio  anche  all'  inspezione.  Ond'c  che  Filippide  motteg- 
giò Slratocle  in  quel  verso  che  dice,  parlando  di  lui: 

Ei  (he  Tanno  rcslrinse  ad  un  sol  mese. 

E  in  quanto  poi  ali*  abitazione  assegnata  a  Demetrio  nel 
tempio  di  Minerva,  dice: 

Tfnea  la  rocca  por  oslcUo  pubblico, 

•  Vedi  j4lciUiade ,  T.  I ,  §  XVIII,  pag.  456  ,  nota  1 . 

*  Questi  due  mesi  sono  presso  di  noi  Felibrjìo-Marzo  ed  Ottobre,  e  quello 
i'he  «jui  appresso  si  nomina  corrisponde  al  nostro  Aprile. 

^  L'inlcrvallo  ordinario  era  di  cin(|uc  anni. 


E  introdacea  zatnLracchp  ad  una  vergine.  »      -    *  • 

Fra  tutte  poi  le  nequizie  e  le  trasgressioni  delle  leggi,  che 
commesse  allor  furono  in  quella  città,  dicesi  estère  stato  so- 
pra tutto  di  rincrescimento  agli  Ateniesi  eh^u^^doli  egli 
'  iBcarìcati  di  raccorrò  sobltameiite  e  di  fliwhifflMBfcKli  du- 

^'^gento  o  cinquanta  talenti,*  fattasi  la  riscosaSm^^  eòn[  tutta 
fretta  e  con  un  rigore  inesorabW^om'el  veduto  ebbe  questa 
:  somma  d' argento  Insieme  tinìH^  disse  che  data  fosse  a  La* 

^  %ma  e  alle  altre  meretrici -che  stavano  con  essa,  perchè  si 
comperassero  degli  astersivi,  onde  pulirsi;  imperciocché  si 
tennero  aggravali  quei  cittadini  più  dall'  obbrobrio  die  dal- 
l'esborso,  e  da  tali  parole  più  che  dall'azione  medesima. 
Alcuni  per  altro  raccontano  che  ciò  fu  da  lui  praticato  coi 
•Tessali, ^ion  già  codi  Ateniesi.  Oltre  di  questa  riscossione 
pertàntoìlllh^do  Lamia  imbandire  uft|^jcena  al  re»  riscosse 

''  pur  dnaaro  di  proprio  suo  arbitrio  da  nK^d  iì^  cena  fu 
si  celebre  per  la  magnificenW'  e  so J|Mtàt^<Él  descritti^ 
venne  da  Linceo  di  Samo.  Per  la  qua11eìfi^a•|ira^e  uno  dei  ^ 
poèti  comici  leggiadramente  e  con  verità  chiamò  Lamia  col 
nome  di  Elopoli.  lìemocare  da  Soli  chiamava*  Demetrio 
una  fola,  '^  perchè  ave>  a  egli  pur  la  sua  lamia.  Essendo  costei 
favorita  ed  anuita  cosi  da  Demetrio,  venne  a  destar  quindi 
gelosia  ed  invidia  non  pur  nelle  consorti  dello  stesso  Deme- 
trio, ma  nei  di  lugumi^ei  altresì.  Andati  |>er tanto  èssendo  ai- 
cuai  ^MN^I^f^s^^^^^f  amllasciadori  a  Lisinilaco,*qttesti> 
in  téiilpa<9n|tffi  era,  mostrò  ad  essi  prefonde  cié^ 

trici  nelle  c(^  e' nelle  boccia  fatl^gii  dille  unghie*  di 
leone:  e  narravìei  loro  il  combaCUmento  che  costretto  fu  so^  - 
sienere-con  una  lai  fiera,  insieme  colla  quale  stato' era  egli 
rinchiuso  [)er  commissione  del  re  Alessandro.  Gli  ambascia- 
dori  ^erò,  datisi  allora  a  ridere ,  gli  risposero  che  anche  il 


I  Cosi  tndiice  il  Pompei:  ma  il  greco  diee  alla  Vergine,  rvi  na/9dcv^, 
die  b  trop|Nii.più  forte.  Cenlufanli,  Dheorsò  sMa  Letteratura  Greca,  p. -CTUI> 

*  Macchiua  già.descfilU  dU  fopra,  cosi  della  dal  inrendere  che  si  fecea  eoo 
easa-e  smantellar  le  rida. 

^  Allude  alle  fulc  che  si  racrontavaud  ni  fanciulli,  Delle  quali  sì  fuceano  per 
lo  più  eolrar  le  Lamie;  fantasmi  io  furnia  di  donoe  che  diccasi  mangiassero  i 
fauHiUi  medenon. 
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re  loro  portava  nel  collo  i  morsi  di  una  fiera  terriliilo,  la 
quale  era  Lamia. 

Xr\.  E  fu  al  cerio  cosa  ammirabile  che,  mostralo  es- 
sendosi i;ià  4la  principio  mal  conlenlo  di  Filla,  per  esser  ella 
d'un' età  non  corrispondente  alla  sua,  siasi  lascialo  poi  cosi 
vincer  da  Lamia,  e  sei^uilo  abbia  ad  amarla  per  si  lungo 
tempo,  quand'era  di  liià  anch'essa  api)assita.  Demone  però, 
la  quale  so|>raimora inala  era  Mania,  mentre  Lamia  nel 
tempo  della  rena  sonava  il  flauto,  interrogar  sentendosi 
da  Demetrio:  «  E  che  le  ne  pare?  —  Che  ella  sia  vecchia, 
»  risposegli,  o  re.  »  E  di  bel  nuovo  poi,  messa  che  fu  in 
tavola  la  treggea,  dicendo  egli  alla  stessa  Demòne:  «  Vedi  tu 
»  quante  cose  mi  manda  L^ia?  —  Di  maggiori  ancora,  ri- 
»  spose  quella,  le  ne  manderebbe  mia  ma<lre,  se  tu  volessi 
»  dormir  pure  con  lei.  »  Intorno  a  Lamia  si  fa  pur  menzione 
di  quanto  ella  disse  contro  il  decantato  giudicio  di  Boccori.  ^ 
Iraperciocchè,  innamorato  essendosi  un  cerio  giovane  in 
Egitto  di  una  meretrice  ap|)ellala  Tonide,  la  quale,  per 
compiacere  altrui,  prentendeva  una  somma  di  danaro  assai 
grande,  ed  indi  sembrato  esaendogli  in  sogno  di  trovarsi  con 
'  lei,  e  avendo  cosi  spenta  l'ardente  sua  brama,  Tonide  ci- 
tollo  in  giudicio  perchè  le  dovesse  pagar  le  mercede.  Boc- 
cori  però,  udite  avendo  le  di  lei  istanze,  comandò  che  il 
giovane,  mettendo  in  un  vaso  tulio  l'argento  che  ella  pre- 
tendeva, il  raggirasse  qua  e  là  colla  mano,  cosicché  ne  an- 
dasse a  cader  l'ombra  sulla  meretrice,  inferir  quindi  volen- 
do, esser  l'immaginazione  un'opìbra  della  verità.  Ma  Lamia 
non  reputava  giusto  un  si  fatto  giudicio;  perocché  l'ombra 
appagato  non  aveva  nella  meretrice  il  desio  dell'argento, 
quando  per  contrario  il  sogno  aveva  appagata  la  brama  del 
giovane  amante.  E  questo  basti  in  quanto  a  Lamia.  Ora  le 
sS  .;  avventure  e  le  azioni  di  lui,  del  (juale  parliamo,  trasportano 

\p  ì  il  racconto  quasi  da  una  scena  comica  ad  una  tragica.  Con- 

1  ciossiachè,  cospirando  insieme  lutti  gli  altri  re  contro  di  An- 

f  tigone,  e  unite  avendo  in  un  solo  corpo  tulle  le  loro  forze, 

I  Demetrio  parli  dalla  Grecia,  e  unitosi  al  padre  che  in 

>  cioù  pazsa. 


Vi 

V.. 
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quella  guerra  portavasi  con  più  dì  ardore  che  non  si  conve- 
niva all'età  sifa,  prese  viemaggiormente  coraggio  ancor  egli. 
E  sembra  pertanto  che  Antigono,  se  ceduto  avesse  in  alcune 
picciole  cose  e  rallentata  quella  troppa  sua  avidità  di  regna- 
re, si  sarebb'ei  conservata  sempre  e  lasciata  avrebbe  al 
figliuolo  la  preminenza  sopra  tutti  gli  altri;  ma  essendo  per 
natura  uomo  fiero  e  superbo,  ed  aspro  nelle  parole  non  men 
che  nei  fatti,  disgustò  ed  irritò  molti  personaggi  giovani  e 
potenti:  e  anche  intorno  alla  lega  ed  alleanza,  eh'  essi  fatto 
avevano  allora,  diceva  ch'egli  con  un  sasso  e  collo  schia- 
mazzo sbaragliati  e  dispersi  gli  avrebbe,  non  altrimenti  che 
stormo  di  uccelli  che  a  depredar  vadano  i  seminati.  Condu- 
ceva egli  più  di  settantamila  pedoni,  diecimila  cavalli  e  set- 
tantacinque elefanti;  e  sessantaquatlromila  pedoni  aveano  i 
di  lui  nemici,  cinquecento  cavalli  di  più  di  quelli  che  aveva 
egli,  quattrocento  elefanti,  e  cento  venti  carri. 

XX.  Quando  i  nemici  giunti  furono  in  di  lui  vicinanza, 
tal  mutazione  si  fece  nella  di  lui  mente,  che  fu  più  presto 
un  dilTìdare  delle  sue  speranze  che  un  cangiarsi  di  pro|)o- 
sito.  Conciossiachè,  stato  essendo  solito  di  mostrarsi  altero 
nei  cimenti  e  pieno  di  brio,  e  di  usar  voce  alta  e  parole  ar- 
roganti,  e  spesse  volte  pure  di  motteggiare  e  di  dire  una 
qualche  facezia  ridicola  mentre  erasi  per  venire  alle  mani , 
ostentando  così  la  fermezza  sua  e  il  dispregio  in  che  aveva 
i  nemici,  allora  per  contrario  vedeasi  andar  per  lo  più  taci- 
turno e  pensoso;  e  inoltre  mostrò  il  figliuolo  alla  soldate-  % 
sca,  e  in  faccia  ad  essa  dichiarollo  suo  successore.  Ma  ciò 
elle  recava  a  tutti  maggior  meraviglia  si  fu  l'abboccarsi 
th'ei  fece  nel  suo  padiglione  da  solo  a  solo  con  lui,  avendo 
egli  avuto  costume  di  non  tener  mai  ragionamenti  secreti 
neppur  col  figliuolo  medesimò;  ma  di  deliberare  fi  a  se  stesso 
ih  privato,  e  dando  poi  i  suoi  ordini  palesemente,  mettere 
in  uso  i  suoi  proprj  consigli.  Raccontasi  però  che  Demetrio, 
essendo  ancor  giovinetto,  domandò  a  suo  padre  quando  si 
avessero  a  levare  le  tende,  e  che  il  padre  gli  rispose  con 
isdegno:  «  Sei  tu  forse  in  ansietà  per  timore  di  esser  tu  il 
»  solo  che  non  sentala  tromba?»  Allora  pertanto  abbattuti 
veniano  gli  animi  loro  anche  da  indizj  di  tristo  presagio. 
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Imperciocché  parve  a  Demetrio  che  gli  si  presentasse  in 
sogno  Alessandro  splendidamente  armalo,  il  (fuale  gli  chie- 
desse qual  fosse  il  segno  ch'erano  essi  per  dare  della  balta- 
ulia;  e  che,  aven<logli  ei  risposto:  «Giove  e  la  vittoria,  — 
))  lo  dunque,  gli  disse  Alessandro,  passerò  ora  ai  nemici: 
»  perocché  ossi  mi  accoglieranno.  »  E  Antigono,  uscendo 
fuori,  quando  già  in  ordinanza  mcUeasi  la  falange,  inciampò 
in  tal  modo,  che  cadde  tulio  boccone,  percolendo  colla 
faccia  in  terra  e  restandone  assai  mal  concio;  e  levatosi  po- 
scia, e  inalzale  lo  mani  verso  del  cielo,  chiese  agli  Dei  o 
la' vittoria,  o  una  morte  subitanea  prima  della  sconfìtta.  At- 
taccatasi la  battaglia,  Dqmelrio,  avendo  seco  la  maggior 
parte  dei  soldati  a  cavallo  e  i  più  prodi,  si  fece  addosso  ad 
Antigono,  fìgliuolo  di  Seleuco,  e  con  soninio  valore  combattè 
tino  a  mettere  in  fuga  i  nemici:  ma  dato  essendosi  ad  inse- 
guirli per  eflelto  di  un'  arroganza  e  di  un*  anìbiziono  intem- 
pestiva, a  guastar  venne  la  sua  vittoria.  Imperciocché,  ri- 
tornandosi poi  addietro,  non  potè  egli  unirsi  più  coi  pedoni, 
entrali  essendo  gli  elefanti  dei  nemici  tramezzo.  Quindi  Se- 
leuco,  veggendo  la  falange  di  Antigono  spogliala  della  ca- 
valleria, non  la  investi  già;  ma  la  spaventava  col  tenersi  in 
alto  di  pur  investirla,  e  raggirandosele  intorno  dava  intanto 
campo  ai  nemici  slessi  di  passare  dalla  sua  parte:  e  ciòj)cr 
appunto  addivenne:  perocché,  separata  essendosene  dal  resto 
della  falange  una  gran  quantità,  passò  volontariamente  sotto 
di  lui:  e  gli  altri  poi  volti  furono  in  fuga.  Portandosi  però 
t  molli  contro  di  Antigono,  e  detto  venendo  ad  esso  da  alcuni 
di  quei  ch'erano  con  lui  :  a  Questi,  o  re,  movono  contro  di  te,  » 
—  «  E  quale  altro  scopo,  rispose,  hanno  eglino,  fuori  ap])unto 
»  che  me?ìna  ben  vorrà  Demetrio  a  soccorrermi.»  E  stando 
tuttavia  in  questa  speranza,  e  guardando  intorno  se  pur 
vedeva  il  figliuolo,  cadde  egli  finalmente  sotto  un  nembo  di 
saettarne  che  avventalo  gli  fu.  Tutti  gli  altri  seguaci  ed 
amici  suoi  lo  abbandonarono;  il  solo  Torace  Larìsseo  si  fu 
(|ueglì  che  rimase  accanto  al  di  lui  cadavere.  Terminatasi 
rosi  la  battaglia,  i  re  vincitori,  dividendo  tutto  il  dominio 
^  <li  Antigono  e  di  Demetrio,  come  un  gran  corpo,  se  ne  di- 
stribuirono lo  parti;  e  si  divisero  pure  le  provincie  di  quei  due 
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personaggi,  le  quali  |)er  lo  addietro  state  erano  dei  TÌncilori 
medesimi. 

XXI.  Ora  Demetrio,  fuggendo  con  cinquemila  fanti  e 
quattromila  cavalli,  se  n'andò  con  tutta  velocità  ad  Efeso, 
dove  crcdeasi  da  tutti  ch'egli,  che  penuriava  il  danaro, 
non  fosse  per  astenersi  dallo  spogliare  il  tempio:  ma  anzi, 
perchè  temeva  che  ciò  non  facessero  i  suoi  soldati,  si  levò 
di  là  subitamente,  e  a  navigar  prese  alla  volta  della  Grecia, 
fondate  avendo  negli  Ateniesi  le  maggiori  speranze  che  gli 
restavano.  Imperciocché  aveva  ,già  egli  per  avventura  la- 
sciale appo  loro  e  le  navi  e  le  ricchezze  sue  e  la  stessa 
sua  mofflie  Deidamia,  e  non  si  avvisava  di  poter  ritrovare 
altrove  più  sicuro  rlfup^io  a  prò  degli  affari  suoi  che  nella 
benevolenza  degli  Ateniesi.  Quindi  e  però  che,  nel  mentre 
che  s'anVetlava  in  quel  viaggio,  incontrato  essendosi,  presso 
alle  Cicladi,  negli  ambascìadori  di  Atene,  i  quali  gli  fecero 
istanza  che  si  tenesse  lontano  dalla  loro  città,  per  essersi 
decretato  dal  popolo  di  non  ricevere  alcuno  dei  re,  e  fecergli 
pur  sapere  che  Deidamia  slata  era  miindata  a  Megara,  or- 
revolmente  per  altro  e  con  quel  decoroso  accompagnamento 
che  le  si  conveniva,  egli  s'infiammò  allora  talmente  di  col- 
lera che  usci  fuori  di  se  medesimo;  quantunque  comportata 
pur  avesse  con  facilità  1'  altra  sua  disavventura,  e  in  un  sì 
fatto  cantiiamcnto  di  cose  non  si  fosse  mai  dato  a  divedere 
d' animo  basso  ed  ignobile.  Ma  il  vedersi  così  deluso  dagli 
Ateniesi  contro  T aspellazione  sua,  e  il  restar  convinto  che 
quella  benevolenza,  che  da  loro  gli  si  mostrava,  in  etTetto 
\m  vana  era  e  tìnta,  eli  l'b  assai  doloroso.  Per  verità  il  più 
tristo  arajonienlo  (  per  quello  che  appare  )  della  benevolenza 
<lei  po])oli  verso  dei  re  e  dei.  potentati  si  è  l'eccesso  degli 
onori  a  questi  conferiti;  dei  quali  onori  consistendo  tutto  il 
bello  nella  volontà  di  quelli  appunto  che  li  conferiscono,  n'av- 
viene che  il  timore  dubitar  faccia  della  sincerità  dei  mede- 
simi: perocché  gli  stessi  onori  già  si  decretano  e  da  quelli 
che  temono  e  da  quelli  che  amano.  Per  la  qual  cosa  i  prin- 
cipi più  assennati  risguardando  non  già  le  statue,  né  le  di- 
pinture, né  le  apoteosi,  ma  piuttosto  le  opere  e  le  imprese 
lor  proprie,  o  si  fidano  di  tali  dimostrazioni,  come  di  veri 
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segni  di  onore,  o  ne  diffidano,  come  di  cose  piovenienli  da 
necessità:  a  di  fallo  spesse  volle  i  popoli ,  nel  tempo  med»* 
Simo  che  pare  onorano,  odiano  coloro  che  senza  moderazione 
'  e  con  troppo  eccesso  ricevono  (ali  onori  malgrado  dei  popoli 
alesai. 

XXn.  Demetrio  adonquc,  pensando  allora  d'essere  gra- 
vemente offéso  dagli  Ateniesi,  ma  non  potendo  però  vendi- 
carsi, mandò  a  far  modoslamenle  sue  querele  cogli  slessi 
Ateniesi,  e  a  chiedere  che  rcsiiluite  gli  fossero  le  sue  navi, 
fra  le  quali  ve  n'era  una  che  (redici  ordini  aveva  di  remi; 
e  come  ricovrale  ehbele,  navigò  oltre  infmo  all'Istmo;  e 
ridoni  vergendo  a  cattivo  parlilo  gli  aflari  suoi  (conciossìa- 
chè  i  di  lui  presidj  già^cacciati  venìano  da  ogni  parte,  ed 
ogni  luogo  si  dava  sotto  ai  nemici],  lasciato  nella  Gwagia 
Pirro,  egli  salpò,  e  fhviossi  alla  volta  CìiSS^éà^rB 
malmenando  il  dominio  di  Lisimaco,  veni^àfÉtr  èé^^^ò 
che  si  awaiflaggiasseroi  soldati  suoi  oche  sen  rimanessero 
con  esso  lui,  i  quali  cominciarono  quindi  a  rinfrancarsi,  e  a 
divenir  di  bel  nuovo  tali  da  non  essere  dispregiati.  Lisimaco 
poi  trascurato  era  in  quell'occasione  dagli  altri  re,  perch'ei 
si  mostrava  non  pimlo  più  moderato  di  Demetrio,  ma  bea 
più  formidabile  per  esser  più  poderoso.  Non  molto  dopo,  Se- 
léaco  mandò  a  chiedere  m  isposa  a  Demetrio  la  di  lai  figlinola 
Straionica,  che  nata  gli  era  da  Fiila,  qaantanque  lo  stesso 
Seleaco  avesse  già  dattaPersiana  Apamail  figliuolo  Antioco; 
avvisandosi  che  le  facoltà  stte  sufficiènti  fossero  anche  a 
molti  suoi  successori,  e  ^e  gli  fosse  dl^^nestieri  strignere 
parentela  con  Demetrio;  tanto  pitf'che  vedea  eh'  anche  Lisi- 
maco si  prendeva  le  due  figliuole  di  Tolomeo,  una  per  so 
e  l'altra  per  Agatocle  figliuolo  suo.  Ora  il  divenir  parenti 
di  Seleuco  fu  per  Demetrio  un'  avventura  eh' ei  non  avrebbe 
sperata  giammai  :  e  lolla  però  seco  la  fanciulla,  navigò  con 
tutte  le  sue  navi  in  Siria.  Necessario  gli  fu  nel  viaggio  non 
pur  di  approdare  ad  altri  luoghi,  ma  di  toccare  ancor  la 
Gilicia,  la  quale  tefinta  era  da  Plistarco,  e  stata  era^pd  esso 
assegnata  dai  re,  dopo  la  sconfitta  di  Antigono.  Questo  Pli- 
starco era  tratel  di  Gasssndro  ;  e  cred^do  che  il  suo  paese 
danneggialo  fossb  dal  discendere  che  in  ^sso  faceva  Deme- 
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Irio,  e  volendosi  richiamare  con  ScUuco  medesimo,  perchè 
senza  il  condenso  degli  altri  re  facess'  egli  alleanza  col  lor 
comune  nemico,  s' incamminò  a  lui. 

XXUl.  Ciò  sentilo,  Demetrio  se  n'  andò  tosto  dal  mare 
a  Quinda,  dove,  trovalo  avendo  che  v'erano  ancora  mille  e 
dugento  talenti  dei  danari  del  padre  suo,  se  li  tolse,  e  sol- 
lecitamente tornatosi  addietro,  con  tutta  velocità  fece  vela: 
e  dopo  esseri;Iisi  presentata  in  cammino  Filla,  sua  moglie, 
i^li  venne  incontro  Scleuco  presso  ad  Grosso:*  e  le  acco- 
glienze, ch'essi  allora  si  fecero,  furon  sincere,  lontane  da 
ogni  sospetto,  e  veramente  reali.  Fu  il  primo  Seleuco  a  con- 
vitare nel  campo  sotto  del  suo  padiglione  Demetrio;  e  De- 
metrio pure  accolse  poi  Seleuco  in  quella  sua  nave  a  tredici 
ordini  di  remi:  e  quindi  s' intertenevano  insieme,  insieme 
trattavano  e  passavano  l'intere  giornate  senza  custodi  e 
senz'armi,  lìnlanlo  che  Seleuco,  tolta  Stratonica,  se  ne 
tornò  con  isplendida  pompa  in  Antiochia.  Demetrio  allora 
occupò  la  Cilicia,  e  mandò  sua  moglie  1  illa  al  di  lei  fratello 
Cassandro  a  sciorre  le  accuse  che  a])i)Oste  gli  avea  IMistarco. 
In  (pieslo  mentre  Deidamia,  portata  essendosi  ad  esso  dalla 
Grecia,  dopo  non  lungo  tempo  che  si  fu  con  lui,  se  no  mori 
per  non  so  quale  infermità:  e  quindi,  divenuto  essendo  egli, 
col  mezzo  di  Seleuco,  amico  di  Tolomeo,  pattuito  fu  che 
sposasse  ei  Tolemaide,  figliuola  di  Tolomecf  stesso.  Questi  ì 
tratti  furono  che  usò  da  prima  Seleuco,  pieni  veramente  di 
gentilezza  e  di  umanità:  ma  pretendendo  poi  che  Demetrio, 
per  una  certa  quantità  di  danaro,  gli  cedesse  la  Cilicia,  ed 
indi,  perchè  non  polca  persuadernelo,  chiedendogli  tutto 
acceso  di  collera  Tiro  e  Sidone,  parve  allora  ch'ei  violento 
fosse,  e  che  facesse  cosa  dura  ed  indegna,  mentre,  esten- 
dendo già  egli  il  suo  dominio  dagrindi  fino  al  mar  della 
Siria,  si  mostrava  tuttavia  così  necessitoso  e  mendico,  che 
per  due  città  travagliar  voleva  un  personaggio  eh'  era  suo 
suocero,  e  che  stato  era  cosi  maltrattato  dalle  vicende  della 

■  Nelli)  Sirù  limi  v*  cj>1io  tnaì  rifl'a  di  quostu  nonic.  Quimli  il  Lubia  eUiC 
r3;;i(>De  Ai  sostituii %i  fiosso,  ciliù  niariltinia  della  Siria  sleua,  e  du  Slrabone  col- 
locala fra  IsiO  c  Selvucìa. 
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l'orluna;  rendendo  in  tal  modo  l::iona  tcslimonianza  a  Pla- 
tone, il  quale  esorlava  quelli  che  vogliono  veracemente  esser 
ricchi,  a  non  ingrandir  già  lo  sostanze,  ma  a  diminuire  la 
lor  cupidigia;  come  sia  per  trovarsi  mai  sempre  in  povertà 
ed  in  angustie  chi  non  raellc  freno  al  desiderio  di  avere. 
Demetrio  pertanto  non  ishigolti  punto;  ma  dicendo  che 
quand'anche  stato  fosse  vinto  in  ben  mill' altre  battaglie, 
come  in  quella  dell' Ipso,  non  si  sarebbe  indoUo  giammai 
ad  esser  pago  che  Seleuco  gli  fosse  genero  ad  un  tal  prezzo, 
fortificate  lenea  quelle  città  coi  presidj.  Sentito  poi  avendo 
che  Lacare,  colla  l'opportunità  che  gli  Ateniesi  erano  in 
sedizione,  sottomessi  gli  aveva  alla  sua  tirannide,  entrò  in 
isperanza  di  poter  facilmente,  comparito  eh' ci  fosse  là, 
impadronirsi  della  città  loro. 

WlWTravcrsò  adunque  il  mare  con  una  gran  flotta 
senza  incontrar  pericolo  alcuno:  ma  costeggiando  poi  l'At- 
tica, assalito  fu  da  tale  tempesta  che  perder  gli  fece  la  mag- 
gior parte  delle  navi  e  una  quantità  di  gente  non  picciola. 
Salvato  egli  essendosi,  cominciò  quindi  a  guerreggiare  al- 
quiuìto  contro  degli  Ateniesi:  ma  veggendo  che  non  potea 
nulla  eseguire,  mandò  persone  a  mettere  di  bel  nuovo  in- 
sieme un'altra  flotta;  e  intanto  passò  egli  nel  Peloponneso, 
dove,  postosi  ad  assediare  Messene,  corse  gran  rischio  nel 
dar  assalto  a  quelle  mura;  perocché  percosso  fu  nella  faccia 
da  uno  strale  di  catapulta,  il  quale  per  la  mascella  gli  pe- 
netrò fino  in  bocca.  Uisanato  ch'ci  si  fu  e  ricovrate  ch'ebbe 
alcune  città  che  ribellate  si  erano,  invase  novamente  l'At- 
tica: e  impadronitosi  quivi  di  Eleusine  e  di  Ramnunte,  de- 
vastando andava  il  paese:  e  presa  avendo  una  certa  nave 
carica  di  frumento,  il  quale  condotto  era  agli  Ateniesi,  im- 
piccar fece  il  mercatante  e  il  piloto.  Per  la  qual  cosa  spa- 
ventati essendosi  tutti  gli  altri  e  tenendosi  lontani  da  Atene, 
assalita  fu  questa  città  da  una  grandissima  fame;  ed  oltre 
la  fame  a  patir  ebbe  penuria  anche  delle  altre  cose,  di  modo 
che  un  medinno  di  sale  valeva  quaranta  dramme,  ed  un 
moggio  di  frumento  ne  valeva  trecento.  Picciol  conforto  re- 
carono agli  Ateniesi  cento  e  cinquanta  navi,  che  veder  si 
fecero  presso  ad  Egina,  mandate  ad  essi  in  «iuto  da  TolO' 
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meo;  perocché,  venute  essendone  poi  a  Demetrio  molte  dal 
Peloponneso  e  molte  da  Cipri,  cosicché  tulle  insieme  rac- 
coltesi foriTKivano  un  numero  di  ben  trecento,  quelle  di  To- 
lomeo se  ne  fuggirono;  ed  indi  si  soKrasse  pur  anche  il 
tiranno  Lacare,  abbandonando  la  città.  (.ìli  Ateniesi  allora, 
quantunque  decretala  avessero  da  prima  la  morte  contro 
chiunque  facesse  parola  di  pace  e  di  riconciliazione  con  De- 
metrio, aprirono  tosto  le  porle  che  [)iù  >icine  erano  ad 
esso,  e  gli  mandarono  ambasciadori ,  non  già  perchè  si 
aspettassero  da  lui  veruna  clemenza,  ma  per  essere  a  ciò 
necessitati  dall'indigenza;  nella  quale,  fra  gli  altri  molti 
infelici  casi  che  avvennero,  se  ne  racconta  pur  questo  che, 
cioè,  un  padre  ed  un  figliuolo  giaceano  in  una  medesima 
stanza,  lenendosi  già  atTatto  per  ispacciati,  e  che,  caduto 
essendo  giù  dal  lelto  un  topo  morto,  eglino,  come  veduto 
r  ebbero,  balzarono  su  e  si  diedero  a  combatter  fra  loro  due 
per  averlo.  E  narrano  gli  storici  che  anche  il  tìlosofo  Epicuro 
nutricò  i  suoi  discepoli  con  fave,  che  con  esso  loro  ei  di- 
stribuiva numerandole. 

XXV.  Trovandosi  adunque  la  città  in  tale  stato,  Deme- 
trio, entrato  in  essa,  e  dato  ordine  che  tutti  si  dovessero 
unir  nel  teatro,  munì  e  cinse  d'armi  la  scena,  e  circondò 
il  pulpito  d'uomini  astati;  ed  ei  giù  disceso,  come  appunto 
gli  attori  tragici,  per  le  vie  che  movono  dal  <li  sopra,  non 
si  tosto  cominciò  a  parlare ,  che  fece  che  gli  Ateniesi ,  i 
quali  s'erano  allora  viepiù  sbigottiti,  liberi  fmalmente  re- 
stassero d'ogni  timore.  Imperciocché,  usato  non  avendo 
egli  tono  forte  di  voce,  né  asprezza  veruna  di  parole,  ma 
leggermente  e  amichevolmente  querelato  essendosi,  ricon- 
ciliossi  con  loro,  e  lor  diede  centomila  mediniii  di  frumento, 
e  ristabilì  quei  magistrati  che  più  cari  erano  al  popolo.  Ora, 
comprendendo  1*  oratore  Dromoclide  che  il  popolo,  per  effetto 
di  giubilo,  era  tutto  inteso  a  far  onore  a  Demetrio  con  ac- 
clamazioni d'ogni  maniera,  e  che  si  studiava  di  superare 
quelle  lodi  che  date  gli  veniano  dalla  ringhiera  per  bocca 
dei  concionatori,  propose  determinazione  che  dato  fosse  in 
mano  del  re  Demetrio  il  Pireo  e  ìlunichia.  Approvata  es- 
sendosi una  tale  ilelerminazione  coi  voti,  Demetrio  allora 
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mise  di  pr<^[Hrio  suo  arbHrio  mi  presidio  nel  tfosee,^  aeeioo- 
chè  il  popolo  non  levasse  ancora  orgogliosamente  ^fl^ capo,  e 
noi  tenesse  occupalo  in  altre  brighe.  Assoìigettatisi  cosi  gli 
Ateniesi,  volse  tosto  la  mira  sopra  di  Laccdemonia:  e  vinto 
avendo  in  battati! ia  e  limato  il  re  Archidanio,  che  venuto 
era  ad  opporseij[li  jin'sso  Manlinea,  entrò  in  Laconia,  e  com- 
battè di  bel  nuoNo  sotto  Sparta  medesima  |  dove»  fatti  avendo 
prigionieri  cinquecento  dei  nemici,  e  dagento  avèndsne  uc- 
cisi, parea  già  che  Tosse  per  aver  subito  in  sua  mana^Qiitlla 
città,  che  fine  a  quei  tempi  non  era  mai  slata  presarJi|ijÉ 
fortuna,  per  quello  ch^  appare,  non  apportò  mai  al^ìpii^ji 
e  repentini  cangiamenti  in  vemn  altre  re;  né  mai  faifr4rilis 
faccende  moslrossi  ora  piccìola  e  or  grande,,  divenendo  ora 
limilo  (li  chiara  e  limiiiiosa  che  era,  ed  or  per  contrario 
poderosa  di  dehile  e  abietta.  Pcrlochè  narrasi  ch'egli  stesso, 
nelle  sue  vicende  peggiori,  dicca  verso  la  Fortuna  colie |$a* 
rote  di  EschUo:  .  >^i.  /;v  ^^? 

V  esser  mi  desti,  e  par  vogU  or  dbtr^pggemi.  <       v v 

Imperciocché,  allora  ^g^le  cose  gli  s' incanuràMif  and^^NBÉI 
prosperanftnte  a  vantaggio  dell'Impero  e  della  possanoà  atta, 
recata  gli  fù  nuova  che  Lisimaco  tolte  gli^veva  le  dttà 
dell'Asia,  e  che  Tolomeo  impadronito  si  era  di  Cipri,  trat- 
tane la  sola  città  di  Salamina,  la  quale  per  altro  tenuta  era 
in  assedio  colla  niadre  e  coi  figliuoli  suoi,  ivi  colti.  Pure  la 
fortuna  sua,  come  appunto  quella  donna  presso  di  Arcbiloco, 

Meditando  f.ill;if-e,  acqua  con  1*  una , 
E  rnn  (jueli'  altra  niau  foco  parlava  : 

»  dopo  di  averlo  rimosso  da  Lacedemonia  'eoa  si  duri  e 

spaventevoli  avvisi,  sobitamente^ti  recò  altre  aperanse  di 

nuove  e  grandi  imprese,  per  mia  si  fatta  occasione. 

XXVI.  ^khè,  morto  esitodo  Cassandre,  il  magglohe 

dei  di  lui  figlinoli  chiamato  Filippo,  dopo^er  non  lungo 

tempo  regnalo  sopra  i  Macedoni,  morto  era  ancor  egli,  gli 

altri  due  vennero  in  dissensione  fra  lóro:  e  avendo  Antipa- 

Iro,  che  l'uno  era  di  essi,  uccisa  Tessalonica  madre  sua, 

l' altro  chiamò  in  soccorso  Pirro  dall'  Epiro,  e  Demetrio  dal 

« 

«  CoIUdb  presso  la  ciUadeUa    Atene,  nella  qade  Museo  «bleTa  cantare 
k  sue  poesie,  ed  m fa  sepolto.  Vedi  PioMoia,  lib.  I,  cap.  XXV. 
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Peloponneso.  Pirro  prevenne  nell'andarvi  Demetrio,  e  tolta 
avendosi  una  gran  parte  di  Macedonia  in  riconnpensa  del 
soccorso  eh'  ei  dava,  divenia  già  formidabile  colla  sua  vici- 
nanza ad  Alessandro,  ch'era  quegli  che  chiamalo  lo  avea. 
Essendosi  poi  anche  Demetrio,  come  ricevute  n'  ebbe  le 
Icllere,  messo  in  cammino  a  quella  volla  coli' armala  sua, 
il  giovane,  inlimorilosi  ancora  più  in  riguardo  a  questo  per 
la  di  lui  dignità  e  per  V  estimazione  nella  quale  tenuto  era, 
gli  andò  incontro  presso  Dio,  e  cortesemente  salulollo,  e 
fece^li  molle  dimostrazioni  di  artelto,  ma  nello  slesso  tempo 
gli  disse  che  gli  alTari  suoi  più  non  abbisognavano  punto 
della  di  lui  presenza.  Quindi  nacquero  vicendevoli  sospetti 
in  fra  di  loro;  e  andando  Demetrio  a  cena  dal  giovane,  da 
cui  stato  era  invitato,  avvertilo  fu  da  alcuno  che  gli  si  tra- 
mavano insidie,  come  già  concertato  fosse  di  ucciderlo  nel 
convito.  Egli  su  questo  non  si  costernò  punto;  ma  rallen- 
tato alquanto  il  cammino,  diede  ordine  ai  suoi  capitani  di 
tener  la  milizia  sull'armi,  e  ai  serventi  e  a  tutti  gli  altri 
della  sua  comitiva  (i  (jUali  erano^^ssai  più  di  quei  di  Ales- 
sandro) di  entrare  unitamente  ad  esso  lui  nel  convito,  e  ivi 
trattenersi  presso  di  lui,  fmch'ei  levalo  si  fosse.  Alessan- 
dro ed  i  suoi,  ciò  veggendo,  s'intimorirono  iji  modo  che 
non  osarono  di  accingersi  all' attentato;  e  Demetrio,  infm- 
gendosi  di  non  aver  disposizione  di  bere,  se  ne  andò  via 
prestamente.  Il  giorno  poi  dopo  diede  ordine  che  levate  fos- 
sero le  tende,  dicendo  che  sopravvenuti  gli  erano  dei  nuovi 
affari,  e  pregava  Alessandro  che  volesse  averlo  per  iscusato 
se  troppo  presto  parlivasi:  promelteuilogli  che  un'altra  volla 
se  ne  rimarrebbe  seco  più  lungamente,  quando  avesse  più 
agio.  Rallegravasi  però  Alessandro,  supponendo  che  non 
jMjr  nimistà,  ma  di  buona  voglia,  si  partiss'egli  da  quel 
paese,  e  accompagnollo  fino  in  Tessaiilia.  Giunti  in  Larissa, 
di  bel  nuovo  invitaronsi  vicendevolmente  a  convito,  tra- 
mandosi pur  tuttavia  reciproche  insidie;  e  il  voler  appunto 
tramarle  fu  princi|)almenlente  la  cagione  per  cui  Alessandro 
si  espose  a  rimaner  superalo  da  Demetrio.  Conciossiachè, 
non  volendo  egli  tenersi  custodito,  per  non  insegnar  pure  a 
Demetrio  di  custodire  anch' ei  se  medesimo,  prevenuto  fu, 
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nienlrc  rilardaTa  ad  esea;uire  il  disegno  suo  per  maggiore 
oppoi  (iinilà,  aociorclu';  questi  scampar  non  potesse  da  quanto 
aW  si  macchinava  contro.  Chiamalo  adunque  a  cena  da  Do- 
molrio,  vi  andò:  ma  essendosi  poi  Demetrio  levato  nel 
tempo  della  cena,  Alessandro,  impauritosi,  levossi  iincor 
egli  e  tenea  dielr(>  a  Demetrio  slesso  verso  le  porle;  e  arri- 
>alo  poi  quesli  sulli»  porlo  nicdosime,  dove  si  stavano  le 
i;uardio  suo,  disse  qucslc  solo  parole  :  «  Uccidi  chi  mi  se- 
»  iiuila;»  ed  usi  i  fuori.  Alessandro  però  fu  trucidalo  allora 
da  esso  insionio  con  quei  di  lui  amici  che  dar  i;li  voleano 
soccorso,  uno  dei  quali  raccontasi  che  mentre  venia  scan- 
nalo dicosse,  averli  J>emolrio  preveiiuli  di  un  giorno  solo. 
Ouolla  nollc  pertanto,  come  possiamo  immaginarci,  piena 
fu  di  Unuuile.  La  niaUina  poi  i  Macedoni  (i  quali  in  grande 
coslernazione  si  slavano,  e  lo  forze  temeano  di  Demetrio) 
non  vergendosi  assalire  da  alcuno,  ma  veggendo  anzi  che 
Demetrio  mandava  loro  a  dire  eh'  egli  abboccar  voleasi  con 
essi,  e  produrre  sue  discol|)c  intorno  a  ciò  che  aveva  fatto, 
cominciarono  a  conforlarsi ,  e  deltherarono  di  accoglierlo 
corlesemonle.  Come  andato  si  fu  egli  a  loro,  non  gli  fu 
punlo  mestieri  di  tener  lungo  ragionamento;  ma  poiché  già 
oiliavano  Anlipalro  che  uccisa  aveva  la  propria  sua  madre; 
e  non  avevano  allora  altro  miglior  personaggio,  acclamarono 
essi  Demetrio  re  loro,  e  toltolo  in  lor  compagnia,  lo  con- 
dussero in  Macedonia.  Un  tal  cangiamento  non  fu  di  dispia- 
cere neppure  a  quei  Macedoni  che  rimasti  erano  a  casa,  e 
che  ricordavano  pur  sempre  e  abhominavano  le  iniquità  com- 
messe da  Cassandro  contro  il  già  morto  Alessandro  Magno. 
£  se  rimaneva  ancora  in  essi  qualche  rimembranza  della 
moderazione  del  vecchio  Anlipalro,  il  fruito  di  questa  pure  si 
raccogliea  da  Demetrio,  per  esser  egli  marito  di  Filla,  dalla 
quale  avea  un  figliuolo  ch'esser  gli  dovea  successore  nel 
regno,  e  ch'era  già  adulto,  e  militava  in  allora  sotto  del 
padre. 

XXVII.  Mentre  aveva  egli  quivi  una  fortuna  sì  pro- 
spera e  si  luminosa,  ebbe  pur  nuova  che  la  moglie  e  i  figliuoli 
suoi  stali  erano  messi  in  libertà  da  Tolomeo,  il  quale  inoltre 
dati  loro  avea  dei  regali,  e  aveali  molto  onorati.  Ebbe  pari- 
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menlc  avviso  che  la  figliuola  sua,  la  quale  siala  era  maritala 
a  Seleuco,  sposala  erasi  con  Antioco,  figliuolo  <ii  Seleuco 
slesso,  e  stala  era  dichiarata  regina  dei  barl)ari  che  sono  al 
di  sopra.  Imperciocché  Antioco  innamoratosi  di  Slratonica, 
la  quale  era  giovane  e  avea  già  un  figliuolo  da  Seleuco,  Irò- 
vavasi  ridotto  in  cattivo  stalo,  e  molto  sforzavasi  per  con- 
trastare ad  una  si  fatta  passione.  Finalmente  condennando 
pur  se  medesimo,  e  ben  veggendo  che  desiderava  cose  mal- 
vage,  che  preso  era  da  un  male  irremediabile,  e  ch'era^li 
tolto  il  poter  far  uso  di  buon  raziocinio ,  cercava  maniera  dì 
uscire  di  vita  e  di  venir  meno  lentamente,  trascurando  ogni 
coltura  del  proprio  suo  corpo,  e  astenendosi  dal  mangiare 
con  far  mostra  d'essere  travaglialo  da  una  non  so  qual  ma- 
lattia. Non  fu  malagevole  al  medico  Kraslslralo  l'accorgersi 
come  era  egli  innamorato:^  ma  conghietturare  non  polendosi 
cosi  di  leggieri  chi  fosse  la  persona  amata,  e  volendo  il  me- 
dico venirne  pur  in  chiaro,  si  tratteneva  contìnuo  nella  <Ii 
lui  stanza:  e  quando  vi  entrava  un  qualche  fanciullo  o  una 
qualche  donna  avvenente,  osservando  stava  la  faccia  di  An- 
tioco, e  considerava  i  moti  del  corpo  e  quelle  parli  che  più 
alle  sono  a  ricever  impressione  a  norma  degrinterni  rivolgi- 
menti dell'animo.  Come  vide  adunque  che  all'entrare  degli 
altri  si  rimaneva  Antioco  nello  stato  medesimo,  e  che  all'en- 
trar poi  di  Slratonica,  la  quale  spesse  volle  vi  andava  e  da  se 
sola  e  in  compagnia  di  Seleuco,  avvenivano  in  lui  tutti  que- 
gli elTetli  che  provava  Saffo,  reprimente  di  voce,  rossore  in- 
focalo, eclissamento  di  occhi,  subito  sudore,  ineguaglianza 
c  tumulto  nei  polsi:  c  alla  fine,  rimanendo  l'animo  a  viva 
forza  vinto  e  superalo,  perplessità,  stupore  e  pallidezza;  ben 
quindi  raziocinò  Erasislralo,  con  deduzione  convenevole,  es- 
sere il  figliuolo  del  re  innamorato  della  matrigna,  e  voler 
sofferire  fino  alla  morte,  senza  farne  parola:  ma  lo  slesso 
Erasislralo  pensava  pure  essere  troppo  dura  cosa  il  disco- 
prire e  manifestare  quest'amore.  Ciò  nitlla  oslanle,  confi- 

'  Ut  sloriellc  consimili  a  qii(.':ild  se  ne  Irovaiio  iiixllc  nei  iio.slri  novclUci  i  ; 
cerio  non  sono  luttu  vere,  ina  non  c  da  rrctlcrc  che  siano  tuJlo  fjl:.e;  c  furse 
(juosla,  cfi'c  qui  narrata  da  Plutarco,  ed  c  atlcslnla  anrlie  da  altri  storici,  diede 
nascimenlo  a  tulle  T  altre. 
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dando  nella  l)enivoglienza  di  Seleuco  verso  il  figliuolo,  si 
pose  una  volta  al  cimento,  e  gli  disse  che  il  raale  del  giovane 
non  era  altro  che  amore,  ma  un  amore  ch'essere  non  poteva 
appagalo,  e  però  irremediabile.  Rimasto  Seleuco  sbalordito 
in  sentir  ciò,  interrogollo,  come  un  tale  amore  irremedia- 
bile fosse;  ed  Erasislrato  :  «  Perchè,  gli  rispose,  innarao- 
»  rato  egli  è  di  mia  nioalie.  »  E  Seleuco  allora:  «  E  dunque 
»  tu,dissegli,  essendomi  amico,  non  cederesti  tua  moglie  al 
»  figliuol  mio;  e  ciò  in  tempo  che  vedi  i)ericolare  in  lui  solo 
»  ogni  nostra  cosa?  »  Ed  il  medico:  «  No,  risposegli:  peroc- 
»  che  noi  faresti  neppur  tu  stesso,  che  pur  gli  sei  padre, 
»  quando  invaghito  foss'ei  di  Stratonica.  »  E  Seleuco:  «Oh 
»  cosi,  segui  a  dire,  avvenisse,  o  amico,  che  alcuno  degli  Dei 
»  0  degli  uomini  rivolgesse  tosto 4a  di  lui  passione  verso  di 
»  questa,  com'io  rilascerei  di  buona  voglia  anche  il  regno 
»  slesso  per  la  premura  che  ho  per  Antioco  I  »  Dette  avendo 
Seleuco  queste  parole  con  una  somma  commozione  e  con 
molto  lagrime,  il  medico,  stesagli  la  destra,  gli  disse  che 
punto  non  abbisognava  ei  di  Ers^istrato:  conciossiachè,  es- 
sendo ei  medesimo  e  padre  e  marito  ere,  in  quell'occasione 
stato  pur  sarebbe  un  ottimo  medico  per  la  salute  della  sua 
casa.  Quindi  Seleuco,  convocata  una  dieta  generale espose, 
com'era  suo  volere,  e  avea  già  detcrminato  di  dichiarare  An- 
tioco re  e  Stratonica  regina  di  tutte  le  provincie  al  di  sopra, 
e  di  faine  che  si  sposassero  insieme;  alle  quali  nozze  ei  cre- 
deva che  il  figliuolo  suo,  ch'era  solito  di  obbedirgli  e  di  as- 
soggcttarsegli  in  tutte  le  cose,  non  fosse  per  contrastar  punto. 
Che  se  poi  sua  moglie  mostrasse  dilTicoltà  in  fare  una  tal 
cosa  non  approvata  dalle  leggi,  egli  pregava  gli  amici  che 
volessero  insegnarle  e  persuaderla  di  tenere  per  bello  e  giusto 
tutto  ciò  che  aggradisca  al  re  e  che  sia  vantaggioso.  Per 
questa  cagione  adunque  dicono  essersi  fatto  il  maritaggio  di 
Antioco  e  di  Stratonica. 

XXYIH.  Impadronito  essendosi  Demetrio  della  Macedo- 
nia e  della  Tessaglia,  e  avendo  in  suo  potere  anche  la  mag- 
gior parte  del  Peloponneso;  e  al  di  fuori  dell'Istmo,  Me- 
gara  ed  Alene,  mosse  l'esercito  contro  i  Beozj.  In  sulle  prime 
si  trattavano  assai  discrete  convenzioni  di  pace  eoa  esso  lui;  - 


ì 
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ma  entrato  poi  essendo  lo  spartano  Cleonimo  con  esercito  in 
Teb^,  i  Bcozj  allora  rincoratisi,  e  stimolali  pur  venendo 
da  Piside  di  Tespia,  il  quale  primeggiava  fra  loro  in  credilo 
ed  in  possanza,  si  ritrassero  dalie  convenzioni.  Ma  poiché, 
avendo  quindi  Demetrio  avanzate  le  sue  macchine  e  streKa 
d'assedio  Tebe,  Cleonimo  intimorito  si  sottrasse  e  fuccri, 
costernaronsi  anche  i;li  altri  Beozj,  e  si  diedero  in  mano  a 
Demetrio.  El:1ì,  messa  t^ueringione  nella  città  e  riscossane 
grossa  quantità  di  danaro,  lasciò  ad  essi  per  i?overnalore  e 
soprantendynte  lo  storico  Gicronimo:  e  ben  parve  che  De- 
metrio usata  avesse  grande  clemenza,  principalmente  in  ri- 
guardo a  Piside:  perocché,  preso  avendolo,  non  gli  fece  verun 
male;  anzi,  dopo  avergli  favellato  benignamente  e  fatte  ac- 
coglienze amichevoli,  il  creò  polemarco  in  Tespia.  Non  andò 
guari  che  Lisimaco  preso  fu  da  Dromichele:  perla  qualcosa 
Demetrio  s'avviò  subito  con  tulla  frolla  alla  volta  di  Tracia, 
lusingandosi  di  sorprenderla  abbandonala:  ma  intanto  i  Beozj 
di  bel  nuovo  se  gli  ribellarono,  e  nel  tempo  slesso  gli  fu  av- 
viso recato  che  Lisimaco  rimesso  era  in  libertà.  Demetrio 
adunque,  tornatosi  toslo  addietro  lutto  acceso  di  collera,  trovò 
che  i  Beozj  stati  erano  già  vinti  in  battaglia  da  Antigono  suo 
figliuolo,  e  si  volse  novamontc  ad  assediar  Tebe.  Ma  infe- 
stando Pirro  la  Tessaglia  con  iscorrerie,  e  avanzandosi  fino 
alle  Termopile,  Demetrio  allora,  lasciato  Antigono  all'as- 
sedio, si  mosse  egli  contro  di  quello.  Fuggito  essendo  Pirro 
velocemente,  Demetrio,  posti  in  Tessaglia  diecimila  fanti  e 
mille  cavalli,  s'applicò  ancóra  tutto  all'assedio  di  Tebe,  e 
inoltrar  fece  la  macchina  chiamata  eft^poli,  la  quale  con 
grande  fatica,  per  cagione  del  peso  e  della  vastità  sua,  e  si 
lentamente  a  forza  di  leve  raoveasi,  che  in  due  mesi  faceva 
appena  due  stadj.  Difendendosi  i  Beozj  validamente,  e  co- 
stringendo Demetrio  i  soldati  suoi  a  combattere  e  a  cimen- 
tarsi spesse  fiate  per  efletto  di  ostinazione,  piuttosto  che  por 
verun  utile  che  quindi  ne  avesse,  Antigono,  che  perir  vedeva 
non  pochi,  e  n'era  alTlitto  oltre  modo:  «  Ed  a  che  mai,  disse, 
»  0  padre,  lasciamo  noi  trascuratamente  perire  questi  nostri 
;)  soldati  senza  necessità  alcuna?  »  Per  la  quale  interroga- 
zione irritatosì^Deuielrio:  «  E  a  che  tu,  risposegli,  te  ne 
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»  pmidi  pena?  hai  lu  forse  ad  assegnare  il  mantenimento 
M  a  quei  <  ho  si  muoiono?  »'  Volendo  poi  far  vedere  ch'ei 
tcnca  poco  conto  non  solamente  degli  altri,  ma  di  se  stesso 
Ancora,  e  però  esposto  essendosi  a  pericolo  insieme  coi  suoi 
combattenti,  trapassato  gli  fu  il  collo  da  «n'aeuia  freccia; 
per  la  qoal  ferita  si  trov^  assai  malconcio:  pure  non  si  .ri- 
mosse dall'assedio,  ma  prese  Tebe  un'altra  volta.  Entriho 

•  neira  città,  apparve  minaccloì9o  e'terrlbile  di  tal  mMera, 
che  tutti  già  si  aspettavano  di  dovediisoggiacère  a  supplicj 
gravissimi;  pure,  fotti  avendo  morire  tredici  personaggi  soli, 
ed  avendone  esiliati  alcuni  soltanto,  perdonò  a  tulli  gli  altri. 
Così  avvenne  dunque  che  Tebe,  non  essendo  ancor  ptissati 
dieci  anni  dalla  su^  restaiflrazione,  presa  fu  in  .questo  tempo 
due  volte. 

XXIX.  Accadendo  poi  allora  le  feste  de^giuochi  Pitii, 
Demefrio  prese  a  fare  una  cosa  afiiitlo  nuova.  Imperciocché^, 
occupandosi  dagli  Etoli  gli  stretti  intomo  a  Delfo,  egli  cele- 
brò in  Atene  il  certame  e  queHa  sq^ennità  di  universale  con- 
corso, dicendo  che  qAviprìnciprtmente  esser  dovea  onorato 
il  Nume,  siccome  quegli  ch'era  già  antico  protettore  di  quella 
rillà,  e  che  leneasi  per  autore  della  stirpe  di  quei  cittadini. 
Quindi  tornatosi  in  Macedonia,  e(|  essendo  egli  per  se  mcdo- 
sirao  di  un'indole  tale  che  non  sapeva  tenersi  in  riposo,  e 
veggendo  che  i  Macedoni,  più  che  in  altro  tempo,  da  lui  di-  • 
pendeano  nel  temjpo  delle  spedizióni  militari,  e  che,  quando 
si  stavano  a  casa,  sediziosi  erano  e  suscitatori  di  jnolte  hri^ 
ghe,  mosse  l'armi  confVb  degliCtoli:  e  malmenato  avendo  il 
loro  paese  e  hiseiatiftvi  Panlauco  con  non  picciola  parte  delle 
«  sue  forze,  se  n'andò  egli  contro  dt-^irro,  mentre  Plrr# 
s'avanzava  anch'esso  contro  di  lui.  Ma  incamminati  essen- 

•  dosi  per  diverse  strade,  non  s'incontrarono;  e  andò  l'uno 
a  sacclioiiLiiare  l'Epiro,  l'altro  si  fece  addosso  a  Pantauco,  e 
attaccata  battaglia  con  esso,  che  venne  seco  alle  mani  fino 
a  dare  e  a  riportare  ferite,  alla  fine  il  fugò,  gli  uccise  molti 
soldati,  e  ne  jprese  vivi  ben  cinquemila.  Unaiide  sconfitta 

'  Pochi  haDoo ,  come  Demetrio ,  avuto  il  coraggio  di  mo&lrare  cou  aperte 
purole  Unta  n'oncuranta  dei  loro  fhnili ;  na  qualt  dei  cooquistatori  non  l'ha  mo- 
•liala  coi  f^Hi  t  #  ' 
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principalmenlo  apportò  grave  danno  a  Demetrio.  Concios- 
siachò  tanto  odialo  non  era  Pirro  dai  Macedoni  per  quello 
ch'ci  fallo  aveva  in  loro  prc^iudicio,  quanto  era  aniniiralo 
per  aver  fatte  moltissime  azioni  valorose  di  sua  propria  ma- 
no, cosicché  venne  ad  acquistarsi  da  quel  conllitlo  un  nome 
assai  chiaro  ed  illustre:  e  molli  degli  slessi  Macedoni  aveano 
a  dire  che,  fra  tulli  i  re,  in  questo  solo  vedeano  un'imma- 
gine dell'animosilà  di  Alessandro;  e  che  gli  altri  (e  sopra 
tutti  Demetrio)  allro  non  faccano  che  rappresentare,  come  su 
d'una  scena,  la  gravità  e  il  sussiego  di  quel  personaggio.  E 
nel  vero  la  comparsa  di  Demetrio  era  per  appunto  quale  è 
quella  di  un  re  da  tragedia:  perocché  non  solamente  si  cin- 
geva il  capo  con  diademi  di  doppie  bende,  e  adornavasi  la 
persona  con  porpore  ricamate  d'oro,  ma  intorno  ai  piedi  al- 
Iresi  portava  calzari  formati  di  schietta  porpora  alTaldala  e 
compressa  insieme,  e  anch'essi  intinti  nell'oro.  Era  poi  da 
molto  tempo  ch'egli  tesser  faceasi  una  certa  clamide  con  su- 
perbo lavoro,  nella  quale  rappresentata  venia  la  figura  del 
mondo  e  delle  stelle  che  appiiriscono  in  cielo.  Una  tal  cla- 
mide rimase  imperfetta  nella  rivoluzione  che  segui  delle  fac- 
cende: né  vi  fu  poscia  chi  osasse  portarla,  quantunque,  dopo 
di  lui,  regnassero  in  Macedonia  non  pochi  re  alteri  e  orgo- 
gliosi. Non  solamente  poi  con  questa  sua  comparsa  recava 
egli  dispiacere  agli  uomini  non  avvezzi  a  tale  spettacolo;  ma 
inoltre  comportare  essi  non  poteauo  il  di  lui  lusso  e  la  di- 
licata  maniera  colla  quale  vivea;  e  sopra  lutto  pesava  loro 
quel  suo  contegno,  per  cui  difTicilmenle  trattar  poteasi  con 
esso  ed  accostarglisi:  imperciocchò  o  non  dava  opportunità 
alle  persone  di  abboccarsi  con  lui,  o  le  riceveva  con  modi 
assai  rigidi  ed  aspri.  Di  fatti  aspettar  fece  per  ben  due  anni 
gli  ambasciadori  degli  Ateniesi  prima  di  dar  loro  udienza, 
quantunque  gli  Ateniesi  tenuti  da  lui  fossero  in  grande  esti- 
mazione più  che  gli  altri  Greci:  e  venuto  essendo  a  lui  da 
Lacedemonia  un  ambasciadore  solo,  egli,  tenendosi  per  ciò 
dispregiato,  altamente  se  ne  sdegnò;  ma  l'ambasciadore  me- 
desimo, quando  senti  interrogarsi  da  Demetrio:  «  E  che  di'tu? 
))  a  me  dunque  inviarono  i  Lacedemonj  un  ambasciador 
»  solo?  »  facetamente,  e  alla  laconica,  «  Sì,  risposegli,  o  re; 
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ìì  un  solo  ad  un  solo.  »  Mosirando  una  volta  di  caunuiuarc 
con  aria  più  mansueta  e  popolare  della  solita,  e  di  accotjjliere 
jfcnza  dispiacere  le  istanze  altrui,  alcuni  sen  corsero  a  pre- 
sentargli in  iscritto  le  loro  suppliche.  Avendole  però  egli 
ricevute  tutte  e  raccolte  nella  clamide,  n'erano  queglino  mollo 
lieti,  e  gli  tcneano  dietro:  ma  come  arrivato  fu  egli  al  ponte 
dell*  Assio,  spiegala  la  clamide,  gitlolle  tutte  nel  fiume.  ^ 
\XX.  Questa  cosa  gravemente  afflisse  i  Macedoni,  i  quali 
si  teneano  insultali  e  non  già  governati  da  un  sì  fatto  re,  ri- 
cordandosi di  Filippo,  o  sentendo  farne  menzione  da  quei 
che  si  ricordavano,  com'egli  in  queste  cose  henigno  fosse  e 
alla  mano;  il  quale,  molestato  una  wlla  venendo  da  una  vec- 
chia donna,  che  in  un  certo  di  lui  passeggio  lo  andava  spesse 
fiate  pregando  che  ascoltar  la  volesse,  e  detto  avendole  egli 
di  non  aver  tempo,  come  la  udì  poi  schiamazzare  e  dirgli: 
a  Non  voler  dunque  regnare,  »  fortemente  punto  da  tai  pa- 
role e  ben  riflettendovi,  se  ne  tornò  a  casa;  e  posponendo 
ogni  altro  afliire  al  dare  udienza  a  quei  che  voleano  presen- 
tarsegli,  seguì  (cominciando  da  quella  vecchia)  per  molti 
giorni  ad  occuparsi  in  questo;  non  essendovi  cosa  che  tanto 
convenga  ad  un  re  quanto  l'attendere  agli  uflìc]  della  giu- 
stizia: perocché  Marte,  al  dir  di  Timoteo,  è  il  tiranno,  e  la 
legge,  secondo  Pindaro,  la  regina  si  è  di  tulle  le  cose.  E 
Omero  dice  che  i  re  hanno  ricevute  da  Giove  non  già  le 
navi  guernitedi  rame,  né  le  macchine  da  espugnare  le  città, 
ma  le  leggi  per  difenderle  e  per  conservarle:  e  chiamò  fa- 
miliare e  discepolo  dello  stesso  Giove  non  già  il  più  bellicoso 
o  il  più  ingiusto  0  il  più  sanguinolento  fra  i  re,  ma  bensì  il 
più  giusto.  Pure  Demetrio  godeva  di  avere  un  soprannome 
dissomigliantissimo  da  quello  del  re  degli  Dei;  conciossiachè 
Giove  appellato  è  governatore  e  custode  delle  città,  ed  egli 
apiKjllato  fu  Poliorcete.  Cosi  avvenne  che  il  turpe  subentra- 
lo, col  mezzo  di  una  ignorante  possanza,  nel  luogo  dell'one- 
sto, conciliò  l'ingiustizia  insieme  colla  gloria.*  Ora  infernìa- 
tosì  Demetrio  in  Pella  con  sommo  pericolo  di  perdere  la 
vita,  poco  mancò  ch'ei  non  perdesse  allora  la  Macedonia, 

'     c|ucsta  una  di  quelle  s|)1cndicle  e  vere  osscrviizioni ,  jicr  le  (]iiali  !«  J  iità 
ili  Plutan-o  lengoiiQ  sempre  desia  T  attenzione  dei  leggitori. 
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essendo  giù  corso  Pirro  subitaaiente,  il  quale  s'inoltrò  fiiiu 
a  Edessa.  Ma  non  si  lesto  si  fu  Demetrio  riavuto  alquanto, 
che  con  tutta  facilità  lo  discacciò,  e  stabili  con  esso  lui  al- 
cune convenzioni,  non  volendo  col  venir  sempre  alle  mani 
con  esso  che  gli  era  d'inciampo,  e  col  far  dei  combattimenti 
in  difesa  dei  posti,  rendersi  poi  meno  allo  ad  eseguire  quelle 
cose  ch'ei  disegnava  in  sua  mente;  nè  vi  disegnava  già  pic- 
cole imprese,  ma  di  ricuperare  tulio  il  dominio  che  avulo 
aveva  suo  padre.  Gli  allestimenti  ch'egli  faceva  non  erano 
punto  inferiori  ad  una  speranza  e  ad  un  intraprcndimento 
si  grande;  ma  avea  di  già  messa  in  pronto  un'infanteria  di 
novantollo  mila  uomini,  e  separatamente  una  cavalleria  di 
quasi  dodici  mila:  e  accingendosi  a  formare  una  flotta  di  cin- 
quecento navi,  fabbricar  ne  faceva  altre  nel  Pireo,  altre  in 
Corinto,  altre  in  Calcide  ed  altre  vicino  a  Pella,  portandosi 
ad  ognuno  di  questi  luoghi  egli  slesso,  e  insegnando  ciò  che 
a  far  s'avea,  e  cooperando  anch'ei  nel  lavoro;  e  intanto  le 
persone  tutte  restavano  sorprese,  non  solo  per  la  quantità  di 
quelle  navi,  ma  per  la  loro  grandezza  altresì:  imperciocché 
alcuno  per  lo  addietro  non  avea  mai  vedute  navi  ne  di  sedici 
nè  di  quindici  ordini  di  remi.  Ben  nel  tempo  in  appresso  To- 
lomeo Filopatore  ne  fabbricò  una  di  quaranta  ordini,'  la 
quale  aveva  dugenlo  e  ollanta  cubili  di  lunghezza,  e  sino 
alla  sommità  della  poppa  quarantotto  di  altezza ,  e  fornita 
era  di  quattrocento  marinai,  oltre  i  remiganti  ch'erano  quat- 
tromila; ed  oltre  tulli  questi  conteneva  negli  anditi  enei  ta- 
volalo di  sopra  poco  meno  di  tremila  soldati.  Ma  questa  nave 
non  serviva  se  non  a  far  i»omposo  s|>etlacolo  di  se  medesi- 
ma; e  poco  differente  essendo  dagli  edificj  stabili  e  fermi,  e 
mostrandosi  per  ostentazione,  e  non  già  per  uso  veruno,  ma- 
lagevolmente venia  mossa  e  non  senza  pericolo.  Dove  la  bel- 
lezza delle  navi  di  Demetrio  non  le  rendeva  già  mal  alte  al 
combattere;  nè  per  la  squisitezza  della  loro  struttura  non  erano 
già  tali  che  non  potessero  venir  usate  utilmente;  anzi,  la 
velocità  e  l'opera  loro  degne  erano  di  venir  ancora  più  am- 
mirate della  loro  grandezza. 

•  Il  Dadcr  non  sa  persuadersi  #lio  siasi  ìxim  falla  una  nave  di  mole  ti  pro- 
digiosa. 
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XXXI.  Sollevandosi  adunque  contro  dell'Asia  tante  for- 
ze, quanlp,  dopo  Alessandro,  non  ebbe  mai  per  lo  addietro 
alcun  allro,  si  rolloiiarono  insieme  contro  Demelrio  i  tre  re, 
Seleuro,  Tolonioo  e  Lisimaco.  Indi,  mandati  ambasciadori 
di  comune  lor  ordine  a  Pirro,  lo  esortavano  ad  attaccare  la 
Macedonia,  e  a  non  tenere  per  convenzioni  di  pace  quei  patti 
che  Demelrio  non  accordò  già  a<I  esso  lui,  ond'ei  non  |K)tesse 
esser  molestato  con  cuerra,  ma  da  lui  ottener  volle  per  se, 
per  poter  cosi  j?uerres!?iare  prima  esso  contro  chi  gli  fosse 
più  a  !?rado.  Accolte  avendo  Pirro  si  fatta  istanze,  Demetrio, 
che  tuttavia  ritardan<lo  andava  nei  suoi  allestimenti,  circon- 
dato trovossi  da  una  ijran  t^uerra.  Imperciocché  ad  un  tempo 
stesso  giunto  in  Grecia  Tolomeo  con  una  flotta  assai  nume- 
rosa ribellar  facea  quello  genti,  ed  entrati  nella  Macedonia 
Lisimaco  dalla  Tracia,  Pirro  dal  paese  suo  confinante,  la  de- 
predavano. Demetrio  allora  lasciò  il  figliuolo  suo  nella  Gre- 
cia; e  andando  egli  in  soccorso  della  Macedonia,  si  mosse 
prima  contro  Lisimaco.  Ma  in  questo  mentre  gli  venne  re- 
cato avviso  che  Pirro  presa  avea  la  città  di  Berrea;  ed  es- 
sendosi sparsa  tosto  fra  i  Macedoni  una  tal  nuova,  non  vi  fu 
più  cosa  alcuna  in  buon  ordine  presso  Demetrio;  ma  il  campo 
suo  pieno  era  di  querele  e  di  lagrime  e  di  collera  e  di  be- 
stemmie contro  di  lui;  nè  i  soldati  restar  voleano  più  con 
esso,  ma  dipartirsene  per  andarne  non,  come  diceano,  alle 
loro  case,  ma,  com'era  il  vero,  a  Lisimaco.  Parve  però  bene 
a  Demetrio  di  ritirarsi  lontano  quanto  più  potea  da  Lisimaco, 
e  di  rivolgersi  contro  di  Pirro:  perorchè  quegli  era  «Iella 
stessa  loro  nazione,  e  stato  era  i)ralicato  da  molti  sotto  Ales- 
sandro; dove  Pirro  era  uomo  avveniticcio  e  straniero,  onde 
i  Macedoni  non  glielo  avrebbero  preferito  giammai.  Ma  in 
questi  suoi  divisamenti  s'ingannò  egli  a  partito.  Conciossia- 
chè  quando,  avvicinatosi  a  Pirro,  accampato  si  fu  presso  di 
lui,  essi  che  sempre  con  ammirazione  guardavano  la  di  lui 
prodezza  nell'armi,  e  che  per  antichissimo  loro  costume  so- 
liti erano  di  tenere  per  più  degno  del  grado  reale  chi  nel- 
Parmi  appunto  fosse  più  valoroso,  e  che  inoltre  sentivano 
allora  come  trattasse  ei  mansuetamente  quelli  che  da  lui  ve- 
niano  presi,  e  già  tutti  cercavano  di  ritirarsi  da  Demetrio  e 
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darsi  o  a  Pirro  stesso,  o  ad  alcun  altro,  disertavano  da  prima 
di  nascosto  e  a  pochi  per  volta;  ed  indi  palesemente  si  vide 
tulio  il  campo  in  moto  e  in  sollevazione.  Alla  fme  poi  ebbero 
alcuni  il  coraiigio  di  accostarsi  aDcmelrio  e  di  esortarlo  ad 
andarsene  via  e  salvare  se  medesimo,  perocché  i  Macedoni 
ornai  slancili  erano  di  guerrcgi^iare  per  ledi  lui  delizie.  Que- 
sti discorsi  pertanto  pareano  moderatissimi ,  rispellivamente 
all'asprezza  degli  altri  che  pur  fatti  veniano  contro  Demetrio. 
Entralo  però  egli  nella  sua  tenda,  come  fosse  non  già  un  re, 
ma  un  istrione,  depose  quella  tragica  reale  sua  clamide,  e 
invece  se  ne  mise  indosso  una  oscura  ed  abietta,  e  in  tal 
guisa  occultandosi,  di  soppiatto  se  ne  fuggi.  Allora,  corsi 
tosto  essendo  i  più  dei  Macedoni  a  saccheggiare  la  di  lui  ten- 
da, mentre,  strappandosi  da  ognuno  la  tenda  medesima,  la 
laceravano,  e  contrastavano  e  combattevano  fra  loro,  so- 
pravvenuto Pirro,  se  li  soltomise  a  prima  giunta,  e  impa- 
dronissi del  campo.  Quindi  si  fecola  divisione  fra  esso  e  Li- 
simaco di  tuita  la  Macedonia,  nella  quale  Demetrio  regnato 
avea  con  fermezza  per  ben  sette  anni. 

XXXII.  Così  decaduto  essendo  questi,  ed  essendosi  ri- 
covrato  in  Cassandria,  la  di  lui  moglie  Filla,  atHitta  oltre 
modo,  non  comportò  di  veder  di  bel  nuovo  il  suo  Demetrio 
divenuto  privato,  fuggiasco  e  il  più  infelice  di  tulli  i  re;  e 
rinunziando  ad  ogni  sjieranza  e  abominando  la  di  lui  for- 
tuna, la  quale  più  stabile  gli  si  mostrava  nel  male  che  nel 
bene,  bevve  veleno  e  mori.  Ma  Demelrio,  niedilando  di 
unire  ancora  gli  sfasciumi  del  suo  naufragio,  passò  in  Gre- 
cia, e  raccolse  quei  soldati  e  quegli  amici  che  quivi  egli  avea. 
All'immagine  pertanto  che  porta  Menelao  appo  Sofocle  in 
confronto  delle  proprie  fortune  sue,  quando  e' dice: 

Mu  della  Dea  sulla  veloce  mola 
Gira  il  mio  f^to,  e  ognor  cangia  natura: 
Come  (lue  noUi  nella  forma  istessa 
Star  non  potria  la  faccia  della  l-una  ; 
Che,  d' invi.sibil  eh*  c  ,  uuovu  da  prima 
Fuor  esce,  e  il  volto  s'orna  e  si  riempio, 
E  da  che  poscia  nel  maggior  suo  lume 
Siaii  moitra ,  ancor  manca,  e  alfìn  di»pare; 

21* 
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a  una  tale  iinmagine  polrebbonsi  per  awenlnra  meg^  -ai»- 
simigliare  le  cose  di  I>emetrioy  e  gringrandimenti  e  ì  de* 
crescimenti  suoi,  le  esaUazioni  aae  e  le  sue  depressioDi;  la 
dì  cui  possanza,  anche  in  quel  tempo  che  già  sembrava  che 
interamente  mancasse  e  si  estinguesse,  tornò  di  bel  nuovo  a 
rispleiidere;  e  (  Oncorsc  essendo  insieme  sollo  d!  lui  alcune 
truppe,  rinfrancarono  a  poco  a  poco  la  di  lui  speranza.  Al- 
lora pertanto  in  figura  privata  e  spoiiliato  de^li  ornamenti 
reali  se  n'andava  per  la  prima  volta  a  quelle  cillà:  ed  un 
certo,  veggendolo  a  Tebe  in  quello  stato,  .gli  applip^  i^p 
senza  garbo  quei  versi  di  Euripide:      ,  -ì-ì/V.^^  . 

Di  no  Dio  eh'  er*  ei  sotto  ajiortale  «tf«Utt 

Eecql  or»  di  Dirce  ^lle  sorgenti  ,       .. .  .ivr^^vv  ... 

E  de  1*  Ismene  all'  onde. 

Poich'egU  inviato  ebbe  la  sua  speranza  quasi  per  una  strada 
regia,  e  messa  gli  si  fu  ancora  intorno  sostanza  e  apparenza 
di  dominio,  restituì  ai  Tebani  l'usala  loro  maniera  di  governo. 

XWlil.  Ma  gli  Ateniesi  si  ribellarono  d^lui,  e  leva- 
ron  via  Difìlo  dal  registro  di  quelli  che  sostenuta  aveano  la 
principal  dignità,  fra  i  quali,  ascritto  era  per  sacerdote  degli 
Bei  salvatori;  e  decretarono  che  eletti  fossero  gli  arconti,  se^ 
condo  l'antica  usanza  della  loro  patria:  e  mandarono  chi^ 
mando  Pirro  dallaMacedonìa,  veggendo  cheDemetrio  rendeasi 
poderoso  più  che  non  si  sarebbero  essi  aspettato.  Demetrio 
pertanto  acceso  di  collera  si  fece  lor  sopra,  e  strinse  la  cillà 
loro  di  un  forte  assedio.  Ma  stato  essen<lo  a  lui  mandalo  dal 
po|)olo  il  tìlosofo  Grate,  personaggio  illusU  e  e  autorevole,  De- 
metrio^ parte  persuaso  restando  tlalle  preghiere  che  questo 
Inviato  faeeagli  a  prò  degli  Ateniesi,  e  parte  considerando  il 
suo  proprio  vantaggio  intorno,i|^|iiellecq6e  che  l'inviato  mode^ 
Simo  gli  suggeriva,  sciolse  1^ assedio;  e  raccolte  quelle  navi 
tutte  che  avea,  e  fattivi  salire  undicimila  soldati  insieme 
colla  cavalleria,  nayìgò  alla  yo\ì\  dell'Asia,  per  voler  ri- 
movere da  Lisimaco  la  Caria  e  la  Lidia.  Presso  Mileto  fu 
egli  accollo  da  Euridice,  che  sorella  era  di  Filla,  e  seco  me- 
nava pur  Tolemaide ,  una  delle  figliuole  eh'  ella  parloritc 
aveva  a  Tolomeo,  la  (piale  da  prima,  col  mezzo  di  Seleuco, 
siala  era  impalmata  a  Demetrio.  £gli  adunque  allora,  dan- 
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doglicla  Buridiee,  la  sposò:  e  dopò  le  notze  si  rivolse  tosto 
alle  città,  molte  delle  quali  volontariamente  gli  si  unirono, 

0  molte  furono  a  viva  forza  superate  da  lui,  il  quale  prese 
anche  Sardi.  Parecchi  dei^li  ufficiali  pur  di  Lisimaco  passa- 
rono sotto  di  lui  colla  milizia  e  coi  danari  che  avevano.  So- 
pravvenendo poscia  Agatocle,  figliuolo  di  Lisimaco,  con 
armala  assai  poderosa,  Demetrio  s'Incamniinò  versola  Fri- 
gia,  divisato  avendo,  se  potuto  avesse  occaiibre  T  Armenia,  di 
smovere  la  Media,,  e  di  attaccarsi  alle  Provincie  di  sopra , 
dove,  qaand'egUl  respinto  venisse,  trovato  avrebbe  molti 
ref^  e  molU  siti  opportuni  per  rltirarvist.  Mentre  però  Aga- 
tode lo  incalzava ,  egli  nelle  zuflTe  era  superiore;  ma  impe- 
dito poi  venendogli  il  potere  andarne  a  procacciar  grano  ed 
a  foraggiare,  trova  vasi  allora  in  grande  angustia;  e  inoltre 
guardato  venia  con  sospetto  dai  di  lui  soldati,  come  volesse 
ei  trasferirli  ad  abitare  nell'Armenia  e  nella  Media.  Cresceva 
nel  tempo  stesso  viemaggiormente  la  fame;  e  un  certo  sba- 
gìio^t  pre80|M  P&sil&ggio  del  fiume  Lieo,  cagione  Ai  cb'ei 
perdesse  molti  dei  suoi  soldati,  rapitigli  dalla  corrente.  Pure 

1  suoi  sedati  medesimi  non  si  asteneano *già  dai  motteggi; 
ed  UBO  di  loro  scrisse  dinanzi  al  di  lui  padiglione,  con  un 
picciolo  cangiamento,  quelle  parole  che  nel  princìpio  sono 
déH'Edipo: 

Figlino!  del  già  priva  di  luce  e  veglio 
Antigono,  in  quai  luoghi  or  noi  Siam  ginntit 

Finalmente  poi,  unita  essendosi  alla  fame  anche  la  pestilen- 
sa,  come  addivenir  suole  quando  gli  uomini  costretti  ^no  per 
necessità  a  mang^re  cibi  nocivi;  e  quindi,  perduti  avendo 
egli  non  meno  di  ottomila  soldati,  ricondusse  addietro  quelli 
the  gli  restavano.  Disceso  in  Tarso,  voleva  che  la  aoldalesca 
sua  si  astenesse  dal  molestare  quel  paese,  ch'era  in  allora 
sotto  il  dominio  di  Seleuco,  al  quale  dar  non  volea  pretesto 
veruno  contro  di  se;  ma  non  essendo  ciò  possibile,  atteso  le 
estreme  indigenze  in  cui  la  milizia  trovavasi,  meni  re  ancln; 
Agatoclc  chiusi  aveva  i  passi  sui  gioghi  del  Tauro,  scrisse 
una  lettera  a  Seleuco,  facendo  in  essa  un  eeito  lungo  la- 
mento sopra  la  propria  sua  fortuna,  ed  indi  pregandolo  e 
supplicandolo  molto  di  voler  compassionare  un  suo  parente 
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cadolo  io  islato  sì  calamitoso,  che  ben  meritava  di  venir  com- 
pianto perfino  dagli  etessi  nemici. 

XXXIV.  Essendosi  commosso  alquanto  Seleuco,  e  scritto 

avendo  ai  suoi  commissarj  ch'erano  ivi  che  somministras- 
sero allo  stesso  DcMiietrio  un  sontuoso  manteninionlo  quale 
si  conveniva  ad  un  re,  e  i  viveri  in  abbondanza  alla  di  lui 
milizia,  Patrocle,  il  quale  mostrava  d'esser  uomo  assennato 
e  amico  fedele  a*Seleuco,  a  lai  se  n'andò,  e  gli  disse  che,  in 
quanto  al  dispendio  per  alimentare  i  soldati  di  Demetrio» 
questa  non  era  già  la  cosa  di  maggiore  importanza;  ma  chON 
non  era  bene  che  trascuratamente  ei  lasciasse  dimorarje  ivi 
Demetrio,  il  quale,. essendo  par  sempre  il  più  violento  ed  'ak*t, 
traprendente  di  ogni  altro  re,  allora  inoltre  ridotto  era  a  que^. 
tfl'infortunj  che  inducono  a  far  temerarj  attentali  e  a  com- 
mettere iniquità  anche  coloro  che  moderati  sieno  per  natura.* 
Stimolato  Seleuco  da  un  tale  ragionamento,  mosse  con  un 
grosso  esercito  verso  Cilicia.  Restando  però  sorpreso  Dem&r 
trio  in  veder  come  Seleuco  erasi  in  cosi  breve  'tempo  can- 
giato, ed  essendosi  intimorito,  si  ritrasse  nei  siti  più  fortit 
che  fossero  nel  Tauro;  e  di  là  il  mandò  pregando  principali 
mente  che  gli  permettesse  di  procacciarsi  un  qualche  domW 
nio  sopra  di  quei  barbari  che  non  erano  soggetti  ad  alcun^y^ 
dov'ei  passar  potesse  il  resto  della  sua  vita,  cessando  di  an-^ 
darsene  così  vago  e  fuggiasco;  e  se  ciò  permetter  non  gli 
volesse,  volesse  almeno  alimentargli  ivi  le  sue  truppe  du- 
.  rante  il  verno,  e  non  cacciarlo  via  ignudo  e  necessitoso  di 
lutto,  e  darlo  cosi  in  balia  dei  nemici.  Ma  poiché  Seleuco, 
sospette  avendo  tutte  queste  cose,  prescritto  gli  ebbe  che,  se 
ciò  gli  era  a  grado,  restasse  per  dne  mesi  del  verno  in  Ca- 
taonif  9*  con  patta  però  che  glj^desse  in  Ostaggio  i  prtnfipa||y 
dei^^pi  amici;  e  poiché  nel  tènipo  atesso  gli  ebbe  pur  MSé^ 
rate  quelle  aperture  che  mettono  nella  Sirla,  allora  Dem^^ 
trio  rinchiuso  trovandosi,  come  una  fiera,  e  tutto  einfo  al 
d'intorno,  per  necessità  si  volse  alla  forza,  e  facea  scorrerie 
per^gmaj^nacse,  e  alle  mani  veuisndo  con  Seleuco  che  io  at- 
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taccava,  riraanca  sempre  al  di  sopra:  e  una  volta  che  stati 
gli  erano  mossi  contro  i  carri  falcati,  egli,  sormontatili,  mise 
puro  in  fuga  i  nemici,  e  impatironissi  delle  sommità,  dalle 
quali  si  passava  in  Siria,  discacciati  avendone  quelli  che  le 
teneano  custodite.  Quindi  rinvigoritosi  affallo  di  animo,  e 
reggendo  i  soldati  suoi  pieni  di  coraggio,  si  preparava  ad 
una  hattaglia  decisiva  contro  di  Sclcuco,  il  quale  si  trovava 
già  anch'egli  in  grande  perplessità.  Imperciocché  ricusalo 
avea  il  soccorso  di  Lisimaco,  diffidandosi  e  temendo  di  esso; 
e  non  sapeva  risolversi  di  venire  da  per  se  solo  alle  mani 
con  Demetrio,  paventando  la  di  lui  disperazione  e  le  conti- 
nue vicende  della  fortuna,  che  da  estreme  angustie  il  solle- 
vava a  grandissime  prosperità.  Ma  in  questo  mezzo  fu  preso 
Demetrio  da  una  grave  malattia,  la  quale  gl'indcholi  somma- 
mente il  corpo,  e  guastò  del  tutto  le  di  lui  faccende:  peroc- 
ché altri  dei  suoi  soldati  passarono  ai  nemici,  ed  altri  gli  si 
dispersero.  Essendosi  poi  egli  riavuto  appena  in  quaranta 
giorni,  e  seco  tolti  avendo  quelli  che  tuttavia  gli  restavano, 
prese  le  mosse  in  maniera  che  diede  a  divedere  ai  nemici, 
e  fec3  lor  credere,  che  voless'egli  portarsi  in  Cilicia.  Ma  la 
notte  poi,  levato  il  campo  senza  suono  di  tromha,  si  volse  ad 
altra  parte;  e  superato  il  monte  Amano,  si  diede  a  saccheg- 
giare la  regione  di  sotto  fino  alla  Cirrestica.  Comparitogli 
quindi  Seleuco,  il  quale  gli  si  accampò  in  vicinanza,  Deme- 
trio, levalo  il  suo  campo,  s'incamminava  di  notte  tempo  con- 
tro di  esso,  che  si  stette  per  ben  lungo  spazio  di  quella  stessa 
notte  senza  saper  nulla  e  dormendo.  Ma  avvisato  poi  del  pe- 
ricolo da  alcuni  disertori  che  a  lui  si  portarono,  sbigottitosi 
e  balzato  su,  ordinò,  nel  tempo  stesso  che  pur  si  metteva  i 
calzari,  che  dato  fosse  il  segno  ai  soldati,  gridando  verso 
degli  amici  suoi,  ch'egli  a  zutTa  era  con  una  bestia  feroce. 
Demetrio  però  accortosi  allora,  dallo  strepilo  tumultuoso  che 
faceano  i  nemici,  essere  stato  scoperto,  si  ritirò  con  tutta 
velocità. 

XXXV.  Subito  che  venuto  fu  giorno,  stando  Seleuco  ad- 
dosso a  Demetrio,  questi,  mandato  uno  degli  ufficiali  che 
avea  seco  a  governare  l'altro  corno,  mise  quindi  in  qualche 
rotta  i  nemici.  Se  non  che  Seleuco  slesso,  lasciato  allora  il 
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cavallo,  0  deposto  l'elmo  c  preso  lo  scado,  si  foce  incontro 
ai  nierccnarj,  mostrandosi  loro,  ed  esortandoli  a  passar  sotto 
di  Ini,  dovendo  essi  finalmente  considerare  e  conoscere,  come 
e^Ii  andato  era  cosi  a  lungo  indugiando  per  voler  salvar  loro 
medesimi,  e  non  gi(i  Demetrio.  Quindi,  avendolo  tutti  salu- 
talo e  chiamato  re,  a  lui  si  diedero.  Demetrio,  che  sostenuti 
avea  già  cotanti  sinistri,  sotlrar  volendosi  a  quest'ultimo  a 
cui  giunto  vedeasi,  prese  a  fuggire  verso  le  porte  Amanidi,* 
c  gujidagnata  una  cerla  selva  assai  densa,  aspettava  quivi  la 
notte  insieme  con  alcuni  amici  e  ministri  siioi,  che  anche 
questi  erano  pochissimi;  volendo,  se  stato  gli  fosse  possibile, 
mettersi  nella  strada  che  menava  a  Canno,  e  calarsi  nasco- 
stamente al  mare  in  quel  sito,  dove  8|)erava  di  ritrovare  le 
navi.  Ma  come  rilevato  ebbe  che  la  vittuaglia  eh*  essi  aveano 
suflìciente  non  era  neppur  per  quel  giorno,  volgeva  il  pen- 
siero ad  altri  divisamenti.  In  questo  mentre  però,  giunto  es- 
sendo a  lui  un  amico  suo,  chiamato  Sosigene,  il  quale  avea 
alla  cintola  ben  quattrocent' ori;  e  lusingandosi  eglino  di  po- 
ter con  questi  arrivare  sino  al  mare,  s'avviarono,  nel  buio 
della  notte,  verso -dei  gioghi.  Ma  veggendo  accesi  fuochi  dai 
nemici  in  su  quei  passi,  disperando  di  poter  fare  quella  strada, 
se  ne  tornarono  di  bel  nuovo  addietro  nel  luogo  di  prima, 
non  già  tutti  (perocché  parecchi  erano  fuggiti),  nè,  in  quanto 
a  quelli  che  rimasti  erano,  collo  stesso  brio  e  coraggio  di 
prima.  Ora,  osato  avendo  alcuno  di  essi  di  dire  a  Demetrio 
che  d'  uo\m  gli  era  darsi  in  mano  di  Seleuco,  egli,  sguainata 
impetuosamente  la  spada,  era  già  per  uccider  se  stesso:  se 
non  che,  fatiiglisi  intorno  gli  amici  e  confortandolo,  il  per- 
suasero di  pur  arrendersi:  ed  egli  mandò  allora  a  Seleuco, 
rimettendo  ogni  sua  cosa  nelle  di  lui  mani.  Ciò  udito  avendo 
Seleuco,  disse  che  Demetrio  veniva  a  salvarsi  non  per  for- 
tuna di  Demetrio  stesso,  ma  per  sua  propria,  la  quale,  dopo 
altri  favori  che  gli  avea  fatti,  gli  dava  anche  l' opportunittà 
di  far  conoscere  la  benignità  e  clemenza  sua.  Chiamati  poi 
a  se  (|uei  ministri,  a  cui  spettavano  sì  fatte  incurabenze,  or- 
dinò loro  di  piantare  un  padiglione  reale,  e  di  fare  e  alle- 
stire tutte  le  altre  cose  per  accoglierlo  e  per  servirlo  magni- 

I  Ciu«  verso  gli  stretti  del  monte  Amano. 
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ficamcule.  Trovavasi  allora  appo  Seleuco  un  cerio  Apollonide, 
il  quale  avuta  aveva  intrinseca  faniiliarilà  con  Demetrio;  e 
Seleuco  glielo  mandò  tosto,  acciocché  gli  apportasse  conso- 
lazione maggiore  e  gli  facesse  animo,  assicurandolo,  com'egli 
ad  incontrar  veniva  un  personaggio  che  se  gli  sarebbe  mo- 
strato in  elTetto  e  parente  e  genero.  Divenuta  palese  la  deter- 
minazione di  Seleuco,  alcuni  pochi  da  prima,  e  in  appresso 
la  maggior  parte  dei  di  lui  amici,  corsero  a  gara  a  Demetrio, 
cercando  di  prevenirsi  T  un  l'altro  nel  presentarsegli:  im- 
perciocché già  speravasi  eh'  ei  ben  presto  divenuto  sarebbe 
poderosissimo  appo  Seleuco.  Ma  questa  cosa  cangiò  in  invi- 
dia la  compassione  che  si  avea  per  Demetrio,  e  opportunità 
diede  ai  malevoli  ed  agli  astiosi  di  distornare  e  di  guastare 
la  benigna  disposizione  del  re,  spaventandolo  con  dirgli  che 
senza  alcun  indugio,  al  primo  comparir  di  Demetrio,  prodotte 
sarebbersi  grandi  sedizioni  nel  campo. 

XXX VI.  Poco  era  scorso  di  tempo  da  che  Apollonide, 
lieto  oltre  modo,  giunto  era  a  Demetrio,  e  gli  altri  pure  so- 
pravvenuti erano,  i  quali  tulli  gli  tacevano  meravigliosi  ra- 
gionamenti per  parte  di  Seleuco  (cosicché  Demetrio  dopo 
lanto  infortunio  e  tanta  miseria,  quantunque  da  prima  sem- 
brata gli  fosse  cosa  di  obbrobrio  il  darsi  in  mano  a  Seleuco, 
a  cangiar  ebbe  allora  parere  per  la  confidenza  che  presa 
avea,  e  per  le  speranze  nelle  quali  afTidavasi  );  quando  arrivò 
pure  ad  esso  Pausania  con  una  banda  di  mille  soldati  all'  in- 
circa, tra  fanti  e  cavalli,  e  con  essi  circondato  avendo  subi- 
tamente Demetrio,  e  rimossi  gli  allri,  noi  menò  già  quindi 
alla  presenza  di  Seleuco,  ma  il  condusse  nel  Chersoneso  della 
Siria,  dove,  guardato  da  buona  guardia,  era  suffìcientemente 
servito  per  commissione  di  Seleuco,  e  somministrali  venian- 
gli  danari,  e  veniagli  imbandila  di  giorno  in  giorno  una  ta- 
vola ben  decorosa;  e  assegnali  inoltre  gli  erano  corsi  e  pas- 
seggi reali,  e  recinti  di  lìcre,  e  di  più  conceduto  era  di 
potersene  stare  insieme  con  lui  a  chiunque  ciò  voluto  avesse 
di  quei  suoi  amici,  che  pur  insieme  con  lui  se  n*  erano  fuggili: 
e  di  più  ancora  a  lui  se  n'  andavano  frequentemente  alcuni 
personaggi  per  ordine  di  Seleuco  medesimo  a  riportargli  pa- 
role piene  di  umanità,  e  ad  esortarlo  a  star  di  buon  animo, 
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^el  bene  che  allora  nella  tranquillità,  ncU'  ozio  e  nel  riposo, 
«piando  meno  se  l' aspettava,  aveva  egli  trovato.  Conciossìa- 
olié  qual  altro  fine  mai  hanno  delle  loro  guerre  e  dei  loro 
pèrieoli  i  DeqiiitosI  regnanti  mal  dispesti  di  animo  tigeaff» 
senno,  sé  non  BéH  proeiieciare  delizie  e  piaceri,  invece^^K  atrf 
gaire  là  yirlà  e  l'onesto,  ben<^bé  poi  ddiziarsi  non  sappiami 
e  godere  \eracementef  Qt«  DemetHo,  il  terzo  anno  che  ri- 
teniito  èra  cosi  gnàrdaCò  nel  Chersoncso,  ammalò  per  ca- 
gione della  vita  oziosa  ch'oi  nioiiava,  v  del  troppo  maniriaro 
e  del  troppo  bore  cho  lacca,  e  si  nioi  i  (l(>|»o  riiKiuaiilaqiiadi o 
anni  di  vilaJ  Seleuco  quindi  fu  assai  iMasirualo.  o  si  pcnli 
mollo  di  axM  allora  cosi  sospollalo  sopra  Demetrio,  e  di  non 
aver  anzi  imitalo  Dromichele,  il  quale,  quantunque  fosse  un 
barbaro  Trace^  tanto  benignamiente,  e  come  tàeouwmmk  M 
un  tràitatò  ftireva  il  prefio  Ll^aco.  Anche  i- di  kit  fth 
nenili  j^rlÉÉIil  niddlràrono  una  certa  specie  di  pompa  tragiea 
e  teatinile;  tinpèi^BigìBClid  Antigono,  come  inteso  ^Mbe  che  gU 
si  portavano  le  relìquie  del  padre  suo ,  sciolse  tutta  la  flotta, 
e  andò  ad  inconirarlo  presso  all'  isolo;  -  o  rirovule  avendo  le 
reliquie  slesse,  ne  pose  l'urna,  la  quale  era  d'oro  niassic- 
eio,  nella  maggiore  delle  navi  capitane.  Le  città  \m,  alle 
quali  approdavano,  portavano  ghirlande  sali'  urna,  e  man- 
davano personag|[i  in  abito  lugubre  per  assistenza  e  per  ae- 
compagnàmento  a  quei  funeraK.  Accostandosi  questa  Setll  a 
Corinto,  Yèdéadi  da  quelli  eh'  erano  sul  lido  far  di  se  tfKH 
stra  In  sulla  poppa  4^1' àràà,'òmàta  della  regia  porpora  e 
del  diadema,  alla  quale  stàVan  prèsso  giovani  armati  che  la 
{guardavano;  e  Senofanto,  ch'era  allora  celeberrimo  sopra 
ludi  i  sonatori  di  flauto,  sedendole  pure  appresso,  sonava 
colla  più  sacra  modula/ ione  che  vi  fosse  mai;  a  norma  della 
quale  procedendo  anche  il  movimento  dei  remi,  veniva  al- 
l' orecchie  uno  stre[)ito  reuolato  da  una  certa  misura,  come 
in  occaaiene  appunio  di  lutto,  dove  ne' periodi  delie  sonfte 

'  Pintiat»  ci  ■Hm'ijfik  Àéir;  dbé  ItaMalrio  avM  vMtMle  aiuil  qnando  fu 
Wtliito  a  Gaza  da  Tufomeo.  Vuoisi  che  ciò  gli  ■▼miisse  1'  »doO  809  avanti 
'Vm.  y.  Quiodi  aoa  »  diflkite^ifwiimi^ Vm»  ia  od  MKtqut  t  «^lo  m  coi 
«ori. 

*  Il  Rciske  crede  che  alla  i'rusc  del  tffito  lOi  vvi^MV ,  debba»!  soUinlendere 
il  nome  di  qualcuna  delle  Cicladi. 
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ilei  flaali  si  sente  lo  strepilo  di  quelli  che  gemono  e  che  si 
percuotono.  Ma  ciò  che  più  mosse  compassione  e  lamento  in 
coloro  che  raccolti  stavano  vicino  al  mare,  si  fu  il  vedere 
Antigono  slesso  ridotto  a  tale  abiezione  e  tutto  asperso  di 
lagrime.  Egli,  dopo  gli  onori  e  dopo  le  ghirlande  che  recate 
furono  air  urna  da  quei  di  Corinto,  portò  e  depose  quelle  re- 
liquie in  Demetriade,  città  dello  stesso  nome  del  defunto,  la 
quale  formata  era  di  piccole  cittadelle  intorno  ad  lolco.  La- 
sciò Demetrio  varj  figliuoli:  da  Filla  Antigono  e  Slratonicc; 
due  Demetrj,  l'uno  detto  il  Gracile,  da  una  donna  Illirica, 
r  altro  da  Tolemaide,  il  quale  regnò  in  Cirene;  da  Deidamia 
Alessandro,  che  menò  sua  vita  in  Egitto:  e  dicesi  che  anche 
da  Euridice  gli  nacque  il  figliuolo  Corrabo.  La  di  lui  schiatta 
discese  regnando  d'una  in  altra  successione,  fino  a  Perseo/ 
che  fu  r  ultimo  d*  essa,  sotto  del  quale  i  Romani  s' impadro- 
nirono della  Macedonia.  Ora,  essendosi  già  esposta  la  rap- 
presentazione macedonica,  egli  è  ornai  tempo  che  in  sulla 
scena  facciamo  comparir  la  romana. 

'  L'ultimo  re  macedone,  vinto  òn  Paolo  Emilio  V  anno  166  avanti  VE.  V. 
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1.  Famiglia  di  Antonio:  stia  corrotta  gioventù.  —  II.  Prime  sppdixioni  ia  Siria  e 
in  Egitto. III.  Bellezza  JcUe  sue  forme,  e  sua  prodigalità.  È  nomioato 
tfiliaiio  del  popolo,  «  A  ^RUan  in  Ufon  ài  Cesar»  coalro  Pompeo.  — 
IT.  Caeeblo  ò»ì  Senato,  ripara  pmso  di  Cesare.— Y.  Gli  cooduce  cootide- 
rabili  forze ,  e  da  lui  h  BOmtoato  generale  delk  cavalleria.  —  VI;  Per  li  sua 
vita  licenziosa  dispiace  a  tutti. —  VII.  Sposa  Fulvia.  Carattere  di  costei. — 
Vili.  Si  oppone  all'elezione  di  Dol;il>e1la  al  cnn<:o1jto.  Offre  a  Cesare  il  dia» 
dema  nei  Lupercali.  —  IX.  Sua  condotta  dopo  l'uccisione  dfl  dittatore.  Sol- 
leva il  popolo  cootro  i  coogiurati.  — X.  Suo  abboccamento  col  giovine  Casaro 
ia  Boma.— >XI.  Bottate  dalle  truppe  di  esso,  fugge.— XII.  GU  si  nniseono 
i  soldati  di  Lepido  e  di  Monatio  Ptaqco.  Si  concilia  con  Cesare.  Proscri- 
lioni. — XIII.  Trìnmviralo  di  Cesare,  Antonio  e  Lepido.  —  XIV.  Disfalla 
di  Bruto  ■  Cassio. —  XV.  Viaggio  di  Antonio  in  Grecia  e  in  Asia,  e  sua  vita 
voluttuosa. — XVI.  Cita  Cleopatra,  accusata  di  aver  favoreggiato  Brolo  e  Cas- 
sio.— XVII.  Ella  viene  con  magnifico  apparato.— XVI II.  Vita  lussuriosa  di 
Cleopatra  o  di  Antonio.  —  XtZ.  Ricdii  donativi  fatti  dal  figlio  di  Antonio  al 
medico  Filota.— ZX.  Arti  di  doepatra  per  arvincere  Antonio,  il  quale  h 
costretto  a  tornare  in  Italb.— XXI.  Si  rioondlia  con  Cesare,  di  cni  «posa  la 
sorella:  poi  ambedue  concludono  un  accordo  con  Sesto  Pompeo.  —  XXII. 
Vittorie  di  Ventidio,  legato  di  Antonio,  contro  i  Parti.  —  XXIII.  Nuovi 
successi  di  Ventidio.  Fama  di  Antonio  tra  i  Barluiri.  —  XXIV.  Ottavia  sua 
moglie  previene  la  divisione  prositea  a  nasceft  Ara  il  marilo  e  Cesare.— 
XX Y.  Si  riaccende  in  Antonio  l'amore  per  deopolra.  Egli  movo  contro  i 
Parti.  —XX VI.  Per  rimpaiiensa  di  riveder  Cleopatra  guasta  l'ordine  della 
guerra.  E  battuto  dai  nemici.  —  XXVII.  Ottiene  qualcbe  vantaggio  sudi 
essi.  Astuzia  di  Fraale.  —  XXVIII.  Antonio  si  allonlan.i  dalla  Parlia.  Avviso 
a  lui  dato  da  un  Mardo.  —  XXIX.  Per  la  temerità  di  Gallo  i  Parti  riportano 
contro  i  Romani  nn  grande  vantaggio.  —  XXX.  Gallo  è  ocdso.  1  Parli  tor- 
nano all'anello.— XXXI.  Sono  reepinli.  Pennria  nell'armata  di  Antonio.— 
XXXII.  Nuova  astaaia  dei  Parli,  di  dm  Aatoaio  h  làlto  ialeso  da  Mitridato. 
Scoraggiamf^nio  dei  Romani. —XXXIII.  Tumulto  Bai  campo  di  Antonio*— 

XXXIV.  I  Parti  si  ritraggono.  Perdite  di  Antonio  in  questa  spedizione.— 

XXXV.  Suo  desiderio  di  riveder  Cleopatra.  Nuovi  divisamenti  contro  i 
Parli.— XXXVl.  Ollavia  s' imbarca  per  girne  al  marito.  Timori  e  astuzie 
di  doopatra.  La  spedizione  di  Media  k  di&rila  per  amor  di  coatei.— 
XXXVII.  Cesare  incita  la  sorella  ad  abbandonare  la  cam  del  marito.  Antonio 
ai  rande  odioso  dividendo  i  regni  tra  i  figli  di  Cleopatra.  —  XXXVIII  Que- 
rele scambievoli  di  Cesare  ed  Antonio,  il  quale  passa  più  di  festeggiando  in 
Samo  colla  sua  druda.  XXXIX.  Mentre  costoro  si  ir.iltengono  in  Aleno, 
Cesare  si  apparecchia  alla  guerra.— XL.  Antonio  è  abliaudonato  da  molli 
dt'iiMi  aaiid.  Gemittio  va  in  Qftcia  aflioa  di  rieoMUiarlo  con  Ottavia.— 
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XLI.  CcKare  fa  dichiarar  ):i  guerra  a  Cleopatra.  Forili  rispettive  di  Cesare  e 
di  Antonio.  —  XLII.  Per  piacere  a  Cleopatra,  questi  determina  di  comlul- 
lere,  con  suo  svantaggio,  por  mare.  E  idil>andunato  da  alcuni  dogli  alleati. — 
XLIII.  Pericolo  di  Antonio.  —  XLIV.  I  due  generali  ordinano  le  llotle. 
Battaglia  d'Azio.  —  XLV.  Cleopatra  fuggo;  Antonio  la  segue.  —  XLVI.  Ce- 
sare, impadronitosi  di  quasi  tutta  la  flotta  nemica  ,  rec;isi  in  Alene.  — 
XLVII.  Antonio  si  rilira  in  un  luigo  deserto ,  torna  ad  Alessandria,  poi  va 
presso  il  Faro,  risoluto  di  menarvi  la  vita  del  misantropo.  —  XLVIIl.  Chi 
fosse  Timone  il  misantropo.  —  XLIX.  [Ritorna  di  nuovo  in  Alessandria,  e  si 
ahiiandona  alla  più  rjfTinala  voluttà.  Cleopatra,  tentati  più  modi  di  veleno, 
si  dà  con  Antonio  a  negoziare  con  Cesar^— L.  Questi  rigetta  le  domande 
di  Antonio,  e  promette  alla  regina  ugni  riguardo.  Cleopatra  aduna  i  suoi 
tesori  nelle  tomhe  del  tem[ii(>  d'  Iside. — LI.  Cesare  \a  in  Egitto,  e  vince  di 
nuovo  Antonio.  —  Lll.  Intesa  la  falsa  nuova  della  morte  di  Cleopatra,  An- 
tonio si  trafìgge  colla  propria  s[)ada ,  e  fattosi  trasportare  presso  di  lei,  ivi 
spira.  —  LUI.  Cesare  manda  ad  impossessarsi  di  Cleopatra. —LIV.  In  grazia 
del  filosofo  Ario  perdona  ad  Alessandria;  fa  morire  il  figlio  maggiore  di  An- 
tonio e  Cesarione.  —  LV.  Al»l)occamcnto  di  Cesare  e  di  Cleopatra.  — 
LVI.  Morte  di  Cleopatra.  — LVII.  Tradizioni  sulla  di  lei  morte. — 
LVIII.  Figli  di  Antonio  e  loro  successione. 

Dacier  pone  il  triumvirato  di  Antonio  nell'anno  del  mondo  3907 ,  se- 
condo dell'Olimpiade  CLXXXIV,  710  di  Roma,  il  av.  G.  C.  ;  e  la  morte  nel- 
l'anno  3920  del  mondo,  terzo  della  CLXXXVII  Olimpiade,  723  di  Roma, 
28  av.  G.  C. 

Visse  Antooio,  secondo  gli  edit.  d' Amyot,  dall'anno  di  Roma  668  o  671 , 
all'anno  724,  30  av.  G.  C. 
(•) 

I.  L'avo  di  Antonio  fu  queir Anloiiio  oratore,  il  quale, 
essendo  della  fazione  di  Siila,  ucciso  venne  da  Mario:*  e 

(*)  Questa  vita  si  divide  naturalmente  in  due  parti ,  l*una  riguardante  un 
tempo  anteriore  alla  morte  di  Cesare,  l'altra  un  posteriore.  Per  la  prima  Plutarco 
derivò  in  parte  le  sue  notizie  da  Antonio  stesso,  il  quale  scrisse  le  AnlipHppiche 
o  Risposte  alle  Jìlippiche  di  Cicerone;  in  parte,  com'era  inevitabile,  dall'autore 
delle  Filippiche^  in  parte  da  Cesare  per  ciò  che  scrisse  della  guerra  civile  nei  suoi 
Commentari in  parte  da  quelli  a  cui  si  attenne  per  la  vita  di  Cesare  medesimo. 
Quanto  alla  seconda,  ei  si  giovò  principalmente  de'  Commentarj  di  Augusto,  non 
però  senza  critica,  poiché  Augusto  si  era  studiato  di  versar  tutte  le  colpe  della 
guerra  civile  sopra  Antonio.  E  si  giovò  pure  d'  altri  scritti  minori,  come  il  com- 
mentario che  Dfllio  familiare  di  Antonio  scrisse  intorno  alta  guerra  partica  , 
quello  che  scrisse  intorno  alla  morte  di  Cleopatra  Olimpo  suo  medico  ec.  Questa 
vita  h  certamente  una  delle  più  notabili  di  Plutarco,  poiché  racchiude  fatti,  di 
cui  solo  per  essa  ci  resta  memoria. 

•  Leggasi  da  Ciona,  e  si  dia  carico  dell'errore  a  qualche  amanuense.  Cice- 
rone dice  chiaramente  nella  Filippica  I  :  Itaque,  ut  omillam  res  avi  ini  pro- 
sperasi acerbissimnm  ejus  iHem  suprewum  malim,  quam  L.  Cinnit  dominatum, 
ti  quo  il/e  crudelissimi  est  iuterfectus.  Così  il  Dacier:  ma  Appiano,  lib.  1,  Più- 
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r  Antonio  soprannominato  Cretico  fu  il  di  lui  padre;  uomo, 
[>er  verità,  non  cosi  celebre  nò  cospicuo  nei  maneggi  poli- 
tici; ma  però  discreto,  dabbene  e  liberale*,  come  si  può  rac- 
corre  da  questa  sola  azione  eh*  ei  fece.  Concìossiachò  non  es- 
sendo egli  mollo  facoltoso,  e  però  venendogli  dalla  moglie 
impedito  che  usar  non  potesse  generosità,  e  andato  essendo 
una  volta  certo  suo  amiro,  che  abbisognava  di  danari,  a  do- 
mandargliene, egli  che  non  ne  avea,  comandò  ad  un  suo 
garzoncello  che,  raess»  dell'acqua  in  un  bacino  di  argento, 
gliela  portasse:  e  avendogliela  quesli  portata,  su  bagnò  egli 
il  mento,  come  fosse  per  volersi  rader  la  barba:  e  fallo  an- 
dar via  con  qualch'allro  pretesto  il  garzoncello,  dic<le  il  ba- 
cino all'amico,  dicendogli  che  ne  faccss' uso.  Falla  quindi 
venendo  grande  inquisizione  sopra  lutti  i  domeslici,' egli, 
veggendo  la  moglie  accesa  di  collera  e  risoluta  di  voler  di- 
saminare ognuno  rigorosamenlc,  confessò  il  vero,  pregan- 
dola che  gli  condonasse.  Questa  sua  moglie  era  Giulia,  della 
casa  dei  Cesari,  e  in  saviezza  ed  oneslà  ben  potea  compelere 
colle  più  segnalate  matrone  dei  tempi  suoi,  il  di  lei  figliuolo 
Antonio,  dopo  la  morte  del  padre,  allevalo  venne  da  essa, 
che  maritata  poi  erasi  a  quel  Cornelio  Lenlulo,  il  quale, 
stato  essendo  uno  dei  congiurali  di  Calilina,  ucciso  fu  per 
ordine  di  Cicerone:  e  questo  sembra  che  il  principio  e  il  pre- 
testo si  fosse  dell'odio  eccessivo  che  portavasi  a  Cicerone  da 
Antonio.  Dice  pertanto  Antonio  medesimo  che  rendulo  non 
fu  a  lui  ed  a  sua  madre  il  corpo  di  Lenlulo,  se  non  se  dopo 
ch'essa  supplicala  n'ebbe  la  moglie  di  Cicerone:  ma  ciò  si 
tiene  comunemente  per  falso;  imperciocché  a  ninno  di  quelli 
che  furono  allora  da  Cicerone  jiuniti,  negala  non  fu  sepol- 
tura. Ora  dicono  che,  essendo  Antonio  sul  fior  de'suoianni, 
di  una  cospicua  avvenenza,  venne  ad  allaccarsegli,  come 

(arco  ia  Mario,  §  XL,  T.  Il,  Floro,  lil).  IH,  cap.  21,  attribuiscono  quell'ucci- 
sione a  Mario ,  e  Vi'llejo  Patircelo ,  I  il».  II,co»ì  si  esprime:  Marcus  /4n(oiùus 
prìnceps  civitatis  alifue  chqufntice ,  gìadiis  niilUum ,  quos  ipse  faciindia  sua 
nioratttt  fuerat  j  jttssu  Murii  Cinnaqiie  confossiis  est.  E  l'oratore,  rammentando 
questo  niisfatto,  tutta  ne  rovescia  la  colpa  sopra  Citina,  odiato  dalT  universale , 
e  tace  di  Mario,  del  quale  viveva  tuttavia  amala  la  memoria  nel  popolo  romano. 
Così  pensa  l'Abramo  nei  suoi  Contenti  alle  oi  azioni  dt  Cicerone.  In  tcrlintn  k'o- 
lutncn,  pars  posicrior  j  pag  507. 

22* 
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una  specie  di  peste,  l' amicizia  e  fumiliarilà  di  Curione;  il 
(|i]alc  era  uomo  UiUo  doiiilo  alle  voiuUà,  e  perù  Indusse  An- 
tonio (  ])er  poterlo  aver  quindi  più  docile  e  compiacente  )  a 
darsi  alle  beverie  ed  ai  lupanari,  e  a  spendere  con  tutta  son- 
tuosità e  senza  moderazione  veruna:  per  le  quali  cose  venne 
a  farsi  egli  debitore  di  una  somma  assai  i;rave,  e  non  pro- 
porzionata air  età  sua,  la  quale  somma  era  di  dui^ento  e  cin- 
quanta talenti;  e  di  tutto  fatto  erasi  mallevadore  Curione.  Il 
che  sentito  avendo  il  costui  [)adre,  cacciò  via  Antonio,  nè  volle 
the  i,di  andasse  più  in  casa.  Questi  Jillora  si  uni  per  qualche 
poco  di  tempo  con  Clodio,  uomo  audacissimo  e  nequitoso  al 
di  sopra  di  tutti  i  popolari  oratori  che  allora  vi  erano,  la  di 
cui  impetuosità  tutte  in  iscompigli^  mcttea  le  faccende.  Ma 
l)en  tosto  annoiatosi  della  costui  insania,  e  intimoritosi  di 
quelli  che  cos[)iravano  contro  lo  stesso  Clodio,  navigò  dal- 
l'Italia  in  Grecia,  e  quivi  rattcnnesi,  esercitando  il  proprio 
suo  corpo  nei  militari  cerlaiui,  e  applicandosi  pure  all' elo- 
quenza, nella  quale  studiavasi  di  seguir  quella  maniera  che 
detta  e  asiatica,*  e  che  in  quel  tempo  era  principalmente  in 
estimazione  ed  in  fiore,  e  aveva  inoltre  molta  simiglianza 
colla  di  lui  vita  fastosa  ed  altera,  e  piena  di  jattanza  vana  e 
di  una  sregolata  ambizione. 

II.  Quando  poi  (ìabinio,  personaggio  consolare,  il  quale 
navigava  in  Siria,  volea  persuaderlo  ad  andarsene  anch'  egli 
in  quella  spedizione,  risposcgli  che  non  sarcbbesi  giammai 
portato  alla  guerra  con  esso  lui  in  qualità  di  uomo  privato: 
ma  da  che  quindi  creato  fu  comandante  della  cavalleria,  egli 
andovvi.  E  mandato  essendo  in  sul  bel  principio  contro  di 
Aristobulo,  che  indotti  aveva  a  ribellione  i  Giudei,  montò 
egli  il  primo  sulle  mura  della  più  grande  delle  fortezze  da 
costui  tenute,  e  scacciatolo  poscia  da  tutte,  e  attaccata  con 
esso  battaglia,  e  rovesciati  coi  suoi  pochi  soldati  quelli  di  esso 
che  njolti  più  erano,  glieli  uccise  quasi  tutti:  e  in  quell'occa- 

'  cicerone  nel  Bruto  dislingue  due  sprde  di  siile  .-isìjtiro  :  Unum  scntentlo- 
stilli  et  argiitunij  scnlenliis  non  tam  !j;rni'tl>iis  et  severi^  qiiam  conchinis  ci  ve- 
mtstis  .  .  .alimi  autcm  genus  est  non  taiu  scnlt-ntiis  frequvntatitin j  qunm  verbit 
i'oliicre  nltjiie  incilntinnj  qitaìc  mine  est  Asin  tola_,  noe  flnniinc  soliint  orntionisj 
isctt  eliani  cxoniato  t/  Jrtd-to  genere  \'crhornin.  Di  <]Urslo  secondo  crn  laccialo 
Cicerone  mcdesiiiKi. 
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sione  preso  rimase  Arislobulo  slesso  insieme  col  figliuolo. 
Quindi  sludiandosi  Tolomeo'  di  persuadere  Gabinio,  coli' of- 
ferta di  diecimila  (alenti,  d'invader  seco  l'Egitto,  e  di  coope- 
rare in  fargli  riacquistare  il  regno,  i  più  dei  capitani  a  ciò 
si  opjionevano,  e  Galjinio  medesimo  era  alquanto  restio  a  in- 
traprender quella  guerra,  quantunque  avesse  già  l'animo 
Tendulo  schiavo  alìiillo  di  quei  diecimila  talenti.  Ma  Antonio 
che  ardentemente  agognava  di  far  grandi  imprese,  e  far  vo- 
lea  cosa  grata  a  Tolomeo  che  nel  supplicava,  indusse  colle 
sue  persuasive  e  sollecitò  Gahinio  a  quella  spedizione.  Te- 
mendo poi  eglino  più  ancora  della  guerra  il  viaggio  sino  a 
Pelusio,  perocché  d'uopo  era  passare  per  una  profonda  ed 
arida  sabbia  intorno  allo  scoscendimento  ed  alle  palu«li  della 
Serbonide,  le  quali  dagli  Egiziani  chiamate  sono  le  respi- 
razioni di  Tifone,  e  sembra  chesicno  un  sotterraneo  reflusso 
ed  uno  stillamento  del  Mar  Kosso,  che  non  è  separato  dal 
Mediterrano  se  non  se  con  un  angustissimo  istmo;  Antonio, 
inviato  innanzi  colla  cavalleria,  non  solamente  occupò  gli 
stretti,  ma  inoltre  preso  avendo  Pelusio  slesso,  città  ben 
grande,  e  superate  a  viva  forza  le  guernigioni  che  quivi 
erano,  rendè  sicura  la  strada  all'esercito,  e  venne  nel  tempo 
stesso  a  far  nascere  nel  condottiero  una  ferma  speranza  della 
vittoria.  Anche  i  nemici  vantaggio  ritrassero  allora  dalla 
brama  che  aveva  Antonio  di  acquistarsi  onore;  imperciocché 
volendo  Tolomeo,  per  impelo  d' ira  e  di  odio,  appena  entrato 
in  Pelusio,  trucidar  gli  Egiziani,  ei  se  gli  oppose  e  glielo 
impedì.  Nelle  bitltaglie  poi  e  nei  cimenti,  che  spessi  e  grandi 
furono,  spiccar  fece  in  molte  occasioni  il  coraggio  suo  ed 
un'avvedutezza  da  valente  condottiero,  e  specialmente  una 
volta  che,  circondati  avendo  e  avviluppati  allo  spalle  i  ne- 
mici, fu  cagione  che  queglino  che  combattevano  contro  i  ne- 
mici stessi  di  fronte  riportassero  vittoria,  onde  premj  n'ehbe 
ed  onori  quali  gli  si  convenivano.  Nè  rimase  già  occulta  alla 
moltitudine  la  benignità  da  lui  usata  verso  di  Archelao.  Con- 
ciossiachè,  avendo  egli  avuta  ospitalità  e  intrinseca  amicizia 
con  esso,  gli  facea  veramente  guerra  suo  malgrado  e  per  ne- 
cessità, e  avendone  poscia  trovato  il  cor|K)  già  estinto,  regal- 

■  Xolutiicu  AuU't»,  re  di  K^iUu. 


Digitized  by  Google 


260 


ANTONIO. 


mente  adonioHo  e  gli  fece  splendide  esequie.  Per  le  quali 
cose  lasciò  egli  un  gran  nome  di  se  presso  gli  Alessandrini, 
e  dai  soldati  romani  tenuto  fu  per  uomo  di  una  somma  bra- 
vura e  generosità. 

111.  Aveva  inoltre  anche  un'  aria  nobile  o  piena  di  de- 
coro;  e  la  folta  sua  barba^  la  fronte  larga  e  il  naso  adunco 
mostravano  in  esso  nn  certo  virile  aspetto,  rassomigliante  ai 
ritratti  e  ai  simulacri  di  Ercole:  e  antica  fama  già  era  che 
fossero  gli  Antonii  della  schiatta  appunto  di  Ercole,  discen- 
denti di  Anteone,  dì  lui  figliuolo.  Antonio  pertanto  s'avvi- 
sa>a  di  confermare  una  tal  fama  e  per  la  figura  della  sua 
persona,  come  si  è  detto,  e  per  la  foir^ia  dei  suo  vestire. 
Conciossiachè  sempre,  quando  aveva  egli  a  mostrarsi  in  pub- 
blico, si  cingeva  la  tonaca  alia  coscia,  appendeva  al  fiancb 
una  spada  assai  grande ,  e  si  metteva  indosso  ufr  saio  ben 
ravido.  Ma  anche  quelle  cose  che  agli  altri  riuscianp  mole- 
ste, il  millantarsi  che  làcea,  il  motteggiare  che  osava»  l'av- 
vinauarsi  pubblicamente,  e  il  sedersi  anch'  egli  presso  chiun- 
que si  stesse  mangiando,  e  mangiar  pure  alla  mensa  della 
soldatesca,  produceano  negli  animi  dei  soldati  nn' ammira- 
bile benivoglienza  ed  affezione  verso  lui.  Anche  nelle  cose  di 
amore  era  egli  pieno  di  gentilezza,  onde  veniva  con  questo 
mezzo  pure  a  cattivarsi  raflfelto  di  molte  persone,  cooperando 
a  favore  degl'  innamorati ,  e  sentendo  non  senza  piacere  i 
motteggi  che  gli  venianodatisa  gli  amori  suoi  proprj.  Dalla 
li])eralità  sna,  e  dal  suo  regalare  i  soldati  e  gli  amici  a  larga 
mano  e  senza  risparmio  veruno,  prese  egll^n  lominoso  in- 
viamento  a  rendersi  forte,  e  <;ome  divenato  fo  grande^  sol- 
levò pure  viemaggiormente  cogli  stessi  mezzi  la  possanza 
sua,  la  quale  d'altra  parie  abbattuta  veniva  dall' infinità  de- 
gli errori  eh'  ei  commettea.  lo  racconterò  un  solo  esempio 
della  grande  sua  munificenza.  Comandalo  aveva  che  a  non 
so  quale  dei  di  lui  amici  date  fossero  dugenlo  e  cinquantamila 
.dramme  (somma  che  dai  Romani  chiamasi  deciei,*  vale  a 
dire  un  milione).  Meravigliandosene  però  T  amministratores 
e  tratto  avendo  fuori  ed  esposto  l'argento,  acciocch*  ei  ne 

■  1  Romani  contavano  ordinartumeutc  a  seslersi,  c  colb  p.Hula  dec'us  in- 
trndcvaao  un  milione,  sottint€iideDdavi  ctfA<eiia  m/Alfii. 
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vedesse  la  quantità,  Antonio  domandò,  in  passando,  cosa 
ciò  fosse;  e  avendo  quegli  risposto  eh'  era  il  denaro  da  do- 
versi dare  in  dono  per  di  lui  commissione,  egli,  hen  com- 
prendendo allora  la  costui  malizia:  «Io  m'avvisava,  disse, 
»  che  un  milione  fosse  una  quantità  hen  maggiore:  questa 
»  è  poca  cosa;  per  lo  che  aggiungivi  altrettanta  somma.  »  Ma 
({uesto  avvenne  in  progresso  di  tempo.  Ora,  divisa  essendo 
la  romana  repubhlica  in  due  fazioni,  cosicché  i  fautori  del-- 
l'aristocrazia  attaccati  si  stavano  a  Pompeo,  il  quale  ivi  era 
presente,  e  quei  che  spalleggiavano  il  popolo  richiamavano 
Cesare  dalla  Gallia,  dov'egli  era  coli' armi,  Curione,  l'amico 
di  Antonio,  passato  essendo  alla  parte  di  Cesare,  vi  trasse 
anche  Antonio  slesso,  e  col  mezzo  dell'  eloquenza  sua,  colla 
quale  molto  poteva  nella  moltitudine,  e  collo  spendere  che 
largamente  facea  dei  denari  che  somministrati  gli  veniano 
da  Cesare,  crear  fece  Antonio  prima  tribuno  della  plebe,  e 
poscia  uno  di  quei  sacerdoti  che  inspezione  hanno  di  osser- 
vare gli  uccelli,  e  che  appellati  son  auguri.  Tosto  che  en- 
trato fu  egli  in  quella  dignità,  giovò  non  poco  a  coloro  che 
nella  repubblica  si  maneggiavano  in  favore  di  Cesare:  e 
prima  di  lutto,  volendo  il  consolo  Marcello  dare  a  Pompeo  i 
soldati  di  già  arrotali,  e  concedergli  pur  facoltà  di  arrolarne 
de' nuovi,  ei  gli  si  oppose,  avendo  esposto  decreto  che  le 
truppe  raccoUe  navigassero  in  Siria,  in  aiuto  di  Bibulo  guer- 
reggiante  contro  dei  Parti,  e  che  quelli  che  sollecitali  fos- 
sero da  Pompeo  a  raccogliersi  sotto  di  esso,  non  dovessero 
punlo  badargli.  Indi,  ricever  non  volendosi  da  quei  del  se- 
nato le  lettere  di  Cesare,  nè  permettere  che  lette  venissero, 
Antonio  che,  in  grazia  della  dignità  sua,  hen  faro  il  pote- 
va, le  lesse  egli  stesso,  e  cangiar  fece  parere  a  molli,  avendo 
Cesare  mostrato  da  quanto  scriveva,  di  non  domandare  se 
non  se  cose  giuste  e  moderate.  Finalmente,  agitate  venendo 
in  senato  queste  due  quislioni,  l'una,  se  paresse  bene  che 
Pompeo  licenziasse  le  sue  truppe,  l'altra,  se  meglio  fosse 
che  Cesare  licenziasse  invece  le  sue,  e  pochi  essendo  quelli 
che  voleano  che  Pompeo  deponesse  l'armi,  e  per  contrario 
volendo  quasi  tulli  che  le  «leponesse  Cesare,  levatosi  allora 
Antonio,  interrogò,  se  paresse  tornare  anzi  meglio  che  e 
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Cesare  le  depaiiesse  e  ineìeme  Feo^eo,  lieenaiaBdo  la  kro 
miliaia  amendae. 

ly.  Tutti  approvarono  con  pieno  consento  nn  tal  pare- 
re, e  lodando  Anlonìo  con  alte  voci  di  applaudo,  gli  faceano 
istanza  perchè  mandasse  la  cosa  a  partito.  non  permet- 
tendolo i  consoli,  gli  amici  di  Cesare  esposero  di  bel  nuovo, 
per  parte  di  lui,  altre  pretese,  che  pur  sembravano  anch'esse 
•  moderate  e  convenevoli,  alle  quali  nollaostante  sÀ  oppose  Ca- 
tone; e  Lenlulo,  che  in  quel  tempo  era  consolo^  acaccid  An- 
tonio féor  del  senato;  e  questi»  noli' uscire»  naolte  impreca- 
aloni  fece  contro  di  loro,  e  presa  una  veste  da  servo  e  tolta 
a  nolo  ima  biga,  insieme  con  Quinto  Cassio  andossene  con 
tolta  fìretta  a  Cesare,  e  non  si  tosto  veduti  furono  là  compa- 
rire ,  che  a  gridar  si  diedero,  essere  in  Roma  tutte  le  cose 
in  disordine;  perocché  neppure  agli  stessi  tribuni  del  popolo 
non  era  più  permesso  di  parlare  con  libertà,  ma  scacciato 
veniva  e  pericolava  chiunque  a  favellar  prendesse  in  difesa 
del  giusto.  Quindi  Cesare  mosse  V  esercito  suo  ad  invader 
r  Italia:  e  però  Cicerone  scrisse  nelle  sue  Filippiche}  che  il 
motivo  della  guerra  Troiana  era  stata  Elena,  e  di  quella  ci- 
vile suscitala  In  Roma  stato  oralo  Antonio.  IjfjBL  Cicerone  dice 
In  questo  una  falsità:*  imperciocché  Caio  Cesare  non  era 
uomo  che  cosi  di  leggieri  e  facilmente  abbandonasse,  per  eF- 
fello  di  collera,  i  divisaraenti  della  ragione,  onde,  se  giada 
gran  tempo  avuta  non  avesse  in  pensiero  una  tale  determi- 
nazione, accinto  si  fosse  allora  cosi  d'improvviso  a  portar 
guerra  contro  la  patria,  per  vedere  che  Antonio  e  Cassio  a 
lui  rifoggiti  si  erano  male  in  arnese,  e  4puna  biga  merce- 
naria: ma  una  tal  cosa  somministrò  ad  esso,  il  quale  già  da 
molto  tempo  addietro  ne  cercava  qualche  pretesto,  un'  ap- 
parenza e  una  ragione  decorosa  per  intraprendere  quella 
guerra.  I  motivi  pertanto  che  Indocevano  Cesare  a  mover 
Farm!  contro  gli  uomini  tutti,  qoéllf  stessi  si  furono  che  in- 
dotto vi  avevano  da  prima  Alessandro,  e  anticamente  pur 

»  FiUpfUM  li, 
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Cè»t  il  desiderio,  cioè,  saiédenito  di  regnare,  e  l'ìÉMnte' 
brana  di  esser  egli  il  primo  e  gnuidissimo;  ti  che  non  pelea 
conseguire  ipando  abbalinte  non  fosse  Ponqpeo.  Ganieadini'%' 
qae  impadronito  si  fo  di  Roma»  e  scacciato  ebbe  Pomprf 
fuor  d'Iialia»  detormlnè  di  volgersi  prima  contro  qneHe  troppe 
di  Pompeo  ch'erano  neiriberia;  e  poscia,  allestita  una  flot- 
ta, di  passare  contro  Pompeo  medesimo:  e  lasciò  Lepido, 
ch'era  pretore,  al  governo  di  Roma,  e  commise  ad  Antonio, 
che  tribuno  era,  le  sue  legioni  e  l'Italia.  Questi  si  acquistò 
subito  r  affezione  dei  soldati,  esercitandosi  e  mangiando  per 
lo  più  insieM  con  laro,  ^aegalandoli  per  quanto  allora  po- 
teva: ma  si  rendè  pei  gr^Ugli  altri  ed  odioso:  imperdoc- 
chè^perrijgiiaTia  non  v<ÀeyV^gli  praidersi  veruna  cara  di 
quelli  ai  qàali  venia  fatta  ii^jiastisia,  e  ascoltava  con  isde- 
gno  qnei  'clié  a  lui  ricorrevano^  e  tacciato  era  d'incontkienia 
verso  le  donne  altrui.  Insomma  il  dominio  di  Cesare,  ebe  già 
per  le  operazioni  di  Cesare  stesso  si  mostrava,  più  che  altro, 
una  tirannide,  infamato  veniva  dalla  condotta  dei  di  lui  ami- 
ci, fra  i  quali  Antonio,  che,  per  la  grandissima  possanza  che 
aveva  tenevasi  che  pur  commettesse  delitti  grandissimi ,  ne 
riportava  il  maggior  biashno.  Nulladimeno  ritornatosi  Cesare 
dairiberia,  non  badò  punto  alle  di  lui  reità»  ma  si  servi 
tuttavia  nella  guerra  di  eseo»  come  di  personaggto  operoso 
e  ptono  di  viAore  e  di  abSiità  cenvententoad  m  capilnio:  né 
in  cifr  prèndeva  già  erroits. 

V.  Il  medesimo  Cesare  adunque,  avendo  fatto  vela  da 
Brindisi  e  traversato  con  poca  gente  V  Ionio,  mandò  addie- 
tro le  navi,  e  scrisse  a  Gabinio  e  ad  Antonio  che  imbarcar 
facessero  i  loro  soldati,  e  con  tutta  fretta  passassero  in  Mace- 
donia.^ Mentre  Gabinio  però,  non  avendo  coraggio  di  esporsi 
alla  navigtfiene,  che  aUoura  difficite  era  per  la  stagiono  del 
^ernè»  iMnava  le  truppe  sue  per  terra  con  un  lungo  gko, 
Atttonio  tcìnendo  per  Cesare,  il  quale  in  meaio  trevavasi  a 
molti  nemlei,  respinse  f  Jbone,  che  fermo  stova  sulla  bocca 
del  porto,  con  metter  inoltl  dei  suoi  piedoli  legni  intomo 

I  lolffDdi  sotto  qaoMi»  naiw  b  proviiicii  romam  cho  si  stoodeva  fino 
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alle  di  lui  triremi:*  e  fatti  avendo  salire  sulle nftvi  ottocento 
cavalli  e  ventimila  fanti,  salpò.  Scoperto  essendo  dai  nemici 
e  inseguito,  scampò  bensì  dal  pericolo  che  gli  veniva  da  es- 
si, mercè  un  austro  impetuoso,  che  suscitando  grande  tem- 
pesta, mosse  intorno  alle  loro  triremi  i  sollevati  marosi;  ma 
trasportato  poi  egli  colle  sue  navi  in  sili  pieni  di  scogli  e  di 
precipizj,  non  avea  più  alcuna  speranza  di  poter  salvarsi: 
se  non  che,  levato  essendosi  da  quel  seno  improvvisamente 
un  libeccio  assai  gagliardo,  evenendo  quindi  respinti  i  tlulti 
dalla  terra  nel  mare,  egli,  pure  allontanatosi  «illora  dal  suolo, 
a  navigar  prese  prosperamente,  e  vide  il  lido  tutto  coperto  di 
naufraghi  sfasciumi:  perocché  il  vento  cacciate  aveva  in 
quella  costa  le  triremi  che  lo  inseguivano,  non  poche  delle 
quali  perite  vi  erano;  onde  Antonio  ebbe  allora  nelle  mani 
molti  nemici,  e  impadronissi  di  grandi  ricchezze.  Prese  pure 
la  città  di  Lisso,  e  quindi  sommamente  incoraggiò  Cesare, 
giungendo  ad  esso  in  tempo  ben  opportuno  con  sì  poderosa 
milizia.  Fatti  poi  venendo  molti  e  continui  combattimenti , 
egli  in  lutti  si  rendea  cospicuo;  e  per  ben  due  volte  fattosi 
incontro  ai  soldati  di  Cesare,  mentre  precipitosamente  fue- 
giano, li  fece  dar  volta,  e  costringendoli  ad  arrestarsi  e  a 
venire  di  bel  nuovo  alle  mani  con  quei  che  incalzavanli,  ri- 
portò vittoria.  Per  le  quali  cose  egli,  dopo  Cesare,  tenuto  eia 
nel  campo  in  somma  estimazione.  E  Cesare  slesso  «  onoscer 
fece  quale  stima  avesse  di  lui.  Imperciocché,  quand'era  già 
per  venire  in  Farsaglia  a  queir  ulLimo  conflllto  che  d(;cid(M' 
dovea  d'ogni  cosa,  si  tenne  egli  il  desilo  corno,  e  diede  il 
governo  del  sinistro  ad  Antonio,  come  al  più  prode  di  quanti 
egli  avea  sotto  di  se:  e  dopo  la  vittoria,  stato  essendo  egli 
crealo  dittatore,  andosseneei  medesimo  a  perseguitare  Pom- 
peo, e  mandò  a  Roma  Antonio,  ciletlo  avendolo  a  coman- 
dante della  cavalleria:  dignità,  che  quando  presente  sia  il 
dittatore,  ha  il  secondo  luogo,  e  quando  non  siavi,  è  la  pri- 
maria e  quasi  la  sola:  conciossiachò  questa  sussiste  anrhe 
dopo  creato  il  dittatore,  dove  tallo  le  altre  si  annullano. 
Pure  in  allora  Dolabella,  che  tribuno  era  della  plebe,  uomo 
giovane  e  vago  di  novità,  producea  legge  che  aboliti  fossero 

'  Questo  Mraltagomma  è  descritlo  da  Cesare  slesso,  De  bello  civiliy  III. 
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i  debiti,  e  cercava  di  persuadere  Antonio,  il  quale  suo  amico 
era  e  si  studiava  sempre  di  far  piacere  alla  moltitudine,  che 
volesse  cooperarj^li ,  ed  entrare  anch'  egli  a  parte  di  quel  suo 
maneggio  politico.  Ma  Asinio  e  Trehellio  esortavanlo  in  conr 
trarlo;  e  in  questa  mentre  avvenne  a  caso  che  preso  fosse 
Antonio  da  grave  sospetto  esseve  ingiuriato  neU%  propria 
sua  moglie  da  Dolab^;  il  che  mal  comportando,  scacciò 
Aiorì  di  casa  la  idoima,  ch'era  anche  soa  cugina  (perocché 
figliuola  era  di  quél  Gaio  Antonio  che  sostenuto  aveva  il  con- 
solato insieme  con  Cicerone),  e  unendosi  -ad  Asinio,  a  guer- 
reggiar diedesi  contro  Dolabella.  Costui  occupata  già  aveva 
la  piazza,  per  far  approvare  a  viva  forza  quella  sua  legge:  e 
Antonio,  decretato  essendosi  anche  dal  senato  che  contro 
Dolabella  uopo  fosse  usar  Tarmi,  fattosi  impetuosamente  là, 
e  attaccata  battaglia,  uccise  alcuni  di  quei  di  DolaheUa  me? 
desiroo,  e  pecdé  pare  alcum  dei  suoi. 
^  VI.  Per  questo  cose^mie  egli  ad  inimicarsi  la  molti- 
tudine; e  non' ptaceva  neppure  alle  pmone  saggio  e  dabbene 
( come  dice  Cicerone )  per  la  maniera  di  vita  ch'egli  me- 
nava; ma  odiato  veniva  ben  anche  da  esse,  che  abbomina- 
vano  le  intempestive  di  lui  ebbrezze,  i  gravosi  dispendii,  il 
ravvolgersi  nei  lupanari,  il  dormire  ch'ei  faceva  di  giorno 
e  poscia  il  passeggiare  qua  e  là  vagante  e  tuttavia  pien  di 
vino,  e  il  passar  poi  la  notte  in  gozzoviglie  e  in  teatri,  d'as- 
sistere alle  nozze  dei  mimi  e  dei  buffoni.  Si  narra  pertanto 
che  9  invitato  una  volta  a  noiae  appunto  dal  mimo  Ippia» 
bevve  tutta  notte;  onde,  essendo  poi  la  mattina  chatmato  alla 
plaiza  éaì  popoto,  egli,  portatovisi  cosi 'pieno  di  cibo  come 
era,  voBoitò  ivi  nella  ioga  di  uno  dei  suoi  amici  che  gliela 
mise  sotto.  Anche  il  mimo  Sergio  uno  era  di  quelli  che  mol  - 
tissimo poteano  appo  lui,  e  cosi  pur  Citeridc,  donna  da  lui 
amata,  la  quale  esercitata  s'era  anch'essa  nell'arte  metle- 
sima.  Se  la  facea  egli  condur  seco  in  lettiga'  nelle  città  dove 
andava:  e  questa  lettiga  accompagnata  era  da  un  seguito  non 
punto  minore  di  qudlo  clie  tonea  dietro  alla  lettiga  deUa  di 

I  Cicerone  così  ne  parla  nella  decima  U'IUra  del  decimo  libro  ad  Attico  :  ffic 
ttuntM  CjrlhtrUm  secmiLteetica  aperta  portai j  alumm  (e  forse  m^o  ttltemm) 
uxorm»  Septam  pralata  eonpmdm  h€ikm  umkunm  uM  m  mi^»tmt  - 
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lui  madre.  Hecava  dispiacere  anche  il  vedere  i  vasi  d*oro 
eh'  ei  portava  nei  suoi  viaggi ,  corno  nelle  pompe  Irionfali , 
e  Terger  ch'ei  faceva  i  padiglioni  per  via,  egli  alleslimenli 
di  pranzi  sontuosi  dinanzi  ai  boschi  e  in  sulle  sponde  dei 
fiumi,  e  ì  leoni  ac^gìoi^ati  ai  cocchi,  e  le  abitazioni  degli  uo- 
mini di  probità  e  delle  oneste  matrone,  scelle  per  alberghi 
di  zambracche  e  di  mime.  Imperciocché  aveasi  per  cosa  in- 
tollerabile che,  mentre  Cesare  stava  fuor  dell'Italia  inteso 
ad  interamente  distruggere  le  reliquie  di  quella  gran  guerra, 
con  incontrar  grandi  fatiche  e  pericoli,  vi  fossero  altri  che 
per  di  lui  favore  sen  vivessero  nelle  delizie,  insultando  ai 
cittadini. 

VII.  Ora  e'  pare  che  queste  cose  renduto  abbiano  maa;- 
giore  la  sedizione,  ed  abbiano  rilasciala  la  briglia  alla  soldate- 
sca, che  venne  quindi  a  commettere  ingiurie  e  violenze  terri- 
bili. Perlochè  Cesare,  quando  ritornalo  fu,  perdonò  a  Dolabella; 
e  stato  essendo  crealo  consolo  p^r  la  terza  volta,  non  iscelse 
già  per  suo  collega  Antonio,  ma  Lepido.  E  avendo  Antonio 
comperala  alT  incanto  la  casa  di  Pompeo,  quando  poi  gliene 
fu  chiesto  il  prezzo,  se  ne  sdegnò;  e  dice  egli  stesso  che  per 
questo  appunto  non  era  egli  poi  andato  in  compagnia  di  Ce- 
sate a  guerreggiare  in  Libia,  perchè  ottenuta  non  avea  ri- 
compensa delle  belle  imprese  che  avea  fatte  da  prima.  Sem- 
bra per  altro  che  Cesare  abbia  recisa  alquanto  la  eccessiva 
di  lai  insania  ed  intemperanza  col  non  mostrarsi  già  indo* 
lente  alle  di  lui  malvagità.  Conciossiachè  Antonio,  levatosi 
da  quella  maniera  di  vita,  volse  il  pensiero  al  matrimonio, 
e  sposò  Fulvia,  che  stata  era  moglie  di  Clodìo,  sommoviloro 
del  popolo;  donna  che  non  badava  già  ai  lanificj  e  alla  cura 
delle  faccende  domestiche,  e  che  non  si  degnava  di  aver  do- 
minio sopra  un  marito  di  condizione  privata;  ma  comandar 
voleva  ad  uno  che  fosse  comandante,  ed  esser  ella  la  con- 
ducilrice  di  un  condottiero  d'eserciti.  Cosicché  ben  correa 
debito  a  Cleopatra  di  pagar  a  Fulvia  la  mercede  dell'aver  in 
tal  modo  accostumato  Antonio  a  lasciarsi  signoreggiar  dalle 
femmine,  avendolo  poi  ella  ricevuto  afiatto  docile  e  manso, 
e  di  già  avvezzo  sin  da  principio  a  dipendere  dall'impero 
donnesco.  Pure  Antonio  si  studiava  di  render  la  stessa  Ful- 
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via  più  gioviale  ed  allegra  con  ischerzi  e  con  borie  giovanili 
c  piacevoli:  come  allora  che,  andando  molti  ad  incontrar  Ce- 
sare dopo  la  vittoria  riportata  in  Iberia,  usci  fuori  anch' egli: 
ed  indi,  sparsa  essendosi  improvvisamente  voce  per  l'Italia 
elle  morto  era  Cesare,  e  che  sopravveniano  i  nemici,  ior- 
nossene  in  Roma;  e  presa  quivi  una  veste  da  servo,  pertossi 
di  notte  alla  propria  casa,  e  dicendo  di  aver  ona  lettera  di 
Antonio  da  ooÉs^lBare  a  Fulvia,  introdotto  fo  ad  essa  cosi 
coperto  com'  era.  Fulvia  però  tutta  piena  di  agitaaone,  prima 
di  ricever  la  lettera,  lo  interrogò  se  -Antonio  vivesse;  ed  egli 
l%j^reseniò  allora  la  lettera  senza  dir  parola:  e  mentre  poi 
eUl^cominciava  a  scioglierla  e  a  leggerla,  ei,  gittatele  le  brac- 
cia al  collo,  baciolla.  Abbiamo  noi  qui  esposta  questa  cosa, 
come  per  un  saggio,  fra  le  molte  altre  consimili  che  raccon- 
tar ne  potremmo. 

Vili.  Ritornandosi  pertanto  Cesare  dall* Iberia,  tutti  i 
personaggi  prnnarj  gli  andarono  incontro  per  molti  giorni  di 
-cammino:  e  in  queir  occasione  fìi  da  lui  onorato  Antonio  di- 
stintamente. Impercioeeliò,  passando  Cesare  in  higa  a  trar 
verso  dell'Italia,  avea  seco  Antonio  nella  sua  biga  medesl^ 
ma,  e  al  di  dietro  poi  aveva  Rruto,  Albino  ed  Ottaviano,  che 
figliuolo  era  di  una  sua  nepote,  e  che  in  appresso  fu  anch'ei 
nominatoCesare,e  regnò  sopra  illomani  per  lunghissimo  tem- 
po. Creato  che  fu  consolo  Cesare  per  la  quinta  volta,  si  elesse 
tosto  per  collega  Antonio;  ma  volendo  poi  rinunziare  a  quella 
ilignità  e  sostituir  Dolabella  in  suo  luogo,  ed  esposto  avendo 
questo  suo  volere  in  senato,  Antonio  asprunente  m  oppose, 
molte  viUanie  dicendo  contro  Dolabella,  e  sentendosene  pur 
dire  non  meno:  cosiochò  Cesare,  preso  da  rossore  per  una 
tale  impertinenza,  si  rimosse  allora  dalla  sua  istanza.  In  prò- 
|9ÌB80  poi  di  tempo  tornò  pure  a  voler  sostitaire  ìnvec^e  sua 
Dolabella;  ma  gridando  Antonio  che  gli  augurj  eran  centrar], 
egli  fmalmente  cede,  e  lasciò  andar  Dolabella,  che  molto  se 
ne  crucciava.  Sembra  poi  che  Cesare  avesse  in  dispregio  an- 
che lo  stesso  Dolabella  non  punto  meno  di  Antonio.  Imper- 
ciocehò  narrasi  che  denunziati  venendo  dinanzi  adesso  amen- 
due»  come  tramassero  un  qualche  attentato,  disse  ch'einon 
temeva  d'uomini  pingui  e  orinuti;  ma  bensi  di  quei  pal- 
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lidi  e  macilenti,  dinotando  Rruto  e  Cassio,  nella  ron^^itira 
ile'quali  era  ci  per  venire  ucciso:  e  Antonio  stesso  fu  que- 
gli che,  non  volendo,  ne  diede  loro  un  decoroso  jirelesto.  Con- 
ciossiachè  celebravasi  allora  presso  i  Keniani  la  festa  dei 
Licei,  che  chiaraan  eglino  Lupercali;  e  Cesare  investe  trion- 
fale sedendo  stavasi  nella  piazza  sul  tribunale  a  guardar  quei 
che  correvano,  correndo  in  quell'occasione  molti  giovani  dei 
patrizi  e  di  quelli  pure  che  sono  in  magistratura,  unti  di 
olio,  e  con  in  mano  correggiuoli  bianchi,  coi  quali  perco- 
lono  per  ischerzo  coloro  che  in  essi  si  abbattono.  Ora  An- 
tonio, che  uno  era  di  (|uei  che  corrcano,  lasciale  le  consue- 
tudini antiche  della  patria,  e  avvolto  un  diadema  al  dintorno 
di  una  corona  d'alloro,  corse  al  tribunale,  e  quivi,  sollevato 
venendo  dagli  altri  che  correvano  insieme  con  esso,  il  pose 
sul  capo  di  Cesare ,  come  gli  si  convenisse  già  il  regno.  Pia- 
cendo però  questi  il  ritroso,  e  piegandosi  per  non  volerlo,  il 
pojxìlo  allora,  tulio  lieto  in  veder  ciò,  si  diede  a  fargli  alti 
applausi  ;  e  insistendo  tuttavia  Antonio  perchè  il  ritenesse. 
Cesare  pur  tuttavia  ributtavalo:  e  mentre  cosi  contrastando 
andavano  lunga  pezza  fra  loro,  avveniva  che,  quando  Anto- 
nio usava  suoi  sforzi,  non  gli  venia  fatto  applauso  se  non  da 
pochi  amici;  dove  per  contrario,  quando  Cesare  ricusava  il 
diadema,  tutto  il  popolo  gli  applaudiva  ad  alta  voce.  Ed  era 
ben  cosa  ammirabile  che  il  popolo  si  stesse  in  fatti  alle  con- 
dizioni di  quelli  che  soggetti  sono  ai  regnanti;  e  tollerar  poi 
non  volesse  il  nome  di  re,  quasi  consistesse  in  questo  la  di- 
struzione della  libertà.  Si  levò  adunque  Cesare  pieno  di  rin- 
crescimento e  di  sdegno  dal  tribunale,  e  via  traendosi  la  toga 
dal  collo,  a  gridar  si  diede  ch'ei  presentava  ai)punlo  il  collo 
a  chiunque  voluto  avesse  scannarlo.  Quella  corona  poi,  la 
quale  stala  era  messa  ad  una  delle  di  lui  statue,  tratta  ne  fu 
giù  da  alcuni  tribuni  del  popolo,  i  quali  furono  quindi  accom- 
pagnati dal  popolo  stesso  con  istrepitose  acclamazioni:  ma 
Cesare  li  de|)Osc  poi  dalla  loro  dignità. 

IX.  Queste  cose  pertanto  vienìaggiormenle  conferma- 
rono Bruto  e  Cassio  nel  loro  divisamente:  i  quali,  scelti 
avendo  all'impresa  quegli  amici  che  pareano  ad  essi  i  più 
fidi,  considerando  stavano  sopra  di  Antonio,  (ili  altri  ammct- 


ter  vdeano  anche  quello  penòBaggio  nella  congiura:  ma 
Trebonio  si  oppose:  perocché  <iisse,  che  in  quel  tempo  che 
andavano  ad  incondar  Cesare  nel  riloiiio  suo  dall' ll>eria, 
viaguiaiido  insieme  con  Antonio  e  insieme  albergando,  egli 
bel  bello  e  con  circospeKa  eaulela  tentalo  ave>a  di  rileA artie 
il  parere,  e  che  Aulonio  se  ne  era  ben  accorto,  ma  nòu 
aveagli  dala  retta:  né  però  avea  poi  dello  nulla  a  Cesare; 
maienuloavea  fedelmente  secreto  quel  ragionamento.Quindi 
pur  consonavano  se  d'uopo  fosse,  come  ucciso  avessero  Ce- 
sare» che  trucidassero  ben  anche  Antonio:  il  che  impe^Mti 
w/ume  da  Bruto,  il  quale  sosteneva  che  un'impresa,  a  cui 
^■jlrano  accinizersi  a  prò  delle  leggi  e  del  giusto,  esser  do- 
vea  pura  e  monda  d'ogni  ingiustizia.  Ma  temendo  i)er  altro 
la  forza  di  Antonio  e  la  dignità  del  di  lui  magistrato,  asse- 
gnarono ad  esso  alcuni  della  (oniiiura,  acciocché,  quando 
Cesare  entrasse  in  senato  e  lesse  per  eseguirsi  la  cosa,  lo  iii- 
tertcnessero  fuori ,  trattando  con  esso  di  un  qualche  aliare 
d'importanza*  Ciò  fatto  essendosi  conforme  a  un  tale  con- 
tertOi  ed  essendo  Cesare  rimasto  accise  nel  senato,  subita- 
mente Antonio,  cangiata  la  sua  in  una  veste  da  servo ,  si 
celò.  Ha  veggendo  poi  che  i  congiurati  non  molestavano  per- 
•ona^  e  che  raeeolU  ai  stavano  nel  Campidoglio,  li  persuase 
egli  stesso  a  giù  discendere,  dando  ad  essi  in  ostaggio  il  pro- 
prio tìuliuolo;  e  qu<d  niorno  stesso  ei  convitò  Cassio,  e  Le- 
pido conNitò  iìrulo.  Avendo  poscia  raccolto  il  senato,  egli 
stesso  parlò  perchè  messe  fossero  in  dimenticanza  1<»  andate 
cose,  ed  assegnate  >enisser  f»roviucie  a  Cassio  ed  a  IJruto. 
lionato  autenticò  queste  proposte;  e  decrelò  che  non  do- 
vess'esser  cangiato  nulla  di  quanto  operato  s'era  da  Cesare. 
Usci  quindi  Antonio  fuori  del. senato  colla  maggior  ^orìa  che 
dMMiUL; Avesse  4Uto  uomo  giampiàl,  tenmjlQ,  y^n^ndo  ei  per 
quel  solo  che  ««stinta  avea  la  guerra  civile,  e  die  avea  sa- 
puto usar  somma  prudenza  e  politica  in  faccende  malagevo- 
lissime e  piene  di  scompiglio  grandi  simo.  Ma  reslimazionc, 
nella  (piale  ei  vedeasi  presso  il  popolo,  ben  tosto  Ut  svolse  da 
si  latti  pensamenti,  lusingando-i  egli  di  divenire  sicuramente 
il  primo,  rovinato  che  fosse  Hrulo.  Avvenne  pertanto  che, 

portandosi  (i^ori  U  coj;po  4i  .Cesare «  AnUipio  gli  faica  nella 

2a* 
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piazza  reneomio,  secondo  la  eoMaetadino.  Voggendo  però 
egli  .che  il  popolo  condor  laaeiavasi  sopra  ogni  credere  «d  am- 
mollire dalle  di  lui  parole,  Iramiscbiò  elle*  lodi  la  eommise- 

razione  insieme  e  l' esagerazione  nel  suo  ragionamento  so- 
pra (iuel  fallo  conìpassionevole;  e  spiegando  e  scoIoikIo  in 
allo,  nel  lei  niinare,  le  tonache  dell'ucciso  tulle  insanguinate 
e  frastagliate  dalle  spade,  e  chiamando  traditori  e  omicidi 
coloro  che  ciò  aveano  eseguilo,  tanto  sdegno  mise  negli  auioù 
delle  persone,  che  facendo  reseqoie  al  cadavere  e  aUira- 
ciandolo  in  mezzo  alla  piazza  con  aceataatarvi  le  panche  e 
le  iavolO}  0  prendendo  lizzoni  accesi  da  qodla  pira,  a  cor- 
rer si  diedero  alle  case  degli  occisori  per  incendiarle  ed  ali» 
h^llerle. 

X.  Per  la  qiial  cosa  IJruto  o  gli  altri  suoi  compagni  se 
ne  fuggirono  dalla  città;  e  gli  amici  di  Cesare  si  unirono  al- 
lora con  Antonio;  e  Calpurnia,  in  esso  alìldatasi,  trasportò 
da  casa  e  depositò  presso  lo  stesso  Antonio  la  maggior  parte 
dei  denari,  alla  somma  di  ben  quattromila  talenti. Gli  diede 
pur  anche  i  libri  di  Cesare,  dove  acriltc  erano  memorie  in- 
torno a  quelle  cose  che  stabilite  e  divisate  egli  avea  i  nelle 
quali  memorie  registrando  Antonio  in  aggiunta  tutti  qnelli 
ch'ei  volea,  pose. molti  in  magistratura,  e.m<^i  creò  sena- 
tori, richiamò  alcuni  dall' esilio,  e  alcnni  liberò  di  prigione, 
infìngendosi  che  cosi  determinato  si  fosse  da  Cesare.  Tutti 
costoro  però  chiamali  veniano  dai  Romani  i)er  motteggio 
Caroniii:^  imperciocché,  quando  ripresi  erano,  rifuggiansi 
per  loro  dilesa  ai  Commenlarj  del  morto.  Antonio  faceva  an- 
che le  altre  cose  con  assoluta  autorità,  essendo  già  egli  con- 
sole, e  avendo  nel  tempo  stesso  i  fratelli  compagni  mA.  go- 
verno, mentre  Gaio  era  pretore,  e  Lucio  tribuno  era  del 
popolo.  Trovandosi  le  cose  su  questo  j^ede,  ghinee  In  Roma 
il  giovane  Cesare,  figliuolo,  come  si  è  detto,  di  una  nepote 
dell'ueciso,  e  lasciato  erede  da  questo  della  di  lui  faeeltà,  Il 
quale  nel  tempo  di  qneU' uccisione  dimorava  in  Apollonia. 
Egli  portossi  tosto  a  salutare  Antonio,  come  amico  paterno; 
e  gli  parlò  quindi  del  deposito  ch'era  presso  di  esso:  concios- 

>  Da  Caronte,  per  dire,  che  venuti  erano  dall'  inferno.  Cosi  'par  cfaia- 
mavaosi  gli  scliiavi  divenuti  liberi  per  lesUtttnlo  del  padrone  deftuHo. 
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siachè  dar  egli  dovea  setlantacinqiie  dramme  ad  ogni  Ro- 
mano, per  commissione  prescritta  da  Cesare  nel  suo  testa- 
mento. Antonio  da  principio,  dispregiandolo  siccome  giovane, 
disse  ch'egli  era  insano  e  privo  affatto  di  baon  senno  e  di 
amici,  col  volersi  addossare  nn  incarico  insopportabile  nel 
farsi  erede  di  Cesare.  Non  restando  però  il  giovane  persuaso 
di  quanto  Antonio  diceagli»  ma  domandandogli  tuttavia  i  da- 
nari, Antonio  continuava  sempre  a  fargli  di  molte  ingiurie 
e  in  fàtti  e  in  parole;  imperciocché  se  gli  oppose  quando  iM>n- 
eorse  al  tribunato  della  plebe:  e  quando  far  volea  collocare 
per  se  la  sedia  aurata  che  usava  l'altro  Cesare,*  a  cui  stato 
era  ciò  decrelato,  il  iiiinacciò  di  cacciarlo  in  prii^ione  se  ri- 
mase non  si  fosse  d'indurre  il  popolo  a  secondare  le  sue  vo- 
glie. Ma  da  che  poi  il  giovane,  dato  essendosi  a  Cicerone  ed 
agli  altri  tutti  che  odiavano  Antonio,  col  mezzo  di  loro  otte- 
nuto ebbe  il  favor  del  senato,  ed  egli  si  andava  pure  catti- 
vando il  popolo,  e  raccoglieva  i  soldati  veterani  dalle  colonie, 
intimoritosi  allora  Antonio,  venne  con  esso  a  parlamento  nel 
Campidoglio,  e  si  conciliarono  insieme. 

'XI.  La  notte  seguente  poi  ebbe  Antonio,  dormendo,  una 
stravagante  visione.  Conciossiachè  gli  parve  di  vedere  la 
propria  sua  destra  percossa  da  un  fulmine:  e  pochi  giorni 
dopo  si  sparse  voce  che  Cesare  gli  tendea  insidie:  Cesare 
però  si  giustificava,  ma  non  seppe  già  renderne  persuaso 
Antonio.  Quindi  nacque  di  bel  nuovo  una  forte  nimistà  fra 
di  loros  e  scorrendo  amendue  intorno  all'Italia,  sollevarono, 
eoi  prometter  grosse  mercedi,  la  vecchia  milizia  dimòrante 
nelle  colonie:  e  cercando  di  prevenirsi  Tun  l'allro,  procurava 
ognuno  di  trarre  a  se  quella  che  attualmente  ancora  trova- 
vasi  in  armL  Cicerone  poi,  il  quale  moltissimo  poteva  fra 
quanti  erano  nella  città  ed  incitava  gli  uomini  tulli  contro 
di  Antonio,  persuase  finalmente  il  senato  a  dichiararlo  ne- 
mico, e  a  mandare  a  Cesare  i  littori  e  gli  ornamenti  da  pre- 
tore, e  commettere  ad  Irzio  ed  a  Pansa  di  andarsene  a  scac- 
ciare Antonio  fuori  dell'Italia.  Questi  erano  allora  consoli; 

I  II  &cnalo  avca  coru  eJulo  a  Cesare  di  iur  portar  ne'  UaUi  una  sedia  dorala, 
cnn  corona  d'oro  e  di  pietre  prerfofo,  come  sì  usara  per  gli  Dei;  e  il  giovane 
OUavio  voleva  per  st  pure  tal  |>rivilegio. 
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e  a  lialtaglia  vennero  con  Antonio  presso  la  città  di  Mode- 
na, combattendo  pur  Cesare  insieme  con  loro:  e  riportarono 
bensì  vittoria;  ma  periron  essi  amendue.  Ad  Antonio  i>or- 
(anto,  il  quale  fuggiasi,  sopravvennero  di  molte  angustie;  e 
angustia  sopra  lotte  gravissima  apportata  gli  fu  dalla  fame: 
86  non  che  tale  era  ei  per  natura,  che  nei  disastri  divenia 
migliore  di  se  medesimo,  e  quando  trovavasi  in  cattiva  for- 
tuna, simìgliantissimo  si  faceva  ad  uomo  dabbene.  €erto 
eli'  è  cosa  comune  a  tutti  quelli  che  siano  in  qualche  anga- 
stia  il  conoscere  il  pregio  della  virtù:  ma  non  è  già  a  tutti 
comune  il  poter  nelle  mutazioni  della  fortuna  imitar  ciò  che 
pur  ossi  approvano,  o  ciò  fiiirgir  che  detestano;  che  anzi  al- 
cuni più  che  mai  cedono  allora  alle  solile  lor  costumanze,  e 
abbattuti  restano  nei  loro  divisamenti.  Antonio  adunque  porse 
in  quelle  circostanze  un  meraviglioso  esempio  ai  soldati  suoi, 
mentre,  quantunque  avvezzo  a  tante  delizie  e  a  si  grande 
sontuosità,  beveva  allora  acqua  guasta  senza  ponto  mostrar- 
sene schifo,  e  mangiava  radici  e  frutta  selvagge.  Bacconta^ 
che,  in  superando  le  Alpi,  mangiarono  perfino  cortecce  ed 
animali  non  più  per  lo  addietro  gustati.  Loro  intenzione  [>oi 
era  di  andarsi  ad  unire  alle  truppe  eh' erano  di  là,  ed  erano 
comandate  da  Lepido,  il  quale  parca  che  tosse  amico  di  An- 
tonio, e  che  in  grazia  dello  stesso  Antonio  ottenuti  avesse 
molli  vantaLriii  dall' amicizia  di  Cesare. 

XII.  Ma  come  arrivato  e  accampato  si  fu  presso  di  lui, 
veggcndo  che  non  gli  veniva  usalo  da  esso  verun  segno  di 
umanità,  determinò  di  arditamente  esporsi  egli  stesso  a  ten- 
tar la  propria  sua  sorte.  Incolta  e  negletta  aveva  egli  la 
chioma,  e  subito  dopo  la  riportata  sconfitta,  lasciata  avea 
crescer  la  folta  sua  barba;  e  postasi  allora  indosso  una  toga 
oscura,  s'avvicinò  al  vallo  di  Lepido,  e  cominciò  a  parlare. 
Perchè  molti  però  si  commoveano  vcggendolo  in  quella 
figura,  e  piegar  lasciavansi  dalle  di  lui  parole,  Lepido,  inti- 
moritosi, ordinò  che  in  quel  tempo  stesso  sonate  fosscr  le 
trombe,  onde  impedito  venisse  ad  Antonio  il  poter  essere 
udito.  Ma  per  questo  appunto  i  soldati  viemaggiormente  il 
compassionavano,  e  trattarono  di  nascosto  con  esso  lui,  man- 
dati avendogli  Lelio  e  Glodio  travestiti  da  meretrici,  i  quali 
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ìttaiiia  fecero  alla  stesso  Antonio  che  si  facesse  ad  assalire 

coraggiosamenle  il  lor  vallo:  perocché  iiioUi  vi  erano  dispo- 
sli  ad  accoglierlo,  e  ad  uccider  pur  anche  Lepido,  s' ei  lo 
avesse  volulo.  Non  permise  e^li  che  Lepido  fosse  toccato  ; 
ina  il  giorno  dopo,  tolta  seco  la  mili7>ia  sua,  tentò  il  guado 
del  liume  che  v'  era  tramezzo ,  ed  entralo  egli  il  primo  nel- 
l'acqua, incamminavasi  ali* opposta  riva,  dove  già  vedea  molli 
dei  soldati  di  Lepido^e  gli  aleiadeano  le  mani,  e  che  strap- 
pavano il  vallo.  Entrato  quindi  Antonio»  e  avuta  in  suo  po- 
tere ogni  cosa,  8i  portò^  con  somma  benignità  e  mansuetu- 
dine verso,  di  Lepido;  perocché  salutandolo,  il  chiamò  col 
nome  di  padre:  e  benché  infatti  foss'  egli  il  padrone  di  tutto, 
nuUadimeno  conservò  sempre  allo  stesso  Lepido  il  titolo  e 
r  onore  di  comandante  sovrano:  e  ciò  fece  che  anche  Mu- 
nazio  Fianco,*  il  quale  non  mollo  lungi  si  slava  con  una 
buona  truppa  di  gente,  venisse  a  congiuugersi  a  lui.  Cosi 
sollevatosi  Antonio  e  divenuto  grande,  superò  di  hel  nuovo 
le  Alpi  e  scese  in  Italia,  menando  seco  diciassette  legioni  di 
fanti  e  diechnHa  cavallL  Oltre  questa  milizia  poi,  lasciate  egli 
avea  altre  sei  legioni  alla  custodia  della  Gallia  con  un  certo 
Vario,  che  uno  era  dei  suoi  intrinseci  e  de'  compagni  suoi  . 
aelle  beverie,  il  quale  chiamalo  venia  Cotilone.'  Cesare  al- 
lora non  si  tenne  più  con  Cicerone,  vergendo  che  questi 
tutto  inleso  era  alia  liberta;  e  col  mezzo  de2;li  amici  invitava 
Antonio  alla  pace.  Venuti  adunque  insieme  ad  un  coni^resso 
Cesare,  Antonio  e  Lepido  in  un'  isolctyi  intorno  a  cui  iscor- 
reva  un  fiume,  si  stetter  ivi  tre  giorni:  e  in  quanto  alle  al- 
Ire  cose  ben  si  convennero  con  placidezza,  e  si  diviser  fra 
loro,  come  un'eredità  patema,  tutto  il  dominio:  ma  grandis- 
sima briga  lor  diede  la  controversia  fra  loro  insorta  sopra 
quei  personaggi  che  aveansi  a  condannare,  volendo  ognuno 
d*  essi  far  perire  i  proiirj  nemici  e  salvar  gli  attenenti.^ Alla 
fine  poi,  facendo  cedere  alla  collera,  che  avevano  essi  contro 
gli  odiati  nemici,  la  stima  in  cui  tcneauo  i  parenti  e  la  he- 
nevol^iua  che  agli  amici  porlavano.  Cesare  rinunziò  Cice- 

■  Qoii  L.  Kunnio  Plaaco,  al  qiul*  Mao  dìrelU  dieci  libri  di  lettere  di 
GicwoDt. 

*  Cioli  fMM  0  biedUer§,  Da  Cicerone  vien  dùanato  Cotj'in»  • 
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ronc  ad  Antonio;  Antonio  rinunziò  a  Cesare  Lucio  Cesare, 
che  gli  era  zio  da  canto  di  madre;  e  conceduto  fu  a  Lepido 
il  poter  far  uccidere  Paulo,  di  lui  fratello.  Altri  dicono  che 
furono  Cesare  e  Antonio  quelli  che  chiesero  a  Lepido  la 
morte  di  Paulo,  e  ch'ei  loro  acconsenti.  A  me  sembra  per- 
tanto che  i^iammai  non  sia  stato  fatto  un  vicendevole  cambio 
più  crudele  e  più  fiero  di  questo.  Conciossiachc,  ricompen- 
sando cosi  uccisione  con  uccisione,  toi^lieano  egualmente  dì 
vita  e  quei  che  ricevevano  e  quei  ch'essi  davano;  ma  la  in- 
giustizia loro  maggiore  era  in  riguardo  agli  amici,  ch'eglino 
in  tal  maniera  facean  morire,  benché  non  gli  odiassero. 

XIIL  Dopo  queste  convenzioni,  i  soldati,  che  quivi  in- 
torno si  slavano,  vollero  che  anche  con  un  qualche  mari- 
taggio si  stringesse  amistà  fra  quei  personaggi,  sposandosi 
da  Cesare  Clodia,  che  figliuola  era  di  Fulvia  moglie  di  An- 
tonio. Essendosi  pattuito  anche  questo,  trecento  furono  co- 
loro che  in  quella  proscrizione  condennati  vennero  a  morte. 
Antonio  poi  comandò  che,  trucidato  Cicerone,  reciso  fesse- 
gli il  capo  e  la  destracolla  quale  scritte  aveale  orazioni  con- 
tro di  lui.  Recate  che  gli  furono  tai  cose,  ci  le  guardava  tutto 
esultante,  facendo  sovr*  esse  molte  sghignazzate  per  alle- 
grezza: poscia,  quando  saziato  si  fu,  ordinò  che  poste  fos- 
sero nella  piazza  sopra  del  tribunale,  quasi  insultasse  cosi 
egli  al  morto,  e  non  facesse  anzi  vedere  com'egli  stesso  in- 
sultava piuttosto  alla  propria  sua  fortuna,  e  deturpava  1'  au- 
torità sua.  Lucio  Cesare  poi,  il  di  lui  zio,  cercato  e  perse- 
guitato, rifuggissi  presso  la  sorella,  la  quale,  sopravvenuti 
indi  essendo  i  mandatarj  ch'entrar  voleano  a  viva  forza 
nella  di  lei  stanza,  si  mise  in  sulla  porta,  e  tenendo  slese  le 
braccia,  gridò  più  volle:  «  Non  ucciderete  già  Lucio  Cesare, 
»  se  prima  non  uccidete  me,  che  pur  son  quella  che  ha  par- 
»  torito  rimperador  vostro.  »  Tale  adunque  essendo  questa 
matrona,  sottrasse  e  salvò  il  fratel  suo.  Ora  il  dominio  di 
quei  tre  personaggi  assai  grave  ed  odioso  era  ai  Romani:  e  la 
maggior  taccia  cadea  sopra  Antonio,  per  esser  questi  più 
attempato  di  Cesare  e  più  poderoso  di  Lepido,  e  perchè  non 
si  tosto  alleggerito  s'era  ei  degli  affari  che  abbandonato  no- 
vainente  già  erasi  alla  solita  sua  voluttuosa  e  dissoluta  ma- 
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niera  di  vivere.  Alla  universale  calliva  opinione  che  si 
aveva  di  lui ,  si  aggiungeva  il  non  lieve  odio  che  gli  si 
portava  in  riguardo  alla  casa  da  esso  abitala,  la  qaale 
era  quella  di  Pompeo  MagDO,>aonio  che  tenuto  fu  in  ammU 
razione  per  la  temperanza  e  per  la  maniera  della  vita  sua 
ben  ordinata  e  popolare,  non  meno  che  per  lì  tre  suoi  trionfi. 
Imperciocché  comportar  non  sapeano  i  Romani  di  vedere 
una  tal  casa,  serrata  il  più  delle  volte  ai  capitani,  ai  pretori 
e  ai  legati,  che  respinti  erano  con  ingiuria  da  quelle  jiorto, 
e  piena  poi  di  mimi,  di  f)restii:ialori  e  di  adulatori  crapu- 
lanti, in  favore  dei  quali  ci  consumava  la  maggior  parte  delie 
ricchezze  procacciale  nei  più  duri  modi  e  violenti.  Coneios- 
siaehè  non  solo  vendeano  le  sostanze  di  quei  ch'eglino  fa- 
cMi  IttoHre,  morendo  pur  calunnie  contro  dei  parenti  e  delle 
mogli  loro,  e  riscoteano  tributi  d'ogni  genere:  ma  di  fMù, 
sentito  avendo  che  stati  eran  fatti  alcuni  depositi  presso  le 
vergini  Vestali  da  persone  straniere  e  da  cittadini,  là  se 
n'andarono,  e  se  li  tolsero. 

XIV.  Poiché  ad  Antonio  però  non  bastava  mai  cosa  al- 
cuna, Cesare  divider  volle  con  esso  i  danari.  Si  divisero 
pure  r  esercito,  andando  amenduc  in  Macedonia  contro  di 
Bruto  e  di  Cassio  ,  e  commisero  a  Lepido  il  governo  di  Ro- 
ma. Come  adunque  passati  là  furono  e  furonsi  accinti  a  guer- 
reggiare, accampati  essendosi  presso  ai  nemici,  Antonio  a 
fronte  di  Cassio,  e  Cesare  a  fronte  di  Bruto,  Cesare  non 
foce  veruna  azione  cospicua^  ma  Antonio  andava  sempre  vin* 
oendo,  e  gli  riusciano  le  cose  con  tutta  prosperità.  Bifatti 
nella  prima  battaglia  fa  Cesare  interamente  superalo;  co- 
sicché perdette  il  campo,  e  datosi  a  fuggire  di  nascosto,  poco 
mancò  che  raggiunto  non  fosse  da  quelli  che  lo  inspiiuìano: 
per  quanto  ne  scrisse  per  altro  egli  slesso  ne' suoi  Commen- 
tmji  si  ritirò  egli  prima  della  battaglia,  in  riguardo  a  una  VH 
sione  avuta  da  non  so  quale  dei  di  lui  amici.*  £  Antonio  per 
contrario  vinse  Cassio:  quantunque  scrìtto  abbiano  alcuni 
che  Antonio  non  si  trovò  presente  al  conflitto,  ma  che  giunse 
dopo,  quando  incalzati  ventano  i  nemici  già  volti  In  foga. 
Cassio  in  allora,  non  sapendo  che  Bruto  fosse  vincitore,  uc- 

*   '  Di  (juoiio  j>utku  trovasi  U  spiegastooe  nella  vita  di  Bruto. 
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cider  si  fece  da  Pindaro,  uno  dc'suoi  fidi  liberti,  il  quale  iii- 
dollo  fu  a  ciò  dalle  preghiere  e  dal  romando  ch*ei  gliene  fece. 
Scorsi  pochi  giornii  vennero  di  naovo  a  ba((a£;lia,  dove  Bruto 
rimasto  vinto  si  uccise  da  se  medesimo;  e  Antonio  la  mag- 
gior parte  riportò  della  gloria  ^  perocché  €esare  allora  trova- 
vaal  inferaio.  Quindi,  soffermatosi  lo  stesso  Antonio  sopra  il 
corpo  estinto  di  Bruto,  gli  fece  bensì  alcuni  rimprocci  per  la 
morte  di  Caio  fratello  suo,  il  quale  stato  era  fatto  morire  da 
Bruto  in  Macedonia  per  vendicar  Cicerone;  uia  pur  dicendo 
che  più  che  a  Bruto  era  da  darsi  la  colpa  di  quell'uccisione 
ad  Ortensio,  comandò  che  lo  slesso  Ortensio  scannato  fosse 
sul  monumento  di  Caio;  e  gittò  su  Bruto  la  propria  sua  ve- 
ste di  porpora,  ch'era  di  gran  valore:  e  commissione  diede 
ad  uno  dei  suoi  liberti  di  aver  la  cura  deli'  esequie.'  In  pro- 
gresso poi  di  tempo,  rilevato  avendo  che  il  liberto  abbruciata 
non  avea  la  veste  insieme  col  cadavere,  e  che  sottratta  area 
buona  quantità  del  prezzo  assegnato  alla  spesa  dei  fànerali, 
gli  diede  morte. 

XV.  Quindi  Cesare  portato  fu  a  Roma;  e  leneasi  che 
per  quella  infermità  non  fosse  per  sopravvivere  lungamen- 
te. Antonio  poi,  andato  a  raccoi-iier  danari  i)er  tutte  le  pro- 
vince della  parte  orientale,  passò  in  Grecia,  menando  seco 
ben  grosso  esercito.  Conciossiachè  stale  essendo  promesse 
ad  ógni  soldato  cinquemila  dramme,  d'uopo  era  per  conse- 
guenza d'imposizioni  e  di  riscossioni  maggiori.  Ai  Greci 
portato  ei  non  non  si  mostrò  già  da  principio  né  indiscreto 
nè  gravoso  punto:  ma  suo  divertimento  si  era  lo  andar  a 
udire  le  dispute  degli  eruditi,  e  a  vedere  i  certami  ed  inter- 
venire alle  iniziazioni:  e  tutto  mansueto  era  nelle  giudica- 
ture: e  si  rallegrava  in  sentirsi  chiamare  amico  dei  Greci,  e 
.  più  ancora  quando  chiamar  sentiasi  amico  dealì  Ateniesi, 
alla  città  dei  quali  fece  egli  moltissimi  doni.  Volendo  poscia 
anche  i  Megaresi  gareggiare  cogli  Ateniesi,  e  mostrargli  essi 
pur^per  ostentazione,  qualche  cosa  di  bello,  gli  fecero 
istaiAa  perchè  a  vedere  andasse  la  loro  curia.  Essendovi 
però  egli  salito,  e  osservata  avendola,  come  Interrogato  poi 
fu,  quale  parata  gli  fosse:  «  Picclola  veramente,  rispose,  ed 
«  infradiciata.  »  01  più  misurò  egli  anche  il  tempio  di  Apollo 
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^iiio,  come  per  voloi  Jo  lerniinare,  ciò  appunto  promelleudo 
al  senato.  Ma  poiché,  lascialo  avendo  in  Grecia  Lacio  Cen- 
sorìno,  passalo  fu  egli  in  Asia»  e  comincialo  ebbe  a  godere 
di  qndne  dovizia;  e  poiché  freqaentate  venlaiio  le'  di  Ini  porte 
dai  re,  e  le  mogli  degli  stessi  re  si  stndiavano  di  cattivarselo 
a  gara  per  via  di  regali  e  col  messo  della  loro  bellezza,  nel 
mentre  che  Cesare  in  Roma  oppresso  era  da  sedizioni  e  da 
guerre,  egli,  trovandosi  in  ozio  grande  ed  in  pace,  tornava 
a  ravvolgersi  pur  ancora,  a  seconda  delle  proprie  passioni, 
nella  consueta  maniera  di  vivere.  Insinuati  però  essendosi 
nella  sua  corte  e  impadroniti  di  essa  gli  Anassenori  citaristi, 
i  Snti  flautisti,  un  cert^Metrodoro  saltatore,  ed  altri  Asiani 
professori  di  si  fatte  cose,  i  quali  superavano  in  lepidezza  e 
In  Iscnrnlità  quelle  pesti  che  Antonio  seco  avea  Italia» 
pià  non  v'era  allora  nulla  di  tollerabile,  trasportar  lascian- 
dosi tutti  dietro  a  tali  divertimenti;  perocchò  l'Asia  Mta  era 
appunto  come  quella  città  presso  Sofocle 

Pieoa  di  limuini,  e  ÌDsiem  4i  caa(à,  * 
E  itMima  por  di  nojulti.i 

£ntrando  pertanto  egli  in  £feso,'iI  precedeano  femmine  tra- 
vestite da  Baccanti,  e  uomini  e  fanciulli  da  Satiri  e  da  Pani. 
La  città  tutta  piena  era  di  eilera,  di  tirsi *e  di  salterj,  di  si^ 
ringhe  e  di  flauti:  e  con  alte  voci  chiamato  veniva  Bacco 
apportatore  di  letizia  e  benigno,  e  per  verità  riusciva  egli 
tale  ad  alcuni,  ma  ai  più  riusciva  anzi  |lero  e  crudele.  Con- 
cfossiachè  levava  le  sostanze  ai^^personaggi  bennati,  e  dona- 
vale  ai  suoi  furfanti  e  adulatori;  e  furonvi  alcuni  che  doman- 
dati avendogli  i  h(»ni  anche  di  molti  che  vivi  erano,  quasi 
ch('  fossero  morti,  i^M  ottennero;  e  donò  la  casa  di  un  uomo 
di  Magnesia  ad  un  cuoco,  il  quale,  per  quel  che  si  dice, 
portato  erasi  con  grande  bravura  in  allestirgli  una  cena.  Im- 
ponendo poi  Analmente  alle  città  un  secondo  tributo,  Ibrea, 
parlando  inìàvore  dell'Asia,  osò  dire  facetamente  e  con  le- 
pidezza non  ispiacevole  al  genio  di  Antonio:  «  Se  tu  ri9cuo- 

♦ 

t  Trovansi  questi  veni  nel  principio  MH'E^lp»  Sofocle.  Essi  partan  di 
Tebe  a£Bitta  da  ciudel  poste,  che  già  le  avea  rapita  gran  parte  degli  abitanti. 
Antonio  era  all'  Asia  un  male  ancor  più  disastroso  che  la  peste.  Così  Plutarco  ci 
dà  »pe»so  con  una  semplice  ciluiooe  il  ritratto  di  un  uomo. 

Si 
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»  ter  puoi  duo  volte  il  tributo  in  un  anno  solo,  potrai  lare 
»  altresì  che  noi  abbiamo  due  volle  la  sttite,  e  due  pure 
»  r  autunno.  »  Ma  roncludendo  poscia  con  forza  e  con  pe- 
ricolosa arditeiza,  in  riguardo  all'aver  già  l'Asia  contribuiti 
dagentomìla  talenti,  disse  queste  parole:  «  Se  tu  non  gli  hai 
»  ricevufi»  richiedili  a  coloro  che  gli  hanno  riscossi:,  ma  se 
V  poi,  ricevuti  già  avendoli,  più  non  li  hai,  noi  siamo  don* 
fi  que  spacciati.  » 

XVI.  Ibroa  con  un  lai  parlare  punse  ijjravemente  Anto- 
nio, il  quale  ignorava  la  magi;ior  parte  rtellc  cose  che  si  fa- 
ceano,  per  ofToKo  non  tanto  dell'ignavia  sua,  quanto  della 
sua  sdliettozza  e  semplicità,  onde  {ft'estava  egli  intera  cre- 
denza a  coloro  che  gli  stavano  intorno;  imperciocché  era  ei 
semplice* di  costume  e  tardo  di  accorgimento:  ma  quando 
poscia  accorgevasi  dei  commessi  misfatti,  se  ne  pentia  vivar 
mente,-  e  li  confessava  in  faccia  a  quelli  che  stati  n'orano  of- 
fesi, e  grandi  ricompense  dava  e  grandi  gastighi  altresì;  ma 
sembrava  per  altro  che  più  eccedesse  nhk  beneficare  che  nel 
punire.  Leofl'ese  poi  ch'egli  faceva  coi  pungenti  suoi  scherzi 
e  motteggi,  aveano  pur  con  so  stesse  il  rimedio:  perocché 
usar  poleansi  a  vicenda  e  mollegui  e  scherzi  contro  di  lui, 
il  quale  non  meno  godca  nell'esser  deriso  che  nel  deridere: 
e  ciò  fu  cagione  che  gli  si  guastassero  molte  faccende.  Gon- 
clossiachè,  pensando  egli  che  queglino  che  nello  scherzare 
parlavano  seco  tei  con  tottt^libertà,  non  lo  iinlassero  poi 
qu^pdo  eran»sol  Berlo,  prender  lasciavasi  dallHpdi  agevbl- 
mente;  non  sapendo  egli  «Ile  alcuni,  meseoMdo  la  lihéHfc 
del  parlare,  come  un  condimenio  che  al)bia  dello  astringen- 
te, all'adulazione,  veniano  a  levargliene  la  sazievolezza  con 
quell'audacia  e  loquacità  con  che  trattavano  seco  lui  fra  le 
lazze;  studiandosi  di  far  apparire  come  il  cedere  e  T  accon- 
sentirgli, che  poi  faceano  negli  afiari  gravi,  non  era  già  j^r- 
clìò  volessero  andargli  ai  versi ,  ma  perché  si  tenessero'  da 
lui  superati  in  discernimento.  Tale  essendo  adunqne  Anto- 
nio per  sua  natnta,  gli  sopravvenne*  per  un  male  estremo 
r  amore  di  Cleopatra,  il  quale,  destando  e  imperversar  fa- 
cendo molte  di  quelle* passioni  che  ancora  nascoste  in  lui  si 
stavano  e  quiete,  se  pur  nulla  in  esso  più  v*era  di  buono  e 
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di  sano,  tutto  il  distrusse  e  corruppe.  Da  un  tale  amore  fu 
oiili  preso  in  questa  maniera.  Accingendosi  alla  guerra  con- 
^  tro  dei  Parti,  mandò  ordine  ad  essa  che  venir  gli  dovesse 
incontro  nella  Cilicìa  a  quivi  difendersi  djUle  aecuse  che  a 
lei  date  erano  di  aver  somministratcTthoUe  cose  a  Cassio,  e 
avergli  dato  ainto  dia  guerra.  Dellio,  che  fu  rinviato,  come 
veduto  ebbe  V  aspetto  di  Cleopatra,  ed  ebbe  compresa  la 
forza  e  la  sagacità  eh'  elF'avea  nel  suo  ragionare,  e  accorto 
essendosi  tosto  che  una  d^na  si  fatta  non  pure  non  avrebbe 
rii>ortato  alcun  male  da  Antonio,  ma  sarebb'anzi  divenula 
di  un  sommo  potere  appo  lui,  si  diede  ad  ossequiare  questa 
Egiziana,  e  ad  esortarla  coft  parole  allusive  ad  un  passo  di 
Ornerò,^  che  si  portasse  in  Cilicia,  dopo  essersi  ben  allestita 
ed  ornata,  né  temer  volesse  di  Antonio,  il  quale  giooondis- 
simo  era  sopra  tutti  i  capitani  e  benignissimo.  Persuasa  re- 
stando ella  di  quanto  le  dicea  Dellio,  e  conghiettorando  sulle 
corrispondenze  avute  da  prima  con  Cesare  e  col  figliuolo  di 
Pompeo,  in  grazia^ella  sua  propria  avvenenza,  sperava 
di  poter  facilmente '^(Htomeltersi  Antonio:  perocché  queglino 
a  conoscer  l'ebbero  ancora  fanciulla  ed  inosperla  delle  fiic- 
cende,  «love  a  questo  era  ella  per  andare  apj»unlo  in  quel- 
l'età, nella  quale  si  trovano  lo  donne  sul  più  bel  fiore  della 
bellezza,  e  in  esse  ha  pur  forza  e  vigore  lo  intendimento. 
Per  la  qual  cosa  preparò  ella  molti  doni  e  danari  ed  orna- 
menti, quali  .era  ben  convenev^  eh'  ella  .portasse  dalle  fa- 
coltà grandi^  dal  felice  regno  che  ave.a;-.a  si  mise  in  viag- 
gio, fondandif  per  altro  le  s«e  maggl^n  speranze  in  se 
medesima  e  nelle  sue  artificiose  lusinghe  od  attrattiva. 

^  XYII.  Ricevendo  quindi  molte  lettere  e  da  Antonio 
stesso  e  dagli  amici  che  le  davan  fretta,  in  tale  dispregio  e 
derisione  essa  alloia  il  tenne,  che  navigar  volle  pel  fiume 
Cidno  sopra  una  l»arca,  la  di  cui  |>oppa  era  d'oro,  e  le  di- 
stese vele  eran  di  |toipora,  e  di  argento  erano  i  remi,  che 
mossi  veniano  di  concerio  ^^uono  (li  Uaulo  unito  alle  sirin- 
ghe e  alle  cetore.  Ella  poi  gjacevasi  soli^  di«  un  padiglione 
ricamato  d'oro,  squisitamente  adornata,  come  dipingesi  Ve- 
nere: e  standole  air  uno  e  airaltro  fianco  fanciulli  che  simi- 

• /Awftf^XlV,16a. 
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gliavano  anch'essi  ad  Amoretti  dipinti,  ri n fresca vanla  col 
dimenare  ventagli.  Le  di  lei  donzelle  rinalmenle,  di  una 
beltà  distinta  ancor  esse,  vestite  a  foggia  di  Nereidi  e  di  • 
Grazie,  se  ne  stavano  altre  al  titolone  ed  altre  alle  foni.  Le 
rive  piene  ecan  lutteMell'ammlrabil  fraganxa  che  sparge- 
vano I  moUi  timiami:  e  dall'una  parte  e  dall'altra  concor- 
reano  nomini,  che  lungo  il  fiume  seguitando  l'andavano,  ed 
altri  pur  ne  scendeano  dalla  città  per  vedere  un  tale  spetta- 
colo;  e  uscendo  cosi  fuori  per  quest'effetto  tutta  la  turba 
ch'era  nella  piazza,  Antonio,  ch'ivi  sedea  sul  suo  tribuna- 
le, rimase  alfin  solo,  e  correa  voce  per  le  bocche  di  tutti, 
come  foss'ella  Venere  che  sen  venisse  festeggiando  a  trovar 
Bacco  per  t>ene  dell'Asia.  *  Antonio  pertanto  mandò  ad  invi- 
tarla a  cena  seco:  ma  ella  pretehdea  invece  che  piuttosto 
egli  si  portasse  ad  essolei.  Volendo  però*  egli  mostrarsele 
tostò  condescendente  e  cSrtese,  obbedilla,  e  vi  'sl  portò 
ritrovò  <piivi  un  apparato  inaggiore  d'ogni  raeaonto:  ma  ciò 
che  più  il  fecd  restar  sorpreso  sl  III  la  «piantità  grande  dei 
lumi.  Conciossiachò  dicesi  che  tanti  n'  erano  giù  calati  dal 
di  soi)ra  e  fatti  comparire  dal  basso  in  alto  ad  un  tert^ 
stesso  per  ogni  par^ì,  ed  eran  così  bene  ordinati  e  disposti 
nei  declinamenti  e  nella  collocazione  loro,  do^e  in  forma 
quadrangolare  e  dove  rotonda,  che  tale  spettacolo  riusciva 
uno  dei  più  belli  e  ragguardevoli  che  letti  sien  nelle  storie. 

XTUI.  11  giorno  poi  dopo,  AnUmio,  convitandola  reci- 
procamente, si  studiò  bensì  con  ogni  premura  H  sorpassare 
la  di  lei  magnificeitta  e  squisitezza;  ma  inferiore  veggen- 
dosi  e  superato  in  quella  ed  in  questa,  fu  egli  il  primo  a 
deridere  coi  motteggi  la  meschinità  e  rozzezza  di  quel  suo 
convito,  ^entendo  allora  Cleopatra  che  ne' motteggi  di  An- 
tonio v'era  molta  trivialità,  e  che  aveva  egli  anche  in  ciò 
del  soldato,  cominciò  pur  essa  ad  usarne  di  simìl  guisa  verso 
lui  stesso  liberamente  e  con  tutta  confidenza,  imperciocché, 
per  quel  che  si  dice,  la  di  lei  bellezza,  in  quanto  a  se  me- 
desima» non  era  già  affatto  impareggiabile,  né  tale  che  re- 

T'-"     Ohisìo,  tU>.  IV t  ode  I ,  vuol  che  VeDere  mascherata  vada  da  Massimo, 
té  èMm  inftymittr  nn  e«of«  degno  di  là.  E  Tlntareo  din  che  Ckopttn 
niascbmla  o  visUta  da  Yenere  a  trovar  Bacco ,  cioè  AdIobIo^ì^  - .  ^ 
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star  facesse  alterniti  quelli  che  la  riiniravano;  ma  bensì  il 
praticare  con  essa  facea  rimaner  presi  £5 li  animi  inevitabil- 
mente: e  il  di  lei  aspetto  unito  alle  attrattive  del  ragionare  * 
6  dei  geotili  costumi,  clie  iea  tosto  soopriansi  da  quelli  che  . 
con  lei  conversavano,  apportava  sempre  un  qualche  {mugolo 
ai  cuori.  Ai  giocondo  piacere  pur  era  V  udire  il  suono  della 
di  lei  voce,  quand'  «Ila  parlava;  e  sapendo  poi  volger  con 
tutta  prestezza  la  lingua,  non  altrimenti  che  uno  strumento 
a  molte  corde,  in  qualunque  dialetto  che  usar  ella  volesse, 
con  pochissimi  dei  barbari  scrviasi  d'interprete:  ma  ai  più 
di  loro  rispondeva  da  per  se  stessa,  come  agli  Etiopi,  ai 
Trogloditi,  afilli  Ebrei,  aiiU  Arabi,  ai  Sirj,  ai  Medi,  ed  ai 
Parli.  E  narrasi  che  appresi  pur  aveva  anche^molti  altri 
linguaggi  ;  quando  i  re  sudi  predecessori  non  avevano  com- 
portalo di  apprendet  neppure  il  dialetto  egiziano,  anzi  al- 
cuni di  loro  lasciato  pur  aveano  abche  il  macedonico^Si  fat- 
tamente adiiaque  prese  ella  Aujonio  che,  mentre  la  di  lui 
moglie  Fulvia  contrastava  in  Roma  con  Cesare  pei  vantaggi 
.del  marito,  e  mentre  pnre  le  truppe  dei  Parli  in  pronto  già 
8|j|vausi  presso  la  Mesopotamia,  delle  quali  i  luogotenenti  • 
del  re  creato  avean  capitano  Labieno,  passato  già  ira  i  Parti 
medesimi,  ed  erano  per  invader  la  Siria,  egli  si  lasciò  da 
essa  condurre  in  Alessandria;  e  quivi,  datosi  ai  divertimenti 
ed  ai  giuochi  da  fanciullo  che  meni  vita  oziosa  o  sfaccen- 
data, consumava  e  perdeva  il  tempo  nelle  delizie,  consumo, 
come  -dice  Antifone,  preziosissimo.  Imperciocché  formata 
b'  era  fra  loro  una  certa  compagnia,  la  quale  appellavasi  de-  • 
gii  Àmimeiobj:  *  e  si  convitavano  ogni  giorno  a  vicenda  con 
un  incredibile  eccesso  di  «pesa. 

XIX.  Filola  medico  Anlìsseo  raccontava  a  Lampria, 
avolo  mio,  che  trovandosi  egli  allora  in  Alessandria  ad  aj)- 
prender  quell'arte,  e  tatto  avendo  familiarità  con  uno  dei 
regj  cucinieri,  si  lasciò,  siccome  giovane  ch'era,  persu.idere 
da  costui  di  andarsene  a  vedere  la  sontuosità  e  l'apparato  di 
una  cena.  Stato  essendo  adunque  introdotto  in  cucina,  e 
veggendo  ivi,  oltre  una  grandissima  quantità  d'altre  cose, 
anche  otto  cinghiali  che  arrostendo  si  andavano,  si  merjivi- 

•  (/(Mm'Nlitff  9U*  ildmitttbiUt  da  diUfArieroi,  inUnikMUi  c  ^to$,  Wto. 
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uliò  pensando  alla  jzran  moUiludinc  eh'  esser  doveavi  di 
convilali:  ma  il  cuciniero  allora  si  mise  a  ridere,  e  disseglì 
che  quelli  che  a  cenare  aveano,  non  eraao  se  non  se  dodici  ; 
ma  che  d' uopo  era  che  ognana  AeUe  vnrande  che  posto  ve- 
niano  in  tavola  fosse  nel  vero  suo  ponto  di  perfezione-y  il 
qnal  ponto  da  on  momento  all'altro  goastavasi:  «  anrenir 
poteva  ebe  Antonio-domandasse  da  cen»  forse  sobil»^  e  forse 
poco  dopo;  e  potuto  avrebbe  por  anche  avvenire  che  traesse 
il  tempo  in  ìun^o  assai,  domandato  che  avesse  da  bere,  e 
inlrodolto  si  l'osso  un  qualche  rai^ionamento:  end' esser  do- 
veano  mosse  in  ordine  non  già  una,  ma  molle  cene;  peroc- 
ché diffìcile  era  il  saper  coclioro  il  lompo.  Queste  coso  rac- 
contava Fileta:  o  disse  ancora  che  in  progresso  poi  di  tempo 
stato  era  anch' egli  fra  quelli  che  corteggiavano  il  maggiore 
dei  figliuoli  di  Antonio,  natogli  da  Fulvia,  e  che  cenava  laa- 
llmenté  ^ppStfA  insieme  cogli  altri  amici,  ogni  volta  che  il 
giovane  non  cenasse  col  padre;  e  che  on  giorno,  essendovi 
«in  altro  medico  prosontoosio,  il  quale  dava  loro,  nientre^se- 
navano,  nfbltisstba  noia,  ei  gli  tnrò*ltrt>oeca  con  un  si  fatto 
sofisma:  «  A  chi  sia  in  qualche  modo  febbricitante  daorsi 
»  vuole  dell' ac(jua  IVedda;  ma  ognuno  che  abbia  la  febbre, 
»  è  febbricitante  in  qualche  modo:  dunque  ad  ognuno  ch'ab- 
»  bla  la  lebbre,  dar  si  vuole  dell'acqua  fredda.  »  Restalo 
però  esséndo  colui  sorpreso  e  ammutolito,  granilo  piacere 
ne  pìfé«#ll^giovj!l|iej  e  datosi  a  ridere,  disse  rivolto  a  Filot»f 
é  iti^^n^g^i^^  mensa  carica  di^aseUaae:  «  Queste  coae 
1»  latfe^,'4rFilota,  io  ti  dono.  »  Pilota  pertanto  lodò  la  pronta 
disposiÈloné  del  di  tot  aniM,  senia^accettare  già  il  regalo! 
lontano  essendo  dal  credei^cbe  un  fancloUo  di  cosi  poca  età 
arbitrio  avesse  di  poter  fare  donativi  si  grandi;  ma  poco 
dopo  uno  dei  ministri,  raccolti  quei  vasi  e  posti  in  un  sacco, 
glieli  portò,  <licendogli  che  vi  mettesse  pur  T  impronta;  e 
mostrandosi  egli  tuttavia  ritroso,  né  coraggio  avendo  di  pren- 
derli, il  ministro  allora:  «(  £  perchè  mai,  o  sciaurato,  gli 
%  disse,  stai  ancora  perplesso?  non  sai  tu  che  quegli  che 
questi  arredi  ti  dona,  il  figliuolo  ò  d'Antonio,  e  che  po^- 
»  trebbe  donartene  altrettanti  d'oro?  Per  altro,  se  tu  prò» 
»  star  mi  vuoi  fede,  prendi  invece  altrettanti  dasuin; 
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»  perocché  avvenir  forse  i)olrel)!)o  che  il  di  lui  padre  desi- 
»  derasse  alcuni  di  quei  lavori  che  antichi  sono  e  formaii 
»  con  isquisilezza  di  arte.  »  Queste  cose  adunque  mi  dicova 
mio  avolo,  che  Bpeéto  a  lui  raccontate  veniano  da  Filota. 

XX.  Ora  Cleopatra,  non  dividendo  già  l'arte  delF adu- 
lare in  «fdattro  sole  maniere,  come  la  divide  Platon^,  ^  ma 
usandols  in  molte  più,  e  apportando  sempre  ad  Antonio, 
tanto  nelle  cose  serie  quanto  ne' divertimenti,  un  qualohe 
-  nuovo  piacere  ed  allettativo  con  che  ìnsingavalo,  non  lo  ab- 
bandonava i^inminai  nò  Lriorno  nò  nodo.  Conciossiachè  e 
piuocava  insieme  con  esso  a  dadi,  e  l)e\ova  insieme,  e  in- 
sieme andava  alla  caccia,  e  quando  esercilavasi  e^Ii  ncU'ar- 
roi,  se  ne  slava  ella  a  guardarlo.  Di  più,  quand'^egli  di  notte 
tempo  sì  raggirava,  formandosi  dinanzi  alle  porte  e  alle 
finestre  delle  persone  volgari,  e  motteggiava  qufi  di  denteo, 
ella  pure  se  ne  andava  a  zonzo  con  lui  in  «site  da  servo, 
giacché  studiava  di  cosi  travestirsi  da  servo  ancor  esso: 
onde  poi  se  ne  ritornava  con  aver  riportali  sempre  degl'im- 
properj,  e  sovente  hén* anche  delle  pOrcós^.  Quindi  guar- 
dalo era  ei  con  sospetto  daUa  mai^s^ior  parie  deu;Ii  Alessan- 
drini, i  quali  nondimeno  godevano  delle  di  lui  burle,  ed  essi 
pure  scherzavano  verso  di  lui  non  senza  garbo  e  disinvol- 
tura, mostrando  la  propria  lar  compiacenza,  e  dicend(J 
ch'egli  usava  coi  liomani  una  maschera  tragica,  e  una  co- 
mica ne  usava  con-loro.  Ji  riiérire  qui  molti  dei  di  lui  scherzi 
sarebbe  un  troppo  cianciafo:  racconteronne  però  questo  solo. 
Pescando  una  volta  in  prosensa  di  Cleopatra,  e  non  facendo 
buona  preda,  altamente  crucci^asi:  o.  commissione  diede 
secrolamente  ai  suoi  pescatori  dSky  nuotando  fot(o  di  nasco- 
sto, attaccassero  all'amo  suo  di  queiy pesci  che  stati  eran 
presi  da  prinia:  ma  dopo  ch'egli  trailo  ebbe  fuori  l'amo  due 
o  Ire  volte,  l'Egiziana  se  ne  accorse  benissimo;  pure,  infin- 
gendosi e  moshanilo  di  lare  le  meraviglie,  narrò  ])oi  la  cosa 
agli  amici,  ed  esorlavali  a  voler  esserne  spcllalori  il  giorno 
dopo.  Per  la  qua!  cosa  saliti  essendo  molti  sulle  barciiette ,  e 

«  Nel  Gorf;ia. 

*  Ciò  Mcadde  poi  andie  ad  slcuni  peaami  impentori  tncccdoti  a  qntsti  di- 
•tniggilwci  doUa  icpobblica.  ^ 


S84 


ANTONIO 


avendo  Anlonio  t,'iù  calato  il  filo,  ella  ordinò  ad  uno  dei  suoi 
che,  prevenuli  tiìi  altri  nuotatori,  andasse  ad  attaccare  al- 
l'amo uno  dei  pesci  salati  di  Ponto.  E  come  quindi  Antonio 
ritrailo  ebbe  il  Ulo,  e  lalle  ai  furono  risa,  quali  immagÌDar 
ci  possiamo:  «  Lascia  a  noi»  diss'ella,  o  impcradore,  la 
»  canoa,  a  noi  che  regniamo  sn  quei  di  Faro  e  éi^'Canopo-s- 
»  peroccliè  la  cacciagione  tua  è  di  città,  ^  di  re  e  di  pravi^j^ 
»  eie.  n)  Mentre  ìntertene?asi  Antonio  fra  queste  inexie,  é 
diyertivasi  cosi  da  fanciullo,  due  nuove  d' improvriso  gli 
vennero;  V  una  da  Roma,  che  il  fratello  suo  Lupio  e  Fai  via 
sua  moglie,  dopo  <Ii  aver  avuta  dissensione  fra  loro,  preso 
avcano  a  guerreggiare  contro  Cesare,  e  che,  perduta  avendo 
ogni  (  osa,  se  ne  fuggiano  dall'Italia;  l'altra,  non  punto  luen 
dura  di  questa,  che  Labicno  coi  Parti  soggiogando  andava 
l'Asia  dall'Eufrate  e  dalla  Siria  fìno  alla  Lidia  ed  all'Ionia. 
A  gran  fatios^pArtanlo,  quasi  destatosi  e  riavutosi  allor  dalla 
crapula,  si  mosse  egli  a  farsi  incontro  ai  Partii  e  s'avanzò 
sino  alla  Fenicia.  |fa  scritte  venendogli  lettere  da  'Fulvia 
tutte  piene  di  laqj^ÀitAize,  avviassi  quindi  con  dugento  navi 
alla  volta  d' Italia.  Nella  navigazione  sm  ricovriti  avendo 
ei  quegli  amici  che  s'erano  dall'Italia  fuggiti,  rilevò  da  loro 
che  la  suscitatrice  della  guerra  stata  era  Fulvia,  siccome 
donna  per  natura  intraprendente  ed  ardita,  e  che  sperava  di 
staccar  Antonio  da  Cleopatra,  se  le  venia  fatto  di  destare 
un  qualche  movimento  in  Italia.  Ora  avvenne  per  sorle*cho, 
Fulvia,  mentre  navigava  per  andarsene  a  trovare  il  marito^! 
.  9Jù^ìB0!>  £|:^Sieione  e  mori:  onde  fu  maggiore  l'opportunità 
dà.cp4iiàli(|rsl  con  Ge^are^  Impercioecthè,  quando  giunto  fu 
AntoAib  in  Italia,  e  Cesarcflaito  ébbe  conoscere,  com'è!  non., 
si  Ì9inentava  già  punto  di  luì,  ed  Antonio  altresì  cdtee  rife* 
ria  lutti  a  Fulvia  i  molivi  dei  suoi  risentimenti,  non  permi- 
sero gli  amici  che  più  addentro  si  disaminassero  i  loro  ri- 

•  Il  Dacier  crede  probabile  che  da  ^uesle  parole  dì  Cleopatra  vengano 
que*  bei  versi  di  Virgilio  : 

Tn  ''^t^  ioipcrio  popaloé ,  Rohub*  neniialo  ; 

Quando  Anlonio  irovava&i  in  Egitto  con  Cleopatra,  Virgilio  stava  appunto  scri- 
vendo il  su»  poema. 


* 


Digitized  by  Google 


ANTONIO.  Sft^ 

chiami,  ma  li  pacificarono  amenduo;  c  fecero  la  divisione 
dell'impero,  con  fissare  |)er  termine  il  mare  Ionio,  asse- 
gnando ad  Antonio  le  regioni  orientali,  le  occidentali  a 
Cesare,  e  lasciando  possedersi  la  Libia  da  Lepido:  e  slabili* 
rouo  che,  quando  non  paresse  lor  bene  d'essere  òonsoli 
eglino  stqniiy  ne  fossero  i  respeUivi  loro  amici  di  mapo  in 
in#Do. 

XXL  Queste  cose»  che  por  sembraTano-flpsai  bene  co-  - 
stitoile,  abbisognavano  di  ana  piA  ferma  siearezza,  la  qo^e 
fta  ad  esse  apportata  dalla  fortuna.  Conciossiachè  Cesare  avea 
una  sorella  chiamata  Ottavia,  di  maggiore  età,  ma  lÌ!j;liuola 
di  un'altra  madre  (nata  eli' era  da  Ancaria,  ed  egli  poscia 
da  Accia),  od  amavala  oltre  misura,  siccome  donna  che,  per 
quel  che  si  dic^  era  una  meraviglia;  ed  era  allor  vedova  di 
Gaio  Marcello,  morto  poco  prima:  e  morta  essendo  pur  Ful- 
via, passava  per  vedovo  ben  anche  Antonieì||il  quale  non 
negava  già  di  essere  attaccato  a  Qeopatra,  nè  confessava 
però  d'avere  stretto  matrimeni»  con  essolei;  ma  intorno  a 
questo  punto  faceva  ancora  contrasto  cilla  ragione  all'amore 
dì  questa  Egiziana.  Tutti  pertanto  istanza  faceano  perchè  si 
elTelluasse  il  maritaggio  con  Ottavia,  sperando  ch'ella,  la 
quale,  oltre  a  tanta  sua  avvenenza,  avea  pure  e  gravità  ed 
assennatezza,  quando  congiunta  fosse  ad  Antonio  e  fosse  da 
esso  jtmata,  come  ben  meritava  una  donna  tale,  recati 
avrd>be  e  salvezza  ed  unione  alle  faccende  tutte  deli'  uno  e 
deir  altro*  Essendosi  adunque  in  ciò  convenutiamendue,  se 
n'andarono  in  Roma  ^  a  celebrarvi  queste  noise  con  Ottavia: 
e  perchè  non  permettevasi  dalla  legge  che  donna  alcuna  pas* 
sasse  alle  seconde  nozze  se  trascorsi  dieci  mesi  non  erano 
dopo  la  morte  del  primo  marito,  il  sonalo  con  un  suo  de- 
creto la«»dispensò  dall' inrlu^iarc  tale  spazio  di  tempo.  Sesto 
Pompeo  teneva  allora  la  Sicilia,  e  saccheggiava  l'Italia,  e 
con  molte  navi  da  predatori,  sotto  il  governo  di  Mena  cor- 
saro e  di  Menecrate,  occupava  il  mare  in  maniera  che  non 
vi  si  potea  navigare.  Ma  pur  sembrando  che  mostrato  ei  si 
fosse  umano  e  benigno  verso  di  Antonio,  avendone  accolta 

i  Perchè  fttavaao  allora  a  Briodiii ,  ciò  che  Plutarco  avrebbe  dovuto  più 
Mpn  ilmeoo  Moenaare. 
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la  madre  quando  insieme  con  Fulvia  se  ne  fuggia  dall'  Ita- 
lia, parve  lor  bene  di  conciliarsi  anche  con  questo,  e  ad  un 
congresso  vennero,  al  promontorio  di  Miseoo,  e  a  quel  ri- 
lievo che  è  quivi  sol  mare,  Pompeo  colla  sua  flotta,  e  An- 
*  lUiio  è  Cesare  coi  loro  pedooi  in  vicinanza  schierati»  Poichò 
conyennti  si  ftirono  che  Pompeo,  lenendosi  la  Satina  e  la 
Sicilia,  doVbsse  purgaj*  il  mare  dai  latrocii^,  e  mandar  in 
Roma  nna  certa  determinala  quantità  di  fìmmento,  s'invita- 
rono a  cena  vicendevolmente.  Traendo  quindi  le  sorli,  toccò 
prima  a  Pompeo  il  convitare  gli  altri.  Interrogandolo  però 
Antonio,  <love  fossero  per  cenare,  egli:  «  Là,  disse  (addi- 
y>  tando  la  nave  sua  capitana,  lu  quale  sei  ordini  avca  di 
»  remi):  perocckiè  non  si  è  lasciato  a  Pompeo  altra  paterna 
i^j^tazione  che  quella.  »  E  ciò  disse  per  voler  mordere  An- 
tonio., il  qoate  f/fifisedwA  la  casa  stata  giÀ  dell'altro  Pompeo 
padre  sno;  Afilido  adunque  egli  assicurata  ta  nave  enll'  an^ 
'  cera,  e  formato  un  certo  ponte  ad  essa  dal  promontorio,  vi 
accolse  qnei  due  personaggi  con  animo  tutto  volonteroso. 
Nel  più  bel  del  convito,  e  qi^do  più  che  mai  detti  veniano 
dei  motteggi  sopra  di  Antonio  e  di  Cleopatra,  Mena  il  pi- 
rata, accostatosi  a  Pompeo,  acciocché  «li  altri  non  udissero: 
«  Vuoi,  disseglì,  ch'io  rici^a  ora  le  ancore  della  nave,  e 
»  cosi  ti  faccia  signore  non  pur  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  ma 
»  di  ti^to  il  dominio  romano?  »  Ciò  sentito  avendo  Pompeo, 
e  racfl||(^CI|s9éndosi  per  breve  tempo  in  se. stesso:  «  E'con- 
»  veal3|#^  M^,  risposegli,  che  tu  il  facessi  senza  dir- 
»  mdo^mà.  Ora  contentiamoci  dello  state  nostro4)resente: 
»  peròediè  non  è  mìo  costume  lo  spergiurare.  »  GoAvitato 
quindi  reciprocamente  ancor  egli  da  amendue  gli  altri,  na- 
vigò poscia  in  Sicilia. 

XXn.  Dopo  quelle  coin cu/ioni,  Antonio  mamlò  jn  Asia 
Ventidio  ad  impedire  ai  Parli  l'avanzarsi,  ed  egli,  per  far 
cosa  grata  a  Cesale,  crear  si  fece  sacerdote  dell'altro  Cesa- 
re. Concordemente  e  amichevolmente  se  la  passavano  amen- 
dne  in  tutte  le  faccende  politiche  e^di  maggiore  importania: 
ma  le  gare  intomo  ai  giuochi  tornavano  a  mortificazione  di 
Antonio,  che  in  esse  yedeasi  superato  sempre  da  Cesare. 
Conciosstachè  avea  ei  seco  un  indovino  egiziano,  di  quei  che 
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fanno  le  loru  osservazioni  sopra  i  natali  degli  uomini,  il 
quale  o  per  far  piacere  a  Cleopatra,  *  o  perchè  cosi  veramente 
sentisse»  parlando  con  tutta  libertà  allo  slesso  Antonio,  dicea- 
gli.  che  la  grandissima  e  luminosissima  sua  fortuna  oscurata 
verrebbe  da  quella  di  Cesare:  e  però  consigliavalo  ad  alWfc- 
tanar8f4b  questo  giovane  il  più  che  potesse:  «  Imperciocché 
»  il  tuo  genio,  seguiva  a  dirgli,  ha  ^more  di  quello^di  Ce* 
))  sare:  e  siccome  egli  è  tutto  brioso  ed  altero,  quand'ò  da 
»  se  solo,  cosi  umiliato  viene  e  avvilito  da  quel  di  costui, 
»  quando  gli  si  avvicina.  »  E  per  verità  le  cose  che  succe- 
devano sembra vang^ testificare  quanto  asseriva  quest'Egizia- 
no: perocché  si  racconta  che  ogni  volta  ch'essi  traeano  per 
giuoco  le  sorti  sopra  una  qualche  cosa,  per  vedere  a  evi  di 
Idto  toccasse,  o  che  giuocavano  ai' dadi,  Antonio  restava 
sempre  perdente:  e  facendo  pur  eglina  combattere  spesso 
dei  gafìi,  e  spesso  ancora  delle  cotomici,  vineeano  quelle  di 
Cesare.  Per  le  quali  cose  afflitto  essendo  Antonio,  tuttoché 
noi  desse  a  divedere,  e  prestando  viemaggiormente  fede  al- 
l'indovino, parti  dall'Italia,  lasciate  le  domestiche  sue  fac- 
cende in  mano  di  Cesare;  e  menò  seco  fino  in  Grecia  Otta- 
via, dalla  quale  avea  già  una  fanciulletta.  Svernando  in 
Atene,  recata  gli  fu  la  nuova  che  prosperaijynte  andate 
erano  le  .  prime  imprese  di  Ventidio,  che  superati  avea  i 
Parti  in  battaglia,  e  u^isi  Labieno  e  Famapate,  il  pHmarìe 
dei  comandanti  del  re  Erode.*  Ad  una  tal  nuova  élede  «gli 
un  convito  ai  Greci,  e  soprantender  volle  egli  stesso  ai  ludi 
ginnici  degli  Ateniesi:  e  lasciate  a  casa  le  insegne  sue  im- 
peratorie, uscì  fuori  in  pallio  ed  in  borzacchini,  e  colle  ver- 
ghe proprie  aiìpiinlo  dei  soprantendenti  a  tali  giuochi;  e  dis- 
giungendo quindi  i  giovani  combattenti,  li  separava. 

Xmii.  Nel  mentre  che  per  andare  era  alla  guerra,  prese 
una  corona  dall'oliva  sacra;  ed  empiuto,  per  avviso  di  un 
certo  oracolo,  on  vaso  dell'acqua  ddla  Clepsidra,  '  sei  portò 

''PotcI^b  quanto  più  le  parole  dell'indovioo  pcrsiM^erano  Antonio  a  te- 
nersi diieofto  da  CSesara,  tanto  ^iù  la  regina  sperava  di  poterlo  aver  senipi» 
con  se. 

•  Correggi  froderò  meglio  Orode.  Vedi  Crasso,  T.  Ili,  [ag.  OT,  nota  1. 
3  Fontana  rh'era  nella  rocca  di  Atene»  c  così  chiamata  perchè  alcuna  volia 
le  mancava  l'acqua. 
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seco.  Inlanlo  Vcnlidio  allaccò  haHaglia  nella  Cìrreslica  con 
■Pacoro,  figliuolo  del  re,  entralo  di  bel  nuovo  in  Sìria  con 
un  grosso  oBercito  di  Parli,  e  lo  sconfisse,  e  fece  strage 
grandissima,  restando  morto  fra  1  primi  Pacoro  medesigioi 
Quest'Impresa,  che  nel  namero  fa  delle  più  celebri,  vendicò 
appieno  i  Romani  degli  infortunj  sollèrti  sotto  di  Ckrasso,  e 
'ristrìnse  novamente  i  Parli  dentro  la  Media  e  1%  Mesopota- 
mia,  stati  essendo  a  viva  forza  superali  in  tre  battaglie  di 
seguito.  Ventidio  non  volle  allora  incalzare  i  Parli  più  oltre, 
temendo  l'invidia  di  Antonio;  e  andava  soggiogando  quelli* 
che  ribellati  si  erano;  e  in  assedio  len^.va  Antioco  il  Com- 
mageno  nella  città  di  Samosatà^€oslui  il  supplicava  ed  of». 
friagli  mille  talenti,  e  prometteva  di  làr  tutto  ciò  che  imp# 
sto  gli  fosse  da  Antonik:  e  Ventidio  dicevagli  che  mandasaè 
pore  ad  Antonio  stesso,  il  quale  vicino  era,  e  non  gli  perv 
metteva  di  stringere  convenzioni  di  pace  con  esso,  volendo 
che  di  quelle  azioni ,  almeno  questa  fosse  ascritta  a)  proprio 
suo  nome,  e  che  non  paressero  (ulte  prosperamente  eseguite 
col  mezzo  di  Ventidio.  Ma  andando  poscia  in  lungo  l'asse- 
dio, e  gli  assediali,  come  perduta  ebbero  ogni  speranza  di 
convenziono^  volli  essendosi  a  voler  resìstere  con  tutta  la 
forza,  Antonio,  ncm  potendo  far  nulla,  pieno  tutto  di  vergOi- 
gna  e  di  penli|pento,^8Ì  contentò  di  pacificarsi  con  Antioco 
per  trecento  sdii  4aleiiU:  è  messi  almpmtò  in  calma  gli  affiiri  * 
della 'Siria,  ritomossi  in  Atene,  e  odorato  avendo  Ventidio 
come  gli  si  conveniva,  mandollo  a  menare  il  trionfo.  Questi 
è  il  solo  che  infìno  ad  ora  trionfato  abbia  dei  Parti,  uomo 
di  condizione  oscura ,  ma  che,  godendo  l'amicizia  di  Antonio, 
ebbe  opporlunitfi  di  accingersi  a  grandi  imprese;  nelle  quali 
portalo  essendosi  ottimamente,  a  confermar  venne  il  detto 
che  correvi^  intorno  ad  Antonio  ed  a  Cesare,  che,  cioè,  più 
*1òrtunati  erano  guerreggiando  essi  col  mezzo  d'altri  che  da 
loro  medesimi.  Gonciossiachò  Sossio  luogotenente  di  Antonio 
molte  segnalate  imprese  fece  nella  Siria;  e  Ganidio,  lasciato 
da  Antonio  stesso  intorno  all'Armenia,  soggiogando, quei  po- 
poli, e  insieme  i  re  degl'Iberi  e  degli  Albani,  s'inoltrò  fino 
al  Caucaso.  Per  le  quali  cose  assai  crebbe  appo  i  barbari 
l'estimazione  e  la  gloriai  delia  possanza  di  AnloniOj^^t^j^ji^^ 
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Ì»ef  alcune  relilctòni  aviile,  avviossi  con  trecenlo  navi  alla 
volta  dell'Italia.  Quei  di  Brindisi  ricever  non  vollero  la  di 
lui  flolta;  e  però  andossene  ad  a[>prodare  a  Taranto.  Di  là 
mandò  egli  Ottavia,  che  ne  lo  pregava,  al  di  lei  fratello,  la 
quale  venuta  già  era  navigando  dalla  Grecia  insieme  col 
mftrìto,  e  allora  era  gravida,  dopo  che  partorita  pur  aveag^i 
Otta  seconda  fanoiolla.  Ella  s' incontrò  per  istrada  con  Cesare» 
e  prese  a  parlargli  alta  presenza  di  Agrippa  e  di  Mecenate, 
tii M  àiil^t^llièèii^o  mólte  querele,  e  pregandolo  molto  che 
flOB  %ì^«»96^  éftsi  Irascurarla^knid'ella,  di  felicissima  donna 
die  era,  divenisse  sciagnratissinia,  imperciocché  tutti  gli 
uomini  teneano  allora  gli  sguardi  rivolti  ad  essa  che,  dei 
due  imperadori,  moglie  era  dell'uno,  dell'altro  era  sorella. 
«  Che  se,  disse,  valer  dovesse  il  peggior  partito,  e  si  venisse 
»  a  far  L^ifM  ra,  cosa  bensì  incerta  sarebbe  a  quale  di  voi  . 
»  destinala  fosse  la  vittoria  o  la  sconfitta:  ma,  in  quanto  a 
»  me,  io  sarei  sempre  e  per  Tana  e  per  l'altra  parte  infeli- 
»  ce.  »  Inteneritosi  Cesare  a  queste  parole,  se  n'andò  a  ma- 
ranto, disposto  alia  pace:  e  quelli  che  quivi  trova vansi,  a 
veder  ebbero  uno  spettacolo  giocondissimo;  un  esercito,  cioè, 
terrestre  assai  numeroso  starsene  tulio  quielo  e  tranquillo, 
e  un  gran  numero  altresì  di  navi  slare,  senza  punto  mover- 
ai, al  lido,  e  andarsi  gli  amici  a  ritrovare  vicendevolmente, 
e  farsi  afifeltuose  accoglienze.  Il  primo  di  quei  due  personaggi 
a  convitar  T altro  fu  Antonio,  volato  avendo  Cesare  accor- 
dare anche  ^esto  alla  sorella  sua.  Pattuito  fa  quindi  che 
Cesare  desse  due  legioni  ad  Antonio,  per  la  guerra  contro 
àm  Parti,  e  Antonio  desse  a  Cesare  cento  navi  coi  rostri  di 
rame.  E  Ottavia  poi,  oltre  queste  convenzioni  accordate 'fra 
loro,  impetrò  ancora  dai  marito  venti  fregate  per  suo  fratello, 
e  miir altri  soldati  dal  fratello  pel  marito  suo.  Così  separati 
essendosi.  Cesare  portossi  tosto  a  guerreggiare  contro  Pom- 
peo, bramando  di  conquistar  la  Sicilia:  e  Antonio,  lasciata 
Ottavia  presso  Cesare  stesso  insieme  colia  prole  avuta  da  lei 
e  da  Fulvia ,  passò  in  Asia. 

XXV.  Ora  quella  grave  di  lai  sciagura,  clie  per  Inhgo 
tempo  rimasta  era  sqkita,  l'amore  cioè  di  Cleopatra,  il  quale 
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addonnentato  sembrava  e  domalo  da  migliori  «onsigli»  si 
suscitava  ancora  e  prendea  vigore  a  misara  d^^avviclnarsi 
ch'ei  faceva  alla  Siria*  E  finalmente/ avendo  ^indocile  e 
protervo  cavallo  delPanima,*  come  dice  Platone,  respinto 

coi  calci  quanto  v'era  di  oneslo  e  di  salutare,  mandò Fonteio 
Capitone  a  coiidurrc  in  Siria  la  slessa  (Cleopatra.  Venula  che 

'  fu  ad  esso  costei,  egli  le  diede  regali  non  piccioli  nè  di  poca 
importanza,  ma  donolle  la  Fenicia,  la  Celesiria,  Cipri  ed 
una  gran  parte  della  Cilicia,  e  quella  parte  pure  della  Giudea 
che  produce  il  balsamo,  e  tulla  quella  dell'Arabia  dei  Naba- 
tei, che  piega  verso  il  marQ^'è  foor^ella  terra«'  Si  fàiii 

"fdoni  increbbero  8ontmam«nf&|tf^ÌteiaÉ#;  e  qQantonqoe  do- 
nass'egli  anche  ad  altri  nomici  privati  e  tetrarchie  e  regni 
di  ben  vaste  nazioni,  togliendo  per  contrario  a  molti  re  i 
proprj  loro  dominj;  come  al  Giudeo  Antigono,  a  cui  di  più 
troncar  fece  in  pubblico  colla  scure *Ìa  testa  (supplici©  non 
mai  dato  per  lo  addietro  a  verun  Jiltro  re):  pure  l'obbrobrio 
di  quegli  onori  ch'ai  faceva  a  Cleopatra  riuscia  loro  in- 
comportabile sopra  ogni  altra  cosa.  Ciò  che  gli  diede  poi 

^fÌeeia'«u|cor<^]i^       si  fu  che,  avendo  avuti  da  essa  dae 

'  gèinéBi>  un  maschio  ed  una  femmina,*  e  chiamato  avendo 
quello  Alessandro, ^questa  Geopatrà,  diede  poi  alFnno  il  so- 
prannome di  Sole,  all'altra  di  Luna.  Ma  essendo  egli  assai 
destro  in  saper  dare  bell'aria  anche  alle  cose  che  apportan 
vergogna  e  farne  ostentazione,  diceva  che  la  grandezza  del 
dominio  dei  Romani  noiì  apparia  già  da  ciò  ch'essi  conqui- 
stavano, ma  da  ciò  che  cortesemente  donavano;  e  che  la 
^nobiltà  si  dilata  colie  successioni  e  procreazioni  di  molti  re; 

"^è  che  però  stato  era  cosi  generato  anche  il  primo  autore 
della  sua  schiatta  da  Ercole,  il  quale  non  pose  già  tutta  la 
stia  successione  nel  seno  di  una  sola  donna,  né  riguardo 

"ebbe  alle  leggi  di  Solone,  nò  tem^  che  non  gli  convenisse 

I  Plutarco  allude  qui  al  ritratto  dell'anima  che  fa  Platone  nel  Fedone,  dove 
la  paragona  ad  un  carro  alato  cud  due  cavalli,  l'uno  indomito,  l'altro  docile»  • 
un  cocchiere.  Il  cocchiere  è  la  ragione  che  deve  comandare  e  condurre:  il  cavallo 
indomito  h  la  parte  eownpiiciiiUei  jpercbè  le  cupidigie  ooo  conoscono  nh  freno 
tA  ragione:  •  il  eavallo  docile  k  la  parte  irascibile,  petchè  qpnUt  eUbediic»  «Ila 
ragioue  quando  almeno  il  bisogno  è  più  grande. 

•  Vale  a  dire  l' Oceano ,  die  solca  dùanaisl  Màr*  ÉHmior§» 
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render  conto  degringravidamenti;  ma  ebbe  vaghezza  di  la»  , 
sciar  da  se  alla  nalura  molli  principj  e  fondamenti  di  gene- 
rasknii.  Ora»  dopo  die  Finale  aeeiso  ebbe  ano  padre  Orode 
e  n'ebbe  ocei^to.  il  regno,  oltre  non  pochi  altri  Parti  che 
dalaiaen  foggirono»  fuggissi  pur  anche  Monese,  personaggio 
coitene  e  poderoso,  il  quale  portossi  ad  Antonio:  e  Antonio, 
assimigliando  le  costai  fortune  a  quelle  di  Temistocle,  e 
metter  volendo  a  confronto  la  propria  sua  opulenza  e  magna- 
nimità con  quella  dei  re  Persiani,  donò  ad  esso  tre  città, 
Larissa,  Aretusa  e  Gìeropoli,  che  da  prima  chiamata  era 
Bambice.  Av.endo  poscia  il  re  dei  Parti  mandato  a  chiamar 
MoneiBe^/ assicurandolo  ^QjpUfep'opria  sua  fede,  Antonio  di 
boema:- Y0|^  glielo  rìmandIfWvisandosi  di  poter  quindi  in- 
gannve  jfeite  ipe^^  qoasi  fosse  per  far  con  esso  la 
pace,  domandandogyjJbl  tempo  stesso  che  restituir  gli  vo- 
lesse «le  insegne  romSlr  già  prese  nella  sconfitta  di  Grasso, 
e  quei  prigioni  che  ancor  vivi  erano.  Quindi ,  mandata  avendo 
egli  Cleopatra  in  Egitto,  si  incamminò  per  l'Arabia  e  per 
l'Armenia,  dove,  unite  essendosi  ad  esso  tutte  le  lruj)pe  ed 
i  re  confederali  (che  molti  erano ,  ed  il  più  forte  era  Artavas- 
de,  il  re  deirArmenia,  che  somminìstrògli  settemila  fanti 
e  seimila  cavalli)  fece  la  rassegna. 4<|H|^8«reìto.  L'infanteria 
romana  era*di  sèssantamila  nomini,  eia  cavallerìa  d'Iberì  e 
di  Celti,  che  anch'essa  annoveravasi  insieme  col  Romani, 
era  di  diecimila.  La  qaantitàfM>i  delle  altre  g^pCI  esa  di  tren- 
tamila, compresi  i  cavalli  ed  i  soldati  leggieri. 

XXVL  Un  tanto  apparato  ed  un  esercito  cosi  poderoso, 
il  qaale  spaventati  aveva  anche  gl'Indi  di  là  dai  BaKri,  e 
scotea  l'Asia  tutta,  dicono  che  aCfatto  inutile  riusci  ad  An- 
toni^ per  cagione  di  Cleopatra.  Imperciocché,  dandosi  egli 
fretta  per  poter  poi  andarsene  a  svernare  con  essolei, 
mosse  la  guerra  prima  del  tempo  opportuno,  e  si  portò  co» 
disordine  e  ^eon  iscompiglio  in  ogni  cosa,  non  facendo  già 
Bso  di  buon  raiEiocinio,  ma  volto  sempre  e  fisso  tenendo, 
quasi  per  efSHfo  di  un  qnal<}be  farmaco  od  Incantesimo,  il 
pensiero  in  essa,  e  tutto  Intento  essendo  più  a  rìtomarsene 
con  maggior  prestezza  che  a  superare  i  nemici.  Conciossia- 
chè  primamente,  quand'uopo  gli  era  di  svernare  neli'Ar- 
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menia ,  e  dar  quivi  riposo  all'  esercito  già  macerato  pel 
viaggio  di  ben  ottomila  stadj,^  e  poi  nel  principio  della  pribr 
mavera,  innanzi  cho  i  Parti  movessero  dai  loro  quartieri 
d'inverno,  invadere  la  Media,  egli  non  soffri  d'indugiare; 
ma  tosto  indtro^i ,  lasciando  a  sinisira  T  Armenia  »  e  giunto 
ad  Atropatone,  saccheggiava  quella  regione.  Indi,  avenda 
seco  ben  trecento  carri  di  macduae  necessarie  per  gli  aasedj, 
e  (fra  le  altre  ancbe  un  ariete  che  elianto  piedi  avea  di  lun- 
ghezza), alcuna  delle  quali,  se  mai  rolla  si  fosse,  non  avrebbe 
poluto  esser  ivi  opportunamente  rifatta;  perocché  quel  paese 
al  di  sopra  non  produce  se  non  legni  di  poca  altezza  e  non 
duri;  egli,  che  tutto  frettolosfl^m|||J^ciossele  9$i^^ 
impedimenti  che  rilardavano  ir  suo  accelerars^,^^|^es5a& 
buona  quantità  di  siedali  e  il  comandante  Tazij 
quel  carri,  ad  assediar  pertossi  la  gijjesi^à  di  Fraate, 
quale  i  figliuoli  e  le  mogli  erano  4flP[|^ 
ben  tosto  conobbe  il  fallo  suo  in  «MHMdato 
macchine,  reggendo  qual  bisogno  ivi  ne  avesse;  e  per  poter 
avanzarsi  e  venire  alle  mani,  alzar  fece  contro  la  città  un 
rilievo  di  terra;  operazione  oJie  mollo  costò  di  tenyfK» 
fatica.  In  questo  meni  re  i^iù  scendendo  Fraale  con  un  grosso 
esercito,  come  udito  ettj^l^che  i  carri  che  portavano  le  macchine 
stati  eran  lasciati,  mandò  là  dov'erano  un  numeroso  corpo 
di  soldati  aisavaliov  dai  quali  tolto  in  mezzo  Taziano,  rimasQ 
ucciso  insieiieLcen  diecimila  dei  suol:,  e  cosi  impadroniil 
essendosi  i  baroari  d|pueUe  macchine, 
fecero  pur  molti  prigioni,  fra  i  quali  anche  il  re  PoloMOflu 
Un»tal  fatto  apportò  grande  afflizione  (com'era  ben  di  dovere) 
a  tutti  i  soldati  di  Antonio,  che  in  sul  principio  non  si 
aspettavano  questo  sinistro.  E  l'Armeno  Artavasde,  di|pe- 
rando  di  buon  esito  negli  affini  dei  Romani,  tolta  seco  la  pro- 
pria sua  milizia,  si  ritirò,  quantunque  siato  ei  fosse  la  cagione 
principale  di  quella  guerra.  Compariti  \^uindi  essendo  i  Par- 
tì, con  aria  franca  e  pieni  di  brio,  dinanzi  agli  assediatorl^. 
e  facendo  ad  essi  minacce  per  insultarli,  Antonio,  che  non 
voleva  che  nell'esercito  suof  quando  sen  rimanesse  quivi 
tnttovta  fermo,  durasse  e  si  facesse  anche  maggiore  Itabbat? 
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timento  dell'animo  e  la  costernazione,  levossi  con  dieee 
legioni  e  tre  coorti  pretoriane  di  soldati  di  grave  armatora 
e  con  tatta  la  cavalleria,  ed  usci  faori  a  foraggio;  avvisandosi 
di  potere,  principalmente  in  questa  maniera^  trarre  i  nemici 
ad  una  Imttaglia  campale.  Fatto  ch*ebbe.il  viaggio  di  nn 
giorno,  come  vide  i  Parti  diffonderscgli  al  dintorno,  e  cercar 
di  farscgli  addosso  per  istrada ,  espose  nel  suo  campo  il  segno 
della  battaglia;  e  giù  poi  tratte  le  tende,  come  fosse  non  per 
combattere,  ma  per  condur  via  V  esercito,  passava  dinanzi  al- 
l'ordinanza dei  barbari,  che  disposti  erano  in  forma  lunata^ 
dato  avendo  commissione  alia  cavalleria  clie,  quando  le  pa- 
resse che  i  primi  soldatt>;'4ÌÌMuci  potessero  venir  caricati 
dall'infanteria  soa,  spronaSecontro  ai  nemici  medesimi.  Ora 
l'ordinanÉT,  cdla  quale  i  Romani  marciavano,  parea  cosa 
bella  oltre  modo  ai^fl^ti,  che  stavano  schierati  da  presso,  e 
li  ammiravano  pasS^iifOTlre  con  ci^uali  intervalli,  senza  scom- 
piglio e  in  silenzio,  vibrando  i  lor  pili. 

XXVII.  Quando  poi  dato  fu  il  segno,  e  i  cavalli,  rivol- 
tatisi, preso  ebbero  il  corso  con  alte  grida  contro  i  nemici, 
questi  li  sostennero  difendendosi,  quantunque  se  li  vedessero 
giunti  in  un  subito  in  tanta  vicinanza  da  poter  gittare  le 
frecce.  Ma  avanzandosi  poscia  ad  ^Étdrfi^re  battaglia  anche  i 
fantiyche  alto  similmente  gridavano  e  grande  strepito  faoeano 
coir  armi,  allora  i  cavalli  dei  Parti  si  s](ftiventarono  e  scon- 
cerlaronsì,  e  i  Parti  stessi  se  ne  fuggirono  prima  di  venire 
alle  mani.  Antonio  tutto  inteso  era  ad  incalzarli,  e  grandi 
avea  speranze  che  terminata  fosse  in  quel  combatlinìonlo  o 
affatto,  0  almeno  per  la  massima  parte,  la  guerra.  >la  quando 
poi,  dopo  di  essersi  inseguiti  i  nemici  dall'infanteria  per  ben 
<;ii|t|uanta  stadj ,  e  per  tre  volte  tanti  dalla  cavalleria,  osser- 
vato ebbero  i  vincitori  il  numero  degli  uccisi  e  dei  fatti  pri- 
gioni, e  trovato  che  questi  non  erano  se  non  trenta,  e  che 
non  eran  quelli  se  non  ottanta  soli,  rimasero  allora  perplessi 
tutti  e  disanimati,  considerando  esser  cosa  ben  dura  che, 
quand'essi  vinceano,  così  pochi  nemici  uccidessero,  e  che, 
quando  per  contrario  eran  vinti,  tanta  gente  perdessero, 
quanta  ne  aveano  già  perduta  nel  conflitto  intorno  ai  carri.  Il 
giorno  dopo,  raccolte  le  loro  rol>c ,  s' incamminarono  alla 
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volta  della  citlà  di  Fraato  e  del  loro  accampamento,  dove 
difficilmente  e  a  gran  fatica  rìcovrar  si  poterono,  per  essersi 
ineontrati  per  istrada  prima  in  alcani  pochi  dei  nemici,  indi 
in  maggior  quantità,  e  alla  fine  in  tatti,  i  quali  a  provocarli 
vennero  e  ad  attaccarli  da  ogni  parte,  come  se  stati  fossero 
soldati  freschi,  e  non  già  qncili  che  stati  erano  vinti.  I  Medi 
poi,  fatta  avendo  un'incursione  contro  del  rilievo  alzato  dai 
nemici,  spaventarono  e  fua:gir  ne  fecero  i  difensori:  per  la 
qual  fuga  sdegnatosi  Antonio,  praticò  contro  quelli  che  si 
erano  lasciati  cosi  intimorire  il  gastigo  appellato  decimazio- 
ne. Imperciocché,  diviso  avendone  in  decine  tatto  quel  nu- 
mero, morir  ne  fece  uno  di  ciascheduna  di  esse  estratto  a 
sorte,  e  ordinò  che  agli  altri  dato  fosse  orzo  in  vece  di  ftro- 
mento.  Già  la  guerra  riusciva  ornai  grave  e  molesta  agli  uni 
ed  agli  altri,  e  più  terribile  ancora  riusciva  ciò  che  n'era 
per  avvenire;  perocché  Antonio  s'as])ettava  la  fame  (non 
potendosi  più  andar  a  foraggio  senza  che  molti  ne  restassero 
feriti  ed  uccisi);  e  Fraate,  sapendo  che  i  Parti  far  jioteano 
più  presto  ogni  altra  cosa  che  sofferire  di  passar  il  verno  alla 
campagna,  temeva  ch'essi  non  Io  abbandonassero,  quando  i 
Romani  volato  avessero  tuttavia  fermarsi  quivi  ed  insistere, 
mentre  cominciava  già  l'aria  ad  irrigidire  dopo  l'equinozio 
autunnale.  Ordì  egli  adunque  un  si  fatto  inganno.  Fece  che 
i  personaggi  più  i^%guardevoll  che  fossero  tra  i  Parti,  men 
duri  si  mostrassero  verso  i  Romani  nei  foraggi  e  nellé  altre 
occasioni,  ove  s'incontrassero  con  essi,  lasciando  che  costoro 
si  prendessero  pure  alcune  cose,  ed  esaltandone  il  valore,  e 
lodandoli  come  uomini  bellicosissimi,  e  ammirati  ben  unusta- 
monte  anche  dal  proprio  re  loro:  e  facendosi  quindi  più  vi- 
cini e  accostando  bel  lìello  i  cavalli,  si  mettessero  a  biasimare 
Antonio,  perché,  volontà  avendo  Fraate  di  conciliarsi  con 
esso  lui,  e  di  risparmiare  tanti  e  tali  soldati,  egli  per  cour- 
trarlo  non  volea  dargliene  l'occasione;  ma  quivi  aspettando 
stavasi  due  ben  aspri  e  grandi  nemici,  il  verno  e  la  Ùime, 
dai  quali  difficilmente  potuto  avrebbe  scampare,  quand'anche 
i  Parti  medesimi  avessero  voluto  essergli  di  scorta  e  d'aiuto. 

XXVlll.  Hiferile  venendo  ad  Antonio  lai  cose  da  molti, 
egli,  quantunque  lusingalo  dalla  speranza,  non  volle  già 
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mandare  araldi  al  Parlo,  prima  di  rìoercare  a  qaegK  amore- 
Toli  barbari,  se  cosi  favellalo  aYessero  per  sentimento  del 
loro  re.  Detto  «vendo  essi  di  si ,  ed  esortato  avendolo  a  non 
temere  e  a  non  diffidar  pnnto,  mandovvi  alenni  dei  snoi 

amici  a  (loniandare  di  l)el  nuovo  le  insegne  e  i  prigioni,  onde 
creduto  non  fosse  che  si  loness'esli  per  affatto  contento  di 
poter  salvarsi  e  fuizi^irc.  Risposto  avendogli  il  Parto,  che  tra- 
lasciar dovesse  di  far  tale  domanda ,  e  che,  se  partilo  subi- 
tamenle  sì  fosse,  accordata  avrebbegli  e  pace  e  sicurezza, 
Antonio,  caricate  fra  pochi  di  le  bagaglio,  levò  le  tende. 
QoantnnqDè  poi  foss'egli  bratto  a  parlare  da  per  se  slesso 
aM  meititadine  ed  a  perstri|»rla,  ed  abile  per  natura,  sopra 
ogni  altro  ^mandante  dì  allora,  a  condurre  col  mezzo  della 
facondia  un  esercito,  preso  nondimeno  da  verp;o?nae  da  tri- 
stezza-ili animo,  ardir  non  ebbe  di  confortar  egli  in  persona 
la  soldatesca,  ma  contmise  il  far  ciò  a  Domizio  Enobarbo, 
Alcuni  però  se  ne  sdcLMiarono,  tenendosi  come  spregiati:  ma 
i  più  ne  restarono  commossi,  e  ne  compresero  la  cagione; 
onde  pensavano  che  loro  convenisse  mostrarsi  per  contrario 
vieppiù  rispettosi  e  obbedienti  al  lor  condottiero.  Mentre  per- 
tanto era  egli  per  tornarsi  addietro  su  la  stessa  via,  piana  e 
tutta  rasa,  un  uomo  di  nazione  Mardo,  il  quale  ben  cono- 
sceva per  lunga  pratica  i  costumi  dei  Parti,  e  manifestato 
s'era  per  assai  fedele  ai  Romani  nel  combattimento  intomo 
alle  macchine,  accostatosi  ad  Antonio,  ammonillo  di  fuggire, 
tenendosi  a  destra  e  prendendo  le  montagne,  e  di  non  con- 
durre l'esercito  snodi  grave  armatura  e  pesante  a  trascorrer 
luoghi  ignudi  ed  aperti,  esposto  a  tanta  cavalleria  dei  nemici 
e  a  tanto  lor  saettame;  al  che  avendo  la  mira  Fraate,  ariifl- 
dosamento  studiato  erasi,  con  patti  umani  e  benigni,  di  far 
ch'ei  si  levasse  da  quell'assedio:  e  finalmente  dissegli  che 
stato  gli  sarebbe  egli  stesso  di  scorta  per  la  strada  più  breve, 
e  per  dove  potute  sarebbonsi  procacciare  le  cose  necessarie 
in  numsior  abbondanza. 

XXIX.  Antonio,  udito  ch^ebbe  ciò,  vi  andava  consul- 
tando sopra,  e  mostrar  non  voleva  di  difììdarsi  dei  Parli  dopo 
le  convenzioni;  e  approvando  dall'altra  parte  l'abbreviare 
la  strada  e  il  passare  per  villaggi  abitati,  domandò  al  Mardo 
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sicurezza  c  pegno  di  fede; ed  egli  oiferi  se  medesimo  ad  esser 
tenuto  legato  fintaotochè  avesse  condotto  Tesercito  nell'Ar- 
menia* E  di  fatti  legato  ei  fa»  e  condasse  coafr  Tesercito  per 
due  giorni  tranquillamente.  Nel  terzo  poi,  quando  Antonio 
abbandonato  già  aveva  ogni  pensiero  dei  Parti,  e  marciava 
con  rallentamento  per  la  sicurezza  in  cui  si  ienea,  reggendo 
il  Mardo  che  pur  di  fresco  sialo  era  rotto  e  sperperalo  l'ar- 
gine all'imboccatura  di  un  fiume,  e  che  perciò  una  grande 
quantità  d'ai  qua  inondava  la  strada  per  dove  passar  doveasi, 
])cn  comprese  esser  questa  un'operazione  dei  Parti,  i  quali 
in  tal  modo  vender  voleano  difficile  e  ritardare  il  viaggio  ad 
Antonio:  ed  esortava  Antonio  medesimo  a  guardar  bene  e  a 
star  bene  attento,  come  già  fossero  vicini  i  nimici*  Per  ve- 
rità, nel  mentre  che  metteva  egli  le  armate  schiere  tn  ogdi- 
nanza,  e  preparava  fra  esse  i  lanciatori  ed  i  frombolieri  a 
poter  fare  incursione  sopra  i  nemici,  ecco  sopravvenire  i 
Parti,  i  quali  attorno  giravano  per  voler  circondare  l'eser- 
cito dei  Romani,  e  metterlo  da  ogni  parte  in  iscompiglio.  Ma 
corsi  essendo  sopra  di  essi  i  soldati  leggieri  di  Antonio,  i 
Parti,  dopo  che  e  date  ebbero  col  lor  saettare,  e  riportate 
altresì  molte  ferite  dalle  palle  di  piombo  che  i  nemici  sca- 
gliavano, e  dai  loro  lanciotti,  si  ritirarono.  Indi  mossero  a 
caricare  di  bel  nuovo  i  Romani,  fintantoché  i  Cèlti,  voltata 
loro  contro  impetuosamente'la  cavalleria,  lì  ruppero  e  li 
sbaragliarono  in  modo  che  per  tutto  quel  giorno  più  non  si 
fecero  essi  vedere.  Appreso  avendo  Antonio  da  questo  ciò 
che  d'uopo  era  di  fare,  munì  e  serrò  non  solamente  la  retro- 
guardia, ma  amendue  i  lati  altresì,  di  lanciatori  e  di  from- 
bolieri, e  cosi  marciava  coli' esercito  disposto  in  forma  qua- 
drilunga; e  data  avea  commissione  alla  cavalleria  che 
respingesse  bensì  i  nemici  quando  all'assalto  venissero;  ma 
che  poi,  respinti  che  fossero,  non  volesse  discostarsi  molto 
in  tener  lor  dietro.  Per  la  qual  cosa  avendo  i  Parti,  per  li 
quattro  giorni  seguenti ,  riportato  non  minor  danno  di  quello 
che  fallo  essi  aveano  ai  Romani ,  rinluzzali  alquanto  rima- 
sero, e  già  volgevano  in  menle  di  ritirarsi  col  pretesto  del 
verno.  II  giorno  quinlo  poi  Flavio  Gallo,  uomo  bellicoso  ed 
inlrapreudenlc,  che  avea  anch' egli  qualche  autorità  neU'eser- 
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cito,  presentandosi  ad  Antonio,  gli  chiese  la  maggior  quan- 
tità dei  soldati  leguicii  (iella  coda,  e  alcuni  cavalli  della 
fronte,  mostrando  di  voler  faro  una  qualche  azione  segnala- 
ta. Ottenuti  che  ì;Iì  ebbe,  a  batter  si  diede  con  essi  i  nemici 
che  gli  si  facevano  sopra,  né  si  sottraeva  già  poi,  come^ 
prima,  nè  ritiravasi  verso  rinfanteria  di  grave  armatorar 
ma  fermo  insisteva,  venendo  tuttavia  troppo  arditamente  alle 
mani.  Per  lo  che  i  capitani  della  retroguardia,  veggendolo 
separato  da  loro,  il  mandaron  chiamando:  ma  egli  non  oh- 
bedi.  Narrasi  che  il  questore  Tizio  a£»rrò  ben  anche  mi^- 
segna  per  volgerla  addietro,  e  diceva  iniproperj  contro  di 

*  Gallo,  perchè  volea  lar  jìcrir  tanta  gente  e  si  valorosa.  Ma 
dicendo  pur  anche  Gallo  deuH  improperj  a  vicenda  contro  di 
lui,  e  cpraandando  ai  suoi  che  resister  dovessero,  Tizio  si 
ritrasse:  e  l'altro,  mentre  scagliavasi  contro^uei  nemici 
che  gli  stavano  di  fronte,  fu  tolto  in  mezzo,  venuti  essendo- 
molti  alle  spalle^^j^enza  ch'egli  se  ne  fosse  avveduto. 
XÌCX.  Trovandosi  però  da  ogni  parte  battuto,  mandò  a 
chieder  soccorso:  ma  sembra  che  i  capitani  dell'infanteria 
grave  (uno  dei  quali  era  Canidìo,  personaggio  che  moltissimo 
potere  aveva  appo  Antonio)  commesso  allora  a!>l)iano  fallo 
non  picciolo.  Conciossiachè,  quando  là  volger  doveano  unita- 
mente tutta  la  falange,  vi  mandarono  invece  i)ochi  per  volta; 
e  facendo  subentrar  altri  a  q^^i  che  superali  veniano,  poco 
mancò  che,  senza  avvedersene,  restar  cosi  non  facessero 
vinto  e  sconltto  tutto  l'esercito:  se  non  che  Antonio  in  per- 
sona mosse  con  tutta  celerità,  dalla  fronte  colla  milizia  gre- 
vemente armata,  e  8>>ppo8e  ai  nemici,  spingendo  pur  tosto 
contro  di  essi  la  terza  legione  a  traverso  di  quei  che  fuggi- 
vano, e  resistenza  facendo  contro  quei  che  incalzavano.  Gli 
uccisi  non  furono  men  di  tremila,  e  furono  cinquemila  i  fe- 
riti che  portati  vennero  negli  alIouLiianicnti.  Fra  questi  fe- 
riti vi  era  pur  Gallo,  il  quale  traforato         il  corpo  da  ben 

.quattro  saette,  ond'ebbc  a  morire.  Antonio  visitando  andava 
gli  altri  e  li  confortava,  tutto  asperso  di.  lagrime  ed  afflitto 
0U13B  modo:  ed  essi,  mostrando  per  contrario  ilarità  e  pren- 
dendolo per  la  destra,  lo  esortavano  a  ritirarsi  e  ad  aver  enra 
di  se  medesimo,  e  a  non  volersi  dar  tanta  afflizione  in  ri- 
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guardo  ad  essi,  ebiamandolo  imperador  loro ,  e  dieondoglì 

che  salvi  essi  sarebbero  quand'ei  sano  fosso.  In  somma  ei 
pare  che  non  vi  sia  stato  verun  altro  condottiero,  che  rac- 
colto abbia  in  quei  tempi  migliore  esercito  uè  in  quanto  alia 
fortezza  delle  persone,  nè  in  quanto  alla  soflferenza,  ne  in 
quanto  alla  florida  età,,  di  quello  che  aveva  allora  Antonio. 
In  quanto  poi  al  rispetto  ohe  qaei  soldati  porlavano  al  loro 
copdotUero,  all'obbedienza  affeltaoaa  che  gli  preiatavano,  e 
al  Yoler  tutti  egualmente  e  nobili  e  ignobili»  e  comandanti  e 
,  prìrati,  cercar  piuttosto  onore  e  grazia  presso  di  Antonio  che 
la  sicurezza  e  la  salvezza  lor  propria,  non  fu  egli  superato 
neppure  dagli  antichi  Romani;  e  di  ciò  ben  molte  erano  le 
cagioni,  siccome  abbiamo  già  detto:  la  nobiltà  dei  di  lui  na- 
tali, la  forza  dell'eloquenza,  la  schiettezza,  la  liberalità,  la 
magnificenza,  e  la  di  lui  leggiadria  e  piacevolezza  negli 
scherzi  e  nel  conTeraare:  e  inoltre  la  compassione  e  il  do- 
lore ch'egli  allora  provava  versa  quelli  che  stavano  male,  e 
la  generosità  colla  quale  somministrava  ad  ognuno  ciò  che 
gli  facesse  bisogno,  eran  cose  che  rendeano  pronti  in  di  lui 
favore  più  grinfermi  e  i  feriti ,  di  quel  che  si.  fossero  i  sani. 
Una  si  fatta  vittoria  sollevò  talmente  l'animo  dei  nemici,  che 
pur  erano  di  speranze  abbattuti  e  di  forze,  c  fece  che  aves- 
sero in  tale  dispregio  i  Romani,  che  si  fermarono  la  notte 
presso  al  loro  campo,  sull'aspettazione  che  questi  fossero 
per  subitamente  fuggire,  ed  avessero  eglino  a  ritrovare  le 
loro  tende  deserte,  ed  a  saccheggiarle.  AU'Ipparire  del 
giorno  si  raccolsero  quivi  i  Parti  in  assai  maggior  quantità: 
e  dicesi  che  la  cavalleria  era  in  numero  non  minore  di  qua- 
rantamila, avendo  il  re  (il  quale  per  se  stesso  non  inter- 
venne mai  a  veruna  battaglia)  mandati  là  anche  quelli  che 
avea  sempre  d'intorno  a  se  medesimo,  come  ad  una  impresa 
il  cui  buon  esilo  era  già  manifesto  e  sicuro.  Volendo  allora 
Antonio  parlamentare  ai  soldati,  chiese  una  toga  oscura  per 
così  mostrarsi  più  compassionevole:  ma  essendoglisi  opposti 
gli  amici,  uscì  fuori  con  porpora  da  imperadore,  e  concionò, 
lodando  quelli  che  stati  erano  vincitori ,  e  quelli  biasimando 
che  fhggiti  erano.  I  primi  pertanto  lo  constavano  a  filar  di 
buon  animo;  e  i  secondi  giustificando  si  andavano^  ed  offe- 
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ri  vano  se  stessi  ad  essere  deciraali  e  puniti  in  qualunqae 
altro  modo  che  avess'egU  voluto,  purch'egli,  come  nel  sup- 
plicavano, mettesse  ana  volta  fine  airafflizione  e  tristezza 
sna.  Antonio,  sentendo  eiò,  stese  allora  le  mani  al  cielo,  e 
pregò  gli  Dei,  che  se  una  qualche  Nemesi  perseguitava  le 
passate  sue  prosperità,  a  cader  venisse  tutto  il  danno  sopra 
Ini  solo,  e  salvo  n'andasse  e  vittorioso  l'esercito. 

XXXI.  Il  giorno  appresso  i  Romani  a  marciar  si  diedero 
meglio  muniti  e  serrati;  la  qual  cosa  riusci  molto  strana 
ed  inaspettata  ai  Parti  che  vennero  ad  assalirli.  Imporcioc- 
chc  dove  s'immaginavano  di  correre  a  sacchegggiare  e  a 
depredare,  non  a  combattere,  s'incontrarono  invece  in  una 
grande  ipiantilà  di  saette,  e  videro  esser  tuttavia  forti  i  ne- 
mici e  d'animo  pronto,  non  altrimenti  che  se  stati  fossero 
soldati  freschi:  per  lo  che  andavano  di  bel  nuovo  perdendo 
il  coraggio.  Pure  si  fecero  ancora  ad  assalire  i  Romani  che 
giù  scendeano  dal  pendio  di  alcune  colline;  e  mentre  questi 
lentamente  inoltravano,  diedersi  a  mandar  frecce  sopra  di 
loro:  ma  rivoltatisi  quelli  che  muniti  erano  dì  scudi  grandi, 
tolsero  in  mezzo  i  soldati  leggieri,  e  fecero  ad  essi  riparo  colle 
loro  armi;  perocché  i  primi,  messo  ginocchio  a  terra,  posero 
innanzi  gli  scudi,  quelli  che  in  appresso  erano,  sollevati  ne 
tenevano  i  loro  al  di  sopra  di  questi,  e  cosi  di  mano  in  mano 
faceano  anche  gfli  altri.  La  figura  di  una  tale  disposizione, 
che  va  a  guisa  di  tetto,  rappresenta  alla  vistato  gradazione  di 
un  teatro,  ed  è  la  difesa  che  copre  e  ripara  i  soldati  più  di 
ocrni  altra  contro  le  frecce,  le  quali  indi  sdrucciolano  giù. 
Credendo  pertanto  i  Parti  che  l'aver  i  Romani  cosi  piegalo 
il  ginocchio,  segno  fosse  che  non  sapessero  eslino  più  resi- 
stere, c  vinti  già  fossero  dalla  stanchezza,  deposero  allora  gli 
archi ,  e  alTerrate  le  picche,  vennero  alla  mischia  da  presso. 
Ma  i  Romani  mettendo  unitamente  alte  grida,  balzarono  su 
tosto,  e  percotendo  coi  pili,-*  che  teneano  fermi  in  mano, 
gli  assalitori,  ne  uccisero  i  primi,  e  in  fàga  ne  volsero  gli 
altri  tutti.  E  cosi  pur  (àcevano  anche  nei  giorni  in  appresso, 
non  andando  innanzi  se  non  per  tratti  assai  brevi  di  strada. 

<  Era  il  pilo  uoa  sorta  di  grosso  bastom  armato  da  una  parte  e  daU' altra  . 
con  un  ferro  a  punta. 
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Quindi  cominciò  la  fame  ad  entrar  nell'esercito,  il  quale  non 
poteva  procacciarsi  se  non  poco  Trumcnto  per  mezzo  ai  con- 
fluii, c  scarsezza  aveapnr  di  strumenti  per  macinarlo:  im- 
perciocché la  maggior  parie  n'era  stata  lasciata  addietro,  per 
essere  le  bestie  da  soma  altre  morte,  ed  altre  impiegate  a 
portare  gli  ammalati  e  i  feriti.  Raccontasi  che  un  ehenice  at- 
tico* di- frumento  yendevasi  cinquanta  dramme,  e  che  ì  pani 
d'orzo  dati  non  veniano  se  non  per  una  somma  d'argento  di 
peso  eguale.  Essendosi  adunque  volti  all'erbe  ed  alle  radici, 
poche  ne  trovavano  di  (incile  solite  ad  esser  mangiate.  Ve- 
nendo però  costretti  da  necessità  a  dover  provare  di  quelle 
mai  più  non  mangiate  dapprima,  presero  a  mangiare  d'una 
ceri'erba,  la  quale  traca  gli  uomini  a  morte  col  farli  impaz- 
zire. Concìossiachè  quegli  che  ne  mangiava,  non  si  rammen- 
tava più  dì  Yenma  cosa ,  né  conosceva  più  nuUa,  e  la  sola 
occupazione  sua  consisteva  in  ismovere  e  rivoltare  ogni 
sasso  che  ritrovava,  come  se  in  ciò  facesse  una  qualche  im- 
presa che  meritasse  tutta  la  premura:  e  la  campagna  piena 
era  d'uomini  a  terra  incurvati,  i  quali  in  lesi  si  stavano  a 
cavar  piche  od  a  metterle  in  altro  luogo,  e  finalmente  poi, 
vomitando  bile,  morivano,  giacché  mancato  era  loro  anche 
il  vino,  unico  antidoto  ad  un  tal  malore.  Racconlano  gli  sto- 
rici che ,  venendo  cosi  molti  a  perire,  e  insistendo  tuttavia  i 
Parti,  Antonio  sdamava  spesso:  à  Oh  i  diecimila  1  »  ammi- 
rando i  diecimila  soldati  di  Senofonte,  che'^giù  scendendo  da 
BaMlonia  per  un  cammino  anche  più  lungo,  e  combattendo 
,  con  nemici  molto  più  numerosi,  s'erano  nondimeno  salvati. 
XXXII.  Con  tutto  questo,  non  potendo  i  Parti  entrar 
nell'esercito  dei  llomani,  né  separarne  l' ordinanza,  e  stali 
già  essendo  spesse  fiate  vinti  e  messi  in  fuga,  cominciarono 
a  trattare  di  bel  nuovo  pacificamente  con  quei  che  porlavansi 
a  cercar  cibo  o frumento;  e  veder  facendo  raUenlali  i  nervi 
degli  archi,  dicevano  ch'eglino  se  ne  tornavano  già  addietro,e 
<^e  metteano  ivi  fine  al  loro  incalzare;  e  che  per  uno  o  do^ 
giorni  soli,  Alcuni  pochi  Medi  avrebbero  ancora  seguito  An- 
tonio senza  dargli  veruna  molestia,  ma  solamente  per  difesa 
dei  villaggi  ch'erano  più  discostì.  A  si  fatte  parole  s'aggiun- 

•  Ua  chenire  equivale  a  (>oco  £>iu  di  ua  litro. 
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SCIO  pure  e  abbracciamcnli  e  affettuose  dimostrazioni  di  he- 
nivoglienza;  cosicché  i  Romani  i)resero  gran  confidenza;  e 
Antonio,  avendo  ciò  udito,  vieppiù  invaghissi  di  marciare 
per  le  pianure,  massìmamenle  sentendo  dire  che  pel  cam- 
mino de'monli  trovata  non  sarebbesi  acqBa.  Nel  mentre  che 
era  eì  portar  questo,  ecco  giungere  al  eampo  un  uomo  dei 
nemici  chiamato  Sfitridate,  il  quale  cugino  era  di  quel  Mo- 
nese  che  rìcovrato  erasi  presso  di  Antonio,  e  ottenuto  ayea  * 
In  dono  da  esso  le  tre  città.  Ora  costui  domandò  che  venisse 
a  seco  abboccarsi  alcuno  che  parlar  sapesse  il  lincua?- 
^ìo  dei  Parti  o  il  siriaco:  e  andato  essendovi  Alessandro 
Antiocheno,  che  fanàiliare  era  di  Antonio,  quegli  palesò  chi 
e' si  fosse,  e  riferendone  il  favore  aMonese,  interrogò  Ales- 
sandro, s'ei  vedea  quei  gioghi,  continuati  éd  alti  che  appa- 
riano  da  lontano:  e  risposto  avendo  Alessandro  che  li  vedeva 
benissimo:  «e  Or  bene,  segui  «  dir  Mitridate^  a  piè  di  quelli 
»  si  stanno  i  Parti  in  agguato  con  tutto  Teseroìto.  Imper- 
»  ciocché,  attaccale  essendo  a  quei  gioghi  distese  e  vaste 
li  pianure,  ivi  essi  vi  aspettano,  avendovi  indotti  con  in- 
w  ganno  a  prender  la  via  per  quella  parte,  abbandonando  la 
»  strada  dei  monti.  Su  per  questa  strada  pertanto  avrete  voi 
»  a  tollerare  e  sete  e  fatiche  a'  voi  già  consuete;  ma  sappia 
D  Aptonio  che,  audandaper  T altra,  ad  incontrare  a^rà  le 
19  sciagure  di  Crasso»  »  Gom'ebbe  ciò  detto,  se  ne  paj^tl:  è 
Antonio,  riportate  venendogli  lai  cose,  si  mise  in  agitazione, 
e  chiamò  a  consulta  gli  amici  e  quel  Mardo.che  gli  servia  di 
scorta  ai  cammino,  e  ch'era  pure  del  sentimento  medesimo» 
•  Imperciocché  ei  ben  sapeva  che,  prescindrado  anche  dai  ne- 
mici, il  viaggio  per  le  pianure  dilBcile  era  per  non  esservi 
strade;  onde  vi  si  poleano  prendere  gravissimi  errori,  e  riu- 
scia  nudagevole  il  farvi  buone  conghiellure:  e  per  contrario 
mostrava  come  T  aspra  via  delle  montagne  altra  molestia 
non  avea  che  il  doversi  passate  un  giorno  solo  senza  trovar 
acqua.  Essendosi  però  Antonio  cangvito  di  parere,  s'incam- 
minò la  notte  per  questa  parte,  data  avendo  prima  commis- 
sione ai  soldati  che  si  provvedessero  d' acqua:  e  perché  a 
molti  mancavano  i  vasi,  altri  portavanla  nelle  oélate,  ed  al- 
tri in  pelli  di  capre.  Ben  tosto  avvisati  Aironò  i  Piurtl  che 
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Antonio  sfera  messo  in  eammino;  e  ancor  di  nolle,  contro 

la  loro  consueludine,  si  diedero  ad  inseguirlo. 

XXXIII.  Allo  spunlar  del  sole  raggiunsero  ed  attacca- 
rono uli  ultimi  soldati  dei  Romani,  in  cattivo  stato  ridotti  per 
la  sostenuta  vigilia  e  per  la  stanchezza;  imperciocché  fatti 
avevano  in  quella  notte  ben  dngenlo  e  quaranta  sM^:  e  il  ve^ 
der  ohe  i  nemici  cosi  tosto  e  inaspettatamente  flopravvennii 
erano  levava  loro  il  coraggio;  e  maggiore  si  rendea  loro  la  sete 
dal  combattere  ch'essi  faceanó,  dovendo  eglino,  nel  .lempi^ 
stesso  che  por  s- inoltravano  ,*  difendersi  dagli  assalitori. 
Quelli  che  camminavano  dinanzi,  s'abbatterono  in  un  fiume 
d' acqua  limpida  e  fredda,  ma  salsa  e  venefica,  la  quale  pro- 
ducca  tosto  dolori  con  [stiramenti  di  ventre,  e  con  accendere 
viemaggiormente  la  sete.  Di  ciò  ben  gli  aveva  il  Mardo  av- 
visali; ma  nuilaostanle,  respingendo  a  viva  forza  coloro  che 
tì»  li  voleano  impedire,  beevano.  Antonio  però,  aggirandosi 
intorno,. li  pregava  che  tdlerassero  ancora  per  breve  tempo: 
conciossiaehè  oravi  non  molto  lontano  nn  altro  fiume,  la  di 
eoi  acqua  potea  esser  bevuta  senza  detrimento:  e  trovato  pei 
avrebbero  il  resto  della  strada  tdlmente  aspro  e  ineguale , 
chela  cavalleria  non  avrebbe  potuto  andarvi;  onde  i  nemici 
sarebbero  indubitatamente  ritornali  addietro.Nel  tempo  slesso 
richiamar  facea  quelli  che  combattevano,  e  diede  il  seggio  di 
])iantàr  le  tende,  acciocché  i  soldati  potessero  ripararsi  al- 
l'ombra.  Piantate  che  furono,  tosto  i  Parti  .si  ritirarono,  se- 
condo il  lor  solito;  e  allóra  veione  di  bel  nuovo  Mitridate,  il 
'  quale,  abboccandosi  pur  con  Alessandro,  che  a  lui  se  ne 
andò,  esortdlo  a  far  che  P  esercito,  dopo  essersi  riposato  al- 
quanto ,  marciasse  con  tutta  scdlecitudine  al  fiume,  sino  al 
quale  sfatò  sarebbe  inseguito  dai  Parti,  che  non  lo  avrebbero 
già  passato.  Antonio,  riferite  che  uli  furono  da  Alessandro 
lai  cose,  diiMlecli  una  quantità  urande  di  tazze  d'oro  e  di 
fiale  da  portare  a  Mitridate,  che  se  no  prese  quante  potè  na- 
sconderne sotto  la  veste,  e  andò  vìa.  Uuindiyfatte  avendo  An- 
tonio levar  le  tende  mentre  durava  ancora  il  giorno,  si  mi- 
sero in  cammino  senza  venir  mdestati  dai  nemici,  ma  eglino 
stessi  renderono  poi  la  notte  acerbissima  a  se  medesimi  e 
terribilissima  sopra  di  ogni  altra.  Conciossiaehè  alcuni  dei 
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loro  propri  soldati  a  uccider  si  diedero  c  a  spogliare  quelli 
che  art^enlo  avevano  ed  oro,  e  a  depredarne  quanto  dai  so- 
mieri se  ne  portava:  e  fmalmente  assaltate  avendo  anche  le 
bagaglie  d'Antonio,  rompevano  e  si  dividevano  fra  loro  e  i 
vasi  e  le  tavole  di  un  sommo  prezzo.  Essendo  però  tutto 
pieno  l'esercito  di  un  grande  tQmolto  prodotto  da  sbaglio  (im- 
perciocehò  s'avvisavano  che  ciò  fosse  per  irruzione  dei  ne- 
mici che  rovesciassero  e  andar  facessero  dispersi  qnei  che 
da  essi  caricati  venissero),  Antonio  chiamato  a  se  Ramno, 
uno  dei  liberti  che  gli  facean  guardia ,  il  costrinse  con  giu- 
ramento a  promettergli  che,  com'ei  gliel  comandasse,  trafig- 
gerel)l)elo  colla  spada,  e  troncherebbegli  il  capo,  acciocché 
né  vivo  fosse  preso,  né  morto  foss'ei  conosciuto  dai  nemici. 
Mentre  pertanto  i  di  lui  amici  si  stava^Ao  piangendo,  il  Aiardo 
Io  confortava^'assicurandoto  che  il  fiume  era  gik  presso  (ve- 
nendo loro  incontro  una  ceri'  aria  pià  un^a  e  un  fiato 
pià  fresco»  onde  più  gioconda  rendevasi  la  aspirazione))  e 
dicendo  che  il  tempo,  da  che  erano  essi  in  viaggio,  mostrava 
che  dovess' esserne  ornai  compiuto  lo  spazio,  mentre  non  era 
già  mollo. ciò  che  restava  ancora  di  quella  notte.  In  questo 
punto  vennero  altri  ad  avvisarlo  che  quel  tumulto  stato  era 
cagionalo  dall'avarizia  e  dall'ingiustizia  dei  soldati  contro 
loro  stessi.  Perlochè,  volendo  egli  rimetter  la  moltitudine  in 
ordinanza  dalla  confusione  e  dallo  sbaraglio  in  cui  era,  co- 
mandò che  dato  fosse  il  segno  dell'accamparsi. 

XXXIV.  11  giorno  di  già  albeggiava;  e  nel  mentre  che 
l'esercito  cominciava  a  mettersi  in  qualche  buon  ordine,ve 
tranquillando  si  andava,  ecco  sopraggiugnere  i  Parti,  i  quali 
molestavano  colle  lor  frecce  i  Bomani  ch'efan  di  dietro;  e 
però  dato  fu  il  segno  della  pugna  ai  soldati  leggieri.  Quelli 
poi  di  grave  armatura,  copertisi  novamente  cogli  scudi  allo 
stesso  modo  di  prima,  sostenevano  il  saettar  dei  nemici,  che 
non  ardiano  appressarsi.  Sottraendosi  quindi  a  poco  a  poco 
e  inoltrandosi  quei  Romani  ch'eran'  dinanzi,  scopersero  il 
fiume.  Antonio  allora,  schierata  la  cavalleria  sul  fimne  stesso 
a  far  fronte  ai  nemici,  passar  fece  prima  di  tetti  gl'infermL 
Anche  quei  medesimi  che  combattevano  ebbero  comodità  ben 
tosto  di  bere  con  tutte  sicurezza;  imperciocché  i  Parti,  ap- 
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pena  veduto  quel  fiume,  sciolsero  i  nervi  ai  loro  archi,  e  con- 
forlavano  eglino  stessi  ì  Romani  a  passare»  encomiandone 
grandemente  il  valore.  Passati  adunque  essendo  con  quiete, 
3i  ristorarono  alquanto:  indi  a  marciar  si  misero,  non  fidan- 
dosi per  altro  affitto  dei  Parti.  Il  sesto  giorno  dopo  l'ultinio 
combattimento,  arrivarono  all'Arasse,  fiame  die  separa  dal- 
l'Armenia la  Media.  Difficile  sembrava  qnesto  a  passarsi  per 
esser  alto  e  fluttuante:  e  sparsa  era  voce  che  il  nemico  si 
stesse  quivi  in  agguato  per  farsi  lor  sopra,  nel  mentre  che  ap- 
punto passassero.  Ma  come  passati  \)o\  furono  senza  pericolo 
alcuno,  e  messo  ebbero  il  piè  neir Armenia,  essi,  non  altri- 
menti che  se  veduta  avessero  pur  allora  quella  terra,  jisciti 
del  mare,  l'adorarono  e  si  diedero  ad  abbracciarsi  vicende- 
voiraente  l'un  l'altro  ed  a  i»agnereper  allegreEsa.  Andando 
Itertanto  innanzi  a  traverso  di  qoél  paese  felfee,  e  dopo  la 
soflèrtar  penn^,  dandosi  smoderatamente  e  senza  riguardo 
a  godere  dell'abbondanza  d'ogni  cosa ,  a  cader  vennero  in 
morbi  d'idropisia  e  di  eolica.  Quivi ,  falla  avendo  Antonio  la 
rassegna  dei  suoi,  trovò  che  periti  erano  ventimila  fanti  e 
quattromila  cavalli,  non  già  tutti  in  battaglia,  ma  più  della 
metti  per  malattie.  Dopo  che  partiti  erano  da  Fraatc ,  cam- 
minato aveano  per  ventisette  giorni,  e  aveano  superati  i 
Parti  in  ben  diciotto  battaglie;  ma  le  loro  vittorie  stale  non 
erano  intere  né  stabili,  non  avendo  eglino  insegniti  ì  nemici 
se  non  per  poco' tratto,  senza  abbatterli  totalmente.  cbe 
sopra  tatto  si  vide  cbiaro,  non  aver.  Aiitenio  compiuta  quella 
guerra  per  cagione  'delf  Armeno  Attavasde.  Conciossìachè, 
se  qnei  sedicimila  soldati  a  cavallo,  che  costui  menò  via  dalla 
Media,  rimasti  fossero  presso  Antonio,  armati  in  egual  ma- 
niera che  i  Parti,  ed  avvezzi  a  (M)iiìl)aHore  contro  di  loro, 
come  i  Komani  volti  avessero  in  fuga  gli  assalitori,  queglino 
li  avrebbero  poscia  insegoili  uccidendoli;  cosicché  costoro, 
quatndo  stati  fossero  vinti,  non  avrebbero  già  potuto  riaversi, 
o  rinnovare  tante  volte  il  conflitto»  Accesi  però  tutti  di  col- 
lera stimolavano  Antonio  a  vendicarsi  contro  l'Armeno;  ma 
egli,  facendo  uso  di  buon  raziocinio,  né  lo  rimproverò  punto 
dèi  tradimento,  nè  punto  si  rattenne  dal  praticar  verso  lui 
tulle  quelle  affettuose  accoglienze  c  queir  onore  che  solito 
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era  di  osargli,  considerando  come  debile  era  Tesereito  sdo, 
«  com'era  eì  mancante  di  tatto. 

XXXV.  In  progresso  poi  di  tempo,  entrato  essendo  An- 
tonio nn'altra  volta  in  Armenia ,  e  persuaso  avendolo  con 
molte  promesse  ed  inviti  a  venirgli  nelle  mani,  il  prese  e  il 
condusse  legato  in  Alessandria,  ove  trionfò;  col  qua!  trionfo 
venne  egli  a  dar  sommo  dispiacere  ai  Romani,  che  vedeano 
donate  da  esso  aijli  Egiziani,  in  grazia  di  Cleopalnu  lo  pompe 
più  belle  e  più  magnifiche  della  lor  patria.  Ma  queste  cose 
non  avvennero  se  non  dopo.  Allora,  affrettandosi  egli  nel 
viaggio  in  mezzo  al  rigido  verno  e  alle  nevi  incessanti,  perdè 
ancora  per  istrada  altri  oilomila  soldati:  e  sceso  al  mare,  ac- 
compagnato da  pochi  in  un  certo  luogo  tra  Borito  e  Sidone, 
il  quale  chiamasi  Villaggio  Bianco,  aspettava  quivi  Cleopa- 
tra: e  perchè  tardava  ella  a  venire,  egli,  tutto  pieno  di 
aflDìzione,  se  ne  stava  con  animo  inquieto  e  abbattuto:  e  ab- 
bandonato essendosi- alle  beverie  e  alle  crapule,  non  tolle- 
rava già  di  restarsene  lungamente  a  a^iacere  a  tavola,  ma 
spesse  volte  balzava  su,  mentre  gli  altri  si  stavano  tuttavia 
beendo,  e  ad  osservare  andava  se  la  vedesse  pur  comparire; 
tìn  tanto  che  venne  ella  ad  approdare  portando  molte  vesti  e 
danari  ai  soldati.  Avvi  per  altro  alcuni  che  dicono  che  Anto- 
ni*  ricevette  bensì  le  vesti  da  essa,  ma  che,  in  quanto  ai  da- 
nari, tolse  dei  suoi  proprj,  e  li  distribuì,  facendo  vista  che 
dati  glieli  avess'ella.  Ora  insorse  dissensione  tra  il  re  dei 
Medi  e  Fraate  re  dei  Parti,  nata,  per  quel  che  si  dice,  sopra 
le  spoglie  dei  Romani;  e  talmente  inoltrate  s'eran  le  cose, 
che  sospettare  e  temer  facevano  al  Medo  di  non  venire  spo-  , 
gliato  del  regno.  Perlochò  uuuidav a  egli  chiamando  Antonio, 
promettendogli  di  unirsi  colle  proprie  sue  forze  a  guerreg- 
giare insieme  con  esso  lui.  Entrato  adunque  essendo  Anto- 
nio in  grande  speranza  (  imperciocché  ciò  che  pareva  che 
solo  gli  fosse  mancato  per  isconflggere  i  Parti,  ed  era  un 
grosso  numero  di  cavalli  e  di  arcieri,  ciò  appunto  vedea  che 
in  allora  gli  venia  dato,  ^  in  tempo  ch'ei  noi  domandava 
già,  ma  che  usava  anzi  cortesia  ner  riceverlo)  allestivasi  a 
salire  di  bel  nuovo  su  per  l'Armenia,  e  come  abboccato  si 
fosse  col  medo  sul  fiume  Arasse,  a  mover  indi  la  guerra. 
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XXXYL  Intanto,  desiderosa  essendo  Ottavia,  che  Iro- 
Tavasi  in  Roma,  di  navigare  ad  Antonio,  Cesare  le  accon- 
senti, non  già,  al  riferire  della  maggior  parte  degli  seritto- 
ri,  per  fore  a  lei  coea  grata,  ma  perchè,  venendo  dia  vilipesa 
e  negletta,  gli  somministrasse  qnindi  un  decoroso  motivo 
alla  guerra.  Pervenota  ad  Atene,  ricevè  lettera  da  Antonio» 
che  ad  essa  ordinava  di  aspettarlo  quivi,  e  le  dava  contezza 
dìqueliaHua  spedizione.  Ouautunque  ne  foss^ella  j^randemente 
afflìtta,  e  l)eii  com[)rentlesse  il  pretesto,  ciò  iiullaostante  gli 
scrisse,  ricercandogli  in  qual  luogo  ei  volesse  che  inviate 
gli  fossero  le  cose  che  essa  porlavagli:  ed  erano  una  quan- 
tità grande  di  vesti  militari,  molti  somieri  e  danari,  e  molti 
doni  pei  di  lui  capitani  ed  amici;  e  inoltre  menava  par  due 
mila  soldati  scelti  e  splendidamente  armati  di  lutto  punto» 
come  coorti  pretoriane.  Un  certo  Negro,  amico  di  Antonio,  si 
fu  quegli  che  mandato  venne  da  Ottavia,  e  che  esegiiita  che 
ebbe  la  sua  commissione ,  si  mise  di  più  a  fare  ad  Ottavia 
stessa  quegli  encomj  che  ben  le  convenivano  e  ch'ella  si  me- 
ritava. Sentendo  [»erò  Cleopatra  che  Ottavia  a  contender 
prendeva  con  esso  lei,  e  temendo  che  questa,  se,  oltre  alla 
decenza  dei  suoi  costumi  ed  alla  possanza  che  le  veniva  da 
Cesare,  venuta  fosse  a  for  provare  ad  Antonio  il  piacere  che 
recato  avrebbegli  conversando  insieme»  e  a  eoUtvarlo,  «m 
si  rendesse  insuperahile  e  interaminite  padrona  del  proprm 
marito,  facea  mostra  di  spasimar  d'amore  per  lui,  ed  este- 
nuava il  proprio  suo  corpo  ool  mangiar  poco.  Quand'  egli  a 
lei  se  n'andava,  mostrava  ella  di  avere  il  guardo  sorpreso 
ed  allonilo,  e  di  averlo  poi  languido  ed  abbattuto  quand'ei  sen 
partiva.  Studiavasi  pur  d'esser  veduta  spesse  volte  lagrimo- 
sa,  ma  nel  tempo  medesimo  si  lergea  prestamente  le  lagrime 
e  le  nascondeva,  quasi  volendo  che  ei  non  se  ne  accorgesse. 
E  questo  ella  faceva  nel  mentre  che  era  egli  per  passar  dalla 
Siria  ad  unirsi  col  Modo.  Gli  adulatori  poi»  mostrandosi  pre- 
murosi per  lei,  sparlavano  di  Antonio»  e  il  biammavano  eome 
nomo  duro  e  insensihìie,  che  perir  faceva  una  tal  donna,  la 
quale  unicamente  da  lui  solo  pendeva:  essendoché  Ottavia» 
che  unita  era  ad  esso  in  grazia  del  fratel  suo  e  in  riguardo 
agli  affiiri  politici,  godeva  il  nome  di  moglie;  c  Cleopatra» 
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che  re2;ina  era  di  tanti  nomini,  chiamata  veniva  la  concu- 
bina di  Antonio;  e  non  isfuggiva  già  ella  un  tal  nome,  nè 
a  ve  vaio  a  sdegno,  purché  le  fosse  conceduto  di  vedere  il  suo 
Antonio  e  di  vìversi  insieme  con  lui ,  lontana  dal  quale  non 
saprebbe  ella  mantenersi  più  in  vila.  £  cosi  finalmente  lo 
ammollirono  ed  intenerirono  di  tal  maniera  che,  temendo  ei 
che  Cleopatra  non  privasse  di  vita  se  stessa,  tornossene  ad 
Alessandria,  e  differì  gli  afiBsri  del  Medo  alla  stagione  della 
primavera,  quantunque  si  dicesse  che  le  cose  dei  Parli  si 
stessero  allora  in  sedizione  e  in  disordine.  Pure  portatosi  poi 
di  bel  nuovo  al  Medo  stesso,  l'indusse  a  stringer  seco  ami- 
stà; e  maritato  uno  dei  suoi  figliuoli  avuti  da  Cleopatra  con 
una  delle  figliuole  di  questo  re,*  la  quale  era  ancora  assai 
giovane,  tornò  poscia  addietro,  rivoltatosi  già  tutto  alla  guerra 
civile. 

XXXYIL  Parendo  quindi  a  Cesare  che  Ottavia  rice- 
vuta avesse  villanìa,  come  ritornata  si  ta  da  Atene,  egli  le 
comandò  di  andarsene  ad  abitar  da  se  sola;  ma  ella  dissegli 
che  abbandonata  non  avrebbe  mai  l'abitazione  del  marito:  e 
anzi  esortava  Cesare  stesso  a  volere  (quando  non  per  altra 
cagione  avess'ei  deliberalo  di  mover  guerra  ad  Antonio) 
lasciar  andare  i  molivi  che  risgoardavano  lei:  perocché  stata 
non  sarebbe  cosa  onesta  l'udire  che  due  grandissimi  impe- 
radon,  V  uno  per  amore  di  una  femmina,  l'altro  per  effetto 
di  gelosia  portati  avessero  1  Romani  ad  una  guerra  civile. 
Ciò  ella  diceva,  e  maggiormente  il  confermava  coli'  opere. 
Conciossiachè  continuava  élla  a  starsene  nella  casa  di  An* 
tonio,  non  altrimenti  che  se  vi  fosse  stato  presente  egli  stesso, 
e  ogni  cura  aveva  di  bene  e  decorosamente  allevare  non  solo 
quei  figliuoli  che  da  lei  nati  erano,  ma  quegli  altresì  ch'eran 
nati  da  Fulvia:  e  accogliendo  quegli  amici  di  Antonio ,  che 
mandati  veniano  a  Roma  per  chiedere  una  qualche  magistra- 
tura o  per  qualche  altra  faccenda,  cooperava  perchè  ottenes- 
sero da  Cesare  tutto  ciò  che  voleano.  Ma  per  queste  cose  me- 

'  Diede  al  re  de' Medi  quelJa  parte  d'Armenia  ch'egli  avea  conquistata,  e 
maritò  Alessandro  suo  figlio  maggiore  avuto  da  Cleopatra  con  lalapa  figliuola  dì 
quel  re ,  rilirando  le  ioscgoe  slate  prese  nel  combaltimeolo  di  Taaiaao.  Dione , 
lib.  XLIX. 
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desime  veniva  ella,  contro  la  propria  sua  volontà,  a  far  male 
ad  Antonio,  che  quindi  odiato  era  per  Tingiuria  che  usava 
a  una  donna  si  fatta.  Fu  pure  odiato  per  la  divisione  che 
fece  in  Alessandria  ai  suoi  figliuoli,  divisione  che  parve  che 
avesse  del  tragico ,  o  dinotasse  orgoglio  e  livore  contro  i  Ro- 
man!. Imperciocché,  fatto  avendo  concorrere  il  popolo  nel 
ginnasio,  in  cui  avoa  pur  fatd  porre  due  troni  d'oro  sopra  di 
una  rin2;hiera  d'argento,  l'uno  per  se  niedesìnio,  l'altro  per 
Cleopatra,  ed  altri  pure  più  t)assi  anche  pei  suoi  figliuoli,  di- 
chiarò prima  Cleopatra  regina  di  Egitto,  di  Cipri,  di  Libia  e 
di  Celesiria,  e  dielle  per  collega  nel  dominio  Cesarione,  re- 
putato figliuolo  del  morto  Cesare,  che  lasciata  aveva  Cleo- 
patra incinta.  Indi,  chiamati  avendo  col  nome  di  re  dei  re 
i  figliuoli  natigli  da,  Cleopatra  medesima,  assegnò  ad  Ales- 
sandro l'Armenia  e  la  Media  e  il  paese  dei  Parti,  soggio- 
galo che  fosse;  e  a  Tolomeo  la  Fenicia  e  la  Siria  e  la  Cili- 
cia;  e  nel  tempo  slesso  produsse  (piesti  due  figliuoli  suoi , 
Alessandro  vestito  alla  foggia  dei  Medi  colla  tiara  e  con  (juel 
diritto  arnese  chiamalo  cìlari,  e  Tolomeo  in  sandali  e  colla 
clamide,  e  con  in  lesta  la  causia  fregiala  dì  diadema:  peroc- 
ché queslo  era  la  foggia  del  vestire  dei  re  successori  di  Ales- 
sandro, siccome  quell'altra  la  foggia  era  dei  Medi  e  degli 
Armeni*  Tosto  che  questi  fanciulli  salutati  ebbero  i  lor  ge- 
nitori, Fune  circondato  fu  da  una  guardia  di  Armeni,  Faltro 
da  una  di  Macedoni:  e  in  quanto  poi  a  Cleopatra,  essa  e  al- 
lora e  nel  tempo  in  appresso,  quando  usciva  in  pubblico, 
))ortava  la  veste  che  è  sacra  ad  Iside,  e  nuova  Iside  chiamar 
si  facea. 

XXWIII.  Esponendo  Cesare  tali  cose  in  senato,  e  ac- 
cusando spesse  volte  Antonio  presso  del  popolo,  irritava  la 
moltitudine  contro  di  esso.  Ma  anche  Antonio  mandò  per- 
sone a  Roma  ad  accusar  lui  reciprocamente:  e  le  principali 
querele  che  gli  movea  contro  si  erano:  primamente  che,  le- 
vata avendo  ei  la  Sicilia  a  Pompeo,  data  non  avesse  parte  di 
queir  isola  ad  esso  lui:  secondariamente  che,  avendo  da  lai 
avute  ad  imprestito  navi  per  la  guerra,  non  gliele  avesse  re- 
stituite: in  terzo  luogo  che,  scacciato  avendo  il  suo  collega 
Lepido  dalla  magistratura,  e  avendolo  privalo  d'ogni  onore, 
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se  ne  tenesse  poi  egli  l'esercilo  e  la  prov  incia,  e  quei  provcnli 
che  assegnati  erano  ad  esso:  e  finalmente  che  distribuita 
avesse  quasi  tutta  l'Italia  ai  proprj  soldati,  senza  lasciar  niente 
ai  suoL  Contro  queste  accuse  Cesare  si  giustificava  con  dire 
chCy  in  quanto  a  Lepido,  tolto  gli  avea  il  dominio  perchè  vi 
commetleva  delle  ingiurie  e  delle  insolenze;  che,  in  quanto 
a  ciò  che  conquistato  avea  guerreggiando,  diviso  avrebbelo 
con  Antonio;  quando  anche  Antonio  divisa  avesse  T Arme- 
nia con  lui;  e  che,  in  quanto  all' Italia,  non  ne  dovea  toccar 
punto  ai  soldati  di  Antonio;  perocché  questi  si  aveano  la  Me- 
dia e  la  regione  dei  Parti ,  le  quali  aveano  sottomesse  al  do- 
minio romano,  valorosamente  combattendo  col  loro  impera- 
dore.  Mentre  Antonio  intcrtenevasi  nell'Armenia,  riferite 
gli  furono  tai  cose;  e  comandò  tosto  a  Canidio  che,'  seco  tolte 
sedici  legioni,  discendesse  al  mare;  ed  egli,  tolta  seco  Cleor 
patra,  porgessi  ad  Efeso;  dove  uni  da  ogni  parte  tutte  le 
navi,  che,  unitamente  a  quelle  da  carico,  furono  ottocento, 
delle  quali  somministrate  gliene  avea  dugento  Cleopatra,  ol- 
tre ventimila  talenti  ed  i  viveri  bastanti  a  tutto  T  esercito 
per  quella  guerra.  Quindi  Antonio,  persuaso  da  Doinizio  e 
da  alcuni  altri,  volea  che  Cleopatra  navigasse  in  Egitto,  e 
attendesse  ivi  l'esito  della  guerra:  ma  ella,  temendo  ch'egli 
pei  maneggi  di  Ottavia  non  si  riconciliasse  ancora  con  Ce- 
sare, indusse  con  molti  danari  Canidio  a  parlare  ad  Antonio 
in  favor  difessa,  condirgli  che  giusta  cosa  non  era  lo  allon* 
tanar  dalla  guerra  una  donna  che  tanto  vi  contribuiva;  né 
cosa  era  utile  II  far  cosi  perdere  il  coraggio  agli  Kgiig,  che 
una  gran  parte  formavano  delle  sue  forze  navali;  né  vedea  • 
per  altro  che  inferiore  ella  fosse  in  prudenza  a  verun  altro 
dei  re  che  militavano  insieme  con  lui,  ella  che  per  ben  molto 
tempo  governato  avea  da  se  niedcsinia  un  regno  si  vasto,  e 
per  mollo  altresì  stata  era  insieme  con  esso  lui,  e  imparato 
avea  a  maneggiar  grandi  affari.  Queste  rillessioni  (perocché 
d'uopo  era  che  ogni  cosa  cadesse  alfine  in  mano  di  Cesare) 
convinsero  Antonio.  Raccolte  che  quivi  Airone  le  forze  sue, 
navigarono  in  Samo,  e  vi  si  trattenevano  in  ddiiie  ed  in 
passatempi.  Imperciocché,  siccome  ingiunto  era  ai  re  e*po- 
tentati  e  tetrarchi,  alle  nazioni  e  città  tutte  che  sono  fra  la 
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•  Siria  c  la  Moolide,  Ira  Armenia  e  l.aiiria,^  di  mandare  e  di 
l>orlarc  ciò  t  iic  laiea  di  meslicri  alla  guerra;  cosi  obbligali 
pur  furono  tulli  i  professori  «fello  arli  relative  a  Bacco  a  do- 
versi porlare  a  Samo,  e  nel  menlre  che  quasi  iuUa  la  terra 
al  dintorno  si  lamenlava  e  gemevi»  in  questa  mia  ìsola  per 
molli  giorni  non  si  sentirono  se  non  suoni  e  canti»  essendovi 
pieni  sempre  i  teatri,  e  eontendendovisi  a  gara  dai  cori.  Ivi 
pare  sacriflcavasi  da  tutte  le  città,  ognuna  delle  quali  vi  man- 
dava un  bue;  ed  i  re  similmente  cercavano  di  superarsi^l'ini 
l'altro  nella  sontuosità  dei  conviti  c  dei  regali:  per  lo  che 
si  andava  discorrendo,  quali  mai  nel  festesjgiar  la  vittoria 
dovessero  esser  costoro,  so  festeggiavano  allora  con  lauta 
magnificenza  uli  apparati  della  guerra. 

XÌLXiX.  ierminale  le  feste,  Antonio  diede  la  città  di 
Prienb  a  quegli  artefici  dei  giuochi  di  Bacco  per  loro  dimo- 
ra: e  portatosi  egli  ad  Atene ,  si  abbandonò  di  bei  nuovo  ai 
divertimenti,  ai  giuochi  e  ai  teatri.  Ora  Cleopatra,  punta  es- 
sendo da  gelosìa  per  gli  onori  ottenuti  da  Ottavia  in  quella 
città  (perocché  gli  Ateniesi  mostrata  le  aveano  somma  rive- 
renza ed  alTczione)  si  cattivò  il  popolo  col  fargli  dì  molli  doni: 
ed  esso  però,  determinato  avendo  di  far  grandi  onori  anche 
a  lei,  nian<lolIe  ambasriadori  a  casa  ad  arrecarle  una  tale  de- 
terminazione, uno  de'(iuali  lu  Antonio,  come  già  cittadino 
di  Alene.  £i  mandò  poi  in  Kondt  persone  che  gli  cacciassero 
Ottavia  fuori  di  casa.  Dicono  ch'ella  ne  usci  menando  seco 
tutti  i  figliuoli  di  Antonio,  trattone  il  maggiore,  n^to  da  Ful- 
via (il  .quale  era  presso  del  padre),  e  che  piagneva,  e  alta- 
mente incresceyale  che  paresse  che  anche  élla  una  delle 
cagioni  si  fosse  promoventi  la  guerra.  I  Romani  però  compas- 
sionavano non  tanto  la  sciagura  di  lei,  quanto  quella  di  An- 
tonio, e  si)ecialmente  queglino  che  veduta  aveano  Cleopatra, 
che  non  era  punto  superiore  ad  Ottavia  nè  in  gioventù  nò  in 
bellezza.  Ma  Cesare,  sentendo  con  quanta  prestezza  si  fosse 
Antonio  aliestìlo,  c  quanto  grandi  fossero  gli  alieslinuiuli 

»  Lam  ia,  o  Lam  io,  v  uiià  montagna  doli' Attira ,  ccleltre  per  le  suo  mi- 
niere (V argento»  nò  sa  inlcn(l(>rsi  come  possa  aver  luogo  fra  le  nominate  proviu- 
de.  GMderi  dnni|ue  con  fondamento  che  sU  ^  viskto  il  lesto»  e  debba  ^re 
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motl(3SÌmi,  lemeii'lu  quindi  di  non  esser  (■oslieilu  a  guerrea;- 
giarc  dentro  di  quella  siale,  era  in  grande  tumulto  e  agi- 
tazione di  animo,  mancante  trovandosi  di  molte  cose,  e 
recando  afUizione  e  disgusto  ai  sudditi  coi  grossi  tributi  ch'e- 
siger faeea.  Imperciocché,  costretti  essendo  i  libertini  a  con- 
tribmre  l'ottava  parte  delle  loro  facoltà,  e  gli  aUri  la  quarta 
delle  loro  rendite,  sparlavan  tutti  di  Ini,  e  tutta,  per  queste 
cose,  era  piena  di  scompi^dio  e  di  rivoluzioni  l'Italia;  ond'é 
che  uno  dei  maggiori  falli  di  Antonio  si  tiene  che  fosse  il 
differire  ch'egli  allor  fece  la  guerra,  dato  avendo  cosi  tempo 
a  Cesare  di  prepararsi,  e  campo  alle  turholenze  che  si  cal- 
massero: perocché  gli  uomini,  nciratto  bensì  che  pagar  do- 
vevano, si  esacerbavano,  ma  si  quietavano  poi  quando  pa- 
gato aveano.  Ora  Tizio  e  Plance,  due  amici  di  Antonio,  e 
che  personaggi  erano  consolari /veggendosi  vilipesi  da  Cleo- 
patra (perch'essi  fatto  le  aveano  contrasto  grandissimo  in- 
torno all'intervenire  anch' ella  alla  guerra],  sé  ne  fuggirono, 
e  portatisi  a  Cesare,  gl'indicarone  il  testamento  di  Antonio, 
essi  che  già  consapevoli  erano  di  quanto  vi  si  conteneva. 
Messo  era  in  deposilo  presso  le  verdini  Vestali:  e  mandato 
avendo  Cesare  a  domandarlo  ad  esse,  elleno  non  glielo  die- 
dero, magli  ordinarouo  che,  se  il  voleva,  se  n'andasse  a 
prenderlo  ei  stesso.  Andovvi>i>erò  egli,  e  sei  prese.  Trascorse 
prima  quella  scrittura  daMnioIo  e  vi  segnò  alcuni  luoghi  de- 
gni dì  riprensione. 

XL.  Indi,  convocato  avendo  il  senato,  lo  lesse;  il  che 
dispiacque  alla  maggior  parte:  conciossiachò  dura  e  strana 
cosa  pareva  che  alcuno,  mentr'era  ancor  vivo,  dovess'esser 
punito  di  ciò  che  aveva  ilìvisato  che  si  facesse  dopo  ch'ei 
morto  fosse.  Kra  lo  cose  che  in  quel  testamento  scritte  erano, 
si  attaccò  principalmente  a  quanto  riguardava  i  funerali. 
Conciossiacbè  ordinava  Antonio  che  il  corpo  suo,  quando 
ben  anche  morto  fosse  in  Koma,  portato  venisse  pomposa- 
mente a. traverso  della  piazza,  e  mandato  in  Alessandria  a 
Cleopatra.  Calvisio  poi,  il  quale  amico  era  di  Cesare,  fra  i 
delitti  che  apposti  veniano  ad  Antonio  in  rìgoardo  a  Cleopa- 
tra, mettea  pur  in  vista  ch'egli  aveale  donate  le  biblioteche 
di  Pergamo,  nelle  quali  erano  ben  dugenlomila  volumi  scem- 


Digitized  by  Google 


51  !2  ANTONIO. 

|)j  ;  che  in  un  convito  alla  presenza  di  molli ,  levatosi ,  le 
aveva  calcati  i  piedi  per  una  certa  deterrainazione  e  con- 
venzione fra  lor  pattuita;  che  avea  comportalo  che  quelli  di 
iilfeso,  mentre  v'era  presente  ei  medesimo,  salutassero  Cleo-^^ 
patra  col  titolo  di  loro  signora;  che  spesse  fiate,  nel  t^po 
che  sai  tribinliiÉlendea  ragion^  ai  tetrarchi  ed  ai  re,  egli 
riceveva  tabelle  (U  alabastro  e  di  «(istallo  riandategli  da  lei«,^^ 
dove  scritte  èrano  cose  di  amore,  e  qiti^^^re  leggevate; 
che  nna  volta,  passando  Cleopatra  in  lettiga  a'^traverso  della^!^ 
piazza  nel  mentre  che  Furnio,  personaggio  di  grande  auto- 
rità ed  el(Kiuenlissimo  fra  tutti  i  Romani,  disputava  dinanzi 
ad  Antonio,  e^li,  come  l'ebbe  veduta,  balzò  tosto  su,  ab- 
I)andonò  la  causa  intorno  a  cui  giudicar  doveva,  e  tutto  pen- 
dente da  quella  lettiga  l'accompagnava.  Ma  tenuto  era  che 
Cai  Visio  nella  maggior  parte  di  queste  cose  dicesse  il  fidsc^^^ 
Gli  amici  poi  di  Antonio,  raggirandosi  per  ^imàyÌBìt/e^tÈmi^j^ 
istanze  e  preghiere  al  popolo  in  di  Uri  ^s^vore^^i^aiid^^^ 
Geminio,  àno'del  loro  numera,  a  pregare  k>  'éll^éÈÌ0É0ÌìS^m^:. 
'  che  guardasse  bène  di  non  trascurare  se  stesso,  e  InsdmF^ 
levare  il  dominio  e  dichiarar  nemico  ai  Romani.  Giunto  che 
fu  Geminio  in  Grecia,  divenne  sospetto  a  Cleopatra,  come 
venuto  fosse  a  trattar  per  Ottavia.  Quantunque  però  foss'egli 
motteggiato  sempre  da  lei  nel  tempo  della  tavola,  e  si  ve- v^. 
desso  posto  per  vilipendio  ne'luoghi  meno  onorati,  nondimeno.^ 
ei  ciò  comportava,  àspeltando  T opportunità  di  abboccarsi  cttfiif'** 
Antonio.  Ma  sentendosi  poscia  ordinare  da  esso  di  esporre  a 
cena  la  cagione  per  cui  venuto  era,' egli  rispose  che  altre  . 
cose  aveva  a  trattar  con  lui,  le  quali  richiedeano  che  si'fos* 
sero  egtino  sobij,  e  che  quella  sola,  ch'ei  e  sobrio  ed  ebbro 
sapeva,  si  era,- che  tutto  andria  bene  quando  Cleopatra  riti- 
rata si  fosse  in  Egitto.  Sdegno^si  Antonio  a  queste  parole, 
e  Cleopatra:  «  Bene  hai  fatto,  disse,  o  Geminio,  a  confessare 
»  la  verità  senza  aspettar  la  tortura.  »  Questo  Geminio,  po- 
chi giorni  dopo,  se  ne  fuggì  e  pertossi  a  Roma.  Gli  adulatori 
poi  di  Cleopatra  scacciarono  anche  molti  altri  degli  amici  di 
Ant(mio,  i^  quali  toUeiar  non  sapeano  la  loro  insolenza  e 
scurrilità;  e  fra  gli  altri  Marco  Silano  e  Delio  lo  storico,  il 
qualé  dice  che  temeva  anche  una  qualche  insidia  da  Cleopa- 
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tra^  slatD  essendone  avvertito  dal  medieo  Glauco.  Se  l'aveva 
egli  irritalu  per  aver  detto  una  volta  cenando,  cbe  venia  loro 
versato  ivi  dell'aceto,  mentre  intanto  Sarmento  beeva  a  Rmna 

il  falerno.  Questo  Sarmento*  era  un  fanciullo  di  quei  tenuti 
per  suo  sollazzo  da  Cesare,  e  che  dai  Romani  chiamali  souo 
delicicB. 

XLl,  Poicliè  si  fu  (tesare  sttOicieniemente  aUestilo,  de- 
cretossi  di  gnerreggiare  contro  Cleopatra,  e  di  levare  ad  An- 
tonio il  dominio,  di  cui  lasciava  ei  r  arbitrio  a  una  donna;  e 
Cesare  inoltre  diceva  che  Antonio  stato  era  si  fattamente  am- 
maliato che  non  era  più  padrone  di  se  stesso:  e  che  guerra 
faceano  ai  Romani  un  Mardione  eunuco,  e  un  Potino,  un'Ira 
acconciairice  di  testa  di  Cleopatra,  ed  una  Carmio ,  persone 
dalle  quali  amministra  vasi  la  maggior  parte  delle  faccende. 
Dicesi  che  prima  della  guerra  avvennero  questi  prodigj.  Pi- 
sauro,  città  di  Antonio,  che  messa  vi  aveva  una  colonia,  e 
fabbricata  era  vicino  ad  Adria,  ingoiata  fu  dalla  terra  che  se 
le  si)alancò  sotto.  Una  delle  statue  di  pietra,  erette  ad  An- 
tonio in  Alba,  mandò  fuori  sudore  per  motti  giorni;  e  per- 
chè alcuni  ne  la  tergessero,  il  sodor  non  cessava.  Mentr^egli 
interlenevasì  a  Palra,  incendiato  venne  dai  fulmini  il  tempio 
di  Ercole:  e  in  Atene  il  Bacco,  ch'era  nella  Gigantomachia,* 
fu  travolto  In  alto  dai  venti  e  lasciato  giù  cader  nel  teatro; 
in  tempo  che  Antonio  riferia  già  l'origine  delle  sua  schiatta 
ad  Ercole,  e  nella  coiwiotla  del  viver  suo  cercava  di  emular 
Bacco,  fatto  essendosi  chiamar  Bacco  giovane,  come  si  ò 
detto.  Quello  stesso  turbine  poi,  investiti  pure  in  Atene  i  co- 
lossi di  Eumene  e  di  Aitalo  intitolati  Antonj,  li  rovesciò  a 
terra,  soli  di  tanti  altri  che  por  quivi  erano.  Anche  nella 
nave  capitana  di  Cleopatra,  appellata  Antoniade,  si  vide  un 
prodigio  sorprendente:  imperciocché  avendo  alcune  rondini 
fatto  il  nido  sotto  la  poppa,  sopravvmnero  altre  che  ne  scac- 
ciarono le  prime,  e  perir  ne  fecero  i  rondinini.  Ora,  essen- 
dosi avvicinali  per  comballcrc,  Anloiiio  aveva  non  meno  di 

I  Vedi  la  Satira  V  del  primo  libro  d'  Oraiio,  nella  quale  ti  racconta 
la  disputa  di  questo  Sarmonto  con  <m  altro  baffime  di  nome  Cicero. 

*  Luogo  coti  dnamato  dall'esiervi  dipinta  la  lialtagfift  de'  Giganti  contro 
gli  Dai. 
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cinquecanlo  navi  da  guerra,  fra  lo  ^lali  ve  n'erano  mUe  a 
otto  e  a  diece  ordini  di  remi,  saperiiamettlo  adornato  e  con 
aolenne  pomposità:  aveva  eentooiiila  fanti  e  dodiolmlla  ea- 
valli: e  militavano  insieme  eon  Ini  molli  re  soggelli:  Bocco 

re  dei  Libici,  Tarconderao  re  della  Cilìcia  superiore,  Archelao 
re  di  Cappadocia,  Filadelfo  diPaflagonia,  Mitridale  di  Com- 
magene,  e  Adalla  di  Tracia.  Tutti  questi  erano  con  Antonio 
in  persona.  Polemone  poi  mandata  aveagli  la  sua  milizia  da^ 
Ponto,  e  Manco ^  dall'Arabia;  e  cosi  pure  la  sua  Erode  il  Gin- 
deOy  e  Aminta  altresì,  il  re. dei  Licaoni  e  dei  Calali;  ed  eranvi 
ben  anche  le  truppe  mandateci  in  aiuto  dal  re  dei  Aiedi. 
L^armata  poi  di  Cesare  consisteva  in  dugento  .e  cinquanta 
navi  da  combattore;  in  ottantamOa  fanti,,  e  in  una  quantità 
di  eavalli  eguale  a  quella  che  aveano  i  nemici.  U  dominio  di 
Antonio  estendeasi  dall'Eufrate  e  dair Armenia  fino  all'Io- 
nio e  agrillirj:  e  il  dominio  di  Cesare  dagl'lllirj  per  quel 
tratto  che  ò  fino  all'  Oceano  occidentale,  e  per  quello  pure 
eh' è  dall'Oceano  fino  al  mar  Tirreno  ed  al  Siciliano;  e  in 
oltre  egli  avea  sotto  di  se  tutta  quella  parte  dì  Libia  ch%^^ 
rimpetto  alla  Italia,  allaGallia  e  all'iberia  fino  alle  Colonne 
di  Breole;  e  Antonio  n'avea  Taltra  parto  da  Cirene  fino  al- 
/  l'Etiopia.  . 
V  -  rXLII.  Ma  questi  impegnato  j'era  talmente,  a  voler  dar 
risalto  ad  una  donna  che,  quantunque  fosse  egli  molto  più 
forte  coir  armata  da  terra,  volle  nondimeno  fondar  tulio  sulle 
forze  navali  in  grazia  di  Cleopatra;  e  ciò  benché  vedesse  che, 
per  mancanza  di  ciurma,  i  comandanti  delle  triremi  rapiano 
dalla  Grecia,  già  per  molti  altri  guai  travagliata,  i  viandanti, 
gli  asinaj ,  i  mietitori  e  i  teneri  giovanetti,  e  che,  con  tolto 
questo,  le  navi  non  e^o  già  provvedute  abbastanza,  ma  ve 
n'erano  tottovia  molto  licarse  di  remiganti,  le  quali  però  a 
stento  meveansi.  Cesare  avea  per  lo  contrario  to  sue,  che  non 
erano  già  fatto  per  ostentarne  l'altezza  e  la  mote,  ma  erano 
leggiere,  facili  ad  esser  girate,  e  provvedute  di  gente  a  pun- 
tino: e  allestita  già  lenendo  la  flotta  in  Taranto  e  in  Brindi- 

t  Ink»  ( Dé  beilo  alexandrùu»)  •  Giuseppe  Flavio  (Amtìqult.  JudaU,  XV > 
lo  chiamano  Slaico  j  ed  è  ione  nome  appelUiivo  midiè  pvviprio,  poidi^ 
JiUUich  io  arabo  «igiiifica  r». 
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si,  mmid^  a  hit  isCanxa  ad  AnlmiMS  ^tie  perder  nen  yeletse 

altro  tempo,  ma  avanzarsi  colle  sue  forze;  perocché  egli  con- 
ceduti avrebbe  alla  di  lui  flolta  luoghi  da  fermarvisi  e  porti 
senza  contrasto  veruno,  e  coi  pedoni  ritirato  sarebbcsi  dalla 
spiaggia  del  mare  un  corso  di  cavallo,  fintantoché  la  di  lui 
milizia  potuto  avesse  con  tutta  sicurezza  sbarcare  ed  accam- 
parsi. Antonio  9  all'incontro  millantandosi  e  luUo  pieno  di 
iattanza,  qnantnBqoe  più  veceliio,  sfidava  lo  atesso  Cesare  a 
oorabatter  seco  a  corpo  a  corpo;  e  qaando  ei  schivato  avesse 
il  fìir  ciò,  istansa  faceagli  di  venire  a  battaglia  coi  loro  eser- 
dti  nella  Fanalla,  come  da  prima -venuti  ci  erano  Pompeo  e 
l'aKro  Cesare.  Ora  Cesare,  mentre  Antonio  si  tenea  fermo 
ad  Azio,  in  quel  sito  appunto  dov'ora  è  posta  Nicopoli,  il 
prevenne  traversando  l'Ionio,  e  occupando  quel  luogo  del- 
l'Epiro  che  appellato  è  Torino.  Essendosi  quindi  messo  An- 
tonio in  costernazione  (perocché  le  sue  truppe  da  terra  erano 
ancora  addietro),  Cleopatra  allora  motteggiando:  a  E  che 
»  male  v'  ha,  disse,  che  si  stia  Cesare  a  sedere  soUa  Tori- 
net  »^  Lo  stesso  Antonio  poi,  mentre  allospantar  del  giorno 
laoitravansi  i  nemici,  temendo  ch'essi  non  gli  venissero  a 
prendere  le  navi,  che  vote  erano  di  combattenti,  armò  i  re- 
miganti, e  in  ordinanza  posali  sai  tavolati  per  mostra:  e  fatti 
avendo  alzare  e  sospendere  i  remi  dall'una  e  dall'altra  parte 
delle  sue  navi,  le  tenea  così  volte  colla  prora  contro  i  nemici 
sulla  bocca  del  porlo  d'  Azio,  come  ijià  fomite  di  remiganti, 
e  preparate  a  combattere:  e  Cesare  ,  deluso  da  uno  stratta- 
gemma si  fatto,  si  ritirò.  Pare  che  Antonio  con  molta  accor- 
teiza  altresì  tevate  abbia  l'acqua  ai  nemici,  rinchiosa  e  en- 
stodita  tenendola  con  alcnni  ripari,  mentre  gli  altri  looghi 
al  dintorno  non  ne  aveano  se  non  poca  e  cattiva. 

XLIII.  Si  porto  poi  con  benignità  grande  verso  Dèmi- 
zio,  contro  il  volere  di  Cleopatra.  Imperciocché,  mon- 
talo essendo  costui,  in  tempo  ch'era  febbricitante,  in  una 
picciola  barchetta,  e  cosi  trasferito  essendosi  a  Cesare, 
Antonio,  quantunque  se  ne  tenesse  assai  aggravato,  mandò 
ad  esso  tutto  il  di  lui  equipaggio  unilameute  agli  amici  ed 

*  Cbe*  olir*  «tser  nome  proprio  del  luogo  occnpalo  allora  da  Cesare,  tigni* 
Semi  alinal  metloUf  al  qoal  aecoado  rigoificato  Ckopatn  qui  aHiide. 
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ai  servi:  c  Domizio,  quasi  pentitosi  quindi  che  discoperta 
si  fosse  la  perfìdia  sua  e  il  suo  tradimento  ,  morì  d'afllizione 
ben  tosto.  Al)l)andonalo  ei  fu  pure  dai  re  Amiiita  e  Deiotaro, 
che  passarono  similmente  soKo  di  Cesare.  Ora,  trovandosi 
in  tutte  cose  a  mal  partito  la  flotta  di  Antonio,  e  non  jìoten- 
dole  egli  somministrare  verun  pronto  sussidio,  costretto  era 
di  l)el  nuovo  a  rivoli;cr  la  mente  all'armata  di  terra.  Anche 
Canidio,  il  roman<lante  di  quest'armata,  alla  vista  del  f^rjive 
pericolo  si  cangiò  allora  di  parere,  e  consigliava  Antonio  a 
mandar  via  Cleopatra,  e  ritirandosi  in  Tracia  o  in  Macedo- 
nia, venire  ad  una  battaglia  terrestre;  tanto  più  che  anche 
Dicome,  il  re  dei  Geli,  promellca  di  mandargli  in  soccorso 
buona  quantità  di  milizia:  e  diceagli  non  esser  già  cosa 
d'averne  |»unlo  vergogna  il  cedere  il  mare  a  Cesare,  che 
esercitato  già  vi  si  era  nella  guerra  di  Sicilia,  ma  ch'era 
ì)ensi  dura  cosa  e  sconvenevole  che,  essendo  Antonio  speri- 
menlatissimo  nel  combattere  in  terra,  servir  non  si  volesse 
della  robustezza  e  dei  preparativi  di  una  infanteria  sì  nume- 
rosa, dividendo  invece  sulle  navi  e  consumando  cosi  le  sue 
forze.  Con  tutto  questo  Cleopatra  la  spuntò,  e  ottenne  che 
decisa  fosse  quella  guerra  con  un  combattimento  navale, 
avendo  di  già  essa  la  mira  alla  fuga,  e  disponendo  le  pro- 
prie sue  cose  in  maniera,  non  da  poter  meglio  contribuire 
alla  vittoria,  ma  da  poter  più  facilmente  scampare,  rovinati 
che  fosser  gli  afVari.  Eranvi  lunghe  braccia  che  si  stende- 
vano dagli  alloggiamenti  al  luogo  dove  stava  la  flotta,  lungo 
le  quali  soleva  Antonio  passare  senza  sospetto  veruno.  Es- 
sendone però  Cesare  avvisato  da  un  suo  familiare,  che  gli 
rappresentò  come  ben  si  poteva  prendere  Antonio  mentre 
giù  scendeva  per  quelle  braccia,  niandovvi  persone  in  ag- 
guato, le  quali  ben  vicine  furono  a  coglierlo,  preso  avendo 
invece  colui  che  se  ne  andava  innanzi  ad  Antonio,  per  es- 
sere balzate  fuori  troppo  presto,  e  avendo  ei  |)otulo  a  gran 
pena  scampare,  fuggendo  a  tutto  corso.  Poiché  stabilito  si  fu 
di  combattere  sulle  navi,  egli  abbruciò  quelle  egiziane,  ec- 
cello sessanta;  ed  allestì  i  legni  migliori  e  più  grossi,  da  quei 
che  tre  ordini  avean  di  remi  a  quei  che  ne  avevano  diece, 
facendovi  salir  sopra  ventimila  soldati  di  grave  armatura,  c 
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dnendlki  arcieri.  Die4iiio  che  cpim  uno  dei  eapi  di  benda,  cIm 

avvezzo  era  a  combattere  in  terra,  e  che  combattato  avea 
in  molte  battaglie  sotto  di  Antonio,  ed  avea  tutto  il  corpo 
cicatrizzato,  passando  allora  vicino  ad  esso,  si  mise  a  sin-  * 
ghiozzare ,  e  gli  disse:  «  E  perchè  mai,  o  imperadore,  diilì- 
»  dando  ora  di  queste  ferite  e  di  questa  spada,  metti  le  tue 
»  speranze  in  legni  acianratì?  Combattano  in  mare  gli  Egi- 
3»  ziani  e  i  Fenicj;  e  a  noi  lascia  la  terra,  dove  combattendo 
»  a  piò  fermo,  osati  siamo  di  vineere  i  nemici,  o  di  mori- 
»  re.  »  A  queste  parole  non  rispose  nolla,  ma  folto  avendo- 
gli se^  colla  mano  solamente  e  col  vello,  quasi  esortandolo 
a  star  di  buon  animo,  se  ne  parti,  già  privo  di  bnone  spe- 
ranze anche  ei  medesimo;  cosicché,  volendo  i  piloti  lasciar 
addietro  le  vele,  egli  li  costrinse  a  metterle  in  nave  e  a  por- 
tarle con  loro,  dicendo  per  pretesto,  che  non  bisognava  che 
alcuno  dei  nemici  po  tesse  colia  fuga  involarsi. 

XLiV.  Ma  in  qoeLgiomo,  e  nei  tre  seguenti  ancora, 
il  mare,  che  sc(mvolto||ra  da  nn  vento  gagliardo,  differir 
fece  il  conflittoc  nel  quinto  poi,  cessato  il  vento  e  abbonac- 
ciatosi il  mare,  si  venne  alla  «uffiau  Antonio  e  Poplicola  te- 
nevano il  corno  destro:  Celio  il  sinistro  :  e  nel  mezzo  v'erano 
Marco  Ottavio  e  Marco  lusteio.  DalF altra  parte  Cesare  messo 
aveva  Agrippa  al  governo^el  sinistro,  e  riserl)ato  il  destro 
per  se.  In  quanto  poi  aHe  truppe  terrestri,  quelle  di  Antonio 
comandate  erano  da  Canidio,  e  da  Tauro  quelle  di  Cesare: 
e  questi  due  comandanti,  schierale  avendole  in  ordine  di  bat- 
taglia sul  lido,  le  teneano  quivi  ferme  e  in  tutta  quiete.  Ora, 
per  ciò  che  spetta  ai  eondottieri,  Antonio  sollecitamente  per 
ogni  dove  ecorreva  iu  4'ttna  saettia,  confortando  i  soldati  a 
conbattere ,  in  grazia  della  fermezza  e  graviti  delle  navi  , 
collo  starsene  saldi,  eome  fossero  in  terra,  e  ordinando  ai 
piloti  di  sostener  gli  urli  e  l'irmzione  dei  nemici  celle  navi 
stesse  tenute  ivi  ferme,  come  fossero  alle  ancore,  guardando 
lo  stretto  (li  queir  imboccatura.  E  Cesare  dicesi  che  prima 
ancora  del  giorno  usci  fuori  della  sua  tenda,  e  portandosi  in 
giro  a  vedere  le  navi,  s'incontrò  con  un  uomo  che  cacciava 
un  asino;  il  qua!  uowo,  sentendosi  interrogare  da  Cesare  qual 
nome  avesse,  e  avendolo  già  conosciuto,  rìspesegU:  «  lo  ho 
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»  nomeEuilco,  ^  e  quest'oflino  si  chiama  Nicone.  »  *  QqIimIì  è  elie 
Cesare ,  adornando  poscia  quel  luogo  coi  rostri  delle  navi , 
posevi  ben  ancKe  un  asino  c  un  uomo  di  rame.  Dopo  che  ve- 
dute egli  ebbe  l'altre  parli  dell'ordinanza,  trasportatosi  sul 
naviglio  suo  alla  parte  destra,  guardava  con  ammirazione  i 
nemici,  che  punto  non  si  movcano  dagli  sirelti  dov'erano: 
perocché  le  lorpavi,  per  quel  che  appariva,  sembravano  al- 
taceate  alle  ancore.  £  credendo  per  ben  lunga  pezza  che  cosi 
fosse^  la  cosa,  ratleneva  le  sae,  che  distanti  n'erano  otto  sladj 
all'ìncirca.  Era  già  la  sesta  ora  del  giorno,  quando,  agitato 
venen^  il  mare  dal  vento,  quelli  di  Antonio  mai  comportar 
pià  sapeano  l'indugio,  e  confidati  nell'altezza  e  nella  gran- 
dezza dei  proprj  loro  legni,  chè  li  teneano  come  insuperabili, 
avanzarono  il  corno  sinistro.  Cesare,  veduto  che  ebbe  que- 
llo, se  ne  allegrò,  e  retroceder  fece  il  suo  corno  destro,  vo- 
lendo trar  maggiormente  fuori  da  quel  seno  e  dagli  slrelli  i 
nemici,  e  girando  loro  intorno  coi  suoi  legni  presti  e  leggieri, 
circuire  le  loto  navi  e  venire  cosi  a  zuffa  con  esse ,  che  es- 
sendo grosse  e  scarse  di  ciurma,  pigre  riuscivano  e  tarde. 
Cominciatasi  la  battaglia,  non  v'  erano  già  né  impetuose  ir- 
ruzioni né  rotture  di  navi;  mentre  quelle  di  Antonio  per  la 
loco  gravità  non  poteano  prender  foga,  nella  quale  principal- 
mente consiste  il  far  breccia  efllcace  colle  irruzioni:  e  quelle 
di  Osare  non  solamente  guardavansi  dal  portarsi  a  cozzare 
colle  loro  prore  contro  i  ben  saldi  ed  aspri  rostri  di  rame 
che  aveano  quelle  di  Antonio,  ma  non  ardivano  neppure  di 
andarle  ad  urtare  nei  fianchi:  perocché  più  facilmente  rom- 
pevano inyece  i  rostri  lor  propij  dovunque  battessero  neUa 
altre  formate  di  grossi  legni  quadrangolari,  insieme  connessi 
e  vicendevolmente  legati  con  ferro.  Questa  battaglia  adun^ 
qne  simile  era  ad  un  conflitto  terrestre,  anzi  per  parUr  più 
vero,  ad  un  assalto  di  murat  imperciocché  ben  tre  e  quattro 
nàvi  di  quelle  di  Cesare  si  vedevano  in  un  tempo  stesso  in- 
torno ad  una  sola  di  quelle  di  Antonio,  attaccandola  e  com- 
battendola con  picche,  con  aste,  con  pali  e  con  materie  ignite 
che  avventale  erano:  e  dall'altra  paite  i  soldati  dì  Antonio 

*  Vaì«  a  dire  JvvmturoM. 

•  Nome  dedotto  dd  yvA^  i»uc£y,  che  ligiiifica  lacere» 
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saellavano  anche  colle  uatapulte  dalle  torri  di  legno.  Ora,  di- 
stendendosi da  Agrippa  l'altro  corno  per  circondare  i  nemi- 
ci, costretto  fu  Poplicola  a  stendere  all'incontro  anche  i  legni 
suoi:  e  venne  cosi  a  rompersi  e  a  separarsi  da  quei  di  mezzo, 
ì  quali  sì  misero  quindi  iu  costernazione  e  in  iumuiio,  assa-  . 
liti  essendo  da  A  ronzio.  * 

XLY.  £  nel  mentre  ch'era  tuttavia  indeciso  il  conflitto 
ed  egoale,  ecco  improvvisamenle  le  sessanta  navi  di  Cleo- 
patra 'spiegar  alto  le  vele  per  andar  via,  e  darsi  a  fuggire 
per  mezzo  i  combattenti'  (coneiossiachò  schieiale  erano  al 
di  dielio  di  quelle  grandi;  e  però,  nello  scappar /uori  tra 
esse,  cagionavano  dello  scompiglio).  I  nemici  le  stavano 
mirando  con  istuporc,  reggendole  inviate  con  \enlo  pro- 
spero al  Peloponneso.  Allora  Antonio  lece  maniioslamenle 
conoscere  come  non  sapea  governarsi  né  da  capitano  nò  da 
uomo,  né  in  somma  far  uso  dei  proprio  suo  raziocinio:  ma 
(secondo  ciò  che  detto  fu  da  alcuno  per  ischerzo,  che  l'anima 
dell'  amante  vive  in  un  corpo  altrui)  tratto  veniva  da  quella 
donna,  e  trasportato  insieme  con  essolei,  non  altrimenti  che 
se  da  natura  attaccato  le  IbssOh  Imperciocché  non  si  tosto 
veduta  ebbe  partirsi  la  di  lei  nave  che,  dimenticata  ogni  al-* 
tra  cosa,  e  traditi  e  abbandonati  quelli  che  combattevano  e 
incontravano  la  morte  per  lui,  passò  in  una  quinquereme 
con  due  soli  compagni,  Scellio  e  Alessamlro  Siro,-  e  a  seguk 
si  diede  colei  che  già  perduta  si  era,  e  che  perdeva  anche 
lui.  Elia  pertanto,  compreso  avendo  ch'ei  le  venia  dietro, 
alzò  una  insegna  nella  sua  nave,  e  cosi,  accostatosi  egli  a 
questa,  vi  fu  tolto  dentro:  e  senza  veder  Cleopatra  e  sen- 
z'esser da  lei  veduto,  passò  egli  solo  alla  prora,  e  si  mise 
quivi  a  sedere  da  se,  tutto  taciturno,  tenendosi  il  capo  fra 
amendue  le  mani*  Intanto  vedute  furono  comparire  ad  inse- 
guirlo le  fusto  di  Cesare:  e  Antonio  allora,  fatta  rivolger  la 
prora  della  nave  contro  i  legni  dei  persecutori,  ne  scacciò 
tutti  gli  altri;  e  solo  Euricle  Lacedemonio  insisteva  con  |)er- 
tinacia,  vibrando  una  certa  lancia  dai  tavolalo  per  volerla  - 

*  Comandiiva  questi  il  grosso  dello  navi  di  Cesare. 

*  Fono  quel  medesimo»  che  pivi  solto,  $XL1X,  h  cbùraialo  Aloisa  di 
Iiaodicea. 
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scagliare  coBiro  lai.  Stando  però  Antenio  wUa  pi#ra  wa: 

«  E  chi  è  quegli,  disse ,  che  cesi  perseguila  Antonie?  »  E 
colui:  «  Io  mi  sono,  rispose,  Eurìcle  di  Lacere,  che  con  la 
»  forluna  di  Cesare  vendico  la  morie  del  padre  mio.  »  Que- 
sto Lacare,  incolpalo  di  latrocinio,  slato  era  fatto  decapi- 
tare da  Antonio.  Puro  Euriclc  non  fece  già  impeto  nella  nave 
di  Antonio:  ma  percolendo  col  rostro  nell'altra  capitana 
(perocché  due  erano)  girar  feccia  attorno,  e  rimasta  essendo 
piegata  su  d*  un  fianco,  ei  la  prese;,  e  prese  pur  una  delle 
altre  navi ,  nella  quale  erano  preziosi  vasi  ed  arredi  da  ta- 
vola* RiUrato  Qbe  si  fu  <|uindi  Euricle,  Antonio,  pastosi  di 
bel  nuovo  nella  .stessa  figura  e  posizione  di  prima,  ai  tenne 
similmente  in  sìlenxio:  e  passali  cosi  tre  giwni  sulla  prora 
da  se  solo,  preso  o  da  collera,  o  da  vergot^na  in  riguardo  a 
Cleopatra,  arrivò  a  Tcnaro.  Ivi  le  donne  lor  familiari  in- 
dussero primamente  V  uno  e  V  altra  ad  abboccarsi  insieme, 
ludi  a  insieme  cenare,  e  ad  andar  pure  insieme  a  dormire. 

XLVI.  Di  già  non  pochi  dei  navigli  da  carico  e  parec- 
chi amici  allresi  raccolti  s'erano,  dopo  la  fui^a,  appo  loro» 
riferendo  che  perita  bensì  era  la  flotta,  ma  che  pensavano 
che  l'armata  terrestre  sussistesse  ancor  tutta  inleriu  QnindI 
Antonio  inviò  messi  a  Ganidio,  ordinandogli  di  liliiarai  col- 
l'esercito  e  con  tutta  fretta  a  traverso  deUa  Macedonia  nel- 
P  Asia:  ed  egli,  essendo  per  passare  da  Tenaro  in  Libia, 
trascelta  una  nave  da  carico,  su  cui  era  una  grande  quantità 
di  danaro  e  di  reiu'j  arredi  d'oro  e  d'argento  di  gran  va- 
lore, donoUa  agli  amici  suoi,  ordinando  ad  essi  di  dividere 
quelle  cose  fra  loro,  e  di  salvar  se  medesimi.  Ricusando 
questi  di  voler  in  ciò  aderirgli  e  piagnendo,  egli  con  ìmMjk 
benignità  ed  amorevolezza  li  confortò,  e  colle  preghiere  sne 
gli  venne  fatto  di  vinoerli  e  di  mandarli  a  Teofilo  govmn* 
lare  in  Corinto,  al  quale  scrisse  che  procurar  volesse  la  km 
sicurezza,  e  che  tenesseli  occulti  fintanto  eh'  eglino  ptaeii 
potessero  Cesare.  Questo  Teofilo  padre  era  di  queir Ippitfee» 
che  moltissima  possanza  aveva  appo  Antonio,  e  che  fu  il 
primo  dei  di  lui  liberti  che  passalo  fosse  dalla  parte  di  Ce- 
sare, e  fermalo  poi  erasi  ad  abitare  in  Corinto.  Questo  è  ciò 
che  risi^uarda  la  persona  di  Antonio.  Per  ciò  poi  che  spetta 
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alla  (li  lui  flotta  in  Azio,  ess»-!  resistette  a  Cesare  [ler  ben 
lungo  tempo,  e  non  si  diede  vinta  se  non  se  all'ora  decima , 
stata  essendo  sommamente  danneggiata  da  una  fiera  tempe- 
sta che  rinvestia  nelle  prore.  I  morti  non  furono  più  di 
otaqnemila:  e  le  navi  prese  fiirono  trecento»  siccome  scrisse 
Cesare  stesso.  Della  foga  di  Antonio  non  s'accorsero  già 
molti;  e  qoeglino  che  la  sentiano  raccontare»  teneano  da 
prim»  nn  tale  racconto  per  incredibile ,  né  sapéansi  persna- 
dere  che,  abbandonate  ben  diciannove  legioni  di  fanti  non 
ancor  vinti,  e  dodicimila  cavalli,  andato  via  se  ne  fosse, 
quasi  non  avess'^i  provata  sovente  l'una  e  T altra  fortuna,  * 
e  stato  avvezzo  non  fosse  alle  vicende  in  mille  guerre  e 
mille  cimenti.  I  suoi  soldati  pertanto  si  stavano  desideran- 
dolo e  in  aspettazione  di  pur  vederselo  comparir  tosto  da 
qualche  parte;  e  tanta  fedeltà  e  virtù  dimostrarono  che»  an- 
che dopo  essersi  apertamente  manifestata  la  di  Ini  fuga»  si 
tennero  calino  uniti  e  fermi  per  sette  giorni  senza  curar 
punto  di  Cesare»  che  ad  esso  loro  mandava  suoi  ambascia- 
dori.  Ma  finalmente  fuggito  essendo  di  notte  tempo  il  loro 
comandante  Canidio,  e  lasciato  avendo  il  campo,  vedutisi 
abbandonati  da  tutti  e  traditi  dai  proprj  lor  capitani,  si  ren- 
derono al  vincitore.  Cesare  dopo  questo  navigò  in  Atene,  e 
placatosi  coi  Greci,  distribuì  il  grano  avanzatogli  dalia  guerra 
alle  loro  città,  che  in  cattivo  stato  si  ritrovavano,  spogliate 
di  danari,  di  servi  e  di  somieri.  Nicarco,  il  mio  bisavolo» 
raccontava  die  tutti  I  nostri  cittadini  costretti  allora  erdiàb 
a  dèver  portare  giù  colle  proprie  spalle»  fino  al  mare  di  An- 
ticira»  una  determinata  misura  di  firumento,  fatto  venendo 
loro  accelerare  il  passo  con  isferzate;  che  cosi  portato  già 
ne  aveano  un  carico;  e  che,  nel  mentre  poi  che  misurato 
pur  si  era  il  secondo,  ed  oran  eglino  per  addossarselo, 
giunse  la  nuova  della  sconfitta  di  Antonio,  donde  provenne 
la  salute  della  città:  imperciocché,  essendosi  tosto  dati  a 
fuggire  i  ministri  e  i  soldati  di  Antonio»  ì  cittadini  si  divi* 
sere  il  grano  fra  loro. 

XLYIL  Ora  Antonio»  approdato  in  Libia»  mandò  in- 
nanzi Cleopatra  da  Paretonio  all'Egitto»  e  si  mise  egli  den- 
tro una  vasta  ^itudine  errando  ipia  e  là  con  due  soli  amici» 
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Aristocrale  retore  greco,  e  quel  Lucilio  Romano,  di  cui  in 
altro  luogo*  abbiamo  noi  scritto,  che  in  Filippi,  per  dar 
campo  a  Bruto  di  poter  fuggire,  si  diede  egli  in  mano  dei 
persecutori,  inGogendosi  d'esser  Brolo  medesimo;  e  salvato 
poscia  da  Anlonìo,  gli  fa  quindi  sempre  fedele  e  costante 
fino  air  estremo.  Ma  Antonio,  essendoglisi  poi  ribellato  an- 
che quegli,  coi  fidata  egli  area  la  milìzia  ch'era  in  Libhi, 
mosso  quindi  erasi  a  volere  nccider  se  stesso;  se  non  che 
impedito  ne  fa  dagli  amici  :  e.  trasportato  in  Alessandria, 
trovovvi  Cleopatra  accìnta  ad  un'impresa  grande  ed  ardita. 
Conciossiacbc,  essendo  ivi  un  istmo  che  separa  il  Mar  Rosso 
dal  mare  di  Egitto,  e  che  sembra  dividere  l'Asia  dalla  Li- 
bia, ella,  levando  la  flotta  dove  più  si  ristringe  dai  due  mari 
quell'istmo  e  ridotto  viene  alla  minor  sua  larghezza,  la  quale 
è  di  trecento  stadj,  impreso  avea  a  voler  strascinare  le  navi 
a  traverso  di  esso  per  metterle  poi  già  nel  seno  Arabico,  e 
andarsene  con  molU  danari  e  con  poderosa  milisdia  ad  abi- 
tare in  luoghi  lontani,  figgendo  la  guerra  e  la  seryità.  Ma 
poiché  gli  Arabi,  che  sono  intorno  a  Petra ^  abbruciate  eb- 
bero le  prime  navi  che  cosi  strascinate  veniano,  '  e  poiché 
Antonio  pensava  che  fosse  ancora  in  essere  l'armata  sua 
ch'era  in  Azio,  si  rimosse  Cleopatra  da  un  tale  divisamento, 
e  custodir  facca  le  aperture  per  le  quali  entrar  poleasi  in 
Egitto.  Antonio  poi,  abbandonata  la  città  e  la  pratica  degli 
amici,  si  edificò  un'abitazione  marittima  presso  al  Faro, 
inoltrato  essendosi  in  mare  con  un  rilievo  di  terra;  e  quivi 
ei  si  viveva  fuggendo  il  commercio  degli  uomini,  e  dicendo 
di  amare  e  di  voler  Imitare  la  vita  di  Timone,  siccome  sof- 
ferte por  n'aveva  simiglianti  disavventure:  imperciocché, 
veduto  esselidosi  ingiuriato  anch' ei  dagli  amici,  e  trattato 
con  ingratitudine,  ditTidava  quindi  di  tutti  gli  uomini  c  li 
abbominava. 

XLVIII.  Timone  era  Ateniese,  e  fu  intorno  ai  tempi 
della  guerra  del  Peloponneso,  come  si  può  raccorrò  dai 
drammi  d'Aristofane  e  di  Piatone,  dove  messo  viene  in 

*  Mella  vila  <U  Brolo. 

*  Gnàriando  a  ^el  die  die*  Dione ,  parrebbe  che  le  navi  ane  dagli  Arain 
non  fosfcto  Jaite  riimirdùire  per  PiitiBo,  ma  cMtniiie  nel  |olfb  sleMo. 
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Goamiedia  e  siraiiato  qnal  nemico  ed  odietore  degli  oomìni; 
e  schivava  e  ribntlava  ogni  incontro  ed  ablMiccamento  di 
persona»  e  solo  abbracciava  e  di  buona  voglia  baciava  Alci- 
biade, che  giovine  era  e  pieno  di  temerità.  Maravigliando- 
sene però  Apemanto,  e  chiedendogliene  la  cat^ione,  ei  ri- 
spose che  amava  quel  giovine  perchè  c  onosceva  che  ap|)orlati 
avrebhe  molti  mali  agli  Ateniesi,  Questo  Apemanto  era  pure 
il  solo  a  cui  se  n'andasse  alcuna  fiata  lo  stesso  Timone, 
siccome  ad  uomo  che  era  simile  ad  esso ,  e  che  studìavasi 
d' imitare  la  di  lui  maniera  di  vivere  ;  ed  una  volta  cenando 
iilsìoBie  eglino  dae  soli  nella  .solennità  chiamala  Co«i/  e  di- 
cendo. Apemanto:  «  Oh  come  ò  bello,  o  Timone,  questo  no- 
»  stro  convito!  ~  SI  gli  rispose  Timone,  se  tu  non  ci  fossi.  » 
Narrasi  che  un  giorno  in  cui  gli  Ateniesi  raccolti  si  erano 
in  assemblea,  salito  egli  sulla  ringhiera,  e  fatti  quindi  star 
tutti  in  silenzio  e  in  grande  aspettazione  per  una  tale  inso- 
litj|  ^QMÌAikf  prese  poscia  a  dire:  ce  io  ho,  o  Ateniesi,  una 
»  piccima  cortìcella,  dove  nato  è  un  certo  fico»  al  quale  si 
»  .'iOBa  jdi  già  impiccati  assai  cittadini:  ora  però»  essendo  io 
»  per  faU>ricare  in  quel  Inogo,  ho  volato  farvelo  prima  sa- 
»  P^f  pnWicanmIe»  acciocché»  se  alconi  di  voi  avesser 
»  voglia  di  pare  impiccarvisi,  il  facciano  innanzi  che  11  fico 
»  tagliato  sia.  »  Morto  ch'ei  fu,  seppellito  venne  in  Ali,  presso 
al  mare:  ed  essendosi  poi  scosceso  ivi  il  lido,  che  sporgeva 
in  fuori,  s'aggirò  r  onda  intorno  a  quel  sepolcro,  e  il  rendè 
inaccessibile,  e  da  non  polervisi  avvicinare.  Era  in  es^o 
questa  inscrizione: 

MiodaU  fuor  l'almft  iafUic»,  io  gioocto 
In  quatto  loco:  noa  chiedalo  fl  nomei 
B  di  m  morie»  o  rei,  perir  possiate. 

IHcono  che  qaést'  epitaffio  se  Io  fece  prima  di  morire  ei  me- 
desimo. Queir  altro  poi  che  vien  decantato  è  di  Callimaco: 

lo  TilUoa  mi^aulropo  entro  di  quella 
Magico  dimoro:  tu  oltrepassa»  e  mille 
M'augura  guaij  purché  solo  oltrepassi. 

'  t  solennità  colebraTasi  il  secondo  giorno  ddle  foto  jiaitsterie 

sacro  a  Bacco  nel  mesi  Anteiterione  (mano);  nel  qaal  giorno  si  facevano 
sacrifttj  a  Mercurio  tecreilie  conduttore  dei  morti. 
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DeHe  molle  cose  ehe  dir  si  potrebbero  iolomo  a  TtnuNie» 
bastino  qoeste  pocbe.  ' 

XLIX.  Ora  Canidìo  stesso  andò  in  persona  a  portare  la 
nuova  ad  Antonio  dell'aver  perduto  l'esercito  ch'era  in 
Azio:  e  riferito  pure  gli  fu  elio  anche  il  Giudeo  Erode  con 
alcune  sue  legioni  e  coorti  unito  erasi  a  Cesare,  e  che  simil- 
mente si  ri)>ellavano  gli  altri  potentati  altresk:  cosicché,  fuor 
di  là  dov'egli  era,  più  non  eravi  alcuno  che  gli  si  mante- 
nesse fedele.  Con  tutto  ciò  verona  di  queste  snove  noi  mise 
punto  in  oostemazione;  ma  quasi  di  buona  voglia  deposta 
avess'ei  la  speranxa,  per  deporre  anche  le  cure,  abbandonò 
quella  marittima  sua  dimora,  diiamata  da  lai  Timonèa.  Ac- 
colto da  Cleopatra  nella  reggia  sua,  egli  rivolse  la  città  ai 
conviti  e  alle  beverie,  e  distribuir  vi  fece  dei  donativi, 
ascrivendo  fra  i  giovani  il  (ìsliuolo  di  Cleopatra  e  di  Cesare,* 
0  dando  al  proprio  figliuolo  suo,  avuto  da  Fulvia,  la  toga  vi- 
rile» che  è  senza  porpora.  Per  le  quali  cose  non  vedeansi  in 
Alessandria  per  molti  giorni  se  non  hanchetll  e  tripudj  e 
festeggiamenti.  In  quanto  a  loro  poi  abolirono  queUa  com- 
pagnia degli  Amimelobj,*e  ne  costituirono  nn' altra  nen 
punto  inferiore  in  mollezxa,  in  delisie  e  ih  soofeoosità,  e  la 
chiamarono  dei  CommorienU.  Imperciocché  «'ascrivevano  in 
essa  gli  amici,  pattuendo  di  morire  insieme;  e  menavano  la 
vita  in  piaceri,  convitandosi  in  giro  vicendevolmente.  Ma 
Cleopatra  procacciavasi  intanto  ogni  specie  di  veleno  mor- 
tale; e  per  rilevare  qual  fosse  quello  che  apportasse  nieu  di 
dolore,  ne  facea  prova  in  quei  prigioni  che  condennali  erano 
a  morte.  E  poiché  vedeva  che  i  yeleni»  che  morir  faceano 
repentinamente,  faeeano  altresì  provar  gran  didore,  e  che 
quelli  che  più  miti  èrano,  non  prodnceano  il  loro  effetto  con 
prestezza,  si  v<dse  a  provare  anche  le  bealie;  e  sotto  del 
proprj  suoi  occhi  applicar  ne  faceva  quando  una  e  quando 
un'altra  a  diversi  condennati,  attendendo  ogni  giorno  a  cosi 

«  Usciti  eli  fanciullcuza  entravano  i  figliuoli  degli  antichi  tra  gli  adulti  od 
efebi,  e  da  quel  punto  eran  considerali  come  uomini,  rispetto  almeno  alla  volontà 
nelle  aùoni.  Quindi  osserva  Dione  che  questo  apparente  favore  di  Antonio  tornò 

fittMito  ù  dm  principi ,  giacché.  Cffsare  li  trattò  poi  coum  «omiiii  fttti,  nh  si 
credette  oUiUgato  a  vernm  iadalfean  teno  di  loro. 

*  Uomfni,  comò  si  notò  pia  kofm,  di  vUm  ùUmiUiblle, 
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Drtte  sperleme.  Sperimentali  avendo  qoaal  tatti  gli  animafi 

venefici,  trovò  che  il  90I0  morso  deir aspide  indaceva,  senza 
spasimo  e  senza  gemilo  alcuno,  un  lor{x>r  sonnolento  clie 
giù  depressi  teneva  i  morsicali,  ai  quali  usciva  un  sudor 
molle  dal  volto,  e  instupidivansi  i  sensi,  e  quindi  eglino  fa- 
cilmente veniano  meno  ed  illanguidiano,  e  mal  comporta- 
vano che  altri  li  destasse  e  li  sollevasse,  come  appunto  quelli 
che  donnone  profondamente.  Ad  un  tempo  stesso  e  Cleopa- 
tra ed  Antonio  mandarono  pure  ambasdadori  a  Cesare  in 
Asia,  ella  a  chiedm  il  regno  d'Egitto  pe'suol  figliuoli,  egli 
a  domandare  che  conceduto  gli  fosse  di  poter  condurre  vita 
privata  in  Alene,  quando  a  Cesare  non  paresse  bene  la- 
sciarlo in  Egitto.  Per  iscarsezza  poi  di  amici ,  e  perchè  non 
se  ne  fidavano,  atteso  il  desertar  che  faccano,  mandaronvi 
Eufronio  il  precellore  dei  loro  figliuoli.  Imperciocché  quel- 
li Alessa  da  Laodicea,  il  quale  slato  era  conosciuto  in  Roma 
fili  i»|MÌIè  di  Tfmagene,  e  moltissimo  potere  a^eva  appo  An- 
tallio  à  di  sopra  degli  altri  Greci,  ed  era  lo  straneoto  più 
forte  dM  avesser  Cleopatra  contro  ài  Antonio  medesimo,  di 
eoi  dia  serviasi  per  abbattere  i  buoni  pensieri  che  in  cuoi^ 
gH^ BOirgevanoTelativamente  ad  Ottavia;  queir  Alcssa,  dico, 
♦  sialo  eia  invialo  ad  Erode  per  impedirgli  che  non  si  desse 
al  parlil(ì  di  (j^sare.  Ma  costui,  tradito  Antonio,  sen  rimase 
presso  Kiodc  medesimo,  e  confidando  in  questo  re,  osò  pre- 
sentarsi poi  dinanzi  a  Cesare.  Erode  però  non  gli  fu  di  ve- 
ruu  giovamento:  ma  tosto  quel  traditore  f^u  fatto  prigione  e 
mandalo  fra  legami  alla  di  lui  patria,  dove,  per  cornili 
sione  dello  stesso  Cesare,  gli  fu  tolta  la  vita.  Cosi,  vivente 
iSBcora  Antonio,  Alessa  gli  pagò  il  fio  della  san  perfidia; 

L.  Ora  Cesare  non  accolse  già  le  istante  ìff  favore  di 
Antonio:  ma  bensì,  in  quanto  a  Cleopatra,  rispose  che  otte- 
nuta avrebh'ella  da  lui  ogni  cortesia,  purché  lacosse  morire 
Antonio,  0  lo  discacciasse;  e  unitamente  a  coloro  che  a  lei 
sen  tornavano,  maiidollc  egli  anche  Tirco,  *  uno  dei  suoi  li- 
berti, uomo  non  privo  di  senno,  e  che  ben  avrebbe  saputo, 
non  senza  pei  sunsive,  abboccarsi  e  trattare  da  parte  di  un 
giovane  imperadore  con  una  donna  orgogliosa,  e  tutta  piena 

'    i  DioM  la  diiMm  tSTCM  21tf'Mi  - ' 
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a  meraviglia  di  arroganza  e  di  fasto  per  la  propria  bellezza. 
Trallencndosi  pcrlanlo  questi  a  ragionare  con  essa  più  a 
lungo  che  gli  altri,  e  onorato  venendo  con  distinzione,  An- 
tonio insospettì,  e  pron<ler  focelo  e  vorghei^^iaie;  ed  indi  il 
rimandò  a  Cesare,  scriven<logli  d'essere  stalo  irritato  da 
cpiesto  di  lui  liberto  con  insulti  e  con  dispregi,  mentre  dalle 
l)roprie  calamità  renduto  era  ben  facile  ad  irritarsi.  «  E  se 
»  tu,  aggiunse,  comportar  non  sai  senza  risentimento  un  tal 
»  fatto,  bai  già  presso  le  il  mio  liberto  Ipparco:  fa  tu  so- 
»  spendere  e  vcrglieggìarc  ancor  esso,  accioccbò  noi  in  que- 
»  sto  Siam  pari.  »  Quindi  Cleopatra,  per  ri  mover  da  se 
oi?ni  taccia  ed  ouni  sospetto  che  avesse  Antonio,  diedesi  a 
coltivarlo  oltre  modo,  e  celebrato  avendo  il  giorno  della  pro- 
pria nascita  umilmente  ed  in  modo  corrispondente  alle  for- 
tune di  allora,  festeggiò  per  contrario  quello  della  nascila  di 
Antonio  in  maniera  che  sorpassò  ogni  magnificenza  e  son- 
tuosità, a  segno  che  molti  dei  chiamati  al  convito  portati  vi 
si  erano  poveri,  e  n'erano  venuti  via  ricchi.  Agrippa  in- 
tanto andava  d'  ora  in  ora  scrivendo  da  Roma  a  Cesare  e 
vel  chiamava,  rappresentandogli,  come  ivi  gli  affari  biso- 
gno aveano  della  di  lui  presenza.  Fu  ilunque  allora  differita 
la  guerra.  Ma  passato  il  verno.  Cesare  mosse  di  bel  nuovo 
contro  di  Antonio,  andando  egli  per  la  Siria,  ed  i  suoi  luo- 
gotenenti per  la  Libia.  Preso  quindi  Pelusio,  correa  voce 
che  Seleuco  dato  lo  avesse  ai  nemici  coli'  assenso  di  Cleo- 
patra: ed  essa,  per  sua  giustificazione,  diede  in  mano  ad 
Antonio  la  moglie  e  i  figliuoli  di  Seleuco  medesimo,  accioc- 
ché li  facesse  morire.  Avendo  poi  la  stessa  Cleopatra  sepol  - 
cri e  monumenti  annessi  al  tempio  d' Iside,  e  fabbricati  con 
tutta  squisitezza  e  grandiosità,  si  per  la  bellezza  e  si  per 
l'altezza  loro,  portar  ella  vi  fece  tutte  le  regie  suppellettili 
di  maggior  conto,  oro,  argento,  smeraldi,  margherite,  ebano, 
avorio  e  cinnamomo,  e  finalmente  una  quantità  grande  di 
facelle  e  di  stoppa. 

LI.  Per  lo  che  temendo  Cesare  che  la  donna,  indotta 
da  disperazione,  non  guastasse  e  non  incendiasse  un  tanto 
tesoro,  le  mandava  sempre  a  far  uflìcj  pieni  di  benigiiilà,  i 
ipiali  le  dessero  buone  speranze;  e  nel  tempo  medesimo 
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s'andava  pure  avanzando  coli' esercito  verso  la  cillà.  Essen- 
dosi poscia  accampalo  presso  T  Ippodromo,  Anloiiio,  uscito 
fuori,  gli  si  fece  sopra,  e  combattè  valorosamente,  e  volse 
in  fuga  la  cavalleria  nemica ,  e  inseg^illa  fmo  air  accampa- 
mento. Tulio  esultante  e  fastoso  per  una  tale  vittoria,  tor- 
natosi addietro,  entrò  nella  reggia,  e  cosi  armato  eoiù'  era, 
diede  un  bacio  a  Cleopatra,  e  presentoile  uno  dei  soldati 
che  combattuto  aveva  con  sommo  coraggio,  al  quale,  in  ri- 
compensa della  di  lui  bravura,  donò  ella  una  corazza  e  un 
elmo  d'oro;  ma  costui,  ricevuto  un  tal  dono,  la  notte  poi  di- 
serta, e  andossene  a  Cesare.  Novanicnte  Antonio  mandò  a 
sfidar  Cesare  ad  un  combattimento  da  solo  a  solo;  e  avendo 
Cesare  risposto  che  Antonio  aveva  già  in  pronto  molte  strade 
per  le  quali  andar  poteva  alla  morte,  questi,  considerando 
che  non  v'  era  per  esso  morte  migliore  di  quella  che  incon- 
trata agps'ei  combattendo,  deliberò  di  venire  a  battaglia  in 
un  teÉ0P  Étesso  e  per  terra,  e  per  mare.  Bd  in  cenando  esor- 
tava, per  quel  che  si  dice,  i  familiari  suoi  a  versargli  vino  e 
trattarlo  lautamente  più  volentieri  del  solito;  perchè  incerta 
cosa  era,  se  fosser  eglino  per  far  ciò  il  giorno  dopo,  o  se 
avessero  a  servire  invece  altri  padroni,  e  avess' ci  mede- 
simo a  giacersi  scheletro,  e  a  divenire  un  nulla.  A  queste 
parole  veggendo  piangere  gli  amici  suoi,  disse  loro  ch'^ 
non  era  già  per  condurli  ad  un  conflitto,  dal  quale  ei  cer^ 
eiiiÉe  piuliostd  morte  gloriosa  che  salvesza  e  vittoria.  Rac- 
Cfliitasi  che  inforno  alla  mezza  notte,  mentre  la  città  sepolta 
era  in  un  alto  silenzio  e  in  una  grave  tristezza,  per  la  paura 
0  per  raspéttàzione  di  ciò  ch'era  per  avvenire,  sentir  si  fe- 
cero tutto  ad  un  tratto  modulate  voci  dì  strumenti  (rogni 
maniera,  e  le  gri<ia  di  una  turba  di  genio  con  festoso  bac- 
cano e  con  salti  proprj  dei  satiri,  come  se  menata  l'osse  non 
senza  tumulto  una  qualche  pompa  di  Bacco;  e  che  un  tale 
strepito  moveva,  quasi  per  mezzo  la  città,  verso  la  porta 
che  volta  era  alla  banda  dei  neniì<M;  e  che  uscì  poi  fuori  per 
essa  dopo  di  essersi  fatto  grandissimo.  Quelli  che  considera^ 
vano  un  tale  prodigio,  eran  di  avviso  che  fosse  il  Nume  che 
abbandonasse  allora  Antonio,  quel  Nume  a  cui  si  era  ei  stu^ 
-diate  mai  sempre  di  assimigliare  e  di  conformare  se  mede-' 
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Simo*  Allo  spantare  del  giorno,  oolloeate  le  truppe  terrestri 

sopra  dei  poggi  al  dinanzi  della  città,  osservando  stava  le 
navi  sue,  che  condotte  in  alto  vcniano  ad  incontrar  quelle 
dei  nemici:  o  quivi  fermo  leneasi,  indugiando,  per  veder 
ciò  che  operassero  i  suoi  soldati  sul  mare.  Ma  eglino,  come 
avvicinati  si  furono,  vogando,  a  quelli  di  Cesare,  li  saluta- 
rono, e  salatati  essendo  por  anch'essi  da  loro,  si  unirono 
quindi  insieme,  e  formarono  cosi  di  totle  le  navi  una  flotta 
sola,  che  inoltravasi  con  le  prore  contro  della  eittà.  Appena 
Antonio  veduto  ehbe  ciò,  che  abbandonar  si  vide  altresì 
dalla  cavalleria,  che  passò  ai  nemici  ancor  essa:  e  rimasto 
poscia  sconfìtto  neirinfanteria,  si  ritrasse  in  città,  gridando 
che  tradito  era  da  Cleopatra,  e  dato  a  quei  medesimi  contro 
dei  quali  ei  guerreggiava  in  grazia  appunto  di  lei. 

LII.  Temendo  però  essa  la  di  lui  coUera  e  disperazione, 
si  rifuggì  nel  sepolcro,  e  calò  giù  le  saraci  nesdiOf  rendale 
ben  forti  da  spranghe  e  da  sbarre:  e  mandò  persot%a  dire 
ad  Antonio  eh'  eli'  era  morta.  *  Avend'  ei  ciò  creduto:  «  B  a 
»  che  pià  tardi,  o  Antonio?  diceva  a  se  stesso:  ora  la  for- 
»  luna  ti  ha  tolto  quel  pretesto  che  solo  anoor  ti  restava  di 
»  aver  cara  la  vita.  »  E  così  dicendo  entrò  nella  sua  stanza, 
e  sciolta  ed  apertasi  la  corazza:  «  O  Cleopatra,  disse,  io 
»  non  mi  dolgo  già  di  esser  privo  di  te;  perocché  ben  tosto 
»  io  verrò  nello  stesso  luogo  dove  sei  tu:  ma  duolmi  solo 
»  che,  essendo  io  un  tanto  imperadore,  sia  trovato  inferiore 
9  ad  una  donna  in  fortezza  di  animo.  »  Aveva  egli  un  servo 
fedele  chiamato  Erote,  il  quale  ei  già  da  molto  tempo  avea 
pregato  di  voler  dargli  morte,,  qnand'ei  medesimo  nel  ri- 
chiedesse, e  allora  appunto  chiedeagll  ohe  adempisse  la  pro- 
messa fattagli.  Ora  costui,  sguainata  la  spada,  la  sollevò  in 
atto  di  ferire  Antonio;  ma  voltatosi  colla  faccia  air  indietro, 
trapassò  invece  se  slesso.  Caduto  morto  dinanzi  ai  piedi  di 

t  Plutarco,  per  quanto  sembra,  crede  che  CleopaUv  inan«]asse'<|ueftUi  fain 
sovella  ad  Anlooio,  perchè  oob  cercaste  allrimcnti  di  I<  i  nell'ira  di  cui  il  suppo  • 
Mfucoaipreso.  Altri  credono  per  lo  contrario  che  ciò  facesse  persuasa  che  Anto* 

nio  sì  ucciderelibp ,  ed  e\\j  ]><>lr(-'bbe  quindi  darsi  ad  Angusto,  giìi  invaghito, 
coni' ella  &' iinniuginava ,  delle  sue  bellcwe.  Osserva  peraltro  il  Dacier  che  la 
morte  di  Cleopatra  e  il  dulure  ch'ella  mostrò  alla  vista  di  Antonio  moribondo 
eootraddteoBo  a  quella  opinione. 


Digitized  by  Google 


ANTONIO. 


m 


Atttmio,  qaeitit  «  O  prode  Erofte!  disse,  che  non  avendo  la 

D  potuto  soffiBtfre  di  farlo,  m*  insegni  di  far  ciò  che  è  pur 
»  d'uopo  ch'io  faccia.  »  E  fcrilosi  quindi  nel  venire,  si  la- 
sciò cadere  sopra  di  un  picciol  lei  lo.  Ma  la  ferita  non  fu  (alo 
che  ijli  apportasse  la  morte  sul)ito:  anzi,  cessato  T uscire 
del  sangue,  da  ch'egli  sleso  si  fu  sul  leito,  rinvenne;  e  però 
pregava  i  cìrcoslantì  che  lo  finissero:  ma  essi  fuggirono 
ftiorl  della  slansa,  dov'et  segni  a  gridare  e  a  divincolarsi, 
fin  tanto  che  giunse  ad  esso  da  parte  di  Cleopatra  lo  scri- 
vano Diomede,  con  ordine  di  portamelo  a  lei  nel  sepolcro. 
Inteso  eh'ehhe  Antonio  ch'<41a  viveva,  comandò  con  tatta 
premura  ai  niinislri  eh'  indi  il  levassero;  e  portato  fu  tra  le 
loro  mani  alle  porte  di  quell'  edificio.  Cleopatra  allora  non 
apri  ?iù  le  porle,  ma  fattasi  ad  alcune  finestre,  calò  giù  ca- 
tene e  funi,  alle  quali  avendo  quei  di  luori  attaccato  Anto- 
nio, ella  insieme  con  altre  dae  donne,  che  sole  avea  seco^ 
t«Uel||||tro  il  sepolcro,  il  trasse  sn.  Quelli  che  vi  si  trova** 
fOÉopiéseftti,  dissero  che  non  vi  ta  mai  veron  altro  spetta-^ 
célo  più  compassionevole  di  questo.  Imperciocché  veniva 
e^  sn  tratto  asperso  e  lordo  tutto  di  sangue,  e  mentre  con- 
trastava pur  colla  morte,  stendea  le  mani  verso  Cleopatra, 
e  studiavasi  anch' egli  di  pur  sollevarsi;  non  essendo  quella 
un'operazione  facile  per  donne;  e  vergendosi  Cleopatra  ti- 
rar la  corda  a  cran  fatica,  attaccatevi  amendue  le  mani, 
colla  faccia  piegata  ali'  ingiù,  dandole  coraggio  qu^i  che 
erano  a  basso  e  cooperandole,  e  sentendone  pena  ancor  essi^ 
Tolto  che  r  ebbe  dentro  in  tal  maniera,  e  posto  a  giacere, 
al  stracdò  élla  le  vesti  sopra  Ini,  e  pereotendosi  colle  pro^ 
»  prie  soe  mani  e  lacerandosi  il  pelto,  e  col  proprio  «no  volto 
astergendo  ad  Antonio  il  sangue,  suo  signore  il  chhimava, 
suo  marito,  suo  imperadore;  e  per  la  compassione  che  sen- 
tiva di  esso,  quasi  dimenticata  erasi  dei  proprj  mali.  Anto- 
nio, mitiijate  che  el)l)e  le  di  lei  lamentanze,  domandò  del 
vino  da  bere,  o  perchè  sele  avesse,  o  perchè  sperasse  di 
cosi  morire  più  presto.  Como  bevuto  ebbe,  esortò  Cleopatra 
a  proonrare,  dove  far  il  potesse  senza  vergogna,  di  mettere 
in  salvo  se  stessa,  fidandosi,  sopra  tutti  gli  amici  che  avea 
Cesare,  di  Procnleio;  ed  a  non  piagnere  sopra  di  lui  per 

as* 
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queste  dUme  vicende  ad  esso  evvemile:  ma  piolloslo  a  le» 
nerlo  bealo  per  le  buone  avventure  nel  tempo  addietro  in- 
contrate ,  stalo  essendo  chiarissimo  fra  tulli  gli  uomini  c  di 
una  possanza  grandissima,  e  venendo  allor  superalo  (non 
senza  aver  date  prove  di  grande  coraggio),  Romano  ch'egli 
era,  da  un  altro  Homano.  >  v- 

LUI.  Era  egli  appena  mancalo,  ed  ecco  arrivar  Procit- 
leio  da  parte  di  Cesare.  Impercìoceliè^  quando  Antonio,  dopo 
ch'ebbe  ferito  se  stesso,  portato  venne  a  Cleopatra,  Óerce- 
teo  uno  dei  di  hit  custodi,  presone  il  pugnale  e  naseostolot 
si  sottrasse,  e  correndo  a  Cesare,  gli  riferi  il  primo  la  morte 
di  Antonio,  e  mostrògli  il  pugnale  insanguinato.  Cesare,  udito 
ciò,  rilirossi  nel  più  interno  del  suo  padiglione,  e  quivi  a  pia- 
gner si  diede  quel  personaggio  suo  parente,  che  slato  era  pur 
suo  collega  nel  dominio,  e  seco  a  parte  altresì  di  molte  bat- 
taglie e  di  moli' altre  faccende.  Indi,  prese  le  lettere  e  chia<> 
mali  gli  amici,  le  lesse,  per  mostrar  loro^  come  alle  die  cen» 
t^iÉligoli  e  giuste,  ch'ei  mansuetamente  seriveagli,  esso  per 
eòÉvario  gli  rispondea  sempre  con  maniere  insolenti  e  piene 
di  arroganza.  Quindi  mandò  Proculeio  con  ordine  sopra  tutto 
di  procurare,  per  quanto  gli  fosse  possibile,  di  aver  Cleopa- 
tra viva  in  suo  potere;  perocché  temeva  in  riguardo  a  quelle 
di  lei  ricchezze ,  e  pensava  che  molto  contribuirebbe  alla 
gloria  del  di  lui  trionfo  il  condurvela  anch'essa.  Essa  per- 
tanto non  volle  darsi  già  allora  nelle  mani  di  Proculeio:  pure 
s'abboccarono  insieme,  rimanendo  ella  in  quel  suo  sepolcro^ 
e  accostandosi  egli  di  fuori  alle  porte,  che  salde  bensì' erano 
e  fortemente  serrate,  ma  pur  lasciavano  fl  passaggio  alla 
qvHifl'abboecamento  ella  faceva  istanza  per  ottenere 
il  regno  ai  suoi  figliuoli,  ed  ei  le  diceva  che  si  facesse  pur 
animo,  e  che  aflidasse  ogni  cosa  a  Cesare.  Dopo  che  Procu- 
leio consideralo  ebbe  quel  luogo,  riferi  tulio  a  Cesare;  e  in 
appresso  mandalo  venne  di  bel  nuovo  Gallo  a  parlar  pure  con 
essa,  il  quale,  accostatosi  parimenti  alle  porle,  traeva  in  lungo 
àeco  lei  il  ragionamento  a  bella  posta;  e  in  questo  mentroy 
appoggiata  Proculeio  una  scala,  entrò  per  quella  stessa  fine- 
stra, per  la  quale  aveano  le  donne  tolto  dentro  Antonio;  e 
fiA  scese  tosto,  in  compagnia  di  due  serventi,  a  quelle  porte 
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medtsiaw  pmso  le  ^«ali  si^  stava  Cìeopaira  ioteDta  a  ragtiH 
nar  con  Gallo.  Accorta  essendosene  una  di  quelle  due  donne, 
che  quivi  rinchìase  erano  insieme  con  lei,  gridò:  «  Oli  in- 

»  felice  Cleopatra,  sc'lu  presa  viva.  »  Rivoltatasi  ella,  e  ve- 
duto Proculeio,  voleva  allora  trafiggersi  (perocché  aveva  uno 
btilo  alla  cintola):  se  non  che  tosto  accorse  egli,  e  rallenen- 
dola  con  ameuduc  le  mani:  a  Tu  fai  ingiuria,  le  disse,  o  Cleo- 
»  palra,  non  pure  a  le  stessa,  ma  a  Cesare  ancora ,  levando- 
»  gli  una  si  bella  opporluniià  di  far  mostra  della  benignità 
»  sua  9  e  facendo  che  tacciato  venga  quest'ìmperadore,  man- 
»  snetissimo  fra  quant'altri  ve  n'ha,  come  infedele  ed  irre- 
»  conciliabile.  »  £  in  cosi  dire,  levolle  il  ferro,  e  le  scosse  la 
veste,  per  assicurarsi  che  non  vi  (encss'ella  nascosto  an  qual- 
che veleno.  Mandatole  fu  poscia  da  Cesare  uno  dei  liberti 
suoi,  chiamato  Epafrodito,  al  qual  era  commesso  di  guardar 
con  tutta  attenzione,  ch'ella  non  si  uccidesse,  e  di  esserle,  iu 
quanto  al  resto,  facile  e  compiacentissimo. 

LIV.  Lo  slesso  Cesare  poi  entrò  nella  città  ragionando 
col  filosofo  Ario  e  lasciandosi  tener  da  esso  per  mano,  ac- 
ciocché un  tal  personaggio,  cosi  distintamente  onorato  da 
Itti,  venisse  quindi  a  rendersi  più  cospicuo  e  ad  essere  te- 
nuto in  ammirazione  da  quei  cittadini.  Entrato  nel  ginnasio, 
e  salito  sopra  di  un  certo  tribunale,  che  stato  eragli  eretto, 
veggendo  quivi  la  gente  tutta  costernata  per  lo  li  more  e  a 
terra  prostesa,  sorger  feccia,  e  disse  ch'ci  le  per(lona\a  ogni 
colpa,  primamente  in  grazia  di  Alessandro  fondaiore  della 
città,  secondariamente  in  grazia  della  bellezza  e  grandezza 
della  città  stessa ,  onde  era  egli  pieno  di  meraviglia;  c  in' 
terzo  luogo  per  far  cosa  grata  ad  Ario  amico  suo.  Tanto  fu 
l'onore  che  da  Cesare  ottenne  Ario,  il  quale  si  fece  pure  in- 
tercessore appo  lui  per  molti  altri,  uno  dei  quali  era  anche 
Filostrato,  personaggio  di  una  somma  abilità,  fra  tuUi  i  so- 
fisti di  allora,  in  ragionare  all'improvviso,  e  che  mclloasi 
nella  setta  Accademica  senza  contenersi  in  quei  modi  che 
convenivano  ad  essa:^  e  quindi  ò  che  Cesare,  abbomiuau- 

•  Qanlo  Fìloslrato  voleva  eiser  creduto  della  «eUa  Àccaderoica,  e  viveva 
da  «làettreo.  Egli  h  par  diro  il  F^lrato  {stesso  che  fìi  tanto  onorato  da  CaUmo 
OliciBsoi  come  attesta  Plutarco  madtsimo  nella  vita  di  qudrillustio  Bomano. 
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done  il  emtmne,  non  accettro  le  diipplielie  dw  m  lar 
cera  Ario.  Ma  FilostratOy  lasciatasi  crescer  la  barba»  dio 
biuica  era»  e  postosi  intorno  un  pallio  oscuro»  tepsa  sampro 
dietro  ad  Ario,  ripetendog^  ognor  questo  Terso:  v.  s 

Il  saggio  salva,  se  è  pur  saggiu,  i  s.iggi.  -'.^ 

Ciò  avendo  Cesare  udito,  più  per  voler  liberare  Ario  dairastio 
che  Filoslralo  dalla  lema,  perdonò  a  cosini.  Ora,  intorno  ai 
figliuoli  di  Antonio,  Antillo,  elisegli  avuto  avea  da  Fulvia, 
dato  in  mano  ai  nemici  dal  pedagogo  Teodoro,  fu  fatto  nuH 
rire:  e  come  i  soldati  troncata  gli  ebbero  la  testa»  lo  stesso 
pedagogo  si  tolse  nna  preziosissinia  geipna  cb'oi  portaTa  al 
collo»  e  se  la  cuci  nella  cintola;  la  qual  cosa  avendo  costai 
negata»  e  stato  essendo  poscia  trovato  reo  di  quel  lèrto,  fo 
crocifisso.  Ma  ^li  altri  figliuoli,  avuti  da  Cleopatra  »  tenolÉ 
furono  scilo  cusloilia  insieme  coi  loro  balj,  e  traltati  onore- 
volinenle.  In  quanto  poi  a  quel  Cesarione  che  si  credea  fi- 
gliuolo di  Cesare,  la  di  lui  madre  invialo  avealo  con  una 
gr«^de  quantità  di  danaro  all'India  per  l'Etiopia;  maEo? 
.  done,  altro  pedagogo  simile  a  Teodoro»  il  persuase  a  tornasi 
sene  addietro»  come  chiamalo  al  regno  da  Cesare.  Gensnl-!- 
tando  quindi  Cesare  sopra  di  ciò»  raccontasi  {ko  Ari%  jimi 

'  .   Non  torov  ben  pltiralitk  di  Cesari.'    .r~  ''i^-.-iUiflì^   '  :i 

E  Cesare,  dopo  la  morte  di  Cleopatra,  il  fece  uccìdere.  Quan- 
tunque molti  re  e  molli  capitani  chiedessero  di  seppellir  eglino 
Antonio,  Cesare  non  ne  volle  togliere  il  cori>o  a  Cleopatra; 
ma  lasciò  che  sepf>ellilo  fosse  con  grande  sontuosità  e  ma- 
gnitìcenza  reale  dalle  mani  di  lei,  conceduto  venendole  di  Dap 
oso  in  questo  d'ogni  cosa»  com'essa  voleva.  ^-f^f^i^/ 

'  Ili'  essendo  poi  eUa  assalita  da  -febbre»  i0A|iÌiP^ 
taleoa  $1  granda  afflizione»  e  insieme  pur  dal  dolore  (hoqiMiw 
ciocché  »  a  motivo  delle  percosse  che  date  si  ovea»  eraselé 
infiammato  ed  ulcerato  il  petto),  cifro  aveva  un  tal  pretesto, 
per  poter  quindi  astenersi  dal  mangiare,  e  uscire  cosi  di  vita 
senza  che  ciò  impedito  le  fosse.  Il  medico,  di  cui  ella  con- 
suelamenle  serviasi,  era  Olimpo;  e  palesata  avendo  ad  esso 
la  sua  vera  intenzione,  lo  aveva  per  consigliere  e  per  coo- 
peratore in  farsi  mancare,  come  lasciò  scritto  Olimpo  mederr 

•  Pftrodia  di  nii  celclm»  vtno  deU'iAM^  Kb.  U.  ^^»«v?3ufippNI^ 


Digitized  by  Google 


ANTONIO. 


335 


Simo  in  una  certa  storia  da  lui  data  fuori  intorno  a  quei  fatti. 
Ma  essendosene  Cesare  insos|>ettito,  le  fece  delle  minacce 
sopra  i  di  lei  figliuoli,  e  la  intimorì  si  fattamente,  che  cedè 
quindi,  quasi  abbattuta  da  forti  macchino,  e  sì  lasciò  medi- 
care e  alimentare  da  tutti  come  voloano.  Passati  pochi  gior- 
ni, Cesare  porlossi  ad  essa  in  persona  per  parlarle  e  per 
consolarla.  Slavasi  ella  a  giacere  sopra  di  un  Iclticriuolo  in 
islalo  assai  umile  ed  abicllo;*  e  come  entrare  lo  vide,  balzò 
in  piedi  con  una  semplice  tonaca,  e  se  !?li  prostrò  dinanzi 
stranamente  incolta  e  sconcia  la  chioma  e  la  faccia,  con  voce 
alquanto  tremante  e  con  occhi  lant^uidi  ed  estenuati;  e  le  si 
vedeano  pur  anche  moki  lividori  intorno  al  seno:  e  pareva 
in  somma  che  il  corpo  non  istcsse  punto  meglio  dell'animo. 
Pure  quella  sua  grazia,  e  l'arrocanza  che  le  veniva  dalla 
bellezza,  non  era  ancora  del  lutto  estinta;  ma  Iraluceva  in 
qualche  maniera  dal  di  dentro,  e  si  manifestava  dai  movi- 
menti del  di  lei  volto,  quantunque  si  foss'ella  in  tale  stalo. 
Avendola  quindi  Cesare  fatta  di  bel  nuovo  coricare  sul  letto, 
ed  essendosele  posto  egli  a  sedere  appresso,  cominciò' ella  a 
voler  fare  una  qualche  giustificazione,  riferendo  alla  neces- 
sità ed  al  timore  che  aveva  di  Antonio,  tulio  ciò  che  da  lei 
s'era  fatto.  Ma  confutandola  Cesare  e  convincendola  in  oani 
cosa,  tosto  ella  si  volse  allora  alle  suppliche,  cercando  di  de- 
star compassione,  come  ardentemente  bramasse  di  vivere. 
Alla  fine  i>oi  gli  diede  il  registro  della  quantità  dei  suoi  te- 
sori, e  poiché  Seleuco,  uno  dei  di  lei  amministratori,  mo- 
strava ch'ella  occultate  avesse  e  tenesse  nascoste  alcune  cose, 
ella  stessa,  balzata  su,  gli  si  avventò  addosso,  ed  alTerratolo 
pei  capelli,  diedegli  molle  percosso  sul  volto.  Essendosi  Ce- 
sare messo  a  ridere,  e  acchetar  volendola,  ella:  ((  Ma  non  è, 
»  disse,  o  Cesare,  insolTribil  cosa  che,  quando  tu  «legnalo  ti 
»  sei  di  venire  a  trovarmi  e  a  parlar  meco,  quanlumiue  in 
»  tale  stalo  io  mi  sia,  i  miei  slessi  familiari  appo  te  mi  de- 
»  nunzino  s' io  riposti  ho  alcuni  arredi  femminili,  non  già 
»  per  ornamoiilo  dì  me  sventurata,  ma  per  farne  un  picciolo 
»  dono  ad  Ottavia  ed  a  Livia  tua,  onde  col  loro  mezzo  impe- 

■  Veggasi  nel  LI  òi  Diooc  il  discorso  che  quello  sierico  allribuiscc  « 
Cleopatra. 
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»  Irare  che  tu  mi  8ii  più  clemente  e  più  favorevole?  «  Su  que- 
ste parole  Cesare  si  rallegrò,  tenciulo  per  sicuro  ch'ella  cosi 
parlasse  perchè  amasse  di  vivere.  Avendole  a<lunque  detto 
che  noa  solamente  le  lasciava  quelle  cose,  ma  di  più  che  an- 
che in  quanto  al  resto  trallata  avrebbela  con  una  generosità 
al  di  sopra  d'ogni  di  lei  speranza,  se  ne  parti,  avvisandosi 
d'averla  cosi  ingannata,  ma  restando  ansi  ingannalo  ei  me- 
desimo. 

LYI.  Ora  fra  gli  amici  di  Cesare  eravi  Cornelio  Dela- 

bella,  $;iovane*  cospicuo  e  dìstmto.  Costui  sentia  qnalche  af- 
fetto per  Cleo|)alra,  e  allora  per  far  piacere  ad  essa,  che  ne 
lo  aveva  pressato ,  mandò  ad  avvisarla  secretamente  come 
Cosare  stesso  era  per  inviarsi  a  piedi  per  la  Siria  ,  e  delibe- 
rato aveva  di  far  partir  lei  fra  tre  giorni  unitamente  ai  (ì- 
gliuoli.VUdito  ch'ebb'ella  questo,  prima  di  tutto  supplicò  Ce- 
sare che  le  permettesse  di  andarsene  a  versare  ^i  spargi- 
menti sopra  di  Antonio;  e  ciò  avend'dla  ottenntu,  portessi 
^  sepolcro,  ed  essendosi  gittata  sai  tomolo  in  compagnia 
delle  altre  donne  sue  familiari  ;  «  Oearo  mìo  Antonio,  disse, 
»  poco  è  ch*io  ti  ho  seppellito  ancora  con  queste  mie  mani 
»  ch'erano  libere;  ed  ora  ti  lo  (|ueste  libagioni,  essendo  già 
»  fatta  schiava  e  custodita,  acciocché  nè  col  percolermi  nè 
»  col  piagnere  io  non  guasti  questo  mio  corpo  in  servitù  già 
>»  ridotto,  e  riserbato  al  trionfo  che  menerassi  di  te.  Non 
»  aspettare  di  ricevere  altri  onori  che  questi  spargimenti,  i 
»  quali  son  gli  ràtimi  che  avrai  da  Cleopatra  condotta  via 
»  prigioniera.  Imperciocché,  fincbò  noi  fummo  in  vitaamen- 
»  dne,  non  vi  fa  cosa  alcuna  che  disgiunti  ci  abbia:  ma  per 
»  J/i  morte  v'ha  ])oricoio  che  noi  cangiamo  reciprocamente 
»  paese,  giacendoti  qui  tu  che  Romano  sei,  e  dovend'io 
»  sventurata  giacere  in  Italia;  questo  solo  loi  candomi  della 
»  tua  pjìtria.  Ma  se  gli  Dei,  che  ivi  sono,  han  qualche  forza 
»  e  potere,  mentre  quei  che  son  qui  ci  hanno  traditi,*  non  vo- 
»  ler  lasciar  viva  la  tua  consorte,  e  non  comportare  di  venir 

>  Vifgilio  {Bneid.,  bb.  Il): 

Dit  ,  <)iiilni>  iiapcrium  hoc  MdCtM. 

E  Tacito:  JUeni  jam  imptrìi  Deos. 
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n  tratto  in  trionfo  tu  medesimo  in  me:  e  fa  che  io  sia  qui 
»  nascosta  e  seppellita  insieme  con  te,  ché  io  fra  gl'infìniti 
»  mali  che  soffrir  des^^io,  non  ne  ho  verun  altro  si  ^^rande 
»  e  si  grave ,  come  questo  breve  tempo  che  senza  te  son 
»  vissuta.  jT'aUe  avendo  queste  querele,  e  incoronalo  e  ab- 
braccialo il  tumulo,  ordinò  che  ap|>reslato  le  fosse  il  basano. 
Lavata  che  si  fu,  si  |)ose  a  tavola,  e  desinò  magnilìcamente. 
In  questo  mentre  giunse  dalla  campagna  un  certo  rustico, 
il  quale  aveva  una  cesta,  e  interrogato  da  custodi  cosa  por- 
tasse, egli,  levatene  le  foglie  ch'erano  di  sopra,  mostrò  loro 
la  cesta  piena  di  fichi.  Ammirandone  essi  la  bellezza  e  la 
grossezza,  ei  sorridendo  facea  loro  istanza  che  se  ne  pren- 
dessero: e  quindi,  non  avendo  eglino  sospetto  veruno,  en- 
trare il  fecero.  Dopo  il  pranzo,  Cleopatra  mandò  a  Cesare 
una  sua  tabella,  che  scritta  e  suggellata  già  aveva,  e  fatti 
partire  lutti  gli  altri,  eccetto  che  quelle  due  donne,  serrò  le 
porle.  Cesare,  come  sciolta  ebl)e  la  tabella,  ed  eì)bevi  tro- 
vato leggendo  le  preghiere  e  le  querele  di  lei,  che  supplicava 
d'essere  seppellita  insieme  con  Antonio,  ben  comprese  tosto 
ciò  ch'ella  fatto  avrebbe.  In  sulle  prime  s'era  mosso  per  cor- 
rere ei  stesso  al  riparo,  ma  poscia  inviò  altri  che  andassero 
velocemente  a  vedere  ciò  che  avvenuto  fosse. 

LVII.  11  caso  seguito  già  era  con  tutta  prestezza.  Con- 
ciossiachc  essendo  corsi  là  gli  inviati,  e  trovato  avendo  che 
i  custodi  non  avean  nulla  sentito,  apersero  le  porte,  e  videro 
Cleopatra  già  morta,  distesa  sopra  un  letto  d'oro,  e  regal- 
mente adornata.^ln  quanto  poi  alle  due  donne ,  quella  che 
chiamavasi  Ira,  morta  era  anch'essa  ai  di  lei  piedi,  e  l'altra 
che  avea  nome  Carmio,  era  già  barcollante,  e  mal  poteva 
più  reggere  il  capo,  e  tuttavia  le  andava  acconciando  il  dia- 
dema intorno  alla  testa.  Dicendole  però  alcuno  con  impeto 
di  collera:  «Belle  cose  queste,  o  Carmio  ;  »  ella:  a  Bellissime 
N  veracemente,  rispose,  e  quali  si  convengono  ad  una  donna 
»  che  discende  da  tanti  re.  »  E  senza  dir  nulla  più,  cadde 
ivi  presso  del  letto.  Raccontasi  che  portato  le  fosse  un  aspide 
con  quei  lìchi  ricoperto  al  di  sopra  colle  foglie;  e  che  avesse 
cosi  ordinato  ella  stessa,  acciocché  una  tal  serpe  le  se  avven- 
tasse al  corpo,  senza  ch'ella  il  sapesse:  e  che  poi,  quando 
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nel  levare  i  fichi  veduta  l'ebbe,  disse  :  a  Qui  dunque  era!  » 
e  che  indi  presentasse  al  morso  il  braccio  ignudo.  Altri  as- 
seriscono che  l'aspide  conservavasi  chiuso  in  una  mezzina, 
e  che,  provocato  ed  irritalo  venendo  con  un  certo  fuso  d'oro 
da  Cioopalra  nìcdcsima,  le  si  avventò  con  impeto  e  allaccos- 
scle  al  braccio.  Ma  intorno  a  queslo  non  v'ha  alcuno  che  sa- 
pulo abbia  il  vero  sicuramente:  imperciocché  fu  detto  pure 
ch'ella  avesse  il  veleno  entro  di  uno  spillo  incavato,  e  che 
jìortasse  un  tale  spillo  nascosto  fra  i  capelli.  Nel  corpo  suo 
per  altro  non  appari  veruna  puntura  di  morso  né  se^no  al- 
cuno d'altro  veleno,  e  neppur  trovato  fu  dentro  della  stanza 
il  serpente;  bensì  diceano  che  se  n'eran  vedute  certe  striscia 
presso  al  mare,  da  quella  parte  dove  la  stanza  guardava  ed 
avea  le  sue  finestre.  Alcuni  nondimeno  dissero  che  sul  brac- 
cio di  Cleopatra  vedeansi  due  punture  leggiere,  che  appena 
rilevar  si  poteano,  ai  quali  sembra  die  anche  Cesare  pre- 
slata  abbia  fede:  perocché  nel  trionfo  portala  fu  una  statua 
rappresentante  Cleopatra  stessa  con  un  aspide  attaccato  al 
braccio.^  In  questa  maniera  adunque  dicesi  che  avvenute 
sieno  lai  cose.  Ora  Cesare,  quantunque  gì' increscesse  molto 
la  morte  di  questa  donna,  ne  ammirò  nullaostante  la  gene- 
rosità; e  comandò  che  seppellilo  ne  fosse  il  corpo  splendi- 
damente e  regalmente  insieme  con  quello  di  Antonio.  Per 
di  lui  commissione  pure  ebbero  onorale  esequie  anche  le  al- 
tre due  donne. 

LVIII.  Cleopatra  morì  di  Irenlanov* anni,  dei  quali  ne 
resnò  ventidue,  e  di  questi  ne  regnò  più  di  quattordici  uni- 
tamente ad  Antonio.  E  in  quanto  agli  anni  di  Antonio,  al- 
tri vogliono  che  ne  avesse  cinquantatre,  altri  cinquantasei. 
Le  statue  di  questo  atterrate  furono;  ma  quelle  di  Cleopatra 
rimasero  nel  Iuoììo  loro,  avendo  un  certo  Archibio,  che  uno 
era  dei  di  lei  amici,  dati  a  Cesare  ben  mille  talenti,  accioc- 
ché esse  non  soggiacessero  alla  stessa  sciagura  di  quelle 
di  Antonio.  Lasciò  Antonio  dalle  Ire  mogli  ch'egli  ebbe, 

'  £  questo  bastò  ad  accreditar  l'opinione  oggi  più  comiiae,  e  già  adottata 
dai  poeti  Orazio,  Propersio  e<:. ,  intorno  al  genere  della  sua  morie.  Dione  sog- 
giunge che  Cesare  fece  succhiar  la  ferita  di  Cleopatra  da  alcuni  psilli  y  sperando 
che  ne  potessero  estrarre  il  veleno;  ma  fu  troppo  lardi. 
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sette  figliuoli ,  il  maggiore  dei  quali  era  Antillo ,  e  fu  il 
solo  fatto  uccider  da  Cesare.  Gli  altri  accolti  furono  da  Otta- 
via,  che  gli  allevò  insieme  coi  suoi  proprj:  e  maritò  Cleopa- 
tra, nata  dalla  regina  Cleopatra,  con  Giuba,  re  gentilissimo 
sopra  di  ogni  altro,  e  rendè  grande  a  tal  segno  l'Antonio 
nato  da  Fulvia,  che  dojK)  Agrippa,  che  aveva  il  primo  grado 
«l'onore  appo  Cesare,  e  dopo  i  figliuoli  di  Livia,  che  ne  avcano 
il  secondo,  ne  teneva  egli  il  terzo.  Avendo  poi  ella  avute  due 
figliuole  da  Marcello,  ed  un  figliuolo  chiamato  Marcello  an- 
cor esso,  Cesare  adottò  questo  per  figliuolo  suo,  e  fecelo  inol- 
tre suo  genero;  e  diede  una  delle  due  figliuole  ad  Agrippa. 
Essendo  poi  morto  questo  Marcello  poco  dopo  del  maritag- 
gio, e  riuscendo  malagevole  a  Cesare  lo  sceglier  fra  gli  al- 
tri amici  un  altro  genero  a  cui  fidar  si  potesse,  Ottavia  disse 
che  d'uopo  era  che  A  grippa  ripudiasse  la  propria  di  lei  fi- 
gliuola, per  prendere  in  vece  quella  di  Cesare:  della  qual 
cosa  restalo  essendo  persuaso  prima  Cesare  e  poscia  anche 
Agrippa,  ella  si  ritolse  la  figliuola  sua  e  maritolla  ad  Anto- 
nio, e  Agrippa  unissi  con  quella  di  Cesare.  Uestando  poi  an- 
cora due  figliuole  del  morto  Antonio  e  di  Ottavia,  Tuna  fu 
sposata  da  Domizio  Enobarbo,  e  l'altra  (che  avea  nome  An- 
tonia ,  e  celebre  era  per  modestia  non  meno  che  per  bel- 
lezza] da  Druse  figliuolo  di  Livia  e  figliastro  di  Cesare.  Da 
questo  matrimonio  nacquero  Germanico  e  quel  Claudio  che 
in  progresso  poi  di  tempo  fu  imperadore.  Dei  figliuoli  nati 
(la  Germanico,  Caio,  dopo  .iver  con  distinta  infamia  regnato 
non  lungo  tempo,  ucciso  venne  insieme  col  figliuolo  e  colla 
moglie:  e  Agrippina,  che  avuto  aveva  da  Enobarbo  un  fi- 
gliuolo appellalo  Lucio  Domizio,  si  maritò  poi  con  Claudio 
Cesare;  il  quale,  adottalo  avendo  per  suo  quel  di  lei  figliuolo 
medesimo,  il  nominò  Nerone  Germanico:  e  costui  si  fu  que- 
gli che  regnò  ai  nostri  tempi,  ed  uccise  la  propria  madre;  e 
poco  mancò  che  per  la  temcrilà  e  follia  sua  non  rovinasse 
interamente  il  dominio  romano;  e  fu  il  quinto  nella  succes- 
sione di  Antonio.^ 

>  Autonio  iriutnviro,  Antonio  juaiare»  Germanico,  Agrìppa,  e  Nerone. 
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I.  Grandi  essendo  state  intorno  ad  amenduc  questi  per- 
sonaggi le  vicende  della  fortuna,  consideriamo  noi  prima- 
mente ciò  che  spella  alla  possanza  e  chiarezza  loro.  Deme- 
trio adunque  ehhe  queste  dal  padre  suo,  e  le  trovò  di  già 
fònnate  da  prima;  perocché  Antigono  (ii  di  un  poterò  gran- 
dissimo fra  i  aaccessori  di  Alessandro»  e  invaie  e  soggiogò 
la  maggior  parte  dell' Aaia,  innanii  che  Demetrio  giungesse 
àll'adolesoenjuu  Doto  Antonio,  nato  ossido  per  contrario 
da  QB  padre,  €^b»  era  uomo  bensì  onesto  e  gentile,  ma  non 
punto  versato  nelle  guerre,  e  ehe  lasciato  non  aveagli  nulla 
di  grande  f)er  potersi  sollevare  alla  gloria,  ardir  ebbe  di 
poggiare  all'  impero  di  Cesare,  che  pure,  in  quanto  alla  na- 
scita, non  gli  appartenca  punto,  e  venne  a  farsi  successore 
dei  beni  che  s'avea  quegli  colle  sue  fatiche  acquistati;  e 
prendendo  ad  avanzarsi  da  se  medesimo,  arrivò  a  conseguir 
tanto  potere  che,  fatte  avendo  due  parli  di  tutto  il  dominio 
tornano,  ne  aeeise  e  ne  teme  per  se  la  più  ragguardevole: 
e  spesse  fiate,  meotre  assente  era,  vinse  i  Parti  col  messo 
dei  suoi  ministri  e  lijM>gotenenU,  e  sospinse  .fino  al  mar  Gas- 
pio  le  genti  barbare  eh'  erano  d' intorno  al  Caucaso.  Quelle 
cose  stesse,  per  le  quali  viene  egli  tacciato,  testimonianze 
sono  della  di  lui  grandezza.  Imperciocché  il  padre  di  Deme- 
trio si  tenne  ben  pago  che  questo  suo  figliuolo  s[>osasse  Pilla 
di  Antipalro,  siccome  donna  da  più  di  esso,  quantunque 
d' età  troppo  avanzata:  ma  per  Antonio  fu  cosa  disdicevole 
il  matrimonio  suo  con  Cleopatra,  ^  che  pur  era  donna  che 
siqierava  ki  possansa  ed  in  ispleadore  tutti  i  re  di  quel 
tempo,  trattone  Arsace.  Onde  si  vede  che  talmente  s'era 
egli  ingrandito,  che  presso  gli  altri  tenuto  venia  meritevole 
di  cose  ancora  maggiori  di  quelle  che  voleva  ei  medesimo. 

II.  In  quanto  poi  al  loro  proposito,  con  che  vennero  a 
possedere  il  dominio,  fu  certamente  senza  veruna  taccia  in 
Demotrio  il  tener  soggetti  e  signoreggiare  uomini  avvezzi 

t  Ad  ogai  Ronunot  Boa  che  ad  Aoloau»»  ii4  coocelto  de'  suoi  coadttAdhù 
saKeUie  itete  dMkevele  knipoMie  h  piufraa  rf^iiia* 
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già  ad  esservi  tenuti,  e  che  cercavano  d'essere  signoreggiati 
eglino  stessi:  ma  in  Antonio  cosa  fu  dura  e  tirannica  il  ri- 
durre a  servitù  il  poi)olo  romano,  che  avea  pur  allora  sfug- 
gita la  monarchia  sotto  Cesare.  La  più  grande  pertanto  e  la 
più  iUnstre  delle  di  lui  operazioni,  la  quale  si  è  la  goerra 
fatta  contro  di  Cassio  e  di  Bruto,  ella  fn  mlraptesa  per 
iqpogliare  di  fièertà  la  patria  ed  i  eittadiiiL  Ifa  Demetrio, 
prima  che  caduto  fosse  nelle  gravi  sne  calamità,  continnò 
sempre  a  render  la  Grecia  libera,  e  a  scacciame  le  gneml- 
gioni  dalle  città;  e  non  fece  già  come  Antonio,  che  uccise 
in  Macedonia  quei  che  liberala  avoano  Roma,  e  se  ne  van- 
tava. La  sola  cosa  che  spicca  fra  le  lodi  di  Antonio,  si  è  la 
di  lui  munificenza  e  la  grande  generosità  sua  nei  regali:  ma 
Demetrio  lo  supera  tanto  anche  in  questo,  quanto  che  et  donò 
ai  suoi  nemici  più  che  non  donò  Antonio  agli  amici  :  e  se  questi 
assai  encomiato  fti  per  aver  ordhiaio  elie  seppellilo  fosse  Bnito 
decorosamente,  qnei^t  e  seppelU  tatti  1  cadaveri  dei  nemici, 
e  mandò  i  prigioni  a  Tolomeo  carichi  di  danari  e  di  regali. 

ni*  N^le  prosperità  si  portavano,  per  vere  dire,  con 
insolenza  amendue,  rilassati  nelle  delizie  e  nei  godimenti: 
pure  non  v'ha  chi  dir  possa  che  Demetrio,  nelle  voluttà  es- 
sendo e  fra  le  geniali  sue  compaernie,  si  lasciasse  mai  sfug- 
gire l'opportunità  di  far  belle  imprese:  ma  veniva  egli  a 
darsi  ai  piaceri  solamente  nella  soprabbondanza  dell' oaio,  e 
facea  che  Lamia  gli  servisse  d' intertenimento,  come  ap* 
punto  quella  delle  favole,  quando  o  schenar  voleva  o  dor^ 
Miiivt  e  quando  Irattavasi  poi  di  allestirsi  alla  guerra,  la  sua 
àntà  non  era  già  ditondata  di  oliera,  né  l'elmo  suo  òleisava 
d'unguenti,  né  usciva  già  aHa  battaglia  fbori  delle  stanze 
delle  donne  tutto  gaio  e  fiorito;  ma  sopir  facendo  i  canti  e 
i  tripudj  e  cessare  i  baccanali,  diveniva  allora 

Del  miciiliul  Mart«  ministro, 

per  parlare  con  Euripide:  e  non  cadde  mai  in  infortunio  ve* 
runo  per  essersi  abbandonato  ai  passatempi  o  per  cagione 
di  dappocaggine.  Per  contrario,  in  quanto  ad  Antonio,  sic- 
come noi  veggiamo  nelle  dipinture  Onfale  che  seCtrae  la 
clava  ad  Ercole,  e  che  lo  spoglia  della  pelle  del  leone,  cosi 
spesse  fiate  Cleopatra,  lovaado  Tanni  allo  stesso  Antonio,  e 

9  ' 
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aUettandol»  em  Me  l«8iiii^«  lo  Mosie  a  mineae  a  di-» 
vertirsi  ed  a  scherzar  seco  sui  lidi  intorno  a  Canopo  e  a  Ta- 

fosiridc,  *  abbandonale  granili  imprese  cbe  avea  fra  lo  mani 
e  spedizioDi  ch'erano  necessarie.  In  somma  egli,  non  altri- 
menti che  Paride,  fuggitosi  dalla  battaglia,  -  si  ricovra  va 
nel  di  lei  seno;  anzi  peggio  che  Paride  slesso;  imperciocché 
^piesti  non  fuggissi  nel  talamo  se  non  dopo  dì  essere  stalo 
vinto;  e  Antonio  faggi  e  laseió  la  vittoria  per  tener  dietro 
a  Cleopatra. 

IV,  Di  pià,  iMrese  Demetrio  notte  eonsorti^  non  essen- 
dogli *elò  vietalo,  per  essere  discendente  di  Fil^ipo  e  di 
Alessandro,  e  seguendo  però  il  costume  dei  re  dei  Macedoni 
(cosi  fatto  avendo  Lisimaco  e  Tolomeo),  e  le  trattò  tutte  or- 
revolmente.  Dove  Antonio  prese  prima  due  consorti,  cosa 
che  non  avea  mai  osato  di  fare  verun  altro  Romano;  e  poi 
acaccìò^  quella  clie  cittadina  era,  e  eli'  ei  sposala  avea  giu- 
stamente, per  far  piacere  àlla  straniera^  alla  ^uto  nnilo 
erasi  contro  le  leggi  Quindi  ò  ohe  dai  maritaggi  mm  venne 
a  Demetrio  malanno  alcuno»  ma  ne  vennero  bend  grandis- 
simi airaltiOb  Con  tutto  eiòj  in  quanto  mai  feee  Antonio, 
non  81  trova  commessa,  per  eflètio  di  lascivia,  empietà 
eguale  a  quella  che  trovasi  fra  le  azioni  di  Demetrio.  Imper- 
ciocché raccontano  gli  storici  che  tenuti  erano  esclusi  i  cani 
da  lutta  la  rocca  di  Atene,  per  essere  soliti  principalmente 
qnesli  animali  di  copularsi  in  pubblico  ;  e  Demetrio  nel  tem- 
pio stesso  di  Minerva  usava  colle  meretrici,  e  prostituì  molle 
donne  dei  cittadini;  ed  il  vizio,  in  cui  si  crederebbe  che  si 
Catte  deliaie  e  godimenti  non  polessero  aver  parte  veruna,  il 
Visio  cioè  della  crudeltà,  si  trova  pur  aneh'esso  nella  vo- 
luttuosità di  Donetrlo,  fatto  non  avend'ei  verun  caso  del- 
l' essersi  miseramente  ucciso  il  più  bdio  e  0  più  modesto 
giovane  che  fosse  fra  gli  Ateniesi,  anzi  pure  costretto  aven- 
dolo a  dover  cosi  fare,  per  isciiivar  l' infamia  di  venir  pro- 

s  StnboiM  Del  libro  XVI I  ha  queste  parole:  Fkiin  del  CUtotmtta  trovasi 
J\tfosMttp  MHt  però  <jU9lla  eh*  è  lungo  il  mare,  dove  ogni  turno  ragunasi  un'as- 
semb/em  generale j  ma  v'ha  un* altra  Ttifosiride  poco  discosto  dalla  città  di 
jflestandria;  ed  ivi  presso  è  un  luogo  sul  mare  pieno  di  rocce,  dove  i  giovani 
40f2toiio  di  primavera  adunarti  e  Pivert  liéiammte* 

•  Veggui  PiMi»  tOifo  III  mo  U  Sat. 
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stituitq  da  esso.  A  dir  breve,  Antoiilo  fece  ingiuria  coir  in- 
coDtincnza  sua  a  se  medesimo,  e  Demetrio  feccia  agli  altri. 

V.  In  quanto  poi  ai  loro  parenti,  J)emetrio  si  mostrò  in 
tutto  senza  taccia  veruna;  ma  Antonio  diede  in  man  dei  ne- 
mici il  fratello  della  madre  sua,  per  ottener  quindi  la  morte 
di  Cicerone:  cosa  da  per  se  slessa  cosi  esecranda  e  crudele, 
che  a|)i>ena  potrel)bc  Antonio  medesimo  averne  perdono; 
quand'anzi  la  della  morlo  di  Ciccrono  avesse  dovuto  essere 
il  prezzo  della  salvezza  dello  zio.  Ma  in  quanto  allo  spergiu- 
rare e  al  violare  che  fecero  amendue  la  data  fede,  l'uno 
arrestando  Arlabazo,  l'altro  uccidendo  Alessandro,  v'ha  in 
Antonio  un  pretesto  che  da  (ulti  si  accorda,  stato  essendo  ab- 
bandonato da  Artabazo  fra  i  Medi  e  tradito:  dove  molti  dicono 
che  Demetrio  inventando,  in  accusa  di  Alessandro,  falsi 
motivi  che  indotto  V  avessero  a  quella  uccisione,  vendicato 
siasi  di  chi  ricevuto  avea  oltraggio,  non  di  chi  fòtto  lo  avea. 

VI.  D'altra  parte,  in  quanlo  alle  imprese  felicemente 
eseguite,  Denieirio  ne  fu  l'esecutore  in  persona  egli  stesso: 
e  Antonio  ])er  contrario  riportò  le  più  belle  e  le  più  grandi 
vittorie  col  mozzo  dei  suoi  luogotenenti,  in  quei  luoghi  ove 
egli  non  era.  Vennero  poi  eglino  a  perdere  amendue  il  do- 
mìnio per  propria  loro  colpa  bensì,  ma  diversamente;  l'uno 
abbandonato  venendo,  perocché  i  Macedoni  si  allontana- 
rono da  esto,  r  altro,  abbandonando,  perocché  fuggissi  da 
quelli  che  si  cimentavano  per  lui:  cosicché  si  é  colpa  del- 
l'uno l'aversi  rendati  malaifetti  i  proprj  suoi  combattenti, 
ed  è  colpa  dell'altro  l'aver  egli  mancalo  alla  fede  e  a  quella 
sì  grande  benivoulionza  che  in  effelto  gli  mostravano  i  suoi. 

VII.  Per  ciò  finalnientc  che  spella  alla  loro  morte,  non 
è  da  lodarsi  nò  l'uno  nò  l'altro;  ma  Demolrio  è  più  repren- 
sibile. Gonciossiachè  tollerò  di  venir  fatto  prigione,  e  quan- 
tunque tenuto  in  relegazione,  si  contentò  di  guadagnare 
ancora  tre  anni  di  vita,  passandoli  in  beverìe  e  in  sodi- 
sfare, tutto  ammansato,  al  proprio  ventre,  come  le  bestie: 
o  Antonio  con  timidezza  bensì  e  miseramente  e  con  disonore 
tolse  la  vita  a  se  stesso:  ma  pur  ciò  fece  prima  che  il  ne- 
mico impadronito  si  fosse  dei  di  lui  corpo. 
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I.  L'  Àccademhi  ba  rpniìuto  pari  servìgio  ai  Greci  c  ui  Romnnì,  formando  ai  primi 
Dione,  ai  si'Cun<li  Bruto.  Soinigli.in/a  tra  «jiu-sli  «lue  graiuH.  —  IT.  Dionigi 
si  i'a  tiranno  di  Siracusa.  Diuiie  yAe  iii  ijvuru  appo  lui.  Sua  indole,  e  van- 
taggi che  ritrae  dalla  coofueindine  di  Platone.— 111.  Dionigi,  disgustalo  di 
Platone,  lo  h  vendere.  Siocerìtk  di  Dione  verso  il  tiranno.  —  IV.  Morte  di 
Dionigi  il  vecchio.  Offerta  di  Dione  ul  giovine  Dionigi,  ìA  quale  i  cortigiani 
rcrrano  di  rciiilrr  s  -spi-llo  il  primo.  —  V.  Dione  esorta  ccintinuo  il  tiranno 
allo  studio  della  filui<ifì,i.  — VI.  Lo  persuade  a  rliiamare  jirfs.so  di  se  Pla- 
tone.—  VU.  1  nemiici  di  Dione  gli  uppougunu  riliaU.  Cangiamento  operato 
dalla  presenta  di  Platone,  nell*  animo  di  Dionrgi.  —  Vili.  Dione  è  dal  tiranno 
esiliato  in  Italia. —  IX.  Platone  torna  in  Grecia,  e  si  dk  a  mitigare  l'anste* 
ritk  di  Dione.  — X.  Onori  che  Dione  riceve  in  Grecia.  Dionigi  fa  istanza  a 
Platone  onde  torni  a  Siracusa  — XI.  Platone  gli  condÌArrndL'.  —  XII.  Mal- 
trattato, riptssa  in  Grecia,  rirhieslo  da  Arrliila.  —  XIII.  Il  tiranno  forza  la 
moglie  di  Dione  a  sposargli  a  Timocratc.^  Dione  imprende  a  fargli  guerra.—- 
XIV.  Conforta  le  sue  truppe  a  passare  in  Sicilia.  —  XV.  Ediue  di  liraOt 
come  interpretata  dall'indovino  Milla.- XVI.  La  flotta,  dopo  nn'orrilàl 
Icpipesta,  approda  in  Sicilia. —XVII.  Dione  move  coalro  Siracusa.  Vari 
corpi  di  truppe  gli  si  uniscono.  —  XVII I.  Dione,  entrato  nella  città,  h  creato 
capitano  gon»r.de.  . —  XlX.  Finte  praliclie  di  Dionigi  coi  Siracusani.— 

XX.  Fgli  a>.-alt»  d' improvviso  la  città,  ma  ne  è  resjtinto  con  gran  perdila.  — 

XXI.  S'ingegna  con  una  lettera  di  render  sospetto  Dione  «i  Siracusani,  i 
quali  gli  danno  Eradide  per  collega.  — XXII.  Intrighi  di  Eradide  contro 
Dione s  il  quale  è  pur  calunniato  da  Soside.  — OEXIII.  Costui,  convinto 
d'impostura,  è  condannato  a  morte.  Filisto,  preso  dai  Siracusani ,  corre 
la  stessa  sorte.  —  XXIV.  Di  Timeo  e  di  Fforo,  Dionigi  fugge.  A  Dione  è 
tolto  il  coniando.  —  XXV.  Fgli  esce  di  Siracusa,  e  due  vullc  respinga  i  cit- 
tadini di  quella  che  lo  inseguivano.  —  XXVI.  Si  rilira  a  Leonzio.  INipsio, 
capitano  di  Dionigi ,  sorprende  Siracusa.— XXV Jl.  Dione,  pregato  dai  Si> 
racusaui,  move  in  loro  aiuto.  —  XXVIII.  Orribili  cmdehà  commesse  dai 
soldati  di  Dionigi.  —XXIX.  Dione  li  assale  e  li  vince.  — XXX.  Come  ri- 
spondesse agli  amici,  che  lo  coosigli.i vano  a  far  morire  Eraclide  e  Teodote. 
Perdona  ad  Eraclide. — XXXI.  Onc^h  è  di  nuovo  da  lui  fatto  creare  ammi- 
raglio ;  ma  torna  idle  antiche  macchinazioni  contro  Dione.  Lo  sparlano  Cr>siio 
li  rieondlia.— XXXII.  Il  Aglio  di  Dionigi  abbandona  la  cittadella.  Dione 
riprende  la  sua  moglie  Aretea.— XXXIII.  Generositk  e  modestia  di  lui. 

XXXIV.  Ernclide  ritesse  le  sue  trame.  Dione  consente  dia  costui  morto.— 

XXXV.  Trama  di  Callippo.  —  XXX VI.  Visione  avuta  da  Dione  di  uno 
spettro.  Morte  di  suo  figlio.  — XXXVII.  Callippo  rassicura  coi  più  solentii 
giuramenti  la  moglie  e  la  sorella  di  Dione.  Dione  è  ucciso,  e  le  sue  doune 
iniprìgtonale.— XXXVIII.  Morie  di  Callippo  c  delle  douuc. 
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Dionigi  il  gioviue  fu  cacciato  da  Dione,  secondo  Dacier,  1'  aano  del 
mondo  85^,  quarto  dell'  Olimpiade  CV,  S96  di  Roma,  855  ar.  G.  C. 

Secondo  gti  cdit.  d*  A,myot ,  Dione  visse  dal  primo  anno  dell*  Olim- 
piade xeni  fino  al  teno  circa  della  CVl ,  354  av.  G.  C. 

n 

I.  Siccome,  o  Sossio  Senecione,  Simonide  dice  che 
Troia  non  avea  motivo  di  sdegnarsi  contro  i  Corinlj,  quan- 
tunque guerreggiassero  questi  contro  di  essa  insieme  cogli 
Achei,  perché  Glauco,*  che  pur  anch' egli  traeva  da  Corinto 
!a  prima  sua  origine,  sucrreggiava  lutto  pronto  e  volente- 
roso in  favore  di  ossa,  cosi  egli  è  ben  conveniente  che  nè  i 
Romiini  nè  i  Greci  si  richiamino  punto  dell'Accademia,  ri- 
portando eglino  egual  vantaggio  da  questo  lihro,  in  cui  la 
vita  di  Bruto  e  quella  si  contien  di  Dione:  l'uno  dei  quali 
usò  con -Piatone,  e  l'altro  fu 'nelle  dottrine  di  Platone  alle^ 
vate:  onde  amendue  uscirono  quasi  da  una  slessa  palestra  a 
grandissimi  comhattimentì.  E  non  è  già  da  meravigliarsi 
che,  fatte  avendo  essi  molte  azioni  sìmigliantl,  le  quali  si 
possono  chiamar  sorelle,  abbiano  remiuta  buona  testimo- 
nianza a  quello  che  loro  fu  scorta  nella  virtù,  comprovando 
esser  d'  uopo  che  la  possanza  e  la  fortuna  si  uniscano  in- 
sieme colla  prudenza  e  colla  giustizia,  acciocché  le  opera- 
zioni politiche  vengano  ad  avere  bellezza  e  grandezza.'  Con- 
ciossiachè,  siccome  Ippomaco,  il  maestro  degli  atleti,  diceva 
che  quelli  che  s'erano  esercitati  appo  lui,  anche  quando  ve- 
deali  portar  la  carne  dalla  piazza,  ei  li  conosceva  da  lontano; 
cosi  egli  è  pur  convenevole  che  la  ragione  tenga*  dietro 

(*)  Una  delle  principali  fooli,  a  cui  Plutarco  attinse  per  questa  vita,  furon  le 
Lettera  di  Platone  che  tutlavia  ci  rimangono.  Vn*  altra  probabilmente  le  Lettere 
di  Timonide,  compagno  a  Dione  Mlle  tue  imprese,  dette  quali  vudù  che  scri- 
vesie  a  Sprusippu  cugino  e  disrepi'Io  <li  Platone.  Un'altra  sicnrameiAe,  poidA  ce  # 

lo  alti'Mn  pi  nfcdcsiino ,  fufi'iio  le  Slo'ie  di  Timeo,  d'ETtro  e  di  Tcopompo.  E 
un'altra  forse  altre  sturie  d'altri  scritlari  delle  cose  sirulc,  de*  quali  gli  sarà 
stato  d'uopo  curr<>ggerc  eoo  sana  critica  i  passionali  giudixj,  che  forse  nessun  di 
loro  ne  fu  immune. 

■  k  questi  quel  Glauco,  di  cui  nel  sesto  òeWlHaée  (che  ne  db  la  genealogia) 
si  narra  rbe  venuto  a  fronte  di  Diomede  fece  con  lui  per  cortesia  il  cambio  del- 
l'armi: 

Ma  nrlcanUtio  drll'armi  a  tiUucu  lolir 
CÌ«M  *1  MMO  ce  «C. 

'  Senlenia  giuslissiuia  e  ])fllis:>in)a  di  Platone* 


i_.vju,^L.^  Ly  Google 


544 


DIONB. 


ogualmentc  allo  nzioni  (li  quelli  che  stali  sieno  in  cc^nal 
modo  educali,  aimi' niiondovi,  insieme  colla  docenza,  una 
certa  simile  concinnità  ed  aggiustatezza.  Le  vicende  |)oi 
della  fortuna,  siate  essendo  in  amendue  pur  le  medesime, 
piuttosto  per  accidente  che  per  elezione,  apportano  simili- 
lodine  anch'esse  fra  le  vite  di  questi  personaggi  Impercioc- 
ché tolti  furono  e  V  ano  e  l'altro  di  vita,  prima  di  condarre 
le  loro  azioni  a  quel  fine  che  s'aveano  proposto,  senza  che 
potalo  abbiano  giammai  riposarsi  dal  molti  e  grandi  contra- 
sti. Ma  ciò  che  sopra  tutto  arreca  meraviglia,  si  è  che  fu 
dai  Numi  (dinotalo  ad  amendue  il  loro  fine,  presentandosi 
egualmente  un  tristo  (anlasma  all'uno  ed  all'altro:  quan- 
tunque corra  voce,  s[)arsa  da  quelli  che  non  ammettono  sì 
fatte  cose,  che  a  nlimo  che  fosse  in  buon  senno,  mai  acca- 
dato  non  sia  di  veder  fantasma  di  Nume,  né  idolo  alcono; 
ma  che  i  fancinlletti,  le  donnicciaole,  e  coloro  che  per  ef- 
fetto di  debolezza  delirano,  trovandosi  in  un  qualche  errore 
di  mente,  o  in  nna  mala  temperatura  di  corpo,  contraggono 
immaginazioni  vane  e  stravaganti,  presi  da  superstizione  di 
avere  in  loro  me  lesimi  un  Nume  maligno.  Pure  se  Dione  e 
Unito,  uomini  ^ravi  e  fdosofì,  e  che  non  si  lasciavano  cosi 
di  leggieri  piegare  e  prendere  da  veruna  passione,  mossi 
furono  dal  fantasma  a  tal  segno,  che  raccontarono  la  cosa 
anche  agli  amici;  io  non  so  quindi,  se  fìa  che  non  ven- 
ghlamo  noi  necessitati  ad  ammettere  queir  opinione,  ^  infra 
le  più  antiche  stravagantissima,  che  GenJ  cattivi  e  astiosi, 
invidiando  agli  uomini  dabbene,  e  alle  loro  operazioni  oppo- 
nendosi, ap{K>rtino  ad  essi  e  costernazioni  e  timori,  agi-  • 
tandone  la  virtù  e  cercando  di  pur  farla  cadere:  acciocché 
tali  uomini,  mantenendosi  mai  sempre  in  piedi  nel  bello  ed 
onesto,  e  senza  depravazione  veruna,  non  venivano  poi, 
dopo  la  morte,  ad  ottenere  una  sorte  migliore  di  quella  che 
bau  essi.  Ma  queste  cose  rimctlansì  ad  altro  ragionamento:  • 
e  in  questo,  che  contiene  la  decima  delle  vite  parallele,  espo-^* 
niamo  prima  quella  del  più  antico.  :--^-^:;i'^f^i>^a^^f- 
II.  Dionigi  il  vecchio,  come  ottenuto  ebbe  fi  IrégiA? 

'  Necessìlati  no  ccrtatncnlc.  La  testiinuuijuza  U' uomini  gravi  e  filosofi  è  di 
gt  an  valore  quaudu  uaiiaau  cose  credibili  u  uou  iudcgne  d*  uumiai  gran  e  filosofi. 
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sposò  tosto  la  flgliuola  di  Enuocrate  Siracasano.  Ma  non  es- 
sendo egli  per  anche  ben  fermo  nel  suo  dominio,  i  Siracu- 
sani gli  si  ribellarono,  e  contro  la  persona  della  di  lui  mo- 
glie usarono  ingiurie  sì  orribili  e  ingiuste,  ch'ella  quindi  si 
diede  .morie  volontariamente.  Avendo  poi  lo  slesso  Dionigi 
ricuperato  di  JbéL  aaoTO  il  regno,  ed  essendovìsi  rendalo 
forte»  prese  por  ancora  due  mogli  ad  nn  tempo;  l' mia  del 
pme  dei  Locri»  appellata  Doride,  l'altra  nativa  di  Siracu- 
sa» appellata  Aristomaca»  fiducia  d' Ipparino»  personaggio 
primario  fra  i  Siracusani,  il  quale  stato  era  collega  n^ co- 
mando a  Dionigi  medesimo,^  allorché  da  prima  eletto  fa 
condotticre  della  guerra  con  piena  autorità  indipendente. 
Raccontasi  ch'ei  le  sposò  amendue  in  un  giorno  slesso,  e 
che  non  vi  fu  mai  chi  saputo  abbia  con  quale  di  esse  egli 
siasi  primamente  congiunto;  e  che  tutto  il  tempo  in  appresso 
continuò  ad  esser  eguale  con  V  una  e  con  V  altra»  stale  es- 
aendo  elleno  solite  di  cenare  tutte  e  due  insieme  con  lui»  e 
seco  lui  coricarsi  la  notte  alternativamente;  quantunque  la 
plebe  dei  Siracusani  yolesse  che  fosse  usata  maggiore  par- 
xialità  alla  nativa  che  alla  straniera.  Ma  avvenne  che  que- 
sta fu  la  prima  a  partorire  un  figliuolo  a  Dionigi ,  la  quale 
cosa  le  fu  di  soccorso  contro  ciò  che  le  veniva  apposto  in 
riguardo  alla  sua  nazione.  Aristoniaca  poi  lungo  tempo  usò 
con  Dionigi,  rimanendosi  sterile;  sebbene  egli  ardentemente 
agognasse  di  averne  prole;  cosicché  giunse  perlino  a  far 
morire  la  madre  dell'  altra»  imputato  avendole  di  aver  dati 
dei  farmachi  ad  Aristomaca  stessa  per  farla  rimanere  infe- 
conda. Ora  essendo  Dione  fratello  di  questa»  egli  da  princi- 
pio tenuto  era  in  onore  presso  al  tiranno  in  grazia  della  so- 
rella: ma  in  progresso  di  tempo»  data  avendo  prova  della 
sua  assennatezza,  se  ne  acquistò  raflfesione  da  se  medesimo; 
di  modo  che  il  tiranno  stesso,  oltre  tutte  le  altre  dimostra- 
zioni di  parzialità,  commise  ai  suoi  questori  di  sommini- 
strare a  Dione  quanl'ci^li  chiedulo  avesse,  purché  venissero 
nel  giorno  medesimo  a  largii  sapere  ciò  che  somministrato 
gli  avessero.  Essendo  poi  anche  da  prima  di  un  ing(;gno  sol- 
levalo e  pieno  di  sentimenti  magnanimi  e  di  prodezza,  vie- 
maggiormenle  accrebbe  poi  queste  sue  qualità,  quando,  per 


546 


non  so  quale  divina  avventura,  passò  Platone  in  Sicilia, 
senza  esservi  tratto  da  verun  umano  divisamcnto.  Ma  fu, 
per  quello  che  apparo,  un  qualche  Nume,  il  quale,  venendo 
a  fondar  da  lontano  il  principio  della  libertà  ai  Siracusani, 
e  macchinando  la  distruzione  della  tirannide,  il  trasportò 
dall'Italia  in  Siracosa»  e  fece  che  con  esfio  lai  trattasse. 
Dione;  il  qoale  per  verità  era  ancora  assai  giovane,  ma 
B9Ì  docile  altresì  al  di  sopra  di  quanti  altri  mai  donvetaalo 
abbiano  con  Platone,  e  prontissimo  a  piegarsi  idla  virt6, 
come  lasciò  scritto  Platone  medesimo,^  e  come  testimonianza 
ne  fanno  le  cose  slesse.  Imperciocché,  quantunque  educato 
sotto  di  un  tiranno  in  umili  e  bassi  costumi,  e  avvezzo  fosse 
a  vivere  inegualmente  e  con  timidità,  e  lutto  fosse  immerso 
in  uno  sfarzo  smodato,  in  delizie  disdicevoli,  e  in  una  vita 
in  somma  che  consister  fa  il  bello  nei  piaceri  e  neir  abbon- 
danza, ciò  nulla  ostante,  appena,  gustato  ebbe  il  saggio  ra- 
gionare e  la  filosofia  che  eondace  alla  virtù,  se  ne  infiammò 
egli  r  animo  sid>itameale:  e  conghiettnrando  daffla  propria 
sua  indole,  la  qoale  con  facilità  indnr  si  lasdava  alle  coee 
buone  ed  oneste,  aspettavasi  cosi  alla  schietta  e  con  totta 
semplicità  che  anche  Dionigi  venir  dovesse  penetrato  nello 
stesso  modo  da  quei  ragionari;  e  però  sludiossi,  ed  ottenne  a 
lun<:o  andare,  che  costui  si  trovasse  insieme  con  Piaton^:^ 
che  lo  ascollasse.  . 
~  lU.  U  capo  principale  della  dispulazione  fatta  in  quel 
cóDigresse  si  fu  intomo  afidi  virtù  dell'  uomo,  e  principal- 
mente intomo  alia  fortezza:  ma  poiché  Platone  mostrava  es- 
ser forte  chiunque  àUro  più  presto  che  i  tiranni;  e  volto 
essendosi  poscia  a  parlare  della  giustizia,  facea  vedere  beata 
essere  la  vita  dei  giusti,  ed  essere  sciaurata  quella  degli 
uomini  ingiusti,  il  tiranno  allora  non  potea  più  comportare 
si  fatti  ragionamenti,  quasi  venisse  ciiVi  quindi  ripreso,  e 
sdegaavajsi  contro  gli  astanti,  i  quali  faceano  meravigliose 

t  Nella  Mtlima  delle  sue  Lettere  iJiieef Conversando  con  Dione  tmUàpim 

giovinissimoj  e  .^piegandogli  quelle  cose  eh* io  rtpnlnva  più  belle  e  piti  degne  del" 
V  uomo,  ed  esortandolo  a  praticarle,  non  pensava  punto  di  preparare  insensibile 
mente  la  totale  rovina  della  tirannide.  Perche,  essendo  Dione  uno  spirilo  docilità 
sbm»  $omù  toA  «^ìwmenle  §  rieevette  eon  Uudo  ardore  dentro  tU  sé  ciò  eft*  io  f/)f 
4ffofiw«  eh' io  nom  vUi  mtU  ttttstm  §hvtm§  da  poterglisi  paregomré. 
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a^ovaii<mi  al  lytoeofo,  e  aUeUati  e  mossi  veniaiLO  dalle 
cose  ch'egli  dicea:  e  tutto  alla  fine  irritato  e  acceso  di  col- 
lera, lo  interrogò  a  che  portato  si  fosse  in  Sicilia;  e  aven- 
dogli risposto  che  cercava  un  uomo  dabbene:  «  Ma  e'  scm- 
»  bra  dunque,  per  Dio,  soggiunse  1'  altro,  clie  tu  per  anche 
»  ritrovalo  non  abbi  un  tal  uomo.  »  Ora,  pensando  Dione 
che  non  fosse  ^  per  aver  qui  fine  la  di  lui  collera,  mandò  via 
Platone,  che  brigava  pur  anch' ei  di  partire  sopra  di  una 
trireme,  sulla  quale  Poilide^  io  Spartano^  trasportavasi  in 
Grecia.  Ma  Dionigi  pregò  questo  Pdlide  secretamente  che 
uccìdes^o  nella  navigazione  il  filosofo ,  o  almeno^  se  ciò  far 
noìi  volea,  che  vendesselo;  *  nel  che  lo  stesso  filosofo  ripor- 
tato non  avrebbe  alcun  danno,  ma  e$s^n<^gìà  nomo  giusto, 
vissuto  ei  sarebbe  pur  felice  egualmeife  anche  divenuto 
servo.  Per  la  qual  cosa  ratcoiilasi  che  Pollide,  condotlo  Pla- 
ione  in  Egina,  il  vendè;  avendo  allora  guerra  gli  Egineti 
contro  degli  Ateniesi,  e  fallo  avendo  essi  decreto  che  chiun- 
que degli  Ateniesi  fosse  coito  in  £gina,  dovcss'  esser  ven- 
doto.  Pare  non  venne  Dione  a  scapitar  quindi  punto,  di  onore 
e  di  credito  presso  Dionigi;  ma  addossate  gli  furono  amba- 
scerie di.  sommo  rUieyo,  inviato  venendo  ai  Cartaginesi:  e 
ammiralo  fu  al  maggior  segno  da.  lui  medesimo,  che  com- 
portava che  solamente  Dione  gli  parlasse  con  tutta  fran- 
chezza;, il  quale  diceagli,  quasi  senza  riguardo  e  senza  ti- 
more veruno,  tutto  ciò  che  gli  si  presentava  alla  mente, 
siccome  allora  che  rimproverolio  intorno  a  Gelone.  Concios- 
siachè,  deridendosi  la  maniera  di  regnare  praticata  da  Ge- 
lone, e  dicendosi  da  Dionigi  che  questo  Gelone  stalo  era 
Upponto  il  riso  della  Sicilia,  gli  altri  mostravano  di  ammi- 
rai un^  tal  frizzo:  '  ma  Dione,  sentendone  dispiacerei  t  Ep- 
»  pure,  disse,  tu  aignpreggi  perché  ti  si  é  prestata  fede  in 
»  riguardo  a  GFeloo^e^  dove  in  riguardo  a  te  non  si  presterà 
D  mai  più  fede  a  Verun  altro.  »  Perocché  nel  vero  appare 

*  «  La  negazione  fu  introdoUa  dal  Dacier.  Il  Crujero  non  gli  ronsente,  nè 
l'UuUen  l'ha  ricevuta.  Il  ccMicetto  per  verità  può  &lare  nelPun  modo  e  oell'allro. 

*  li  t>w&^  Doii'^  questa  parlieolarìli  non  tarelibe  staU  ometn  da  Pla- 
toM    foMB  vera.  Fo  dunqiM  no  Mmplin  sotpeUo  dè|^i  amici  di  quel  filoiofo. 

3  11  frìsto  non  jpaò  essere  trasportato  dal  greco  io  «lira  Ib^,  aoa  polca- 
dovi»  trasportar  il  yiX«>$ ,  cba  «i^yiifica  risor 
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che  Gelone  mostrato  abbia  esser  cosa  Mli8Siina  il  Tedere 
una  cillà  governala  da  un  solo,  e  che  Dionigi  abbia  per  con- 
trario mosUato  esser  ciò  cosa  brullissima.  Ora,  avendo  que- 
sto Dionigi  tre  fmliuoli  da  Doride,  e  da  Aristomaca  avendo 
due  maschi  e  due  femmine,  Tona  delle  quali  chiamavasi 
Sofrosine  e  V  altra  Arete,  Sofrosine  sposata  fu  da  uno  de' di 
loi  figliuoli 9  che  avea  par  nome  Dioiiigi,  ed  Arete  dal  di  Ini 
fratello  Tearìde.  Ma  pd,  morto  questo  suo  fratello,  Dione 
prese  qaest' Arete,  elle  veniva  ad  essergli  nipote  da  parte 
della  sorella. 

lY.  Essendosi  quindi  ammalato  Dionigi ,  in  maniera  che 
già  si  mostrava  in  pericolo,  procurò  Dione  di  abboccarsi  con 
esso  lui  in  torno  ^i#figliu  oli  di  Aristomaca:  ^ma  i  medici,  far 
volendo  piacere  à  quello  eh'  era  per  essere  successore  nel 
regno,  non  glieil|||p|6dero  mai  l'opportunità:  e  al  dir  di  Ti- 
meo, dato  avendo  eglino  anche  un  medicamento  sonnifero 
allo  stesso  Dionigi,  che  pur  lo  chiedeva,  gli  levarono  i  sen- 
timenti, e  passare  il  fecero  dal  sonno  alla  morte.  Nnlladl- 
meno,  .alla  prima  eonférenza  che  fecero  gli  amici  presso  il 
giovane  Dionigi,  in  tal  modo  parlò  Dione  sopra  ciò  che  tor- 
nasse bene  di  fare  relativamente  alle  circostanze  di  allora 
che,  in  (pianto  all'assennatezza,  comparir  fece  tutti  gli  al- 
tri come  fanciulli,  e  in  quanto  alla  libertà  del  parlare,  come 
schiavi  della  tirannide,  i  quali  f)er  effelfo  di  viltà  e  di  paura 
consigliavano  al  giovanetto  per  lo  più  quelle  cose  che  gli  an- 
dassero ai  versi.  Ma  ciò  che  sopra  tulio  restar  fece  tutti  sor- 
presi, si  fu  che,  quando  temevano  essi  il  pericolo  imminente 
al  regno  di^la  parte  dei  Cartaginesi,  egli  promise  che,  se 
Dionigi  voluto  avesse  làr  pace,  navigato  avrebbe  in  Libia 
egli  stesso  a  sedare  con  ottone  condixioni  la  guerra,  e  se 
poi  avesse  desiderato  piuttosto  di  guerreggiare,  avrébb'egli 
allestite  e  mantenute  a  sue  proprie  spese  e  date  ad  esso  per 
una  tal  guerra  ben  cinquanta  triremi.  Dionigi  pertanto  am- 
mirò oltre  misura  la  di  lui  mai;nanimità,  ed  ebbe  assai  cara 
ed  accetta  la  pronta  disposizione  del  di  lui  animo.  Ma  gli  at- 

<  Dione  atnUw  tdato  indmlo  a  preferire  i  fif^noii  smtl  àà  AriitoMaci, 
la  quale  em  iireamna,  a  quelli  avuti  da  Doride  locrese»  non  tallo  par  ngwtm  d^ 
naùoaalitìi,  ma  aodie  per  ragione  di  pifailda. 
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Cri,  che  s'avvisavano  di  venir  rimproverati  dalla  splendi- 
dezza di  Dione,  e  dalla  di  Ini  possanza  avviliti,  comincia- 
rono loslo  quindi  a  non  lasciar  mai  parola,  colla  quale 
esasperar  potessero  il  giovane  contro  di  lui^  imputandogli 
che  avess'ei  la  mira  di  occupare  il  dominio  col  mezzo  del 
mare,  e  di  tirar  eolie  navi  la  possansa  tutta  nei  figliuoli  di 
Arìstomacay  i  quali  eran  già  suoi  nepotì.  Ma  le  cagioni  più 
forti  e  piA  manifesle  dèli'  invidia  e  dell*  odio  loro  si  erano  la 
deferente  maniera  del  di  Ini  vivere,  e  il  non  conversare  con 
altri.  Conciossiachè,  insinuandosi  costoro  ben  (osto  coi  pia- 
ceri e  colle  adulazioni  nella  pratica  e  nella  familiarità  del 
giovane  tiranno,  il  quale  pur  era  malamente  allevato,  gli 
procuravano  di  continuo  alcuni  amori  od  intertenimenti  rilas- 
sati fra  beverie  e  fémmine,  ed  altri  vergognosi  sollazzi: 
dalle  quali  cose  ammollita  essendo  la  tirannide,  come  sì 
ammollisce  il  ferro,  veniva  a  mostrarsi  benigna  ai  sudditi, 
e  a  rallentare  la  troppa  severità,  rendutasi  ottusa  non  già 
per  mansuetudine,  ma  piuttosto  per  ignavia  d^  dominante. 
Quindi  sempre  più  inoltrandosi  a  poco  a  poco  e  dilatandosi 
la  rilassatezza,  alla  quale  il  giovane  si  abbandonava,  a  fon- 
der venne  e  guastare  que'  vincoli  iidamantini,  coi  quali  di- 
ceva il  vecchio  Dionigi  di  lasciar  legata  la  monarchia.  Im- 
perciocché si  racconta  che  da  principio  traeva  egli  in  lungo 
le  sue  beverie  per  fìno  a  novanta  giorni  continui,  e  che  in 
tutto  <^iesto  spazio  gli  uomini  e  i  ragionari  saggi  ed  onesti 
aver  non  poteano  ingresso  in  sua  corte,  la  quale  tutta  oceo- 
pala  era  da  crapule  e  conriti  e  canti  e  balli  e  scurrilità. 

y«  Dione  adunque  (come  è  ben  naturale)  riuscia  loro 
grave,  non  dandosi  mai  egli  a  verun  sdilano  e  divertimento 
giovanile:  perlochè  essi  gli  davano  mala  voce  con  adattare 
alle  di  lui  virtù  i  nomi  che  convengono  ai  vizj,*  e  chia- 
mando superbia  la  gravità  e  petulanza  la  libertà  di  parlare: 

I  Orasto  (Sai.  8,  lib.  1)  ha  spiegato  assai  bea*  <iiiesU»  generale  cosliune 
dkendos 


Ac  nnn  incauto  ,  rirtuni  ailiiliimqiir  vorjinn* 
Siiiiplìriot'  qiit-i  rt  I  \l  /iiMlt'tik  uif  %x]>r  liltrntrr 
Olitili' I  Ini  til  .  M  .  .  mas*,  ul  fiirlc  Itccntrin 
Aul  UciUiiu  ini|>ctii4t  tjuuvi»  trrinuac.'  uioleilui' 
Comuni  teaam  plnM  earct ,  impiiMM^  BlieM  '■ 
Qoaa  icmw»  ia  «otawl  lagm  wnimm  iaifa««  ! 
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dando  egli  ammimliiGiii,  dieeasi  oh'ei  li.  voleva  «ecoiére^'e 

non  facendosi  ior  compagno  nelle  viziosità,  si  diceva  eh'ei 

(lisprcciavali.  E  nel  vero,  i  di  lui  costumi  avean  per  natura 
un  certo  sussiego  ed  un*  asprezza ,  che  rendea  difficile  il  pur 
accostarsegli  e  il  conversare  con  lui:  perocché  la  compagnia 
sua  disgustosa  era  e  molesta  non  solamente  a  quel  giovane, 
che  ammollite  e  corrotte  avca  le  oreeohie  dalle  adulazioni , 
ma  a  molti  ali  resi  di  qaei  che  seco  praticavano  con  intriii- 
sichesiay  e  che  in  pregio  teneano  la  semplicità  e  la  genero- 
sità ddl'  indole  sna,  i  quali  nel  tempo  stesso  malcontenti 
pur  si  mostravano  della  maniera  del  di  Ini  trattare^  e  nel 
rimproveravano  come  piò  selvaggio  c  più  grave  che  non 
comportavano  le  faccende  politiche,  nell'usar  con  quelli  che 
bisogno  avessero  di  lui.  Intorno  alle  quali  cose  anche  Platone 
in  proiiiesso  di  tempo,  quasi  profetizzando,  gli  scrisse  che 
si  guardasse  dalla  caparbietà,  siccome  da  quella  che  abita 
insieme  colla  solitudine.  Ora,  quantunque  sembrasse  che  in 
allora  tenuto  foss'egli  in  grandissima  estimanone  in  ri-*^ 
guardo  agli  aflfori,  e  che  fosse  il  solo,  o  certo  qoegU  che  pià 
sapesse  ten9re  in  piedi  e  difendere  la  vacillante  tirannide; 
por  ei  ben  vedeva  che  primeggiava,  e  in  grande  stato  era 
sopra  degli  altri  non  già  pel  favor  del  tiranno,  ma  anzi  mal 
grado  di  lui,  che  indotto  era  a  ciò  dal  bisogno.  E  avvisandosi 
che  la  cacionc  di  questo  si  fosse  Tessere  il  tiranno  stesso 
indisciplinato,  ad  ogni  suo  potere  studiavasi  di  pur  metterlo 
in  conversazioni  oneste  e  liberali,  e  di  fargli  gustare  discorsi 
e  precetti  ben  atti  a  formar  buoni  costumi,  acciocch'  ei  si 
cessasse  dal  temer  la  virtù,  e  si  assuefacesse  ad  aver  piacere 
delle  cose  belle,  non  essendo  già  per  natura  uno  dei  tiranni 
più  nequitosi:  ma  il  padre  suo,  temuto  avendo  che  se  il 
figliuolo  acquistasse  buon  senno  e  coraggio,  e  trattasse  con 
persone  di  mente,  non  prendesse  a  tramamli  insidie  e  non 
gli  togliesse  il  dominio,  avealo  tenuto  custodito  e  rinchiuso 
in  casa;  dove  il  fanciullo,  per  non  aver  altra  pratica,  e  per 
essere  inesperto  delle  faccende,  si  occupava,  per  quel  che 
dicono,  in  far  piccioli  carri  e  candelieri  e  sedili  di  legno  e 
tavole.  Imperciocché  il  vecchio  Dionigi  diffidente  era  e  so- 
spettoso verso  gli  uomini  tutti,  e  circospetto  per  ienMt  m 
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guardtiigo  a  tal  segno,  che  neppur  non  laseiavasì  tagliare  i 
capelli  della  testa  eon  forbici;  ma  andandosene  a  lai  di 
quando  in  quando  alcuno  dei  plasticatori,  *  gli  abbruciava  la 
chioma  al  d'intorno  con  un  carbone  acceso.  Nella  sua  stanza 
poi  non  passava  mai  ne  fratello  nè  figliuolo  con  iiuellc  vesti 
che  trovavasì  avere:  ma  d'uopo  era  che  ognuno,  prima  di 
entrarvi,  spogliatosi  il  proprio  abito,  se  ne  mettesse  un  al- 
tro, dopo  essersi  mostralo  ignudo  ai  cnstodi.  Esponendogli 
una  Tolta  Leptine,  il  di  lui  fratello,  la  forma  di  nn  eerto 
picciolo  luogo,  poiché,  tolta  l'asta  ad  uno  dei  custodi,  deli- 
neavagli  il  luogo  medesimo,  altamente  ei  sdegnossi  con  esso, 
e  uccise  colui  che  data  avevagli  r  asta.  Diceva  poi  eh'  ei  si 
guardava  dagli  amici,  pcrciiù  sapea  che  persone  erano  di 
senno,  e  che  voluto  avrebbero  più  presto  signoreggiare  che 
essere  signoreggiati.  E  tolse  la  vita  ad  un  certo  Marsia  (che 
pure  slato  era  promosso  da  lui  medesimo  e  cosUtuilo  in  grado 
autorevole  nella  milizia)  per  essergli  paruto  in  sogno  di  ve- 
nir trucidato  da  esso;  quasi  presentata  gli  si  fosse  nel  sonno 
una  tal  visione  dal  pensamento  e  dal  disegno  che  colui  fatto 
avesse  di  giorno.  A  tal  segno  adunque  egli,  che  pur  cruc- 
ciato erasi  contro  Platone  per  non  essere  stato  dichiarato  da 
esso  per  fortissimo  fra  lutti  gli  uomini,  pauroso  era;  e  per 
cagione  della  sua  Umidezza  pieno  avea  l' animo  di  cotanta 
nequizia. 

YI.  Ora  Dione,  veggendo,  come  si  è  detto,  il  costui 
tìgliuolo  difettoso  per  mancanza  di  buona  disciplina  e  tulio 
guasto  nei  suoi  costumi,  il  confortava  a  rivolgersi  allo  stu- 
dio, ed  a  pregare  colle  più  vive  suppliche  il  primario  dei 
filosofi,  perchè  sen  venisse  in  Sicilia,  e  come  venuto  ei  fosse, 
a  darsi  interamente  a  lui  ;  onde  ben  ordinati  restando  i  di 
lui  costumi  da  ragionamenti  che  inducono  alla  virtù,  e  ren- 
dendosi cosi  egli  simile  al  sommo  divino  Esemplare  e  bel- 
lissimo (al  quale  obbediscono  tutte  le  cose  da  lui  governale, 
e  a  formare  quindi  vengono,  dal  disordine  in  cui  i)rima 
erano,  questo  ben  ordinato  composto  del  mondo},  procac- 
ciasse grande  felicità  a  se  medesimo,  e  grande  allresi  ai 

s  Cicerone  nelle  Tntcalane  aftcrma  invere  clie  ■  tale  ufficio  valeTasi  delle 
proprie  Sgliaole. 
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citladiiil;  i  quali  tutto  ciò  che  in  «allora  mal  volentieri  Ca- 
ceano  coslreiii  dal  di  lui  dominio,  fatto  avrebbero  di  buona 
voglia  quando  governale  egli  avesse  benignamente  le  cose 
da  padre,  con  temperanza  e  con  giustìzia,  e  cangiato  si  fosse 
di  tiranno  in  un  re.  Imperciocché  i  vincoli  adamantini  non 
sono  già,  come  diceva  il  di  lui  genitore,  né  la  tema,  né  la 
violenza,  nò  una  quantità  numerosa  di  navi,  né  una  grossa 
guardia  di  diecimila  barbari;  ma  bensì  la  benivoglicnza  e  la 
prontezza  dell'  animo  o  la  favorevole  disposizione  dei  sud- 
diti, le  quali  sieuo  prodotte  in  essi  dalla  virtù  e  dalla  giu- 
stizia del  loro  sovrano:  e  questi  vincoli,  quantunque  più 
molli  di  quegli  altri ,  che  sono  rigidi  ed  aspri,  sono  nondi- 
meno più  forti  e  1^  validi  a  far  durare  il  domìnio.  Oltre- 
ché disonorato  e  tenuto  in  dispregio  è  quel  principe,  il  quale 
con  isquisita  cura  si  stud]  di  adornare  la  jiropria  persana^ 
e  di  essere  splendido  e  sontuoso  nella  delicatezza  e  negli  ap- 
parati della  sua  abitazione;  e  nel  trattare  i»oi  e  nel  ragio- 
nare non  sia  punto  al  di  sopra  di  qualunque  altro  uomo 
volgare,  o  aver  non  voglia  la  reggia  deli'aoimo  adornata 
decorosamente  e  da  re.  Insinuandogli  Dione  spesse  volte  si 
fatte  cose,  e  seminando  pur  di  soppiatto  alcuni  dei  ragionari 
di  Platone,  fece  si  che  Dionigi  preso  fu  da  un.  intenso  e  fu- 
rioso desìo  di  udir  le  dottrine  di  Platone  stesso,  e  di  prati- 
care con  lui.  Quindi  spesseggiavano  ben  tosto  ad  Atene  le 
lettere  di  Dionigi  medesimo  e  le  suppliche  di  Dione  e  quelle 
pure  dei  Pittagorici  dall'Italia,  i  quali  anch'essi  facevangli 
istanza  perchè  vi  si  portasse  a  raffrenare  e  ritenere  colle 
più  gravi  dottrine  Paninìo  di  quel  giovane,  che  libero  scor- 
rea  d'ogni  intorno,  trovandosi  in  autorità  e  possanza  ben 
grande.  Platone  adunque  (come  dice  ei  medesimo)  avendo 
erubescenza  in  riguardo  a  se  stesso,  principalmente  perché 
non  paresse  eh'  eì  sì  fermasse  nelle  sole  parole,  e  non  met- 
tesse mai  volentieri  la  mano  ad  opera  alcuna,  e  perché  Ìq- 
sìngavasi  che  col  purgare  quel  solo  uomo,  siccome  la  parte 
principale  e  regolatrice,  venuto  sarebbe  a  medicar  la  Sicilia 
tutta,  che  malata  era,  acconsenti. 

VII.  Quelli  che  guerra  faceano  a  Dione,  temendo  il 
cangiamento  di  Dionigi,  il  persuasero  a  richiamare  dali'esi- 
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lio  Flllsto,  uomo  versato  nelFeloqiienxa  e  praticfaissimo  dei 
costami  dei  tiranni,  per  contrapporlo  a  Platone  e  alla  filoso- 
fia. Impercioccliè  questo  Filislo  dato  s'era  da  principio  a 
cooperare  con  animo  prontissimo  allo  stabilimento  della  ti- 
rannide, e  avea  per  ben  lunga  pezza  difesa  la  rocca,  dov'era 
ci  comandante  della  guernigione.  E  correa  voce  che  nsato 
egli  avesse  anche  colia  madre  del  vecchio  Dionigi,  il  che 
non  era  affatto  ignoto  al  tiranno.  Ma  dopo  che  Leptine,  avute 
avendo  due  figlinole  da  una  donna  da  esso  viziata  (qnantnn- 
que  mogliera  di  un  altro) ,  n'ebbe  data  una  a Filisto»  senza 
fame  parola  a  Dionigi;  irritatosi  questi >  metter  fece  in  pri- 
gione fra  ceppi  quella  donna  di  Leptine,  e  cacciò  di  Sicilia 
Filisto,  il  quale  rifuggissi  presso  certi  suoi  ospiti  in  Adria; 
dove  sembra  che  composta  abbia  la  mafririor  parte  della  sua 
storia,*  trovandosi  quivi  disoccupato:  peroccbè  non  ritor- 
nossi  più  in  Sicilia  vivente  il  vecchio  Dionigi:  ma  solo  dopo 
la  di  lui  morte  vel  ricondusse,  come  si  è  detto,  T  astio  che 
gli  altri  aveano  contro  Dione,  veggendo  eglino  questo  Fili- 
sto pid  adattato  a  loro  medesimi,  e  più  forte  a  sostenere  la 
tirannide.  Costui  adunque,  appena  tornato,  se  ne  fece  fau- 
tóre. Avvenne  che  da  altri  pure  si  mossero  calunnie  ed  ac- 
cuse dinanzi  al  tiranno  contro  Dione,  come  trattato  avesse 
ei  di  abbattere  il  di  lui  dominio  con  Tcodete  e  con  Eraclide: 
perocché  veramente  sperava  egli  (per  quel  che  appariva), 
quando  venuto  fosse  Platone,  di  levare  alla  tirannide  col 
mezzo  di  esso  la  dispotica  e.  troppo  assoluta  autorità ,  e  così 
ridurre  Dionigi  a  divenire  un  sovrano  giusto  e  ben  regolato. 
E  se  costui  fatto  avesse  tuttavia  resistenza,  e  non  si  fosse 
ammollito,  divisato  aveva  di  abbatterlo,  e  di  ridurre  i  Sira- 
cusani a  repubblica:  non  perchè  approvasse  già  la  demo- 
crazia, ma  perché  la  teneva  di  gran  lunga  migliore  della  ti- 
rannide per  quelli  che  aver  non  possono  il  sano  governo 
aristocratico.  In  questa  costituzione  di  cose  giunse  Platone 
in  Sicilia;  e  nel  primo  incontro  accollo  vi  fu  con  ammira- 

'  Filisto  scrisse  la  Storia  d* Egitto  io  <ludici  libri,  quella  di  Sicilia  in  undici, 
•  quella  del  vecchio  Diuoigi  in  sd.  Da  Cicerone,  che  mollo  U  loda,  è  chiamato 
pnstilus  Tha^des,  Fa  però  un  Tncidide  spurio,  e  fautore  della  tirannide, 
tom*  k  notalo  poco  lotto  da  Flutareo  medesimo, 
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bile  amorevolezza  ed  onore.  Conciossiachè  al  discendere 
dalla  1  rireme  ritrovò  in  pronto  uno  dei  reiij  cocchj  magnifi- 
camente adornato,  e  il  tiranno  sacritìcò,  come  avvenuta 
fosse  ai  suo  regno  una  grande  felicità.  La  modestia  pertanto 
dei  conviti,  la  compostezza  della  eorte,  e  la  mansuetodine 
del  tiranno  stesso  in  tutte  le  udienze  ch'ei  dava,  erano 
cose  che  nascer  faceano  meravigliose  speranze  nei  cittadini 
del  di  lui  cangiamento;  e  tutti  portati  erano  da  un  certo  im- 
petuoso ardore  alle  lettere  ed  alla  filosofia:  e  Tabitazione  del 
tiranno  seminata  era  tutta,  per  quel  che  vien  detto,  di  pol- 
vere, j)er  la  grande  (jnantità  di  coloro  che  vi  si  esercitavano 
nella  i;e(nnetria.  Trascorsi  parecchi  giorni,  lacevasi  nell'alii- 
tazione  medesima,  per  antica  usanza,  un  sacritìcio:  e  fatta 
essendosi  preghiera  dal  banditore,  siccome  era  solito  farsi, 
che  rimanesse  la  tirannide  salda  per  lungo  tempo  e  incon- 
cussa, raccontasi  che  Dionigi,  il  quale  era  ivi  presente:  «  E 
»  non  cesserai  tu,  disse,  di  fard  queste  esecrazioni?  »  Que- 
sta cosa  increbbe  sommamente  a  Filisio  e  a  quelli  deUa  sua 
fazione,  i  quali  conghietturavano  quindi  che  coir  andare 
del  tempo  e  coli'  uso  la  possanza  di  Platone  renduta  sareb- 
besì  insuperabile,  se  omai  coli' aver  i)raticato  col  giovane 
per  si  pochi  di,  n' avea  si  fattamente  diversificato  e  mutato 
l'animo. 

Yllf.  Non  più  adunque  ad  uno  ad  uno  e  di  nascosto, 
ma  tutti  insieme  e  apertamente  si  diedero  a  straziare  Dione, 
dicendo  che  ben  si  vedeva  com'  ei  cercava  d' incantare  e  di 
affascinare  Dionigi  coireloquenza  di  Platone,  acciocché,  ri- 
nunziando e  deponendo  esso  volontariamente  il  dominio,  po> 
tcss'ei  trasferirlo  nei  figlinoli  di  Aristomaca,  dei  quali  egli 
era  zio.  E  alciiiii  j)iir  nìoslravaiio  di  aver  dispiacere,  che  per 
lo  addietro,  i)orlali  essendosi  eli  Ateniesi  in  Sicilia  con  grosse 
armate  navali  e  terrestri,  periti  vi  fossero  e  rimasti  distrutti 
prima  d'impadronirsi  di  Siracusa;  e  che  poi  in  allora  col 
mezzo  di  un  solo  sofista  abbattessero  la  tirannide  di  Dionigi, 
persuadendolo  di  ritirarsi  dai  suoi  diecimila  custodi,  ^  e  ab- 
bandonate le  quattrocento  triremi,  i  diecimila  cavalli  ed  i 

'  I  cousigU  cLc  l'ialooe  dava  a  Dionigi  (dice  il  Dacit'i  )  erano  burai&aiini 
l<er  UD  re  buotto  ed  amante  della  giu&(izij  j  ma  non  per  ua  tiranno. 
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fanti  ben  più  numerosi  a  raoKi  doppj,  di  andarne  a  cercare 
nell'Accademia  quel  bene  ch'era  un  arcano,  e  voler  dive- 
nir felice  col  mezzo  della  ijeometria,  rilasciando  intanto  a 
Dione  e  ai  di  lui  nepoti  quella  felicità  che  si  trova  nel  re- 
guoy  nelle  ricchezze  e  nelle  delizie.  ^'a(o  essendo  quindi 
primamente  sospetto,  e  venendosi  poscia  ad  una  più  mani- 
festa collera  e  dissensione,  portata  fu  in  «piesto  mentre  di 
nascosto  nnà  certa  lettera  a  Dionigi ,  scrìtta  da  Dione  ai 
commessarj  dei  Cartaginesi,  nella  quale  commettea  loro 
che,  quando  trattar  volessero  di  pace  collo  stesso  Dionigi, 
non  yenlssero  ad  abhoccamento  verano  se  presente  non  vi 
fosse  aiicor't'i,  come  per  mezzo  suo  avessero  eglino  a  stabi- 
lire tn(l(»  Io  cose  in  iiìaniora  ferma  e  costante.  Letta  avendo 
Dioniiii  questa  lettera  a  Tilisto,  e  consiiiliato  essendosi  (come 
dice  Timeo)  insieme  con  lui,  finse  di  rappattumarsi  con 
Dione,  c  mostrandogli  piacevolezza  e  mansuetudine,  e  di- 
eendogli  d'esser  già  seco  pacificato,  e  avendolo  cosi  tratto 
In  disparte  e  condotto  tutto  solo  al  mare  sotto  la  rocea^  ve- 
der quivi  gli  fece  la  lettera  e  lo  riprese  9  quasi  gli  congiu- 
rasse contro  unitamente  ai  Cartaginesi.  Produr  voleva  Dione 
le  sue  discolpe;  ma  Dionigi  noi  comportò,  e  cacciatolo  tosto, 
come  si  trovava,  in  una  piccola  barca,  ordinò  ai  marinai  di 
menarlo  via  e  metterlo  ijiù  in  Italia.  Eseguitosi  un  tal  fatto, 
che  parve  fiero  e  crudele  a  tutti,  la  casa  del  tiranno  piena 
era  di  lutto  per  cagione  delle  donne,  e  la  città  di  Siracusa 
si  slava  sospesa,  e  aspettando  cose  nuove  ed  un  subito  can- 
giamento, prodotto  dal  tumulto  che  insorgeva  in  riguardo  a 
Dione,  e  dal  diffidare  che  quindi  gli  altri  faceano  d^  tiran- 
no. Le  quali  cose  ben  comprendendo  Dionigi,  e  intimOTito 
essendosi,  andava  pur  consolando  gli  amici  e  le  donne,  di- 
cendo loro  di  non  aver  già  mandato  Dione  in  esilio,  ma  di 
averlo  allontanalo,  per  non  esser  costretto,  quand'egli  ri- 
masto ivi  si  fosse,  di  venire  per  impeto  di  collera  ad  una 
qualche  risoluzione  peggiore  contro  la  di  lui  tracotanza.  Dato 
poi  avendo  due  navi  ai  familiari  di  Dione,  ordinò  loro  di 
porre  in  esse  tutte  quelle  dovizie  di  ragione  di  lui,  e  quei 
servi  che  avessero  vduto,  e  di  andarne  a  lui  ch'era  nel  Pe- 
loponneso. Aveva  Dione  ben  grandi  sostarne,  e  la  pompa 
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e  le  suppellelltli  della  sua  casa  erano  poco  meno  che  da  re- 
gnante: le  quali  raccolte  furono  allora  dagli  amici  e  a  lui 
portello:  c  molle  allre  coso  al  (resi  mandalo  eli  vennero  dalle 
donne  e  da  altri  amici,  di  modo  clie  per  tali  preziosi  arredi 
e  |)er  tante  sue  ricr bozze  faceva  e^li  sfdendida  comparsa  fra 
1  Greci;  o  dall'abbondanza  di  quest'esule  ben  appariva  qua! 
fosse  la  facoltà  del  tiranno. 

IX.  Dionigi  poi  fece  passar  tosto  Platone  alla  rocca ,  di- 
visato avendo  di  tenerlo  quivi»  sotto  pretesto  di  affisttaosa 
ospitalità,  custodito  onorevolmente,  acciocché  non  navigasse 
insieme  con  Dione,  ad  essere  testimonio  dei  torti  al  mede- 
simo usati.  Ora  coir  andare  del  tein[>o  e  col  trattare  insie- 
me, qual  fiera  che  si  ammansa  e  si  accosta  all'uomo,  si 
assuefece  Dionigi  a  tollerarne  la  conversazione  e  i  ragiona- 
menti a  solino  tale,  che  linalmente  preso  fu  da  un  amore 
tirannico  verso  di  esso,  volendo  esser  egli  il  solo  riamalo  da 
Platone  e  ammirato  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  »  pronto  a 
mettere  in  di  lui  mano  gli  aflàri  e  il  dominio,  purché  non 
anteponesse  l' amicizia  di  Dione  alla  sua.  Per  Platone  adun- 
que era  una  disgrazia  questa  passione  di  Dionigi,  il  quale 
infuriava,  come  appunto  gli  amanti  sciaurati  por  gelosia:  e 
in  breve  spazio  di  tempo  venne  egli  molte  volle  in  rissa,  o 
molte  si  rappacificò  seco  lui,  usando  pur  le  preghiere:  e  an- 
sioso era  oltre  misura  di  ascollare  lo  di  lui  dottrine,  e  di 
aver  parte  negli  ammaestramenti  della  filosofia,  e  insieme 
ne  provava  pure  erubescenza  per  rispetto  a  quelli  che  nel 
distornavano,  quasi  avess'  egli  quindi  a  guastarsi.  In  que- 
sto mentre,  insorta  essendo  non  so  qual  guerra,  Dionigi 
mandé  via  Platone,  pattuito  avendo  prima  con  esso  di  ri- 
chiamar Dione  alla  primavera:  nel  che  mancò  di  parola;  ma 
gP inviò  per  altro  i  proventi  deHe  di  lui  possessioni,  pre- 
gando Platone  di  volerlo  avere  per  ìscusato  in  quanto  alla 
convenzione  del  tempo,  trasgredita  in  grazia  della  guerra: 
perocché,  falla  che  si  fosse  la  pace,  richiamato  avrebbe 
Dione  subitamente;  volendo  in  questo  mezzo  che  lo  stesso 
Dione  si  tenesse  quieto,  né  facesse  novità  alcuna,  nè  spar- 
lasse di  lui  appo  i  Greci:  la  qual  volonlà  studiavasi  Platone 
di  far  che  fosse  eseguita,  e  volto  avendo  Dione  alla  filosofla, 
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intorfeoevalo  iiell'  Aoeadeniia.  Abitaya  pertanto  in  città 
presso  certo  Calippo,  uno  dei  personaggi  distinti;  e  compe- 
rato ayeasi  per  suo  diporto  an  podere,  il  quale  poi,  navigando  • 

in  Sicilia,  diede  egli  in  dono  a  Speusìppo,  con  cui  usava  e 
trallava  più  che  con  verun  altro  de2[li  amit  i  che  aveva  in 
Atene;  voluto  avendo  Platone  raddolcire  il  costume  di  Dione 
con  mescolario  nella  pratica  di  persona  graziosa,  che  op- 
portunamente usasse  acconcie  £Acexie:  e  tale  si  era  appunto 
Speuaippo;  onde  Timone  ebbe  nei  snoi  conviij  a  cbitkmarlo 
bmn  moU€§giakire»  Dando  Piatirne  nei  giuodii  un  eoro  di  te- 
citili,  Dione  aliasti  un  tal  coro,  e  supplì  a  Uiilaia  ipesa,^ 
usar  lasciandogli  Platone  meteimB  ma  si  Mia  liberalità 
verso  gli  Ateniesi  perchè  ne  venisse  quindi  più  beni  voglienza 
a  lui,  che  gloria  a  se  stesso. 

X.  Dione  portavasi  anche  alle  altre  città,  e  interveniva 
ai  solenni  concorsi,  e  Iratlenevasi  insieme  con  uomini  ec- 
cellenti e  versalissimi  nelle  cose  politidie,  senza  mostrar 
mai  nulla,  intorno  alla  maniera  del  viver  suo,  nè  di  srego- 
lato,, né  di  tirauiico,  nè  di  lesioso;  ma  anzi  mostrando  sem- 
pre modestia  e  virtù  e  fortesKa  ed  un'  onesta  apidicazione 
alle  lettere  ed  alla  filosofia:  per  le  quali  cose  fec'.egli  che 
tutti  affezione  avessero  e  premura  per  esso,  ed  ebbe  onori 
^Mibblici  e  decreti  fai  ti  in  suo  favore  dalle  città:  e  i  Lacede- 
monj  il  dichiararono  cittadino  di  Sparta,  senza  curarsi  punto 
d'incontrar  la  collera  di  Dionigi,  che  pure  in  allora  dava 
ad  essi  prontamente  aiuto  nella  guerra  contro  i  Tebani.  Nar- 
rasi che  in  quel  tempo  andossene  Dione  a  ritrovare  Pitio- 
doro  Megarese,  il  quale  gliene  avea  fatta  istanza,  ed  era, 
per  quello  che  appare,  un  qualche  personaggio  ricco  e  po- 
deroso: e  come  vide  alle  di  lui  porte  una  gran  calca  e  moir 
iitudìne  di  uomini  che  aveano  degli  albri,  onde  malagevole 
era  il  poter  abboccarsi  con  lui  e  avere  ingresso,  rivoltatosi 
verso  gli  amici  suoi,  che  dispiacere  ne  aveano  e  se  ne  cruc- 
ciavano: «  E  perchè,  disse,  biasimeremo  costui?  in  Siracusa 
»  noi  pur  facevamo  sempre  lo  stesso.  »  In  progresso  di  tempo 
Dionigi,  preso  da  gelosia  e  intimoritosi  della  benivoglienza 
che  Dione  s'acquistava  appo  I  Greci,  tralasciò  di  mandargli 
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l'entrale,  e  sopranteiulcr  fei;e  alle  di  lui  facoUà  i  proprj 
suoi  amminislratori.  Volendo  poi  distruggere  quel  cattivo 
concetto  ch'egli  avea  presso  i  filosofi  per  cagione  di  Platone, 
buon  numero  ei  raccolse  di  quelli  che  tenuti  erano  per  eru- 
diti, e  anihiziosamcnle  studiandosi  nel  disputare  di  superarli 
tutti,  costrollo  era  di  ser\irsi  malamente  delle  non  ben  in- 
tese dottrine  di  Platone  ;  e  cominciò  di  bel  nuovo  a  deside- 
rarlo, e  condcniiava  se  stesso  per  non  averne  fatto  uso  quando 
presente  lo  ave^ì,  e  non  aver  ben  apprese  tutte  le  belle  cose 
da  esso  insctrnale.  E  siccome  tiranno  sempre  disordinato  e 
violento  nelle  sue  brame,  e  pronto  a  piegarsi  ad  ogni  atTetto, 
si  mosse  tosto  con  urand'  impelo  verso  Platone;  e  movendo 
ogni  macchina,  imlusse  il  Pitlauorico  Archita  a  richiamarlo, 
facenilosegli  mallevadore  delle  promesse:  perocché  col  mezzo 
di  Platone  medesimo  stretta  erasi  da  prima  fra  loro  amici- 
zia e  ospitalità.' Archila  adunque  gli  mandò  Archedamo;  e 
anche  Dioniiii  mandògli  e  triremi  ed  amici  che  il  pregassero 
di  venire;  e  di  più  scrisse  egli  stesso  apertamente  che  Dione 
ottenuto  non  avrebbe  nulla  di  favorevole,  se  Platone  non 
persuadevasi  di  portarsi  in  Sicilia,  e  che  per  contrario,  se 
lascialo  se  ne  fosse  persuadere,  tutto  avrebbe  ottenuto. 

\I.  A  Dione  pure  giunsero  molte  suppliche  da  parte 
della  sorella  e  della  moglie,  le  quali  facevangli  istanza  di 
pregar  Platone  perchè  acconsentir  volesse  a  Dionigi,  e  non 
volesse  dargli  verun  prelesto  di  risentimento.  Così  Platone, 
al  riferire  di  lui  stesso,  entrò  nello  stretto  della  Sicilia 


Il  di  lui  arrivo  apportò  grande  allegrezza  a  Dionigi ,  e  grande 
speranza  novamente  alla  Sicilia,  la  quale  facea  voti  e  coo- 
perava con  ogni  suo  studio  perchè  Platone  si  rendesse  supe- 
riore a  Filisto,  e  la  fdosofia  alla  tirannide.  Anche  le  donne 
avevano  una  somma  premura  per  lui;  e  Dionigi  distinta- 
mente mostrògli  aver  in  lui  quella  fidanza  che  non  aveva  in 
alcun  altro,  lasciandoselo  venir  appresso  senza  fargli  prima 

«  Lo  dice  Platone  stesso  nella  settima  «Ielle  sue  Lettere  •  Prima  della  mia 
partenza  io  avca  fatto  conoscere  Archita  e  g/i  altri  Jilosofi  di  Taranto  a  tjtietto 
principe,  e  li  avca  legati  coi  vincoli  delC  ospitalità. 
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cercar  la  paratila.  Offirandogli  poi  egli  spesse  fiate  molli  da- 
nari in  dcno,  e  Platone  rieasandoli,  Arisi ìppo  il  Cireneo, 
che  vi  si  trovava  presenle,  disse  che  Dionigi  niagnaniino  era 
senza  pericolo:  perocché  a  quelli  che  gli  chuMlovano  molto 
ei  dava  poco,  e  molto  dava  a  Plalone,  che  non  ricevea  cosa 
alcuna.  Dopo  le  prime  aifeUuose  accoglienze  cominciò  Pla<^ 
Ione  a  voler  Irallare  intorno  a  Dione:  ma  nel  principio  8i 
aiida¥ano  facendo  in  questo  proporlo  delle  dilazioni;  e  poi 
si  Tenne  a  rimproveri  e  a  disgusti»  non  palesi  a  quei  di  fàori, 
tenendoli  Dionigi  stesso  nascosti ,  e  procurando  con  altri 
buoni  affici  ed  onori  .usati  a  Platone  di  riraoverlo  dall'amore 
che  portava  a  Dione.  Nè  già  Platone  palcvsava  tosto  nei  primi 
tempi  la  di  lui  perfidia  e  mendacità,  ina  tollerava  e  se  n'in- 
fìngeva. Mentre  avean  eglino  si  fatto  animo  l'un  verso  l'al- 
tro, e  si  credeauo  elle  le  loro  dissensioni  occulte  fossero  a 
tutti,  Elicone  Cizìceno,  uno  degli  amici  intrìnseci  di  Plato- 
nei/pradisse  un* eclissi  di  soie;  ed  essenda  questa  seguita^ 
siccome  appunto  avea  egli  predetto,  il  tiranno  lo  ammirè 
moHo*,  e  gli  diede  in  dono  un  talento  di  argento.  E  Ari- 
slippo  allora,  sehenando verso  gli  altri  filosofi^  dissedi  aver 
ei  pure  a  predir  cosa  incredibile;  e  pregandolo  gli  altri  a 
volerla  manifestare:  «  Predico  adunque,  lor  disse,  che  in  • 
»  breve  Platone  e  Dionigi  saran  nemici.  » 

XIL  Finalmente  poi  Dionigi  vendè  le  sostanze  di  Dione^ 
e  sen  ritenne  il  danaro;  e  passar  fece  Platone,  il^uale  me^ 
nava  soa  vità  in  nn  orto  ch'era  intorno^  al  palazzo,  ad  alM-<  • 
tare  fra  i  soldati  mercenaij,  .c)ie  già  da  gran  tempo Podiavano 
e  ceièavano  di  ucciderlo,  siccome  quello  che  consigliava 
Dionigi  a  lasciar  la  Urennide  e  a  viversi  senza  custodi.  Tnn 
vandosi  Platone  in  (al  pericolo,  Archita,  quando  ciò  inteso 
ebbe,  mandò  subitamente  ambasciadori  ed  una  galea  a 
trenta  remi  a  domandare  quel  personatxuio  a  Dionigi,  ed  a 
<lirgli,  come  Platone  portalo  erasi  in  Siracusa  sulle  promesse 
di  sicurezza,  che  fatte  aveagli  Archita  medesimo.  Quindi 
procurava  Dionigi  di  .lèvaÉe  il  soqpelte  deNa^nimistàsua  con 
Platone,  quando  questi  era  già  presse^  al  paflófi  M  convi^ 
tarlo  nuigiiificamea|e,-e  «ell^asa^  irtttlerdiòiostrazioni 
di  benmglienza;  ed  essendosi  une  volta  lasciate  indurre  a 


Digitized  by  Google 


560 


DIOIfE. 


dirgli:  «  Per  certo,  o  Platone,  molto  e  grati  accuse  in  ci 
a  darai  presso  quelli  che  teco  filosofeggiano;  »  egli,  sorri- 
dendo, risposegli:  «  Non  fia  mai  che  abbiasi  nelPAccademia 
»  tale  scarsezza  d'altri  ragionamenti  che  vi  si  faccia  men- 
»  zione  di  lo.  »  lii  quosla  maniera  dicono  essere  stalo  ri- 
mandalo Plalonc.  Pure  ciò  che  scrive  Platone  slesso  non 
corrisponde  gran  fallo  a  queslo  racconto.  Dione  pertanto 
irritalo  già  era  per  queste  cose;  e  poco  dopo,  udito  avendo 
ciò  ch'era  avvenuto  a  sua  moulie,  dichiarossi  nemico  atTallo 
a  Dionigi.  E  Platone,  scrivendo  a  Dionigi  medesimo,  gliene 
diede  copertamente  notizia.  Fu  la  cosa  in  lai  modo.  Dopo 
l'espulsione  di  Dione,  Dionigi,  licenziando  Plalonc,  gli  com- 
mise d'informarsi  con  segretezza,  se  Dione  si  contentasse 
che  sua  moglie  <lata  venisse  in  isposa  ad  un  altro;  imper- 
ciocché correa  voce,  o  vera  fosse  oppur  finta  da  coloro  1 
quali  odiavano  Dione,  che  quel  maritaggio  non  fosse  già 
stalo  di  suo  piacere,  e  che  non  sapeva  egli  accomodarsi  a 
vivere  insieme  con  quella  sua  moglie,  (jiunlo  che  fu  adunque 
Platone  in  Atene  e  che  abboccato  si  fu  con  Dione  intorno  a 
ogni  cosa,  scrisse  al  tiranno  una  lettera,  nella  qnale  gli 
dava  contezza  d'altre  faccende  in  modo  da  tulli  intelligibile; 
e  di  questa  sola  particolarità  parlava  in  guisa  ch'esser  in- 
teso non  poteva  se  non  da  lui;  dicendogli  che  trattato  avea 
con  Dione  intorno  airatfare  consaputo;  e  che  Dione  dato 
avea  chiaro  a  conoscere  che  ])en  risentito  sarebbesi,  quando 
Dionigi  avesse  ciò  etTeltuato.  Essendovi  però  ancora  in  quel 
tempo  molla  speranza  di  riconciliazione,  non  fece  Dionigi 
novità  alcuna  intorno  alla  sorella,  ma  abitare  lasciolla  in- 
sieme col  fanciullello  natogli  da  Dione. 

Da  che  poi  le  loro  ditTerenze  rendule  si  furono 
totalmente  irreconciliabili,  e  si  fu  Platone  cosi  partito  dalla 
Sicilia  con  disgusto  e  con  nimistà,  il  tiranno  allora  diede 
Arele  contro  la  di  lei  voglia  a  Timocrate,  uno  dei  suoi  ami- 
ci: non  avendo  già  imitata  l'umanità  che  usò  in  una  simile 
occasione  suo  padre.  Imperciocché  avvenne  che  anche  ad 
esso  (come  suole  accadere)  inimicalo  erasi  Polisseno,  marito 
<li  una  sua  sorella  che  aveva  nome  Testa:  ed  essendo  costui 
fuggilo  nascosamente  dalla  Sicilia  per  tema  che  avea,  quel 
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Dionigi  f  maBdata  a  chiamar  la  sorella ,  la  rimproverò , 
che  essendo  ella  consapevole  di  una  lai  fuga,  non  gliel'avessc 
detto:  ed  ella;  senza  sbigottirsi  né  intimorirsi  punto:  «  E 
»  dunque  ti  sembr'io,  disse,  o  Dionigi,  esser  donna  si  trista 
»  e  si  priva  di  coraggio  che,  66  penetrata  avessi  la  Hi^a 
»  di  mio  marito,  non  avess'io  pur  volato  navigar  insieme 
»  eon  ìnìy  e  farmi  partecipe  di  una  stessa  fortana?  Ma  io 
»  penetrata  non  Fho:  ch'altrimenti  avrei  amato  meglio  d'es- 
»  ser  chiamata  moglie  deiresale  Polisseno,  càe  sorella  di 
9  te,  che  qui  signoreggi.  »  Raccontano  che  il  tiranno  stesso 
fu  preso  da  meraviglia  in  sentirsi  dir  queste  cose  da  Testa, 
la  quale  gli  parlò  con  tanta  franchezza:  e  i  Siracusani  lutti 
ammirarono  talmente  la  di  lei  virtù,  che  anche  dopo  la  di- 
slruxione  della  tirannide  -segui  ella  ad  aver  onore  e  treno 
reale:  e  morta  che  fa^  accompagnata  venne  alla  sepoltara 
dai  cittadini  pubblicamente.  L'aver  8iò  qui  narrato  non  ò 
certo  una  digressione  inntìle.  Dione  qnindi  si  rivolse  alla 
gnerra:  nel  che  Platone  gli  si  opponeva  in  rìgnardo  all'ospi- 
talità sna  verso  Dionigi,  ed  alla  vecchiezza  di  Dione  mede- 
simo. Ma  Speusippo  e 'gli  altri  di  lui  amici  cooperavano  in- 
sieme con  Dione,  e  il  sollecitjivano  a  liberare  la  Sicilia,  che 
gli  stendeva  le  mani,  e  per  accoglierlo  era  con  tutto  l'animo. 
Concìossiachè,  nel  tempo  che  Platone  dimorava  in  Siracusa, 
Speusippo  conversando  piò  di  esspcon  quei  cittadini,  rilevata 
n'aveva  la  mente;  i  qnaJi  in  sul  principio  non  ardivano  di  par- 
largli liberamente,  temendo  che  col  di  lai  inezie  non  volesfó 
il  tìranM  tentarli;  ma  in  seguito  poi  se  ne  fidarne;  e  tatti 
ad  ana  voce  pregavano  e  faceano  istanza  che  venisse  Dione, 
quantunque  non  avesse  navi,  né  fanti,  né  cavalli,  bastando 
eh 'ci  montasse  in  nave  da  trasporto,  e  vi  si  portasse  in 
qualunque  maniera,  permettendo  ai  Siciliani  di  servirsi  della 
persona  e  del  nome  di  esso  contro  Dionigi.  Riferite  aven- 
dogli Speusippo  tai  cose,  Dione  prese  animo,  e  raccogliendo 
andava  soldati  mercenarj  di  soppiatto  e  per  altrui  mezzo, 
onde  tener  occulto  il  proprio  divisamdbto.  Gii  davano  in  ciò 
mano  anche  molti  personaggi  di  qaei  che  ingerenza  aveano 
nelle  faccende  politiche,  e  molti  fllosofi  pure:  fra  gli  altri 
qoell'Eademo  di  Cipri,  sopra  del  quale,  dopo  che  fo  morto, 
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fece  Aristotele  il  dialogo  dell'  anima;  e  altresì  TftnoDide  di 

Leurade:  e  questi  colle^arono  ad  esso  anche  Milla  di  Tessa- 
glia, il  quale  indovino  oraj  e  avea  usalo  anche  egli  nell'Ac- 
cadeniia.  Di  <iuo'  poi  cIk»  slati  erano  esiliali  dal  tiranno,  e  ìu 
minor  quanlilà  non  erao  di  mille,  non  entrarono  a  parte  di 
quella  spedizione  se  non  venticinque  soli:  e  gli  altri  tutti  lo 
abbandonarono  impauriti. 

XIV.  La  sede  della  guerra  fu  l'isola  dei  Zaciny,  in  cui 
«piestl  soldati  si  unirono,  i  quali  non  arrivavano  ad  ottocen- 
to; ma  ben  tutti  erano  uomini  segnalati  per  molte  e  grandi 
altre  imprese,  esercitali  della  persona  in  modo  distinto,  su- 
periori di  gran  luniia  a  quanl*  altri  vi  fossero  in  esperienza 
e  in  ardire,  e  alti  ad  infiaraniarc  e  incitare  al  valore  quella 
moltitudine,  che  Dione  sperava  di- avere  in  pronto  nella  Si- 
cilia. Come  inteso  quindi  ebbero  costoro  <!he  queir  apparec- 
chio era  contro  a  Diollìgi  ed  alla  Sicilia,  sbigottiti  rimasero, 
o  rq^rovarono  un  tale  intraprondìpnento;  quasi  per  aver  per- 
duto il  senno  e  per  furore  prodotto  da  certo  impeto  di  col- 
lera, o  per  manoama  di  buone  speranie^  si  gittasse  Dione 
in  messo  a  tentativi  già  disperati:  e  si  sdegnavano  coi  loro 
capitani  e  con  quelli  che  assoldati  gli  aveano,  e  non  avean 
loro  dello  subitamente  in  sul  bel^  principio  qual  fosse  la 
guerra  che  far  divisavano.  Ma  poiché  Dione  esposto  ebbe 
loro  in  un  suo  rauionamcu^p  come  la  tirannide  si  fosse  de- 
bile e  fracida,  e  gli  ebbe  avvertili  ch'egli  non  li  conduceva 
là  per  soldati ,  ma  piuttosto  per  capitani  dei  Siracusani  e 
degli  altri  abitatori  della  Sicilia,  i  quali  pronti  erano  già  da 
gran  tempo  a  ribellarsi;  e  poiché  dopo  Dione  parlamento 
pur  ebbe  anche  Alcimene,  che  il  primario  era  fra  i  Greci 
per  gloria  e  per  nascita,  ed  era  commilitone  ancor  esso, 
icslarono  eglino  pcibuasi.-  Erasi  allora  nel  più  gagliardo 

■  Un  indorino  era  un  motore  troppo  oeceisario  a  tal  sorta  d'iroprctei  e  si 
vedrk  so  costui  sostenne  bene  la  parie  sua. 

*  Eccuuo  avvenimento, di  coi  la  storia  non  ci  presenta  fursp  altro  esempio. 
Lesesi  in  lai  p^opl<^^^r^  nn  pISso  assai  heWn  di  Iliodnro  Si»  iili>  Chi  a\ n  hìn-  mni 
rrediitn  (  O'^W  dici-  oi  \  lil).  XVI)  c/ic  un  uomo  con  due  nas'i  da  cnrico  poUsKc 
vincere  un  principe  che  aveva  quattrocento  navi  da  guerra^  centomi/a  Janti  <* 
dttdnMa  MvmlllggrtméetAlMuidaiiM  di  armi  e  di  v^iovag/ie,  e  quanl§  rteekesme 
o«commmo  per  mmttMrief  un  prUtcipa  dw  tAiUnm  /«  p<à  gmtdé  città  dttim 
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feryor  Mia  stale,  e  dominavano  sai  maro  gli  Etesii,'  e  la 
lana  era  piena:  e  Dione,  allestito  avendo  un  ma^ifico  sa- 
grificio  ad  Apollo,  pomposamente  portossi  al  di  lui  tempio 
coi  suoi  soldati,  tutti  forniti  delle  intere  loro  armature:  e 
dopo  il  sacrifìcio  li  convitò  egli  nello  stadio  dei  Zacintj,  do- 
v'ebbèro  essi  ad  ammirare  la  splendidezza  doi  vasi  d'argento 
e  di  òro  e  delle  tavole  al  'disopra  delle  facoltà  di  un  uomo 
privato:  e  presero  qaindi  a  considerare  che  im  a<mio  di  età 
già  avanzata,  e  padrone  di  tante  dovizie,  non  si  accingereUie 
certo  ad  imprese  cosi  pericolose,  se  non  avesse  ben  fondata 
speranza,  e  se- gli  amici,  cbe  aveva  in  Sicilia,  non  fossero 
per  somministrargli  molli  buoni  mezzi  e  valevoli. 

XV.  Dopo  i  libameli (i  poi  e  le  consuete  preizhiere,  la 
luna  eclissò:  della  qual  cosa  Dione  non  si  meravigliò  punto, 
ben  intendendo  le  circuizioni  eclitlicbe,  e  l'opposizione  di 
adombramento  che  si  fa  alla  luna,  e  T  impedimento  della 
terra  al  sole,:  ma  i  soldati  si  costernarono;  e  poiché  d'  o<^ 
aveano  dì  un  qualche  conforto,  fattosi  Innanzi  Milta  l'indo- 
vino, disse  loro  che  stessero  pur  di  buon  animo,  e  che  si 
aspettassero  successi  ottimi;  mentre  gli  Dei  dinotavano  una 
qualche  eclissi  di  cose  che  facevano  luminosa  comparsa;  e 
non  essendo\i  nulla  che- più  luminosa  la  facesse  in  allora 
della  tirannide  di  Dionigi,  n'avrebbero  però  eglino  estinto 
lo  splendore  subito  ch^^  posto  avessero  il  ])iede  in  Sicilia. 
Ciò  esposto  venne  da  Milla  in  presenza  di  tulli.  Ma  in  quanto 
poi  alle  pecchie,  le  quali  si  videro  girar  intorno  alle  navi  di 
Dione,  e  posarsi  in  isciamo  alla  poppa  d'una  d'esse,  diss'egli 
In  privato  a  Dione  medesimo  ed  agli  amici,  che  le  di  lui  im- 
prese sarebbero  bensì  state  belle,  ma  che  temeva  che,  dopo 
di  essersi  mantenute  in  fipre  per  breve  tempo,  non  venissero 
ad  appassire.'  Ilaccontasi  che  a  Dionigi  mostrali  si  furono 

OrecUif  che  mveva  partì»  arstiuiH  9  rocche  inespiignabiK»  e.gran  Mumero  di  «/- 
teati  potentìssùui  che  il  sostenevanot  Ma  dall'una  parie  la  mt^naalmiià  e  il 

coriif>'^io  di  Dione,  e.  V  aflizìon  di  coloro  ai  quali  era  per  procacciare  libertàj 
dall'altra  la  i  ill't  di  l)Ì0fii<;i,  e  rodio  in  chi'  1' ai-eano  i  suoi  sudditi  come  ti- 
ranno, furon  causa  the  contro  ogni  apparenza  gitégnesse  a  buon jSne  ua* impresa 
arditissima  e  quasi  incredibile. 

•  VeoU^  sofliano  regoUurmeote  io  aleane  stagioni  dcO'aono. 

*  Il  prandef»  per  tioislro  angario  1' b|iparisioao  d'ano  «dame  4* api  non 
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di  moltf  portenti.  Impereioeehé  nn'aipiìla,  slrapfMita  avendo 

una  lancia  di  mano  ad  uno  dei  custodi,  la  sollevò  in  alto, 
e  portandola  via,  lasciolL-ì  quindi  cadere  in  mare.  11  mare 
stesso,  dove  bagna  la  rocca,  ebbe  acqua  dolce  per  un  giorno 
intiero;  il  che  manifestamente  senliasi  da  chiunque  bevcane. 
£  gli  nacquero  poi  dei  porci  affatto  perfetti  in  quanto  alle 
altre  partii  ma  senza  orecchie;  onde  gì'  indovini  asserivano 
che  da  questo  seg|io  indicavasi  ribellione  e  di8<^bedienxtt| 
^conie  più  non  fo||^rÌkjif«ittadinl  per  badare  alla  tirannide: 
die  la  dolceica  delvinace  dinotava  un  cangiamento  di  tempi 
tristi  ed  avversi  in  istato  di  cose  buone  e  felici  pe^  Siracusa- 
ni; e  che  essendo  l'aquila  ministra  di  (iiove,  e  la  lancia  un 
indizio  di  dominio  e  di  possanza,  venia  però  quindi  a  mo- 
strarsi che  il  più  grande  dei  Numi  abbatter  volea  e  abolire 
la  tirannide.  Queste  cose  riferite  sono  da  Teopompo. 

\VI.  Ora  i.soldaii  di  Dione  montarono  tulli  sopra  due 
tonavi  da  carico,  seguiti  da  una  terza  non  grande  e  da  due 
^^altri  legni  a  trenta  lemi.  Oltre  l'armi  poi  che  aveano  i  sol- 
dati medesimi,  Dione  portava  pur  seco  duemila  scudi,  e  una 
moltitudine  grande  di  frecce  e  di  aste,  ed  una  quantità  abbon- 
dante di  viveri,  acciocché  in  quella  navigazione  non  mancasse 
lor  nulla;  dovendo  comincllersi  eglino  in  tutto  quel  viaggio  ai 
vonli  ed  al  mare,  perchè  tema  aveano  d'accostarsi  alla  terra, 
e  udito  aveano  che  Filisto  se  ne  stava  con  navi  in  agguato  a 
lapigia.  Navigato  avendo  con  un  molle  e  placido  vento  per  do- 
dici giorni,  i^iimsero  nel  decimoterzo  a  Pachino,  promontorio 
della  Sicilia.  £  prima  di  tutti  il  piloto  ordinò  allora  che  con 
tutlatretta  smontassero;  perocchò  se  staccati  venissero  dalla 
terra,  o  di  loro  proprio  volere  lasciato  avessero  quel  pro- 
montorio, avrebbero  consumati  in  mare  ben  molti  di  e  molte 
notti,  aspettando  in  quella  stagione  di  state  il  vento  austra- 
le. Ma  Dione  avendo  Umore  di  sbarcar  vicino  ai  nemici,  e 
volendo  piuttosto  approdare  in  luogo  da  essi  lontano,  passò 
oltre.  Spirando  quindi  mi  fiero  vento  dall'Orse,  cacciò  con 
gran  tempesla  le  navi  lungi  dalia  Sicilia;  e  40tto  essendo 

•  m 

crt  loltanto  proprio  dei  Ored,  ma  anco  dei  Romani  j  e  n'è  teslimonio  Cicerone 
Ih  kantsp.  resp,,  of  e  dteet  iSÌI  «Mme«  upum  MU$  im  Mwwm  ttts  Siuwpi- 
cu  accknéù»  «r  AmrlirpMfariMii/  »  «Ir. 
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Arturo,  eadeiraiio  folgori  e  scoppiavano  tuoni;  che  menavano 
slrepilosa  procella  dal  cielo,  e  giù  rovesciavano  una  pioggia 
dirotta.  Per  la  qual  cosa  cos(ornatisi  i  nocchieri,  e  qua  e 
là  vagando,  tulli  ad  un  tratto  s'accorsero  esser  le  navi  so- 
spinte dalla  (enìpesta  a  Cercina,  rimpctlo  alla  Libia,  in 
quella  parie  appunto  ove  queirisola  si  presentava  loro  tutta 
aspra  e  scoscesa.  Poco  mancò  pertanto  che  gittate  non  venis- 
sero e  infhinte  in  quegli  scogli  le  navl^e  a  gran  fatica  poterono 
eglino»  oltrepassando,  tenerle  discoste,  usando  ogni  sforzo 
colle  loro  pertiche»  fintanto  che  miti^ta  si  fu  la  tempesta  :  e  ^ 
incontrati  essendosi  ìa  caso  in  un  iia\igio,  rilevarono  esser  ^, 
eglino  a  quei  luoghi  chiamali  capi  della  gran  Sirle.  Stando 
quivi  essi  di  mala  voglia  per  la  sopravvenuta  bonaccia,  e  in 
dissensione  fra  loro,  a  spirar  cominciò  dalla  terra  un'aria 
australe,  in  tempo  che  non  se  Taspettavano  punto,  né  pre- 
star fede  sapeano  a  un  tal  cangiamento:  ma  a  poco  a  poco 
divenendo  quel  fiato  più  gagliardo  e  più  forte,  spiegarono 
alfine  interamente  le  vele;  e  fotte  pressore  agli  Dei,  invi^ 
ronsi  per  alto  mare  dalla  Libia  dia  Scilla:  e  leggermente 
correndo,  approdarono  il  (juinto  giorno  a  Minoa,  picciola 
città  della  Sicilia,  soggetta  ai  Cartaginesi.  Avvenne  per 
sorte  che  trovavasi  allora  quivi  Siiialo,  comandante  Carta- 
ginese, il  quale  amicizia  aveva  e  ospilalilà  con  Dione:  ma 
non  sapendo  che  fosso  appunto  ei  che  venisse,  e  che  quelle 
fossero  navi  sue,  si  sforzava  d'impedire  ai  soldati  il  discen- 
dere. Pur  essi  balzarono  fuori  colmarmi,  senza  per  altro 
uccider  persona  (imperciocché  Dione  aveane  lor  fatto  divie- 
to, in  grazia  dell'amistà  sua  col  Cartaginese),  e  volli  atiendo 
in  fuga  quei  che  facean  loro  contrasto,  entrarono  quindi  in- 
sieme con  essi  nella  città,  e  la  presero.  Ma  scontratisi  poi 
e  salutatisi  i  due  comandanti,  Dione  la  reslituì  a  Sinalo 
senza  avervi  fallo  ollraimio  veruno,  e  Sinalo  alloirgiò  i  sol- 
dati; e  cooperò  in  allestir  quello  di  che  Dione  abbisognava. 
Ciò  che  principalmente  diede  animo  a  quei  soldati,  si  fu 
l'essersi  accidentalmente  allora  incontrato  che  Dionigi  par- 
tito fosse  dalla  Sicilia.  Gonciossiachò  poco  prima  aveva  egli 
preso  a  navigare  con  ottanta  navi  alla  volta  d'Italia.  E  per 
questo,  esortandosi  da  Dione  ì  soldati  suoi  a  quivi  riposarsi 
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per  prender  vigore,  siccome  qoelli  che  per  tango  tempo  gtali 
erano  travagliali  sul  mare,  essi  noi  comporlarono,  premu- 
rosi di  afierrare  l'occasione;  ma  istanza  faceano  a  Dione 
medesimo  che  li  menasse  tosto  a  Siracusa. 

XVil.  Egli  adunque,  deposte  ivi  tutte  le  armi  e  le  ba- 
gaglio superflue,  e  pregalo  Sinalo  ehe  gliele  mandasse  poi 
qiportnnamente»  invìossi  a  Siracosa.  Per  istrada  gli  si  uni- 
rono prima  dugenlo  caTalU  di  quegli  Agrigentini  che  abita- 
vano intomo  Ecnomo,  e  dopo  questi  gli  si  unirono  pure  I 
Geloi.  Essendosene  divulgala  subito  in  Siracusa  la  fama, 
Tiraocratc,  che  sposala  aveva  la  moglie  di  Dione  e  sorella 
di  Dionigi,  e  soprantcndcva  agii  amici  lasciati  nella  città, 
mandò  con  lulla  fretta  un  nunzio  a  Dionigi  medesimo  con 
lettere,  che  T arrivo  gli  significavano  di  Dione:  ed  egli  intanto 
badava  a  impedire  i  tumulti  e  i  movimenti  nella  città  stessa: 
standosi  di  già  tutti  coli' animo  sollevato,  ma  tenendosi  nul- 
ladimeno  ancor  quieti,  perchè  non  credeano  per  anche  alihtto 
la  cosa  e  avean  timore*  Ora  a  colui  che  inviato  fu  colle  lettere 
a  Dionigi,  avvenne  un  caso  assai  strtiva gante.  Conciossiachè, 
passalo  essendo  in  Italia  e  traversando  il  paese  dei  Reggiani, 
mentre  affrettavasi  alla  volta  di  Caulonia  per  trovarvi  Dio- 
nigi, s'incontrò  in  un  certo  suo  familiare,  il  quale  portava 
seco  una  vìttima  pur  allora  sacrificata,  e  avutone  da  esso  un 
peno  di  came,^  si  diede  a  seguitar  pure  con  lulla  sollecitu- 
dine il  suo  cammino.  Viaggiato  avendo  parte  della  notte,  e 
costretto  venendo  dalla  stanchezia  a  dover  un  poco  dormire^ 
si  distese,  come  si  trovava  essere,  in  nn  certo  bosco  lungo 
la  strada;  ma  sopravvenuto  un  lupo  dietro  air  odore,  e  tolta 
la  carne  che  attaccata  era  alla  sacca,  se  n'andò  via,  por- 
tandone insieme  anche  la  sacca  medesima,  in  cui  erano  le 
lettere.  Come  adunque  colui  svegliato  si  fu  e  se  ne  ebbe  ac- 
corto, e  in  vano  cercalo  ebbe  qua  e  là  discorrendo  per  mollo 
spazio,  deliberò  di  non  andarne  al  tiranno  cosi  senza  lette- 
re, ma  di  fuggirsene  e  di  non  lasciarsi  più  ritrovare*  Per  la 
qual  cosa  Dionigi  non  era  per  aver  notisia  se  non  se  tardi, 

*  Osserva  il  Dacier  die  presso  gli  anliihi  era  alto  di  religione  il  portare  alla 
pro^iria  famigUa  parie  della  viltima  al  cui  sagrifiiio  erano  inlervcnuli,  o  pigliamo 
akuQ  poco  quando  iiMmitrafann  con  chi  \*  portava. 
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e  i>cr  mezzo  d'altri,  della  guerra  che  aveva  in  Sicilia.  A 
Dione  pertanto,  mentre  proseguia  suo  cammino,  vennero  ad 
unirsi  i  Camarinei,  e  a  lui  pur  concorrevano,  in  quantità 
non  picciolo,  quei  Siracusani  che,  fuori  essendo  |)el  contado, 
si  ribellavano.  Quei  Lconlini  poi  e  quei  Campani,  che  insie- 
me con  Timocrate  guardavano  l'Epipole,  per  una  falsa  voce 
fatta  spargere  da  Dione  fra  essi  eh*  ei  fosse  per  rivolgersi 
prima  contro  le  loro  città,  abbandonarono  lo,  slesso  Timo- 
crate per  andarne  a  soccorrere  i  loro  attenenli.  Riferita  che 
fu  una  tal  cosa  a  Dione,  che  accampavasi  a  Macra,*  levò  an- 
cor di  notte  l'esercito,  e  andossene  al  fiume  Anapo,  che 
lontano  era  dicce  stadj  dalla  città.  Quivi  fermatosi,  sacrificò 
sul  fiume,  facendo  preghiere  al  sole  nascente:  e  tutti  insieme 
gl'indovini  annunziavano  a  lui  la  vittoria  da  parte  dei  Numi. 
E  gli  astanti,  veduto  avendo  Dione  incoronato  pel  sacrifizio, 
s'incoronavano  lutti  ancor  eglino,  mossi  da  un  medesimo 
ardore.  Quelli  che  uniti  gli  si  erano  per  via  non  eran  meno 
di  cinquemila,"  i  quali  erano  bensì  armati  male  con  quel- 
l'armi che  a  caso  trovate  avcano,  ma  colla  prontezza  del 
coraggio  suppliano  al  difetto  dell'armalura:  cosicché,  quando 
Dione  mossi  gli  ebbe,  si  diedero  eglino  a  correre  pieni  di 
allegrezza  e  con  alte  grida,  esortandosi  vicendevolmente 
alla  libertà. 

XVlll.  Dei  Siracusani  ch'erano  nella  cillà,  lo  persone 
piùdislinlc  e  gentili  se  n'andavano  in  veste  pura  e  tersa  ad 
incontrarlo  alle  porte,  e  la  moltitudine  poi  si  giltava  addosso 
agli  amici  del  tiranno,  e  strazio  facea  di  coloro  che  referen- 
darj  appellavansi,  uomini  empj  e  nemici  agli  Dei,  i  quali  si 
raggiravano  per  la  citlà  mescolati  coi  Siracusani,  e  intro- 
mettendosi fra  tutte  le  faccende,  rijiorlavano  poscia  al  li- 
ranno  e  le  parole  e  i  divisamenti  di  ognuno.  Costoro  adunque 
i  primi  furono  a  pagare  il  fio  sotto  le  percosse  di  quei  che 
in  loro  s'incontravano.  Timocrate  poi,  non  avendo  potuto 
unirsi  con  quelli  che  custodivano  la  rocca,  tolto  un  cavallo, 
sen  fuggi  dalla  citlà,  e  nella  sua  fuga  spargea  da  por  lutto 

*  Altri  leggono,  e  forse  con  più  ragione,  Aera  piccuU  ciUa  tra  il  Parhiiio 
c  Siracusa,  rammentata  anche  da  Tucidide,  lil).  VI. 

'  Dioduro  Siculo  iu  un  lungo  dice  venti  mila,  in  un  olirò  cinque. 
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e  terrore  e  costernazione,  esagerando  le  forze  di  Dione, 
acciocché  non  paresse  che  ahbandonala  avess*  ei  la  città 
intimoritosi  |>cr  lieve  cacione.  In  questo  mentre  anche  Dione 
;)\ aii/iuulosi,  <li  i^ià  compariva  splendidamente  armalo  di- 
nanzi a^di  altri,  avendo  al  fianco  da  una  parte  suo  fratello 
.Mci^acle,  edall'allra  Cali|»po  Ateniese,  amendue  in^hirlan- 
tlali.  Il  scmiilavano  immediatamente  cento  soldati  stranieri, 
che  erano  la  sua  guardia:  e  yli  altri  guidati  veniano  con 
hell'ordinc  dai  loro  capi,  alia  vista  dei  Siracusani,  i  quali 
accoijiievanli,  come  se  menassero  una  qualche  pompa  sacra 
e  jiiena  di  divina  macsti'i,  ritorno  facendo  nella  loro  patria 
la  liliertà  eia  tlemocrazia,  dojm  quarant'otto  anni  di  esilio. 
Entrato  che  fu  Dione  per  le  porte  Menelidi,  acchetar  fece 
col  suono  della  tromba  il  tumulto,  e  pubblicare  dal  bandito- 
re, che  Diorie  e  Meuade,  venuti  per  abolire  la  tirannide, 
rendeano  liberi  dal  tiranno  i  Siracusani  e  tutti  gli  altri 
abitatori  della  Sicilia.  Volendo  poi  anch' egli  in  persona  fa- 
vellare al  pubblico,  s' incamminò  su  per  l'Acradina.  1  Sira- 
cusani collocate  aveano  dall'una  e  dall'altra  parte  della 
strada  e  vittime  e  tavole  e  tazze,  e  nel  passare  ch'ei  facea 
loro  innanzi,  gittavangli  corone  e  primizie,  e  a  lui  sì  voi- 
Ideano  coi  loro  voti  siccome  ad  un  Dio.  Sotto  alla  rocca  ed 
al  silo  chiamalo  i  Penlapili  '  eravi  un  orinolo  a  sole  ben  alto 
ed  esposto  alla  vista  di  tutti,  fattovi  costruire  da  Dionigi;  e 
Dione  vi  salì  sopra,  e  di  là  parlamentò,  esortando  i  cittadini 
a  tener  ben  ferma  la  libertà.  Essi  però  tulli  lieti  e  pieni  di 
sentimenti  aflelluosi  verso  di  lui,  costituirono  lui  medesimo 
e<l  il  fral'-dlo  comandanti  assoluti  ed  indipendenti:  ed  eles- 
sero poi  in  aggiunta,  per  volere  e  per  supplica  d' amendue 
loro,  veni' altri  personaggi  che  colleghi  fossero  nel  coman- 
do; dìece  dei  quali  scelti  erano  dal  numero  di  quei  ritornati 
dall'esilio  insieme  con  Dione.  Ora  parve  da  prima  agl'indo- 
vini un  presagio  felice  e  luminoso  che  Dione  nel  concionare 
avesse  sotto  dei  piedi  quel  magnifico  e  sontuoso  edificio  for- 
mato [)er  ambizione  dal  tiranno;  ma  perché  poi  il  detto  edi- 
ficio, sopra  del  (piale  Dionestato  era  dichiarato  comandante, 
era  un  orinolo  solare,  temeano  che  quelle  operazioni  a  so- 

'  i'if^c /e  cinf/iie  pirli'. 
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«tener  non  avessero  ana  quakiie  «abita  motaiione  di  for- 
tuna. Dopo  ciò  presa  avendo  «gli  l'Epipolc,  sciolse  quei 
ciUad.m  che  v'erano  tenoU  in  prigione,  e  circonvaUò  la 
roccs* 

I  carn  clie  9I.  |,ort«vano  l'armi  ch'ei  lasciale  aveva  a  Si- 
nalo, e  le  «lisi.  ai  eiiiaJini,  e  quelli  ai  quali  non  ne  toc 
carono.  .-.rmavansi  alla  meglio  ch'era  loro  possibiler  mo- 
slrarulos,  anc  h  eglino  soldaU  pronti  e  coraggiosi.  Dionigi  in 
sul  pnnc.p,o  mandò  In  privalo  ambascìadori  a  Dione  per 

v'',J^!t-  «•«  ebbe        dire  che  Irallasse 

1  ..ffaro  in  pobbhco  coi  Siracusani,  siccome  renduti  !?ià  li- 
twi^  eonunciò  allora  il  tiranno  a  far  loro,  col  mezzo  degli 
ambasciadon  stessi,  proposizioni  umane  e  benigne,  promel- 

i^tr^^"".  "  '"""'•^i^'»"'  -  «"eg^erir  .ori  le  fa- 
Ucte  dèlie  mdilari  spedizioni,  le  quali  falle  sarebbero  di  lor 
conse^o.  I  Siracusani  si  faceano  beffe  di  queste  promessy_ 

t  Dione  rispose  agli  ainbasciadori  dio  Diiu^^^-  ^^.^.^éo^ 

più  nulla  coi  medesimi  Siracusa»»-  -  P^*"'^^  nnunziava 
il  dominio,  e  elio,  n«»— nnunzialo  lo  avesse,  gli  avreb- 
h'csh  ooo^HìTAio  ìli  fargli  ottener  ciò  che  fosse  convenevole,  e 
in  altre  cose  altresì  giuste  e  moderate,  dov'c(£Ìi  potesse,  ben 
ricordandosi  della  parentela  che  avea  seco  Im.  Ciò  accordato 
fu  da  Dionigi,  il  quale  mandò  di  bel  noov^  suoiiombascia- 
dori  a  chiedere  che  venissero  j|)cuni  dei  Siracusani  alla 
rocca  9  coi  quali  trattar  potesse  intomo  alle  cose  di  comune 
utilità  9  dove  persuadendo  e  dove  lasciandosi  ei  persuadere. 
Mandati  adunque  gli  furono  personaggi  scelti,  e  approvati  da 
Dione:  e  divulc^avasi  intanto  a  piena  voce  giù  dalla  vetta  fra 
i  Siracusani  che  Dionigi  tloponea  la  tirannide  in  grazia  più 
di  se  medesimo  che  di  Dione.  Ma  questa  era  una  frode  p 
una  fmzione  del  tiranno,  e  una  trama  insidiosa  contro  dei 
Siracusani.  Imperciocché  raltenne  egli  rinchiusi  quei  perso- 
naggi che  a  lui  se  n'andarono  per  parte  della  città:  e  di 
buon  mattino  poi»  riempiuti  disvino  pretto  i  soldati  merce- 
nari, li  mandò  a  tatto  corso  a  battere  il  vallo  che  i  Slracu* 
sani  fatto  aveano  al  d*  intomo. 
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XX.  Mosso  essendosi  quest'assalto  inaspettatamente,  e 
atterrando  1  barbari  qnella  cinta  con  grande  audacia  e  fra- 
casso, e  avventandosi  addosso  ai  Siracusani,  non  vi  era  chi 

osasse  di  star  fermo  e  respingerli,  eccetto  che  i  soldati  stra- 
nieri di  Dione.  Edino,  appena  sentilo  lo  strepito,  corsero 
al  ri])aro;  ma  non  ben  conccpian  nei>pur  essi  qual  maniera 
di  aiulo  usar  potessero,  nò  inlendean  nulla,  por  le  grida  e 
pel  discorrimento  dei- Siracusani  che  scn  iuu'niano,  mesco- 
landosi Tra  questi  stranieri,  e  scappando  a  traverso  di  essi; 
fintantoché  Dione,  veggendo  che  colla  voce  non  potea  venir 
inteso  da  alcuno,  e  volendo  dinotare  colle  opere  ciò  che 
d'uopo  era  di  fare,  si  scagliò  egli  il  primo  sopra  dei  barbari^ 
e  quindi  gli  si  fgrmò  intomo  un  aspro  e  terribil  conflitto, 
conosciuto  venendo  dai  nemici  non  meno  che  dagli  amici: 
onde  tulli  insieme  lanciaronsi  là  mettendo  alle  grida.  Per 
cauione  dell'  eia  renduto  era  ci  di  già  più  grave  che  non  si 
conviene  essere  per  cosi  l'alti  cimenti;  nulla  ostante  gagliardo 
fìellì'&P^'     coraggio:  ma  nel  mentre  che  pur  sosteneva 

rSin  r»  ««1  '  ^^  ano  addosso  e  li  tagliava  a  pezzi,  fe- 
rito ni  ìli  una  mano  da  u..  .  .  *  i-  i*  •  j  ^• 
»«i  oS         1  e  m  quanto  agli  altn  dardi 

Cd  ai  colpi  di  mano  armata,  annena  •  i  i 

rn7',i  niL         ,  "l'i'*^"*^  i'*^*'»  riparamelo  la  ccH 

razza,  che  venia  da  molle  aste  e  lance  percossa,  ii^H«»<lonA 
già  traforato  Io  scudo:  e  per  l'impeto  con  che  avventate  gli 
erano  queste  armi,  le  quali  rìraaneano  quindi  infrante,  cad- 
d  egli  finaimenle  a  terra.  Sottratto  venendo  poscia  dai  suoi 
soldati,  sostituì  loro  In  sua  vece  per  comandante  Timonide- 
ed  ei  montato  a  cavallo  girava  intorno  della  città,  raltenendo 
dal  fuggire  i  Siracusani;  e  tolti  via  da  Acradina  quei  soldati 
Strarttn  che  .quivi  si  stavano  a  custodirla,  incitolli,  cosi 
freschi  e  animosi  com'erano,  cmitro  dei  barbari,  ch'erano 
di  già  spossali  e  perduti  d'animo  in  quel  loro  tentativo.  Con- 
(xiossiachè,  essendosi  lusingali  costoro  di  fare,  con  quella 
prima  lor  foga,  irruzione  neH|i  città  e  rendersene  intera- 
mente padroni;  e  Incontrati  invece  avendo,  contro  quello 
che  sì  aspettavano,  uomini  prodi  e  bellicosi,  andavansi  ri- 
tirando alla  rocca;  e  a  misura  che  sì  ritiravano,  incalzati 
vieppiù  venivano  dai  Greci:  cosicché  alla  fine,  voliale  allaiio 
le  spalle,  si  .rinchiusero  entro  il  lor  muro,  uccisi  avendo  non 
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più  di  settantaquattro  dei  soldati  di  Dione,  ma  avenUoue 
bensì  perduti  molti  del  loro  corpo. 

XXI.  Cosi  chiara  e  luminosa  riuscita  essendo  questa 
vittoria,  i  Siracusani  donarono  cento  mine  ad  ognuno  di  quei 
soldati  stranieri;  e  i  soldati  stranieri  donarono  una  corona 
d'ora  a  Dione.  Quindi  giù  vennero  araldi,  mandati  da  Dio- 
nigi a  Dione  con  lettere  delle  donne  ad  esso  attenenti:  fra 
le  quali  lettere  ve  n'era  una  colla  soprascritta,  ÀI  padre ^  e 
pareva  di  Ipparino:  (imperciocché  questo  era  il  nome  del 
figliuolo  di  Dione;  quantunque  Timeo  voi^lia  clic  apjiellato 
fosse  Areteo,  da  Aretc  madre  sua;  ma  in  ciò  io  ponsò  che 
sia  più  da  credere  a  Timonide,  porsonaiisio  amico  di  Dione, 
e  che  militava  insieme  con  lui).  Le  altre  pertanto  lette  fu- 
rono pubblicamente  ai  Siracusani,  e  piene  erano  di  suppli- 
che  e  di  preghiere  che  gli  faceano  quelle  donne:  e  non'per- 
mettendo  eglino  che*  aperta  pur  fosse  in  pubblico  anche 
quella  che  parea  venirgli  dal  figliuolo,  Dione  volle  aprirla  a 
viva  forza:  e  si  trovò  ch'era  invece  di  Dionigi,  il  quale  coHe 
parole  scrille  si  volì?eva  hensì  a  Dione,  ma  in  sostanza  trat- 
tava coi  Siracusani:  perocché  una  tal  lotterà,  che  ap[>arenza 
avea  di  supplica  e  di  giustilicazione,  composta  era  infatti  per 
caluniiiaro  Dione.  Conciossiachè  vi  si  rammemorava  tutto 
ciò  eh'  egli  di  huon  aninìo  e  prontamente  avea  fatto  in  fa- 
vore della  tirannide,  e  insieme  v'erano  minacce  contro  delle 
più  care  persone  che  avesse,  della  sorella,  del  Ggliucift  e 
della  consorte;  e  insieme  pur  gravi  scongiuri  misti  a  ^Io- 
rose  querele.  Ciò  poi  che  più  mosse  a  sdegno  Dione  si  fti 
l'esortarlo  che  faceva  Dionijsri  a  non  abolire,  ma  ad  assu- 
mere ei  la  tirannide;  e  a  non  mettere  in  libertà  una  iionl(; 
che  {ili  portava  odio  e  che  (onservava  memoria  doi  mali  sof- 
ferti, ma  a  i)rendorsono  oi  stesso  il  dominio,  moltendo  cosi 
in  sicurezza  gli  amici  e  parenti  suoi.  Lette  che  furono  le  let- 
tere, i  Siracusani  non  roslafono  già  stupefatti  (come  pur 
.  dritto  era)  della  magnanimità  di  Dione  e  del  vincere  ch'ei 
facea  i  proprj  affetti,^  contrastando  fortemente  a  cosi  strette 
attinenze  per  amore  dell'  onesto  e  del  giusto,  ma  a  sospet- 

I  Cioè  .immir;irono  la  f(Tinc7-/a  dt'U' animo  su  » ,  rlir  non  lasciavasi  sino- 
vere  dalla  cuiupaì^ii^ue  di  Uali  e  >i  laii  ^a-|;;ni  [>osti  utile  mani  di  Dionigi. 
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lare  e  a  temere  cominciarono  eh'  egli  per  queste  cagioni  in 
grande  necessità  non  si  ritrovasse  di  dover  perdonare  al  li- 
ranno;  e  però  volgeano  essi  la  mira  a  cercare  altri  capitani; 
e  specialmente,  sentendo  che  tornava  Eraclide,  vieppiù  esul- 
tarono e  soUevaronsi.  Era  quest' Eraclide  uno  dei  handiti, 
uomo  per  verità  esperto  nell'arte  di  condottiero,  e  cognito 
pel  governo  della  milizia  da  lui  avuto  sotto  i  tiranni;  ma 
non  I)en  fermo  nei  suoi  divisamenti,  anzi  leggiero  e  mobile 
ad  ogni  cosa,  e  non  punto  costante  e  fedele  nell'accomuna- 
mcnto  <li  quegli  alTari,  che  gloria  portavano  e  autorità  di  co- 
mando. Costui,  venuto  in  controversia  con  Dione  nel  Pelo- 
ponneso, deliberò  di  navigare  da  se  solo  contro  del  tiranno 
con  flotta  sua  propria  giunto  a  Siracusa  con  sette  triremi 
e  con  tre  altro  navi,  trovò  Dionigi  novamente  assedfjiCo ,  e  i 
Siracusani  sollevati  a  grande  speranza.  Subito  adunque  an- 
dava egli  insinucOidosi  nel  favore  della  moltitudine,  avendo 
anche  per  natura  un  non  so  che  di  persuasivo  e  di  attrattivo 
riguar4lo  alla  plebe  che  cerca  di  venir  coltivata  :  e  però  cat- 
tivavasi  e  tirava  a  se  facilmente  coloro  che,  divenuti  licen- 
ziosi ed  audaci  per  la  riportata  vittoria,  in  avversione  ave- 
vano il  sussiego  di  Dione,  come  grave  troppo  e  non  confacente 
a  stato  di  repubblica:  volendo  già  essi  venir  omai  governati 
alla  popolare  anche  prima  di  esser  ridotti  a  popolo. 

Wll.  Concorsi  essendo  quindi  da  per  se  stessi  in  as- 
sci(fì)lca,  elessero  Eraclide  comandante  delle  navi:  ma  poi- 
ché sopravvenuto  Dione  se  ne  lagnò,  dicendo  che  il  comando 
conferito  a  Eraclide  era  un'  abolikione  di  quello  che  stato 
era  <la  prima  conferito  a  lui  (perocch'  egli  non  sarebbe  più 
comandante  assoluto  quand'  altri  il  governo  avesse  delle 
cose  del  mare),  i  Siracusani  allora,  benché  di  mala  voglia, 
si  ritrattarono,  levando  ad  Eraclide  quella  dignità.  Fatto 
ciò,  Dione  mandò  chiamando  Erac^e,  e  venir  fecelo  a  casa 
sua;  e  dopo  essersi  alquanto  Esentilo  con  esso  lui,  perché 
in  maniera  non  punto  onesta,  e  non  già  per  vantaggio  pub- 
blico, ma  per  desiderio  di  gloria,  gli  movesse  sedizione  con- 
tro, in  circostanze  nelle  quali  non  ci  voleva  che  una  lieve 
spinta  a  mandare  in  rovina  ogni  cosa,  convocò  1' assembloti 
di  bel  nuovo  ei  medcfcimo,  e  dichiarò  pur  comandante  delle 
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navi  Eradide»  e  persuase  i  ciUadini  a  dargli  guardia  della 
persona  9  come  aveva  egli  stesso.  Eraclide  però  nelle  parole 
e  negU.^Ui  mostrava  di  ossequiare  Dione,  e  confessando  di 
avergli  obbligazione,  l'accompagnava  con  umiltà,  edesèguia 
tutto  ciò  cbe  imposto  da  esso  venia  gli;  ma  di  soppiatto  poi 
corrompeva  la  moltitudine  e  coloro  che  vaghi  erano  di  no- 
vità, e  sommoveali;  ravvolgendo  cosi  Dione  in  grandi  tur- 
bolenze, e  mettendolo  in  una  totale  perplessità.  Conciossia- 
ché  se  avess'  egli  voluto  stabilir  convenzioni  con  Dionigi  e 
lasciarlo  uscire  della  rocca,  imputalo  avrebbergli  che  gli 
avesse  perdonato,  e  che  salvato  avesselo;  e  se,  per  non  far  ^ 
cosa  che  rincrescimento  recasse  ai  Siracusani,  tenuto  si 
fosse  fermo  air  assedio,  panilo  sarebbe  che  mantenesse  in 
piedi  a  bella  posta  la  guerra,  per  [)oter  cosi  comandare  più 
a  lungo  e  tenere  in  isbigottimento  i  cittadini.  Bravi  un  certo 
Soside,  uomo  decantalo  fra  i  Siracusani  per  no(piizia  e  per 
audacia,  il  quale  reputava  che  il  colnìo  della  libertà  consi- 
stesse neir  essere  al  maggior  segno  franco  e  sfrenato  di  lin- 
gua. Ora,  tramando  costui  insìdie  a  Dione,  primamente  balzò 
in  piedi  una  volta  in  mezzo  all'assemblea,  e  molte  villanie 
disse  ai  Siracusani  che  non  si  avvedessero  qome,  liberati 
essendosi  da  un  tiranno  stolido  ed  ubriaco,  sottomessi  poi 
eransi  ad  un  padrone  sobrio  e  svegliato.  E  cosi  manifesta- 
mente dichiaratosi  nemico  a  Dione,  partissi  allora  dalla 
piazza.  Il  giorno  poi  dopo  Ncdcr  si  fere  correre  ignudo  per 
ì'ò  città,  tulio  insanguinalo  il  capo  (m1  il  volto,  in  alto  di  fug- 
gir persone  che  il  i)erse'juitassero;  e  lanciatosi  cosi  sconcio 
•  nella  piazza,  disse  che  stali  eraugli  lesi  agguati  dai  soldati 
stranieri  di  Dione,  e  raoslràva  il  capo  ferito.  Per  la  qual  % 
cosa  trovò  egli  molti  che  altamente  se  ne  condolsero,  ed  am- 
mutinaronsi  contro  Dione,  com'egli  operasse  in  modo  flearo 
e  tirannico,  se  toglier  voleva  ai  cittadini  la  libertà  del  par- 
lare eolle  uccisioni  e  coi  pericoli  cbe  quindi  s' ìncontrasser 
da  loro. 

XXIII.  Pure,  (piaiiliiiiipie  in  allora  fosse  i\i  1' asseiiì- 
blea  tutta  confusa  e  tumultuante,  presenlalovisi  Dione,  si 
giustificò,  e  veder  fece  che  Soside  aveva  un  fratello  tra  le 
guardie  di  Dionigi,  e  che  da  quel  suo  fratello  slato  era  in- 
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(lotto  a  mettere  in  dissensione  e  in  iscompii^lio  la  città,  imÉ^ 
essendovi  altro  scampo  veruno  per  Dionigi  che  la  diffidenza 
e  discordia  dei  cittadini  fra  loro  medesimi.  Nel  tempo  stesso,  r 
esaminatsisi  dai  medici  la  ferita  di  Soside,  trovaronla  piut^ 
tosto  superficiale  che  fatta  da  un  colpo  impetuoso;  perocchè- 
Ic  ferite  di  spada  più  fonde  sono  particolarmenté  nel  mezzo; 
e  questa  di  Sosido  era  da. per  tutto  lecfiriera,  e  cominciava 
<ta  molle  parti;  essendosi  egli  d'ora  in  ora  fermalo  per  do- 
lore, come  è  probabile,  in  quell'operazione,  e  tornato  es- 
sendo poi  di  bel  nuovo  a  proseguirla.  Giunsero  intanto  al-, 
.cuni  uomini  ben  conosciuti,  i  quali  porta|N>nò  in  mezzo 
all'assemblea  un  rasoio;  e  raccontarono  che,  camiq|{iiaii|^ 
eglino  per  Istrada,  incontrato  aveano  Soside,  hifiSÈt Br^^K. 
lordo  di  sangue,  e  dicea  che  fuggiasì dai spldiÉtf 'kinS3ÌncS 
Dione,  come  stato  ne  fosse  pur  allora  ferito.  Perloehè  tosto 
si  misero  eglino  a  dar  loro  <lic'l!(>,  ina  non  aveano  trovata 
I)ersona;  bensì  trovalo  avcan  (iuel  rasoio  sotto  di  una  pietra 
scavata,  donde  colui  veduto  s'era  uscir  fuori.  Soside  adun- 
que era  di  già  ridotto  a  mal  termine;  e  aggiugncndosi  poscia 
a  queste  prove  anche  quelle  del  domestici,  che  leà^ficavano 
contro  di  lui  ^me,  prima  che  si  facesse  gior^^jÉ^to  èitt 
ei  tutto  solo  fuori  di  casa  col  rasoio  In  mano,  àiKlrra  gli  ao^ 
cusatori  di  Dione  si  ritirarono;  e  11  popolo ,  condennato  avend<^ 
Soside  alla  morte,  si  pacificò  con  Dione  stesso:  ma  segui 
tuttavia  ad  aver  non  punto  meno  in  sospetto  i  soldati  mer- 
cenarj  che  erano  nella  città,  specialmente  perchè  la  nìacririor 
parte  dei  coml)attiincnti  contro  il  tiranno  venia  falla  sul  mare. 
Dl^ ,K&he'POScia  Filisto  venuto  fu  da  Japigia  con  molle  Irirerai 
,  a  soccorso  di  Dionigi,  pensavano^  allora  i  Siracusani  che  que- 
gli stranieri,  essendo  pedoni  gravemente  armati,  non  pote»^ 
sere  esser  più  d'uso  alcuno  per  la  guerra,  e  dovessero  sol^ 
tomettersi  a  loro,  che  uomini  eran^di  nave,  e  che  dalie  nav^ 
appunto  renduti  erano  assai  poderosi.  Yiemaggiormente  poi^ 
si  levarono  essi  in  orgoglio  per  la  buona  fortuna,  cli'ebbera' 
in  mare,  di  vincer  Filisto,  che  crudelmente  e  barbaramente 
trattarono.  Racconta  Eforo  che,  presa  che  fu  la  nave,  Filisto 
si  uccise  da  se  medesimo:  ma  Timonide,  il  quale  sin  da 
principio  si  trovò  presente  a  quei  fatti  insieme  con  Dioaev 
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scrivendo  a  Speusippo  filosofo,  narra  che  Fiiisto  preso  fa 
vivo,  avendo  la  sua  trireme  cozzato  in  terra;  e  che  i  Sira- 
cnsant,  spogliatolo  primamente  della  corazza  e  denudatolo, 
ne  fecer. ludibrio,  essendo  ei  di  già  vecchio;  e  che  poscia  gli 
troncaron  la  testa,  e  ne  diedero  il  corpo  ai  fanciulli,  coman- 
dando loro  di  strascinarlo  per  l'Acradina,  e  gillarlo  alfine 
giù  nelle  Lalomie.  E  Timeo,  per  accrescerne  ancor  più  l'in- 
giuria, dice  che  i  fanciulli,  legato  quel  cadavere  per  la 
gamba  che  era  zòppa,  il  trassero  per  la  città  fra  gli 
scherni  e  le.derisioni  dei  Siracu^ili,  i  quali  miravano  venir 
cosi  Uratp  per  quella  gamba  colui,  d|ÈB^ea4etto  che  Dionigi 

fggir  non  doveva  dalla  tirannide  sopra  un  cavallo  veloce, 
a  aspettare  d' esserne  strascinato  via  per  la  gamba.  Filbto 
per  altro  proferì  questo  a  Dionigi  come  sentimento  non  già 
proprio  suo,  ma  d'altrui. 

XXIV.  Ma  Timeo,  presone  non  ingiusto  pretesto  dal- 
l'aver  mostrala  Filislo  premura  e  fede  \)er  la  tirannide,  sparla 
a  piena  bocca  di  lui.  Sopra  di  che  egli  è  forse  da  perdonarsi 
a  coloro  che  ricevuti  n'aveano  degli  oltraggi,  se  stati  gli 
siano  poscia  aspri  e  crudeli  perflno  a  sfogare  la  loro  collera 
contro  r  insensibii  cadavere:  ma  quelli  che  scrivono  dopo, 
*  e  che  da  lui,  mentre  visse,  non  ebbero  verun  dispiacere,  e 
che  Dar  uso  deggìono  della  ragione,  consigliati  vengono  dal 
l)roprio  credito  a  non  voler  insultali;  con  ingiurie  e  con  mot- 
teggi a  quelle  calamità,  nelle  quali,  per  sinistro  di  fortuna, 
cader  può  ben  anche  il  migliore  degli  uomini.  E  neppur 
Eforo  non  pensa  già  sanamente  con  queil'  encomiar  i'^ilisto 
eh'  ei  fa;  il  qua!  Eforo,  quantunque  somma  abilità  abbia  in 
mettere  attorno  una  decorosa  apparenza  alle  azioni  più  in- 
giuste e-ai  fHù4|alvagi  costumi,  e  in  trovar  ragionamenti 
vaghi  ed  ornati,  non  può  già  nullaostante,  ad  onta  d'ogni 
sbo aforzo,  liberar  se  medesimo  negli  scritti  suoi  dalla  tacr 
eia  d'essere  più  ch'altri  mai  aflezionatissimo  alla  tirannide,* 
c  di  aver  sopra  tutti  cercato  e  ammirato  sempre  il  lusso,  la 
possanza,  la  ricchezza  e  i  parentadi  dei  tiranni.  Ma  chi  nò 

loda  le  operazioni  di  Filislo,  ne  iusuila  alle  di  lui  sventure, 

■  '  •  ■  '■■  /  ■    ■  ■'       •  ' *  ■  ' 

^  t  Lo  XllanAro  •  il  Gvannp  tiferbeoi»»  ■  fllitlo  db  cbe  il  l^ompei  rilemco 
jqtti  ad  Eforo  steisA.      '     -^9^-'  ! 
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quesli  ò  storico  che  procede  adallo  convenevolmcnle.  Ora, 
<lo|K)  la  n^orte  di  Filisto,  Dionigi  mandò  dicendo  a  Dione  che 
iili  dava  la  rocca.  Tarmi,  i  soidali  merccnarj,  e  da  stipen- 
diarli percincpic  interi  mesi;  non  chiedendo  altro  per  se  che 
di  essere  lasciato  andare  con  sicure  convenzioni  in  Italia, 
ad  ahitar  ivi,  godendo  i  proventi  di  quella  parte  di  terreno 
chiamata  tiialo,  resione  grande  e  ubertosa  che  soggetta 
era  a  Siracusa,  e  che  stendeasi  dal  mare  fino  in  mezzo  della 
terra.  Accordala  non  avendogli  Dione  una  tale  domanda,  e 
avendogli  commosso  di  pregarne  i  Siracusani,  questi,  colla 
speranza  di  jjreuiler  vivo  Dionigi,  ne  scacciarono  gli  am!>a- 
8ciadori.  Ma  Dionigi  consegnò  la  rocca  ad  Apollocrate,  che 
il  più  vecchio  era  dei  suoi  figliuoli,  ed  egli,  aspettalo  il 
vento  j)rospero,  e  poste  sulle  navi  le  persone  e  le  cose  più 
care  e  più  preziose  che  avesse,  fece  vela,  senza  che  il  co- 
mandante Kraclide  se  n'accorgesse.  Costui  però,  sentendosi 
quindi  biasimare  dai  cittadini,  che  tumultuavano  contro  di 
esso,  mandò  sottomano  certo  Ippone,  uno  degli  oratori  po- 
polari, a  incitare  il  popolo  perchè  volesse  la  divisione  delle 
terre,  mostrando  come  l'eguaglianza  principio  era  di  libertà, 
e  la  poverlà  per  contrario  lo  era  di  servitù  per  quelli  che 
non  possedeano  cosa  alcuna.  Cooperan<lo  Eraclide  a  que- 
st'oratore, e  colla  fazione  sua  deprimendo  Dione,  che  a  ciò 
si  opponeva,  indusse  i  Siracusani  a  decretare  una  tal  cosa, 
e  inoltre  a  levar  le  [)aghe  ai  soldati  stranieri,  e  ad  eleggere 
altri  capilaid,  liberandosi  dalla  gravità  di  Dione.  Tentando 
eglino  adunqiie  di  riaversi  tutto  ad  un  tratto  dalla  tirannide, 
come  da  una  lunga  malattia,  e  di  operar  fuor  di  tempo,  sic- 
come (pielli  che  sono  interamente  arbitri  dì  lor  medesimi, 
si  portavano  male  nelle  loro  azioni,  e  editano  Dione,  che 
voleva,  qual  medico,  ritenere  ancora  la  citlà  in  una  esatta  e 
saggia  dieta. 

XXV.  Unitisi  pertanto  allora  in  assemblea  per  eleggere 
i  nuovi  comandanti,  essendo  la  stale  alla  sua  metà,  avvenne 
che  scoppiar  s'udissero  tuoni  straordinarj,  e  si  vedessero 
comparir  in  cielo  tristi  segnali,  che  durarono  per  lo  spazio 
di  ben  quindici  giorni  continui,  con  isbigottimento  del  po- 
polo, il  quale,  i)reso  quindi  da  religiosa  timidità,  si  rattenne 
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dal  fare  quella  elezione.  Accinti  essendosi  poi  ^^li  oratori  po- 
polari a  voler  pur  farla,  dopo  che  osservalo  ebbero  essersi 
stabilmonte  serenala  e  tranquillata  l'aria,  accadde  che  un 
bue  attaccato  ad  una  carrella,  quantunque  già  domato  ed 
avvezzo  alla  moltitudine,  s'irritò  allora  contro  colui  che  lo 
slimolava,  e  scosso  il  giogo,  se  n'andò  a  lulto  corso  in  tea- 
tro, e  vi  suscitò  e  sgominò  il  popolo,  che  a  fuggir  si  diede 
con  gran  disordine;  ed  indi  scorse  pure,  saltando  e  scompi- 
gliando ogni  cosa,  per  lutti  quei  luòghi  della  città,  che  occu- 
pali furon  poi  dai  nomici.  Ciò  nullaostanlc  i  Siracusani,  non 
badando  punto  a  lai  cose,  elessero  venticinque  comandanti, 
uno  dei  -(piali  fu  Eraclide.  Inoltre  mandarono  di  soppiatto  a 
tentare  i  soldati  stranieri,  ch'erano  con  Dione,  perchè  gli  si 
ribellassero,  e  invilavanli  a  unirsi  con  esso  loro,  promet- 
tendo di  renderli  eguali  nel  governo  della  repubblica  a  loro 
medesimi.  Ma  non  accettaron  eglino  queste  esibizioni*,. e  fe- 
delmente e  con  animo  pronto  e  volenteroso,  tolto  in  mezzo 
alle  armi  Dione  e  circondatolo  per  sua  difesa,  il  conduceano 
così  fuori  «Iella  città,  non  facendo  male  ad  alcuno,  e  sola- 
mente dicendo  molti  rimproveri  a  quei  che  incontravano 
sopra  la  loro  ingratitudine  e ^>ervei^ità.  I  Siracusani,  spre- 
giandoli e  per  la  poca  lor  quantità  e  per  vedere  che  da  qssì 
non  veniano  attaccati  prima,  si*mosser  eglino,  trovandosi 
in  assai  maggior  numero,  e  imperiósamente  riiscguironli, 
come  fossero  già  per  superarli  di  leggieri  entro  la  città,  e 
per  ucciderli  tulli.  Dione  pertanto,  ridotto  essendo  dalla  ne- 
cessità e  dalla  fortuna  a  tale  di  dovere  o  combattere  contro 
dei  cittadini,  o  rcslar  morto  insieme  cogU stranieri,. si  diede 
a  supplicar  molto  i  cittadini  slessi,  stendendo  le  n^jini,  e  in- 
dicando loro  la  rocca  piena  di  nemici,  i  quali  conjparìano 
sulle  mura,  e  di  lassù  osservavano  tutto  ciò  che  faceasi. 
jMa  non  potendo  in#verun  modo  quietare  V  impeto  della  mol- 
liludinc,  e  veggendo  la  città,  quasi  in  mezzo  un  mare, 
agitala  dal  soHìo  dei  popolari  ^oratori,  commise  a  quei  suoi 
soMali  di  astenersi  dal  daie  la  carica,  contentandosi  di  cor- 
rere con. srida  e  con  dibattimento  d'armi  contro  dei  Sira- 
cusani, veruno  dei  quali  non  ardi  allora  di  star  fermo;  ma 
5e  n'andarono  tutti  fui;gen<lo  qua  e  là  per  le  strade,  quan- 
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tanque  non  Inseguiti  da  aieano:  pero€ciiè  Dione  richiamò 
tosto  qoei  suoi  stranieri,  e  menoili  alla  volta  dei  Leontini. 
1  comandanti  dei  Siracnsani,  beffeggiati  venendo  allora  dalle 

(emniino,  c  ccrcafido  di  ristorarsi  da  quella  vergogna,  ar- 
marono di  bel  nuovo  i  cittadini,  e  diedersi  ad  inseguire 
Dione.  Il  raj5^ij;iunsero  al  passacelo  di  non  so  qual  fiume;  ed 
iuoltraronsi  colla  cavalleria  per  venire  ad  un  qualche  leg- 
giero conflitto.  Ma  come  videro  eh'  ei  noi^  comportava  già 
più  con  mansoetudinelada  padre  il  loro  iniquo  procedere,  e 
che  tutto  acceso  dLjDollera  voltava  /contro  di  essi  gli  stra* 
nieri  suoi  e  mettevali  in  ordinanxa,  datisi  allopa  ad  una 
fuga  più  ancora  .vergognosa  di  quella  prima,  si  ri|ìraf||||^ 
nella  città,  non  avendo  per  altro  perduta  gran  quant^^^p'* 
persone.  - 

XXVI.  Ora  i  Leenlini  accolsero  Dione  consuminosi  e 
splendidi  onori,  e  u8arono  pur  cortesia  ai  di  lui  soldati 
collo .  stipendiarli,  e  col  donar  loro  la  ciltadinanza.  Manda- 
ronp  quindi  ambasciadori  ai  Siracusani  a  far  istanza  perchè 
rendyta  fosse  giustiaia  a  quei  soldati  stranieri:  e  i  Siracv- 
sani  ne  mandarono  pure  anch'  eglino  ai  Leontini  per  accu- 
sare Dione.  Raccolti  pertaatp  essendosi  tutti  gli  alleati  presso 
ai  tieontini  medesimi,  ed  essendosi  trattata  fa  cosa  fra  loro^ 
parve  ad  essi  che  i  Siracusani  operalo  avessero  ingiusta- 
mente. Ma  questi  non- i stettero  già  alle  cose  giudicate  dagli 
alleati,  divenuti  essendo  insolenti  e  orgogliosi:  perocché  non 
davano  ascolto  ad  alcuno;  anzi  serviansi  di  capitani,  che 
ligii  erano  al  popolo  e  ne  aveano  timore.  Quindi  giunsero* 
triremi  alla  città,  "mandate  da  Dionigi,  sopra  le  t^li  era 
Nipsip  napolitano)  che 'portava  frumento  e  dnar^agli  as- 
sediati. Attaccatasi  però  battaglia  navale,  restarono  yiilci- 
tori  i  Siìracosani,  e  presero*qua(tro  navi  del  tiranno»  Ber  la 
quale  vittoria  fattisi  MdanzosI,  e  rivolgendio  la  loro  alle-, 
grezza  (per  J' anarchia  in  cui  si  trovavano)  in  beverie  e  in 
pazze  conversazioni,  trascurarono  a  tal  segno  i  proprj  van- 
taggi che,  quando  avvisavansi  di  aver  già  in  loro  potere  la  • 
rocca,  vennero  a.  perder  inoltre  anche  la  cilià*  Conciossia- 
chè,  veggendo  Nipsio  che  in  essa  non  era  parCe  verona  che 
sana  fosse,  ma  che  la  turba  volpre,  dallo  spuntare  del 
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giorno  Ano  a  notte  avanzata,  badava  tolamente  a  spassarsi 

Ira  suoni  di  flauti  e  fra  crapule,  e  che  i  capitani  godevano 
anch'essi  di  questo  solenne  e  universale  l)agordo,  né  sa- 
peano  risolversi  di  venire  ad  alcuna  violenza  con  uomini 
sempre  immersi  nel  vino;  coUo  ottimanienta  il  lenipo  opp<^-  . 
tuno,  diede  assalto  al  vallo,  e  superatolo  e  rottolo,  lasciò 
andare  i  barbari  con  ordine  di  far  quei  governo  che  vq)es- 
sisro  e  che  potessero  di  tutti  quelli ,  nei  quali  abbàttuti  si 
fossero.  I  Siracusani  adunque  b^^JÉ||^tentirono  il  male 
ci|è  aveado  fatto;  ma  non  polean  HfHmri  se  non  se  lenta- 
mente e  a^ran  pena,  attoniti  e  sbigottiti  che  erano.  Im{)er- 
ciocchè  quanto  ivi  faceasi  era  siuxhcggiamento  e  desolazione 
della  ciltà;  uccisi  venianvi  gli  uomini,  atterrali  i  muri,  e 
condotti  alla  rocca  i  fanciulli  e  le  donne,  che  metteano  strida 
e  lamenti;  e  i  comandanU  già  teneano  per  ispacciata  ogni 
cosa,  xiè  far  uso  poteano  dei  cittadini  contro  ai  nemici,  che 
da  per  tutto  mescolati  ed  uniti  erano  con  loro,  in  tale  stato 
essendo  le  cose  tlella  città,  e  avvicinandosi  già  il  pericolo 
ad'AerÉdiBa)  tutti  bensì  avevano  in  mente  chi  fosse  il  sdlo,- 
a  e«|.  potrebbero  appoggiare* -ancora  la  loro  speranza,  ma 
alcono^non  ardia  nominarlo,  presieda  rossore  per  V  ingrati- 
tudine e  sconsigliatezza  con  cui  portati  si  orano  verso  Dione, 
eh*  era  ^punlo  quel  desso.  Se  non  che  alla  tine,  costrhi- 
gendo  la  necessità  a  dover *cosi  fare,  uscì  dagli  alleati  e  dai 
cavalieri  una  voce,  la  quale  diceva  che  si  richiamasse  Dione, 
c  venir  8%  facessero  i  di  lui  soldal^  LacedemonJ  «dai 
dei  X^lilii.,  '  ■:  ^i^tfr  * 

.  XXIÉI»'  Non  si  tosto  udita  si  fti  una  tal  Voce,  e  Aiyvi 
chi  ^be  carag|lb  di  proferir  i^iò,  che  i  Siracusani  a  gridar* 
si  diedero  tutti,  pieni  di  allegrezza,  ed  a  piagnere,  facendo 
voli  perchè  sen  venisse  quel  personaggio,  desiderando  di  pur' 
vedente  l'aspetto,  e  rammentandone  la  lorlez/n  e  prontezza 
<|ji''%pirito  nei  più  gravi  pericoli;  onde  non  soiaiiiente  impor- 
to era  egli  stesso,  ma  di  più  erapiva  di  conlìdenza  anche 
^e  facea  che  senza  tema  veruna  alle  mani  venissero  coi 
ci.  Subito  adttitque  mandarongli  Arconide  e  Teleside, 
ecelti.fra  gli  alleati,  e  cinque  altri  insieiflecon  Ellanico,  scelti 
fra  i  cavalieri.  Corsa  la  strada  a  briglià  sciolta,  arrivarono 
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essi  ai  Leontiiii  al  declinare)  del  giorno.  Ivi  balzati  giù  da  j 
cavallo,  e  giltalisi  piagnendo  a  pie  di  Dione,  esponeangli  ie  » 
calaÉiità'dei  Siracusani.  Alcuni  dei  Leontìni  già  là  si  reca- 
vailo,  e  raccoglieahsi  pure  intohio  a  Dione  molti  dei  Laeede- 
ì  quali,  in  veder  la  premura  e  Fatto  supplichevole  di 
quegl'inviati,  ben  s'avvisavano  efae  vi  fosse  quale&e  cosa  di 
nuovo.  Dione  pertanto  li  menò' tosto  ali*  assemblea,  concorsa 
già  essendovi  prontamente  la  !2;enle  :  dove  entrati  Arconide 
ed  Kllanico,  rilcrirono  in  hreve  la  grandezza  dei  mali  incon- 
trali (lai  Siracusani;  e  faceano  istanza  a2:li  stranieri  perchè 
volessero  andarne  a  soccorrerli,  dimenticandosi  delle  offese 
ricevute  dai  Sìràcusanì  medesimi,  già  più  gravemente 
di  quello  che  doluto  avrebbero  punirK-eglino  stessi,  che 
traggiati  erano.  Finito  cìi'ebber  essi  di  dire,  rimdsiB  U 
in  un  aito  silenzio.  Alzato  indi  essifndosi  Didne,  cOmindò  a 
parlare,  ma  la  quantità  delle  lagrime^  ché  gìA-càdeangli,  im- 
pedi ad  esso  la  voce,  (ili  stranieri  però  il  confortavano,  e  si 
dolevano  anch'essi  insieme  con  lui.  Uiavutosi  quindi  alqUcUito 
Didne  da  quel  suo  al)l)àttimentot  «  0  Lacedemonj,  disse,  e 
»  voi,  o  commiIKoni,  io  vi  ho  qui  convocati  perchè  consul- 
)»  tiate  intorno  a  voi  medesimi.  In  quanto  a  me  poi,  non  mi 
)}  si  conviene  or  già  consultare  intorno  a'm^  stesso,  quando 
»  Siracusaf  perisce.  E  se  fia  ch'io  salvar  non  Ih  posla,  a  j;H- 
»  tarmi  io -n'andrò  e  a  seppellirnti  tra  il  fuoco  e  trarlo  roviiie 
»'déla  mia  patria.  Ma  se  tot  soccorrer  vol^  un'altra  volta' 
))i^*inrelictimp1*é  sconci gliatissimi  Siracus(Sinl,\sikvia  soHe- 
»  vafoiic  la  città,  la  quale  è  pur  vostro  lavoro.  Se  poi,  lut- 
»  t;r\ia  risentiti  contro  di  essi,  volete  or  voi  trascurarli,  jìos- 
»  siale  nondimeno  rì|)ortar  dagli  Dei  una  docrna  ricompensa- 
»<della  virtù  da  voi  per  io  addietro  usata,  e.  della  premura 
»  avuta  per  me;  ricordandovi  come  Dione  non  abbandonò 
»  voi  qaai)do  da  prima  ingiuriati  fdste  dai  suoi  citta'dfaii,  nò 
»  abbandonò  poscia  i'suoi  cittadini  qo*ando  caduti  li  vidMÉ|! 
»  infelicità.  »  Mei|tre  egli  anc4||^|$iflava,  gli  stranieri 
^r0fon  grl^l^,  e  facendo  isHij^^d?  essere  pur  condolà^M 
lìftàniehte'  É!F^  Gli  amÌMciadori  dei  SiraeusailNR 

diedero  allora  ad  abbracciarli  o  a  baciarli,  predando  gli  Dei 
che  concedessero  a  Dione  e  a  quegli  stranici  i  ogni  bene.  Se- 
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datosi  il  tomiiltov  IMone  «yrdinò  ohe  tosto  andassero  ad  alle-»  ' 
stìrsi,  e  come  cenato  avessero,  tornassero  coli' armi  in  quel 
luogo  stesso,  «livisalo  avendo  di  portarsi  ad  arrecare  il  soc- 
corso la  notte  medesima. 

XXVIII.  In  Siracusa  intanto  i  capitani  di  Dionigi,  do^ 
aver  fatti  dei  gran  danni  alla  ciUà  fmchè  darò  il  giorno,  ve- 
nuta poscia  la  notte,  si  rilirarono  nella  rocca,  non  essendo 
periti  del  loro  numero  se  non  se  alcuni  poehi.  Per  una  tal 
ritirata  gli  oratori  dei  Siracusani,  proso  animo,  e  sperando 
cIm»  i  nemici  si  quietassero  sopra  ciò  che  avean  fatto,  esor- 
tavano di  hel  nuovo  i  cittadini  a  lasciar  Dione,  c  se  venisse 
colf 'quei  suoi  stranieri,  a  non  riceverlo,  e  a  non  cedere  ad 
essi,  quasi  fossero  più  valorosi,  in  virlù;  ma  salvar  eglino 

*da  se  medesimi  e  la  patria  e  la  libertà.  Novamenle  adunque 
mandaronsi  inviati  a  Dione  dai  governatori  per  distornarne 
la  vjenuta:  ma  nel  tempo  stesso  altri  gliene  mandarono  pure 
i  cavalieri  ed  i  cittadini  più  cospicui  pe(  aflfrettarn^  anzi  il 
vii^gio.  Per  questo  andava  egli'avanzandosi  lentamente  e  bel 
bello.  Dopo  che  ben  inoltrala  si  fu- la  notte,  quei  che  odiavano 
Dione  occuparono  le  porte,  come  per  v^raelo  tenere  esclu- 
so. Ma  Nipsio  mandò  giù  ancora  dalla  rocca  i  soldati  mercc- 
narj  in  maiiuior  numero  e  assai  più  coraegiosi,  e  atterrato 
interamente  il  vallo,  discorrea  j)er  la  città  c  devastavala.  Vi 
si  trucidavano  non  solo  gli  uomini,  ma  le  donne  altresì  ed  i 
fanciulli:  poco  badavasi  a  far  bottino,  e  vi  si  guastava «ogiiì 
cosa.  Imperciocché,  perduta  già  avendo  Dionigi  ogni  ^P^' 
tanza  intomo  alle  cose  sue,  e  odiando  fieramente  i  Siracusa- 
ni,  se|^[Ndlir  voleva,  per  cosi  dire,  la  cadente  sua  tirannide 
.  sotto' je  rovine  della  città.  E  quei  suoi' soldati,  per  prevenire 
il  soccorso  di  Dione,  ricorsero  all' esterminio  e  al  desolamento 
più  pronto  di  ogni  altro  col  mezzo  del  fuoco,  accendendo  colle 
fiaccole  in  mano  i  luoghi,  ai  quali  avvicinar  si  poteano,  ed  i 
lontani  altresì  col  gìllarvi  saette  infocale.  Fuggendo  pertanto 
ì  Siracusani,  colti  veniano  per  le  strade  ed  uccisi,  e  quei 

^oh'^n^ravano  nelle  case,  scacciati  n'erano  di  bel  nuovo  dal 
j^Sdio,  mentre  già  molti  edificj  ardeano  e  precipitavano  so- 
pra coloro  che  qua  e  là  discorrevano.  . 
V  XXIX.  Una  tale  sciagura  principalmente  fu  cagione  che 
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*  9'  aprissero  le  porte  a  Dione  con  unanime  consenso  di  lutti. 
Avvenuto  era  ch'egli,  dopo  aver  udito  che  i  nemici  rinchiusi 
si  erano  dentro  la  rocca,  non  marciava  già  più  con  premura. 
Ma  neir  avvicinarsi  del  iiiorno  i^li  vennero  prima  incontro 
soldati  a  cavallo,  i , quali  gli  riferirono  esser  la  città  di  hel 
nuovo  in  mano  dei  nemici  :  indi  gli  si  presentarono  pure  al- 
cuni, mandati,  dai  suoi  stessi  avversar],  a  pregarlo  che  s' af- 
frettasse :  e  crescendo  sempre  più  il  male,  Eraclide  mede- 
simo gì'  inviò  suo  fratello,  e  poscia  anche  Teodole  suo  zio  a 
supplicarlo  anch' egli  che  volesse  soccorrerlo,  non  essendovi 
più  alcuno  che  resistenza  facesse  ai  nemici,  e  trovandosi  egli 
ferito,  e  poco  mancando  che  la  città  tutta  non  fosse  aflatto 
atterrata  e  incendiata.  Quando  giunsero  a  Dione  questi  av- 
visi, era  egli  lontano  ancor  dalle  porte  sessanta  stadj.  Espo- 
sto però  avendo  il  pericolo  ai  suoi  soldati,  e  avendoli  esor- 
tati ad  accorrervi,  non  più  già  lentamente,  ma  con  (ulta 
fretta  ipenoUi  alla  città,  incontrandosi  d'ora  in  ora  in  per- 
sone che  l'una  dopo  l'altra  veniano  a  pur  sollecitarlo.  Mar- 
ciando adunque  i  soldati  suoi  con  meravigliosa  velocità  e 
prontezza  di  animo,  entrò  per  le  porte  in  quella  parte  che 
chiamata  era  Ecalompedo  :  e  subitamente  lasciò  andar  ad- 
dosso ai  nemici  i  soldati  leggieri,  acciocché  i  Siracusani, 
veggendoli,  potessero  prender  coraggio.  Egli  medesimo  poi 
metteva  in  ordinanza  quei  di  grave  armatura,  e  lutti  gli  al- 
tri de'  cittadini  che  gli  sopravveuiano  e  si  univano  con  lui, 
formandone  corpi  disposti  in  modo  che  più  di  estensione 
avesser  ne'  lati  che  nella  fronte,  e  dividendone  le  compa- 
gnie; onde  ad  un  tempo  stesso  da  molte  parti  sboccassero 
più  spaventevolmente.  Poiché  quindi,  allestite  avendo  in  tal 
guisa  le  cose  e  falle  sue  preghiere  agli  Dei,  veduto  fu  mo- 
vere a  traverso  della  città  contro  i  nemici,  alte  grida  leva- 
vansi  dai  Siracusani,  che  tutti  allegri  erano,  e  strepitosi 
schiamazzi,  misti  ai  loro  voti  ed  alle  esortazioni  che  vicen- 
devolmente fiiceansi,  chiamando  eglino  Dione  lor  salvatore! 
e  loro  Dio,  e  lor  fratelli  e  concittadini  quei  soldati  stranieri. 
Non  cravi  pertanto  alcuno  in  allora  cosi  amante  di  se  slesso 
e  della  propria  sua  vita,  che  non  mostrasse  di  essere  in 
maggiore  ansietà  pel  solo  Dione  che  per  se  medesimo  e  i>or 
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lutti  gli  altri,  meiitr' egli  s'avanzava  ii  primo  al  cimento  fra 
il  sangue  e  il  fuoco  e  i  cadaveri,  che  in  (juaiitilà  grande  gia- 
ccano  per  le  piazze.  Anche  i  iiomici  dalla  loro  parte  met- 
teano  spavento,  essendo  allatto  inferociti,  e  posti  in  ordinanza 
liHigo  r  abbattuto  vallo,  che  diilicile  rendeva  ed  arduo  1*  ac- 
^ùB9fh  Ma  ciò  ohe  maggior  coslernaaione  metteva  nei  eoldali 
dì  Diene,^e  che  loro  dìffleollava  più  rinoUrarei,  si  era  il  ri- 
aéhio  del  foòoo;  perocché  d'ogniintorno  risplender  si  vedeva 
la  fianmia  che  depredava  le  eàse:  pure,  passando  in  meno 
al  fuoco  sopra  i  rottami,  e  correndo,  con  sommo  loro  peri- 
colo, fra  gli  sfasciumi  che  giù  precipitavano,  e  inoltrandosi 
fra  densa  polvere  mescolata  con  fumo,  si  studiavano  di  pur 
tenersi  uniti,  &  di  non  ismembrar  L'ordinanza.  Come  acco- 
tjlgj^jH  furono  ai  nemici,  venir  non  poterono  alle  mani  se 
wm^M  pochi  contro  di  pochi,  per  la  ristrettezza  e  inegua- 
§^iaitta  del  luogo»  Ma  foeendoai  coraggio  dai  Siraeasani  colle 
^glUa  e  colla  loro  alacrità  agli  altri  eombattenii,  qnei  di  Nipsio 
fiÌHihaii^ité  soperaG  furono,  a  viva  fiS^sa;  la  maggior  parte  dei 
quali  salvossi  fuggendo  nella  rocca  vicina,  e  quei  che  rima- 
sero fuori,  e  si  dispersero,  venian  trucidati  dagli  stranieri  che 
gl'inseguiano.  Le  circostanze  del  tempo  non  pcrmetleano  che 
si  godesse  allora  il  frutto  della  vittoria,  nè  che  si  venisse  a 
queir  allegrezza  e  a  quegìi  abbracciari,  che  ben  conveniano 
dopo  un'  impresa  di  tal  faUaf  rivoltati  essendosi  i  Siracusani 
alle  loro  casey  e  potendone  à  §r«É  ft^car€i$l^^  fuoco 
iir^ÉÉUo  fl  f^k&te4|i  qpi^  ^ 

XXÌ,;  Fattosi  foi  ^^g^^ 
iiaildo  se^^m^deaMnif-a^  ne  4ugg^^  nè.id^  altro  osò  ri- 
manersene, fuorché  Eraclfdè  e^ Teodote,  i  quali,  portandosi 
eglino  stessi  a  Dione,  si  posero  nelle  di  lui  mani,  confes- 
sando di  avere  iniquamente  operalo,  e  pregandolo  di  voler 
essere  verso  di  essi  più  benigno  che  non  erano  stati  essi 
verso  di  luii  e  dicendo  che  con  veniente  cosa  «ra  che  Dione, 
'  il  quale  possedévé^og^  altra  yirtù  a  somm^^grado  ed  impa-* 
^feggiabile,  si  mo8tra»se^|«l^imei^  in  vincere  la 

e  che 
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rati  in  Tirtò.  Mentre  EracUde  fin  tal  goisa  (Hregava,  gli  amici- 
di  Dione  facevangli  istanza  clic  perdonar  non  volesse  ad  no- 
mini cosi  nequitosi  e  pieni  d'Invidia,  e  che  desse  lo  slesso 
EracHdc  in  balia  dei  soldali,  od  estirpasse  dal  governo  una 
tale  sediziosa  vaghezza  di  piacere  al  popolo,  malattia  furiosa 
e  non  punto  minoro  della  tirannide.  Ma  Dione,  acchetandoli, 
diceva  loro  clie  gii  csercizj  degli  altri  comandanli  erano  di> 
retti,  per  la  massima  fMirte,  alle  armi  c  alla  guerra,  e  ch'egli 
studiato  avea  lungo  tempo  nel!'  Accademia  a  rendersi  supe- 
riore alla  collera,  al  livore  e  ad  ogni  ostinazione;  della  qua! 
cosa  si  fa  mostra  non  già  con  usar  moderazione  e  benignità 
verso  gli  amici  e  gli  uomini  dabbene,  ma  bensì  quando  chi 
oltraggiato  sia  facilmente  placar  si  lasci,  ed  *usi  mansuetu- 
dine coi  delinquenti;  e'che  voleva  egli  far  conoscere  d'esser 
di  più  di  Eraclide  non  tanto  in  possanza  ed  in  senno  quanto 
in  bontà  ed  in  giustizia.  Imperciocché  il  vero  pregio  dell'es- 
ser da  iHÙ  consiste  appunto  in  queste  cose;  e  in  quanto  alle 
felici  imprèse  della  guerra,  se  anche  non  vi  sia  alcuno  fra 
gli  uomini  che  ci  contrasti  in  esse  la  preminenza,  vi  vuol 
però  sempre  aver  parte  la  fortuna.  E  seguiva  .a  dire  che,  se 
Eraclide  infedele  era  per  invidia  e  maligno,  non  dovea  già 
Dione  guastar  per  collera  la  virtù  sua;  perocché,  sebbene 
per  legge  si  diflinisi  a  più  giusto  il  vendicare  le  olfese  dell'es- 
sere il  primo  ad  olfondere,  nondimeno  e  l'una  e  T  altra  di 
queste  coso  proviene  per  natura  da  una  medesima  debolez- 
za :  e  dicea  pure  non  esser  la  nequizia  dell'  uomo  atTatto 
aspra  e  intraltabile,  cosicché  (quantunque  per  altro  dilTicil- 
mente)  non  si  cangi  per  le  beneficenze,  rendendosi  alfine 
vìnta  a  coforo  che  spesse  volte  le  facciano  del  bene.^  Dione, 
usando  queste  ragioni ,  lasciò  anflare  Eraclide.  Rivoltatosi 
quindi  a  rialzare  la  cinta  intorno  alla  rocca,  diede  ordine  ai 
Siracusani,  che  ognuno  di  essi  a  tagliar  andasse  un  bronco- 
ne, e  giù  il  mettesse  ivi  presso;  e  postivi  la  notte  ad  ope- 
rare i  soldati  stranieri,  mentre  i  Siracusani  riposando  si 
slavano,  cinse  di  sleccato,  senza  che  alcuno  se  ne  avvedes- 
se, la  rocca  ;  cosicché,  venuto  poi  giorno,  si  meravigliarono 

'  Massima  lieffissiina,  noo  però  felìoemeiitc  da  Dione  applicata  ad  EracUd*» 
«ht  pei  benefici  divenne  pin-  perveno ,  e  lo  liane  quindi  a  tcndelta  crudele. 
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i  ciUadini  e  insieme  i  nomici,  considerando  la  prestezza  e  il 
lavoro.  Avendo  poi  seppelliti  i  morti  dei  Siracusani,  e  messi 
in  libertà  coloro  che  stati  eran  presi ,  e  ch'erano  non  men 
di  duemila,  convocò  assemblea.  Fattosi  quivi  innanzi  Erat^ 
elide,  propose  che  eletto  fosse  Dione  per  comandante  asso- 
lato in  terra  ed  in  mare. 

XXXI.  CIÒ  approvato  essendo  dai  personag2:i  più  quali- 
ficali, e  facendo  eglino  istanza  perchè  messo  ne  fosse  il  par- 
tito, soUevossi  a  tumulto  la  turba  dei  marinieri  e  degli  arti- 
sti, i  quali  mal  comportavano  che  decadesse  Eraclido  dalla 
dignità  di  comandante  delle  navi,  e  pensavano  ch'egli, 
quantunque  in  altre  cose  non  meritasse  alcun  pregio,  fosse 
nnlladimeno  in  tutto  più  popolare  di  Dione,  e  più  soggetto 
alla  moltitudine.  Dione  pertanto  ciò  loro  accordò,  e  restituì 
il  comando  del  mare  a  Eraclide:  ma  essendosi  poi  loro  op- 
^poslo  nella  divisione  del  terreno  e  delle  case,  che  desidera- 
vano essi  di  fare,  e  annullate  avendo  le  determinazioni  fatte 
da  prima  in  questo  proposito,  venne  a  renderli  scontenti  ed 
adii  Ili.  Quindi  Eraclide,  preso  tosto  un  altro  nuovo  motivo, 
standosi  in  Messina,  accarezzando  e  lusingando  andava  quei 
soldati  che  là  navigato  aveano  con  esso  lui,  ed  i  marinai,  e 
li  eccitava  contro  Dione,  come  se  fosse  questi  per  tiranneg- 
giare: e  nel  tempo  medesimo  trattava  secrete  convenzioni 
con  Dionigi  per  mezzo  di  Farace  Spartano.  Entrati  essendone 
in  sospetto  i  principali  dei  Siracusani,  insorse  sedizione  nel 
campo,  e  per  essa  fu  prodotta  scarsezza  e  penuria  tale 
in  Siracusa,  che  Dione  più  non  sapeva  a  qual  parlilo  appi- 
gliarsi, e  biasimato  venia  dagli  amici  perchè  innalzato  avesse 
contro  di  se  stesso  Eraclide,  nomo  intrattabile  e  guasto  dal- 
l'Invidia e  dalla  perversità.  Standosi  accampato  Farace  presso 
Napoli  nell'Agrigentino,  Dione  condusse  bensì  fuori  i  Sira- 
ensani,  ma  dififerir  voleva  ad  altro  tempo  più  acconcio  il  vé- 
nire  alle  mani  con  esso.  Gridando  però  Eraclide  ed  i  marinai, 
non  voler  Dione  terminar  con  una  battaglia  decisiva  la  guerra 
per  rimanersene  ognor  comandante,  costretto  egli  da  neces- 
sità, attaccò  il  conflitto,  nel  quale  restò  vinto.  Stala  non  es- 
Mido  grave  la  rotta,  ma  essendosi  i  suoi  soldati  messi  in 
disordine,  più  che  per  alÌTO>  per  cagione  di  loro  medesimi 
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e  della  \wo  dissensione;  egli  di  bel  na^vo  ijilaalitrii  per  lor- 
nar^  a  comballerc,  c  disponea  la  sua  genie ,  pmuadendola 
e  emiCiNrUQdola*  Ma  nel  cominciar  delia  netta  rifecHe  gH  li 
Eradide  salpai^  avea  colla  fkilta  e  navigava  eUa  voUa  di 
Siiracnaa,  divisato  avendo  di  occuiNive  la  ctUà,  e  di  ea^lud^ 
nelo  esso  insieme  coir  esercito.  Dione  adqoqae,  seco  tolU 
subitamenlc  i  soldali  più  forli  c  più  coraggiosi,  cavalcò  tutta 
nolle,  c  inlornoalla  terza  ora  del  giorno  si  trovò  innanzi  alle 
porle  della  città,  compiuti  avendo  ben  sette ccnto^ladj*  Era- 
^lide  però,  per  quanto  ^li^  navi  sue  si  nff''t)tjH.mi  fTVit- 
nuto  fm^ìi    quel  cosa  navigando  addi^lMti  f. e 
'gando  aen^  avere  nelle  op^^azio||i  sq^^mtfWVii^l 
iJ^baUè  a  caso  in  Cesilo  Spartano*  il  quale  gU  di9se  i^iiA 
vigava  da  Lacedemonia  in  Sicilia  peir  esservi  «condottiero  deHai 
guerra^  siccome  già  una  volta  Gilìppo,  Accolse  adunque  di 
buona  voglia  un  tal  uomo,  e  attaccatoselo,  per  cosi  dire, 
quasi  amuleto  contro  Dione,  lo  mostrava  qon  ostentamento 
agli  alleati,  e  inviò  un  araMq  in  &iracasa  a  far  istanza  a 
quel  ciUadini  che  accelta^sero  per  eapitano  lo  Spartano.  Ma, 
Ti^posto  ayendoDione  che  iSiracusaniavejiiio  comandanli  sufk 
ficienti,  e  che,  quan^p  anche  gli  aflbri  al)||{afignMieise,aea<Mi: 
lulamente  di  un  qualche  Spartano,  egli  sarebbe  appunto  quel- 
desso,  stalo  essendo  già  ascritto  alla  cittadinanza  di  Sparla, 
perdè  allora  Cesilo  ogni  speranza  di  conseguire  quella  di- 
gnità: ma  portatosi  nondimeno  a  Dione,  conciliò  Eraclide. 
cop  esso  li|i,  assiderandolo  per  part^  di  Eradide  roedesiniiii 
con  giuramenti  e  cqn  attestali  grandissimi  dl(ipdeltà:j^||y 
i^4o,|i^b<^  Qesilo  atesso,  che  vendicato  asnè|i«k^^aw% 
pnnitp  BrilPlide,  quando  costui  operaio  avesse  i^Qn^tfdlK^ 
XXXII.  Quindi  i  Siracusani  licensiarono  V  armattn^^ 
Ville  (peroGcbè  più  non  aveauo  bisogno  alcuno  di  essa,  ed- 
era di  grande  spesa  a  quei  clie  navigavano,  e  grandi  motivi 
di  sedizione  porgeva  ai  comandanti):  e  solo  continuavano  a 
genere  in  assedio  la  rocoa*  avendole  già  riediOcata  la  cinta 
^4?4At9|'^Qf  Ora,  non  venendo  soccorsi- ^i  assediati  da  al- 
eiipqt  ^9MHioando  loro  il  cihot  e  divenuti  essendo  sedisioal. 
«  pervc^rsi  i  soldati  mercenari,  il  figliuolo  di  IHonigi,  dispoit 
dd  Imen  eeiMid^efaecende,  e  vanito  »qanvengieiii 
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di  pnce  con  0!otie,  dicdcglì  la  rocca  insieme  colte  armi  é 
con  ogni  altro  appreslamonto;  ed  egli,  (olle  seco  la  madre  e 
le  sorelle,  c  caricale  cinque  triremi,  andossene  al  padre  sad» 
liTendogli  Dione  fenduto  sicoro  il  viaggio:  né  vi  Ai  in  SiW 
cara  ehi  làsclasfie  ili  veder  quella  pattenza;  èiiepttreàlcìiii9 
pmenfè  nott  erali ,  il  chhiniaraiio  e  tee  Id  Sgridavano,  p^J^ 
thè  là  iAtervenfMe  Ito  iqoel  giorfto  a  ìnìfUr  ftascérè  11 
Èoìo  a  Siracusa  già  libera.  Conciossiachè  se  anche  presenle- 
mcnte,  in  fra  i  decaiUali  esempj  delle  vicende  della  Ibrtuna, 
grandissimo  e  celeberrimo  si  è  questo  della  fuga  di  Dionigi; 
quale  si  dee  pensare  che  fosse  allora  T  allegrezza,  e  quanta 
1*  alterezzà  dei  sentimenti  in  coloro»  che  con  mezzi  piccidifr^ 
hìM  atiertiatà  ItvIÉHio  b  ì^ù  grande  tirannide  di  q[iiante  ne 
alenò  statei  pifaittiaif  Salpato  avendo  Apoltocraté,  é  aìòèn* 
dendo  Dione  alla  l^ccà,  le  dòme  non  soflférìvaiitf  di  tenersi 
ivi  ferme  aspettando  ch'entrasse,  ma  gli  corsero  incontro 
alle  porte.  Aristomaca  menava  seco  il  figliuolo  di  Dione;  è 
A  rete  le  tenca  dietro  tutta  lagrimosa  ed  incerta,  come  salu- 
tar dovesse  il  marito  e  parlargli,  ella  che  unita  s' era  ad  un 
altro.  Avendo  abbracciata  egli  prima  là  sorella  é  pòscia  il 
fanciuUetto»  Aristomaca,  presentatagli  allora  Arété:  «  Noif 
>  disse,  0  Dione,  per  tutto  il  tempo  del  too  esilio  meìiàta 
%  abbiamo  tità  infelice;  ma  venendo  e  trincendd,  hai  lévàtt 
ì)  finalmente  a  noi  tntti  o^i  tristezza,  eccettdclié  a  qééòik 
»  sola,  ch'io,  misera,  veduta  ho,  essendo  tu  ancora  vivo,  co^ 
»  stretta  a  doversi  a  viva  forza  maritar  con  un  altro.  Ora 
»  però  (  ho  la  fortuna  ti  ha  rendalo  nostro  signore,  quale  è 
j»  il  tuo  sentimento  intorno  ad  essa  per  una  si  fatta  noce»* 
»  sità?  Ti  saluterà  ella  come  zlò,  oppure  ancora  tóntò  tna- 
»  rito?  9  Cosi  disse  Aristomaca;  e  Dione,  plangetidò,  ab^ 
bracciò  àitetìldiMNitiienté  la  moglie,  é  a  lei  codsegnando  II 
iigtfthilo,  ié  Wiìtìò  dt  atìdarsene  alla  casa  di  too  lai,  dov'ei 
stesso  abitava,  data  avendo  la  rocca  al  f^lracasanf. 

XWill.  Andate  essendogli  cosi  prosperamente  le  cose, 
egli  non  volle  goder  fruito  alcuno  della  presente  felicilà  sua, 
prima  di  aver  rendute  grazie  agli  amici,  e  dati  regali  ai 
Commilitoni,  e  sopra  tutto  beueQcati  c  onorati  in  qualche 

parte  i  familiari  auoi  di  Sirrnmaai  e  gli  atlanièri  àllM,  ao- 


Digitized  by  Google 


388 


DIONE. 


pravanzando  eolla  magiianiiBiCà  toa  la  propria  posaibiMtè: 
e  in  quanto  a  .se  stesso  poi  parcamente  e  modestamente 
trattavasi,  contentandosi  delle  cose  più  comuni  e  triviali. 

Perlochè  veniva  a  destar  meravìglia  che,  mentre  non  solo 
la  Sicilia  e  Cartagine,  ma  la  Grecia  intera  tenea  gli  sguardi 
rivolti  ad  esso  così  prosperalo,  e  dagli  uomini  di  allora  non 
repulavasi  verun*  altra  cosa  più  grande  di  lui,  e  non  parca 
che  in  verun  altro  condolliero  più  chiara  spiccasse  V  animo- 
sità e  la  fortuna,  si  mostrass'ei  non  pertanto  così  modev^^ln* 
torno  alle  vesti»  al  numero  de*  servi  e  alla  tavola,  come  se 
vivesse  con  Platone  nell'  Accademia)  e  non  già  fra  capitani 
di  soldati  stranieri  e  fra  mercenaij,  i  quali  hanno  per.  eoi^ 
solazione  delle  fatiche  e  dei  pericoli  da  loro  incontrati  V  ab- 
bandonarsi giornalmente  agli  stravizzi  e  alle  voluttà.  Platone 
però  gli  scriveva  che  gli  uomini  tutti  del  mondo  lui  solo 
guardavano.  Ma  egli  poi  non  guardava  (per  quello  che  appa- 
re) se  non  se  un  picciol  luogo  di  una  città,  cioè  l'Accade- 
mia: e  non  conosceva  altri  spettatori  nò  giudici,  fuoreki 
quelli  che  quivi  erano,  i  quali  non  ammiravano  già  né  azioM^ 
nò  animosità,  nò  vittoria  sua  alcuna;  ma  stavano  osservando 
soltanto,  se  decentemente  e  modestamente  portavasi  nella 
prospera  sua  lorluna,  e  se  veder  si  facea  inodeialo  in  tanta 
grandezza  di  cose.  Ora  egli  ostinatamente  s'  era  messo  a  non 
voler  diminuire  e  rallentar  punto  nò  il  sussiego  suo  nel  trat- 
tare, nè  la  rigida  sua  auslerilà  verso  il  popolo,  quantunque 
gli  affari  avessero  pur  bisogno  eh'  egli  facesse  uso  di  genti- 
lezza, e  Platone,  come  si  é  detto,  nel  riprendesse,  e  seri- 
vessegli  che  la  caparbietà  abita  insieme  colla  solitudine.  Ma 
ben  si  vede  che  avea  egli  un  naturale  di  tempera  mal  atta 
ad  usare  le  persuasive,  bramando  d*  altra  parte  di  pur  raf- 
frenare i  Siracusani  troppo  rilassati  ed  aniniorbiditi. 

XXXIV.  Imperciocché  Eraclide  di  bel  nuovo  insisteva 
nel  solito  suo  procedere;  e  primamente,  chiamalo  a  conses- 
'^•0,  non  volle  andarvi:  dicendo  ché,  essendo  egli  uomo  pri- 
fVato,  si  unirebbe  in  assemblea  generale  cogli  altri  cittadini.^ 
Indi  accusava  Dione,  perchò  smantellata  non  avea  la  rocca, 
p  non  avea  conceduto  al  popolo  di  abbattere  (come  s'-eraolA 

'^^^^"l^P^**  lusinghiera  pel  popolo,  a  cui  Eraclito  Tolea  macoftjmÉ^^H 


Digitized  by  Gopgle 


389 


messo  a  T«ler  fàré)  il  sepolcro  di  Dionigi  e  via  fittarne  il 
cadavere;  e  perchè  venir  facea  da  Corinto  personaggi  cbe 

gli  fossero  consiglieri  e  compagni  nel  governo,  disdegnan-* 
done  i  cittadini.  Per  verità  fatti  avea  egli  chiamar  dei  Corin- 
Ij,  sperando  di  poter  più  agevolmente  costruire  col  loro  in- 
tervento quella  repubblica  ch'ei  divisava:  e  divisava  d'impedire 
la  pretta  democrazia,  come  non  già  un  governo,  ma,  al  dir 
di  Platone,  ^  nn  mercato  di  iulle  le  maniere  di  governo;  e  di 
volervi  disporre  e  stabilire  certa  forma  laconica  e  cretonse, 
facendo  ona^  meseotanza  di  re  e  di  popolo,  e  volendo  clie 
r  aristocrazia  fosse  queUa  cMe  sopranten^tosse  alle  cose  di 
maggiore  importanza  e  ne  avesse  l'arbitrio;  mentre  vedea 
che  anche  i  Corintj  si  governavano  in  un  modo  che  avea 
assai  deir  oligarchico,  e  che  non  eran  già  molte  le  cose  pub- 
bliche cbe  trattavano  essi  nel  popolo.  £  poiché  s'aspettava  che 
principalmente  Eraclide  oppor  si  volesse  a  questo  disegno, 
e  il  conoscea  già  per  nomo  (arbolento,  incostante  e  sedizio» 
so,  accons«&tÌ  allora  a  quelli  che  da  gran  tempo  desidera- 
vano di  levargli  la  vita,  e  stati  erano  daluiraltenuli;  operò 
essi,  entratigli  in  casa,  V  uccisero.  Questa  uccisione  ìncrebbe 
altamente  ai  Siracusani.  Nulladimeno,  allestite  avendogli 
Dione  splendide  esequie,  e  avendo  accompagnato  il  cadavere 
insieme  coli' esercito,  finalmente  avendo  ci  parlamentalo  in- 
nanzi a  loro,  eglino  gli  perdonarono,  ben  comprendendo  cbe 
non  era  cosa  possibile  il  sedare  la  tumultuante  città,  sinchò 
vi  avessero  insieme  governo  Eraclide  e  Dicihe. 

XXXY.  Avea  Dione  nn  certo  compagno  Ateniese,  chia- 
malo Gallippo,  il  quate  se  gli  era  rendoto  cognito,  per 
quanlo  dice  Platone,  e  avea  stretta  familiarità  seco  lui,  non 
per  letteraria  disciplina,  ma  per  essersi  Dione  iniziato  sotto 
esso  nei  sacri  misterj,  e  per  quel  trattare  compagnevole  che 
si  fa,  girando  d'attorno,  colle  persone  che  sovente  s'incon- 
trano. Costui  a  parte  stato  era  delle  imprese  militari,  e  ri- 
portato n'avea  grande  onore;  cosicché  insieme  con  Dione 
stesso  era  entrato  egli  il  primo  fra  tutti  gli  altri  compagni 
in  Siracusa  con  ghirlanda  in  testa,  renduto  essendosi  ne'ci- 

'  De  lìrpith.  vili.  Il  lesto:  ary.vTosrw/iov  zjoIitu'Z'j:  e  loXilaDdro  inter- 
preta: Uua  certa  coofiuioao  iu  cui  si  truvioo  esempj  di  luUc  le  forme  di  governo. 

33» 


590 


morte. 


loeiiU  CMpIfoo  e  aegBalato.  Ma  poMè,  mmA»  fii  filili 
per  la  guerra }  prmeipali  e  migliori  amioi  di  Diana,  a  morlo 
esseodo  Eraclida,  vadaa  che  il  popolo  dai  Sirgciiaam  privo 
era  di  capo,  e  che  i  saldati  di  Dione  a  lui  principalmente 

altaccavansi,  divenuto  allora  sccUeralissimo  ed  esecrabile 
sopra  luUi  gli  uomini,  e  sperando  senza  alcun  dubliio  di  ot- 
tener la  Sicilia  in  ricompensa  dell'uccidere  T ospite  suo,  e 

come  vogliono  parecchi,  avuti  avendo  an^be  y^iHlMlIflH^ 
dai  nemlel  in  mercede  di  una  tale  uccisione,  cqit|tlO|||||if 
aul)ornava  alcuni  dei  soldati  stranieri  contri  Djaiftì  iliiliìti 
ciato  avendo  in  un  modo  pieno  dì  somma  a^inisia  §  paUgatt^ 
Impercioccl^,  riportando  ei  sempre  a  Diana  alaiina  parole 
dei  soldati  contro  di  lai  (o  dette  veramente,  o  Onte  da  essoji 
venne  ad  acquietarsi  laiila  auluiità  sulla  fede  che  gli  pre- 
slava Dione,  che  poteva  secrctamonlc  abboccarsi,  o  potea 
sparlarne  affatto  liberainento  con  cliiunquc  avess' ei  voluto; 
^  ciò  por  ordine  di  Dione  medesimo,  pofcbò  T^fì  XMBi^''9t 
occulto  veruno  di  coloro  che  secreto  livore  ^  V^^^ 
vangli*  Quindi  avvenia  che  Callippo  ritrovava  tosta  i  wri^ 
vagì  e  quei  «he  anima  av^van  cattivo,  a  II  *'niTn  ntf  i  jpir 
giura;  e  se  alcuna  rihut(ava  le  costui  insinnaisioni»  e  riferiva 
a  Dione  come  stato  era  tentato,  Dione  non  se  ne  turbava 
nè  sdegnava  punto,  pensando  eseguirsi  cosi  da  CaUi^j^^^^ìò 
che  aveagli  commesso  ei  mcdesijiio. 

XXXVI,  Formala  che  fu  la  congiura,  apparve  a  Dione 
un  grande  e  mostruoso  fantasma.  Conciossiachè  si  slava  egli 
aadendo  una  sera  nel  jportico  della  sua  casa,  tatto  solo  q 
concentrato  ne' suoi  pensieri:  a  sentando  up  aabita  ed'imr 
provviso  strepito  dall'altra  parta  del  portico  stesso,  valae 
là  gli  occhi,  non  essendo  ancora  interamente  mancato  il 
giorno,  e  vide  una  donna  grande,  non  punto  dissimile  nella 
veste  0  nel  volto  ad  una  furia  tragica,  la  quale  spazzava  con 
una  certa  granala  la  casa.  Sbigottitosi  iieramenle  Dione  e 
rìampintosi  di  paura,  mandò  chiamando  gli  amici,  a  narr6 
loro  quella  visione,  a  pragoUi  che  rimaner  volessaro  a  par- 
pioUar  seco  lui,  essendo  afihtto  sbalordita  a  fuori  di  se,  e 
temendo  che,  come  foss'ei  restalo  solo,  non  se  gli  presen- 

lasso  di  hai  nuovo  ^uel  mostro;  ma  ciò  mu  avv^o  pii^ 


Digitizea  by  ' 


I 

Posili  giorni  dopo,  il  di  \m  figliuolo,  dko  ìmoI  vMiio  ora  al- 
l'adolescenza,  per  non  so  quale  afflizione  e  coUera,  mofisa 
da  un  principio  lieve  e  puerile/  gittò  se  medesimo  capovolto 
*  -giù  dal  tallo ,  e  si  uccise.  Trovandosi  Dione  in  tali  circo- 

li ilaill»»  C^U^NP^vVioilMggiorm^        adoperava  ia  quel  tra- 

4UimflO|:t^i)i9>i'me'ÌPt^j  che  Dione,  riroaslo 

I  :aoMi  i^Miv  doi0to«iMlo  mm  4i  Aiwaro  ApoUoorato, 

I  U  Hiflka^M  BMglv^^*  fnrift  mm  m^mmi  «alo  oasoodo 

.  costui  dal  fratello  di  ava  eonsorto  o  da  upa  flgUHola  di  ava 
sorella.  Entralo  già'  era  sospetto  in  Dione  e  nollo  domio  di 
Lj  ciò  che  si  (ramava;  e  ne  venian  loro  da  ogni  parte  gFindicj: 

'  nia  Dione  (per  quello  che  a[)pareì  tra\ agliaio  ed  afflitto  in 

riguardo  a  ciò  che  fallo  avea  contro  Krarlidc,  e  dispiacen- 
dogli e  comportar  non  sapendo  queir  uccisione,  come  una 
I  -ma^akta  4'iiifamia  alia  vita  sua  ed  aU#iHie  gesta,  disse  «Ju) 

M  fttvfMi»  Il  mapìm  maiit  yMIo,  o  a  liiaoiarsi  scamiaae 
da  oMmifffih  ^la(<»  j^^oiM»  ae^^i^  Maogwifa  vivere  eoa 
guardarsi  ooa  solamente  dai  oemlfiii  ma  dafl^  amioi.  al* 
irosi. 

XXXVII.  Veggendo  poi  Callippo  che  le  donno  investi- 
gavano con  ogni  diligenza  la  cosa,  ed  essendosi  intimorito, 
se  n'andò  ad  esse,  stando  sulla  negativa,  e  piangendo,  ed 
•  olftìffoiidosi  di  dar  loro  qnoUa  sicurtà  eh»  più  avesser  vo- 
lata, fillano  però  gli  cbioaero  che  facesse  il  gran  giuramento,  ^ 
tt  quale  ai  fà  in  questo  modo»  Quegli  oho  impegna  la  fede  ^ 
eoa,  disceso  n^l  tempio  delle  Teamoforl,'dofa>  atouni  aam- 
ficj,  si  mette  intorno  la  veste  purpuréa  di  una  doUo  Dee,  0 
tolta  in  mano  un'accesa  fiaccola,  giura,  Fatte  avendo  Cal- 
lij)po  tulle  queslo  cose,  e  giurala  quella  sua  negativa,  a  tal 
^egno  iioi  si  rise  delle  Dee  che,  aspettala  la  festa  di  quella 
-per  la  quale  appunto  giuralo  egli  avea,  esegui  in  essa  quel- 
Toeinaiene,  nella  festa  cioè  di  Prosarpina;  non  avendo  per 
altro  rondato  (òrae  in  nulla  più  grave  U  delitto  aqo  per  averlo 
eemmesao  in  tal  giorno  conaeorato  alla  J>oa;  paroiNAè  riff^- 

«  Emilio  Frullo  narra  che  il  gì  nine,  giìi  corroUo  e  ad  oyiii  vizio  crc- 

sriulo  ùd  Dionigi,  non   sapesse  lollci'are  U  IcnifcraDta  cbe  gì'  impoiic^a  il 
•|)adre,  e  quindi  si  uccidcisu. 
9  (Imfi:  •  Pi'uscryiua* 
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sia  sarebb'clla  sommamente  ofTesa  del  pari,  se  anche  in  al- 
tro tempo  slato  le  fosse  uccìso  un  inizialo  nei  suoi  misteri 
da  chi  in  quelle  sacre  cerimonie  ammaestrato  l' avea.  Ora, 
essendo  assai  numerosi  i  complici  di  queir  allentalo,  e  stan- 
dosi Dione  a  sedere  insieme  cogli  amici  in  una  stanza  che 
avea  varj  letti,  altri  dei  coni^iurati  si  disposero  al  di  fuori 
intorno  alla  casa,  ed  altri  si  misero  dinanzi  alle  porte  ed 
alle  finestre.  Quei  che  dovean  mettergli  le  mani  addosso 
erano  di  Zacinto,  e  passarono  dentro  senz'armi  e  in  sem-  . 
plice  tonaca.  Nel  tempo  stesso  quei  eh'  eran  di  fuori  chiu- 
sero le  porte,  traendo  e  tenendo  ben  ferme  le  imposte.  Co- 
loro pertanto,  avventatisi  sopra  Dione,  si  studiavano  di 
affogarlo  e  schiacciarlo;  e  ciò  far  non  potendo,  chiedeano  una 
spada.  Ma  non  osava  alcuno  di  aprir  le  porte:  perocché 
molti  erano  quei  che  Dione  avea  seco  in  quella  stanza,  ve- 
runo dei  quali  per  altro  non  ardiva  soccorrerlo,  pensando 
ognuno  di  poter  salvare  se  slesso,  quando  lasciasse  uccider 
Dione.  Dopo  lungo  indugio,  Licone  Siracusano  porse  alla 
fine  ad  uno  dei  Zacintj  un  pugnale  per  la  finestra,  col  quale 
scannarono,  come  vittima,  Dione,  che  da  buona  pezza  te- 
nuto era  oppresso  e  tulio  era  sbalordito.  Quindi  cacciarono 
subitamente  in  prigione  la  di  lui  sorella  e  la  moglie,  che  in- 
cinta era;  e  avvenne  a  quesla  infelice  di  dover  miseramente 
partorire  nella  carcere,  e  parlori  un  maschio,  cui  si  arri- 
schìaron  elleno  di  pur  allevare,  guadagnati  avendo  con  loro 
persuasive  i  custodi,  ed  essendo  già  Callippo  imbrogliato 
nelle  faccende. 

XXXYIII.  Conciossiachè  sul  principio,  dopo  che  uc- 
ciso ebbe  Dione,  in  grande  chiarezza  era,  e  soggetta  si  le- 
nea  Siracusa:  e  ne  scrisse  anche  alla  città  degli  Ateniesi  » 
che  pur  era  quella  che,  dopo  gli  Dei,  doveva  egli  più  ri- 
spettare e  temere,  fatto  essendosi  reo  di  un  sì  abbominevole 
eccesso.  Ma  sembra  esser  certamente  vero  ciò  che  si  dice, 
che  quella  città  produce  uomini  che,  se  buoni  sono  e  dispo- 
sti alla  virtù,  sono  ottimi;  e  se  cattivi  e  disposti  al  vizio, 
son  pessimi;  siccome  appunto  anche  il  territorio  di  essa  pro- 
duce il  mèle  più  squisito,  e  insieme  la  più  micidiale  cicuta. 
Per  lungo  tempo  però  non  sopravvisse  già  Callippo  a  taccia 
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della  foitmia  e  degli  Bei,  qoasi  trascuratamente  coroportaa- 
ser  eglino  che  un  uomo,  col  mezzo  di  una  si  grande  empietà, 
giunto  fosse  a  possedere  dominio  e  ad  aver  in  sua  mano 
ogni  cosa:  ma  ben  presto  n'ebbe  la  pena  che  meritava.  Im- 
perciocché, andato  essendo  per  impadronirsi  di  Catana, 
perdè  subito  Siracusa.  Raccontano  che  in  queir  occasione 
egli  disse  che  perduta  avea  una  città,  e  avea  presa  una 
grattugia  da  cacio.  ^  Portatosi  poscia  ad  assalire  i  MessenJ» 
perdè  la  massima  pòrte  éel  suoi  soldati,  e  fra  gli  altri  an- 
che quelli  che  ucciso  aTOano  IHène*  Non  Yénendo  quindi  ac* 
colto  in  SicHia  da  Temna  cittii,  ma  odiato  vergendosi  e 
scacciato  da  lutti,  andossene  a  Reggio,  dove  menando  una 
vita  ristretta,  e  mal  potendo  mantenere  i  soldati  mercenarj, 
fu  ucciso  finalmente  da  Leptine  e  da  Poliperconlc,  jìcr  av- 
ventura con  quel  pugnale  medesimo,  col  quale  dicono  che  fa 
pur  ucciso  Dione,  siato  essendo  conosciuto  alla  grandezza, 
perocché  corto  era,  come  sono  i  laconici;  e  air  artificio,  pe- 
rocché era  lavorato  con  esquìsita  eleganza.  Gallippo  adun- 
que riportò  questa  pena.  In  quanto  poi  ad  Aristomaca  e  ad 
Arete,  lasciate  che  furono  uscir  di  prigione,  accolte  ven- 
nero da  Icele  Siracusano,  uno  de^li  amici  di  Dione;  e  pa- 
.  reva  che  costui  con  tutta  fedeltà  ed  onestà  le  guardasse  e  ne 
avesse  cura:  ma  subornato  in  appresso  dai  nemici  di  Dione, 
e  fatto  ad  esse  allestire  un  navigio,  come  per  mandarle  nei 
Peloponneso,  diede  ordine  che  nel  viaggio  uccise  fossero  e 
gittate  in  mare.  Altri  raccontano  che  vi  fbron  gittate  ancor 
vive  insieme  col  fanciullo.  Anche  quest'Icete  poi  riporté 
pena  ben  degna  di  quanto  osato  avea  fare:  imperciocché 
preso  e  ucciso  fu  da  Timoleonte:  e  inoltre  i  Siracusani  gli 
uccisero  anche  due  figliuole  per  vendicare  la  morte  di  Dione 
medesimo:  intorno  alle  quali  cose  speciiìcalamenle  si  è  scrilio 
nella  vita  di  Timoleonte. 

*  Allude  al  noma  della  cilU  di  ÓrtÉiMH,  poco  Ascile  dal  pnlana,  VtùLX^ffh 
che  da  alcuni  s*  interpreta  appnalo  grattugia  da  cacio,  Wnrhc  ntW  OttOfHMStieo 
di  Polluce  noBsi  troYÌ  che  in  lignificato  di  piulcU«tO  d'altro  vaso  largo  con- 
simile. 
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I.  Nascita»  rdacationc  e  famiglia  eli  Bnito.  —  IT.  Srgat  la  Biosofia  platonica. 
Arrompagna  in  Cipri  suo  «io  Catone.  —  III.  Nrlhi  «tiorra  civìlr!  si  r!ii;irispé 
per  Pompeo.  Atfetlo  di  Cesare  per  lui.  —  IV.  E  da  esso  acculto  bcnignamcnlc. 
E  nomiaato  governatore  della  Gallia  Cisalpina,  poi  pretore  iu  Ron>a.  — > 
Y.  PrefD  in  sospetto  da  Cesare,  congiura  contro  dì  lui.->  VI.  Stimoli  cbft  da  ogni 
parte  riceve  ad  eSèttuare  f{  suo  dlwgno.  al  qnate  ftol  Cassio  lo  derernilM.— < 
Vii.  Brolo  •  Ctasio  guadagnano  al  ìm  fÈrt»9  LigUlftcAM  tMei  A 
Vili.  Magoanintilà  della  moglie  di  Bruto. — IX.  L* osocunono déDa coB^ttn 
è  5lal)ilila  alle  idi  dì  marzo.  —  X.  Essendo  in  questo  mentre  annunriafa  a 
"Briifo  la  morie  della  moglie,  liitfa\ìa  egli  resta  in  senato.  Inquietudini  dt-i 
congiurati.  —  XI.  Assassinio  di  Cesare.  —  XII.  B<^oto  si  oppone  all' uccisione 
di  Àmoiiio,  — Xlti.  lodignaxioBOdel  popolo  alla  lellvN  M  ttlliB«Bl|i  di 
Cesare.  — XIV.  Morte  del  poeta  Cinna.  Bruto  omo  ^  Boma,  ove  in  sna 
assrnia  fa  celebrare  giuoclii  solenni.— XV.  Alrriro  di  Ottavio,  bruto  sì  liiirà 
nella  Lucania.  Dolore  di  Porsia.— XVI.  Bruto  ina  ad  Atene,  Ove  fa  leva  di 
truppe.  —  XVII.  Accidente  cagionatogli  dal  freddo.  —  XVMI.  Caio,  fratello 
di  Antonio,  e  battuto  da  Bruto  e  fatto  prigioniero,  t^iconciliaziune  di  Ottavio 
con  Antonio.  Triumvirato  e  proscrizioni.  —  XiX.  Bruto  fa  morire  per  rap- 
presiiglia  H  fratello  di  Antonio.— jlX.  Paràgom  ifi  Bmlo  e"dì  Cassb.  Èhf^ 
di  Bivio,  e  paresse  dello  sue  InieiMioiii.— XXL  Gasilo  oCr«yn  B0di<  9niltn 
assedia  la  città  di  Xanlo.  I  Licj  per  dùperatione  incendiajno  la  loro  città. 
XXII.  Moderazione  di  Bruto.  Fa  morire  Tcodolo  consigliatore  dell' assassì* 
nio  di  Pompeo.  — \XIII.  Lite  tra  Bruto  e  Cassio.  Avven!ur.i  di  Favonio.— 
XXIV.  Esaltezza  di  Bruto  nei  giudiz)  spiacevole  a  Cassio.  Apparizione  di  tiò 
fantasma  a  Bruto. — XXV.  DiMorso  di  Cassio  in  lai  proposilo. —  XXVI.  Spa- 
ventato  dagli  augurj  vorrebbe  a  Filippi  diSèrire  la  battaglia.- XXVII.ÌRrofo 
si  tiene  al  parlilo  contrario.  Colloquio  di  Ini  eoa  Casato  insaiixl  fa  pógoa.-^ 
XXVill.  L'ala  diritta  dell'armata  repubblicana  ^  vittorloia,  è  H  sinistra 
disfatta.  —  XXIX.  Inganno  scambievole  di  Bruto  e  di  Cassio,  onde  resulta  la 
loro  perdita.  —  XXX.  Morte  di  Cassio.  Bruto  rianima  i  suoi  soldati.—— 
XXXI.  Inquictudiue  di  Bruto  suite  costoro  disposizioni. — XXXIi.  Come 
una  Tolto  smentisse  la  sna  modemlAao  è  gfustisia.^XXXlìI.  Cesalo  t  Ask 
Ionio  arrischiano  una  seconda  ballagita.— XXXIV.  Nuova  ^paiiaioM  del 
fiintasBia  a  Bruto  «  il  quale  h  disfatto.  —  XXXV.  Lucilio^  sotto  il  nome  di 
Bm(0«  si  fa  condurre  innanti  ad  Antonio.  —  XXXVI.  liltHbo  adbni  di 
Bruto.  —  XXXVII.  EgH  si  uccide.  lAorle  di  Poniti 

L'uccisione  di  Cesare,  fatta  da  Bruto,  viene  dal  Daclcr  riferita  all'unno  del 
mondo  399G,  primo  dell' Olimpiade  CLXXXIV,  709  di  Roma,  42  av.  G.  C. 

Gli  cdii.  d'Amyot  comprendono  h  vita  di  Bruto  dairanoo  C79  ai  712  di 
Boma,  42  av>  G.  C» 
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I.  Um^  Bf Qfo^  ^iiMnénile  era  ài  qaiA  Bàrnoù  Brito, 

a  cui  gli  antichi  llomaiii  drizzarono  nel  campidoglio  una  sta- 
tua di  rame  in  mezzo  ai  re,*  colla  spada  sguainala,  per  es- 
sere sialo  quegli  che  con  sommo  valore  abbattè  i  Tarquinj: 
mj4  a.V994<>  esso  avuti  per  natura  coaiumi  rigidi,  come  spada 
teiigwala  nelF  acqua  fredkla,  e  non  posta  anmiolliU  dalla  ra- 
gi^e»  IfiappvIiMr  ai  laaeiò  daU»  adeguo»  «ke  avea  coiùro  i 
UriMliVf  firn  %W  ncoiaioBedei  prefiri  figlmo)is  e  il  Bruto»  pe^ 
eeiMil?aFÌ0it  del  quale  terivimo  ora  la  vite,  siadiieaiidei  cee 
slumì  suoi  cogli  studj  dette  bette  diseipliiie  e  eetta  ragiene, 
per  mezzo  della  filosofia,  ed  eccitaudo  ad  intraprendere 
grandi  azioni  il  proprio  suo  naturale,  che  grave  era  e  man- 
sueto, sembra  che  avesse  un'ottima  e  aflallo  acconcia  tem- 
peratura 4  Mto  e  air  onesto:  cosicché  anche  quelli  chela 
edio  lo  llMIIKI  J^^  )ia^Qiigi»ra  m  eenlre  di  Cesare,  se  in 
qeeU^  operasiewiVliapiirBeUadi  geiievoao,  attrilralaceii^ 
a  Bruto;  e  rivolgone  qmta  v'  ha  di  di^iiacevole  addosso  a 
Cassio,  che  familiare  era  ed  amico- di  Bruto,  ma  non  gii  si^ 
mile  ad  esso  nella  semplicità  e  purità  dei  costumi.  Servilia 
poi,  la  di  lui  genitrice,  riferiva  la  schiatta  sua  a  quel  Servi- 
lo Ala,'  il  quale,  veggcndo  Spurio  Manlio  andarsi  fabbri- 
^saado  la  Urajmide,  e  iaeU«re  ìa  iacompigiio  il  popolo,  tolto 

1  lì  Visconti  neW  Iconografìa  lìoniann  censura  acremcnlc  questa  vita  di 
Bruto,  come  |iicn;i  cl'crccs*>ive  loiìi  por  lui,  tlif  (]ii,>I  imniu  privato,  rome  sap- 
piamo dalle Xi'//cri; di  Cicerone,  lu  sì  diverso  da  quel  ch'era  qu.d  uomo  pubblico} 
e  soggiunge  che  Plutarco  ad  ahrai  fonti  non  l'atUnse  che  di  parenti  e  d' amici.  B 
falli,  per  tacer  dvtUi  lettere  dì  Bruto  medesimo,  che,  eoo  qiielle  d'altri  éam 
acriv/evano  a  lui,  furono  per  Plutarco  la  prima  fonie,  egli  altii^se  alla  raccolta 
Òt*  Memorohiii  di  B'  iito  fatta  da  Bibulo  suo  figli.istro;  :d  Commentarlo  sitììtt 
morte  di  Cesare  scritto  dal  greco  Empiln,:)  Bruto  mollo  accetto  j  alla  Storia  deìte 
guerre  cii'i/',  scrina  (anch'essa  forse  in  };rcco)  da  Volunnio  ftdel  c(>nipagno  di 
^rulq;  ai  Commtntarj  di  Corvino  Mossala,  che  si  annoverava  Ira  gli  amici  di 
Cesare  e  d* Augusto,  ma  che  io  giovcntii  fa  amicissimo  a  Bruto  e  comballc  p^r 
Itti  alle  prima  giornata  di  Filippi.  Rei  tempo  alcsso  però  egK  attinie  a  fonti  ben 
^fKfQ,  e  tra  esse  ai  CpifUfteii/ary  d'Augusto,  aiccbb  non  può  dirsi  che  per  ani. 
ipiratioufi  q4  affetto  \vt»  il  più  arditole  difeptore  deU»  Uberlk  obliasse  l'u^^M 
sua  critica. 

*  Quesin  passo  (  dire  il  Dacier)  è  notabile,  perche  ci  fa  sajicre  che  avevansi 
nel  Oampifiugliu  le  statue  dqi  re  di  Roma,  e  fors'aaco,  egli  soggiunge,  di  quelli 
d'Alba. 

'  Livio  diot  AMa,  e  Vdh  iaveea  di  Manlio,  llcfita  d.*«iMr  leUaneUamt 
itorìa  la  narraiiooe  del  fallo  qui  riferito  do  9kilaocoi 
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no  pogiude  mUo  l'ascella,  andossene  alla  piana;  e  fattosi 
presso  a  quel  personaggio,  mostrando  di  avere  apirlargli  e 
a  eonferìr  qualche  cesa  con  Ini,  nell'  inchinarsi  che  questi 
lece,  il  feri  e  l'uccise.  Ciò  è  cosa  da  tutti  accordala:  ma  in- 
torno poi  air  altra  orìgine  sua  patema,  coloro  che  per  l' uc- 
cisione di  Cesare  qualche  nimistà  hanno  ed  avversione  con- 
tro Bruto,  dicono  eh'  egli  non  la  riferisse  già  a  quello  che 
espulse  i  Tarquinj  (in^rcloeché  vogliono  che  qnelli  lasciala 
non  abbia  discendenza  verona,  neeisi  avendo  i  propij  figHóiH 
li):  OM  ch'egli  era  plebeo,  figlioolo  di  on  economo  di  qoèl 
Brolo:  e  che  non  era  già  goari  da  che  gionto  era  ad  av6ré* 
ingerenxa  nelle  magistratnre.  Pure  il  filosofo  Possidonio  rac- 
conta che  uccisi  bensì  furono,  come  si  narra  dagli  storici, 
ì  due  figliuoli  di  Bruto,  ch'erano  in  età  adulta;  ma  che  la- 
sciato fu  vivo  il  terzo,  ancor  bambino,  dal  quale  disceso 
questa  schiatta;  e  che  alcani  dei  personaggi  cospicui  di  quella 
famiglia,  eh'  erano  ai  tanpi  sooi,  aveano  simiglianza  d' idea 
cella  statna  di  qoell'  antico  Broto.  Intorno  a  ciò  pertanto  ba^ 
sii  quanto  si  è  detto. 

^  li.  Ora  fratello  di  Servilia,  madre  di  Bruto,  si  era  Ca* 
ione  il  fdosofo;  il  quale  emulato  venne  da  Bruto  medesimo 
sopra  tutti  i  Romani,  essendogli  zio,  e  i>oscia  anche  suocero. 
Fra  tutti  i  filosofi  Greci  non  ve  n'era  alcuno,  a  dir  brieve, 
delle  cui  dottrine  foss'  egli  ignaro;  e  non  ricusava  già  ascoi-, 
tarlo,  ma  distintamente  attaccato  era  alla  scuola  di  Platone; 
e  non  aderendo  gran  fatto  né  alla  nuova  Accademia,  né  air 
l'altra  chiamata  media,  si  diede  interamento  all'antica» 
Quindi  tenne  sempre  in  grande  stima  ed  ammiraiione  An- 
tioco Ascalonita;  e  si  fece  amico  e  camerata  il  di  lui  fratello 
Aristone,*  uomo  inferiore  veramente  a  molti  filosofi  nella  fa- 
coltà delle  scienze,  ma  che  nella  compostezza  dei  costumi 
e  nella  mansuetudine  gareggiar  poteva  coi  primi.  In  quanto 
poi  ad  Empito  (del  quale  egli  medesimo  nelle  lettere,  e  i  suoi 
amici  altresì  fanno  spesso  menzione,  come  di  persona  ehe 

t  Intorno  ad  Aotioco  Àtnloottt,  vedi  Ctonvji^  %  III.  Da  Cietrone,  Jead, 
«  cap.  8 «  il  di  Itti  fratello  h  detto  Ariito,  dd  «jtulo  Gtcerooo  medesimo  dico 

nel  Bruto,  cap.  Vili,  ch'era  l'efedo  ddl'anlica  Accademia  •  itto  amicofarticolafee 

impilo  non  è  conoactato  àUrimcati* 
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vim  insime  eon  e^so),  egli  era  un  oraf<»re;ekMiòiiii  pic- 
ciolo, ma  per  altro  non  cattivo  libro,  intitolato  Bruto,  sopra 
r  uccisione  di  Cesare.  Era  Bruto  esercitato  a  sufficienza  nella 
linffua  romana  per  concionare  nelle  spedizioni  e  per  trattare 
lilìgj:  ma  nella  greca  poi  ben  si  vede  da  alcuni  luoghi  delle 
sue  Lettere  eh*  sludiara  sopra  tuUo  la  sentenziosa  e  la- 
conica breviloqnenia;  siccome  qwmdo,  impegnalo  già  nella 
guerra»  scrive  ai  Pergameni:  Oéb  eh$  voi  Aui  w>H»  dammi  a 
DMnUa:  a  glieli  aioHe  doli  di  «oslro  vokre^  eonfmwle  di 
avermi  fatta  ingiuria  ;  se  poi  vostro  malgrado,  mostratelo  eoi 
darne  a  me  di  buona  voglia.  Cosi  pure  scrive  ai  Samj  :  /  con- 
siijli  vostri  sono  poco  accurati,  le  operazioni  lente.  Qual 
mai  pensate  che  sia  per  esserne  il  fine?  *  F.  in  un'  altra  lettera 
scrive  pur  loro  intorno  ai  Fatarci  Mn  questo  modo;  i  Santa, 
Mpregiata  la  mia  benefieientaf  ebber  la  patria  per  sepolero  delta 
loro  fonenmUm:  ed  i  PaUireif  agldatùi  tn  me,  amminisirana 
ogni  lor  eota  eeiuta  mer  punto  pregiudicati  nella  libertà.  Sta 
duntfue  a  voi  lo  ieegUere  o  la  determinattone  dé^  Paiarei,  o  la 
fortuna  de'  Santii.  Ancor  giovinetto  parli  per  Cipri  con  suo 
zìo  Catone,  colà  spedito  contro  Tolomeo.'  Ed  essendosi  Tolo- 
meo ucciso  da  se  medesimo,  Catone,  che  per  necessarie  fac- 
cende fermar  si  dovette  in  Rodi,  mandovvi  uno  dei  suoi  amici, 
chiamalo  Caninio»  alla  custodia  delle  ricchesie  di  quel  re: 
ma  (emendo  <;he  qnes^o  Caninìo  non  ne  forasse,  scrisse  a 
fimlo  che  con  (otta  velociià  navigasse  in  Cipri  dalla  Panfllia, 
dove  allora  dimorava  per  rinfrancarsi  da  non  so  qual  malaU 
tia.  Bruto  vi  navigò  assai  di  mala  voglia,  si  per  la  vereeon* 
dia  che  avea  in  riguardo  aCaninio,  che  con  disonore  riget- 
talo venia  da  Catone,  e  si  ancora  perchè  infatti  non  teneva 
una  tal  cura  ed  amministrazione  per  ufficio  nobile  e  degno 
.  di  se^  che  giovine  era  e  che  s' applicava  ancora  allo  studio. 

t  Trovanti  alcuni  esempj  Ai  questa  breviloquenza  auche  nei  nostri  anticM 
scrii  tori  Italia  qì.  Dino  Compagni ,  vedendo  i  cìUadini  discordi  e  vicim  al  combat- 
tersi >  disse  loro  :  Signori!  Perchè  vofcle  voi  confondere  e  disfare  una  così  hiionti 
Città  t  Contro  a  chi  volete  pugnare t  contro  a' vostri  frateilil  Che  vittoria 
m* ifvretiì  num  allro  che  f^nto. 

Paura,  dttk  dèlia  Lieb  aUa  foce  dtl  l^nto»  dimio  perciò  dal  Santo 

^  Vedi  Catone.  Uticense,  T.  Ili,  $  XX VII.  Canlab  ricordato  poco  sotto, 
è  ìb  fgàii^  viu  da  Plutarco  dcUo  Mpre  Gaoidio }  ke»  €it»  et 
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Niilladimeno,  applicalo  essendosi  inlensamenfc  anche  a  qtiellé 
cose,  lode  n'ebb'ci  ila  Catone;  e  ridollc  in  argento  tutte 
quelle  sostanze,  ne  portò  ei  medesimo  a  Roma  la  maggior 
I>arte  del  soldo. 

IH.  Ora  faile  eMndofli  dae  (àzidiiii  é  GeMè  e  Pompeo 
raotendo  Parmi  l'im  eontfo  I*aHroy  ed  «mnido  però Pim- 
però  in  iacompiglie^  eredéaai  elie  Bruto  fém  già  per  datti  al 
partito  di  Cesare  (peroceM  dapprima  il  padre  sue  stato  era 
acciso  per  commissione  di  Pompeo):  pure  antepor  e^li  vo- 
lendo i  pubblici  ai  suoi  privati  riguardi,  e  pensando  che  il 
motivo,  che  inducea  Pompeo  alla  guerra,  più  giusto  fosse  di 
quel  di  Cesare,  si  unì  con  Pompeo.  £  quantunque  per  lo  ad-» 
dietro,  quando  s'incontrava  con  lui,  Don  gli  parlasse  nep^ 
pure,  tenendo  per  cosa  molto  esecrabile  il  far  parole  coll'ae^ 
eisore  del  proprio  padre;  nondimeno,  allora  soggettatosi  ad 
esso,  come  a  capo  della  patria,  navigò  per  luogotenente  in 
Sicilia  con  Seslio,  a  cui  toccata  era  quella  provincia.  Bla  poi- 
ché quivi  occasioTìo  non  era  di  poter  far  nulla  di  grande;  c 
Cesare  e  Pompeo  s'  erano  di  già  a  fronte,  e  venivano  ad  un 
cimento  in  cui  si  trattava  di  tutto,  andossene  in  Macedonia 
per  entrar  volontariamente  a  parte  ancor  egli  di  quel  peri- 
celo.  £  dicono  che  Pompeo  allora,  tutto  allegro  e  pieno  di 
ammirazione,  in  vederseto  avvicinare,  si  levò  io  piedi  e  ab- 
braceiolk)  a  vista  di  tutti,  come  personaggio  da  ^  di  ogni 
altro.  Al  campo  tutte  quelle  ore  del  di,  nelle  quali  non  era 
insieme  con  Pompeo,  ei  le  passava  negli  sludj  e  sui  libri, 
non  solamenle  noli' altro  tempo,  ma  nel  giorno  ancora  pre- 
cedente alla  grande  battaglia.  Erasi  nel  colmo  della  slate,  e 
grande  era  il  calore,  piantate  essendole  tende  presso  luoghi 
paludosi.  Ma  coloro  che  qnelhi  portavano  di  Bruto,  non  erano 
venntt  già  prontamente:  pare,  quantunque  per  ciò  foss'eglt 
lasse  e  abbattuto,  appena  si  unse  al  mezzo  giorno  e  mangiò 
alquanto;  e  poi,  mentre  gli  altri  o  riposavano,  o  In  pensiero 
o  in  agitazione  erano  sopra  ciò  che  fosse  per  avvenire,  ei 
scrisse  fino  alla  sera;  formando  l'epitome  di  Polibio.  Rac- 
contasi cbe  anche  Cesare  si  prese  cura  di  esso,  e  avvertì  i 
suoi  utTiciali  che  nella  battaglia  non  lo  uccidessero,  ma  gli 

perdonasserof  e  quando  si  desa'ei  vìIobì^ì»  iMto  foro  mmìf 
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il  conducessero  a  lui:  ma  quando  resistenza  facesse  combat- 
tendo per  non  venir  preso,  il  lasciassero  andare,  nò  il  vio» 
lentaflsero  punto.  B  dicesi  ch'ei  cosi  fece  in  grazia  di  Servilia: 
imperciocché,  quand'era  egli  ancor  giovine,  dimesliclieKza 
ebbo  eoo  lei)  elle  ianaiaorata  n'era  perdutameiiie;  e  nato  esf- 
eeodo  Bmto  in  quei  len^apponto,  nei  quali  pià  die  mai  ar- 
dea  qaeaCamerey  Cepare  area  qualche  ragloiio  di  erederto 
*  figlinolo  800.  E  narrato  viene  che,  trattandosi  nna  volta  in 
senato  i  grandi  atfari  intorno  a  Catilina,  per  cui  poco  mancò 
che  la  città  non  andasse  tutta  sossopra,  vicini  si  stavano  Ca- 
tone e  Cesare,  e  aveano  diverso  parere:  e  stato  essendo  re- 
cato in  quel  mentre  dal  di  fuori  un  viglietto  a  Cesare,  questi 
si  mise  a  leggerlo  piano  :  onde  Catone  gridò,  che  Cesare  ^ 
cea  cosa  indegna  e  insofferibile,  ricevendo  messi  e  lettere  dai 
nemici.  Per  Io  che,  tomnliflendosi  in  allora  da  molti,  Cesare 
diede  la  tabella  com'era  a  Catone;  e  questi,  vedalo  ch'ebbe 
essero  una  letloruzza  lasciva  di  Servilia,  sorella  sua,  gittolla 
a  Cesare  e  disse:  a  Prendi  ubbriaco:  »  e  cominciò  poi  di  bel 
nuovo  il  ragionamento,  esponendo  il  parer  suo.  Così  questo 
amore  di  Servilia  verso  di  Cesare  già  palese  era  e  famoso. 

tVf  Dopo  la  sconfitta  di  Farsalia  e  la  fu^a  di  Pompeo  al 
marOf  *  assediato  essendo  il  di  lui  campo,  Bnito  osci  foori 
oecoltamento  deUo  steccato  per  qaelle  porto»  onde  si  andava 
in  nn  luogo  paludoso,  tvtto  pieno  di  acque  e  di  canne.  E  indi 
poi  la  notte  partitosi,  ricovrossi  in  Larissa,  da  dove  scriss'egli 
a  Cesare,  il  quale  si  rallci^rò  che  fosse  pur  salvo;  e  ordina- 
togli che  sen  venisse  a  lui,  non  solamente  gli  perdonò,  ma 
fra  i  personaggi  che  gli  slavano  dattorno,  in  grande  onore  il 
teneva.  Non  essendovi  alcuno  clie  dir  potesse  dove  fuggitosi 
fosse  Pompeo,  ma  tutti  essendone  incerti,  Cesare,  cammi<* 
nando  per  una  eerto  strada  con  Bruto  s(rio,  tentova  di  rile- 
vamo  il  panvos  e  pensando  da  eerti  raziooind  che  Snito  ot> 
limamento  eenghietiiiraBBe  intomo  ad  una  tal  fuga,  lasciato 
ogni  altro  avviso,  si  mosse  alla  volta  di  Egitto.  Difatti  Pom- 
peo vi  si  era  portato,  secondo  appunto  la  congettura  di  Bru- 
to: ma  aveavi  incontrata  pure  la  morte.  Bruto  poi  rendè  pla- 
pAto  Cesare  anche  verso  di  Cassio.  Parlò  piiro  in  difesa  del 
.  i  Avdlff 9  G9111' p  pota»  in  ^iiu^  <i»v«  ^  fwci*  . 
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re  di  Libia;*  e  qnantiinque  superato  rcsfasse  dalla  quantità 
delle  accuse,  nondimeno  supplicando  e  intercedendo  per  esso, 
gli  conservò  buona  parte  del  regno.  Si  racconta  che  Cesare, 
la  prima  volta  che  il  senti  disputare,  disse  verso  amici  & 
«  Io  non  so  quello  che  questo  giovane  si  voglia  :  ma  tétta  ètè 
»  eh'ei  si  vuole,  il  vuol  con  gran  forza.  »  Imperciodèhè  per 
la  ferma  costanza  sua  e  pel  suo  non  accondéscenderé  di  lèf» 
glerl  ad  ognuno  che  lo  pregasse,  ma  voler  operare,  mosso 
da  buon  ragionamento  e  da  determinazione  di  consiglio,  lutto 
ciò  che  onesto  fosse,  avveniva  che  dove  ci  rivolgevasi,  uso 
faceva  dolla  più  forte  ed  efficace  energia  per  effettuar  ciò  che 
volea.  Alle  ingiuste  preghiere  poi  egli  era  affatto  inflessìbile, 
né  si  lasciava  lusingar  punto  dalie  aduUizioni:  e  il  cedM 
alle  istanze  degl'impudenti  domandatori,  il  che  da  alcuni  ai 
chiama  un  usar  riverenza  è  rispetto,  lo  teneva  egli  per  iMà 
vergognosissima  ad  un  uomo  grande:  e  solea  dire  che  quelli 
che  negar  mai  nulla  non  sanno,  gli  sembravano  aver  im- 
piegata non  bene  V  età  loro  più  florida.  Essendo  Cesare  per 
passare  in  Libia  contro  Catone  e  Scipione,  commise  a  Bruto 
la  Gallia  Cisalpina,  per  buona  ventura  di  questa  provincia» 
Gonciossiachè  quando  le  altre  Provincie,  per  V  insolenza  ed 
avarìzia  di  coloro  ai  quali  affidate  erano,  malmdbatrvtii|i|i^ 
no,  non  altrimenti  che  se  state  fossero  tolte  alMàél  «ti- 
rarmi; Bruto  era  a  questa  per  contrario  una  socia  (0d  tm 
conforto  dei  passati  infortunj;  e  riferiva  il  merito  d'ogni 
cosa  a  Cesare:  cosicché  a  Cesare  stesso,  girante,  dopo  il  ri- 
torno suo,  per  r  Italia,  riusci  uno  speltacolo  di  sommo  pia- 
cere il  veder  le  città  commesse  al  governo  di  Bruto,  e  Bruto 
medesimo  che  gli  accresceva  l'onore,  e  che  gli  stava  seiÉK 
pre  a  fianco,  usandogli  ogni  tratto  di  gentilezza'^  ^fi  Mi^ 
quio.  Ora,  poiché  molte  «rano  le  preture,  credeasi  thè  ìfiUÈà 
che  è  di  maggior  dignità,  e  che  appellasi  Urhana,  pMié  fét 
toccare  a  Bruto  od  a  Cassio.  Alcuni  però  dicono,  ch'essenéb 
amendue  essi  in  un'  occulta  discordia  per  antecedenti  cagio- 
ni, viepiù  allora  in  dissensione' vennero  per  questa  carica, 
quantunque  parenti  fossero  (perocché  Cassio  sposata^a^^ 

*  Sappiamo  che  Bruto  aringo  in  livore  del  re  Dejottro.  Del  te  A  Libia  aoa 
è  detto  dà  «lettilo»  {ttnccliè  do  Pktireo,  m  fitf  ^  1é  eU»  pande  wtà  ifttlfUiniti. 
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Giunia,  sorella  dì  Bruto): e  altri  vogliono  che  quella  lor  j?ara 
fosse  o[)ra  di  Cesare,  il  quale  secrelamente  dava  buone  spe- 
ranze e  prometteva  il  suo  favore  all'uno  ed  all'altro;  fintanto 
che  indotti  quindi  furono  e  slimolati  a  disputar  Fune  conlfo 
deirallro.  Bruto  valer  facea  nella  sua  tenzone  la  buona  fama 
e  Yirlà  sua  a  fronte  delie  molte  e  splendide  imprese  di  Cas- 
sio centro  dei  Parti.  E  Cesare,  adite  avendo  le  loro  dlepale, 
e  consultati  gfi  amici,  disse:  «  Le  cose  dette  da  Cassio  sono 
»  più  giuste;  nondimeno  la  prima  pretura  dee  darsi  a  Bruto.  » 
A  Cassio  però  ne  fu  data  un'altra:  e  quindi  non  ebh' ei  già 
tanto  di  obbligazione  a  Cesare  in  riguardo  a  questa  pretura 
ottenuta,  quanto  ebbe  contro  esso  di  collera  in  riguardo  a 
quella  che  non  avea  conseguita.  .  ;  > 

V.  Bruto  pertanto  a  suo  piacere  partecipar  poteva,  9Mhe 
néà'  altre  cose,  della  possanza  di  Cesare  :  impercioecliè  po^ 
tute  avrebbe,  volendo,  essere  il  primo  fra  i  di  Ini  amici,  ed 
aver  somma  sntorità.  Ma  la  compagnia  di  Cassio  nel  distraeva 
e  da  esso  alienavalo;  non  perchè  si  foss'ei,  dopo(jueila  gara 
ambiziosa,  conciliato  ancora  con  Cassio,  ma  perchè  senliasi 
esortare  ognor  dagli  amici  a  non  lasciarsi  ammollire  e  lusin- 
gare da  Cesare,  ed  a  guardarsi  daUe  tiranniche  rimostranze 
d'afifetio,  e  dalle  beneiìcenze  elisegli  usava  ad  esso,  nopper 
onorarne  la  virtù,  ma  per  isnervame  la  forza  e  abbatterne 
il  coraggio.  Cesare  stesso  però  non  istava  afl^tlo  senza  so- 
spetto, e  udla  pur  cose  di  taccia  ébntro  il  medesimo  Bruto: 
ma  8' ci  ne  temeva  il  coraggioso  pensare,  l'autorità  e  gli 
amici,  si  fidava  poi  ne' di  hii  costumi.  Ture,  la  prima  volta 
che  riferito  gli  fu  che  Antonio  e  Dolabella  macchinavano 
qualche  novità,  disse  che  non  eli  davan  fastidio  quesli  uo- 
mini pingui  e  chiomati,  ma  quei  pallidi  e  scarni;  intendendo 
di  Bruto  e  di  Cassio.  In  seguito  pure,  accusato  venendo  Bruto 
da  alcuni,  e  avvertito  Cesare  che  se  ne  guardasse,  questi, 
toccando  eolla  mano  la  propria  persona:  «  E  chef  disse:  non 
»  pare  a  voi  che  Bruto  aspettar  possa  il  fine  di  questo  mio 
»  corpicciuolo?  »  come,  dopo  di  esso,  non  convenisse  a 
verun  altro  che  a  Bruto  il  conseguire  una  si  poderosa  aulo- 
rilà.^  £  nel  vero  sembra  che  sarcbb'ei  divenuto  sicuramente 

I  Plutarco  dunque  w^gOM  che  Ccfurc  mi  codomcin  l'animo  di  Bruto,  e 
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il  primo  nella  cillà,  se  (oflerato  avesse  per  Jjrcve  tempo  di 
avere  il  secondo  luogo  dopo  di  Cesare,  lasciando  avvizzare 
intanto  la  di  lui  possanza,  ed  appassire  la  gloria  delle  felici 
sue  gesta.  Ma  Cassio,  uomo  iracondo  e  animoso,  che  più 
odiava  Cesare  in  riguardo  ai  motivi  suoi  particolari,  di 
quello  che  odiasse  il  tiranno  in  riguardo  ai  pubblici,  in- 
fiammò Bruto  e  soUccilollo  :  e  però  si  dice  che  Bruto  com- 
portar non  sapeva  il  regno,  e  che  Cassio  in  odio  aveva  il 
regnante.  Il  (jual  Cassio  avea  pure  altre  cagioni  di  risenti- 
mento contro  di  Cesare;  e  fra  le  altre  l'essergli  stati  tolti 
quei  leoni,  ch'egli,  essendo  per  divenire  edile,  preparati 
av4>a,  e  che  Cesare,  trovatili  in  Megara,  quando  jiresa  fu  da 
Caleno  quella  città,  ritener  volle  per  se.  Raccontasi  che 
queste  fiere  apportarono  calaniità  grande  ai  Megaresi  :  im- 
perciocché eglino,  nel  mentre  che  presa  venia  la  città,  apri- 
rono le  carceri  dov'osse  erano,  e  i  legami  ne  sciolsero,  col 
pensiero  che  fossero  di  ostacolo  all'  irruzione  dei  nemici:  ma 
si  avventarono  invece  contro  i  Megaresi  medesimi,  che  nel 
correre,  che  qua  e  là  faceano  senz'armi,  sbranati  restavano: 
spettacolo  che  movea  compassione  agli  stessi  nemici.  Dicono 
adunque  che  questa  principalmente  slata  sia  la  cagione  che 
indusse  Cassio  alle  insidie;  ma  non  dicon  bene.  Conciossia- 
che  fin  da  principio  ebbe  Cassio  per  natura  una  qualche  ini- 
micìzia e  avversione  contro  la  razza  dei  tiranni,  come  diede 
chiaramente  a  conosceiìc  essendo  ancora  fanciullo,  e  an- 
dando nella  slessa  scuola  dove  andava  pur  Fausto  figliuolo 
di  Siila.  Questo  lauslo,  millanlandosi  in  mezzo  agli  altri 
fanciulli,  encomiava  la  monarchia  di  suo  padre;  e  Cassio, 
levatosi,  gli  diede  dei  pugni.  Volendo  però  i  tutori  e  i  pa- 
renti di  Fausto  chiamar  Cassio  in  giudizio  per  fargliene  ren- 
der conto,  Pompeo  noi  permise;  e  fallisi  venire  dinanzi 
amcndue  quei  fanciulli,  inlerrogoUi  come  fosse  la  cosa;  e 
narrasi  che  Cassio  allor  disse:  «  Or  su  via,  o  Fausto,  fa  alla 
»  presenza  di  questo  personaggio,  se  hai  cuore,  quel  discorso 
))  medesimo  per  Io  quale  mi  son  io  irritalo;  onde  ammaccar 
»  io  ti  pos>a  (li  bel  nuovo  la  bocca.  »  Tale  si  eia  Cassio. 

lo  rrcclcsse  pluU'.  slo  dcadcrosu  di  porsi  ud  suo  luogo,  che  di  ridouarc  a  Ruiui  la 
hbcrlii. 
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.  Vi*  £rv(p  poi  provocato  e  incilato  era  niriraprcsa  da  moUi 
^T^giòiiaiiienti  cbe  gli  faceaoo  i  familiari  suoi,  e  da  molli  di- 
scorsi e  scrilli  altresì  dei  citladiiu.  Imperciocché  sotto  la  sta- 
tua di  quel  BnitOf  che  di  lui  antenato  era,  e  che  distrotto 
aveva  il  dominio  dei  re,  scrivevan  eglino:  Volesse  il  cielo,  che 
ci  fosse  ora  Bruto!  K  cosi  pure:  Oh  vivesse  aìicor  Bruto!  K  il 
tribunale  dello  stesso  Ilrulo,  eh' er;i  già  pretore,  trovavasi 
ogni  mattina  coperto  di  scriUure  si  falle  :  0  Brulo^  tu  dormi? 
:e;  Tu  mn  sci  Bruto  veramenlc.  Quelli  clie  ciò  cagionavano, 
^erano  gli  adulatori  di  Cesare,  coir  inventar  per  esso  maniere 
.Jiali  4i  puore  che  destavano  invidia»  e  fra  l'altre,  col  porre 
.    BPllte  jeiopo  U  diadema  alle  di  lui  statue,  per  indur  quinc}! 
,la  iQoltitndiQe  a  chiamarlo  re,  invece  di  dittatore  :  benché 
avvenuto  poi  sia  tolto  il  contrario;  come  appuntino  si  ò 
scritlo  nella  vita  di  Cesare.*  Ora,  tentando  Cassio  gli  amici 
suoi  contro  Cesare,  essi  promisero  tutti  di  aderire,  purché 
Bruto  si  facesse  lor  capo:  perocché  ad  una  tale  impresa  non 
jodfU^vano  già  loro  né  mani  né  ardire,  ma  bisogno  aveano 
predilo  di  tal  personaggio,  quale  si  era  Bruto;  quasi  a 
.jncQiiiipciare  avess'  egli  il  sacrificio,  e  a  rafièrmar  per  gin- 
jSto,  coirinlervenirvi  egli  stesso,  un  tal  fallo:  altrimenti  sa- 
jrebbero  eglino  stali  men  coraggiosi  in  eseguire  la  cosa,  e 
più  tenuti  in  sospetto  dopo  averla  eseguita  ;  come  si  avesse 
poi  a  credere  che,  se  quell'azione  stala  fosse  bolla  ed  one- 
sta, Brulo  non  avrebbe  già  ricusato  d'esserne  a  parte.^on- 
siderate  avendo  Cassio  lai  cose,  andossene  a  trovar  Bruto, 
e  fu  egli  il  primo  che  ciò  facesse  dopo  quella  dissensione 
loro.  Dopo  che  riconciliali  si  furono,  e  falle  s' ebbero  acco- 
lg|ie|i9ie  amichevoli,  Cassio  interrogoUo  se  divisalo  avesse  di 
ifrovarsi  in  senato  il  pruono  giorno  di  marzo:  perocché  sonila 
dire  che  gli  amici  di  Cesare  erano  quel,  di  per  avanzare  pa- 
role intorno  al  di  lui  regno.  E  risposto  avendo  Bruto  che  non 
^i  tiOYcrebbe:  ^  a  £  che  dunque,  so|^|j;iunse  CassiO;  se  vi 

»  T.  Ili,  §  XLVI. 

•  Il  tcslo  ha  i/.r,  wv.jOtsvai  j  e  il  Pompei,  derivanclolo  da  uapsi/^-t, 
aiì-itnn  ,  Iraduce  non  vi  .si  ti  ovviebbe.  Il  l\i'i>kc  iuvccc  vuole  che  ([ucU' mliniln  .si 
ilcJuca  du  i3V.plYìiJHt  ptn/iitloj  c  {riduce:  non  pcrmcUgrebùe  0g/i  amici  di  CV- 
4<l/'e  di  fare  quella  proposta,  (Questa  s^ticgaziuoc,  clic  jar  mollo  |>rob9|)ÌlC|  Is)  plf 
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»  ci  eli  lamino?  »  E  Brulo:  «  Mio  ufficio  s«irà,  disse,  il  non 
»  lacero;  ma  far  resistenza,  e  perder  ben  anche  la  vila  prima 
»  della  liberlà.  »  E  Cassio  allora,  sollevatosi  in  mairgior  co- 
raimio:  «  E  chi  dei  Romani,  sesui  a  dire,  sotTrirà  mai  che  tu 
»  perda  prima  la  vila?  Forse,  o  Bruto, non  conosci  tu  te  racde- 
»  Simo?  0  pensi  tu  che  i  tesserandoli  e  i  tavernieri  sien  quelli 
»  che  così  scrivono  sul  tuo  tribunale,  e  non  piuttosto  i  per- 
»  sonaggi  primarj  c  più  eccellenti  della  città?  Dagli  altri 
»  pretori  non  chiedono  se  non  se  donativi,  spettacoli  teatrali 
»  e  giuochi  di  gladiatori,  ma  da  te  pretendono  (quasi  abbi  tu 
»  ereditalo  un  tal  debito  da'  luoi  maggiori  )  la  distruzione 
»  della  tirannide;  presti  essendo  a  comportare  qualunque 
»  cosa  per  te,  quando  tu  ti  mostri  tale,  qual  essi  ti  vogliono 
»  e  sperano.  Quindi,  abbracciato  Brulo,  il  baciò:  e  cosi 
separatisi,  si  volsero  poscia  agli  amici  loro.^ 

VII.  Eravi  certo  Caio  Ligario,'  eh*  era  stato  uno  degli 
amici  di  Pompeo,  e  però  stato  era  accusato;  ma  Cesare 
avealo  assolto.  Costui,  non  sentendo  punto  di  gratitudine  per 
una  tale  assoluzione,  ma  pieno  essendo  di  risentimento  e  di 
sdegno  contro  il  sovrano  dominio,  per  cui  avea  corso  perico- 
lo, era  tuttavia  nemico  di  Cesare  stesso,  e  renduto  erasi 
intrinseco  e  familiare  di  Bruto  quanto  altri  mai.  Un  giorno 
che  costui  infermo  era,  andollo  Brulo  a  rilrovarc:  ed  entra- 
togli nella  stanza:  «  O  Ligario,  disse,  in  quale  occasione  ti 
»  se*  tu  ammalalo!  »  E  quegli  levatosi  tosto  sul  gomito,  e 
presagli  la  destra:  «  Ma  se  tu,  risposegli,  o  Bruto,  inediti 
))  qualche  impresa  degna  di  te,  io  son  già  sano.  »  Quindi, 
tentando  nascosamente  e  destramente,  fra  i  loro  conoscenti, 
quelli  dei  quali  fidavansi,  comunicavano  ad  essi  la  cosa,  ed 
animelleanli  nella  congiura,  facendo  scelta  non  solo  dei  più 
intinii,  ma  di  tulli  quei  che  sapeano  aver  buon  ardimento, 
e  tenere  in  dispregio  la  morte.  Per  questo  celar  vollero  il 
consiglio  loro  a  Cicerone,  quantunque  e  se  ne  fidassero  e  lo 

l>liga  poi  a  caniliiarc  il  lesto  seguente:  av  xa).&>9iv  r^^uà^,  in  àv  [f-rì  Ka).ój9iv, 
qualora  non  ci  domntidassero  del  nostro  partre. 

«  Disrnrso  cilato  sovcnle  qual  c$em|iio  di  vera  eloquenza. 

*  Corrrggi  Quinto  Ligario j  scodo  quel  desso ,  che  da  CiccroDe  fu  difeso  e 
fatto  assolvere. 
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amassero  sopra  di  ogni  altro;  acciocché  egli,  il  quale  all'es- 
ser già  per  natura  privo  di  ardire^  aggiunto  aveva  in  allora, 
per  cagione  dell'età ,  anche  la  circospezione  propria  dei  vec- 
chi, e  solilo  era  di  voler  ridurre  ogni  cosa  ai  sommo  della 
aicarezia  per  via  di  ragionamento,  non  rendesse  ottnsa  la 
loro  alacrità,  dove  d' nopo  era  di  osare  prestezza.  Brato  la* 
sciè  pure,  fra  gli  altri  amici,  anche  Statilio,  l'epicoreo,  e 
Favonio,  l'innamorato  di  Catone;  e  ciò  perchè  avendo  egli 
una  volta,  disputando  e  Tdosofando  insieme  con  essi,  cercato 
alla  lontana  di  tentarli  in  qualche  maniera  su  questo  propo- 
sito. Favonio  risposto  avea,  esser  la  guerra  civile  assai  peg- 
giore dell'ingiusta  monarchia:  e  Statilio  avea  detto,  non 
esser  conveniente  ad  nomo  saggio  e  assennato  l' esporsi  a 
pericolo  e  mettersi  in  agitazione,  per  cagione  dei  cattivi  e  dei 
pazzi.  Labeone,  che  vi  si  trovava  presente,  contraddetto 
aveva  ad  amendoe:  e  Bruto  allora,  quasi  avesse  una  tal  di- 
spula qualche  difficoltà  e  non  si  potesse  di  leggieri  decidere, 
tenuto  s*  era  in  silenzio.  In  progresso  poi  di  tempo  comunicò 
egli  il  disegno  a  Labeone.  Questi  prontamente  vi  acconsenti; 
e  f 0  di  parere  che  ammetter  si  dovesse  anchf  V  altro  Bruto 
soprannominato  Albino,  il  quale  non  era  già  uomo  operativo 
né  coraggioso,  ma  rendoto  era  forte  per  una  moltitudine  di 
l^adiatori  da  lui  mantenuti  a  dare  spettacoli  ai  Romani,  e 
inoltre  era  in  buona  estimazione  appo  €esare,  che  se  ne  fida- 
va. Gitene  parlarono  Labeone  e  Cassio;  ma  egli  non  rispose 
lor  nulla:  e  abboccatosi  a  parie  coli' altro  Bruto,  come  inteso 
ebbe  che  questi  il  capo  era  di  quell'impresa,  promise  di 
cooperarvi  anch'esso  colla  maggior  prontezza  dell'animo 
suo.  Così  pure  la  maggior  parte  degli  altri,  e  i  più  ragguardevoli, 
tratti  furono  in  quella  congiura  dal  credito  dello  stesso  Bruto. 
£  senza  aver  fatto  giuramento  filcuno,  e  senz'essersi  stretti 
con  reciproca  fede  per  via  di  sacrifici ,  di  tal  maniera  na- 
scoso tennero  tutti  l' affare,  e  il  maneggiarono  secretamente 
fra  se  slessi  clie,  quanlunque  e  con  vaticinj  e  con  prodiiy  e 
con  segni  mostrati  nelle  vittime,  si  dinotasse  dagli  Dei  ciò 
eh'  era  per  avvenire,  non  fu  mai  credulo.* 

I  Inltndt  di  quell'ardin  the  va  fino  all'ittlcn»  dispregio  della  vita. 

*  Avtviao  etti  beo  provveduto  fino  i  patito  i«Blo  j  indi  mancinMio  d'egd 
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Vni»  Ora  Braio,  veggondo  pendere  da  se  medesimo  i 
personaggi  più  magnanimi  e  più  nobili  e  più  virtuosi  che 
fossero  in  Roma,  e  ben  comprendendo  lutto  il  pericolo,  si 
siii4iava,  fuori  di  casa,  di  couteaera  ia  aa  alesao  e  tranquil- 
lar quei  pansieri  che  Io  agitavano;  ma  in  casa  poi,  e  la 
notte»  9ùn  m  et  inù  quel  dasao.  La  aoUeeUudiiie»  in  cai  al 
trovava»  la  acotea»  ano  mal  grado»  dal  aonno»  e  maggior^» 
manta  intomandaai  allora  eoi  railoeiaio,  e  fermandosi  nella 
diffieollà,  avvenne  che  la  dì  lui  moglie,  dormendo  insieme 
con  esso,  si  accorse  che  lutto  agitalo  egli  era  da  un  turba- 
mento insolito,  e  che  volgeva  fra  se  un  qualche  grave  e  in- 
Iridato  divisamente.  Avea  nome  Porcia,  e  figliuola  era» 
come  dallo  ai  è»  di  Catone;  e  Bruto»  che  nipote  era  di  lui» 
latta  avaala»  non  già  aneora  vergine»  ma  vedova  di  nn  altro 
marito;  la  quale  loltovia  era  giovinetta»  ed  aveva  nn  figliuo- 
lino  ])i  coiaio  del  primo  letto,  nominato  Bibolo»  di  col  al  conr 
aerva  ancora  un  certo  libricciuolo,  scritto  da  lui  medesimo, 
ed  è  un  Cotnmenlario  dei  falli  di  Bruto,  Dedita  essendo  Por- 
cia alla  filosofia,  e  affezionata  al  marito,  e  di  prudenza  piena 
e  di  spirilo»  non  si  accinse  ad  interrogar  Bruto  intorno  ai  di 
lai  secreti»  ae  prima  fatta  non  ebbe  sopra  se  slessa  una  tal 
prova.  Tolto  nn  coltellino»  di  quei  ohe  unno  i  barbieri  per 
tagliare  te  unghto»  e  mandato  fuor  denllitania  tutto  le  aue 
donzelle»  si  feoe  nn  profondo  taglio  In  una  coscia;  coalccliè 
ne  usci  quantità  grande  di  sangue,  e  poco  dopo  assalito  fu 
da  dolori  assai  gagliardi  c  da  febbre  con  brivido.  Essendo 
perciò  Bruto  in  angustia  e  pieno  di  afliizione,  ella,  nel 
colmo  dei  suo  dolore,  parlògli  in  questa  maniera:  u  Io,  o 
a  Bruto»  che  figliuola  son  di  Catone»  li  sono  venuta  in 
a  casa»  non  già  per  dover  essere  a  parto  del  tuo  letto  e 
a  della  tovola  solamento»  ^ame  .le  conenbinei  ma  per  e^ 
a  serti  compagna  ne^beni  e  ne' travagli  altresì.  Ora»  per 
a  ciò  che  spetta  a  te,  non  vi  ha  nulla,  end' io  possa  do^ 
»  lermi  punto  del  nostro  maritaggio  :  ma  per  ciò  che 
»  spella  a  me»  qual  dimoslrazioue  deli'  animo  mio  o  qua! 

fìwrt|)aii. >H  l|h»iilf»qiii«i  dica:  tts amjtìrit  m^MH^vU.fùrmi deftatu  queff^tir 
h  tfm4mÌ9Mt  poÌMÌj£i$pour  la  xoarMr.  IMr|l«  d'fHW  btio 
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»  beMfi€k>iie|Mi(nilairor  la,  se  non  Mfèki'téMa  pMeftì 

»  (ollerare  una  qualche  sccrela  passione,  ed  una  cura,  nella 
»  quale  d'uopo  sia  aver  fedeltà.  So  benissimo  che  la  natura 
»  delle  donne  sembra  debile  e  mal  alta  a  portare  il  secreto: 
»  ma  la  buona  edocazionef  o  Bruto,  e  il  praticare  con  per-^ 
]»  8one  dabbene,  banno|Mir  (foalche  forza  sopra  i  costumi: 
»  ed  io  ho  la  aorte  d'emare  flgihiola  di  Catone  é  Moglie  di 
1^  Bmto.  Snlle  quali  eeae  per  altro  io  per  Io  addietro  aiene 
n  fidata  mi  aonoi  ma  ora  conosco  eh'  io  atesM  istinoihilé 
»  sono  ben  ancor  nel  dolore.»  Com'ebhe  ciò  detto,  gli  mostrò 
la  ferita,  narrandogli  la  prova  che  fatta  elìa  avea.  Restò  egli 
sbalordito;  e  alzate  le  mani  al  cielo,  pregò  gli  Dei  che  ^Vi 
concedessero  di  poter  mostrarsi  marito  degno  di  Porcia, 
CoU'eaeguir  qoelt'impreaa  felicemente.  E  qnindi  ai  diede  a 
fffiMaeeiarle  riatoro  e  gnarigionek 

IX.  Prescritta  eaaendoai  una  rannanfta  di  aenate,  ftelld 
.  quale  eredea^  ehe  foaae  per  intenrenire  anche  Cesare,  deln 
berarono  di  effetioar  la  cosa  in  quel  giorno.  Imperciocché 
filiera  si  troverebbero  quivi  insieme  raccoUi,  senza  dar  so- 
ppcllo  veruno;  e  compiuta  che  fosse  la  grande  impresa ^ 
avrebbero  tutti  in  loro  favore  i  migliori  e  primarj  personag- 
gi; i  quali  darebbero  mano  subitamente  alla  libertà.  Parea 
loro  ehe  anche  il  luogo  fosse  ben  acconcio  e  conforme  alla 
toIontA  degli  Dei.  Coneiosaiachè  era  mia  loggia»  che  arava 
mia  di  qnelle  aale  coi  aedili,  le  quali  sono  intomo  al  teatro» 
dove  eerfa  statua  era  di  Pompeo,  erettavi  dalla  città  quando 
Pompeo  stesso  ornò  con  teatro  e  con  loggie  quel  sito.  Ivi 
adunque  chiamato  era  in  assemblea  il  senato,  alla  metà  por 
appunto  del  mese  di  marzo,  nel  giorno  che  i  Romani  chia- 
mano gridi  di  detto  mese;^  cosiccbò  pareva  che  un  qualche 
Ktmie  conducesse  là  quel  personaggio  a  pagarvi  il  fio  a 
Pompeo.  Venuto  pertanto  il  giorno  prescritto,  Bmtoi  cintosi 
al  di  sotto  deBa  veste  un  pugnale  (dèlia  qual  cosa  era  con* 
sapevole  la  sola  sua  moglie),  s'avviò  là.  GII  altri  eongluratl» 
imitisi  appo  Cassio,  accompagnarono  alla  piatza  il  costui 
figliuolo,  che  prendeva  in  quel  giorno  la  toga  detta  virile; 
«  quindi  passarono  tutti  alia  loggia  di  Pompeo  »  aspettandovi 

*  TcOi  Cemv,  t,  fII,8ZLT0l|  e  h  oota  t  a  ffs»  Ut 
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Cesare,  come  fegge  per  ghigiier  ben  tosto.  In  allora  prUiei- 
palmente  ammirata  sarebbesi,  da  chi  saputo  ayesse  il  diser 
gno  ch'era  per  esegnirsi,  P impertorbahilità  e  la  fermetza 

dell'animo  di  quei  congiurati,  in  cosi  grave  pericolo.  Imper- 
ciocché molli  (li  loro,  coslrelli  essendo,  per  esser  prelori,  a 
dare  udienza,  non  solamenle  ascoltavano  con  placidezza, 
come  non  avessero  altro  pensierey  quelli  che  ad  essi  ricor- 
revano ed  i  litiganti,  ma  giudicavano  con  tutta  esatteua 
e  con  boon  senno,  usando  in  ciò  ogni  più  diligente  iqxiiicftf 
tiene.  Essendovi  poi  nno,  che  star  non  volea  soggetto  al  gio^ 
disio,  e  appellavasi  a  Cesare,  alto  gridando  e  facendo  pro- 
teste, Bruto,  riguardati  ^li  astanti:  «  Cesare,  disse,  non 
»  mi  vieta  e  non  vieteranimi  giammai  l'operare  secondo  le 
»  leggi.  »  Così  eran  eijlino  intrepidi  :  quantunque  molte  cose 
accadessero  loro  accidenlalmeate,  le  quali  poteano  melterli 
in  costernazione.  La  prima  e  la  principale  si  fu  il  tardare 
che  fece  Cesare  fino  a  giorno  ben  avanzato,  staio  essendo 
rattenuto  in  casa  dalla  consorte,  e  impedito  pure  dagli  indo* 
vini  di  uscirne,  per  aver  avuti  tristi  segni  nel  sacrificj.  La 
seconda  (a  che,  avvicinatosi  un  cert'nomo  a  Casca,  il  qual 
era  uno  dei  complici,  e  presolo  per  la  destra:  «  Tu,  disse,  o 
»  Casca,  ci  terrai  ascoso  l'arcano?  ma  già  Bruto  mi  ha  in- 
))  dicala  oani  cosa.»  Sbigottitosi  Casca:  a  E  come  mai,  sog- 
»  giunse  allora  rìdendo  colui,  ti  potresti  esser  lu  cosi  tosto 
»  arricchito,  da  voler  concorrere  all'edilità?  »  E  poco  roaned 
che,  ingannatosi  Casca  sull'ambiguità  di  quelle  prime  pa- 
role, non  palesÉsse  l'arcano.  In  oltre  Popilio  Lena,  nomo 
consolare,  salutato  avendo  con  più  alacrità  del  solito  lo  stesso 
Bruto  e  Cassio,  bisbigliò  loro  pian  piano  air  orecchie,  di- 
cendo: a  Io  prego  il  cielo  che  voi  effettuar  possiate  quanto 
»  rivolgete  in  mente:  e  vi  esorto  a  non  lardar  punto:  peroc- 
»  che  la  cosa  non  è  più  tenuta  in  silenzio.  »  E  ciò  dello, 
andò  via,  avendoli  cosi  messi  in  grande  sospetto  che  la 
facynda  stata  fosse  ndiia* 

tx.  In  questo  mentre  corse  a  Brolo  un  suo  familiare» 
diìtireniva  da  casa,  a  dargli  avviso  che  la  di  lui  moglie  era 
pél" morire.  Imperciocché  Porcia,  tutta  costernata  essendo 
sopra  ciò  che  era  per  farsi  ^  e  tollerar  non  polendo  la  gran* 
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dozz«i  di  quel  travaglioso  pensìere,  a  gran  fatica  radcncvasi 
in  casa;  e  ad  ogni  strepito  c  ad  ogni  grido  balzava  fuori, 
come  invasala  baccante,  e  domandava  a  quanti  vcniano 
dalla  piazza,  cosa  facesse  Bruto,  ed  inviava  messi  continua- 
menle  T  aii  dopo  V  altro.  Alla  fine  poi,  andando  il  tempo  in 
luRgO)  il  Tìgor  del  suo  corpo  non  potè  più  sostenersi,  ma 
venne  meno  e  abbattuto  restò,  avendo  l'anima  in  agitazione 
e  in  angustia  per  la  perplessità  in  cui  era:  e  non  ebbe  nep- 
pur  campo  di  entrare  nella  sua  stanza;  ma  sedente  al  di 
fuori,  come  Irovavasi,  fu  sorpresa  da  sfinimento  e  da  gran- 
dissimo stupore  di  spiriti,  si  mutò  di  colore,  e  mancoUe 
affatto  la  voce.  Le  di  lei  donzelle,  ad  una  tal  vista,  alte 
grida  mandarono;  perloché,  essendo  concorsi  alle  porte  di 
quella  casa  i  vicini,  si  sparse  tosto  fama  e  si  divulgò  che 
morta  ella  fosse.  Pure  in  breve,  riavutasi  alquanto  e  tornata 
in  se  medesima,  le  donne  la  confortarono.  Ora  Bruto,  sen- 
tendo una  tal  fama,  sì  costernò  bensì,  com'era  di  dovere, 
ma  non  abbandonò  già  quel  pubblico  affare,  nè  superato  fu 
dall' afllizione  di  quella  domestica  sua  calami(ij?)Dirovasi  in- 
tanto che  Cesare  già  sen  veniva,  portato  in  lettiga:  concios- 
siachè,  disanimato  pei  tristi  segni  de'sacrifìcj,  era  d'avviso 
di  non  voler  qael  giorno  stabilir  nulla  d'importante,  mia  di 
procrastinare,  infingendosi  di  non  sentirsi  bene.  Quando 
uscito  fu  di  lettiga,  gli  si  accostò  Popìlio  Lena,  quegli  che 
poco  prima  desiderato  aveva  a  Bruto  ed  a  Cassio  un  felice 
successo,  e  tenendolo  fermo,  parlò  a  lungo  con  esso,  che  at- 
tenlamcnle  badava  a  quanto  diceagli.  I  congiurali  però,  chia- 
miamoli con  questo  nome,  non  sentendo  le  parole  di  Popìlio, 
e  conghiettnrando,  pel  sospetto  che  aveano,  che  quel  collo- 
quio fosse  un  indicamento  della  loro  trama,  sbigottirono;  e 
guardandosi  reciprocamente,  concertavano  tutti  d'accordo 
fm  loro  coi  cenni  e  coll'aria  del  volti,  esser  d'uopo  uccidersi 
tosto  di  propria  loro  mano,  e  non  aspettar  già  d'esser  presi. 
Mentre  però  Cassio  ed  alcuni  altri,  messe  già  le  mani  al  dì 
sotto  della  toga  su  i  loro  pugnali,  erano  per  isguainarli, 
Bruto,  osservando  che  T atteggiamento  di  Lena  era  di  chi 
supplica  con  grande  premura,  e  non  già  di  chi  accusa,  non 
proferi  parola  alcuna  (per  esser  ivi  frammischiati  molti  che 
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non  erana  della  eoagiofa),  ma  rastieimfa  coirUarilè  M 
suo  yoUo  Cassio  e  gli  altri.  Poco  dopo,  Lena,  baciata  la  de- 
stra a  Cesare,  si  ritirò,  avendo  così  mostrato  apertamente 

che  in  queirabboccanìenlo  egli  parlato  aveva  di  se  medesimo 
e  di  una  qualche  sua  propria  faccenda. 

XI.  Inoltratisi  i  senatori  nel  luogo  del  consesso,  gli 
altri  congiurati  si  posero  intorno  alla  sedia  di  Cesare,  come 
fossero  per  favellargli  di  qualobe  cosa;  e  dicesi  che  Cassio  9 
rivettatosi  colla  faccia  verso  la  statua  di  Ponfeo,  l'inrocè 
pon  altrimenti  che  se  avess'ella  potuto  sentirei  ma  Trebo- 
nio,'  tratto  Antonio  alle  porte,  e  quivi  fermatosi  a  eellecpilo 
con  esso,  il  rilennc  fuori.  Quando  Cesare  entrò,  il  senato 
levossi  in  piedi;  e  quando  questo  si  fu  a  sedere,  tutti  coloro 
gli  si  fecero  subilo  intorno,  cacciando  innanzi  Tullio  Cim* 
bro,  uno  anch'  esso  dei  complici,  il  quale  prese  a  far  suppli- 
che a  Cesare  in  favore  del  fratoUe  iuoi  ch'era  in  esilio. 
Insieme  con  esso  ne  supplicaTano  Cesare  anche  f^i  altri 
tutti,  toccandogli  le  mani,  e  baciandogli  ti  petto  ed  il  capo. 
Egli  cercò  in  prima  di  far  che  desistessero  da  tali  preghiere^ 
ma  come  poi  vide  che  non  si  rimovcano,  si  levò  egli  a  viva 
forza:  0 Tullio  allora, afferratagli  con  amenduc  le  mani  la  toga, 
gliela  trasse  dagli  omeri;  e  Casca,  che  gli  era  appunto  al  di 
dietro,  trailo  fuori,  egli  il  primo,  il  pugnale,  diedegli  una 
férita  (la  quale  per  altro  non  penetrò  molto  addentro)  presso 
a  una  spalla.  Si  rìvcdtò  Cesare,  e  brancatogli  il  manico  del 
pugnale,  gridò  forte  In  lingua  romana:  «  Scellerato  Casca» 
D  che  fai?  »  e  1* altro  chiamava  in  lingua  greca  il  fratello^ 
domandandogli  aiuto.  Venendo  Cesare  già  percosso  da  molti» 
c  guardandosi  allorno  e  cercando  di  pur  salvarsi,  come  vide 
che  anche  Bruto  sguainava  il  ferro  contro  di  lui,  andar  la- 
sciò allora  la  mano  di  Casca,  che  afiferrata  egli  avea,  e  coper- 
losl  il  capo  colla  toga,  abbandonò  il  proprio  suo  corpo  alle 
ferite.  I  congiurati  pertanto»  mentre  sansa  sesta  ed  alla  rin- 
fesa  gli  si  avventavano  addosso  con  molti  pugnali»  CsriaBO 

t  NrUa  vIU  ai  Cesare,  T.  lll.gl^  •!  k  ootalo  die  Platarco  per  errori 
IMiniim  invece  Bralo  AHmoo.  Cicerone  n-ll.i  Filiipicn  Icrz.i  dire:  Scekratnm 
Trehonittmf  Quo  sceìerf»  nisi  qttod  ithbus  Ma/  lii  ^  a  dchiia  Ubi  peste  ttéuxUÌ 
VtfkP'WfAff  iamideM  cIm  iqlo«Ì4  «v» kara  di  OMorc  uccmo  eoa  CtMre« 
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pur  se  meclcsinii  viccndcvoìmcnle;  cosiccliò  anche  Bruto, 
che  cogli  allri  adopcravasi  in  quella  uccisione,  forilo  restò 
in  una  roano,  e  tulli  gli  allri  pure  coperti  furono  di  sangue. 

Xil.  Merlo  Cesare  in  questa  guisa.  Bruto»  fattosi  in 
mezzo,  aringar  Toteva,  e  rattenere  e  confortare  il  senato,^ 
Ma  tutti,  presi  da  tema,  a  fuggir  si  diedero  disordinatamente: 
IKiiochè  intorno  alle  porte  grande  calca  e  tumulto  era  vi, 
quanlunquc  nè  inseguiti  nò  cacciati  fossero  da  alcuno:  im- 
perciocché crasi  fermamente  determinato  di  non  uccidere 
verun  altro,  ma  di  chiamar  tulli  a  libertà.  Nel  tempo  che 
'  consultaTano  intorno  a  queir  impresa,  tutti  gli  altri  congiu- 
rati aveano  desiderio  che,  olire  Cesare,  ucciso  fosse  anche 
Antonio,  per  esser  uomo  inclinato  alla  monarchia,  e  inso- 
lente, e  rendutosi  forte  col  trattare  amichevolmente  e  col 
familiarizzarsi  cVei  (Iacea  coi  scadati;  e  soprii  tutto  perché, 
air  essere  per  natura  arrogante  e  ambizioso,  gli  si  aggiun- 
geva in  allora  anclic  la  diijnità  del  consolato,  essendo 
collega  dello  stesso  Cesare;  ma  Bruto  si  oppose  a  un  tal 
divisamente,  fondatosi  primamente  con  forti  ragioni  sulla 
giustizia;  e  poi  facendo  sperare  che  Antonio  fosse  per  can- 
giarsi. Imperciocché  lusingavasi  che  un  personaggio,  quale 
appunto  era  Antonio,  di  buona  indole,  e  vago  di  acquistarsi 
gloria  ed  onore,  quando  fosse  tolto  di  vita  Cesare,  cooperato 
avrebbe  anch'ogli  alla  libertà  della  patria,  indotto  dall'emu- 
lazione verso  di  loro  a  far  ciò  che  fosse  bello  ed  onesto.  Cosi 
Bruto  difese  Antonio,  il  quale,  nella  paura  di  allora,  trave- 
stitosi da  plebeo,  sen  fuggi.  Ora  Bruto  e  gli  altri  compagni 
suoi  se  n'andavano  al  Campidoglio  colle  mani  insanguinale:* 
e  mostrando  i  loro  ferri  ignudi,  chiamavano  tlittavla  a  li- 
bertà i  cittadini.  In  sul  principio  pertanto  non  si  senClano  se 
non  se  grida  e  schiamazzi:  e  lo  scorrer  del  popolo  qua  e  là, 

«  Hi  qaetio  punto  si  romiiii^»  •  vocerà  rinutilila  drlla  congiura.  //  élait 
(dire  il  Muntesqmeu  )  tellvmeniimpossihfe  qne  la  ri'jiub/ique  pili  »e  rètnh/ir, 
iju'il  nrrh'it  ce  fjit*on  n'avfiil  jnntftis  incorc  ut,  qn'il  n  y  eiit  pftis  de  tj  rnn,  et 
qit'il  n'r  cut  pas  de  Hbetté,  CHI' ics  causes  qui  l'as-aicnl  lUu  ttUe  subsiitaient 
toiijoiirs. 

•  n  MooUsqoicu  aice«  Jprès  Ittctton  fnUf,  U*  f  nUtennt  mt  Oipiloitt 
te  sénat  ne  s*atsembia  pasj  et,  le  lendemain,  t^iduSf  qui  ch'eivkatt  h  dwtMt» 
te  stdàl  mxc  dei  ^tnè  nmit  dt  Ar  fiàee  Miit«fie. 
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come  portava  il  caso,  dopo  Paccisione,  rendea  maggiore  lo 
scompiglio  e  11  tomalto:  ma  quando  poi  riderò  ciie  non  ve- 
niva ucciso  alcun  altro,  nò  depredala  veruna  cosa  di  quelle 
che  pur  erano  esposte,  i  senatori  allora,  e  molti  dei  popolari 
altresì,  fatto  cuore,  saliano  anch'essi  al  Campidoglio,  do- 
v'erano quei  coDgiuruU.  Uaunalasi  quivi  la  molliludine,  Brulo 
a  concionare  prese,  dicendo  cose  atte  a  cattivare  il  popolo,  e 
ben  acconce  a  ciò  che  slato  era  esegaito.  Facendogli  ap- 
plauso ognuno,  e  gridando  che  discendesser  pur  giù,  eglino 
incoraggiati  scesero  nella  piazza,  tenendo  lor  dietro  tutti  gli 
altri  alla  rinfusa.  Bruto  attorniato  era  da  molli  personaggi 
dei  più  ragguardevoli,  i  quali  con  grande  onore  il  condussero 
giù  dalla  vetta,  e  il  poscr  sui  rostri.  Ad  una  tal  vista  la  mol- 
liludine, quantunque  un  miscuglio  fosse  di  gente  varia  e 
pronta  sempre  a  tumultuare,  sbigottì,  e  con  modestia  e  con 
silenzio  aspettando  stava  ciò  che  fosse  per  avvenire.  Fattosi 
egli  innanzi,  tutti  si  tennero  In  quiete  ad  ascoltare  ciò  ch'egli 
diceva. 

XIII.  Ma  che  a  tutti  poi  non  fosse  piaciuto  quello  che 

fatto  si  era,  il  diedero  hen  chiaro  a  coiuiscere  quando,  co- 
mincialo avendo  a  parlar  Cinna  e  ad  accusar  Cesare,  pro- 
ruppero in  impeli  di  collera  e  in  villanie  contro  Cinna  m:3de- 
simo:  di  modochè  ì  congiurali  si  ricovrarono  di  bel  nuovo  nel 
Campidoglio;  dove,  lemendo  Bruto  di  non  essere  strallo  d'as^ 
sedie,  mandò  via  i  personaggi  più  distinti,  che  saliti  v'erano 
insieme{  pensando  non  esser  di  dovere  che  avessero  ad  in- 
contrar pericolo  quelli  che  parte  non  aveano.  avola  in  quel 
fatto.  Ma  il  giorno  dopo,  unitosi  il  senato  nel  tempio  della 
Terra,  e  parlalo  essendosi  quivi  da  Antonio,  da  Fianco  e  da 
Cicerone  in  favore  della  concordia,  e  perfareche  messe  fossero 
in  dimenticanza  le  cose  operale,  parve  bene  al  senato  slesso 
che  non  solamente  accordala  fosse  impunità  a  quei  congiu- 
rati, ma  che  i  consoli  inoltre  proponessero  parere  sopra  gli 
onori  da  farsi  ai  medesimi.  Come  determinate  forono  tal 
cose,  l'assemblea  si  discipise.  Avendo  poscia  Antonio  man- 
dato per  ostaggio  in  Campidoglio  il  proprio  figliuolo,  ne 
discese  Bruto  cogli  altri;  ed  essendosi  quindi  tulli  insieme 
mescolali,  prendeaii^i  reciprocamcule  per  mano  e  abbrac- . 
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eiftvansi:  e  ÀDlenio  eonvitò  Cassio,  e  Lepido  eonrilò  Bruto; 

e  così  gli  altri  pure  convitati  vennero  da  alcuno  di  quelli  che 
aveano  familiarità  o  amicizia  con  essi.  Il  di  poi  spijiuenle,  di 
buon  mattino,  si  uni  ancora  il  senato:  e  primamente  rendè 
onore  ad  Antonio  per  aver  sedato  in  tal  modo  il  principio  di 
una  guerra  civile:  indi  encomiati  furono  Bruto  e  gli  altriy 
già  ivi  presenti;  e  finalmente  si  venne  alla  distribuzione 
delle  Provincie.  A  Bruto  assegnata  fu  Creta ,  a  Cassio  la  Li- 
bia,  TAsia  a  Trebonio,  la  Bitinia  a  Gmbro,  ed  all'altro 
Bruto  la  Gallia  intorno  all' Erìdano.  Dopo  ciò,  preso  essen- 
dosi a  far  parole  sopra  il  testamento  ed  i  funerali  di  Cesare, 
e  volendo  Antonio  che  il  testamento  fosse  letto  pubblicamene 
te,  e  che  il  cadavere  non  fosse  portalo  già  fuori  in  secreto  e 
senza  onore,  acciocché  il  popolo  ad  irritar  non  s'avesse  anche 
per  questo,  Cassio  si  mise  a  contraddirgli  con  grande  forza: 
ma  Bruto  cedè  e  condiscese  ad  Antonio;  nella  qual  cosa 
parve  ch'ei  commettesse  un  secondo  errore.  Imperciocché» 
perdonato  avendo  ad  Antonio,  ebbe  già  taccia  d'aver  quindi 
alzato,  per  cosi  dire,  un  forte  contro  la  congiura,  in  un  fiero 
nemico  e  ditTicile  da  superarsi;  e  avendo  poi  allora  accon- 
sentilo ad  Antonio  medesimo  intorno  al  modo  dei  funerali, 
da  esso  voluto,  fu  cagione  che  barcollasse  ogni  cosa.  Peroc- 
ché in  primo  luogo,  ordinalo  avendo  Cesare  nel  suo  testa- 
mento che  date  fossero  settantacinque  dramme  a  ciascheduno 
dei  Romani,  e  avendo  lasciati  al  popolo  gli  orti  che  aveva  di 
là  del  fiume,  dove  ora  il  tempio  é  della  Fortuna,  sentirono 
t-sMofii'i  ciHadim  un  affetto  ed  una  passione  straordinaria  per 
*'e^so.  Indi,  quaìfido  portalo  ne  fu  il  Cadavere  nella  piazza, 
Antonio,  reciLindogli,  secondo  il  costume,  un  encoiiiio,  o 
veggendo  commoversi  alle  sue  parole  la  moltitudine,  si  volse 
-  a  destar  compassione;  e  presa  la  veste  di  Cesare  insangui- 
-nata,  la  dispiegò,  mostrando  le  s^pMirciaturo  e  |a  quantità 
^'grande «dette  ferite)  per  la  qual  cosà  non  si  vide' più  alsta 
iióiklie'soenipiglio  e  disopdhif^;.ed  9ltii  gridaoo|io.«he/)it 
uccidessero  i  micidiali,  altri  (siccome  da  prima  fatto  s'era 
'  per  Clòdio,^  subornatore  del  popolo)  traendo  fuod  «Ièlle  olQ- 
apine  le  panche  e  le  tavole,  e  ammontandole  ipsica^Ci,  i^rm^* 

*i  Yi'iiguù  raraxkMi  Ui  Cicerone  prò  JUilttue,  j'  v  ^  ■  .ì.  ì 

3j* 
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rono  oli  rogo  ben  grandei  e  poilovi  stìprg.  ii  cadAvero«  lo 
abbnieiarono  quivi  in  mezzo  a  molti  tenpU  e  molti  alUi 
luoghi  di  asilo  incontaminati  e  inviolabili.  Como  il  fuooa  al- 
zata ebbe  la  fiamma,  chi  da  una  e  chi  d'altra  parte  accor- 

reavi,  e  tralline  fuori  tizzoni  mezzo  arsì,  dicdersi  poscia  a 
correre  alle  case  degli  uccisori  por  volerle  incendiare:  se 
non  che  questi,  essendosi  ben  munili  anlicipalameaie,  re- 
spinsero  quel  pericolo. 

XiV.  £ravi  un  certo  Cìnna,  poela^^  il  quale  avuta  non 
avea  parte  alcuna  in  quell'  ucciaione,  anzi  alato  era  amico  di 
.  Cesare.  Ora  paruto  era  in  sogno  ^  costui  d' essere  invitato  a 
cena  da  Cesare^  e  di  non  volervi  esso  andare^  ma  d'esserne 
pur  tuttavia  pregato  e  violentato;  e  preso  finalmente  per  mano 
dallo  slesso  Cesare,  venir  condotto  in  un  luou;o  vasto  ed  oscu- 
ro, tenendogli  dietro  di  malavoglia  ed  istupidito.  Per  un  tal 
sogno  addivenne  che  egli  febbricitò  tutta  notte.  Pure  la  mat- 
tina, vergognandosi  di  non  intervenire  alP esequie  di  Cesare, 
mMilre  se  ne  portava  fuori  il  corpo,  s'inoltrò  fra  la  turba  del 
ifKilO)  che  esasperato  era  ed  inferocito  :  e  come  visto  fu  com- 
.  parifOi  creduto  essendo  non  già  quel  Ginna  eh'  egli  era^  ma 
quell'altro  ohe  ulUmament0  deìu  aveva  in  assemblea  degli 
.  improperj  contro  di  Cesare»  sbranato  venne  dai  popolo  stes- 
so. Intimoritisi  specialmente  per  un  si  fallo  caso,  o  anche 
pel  cangiamento  <li  Auloiiio,  Bruto  e  i  compagni  suoi  si  ri- 
tirarono dalla  città:  e  prima  fermaronsi  in  Anzio,  con  inten- 
zione di  rilornarseoe  di  bel  nuovo  iu  Koma,  quando  appas- 
sita fosse  e  venuta  meno  la  collera:  il  che  ^'  a9p9t^lMM0 
,idQiiBi)f80ltaaeB(i9fm)oedRr«fn«Hn«ii«MtftMd^ 
ol^ia(«asl)daiiVi^  inM)^  jst9>oBHlepato  .ei  jfimìpìlm^ 
fìMm^iwìSvsUtkm  ìaw}t$m»f^'Àk90m^y^ìk  q^ale^  t^ra^rava 
lBien8ì>qt]elii.«llte  ila6ora(,o  a^Qan  iCiunfV)'  ma  «eiroava  e  fac^a 
t.prondpr'^ueHt'dt^  aiMbaii  «rauo  coi  tiizoni  acco$i  laiie  case 
i>eteÌfCóiigiaiDàli.?  £frdi  già  ^iiilihq  il  pojn^lQj  disigualalo  qmaii-di 
i^Ékaàonioy  «hbis^ainMgutik»  ,i|Maa^(Mll0cità  idÌijiii%oar^9<d«0Ì4te- 

invcc&.tJO^i7t/.os  1  c  Iriiduce:  iùr  non  posiramv  iu  ù\  Unte  di'jnitalis.  t'u.  queiii 
tino}  da  Appiano ,  Dt  bcUo  eiitàiìM.  Mi  tid«;Vii^iliuiÌÌMMai>^sl^f  #<i 
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«fAVA  Brolo ,  e  slava  in  aspettazione  che  san  venisse  In  per- 
tona  a  dar  quegli  speltacoU,  che  dar  egli  deveva  siccome  pre* 
'(ore.  Ma  senlilo  avendo  egli  che  molli  di  qaei  che  militalo 
avei^  sotto  Cesare  ^  e  oltenule  aveano  da  lui  e  lerre  e  di- 

ladì,  gli  tendevano  insidie,  e  di  mano  in  mano  penetravano 
in  Roma  poclii  per  volta,  non  osò  di  portarvisi.  Pure  il  po- 
polo ebbe  gli  spettacoli,  senza  ch'egli  v'intervenisse;  e  fatti 
furono  con  somma  magnificenza  e  senza  perdonare  a  spesa, 

.  Conciossiachè,  avend'ei  comperale  fiere  in  gran  numero^ 
comandò  che  nò  fosse  donala  via  nò  riserbata  alcuna,  ma 

.  che  lolle  fossero  adoperale  a  qnell'  uso:  e  disceso  egli  iftede- 
simo  a  Napoli,  s'abboccò  quivi  e  si  convenne  con  mollissimi 
professori  dei  giuochi  apparlene'nli  a  Bacco;  e  per  un  certo 
Canuzio,  che  felicemente  riuscia  nei  teatri,  scrisse  agli  amici 
suoi,  acciocché  lo  inducessero  con  persuasioni  a  portarsi  a 
Koma,  non  essendo  convenevole  usar  violenza  con  veruno 
dei  Greci  :  e  s<;ri8se  pure  a  Cicerone,  supplicandolo  che  senza 
iallo  trovar  si  volesse  presente  a  quegli  spettacoli. 

XY«  in  questa  costituzione  di  cose  insorse  un  altro  can*- 

.  giamento  per  la  venula  del  giovane  Cesare*^  £ra  questi  nato 
da  una  figliuola  della  sorella  dell'  altro  Cesare,  il  quale  fallo 
avealo  per  testamento  e  figliuolo  |d  erede  suo:  e  quando  fu 
egli  ucciso,  dimorava  questo  giovane  in  Apollonia,  dove  si 
«j)plicava  allo  studio  dell'eloquenza,  e  aspettando  slava  Ce- 
sure stesso,  cho  divisato  aveva  di  mover  tosto  contro  dei 
PartÌ4  Come.pfirù.SQniita  o))bQ,quqlV  u,c^6^e^  andosscnc  .a 

'B^èMyt  .preso  il  nome  di  ^esare^  per  c<ipai|i;QÌarQ  a  cattivarsi 

liDon^espo  k^iìmmtìm^^?^  d(9|;,fli^o^,^  djM^Àbucndo  ai  fi^ta- 

filfit^l;^  :Cirt|di,H)^^Wn4«W«^^^  P9Jkf«4)i^lo«>dj3(^ftJ!»f)U  di,quc#i 
,^hc  nvXìS^i^  av^aufi  spilo  ;V,,aJtrQ,:    pou;f)À  ^lU^e^  Ciceronq, 
per  odio  che  aveva  contro  i^ntpnio,  jjpndnlo  fi'oia  fautore 
di  questo  giovane,*  .,^Jf.^tp^  i^q  |o  .f-;pr(Qpdeì|^  seri- 

1  Otlavii),  dello  poi  Cosare  Augusto. 

•  ivccttisvqUctto  |if  opottUo  Je  ^<»rotb  d«l  Montoaquicui  Oi&yoA,pottf  pérdre 
jintoine  son  ennam  pai  ticullci\  a\  oil  pris  le  mauvais  parli  de  lrni>giUgr\à  i' ilùì- 

Mtfmtf  OcltiA'  ft^^tcu,  aishtt^jffà.Jim  mkmt  ìOfaHm  ywf^i'i'  ie  hd 
mvtUl  rtnih  dtvwl  ics ytnx*  Oclawt  te  condaisU  uvee  Océr9àìHi  ht^ltt^Mc* 
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Tendo  che  Cicerone  non  sì  tenea  già  aggravato  di  avere  m 
signore^  ma  che  sol  temeva  nn  signore  che  l'odiasse;  e  pei^ 
si  studiava  di  ottenere  nna  servitù  benigna  ed  nmana,  con 
iscrivere  e  con  dire  che  il  nnovo  Cesare  era  persona  dabbe- 
ne. Pure  i  noitri  antenalij  sof^giansci^li,  non  eomportarmo  mai 
sigììoriy  neppur  mansueti  e  piacevoli.  E  in  quanto  a  se  poi  fa- 
ceagli  sapere  che  infino  allora  stahililo  non  avea  fermamente 
né  di  guerreggiare,  nò  di  starsene  in  quiete;  ma  che  questo 
80I0  aveva  deliberato,  di  non  voler  mai  servire;  meraviglian- 
dosi che  Cicerone  temesse  una  guerra  civile,  dove  incontrati 
sarébbersi  dei  grandi  pericoli,  e  non  temesse  una  pace  ver- 
gognosa  e  disonorata;  e  che  la  mercede  eh'  ei  domandava 
dell' aver  discacciato  Antonio  dalla  tirannide,  fosse  il  costi- 
tuir tiranno  Cesare.  Tale  pertanto  ora  Bruto  nelle  prime  sue 
lettere.  Ora,  sei;ucndo  altri  il  parlilo  del  giovane  Cesare, 
allri  quello  di  Antonio,  e  dandosi  i  soldati,  rcnduti  venali, 
quasi  fossero  messi  air  incanto  dal  banditore,  a  chi  più  loro 
ofTeriva,  Bruto,  disperando  interamente  delle  cose  sue,  de» 
liberò  di  abbandonare  V  Italia,  e  per  terra,  a  traverso  della 
Lucania,  pertossi  ad  Elea^  eh' è  sul  mare:  da  dove,  essendo 
Porcia  per  tornarsene  a  Roma,  procurava  di  tener  pur  na- 
scosta la  somma  sua  afflìaione;  ma  tradita  fu  da  nna  certa 
dipintura,  quantunque  fosse  ella  per  altro  di  animo  forte  e 
generoso.  Una  tal  dipinlura  raj)proscnlava  un  soggetto  greco: 
ed  era  Ellore  in  allo  che  accompagnalo  era  e  che  si  cenge- 
^chiva  da  Andromaca,  la  quale,  prendendo  da  esso  il  lìgliuo- 
^'Ifftòj  fetiòa  Volli  ^1  occhi  ^^òpràr  di  Ettore  stesso.  L'Imma- 
*ìgìtaé  '  dèlk«  propHi^  W  i^sslc^é,  velluta  diora  quivi  da 
'  Pbrtia,'^<]lglie^  féMrin  lagrime;  e  portandosi  spesse  voke 
il'^iorno^ilMbYnEÌ  a'  ^lM-  imniaglne  stessa,  piagneva.  Per-la 
«ijual  'cosa  un  certo  AcHiò,  amieo  di  Bruto,  recitò  ad  esso 
quei  versi  di  Androuìaca  ad  Ettore:*   •  '  i 

^  Ma  paiiro  e  vpnrrandj  j,'Pnitrice,  .  " 

Fratello  e  dolce  s|)u:>o,  o  £Uor ,  mi  mL 

-  il  fe  flalttf^Je  hua,  U  consulta,  ei  empioya  (ous  ifs  qrtijices  dont  la  vani  le  ne  se 
■Hil/Sejmstaiek,*.     ut»  ■«      ,»>.»  <       "/  .  ■• 
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E  Bruto,  sorrìdendo:  «  Ma  io,  risposeglì|  non  posso  dire  a 
»  Porcia  le  parole  di  EUore, 

Tele  e  conocchia  i  e  a  tuo  doosello  impcn  j 

»  imperciocehò  per  complessione  bensì  eli'  6  inferiore  a  noi 
»  in  far  imprese  di  egual  prodezza»  ma  per  senUmento  di 
»  animo  a  prò  della  patria,  si  porterà  ella  con  sommo  valore 

»  quanto  noi  medesimi.  »  Queste  cose  scritte  furou  da  Bibul0|^ 
figliuolo  di  Porcia. 

XYI.  Ora  Bruto  salpò,  e  porlossi  ad  Atene.  Quivi  ac- 
colto fu  egli  dal  popolo  assai  volentieri  con  acclamazioni  e 
con  decreti  onorevoli,  e  abitava  in  casa  di  nn  certo  suo 
ospite:  e  facendosi  ad  ascoltare  Teomnesto  accademico,  e 
Cratippo  peripatetico,  e  filosofando  insieme  con  essi,  sem» 
brava  che  si  slesse  affatto  inoperoso  ed  in  ozio:  ma  si  pre- 
parava intanto,  senza  dar  sospetto,  alla  guerra.  Impercioc- 
ché mandò  Erostrato  in  Macedonia  per  rendersi  benalTetti 
quei  che  soprantendeano  quivi  agli  eserciti;  ed  ci  coltivava 
e  a  se  traeva  quei  giovani  che,  venuti  da  Roma,  attendeano 
allo  stadio  in  Atene,  uno  dei  quali  era  il  figliuolo  di  Cice- 
rone, distintamente  lodato  dallo  stesso  Bruto,  che  dicea  am- 
mirarlo altamente  e  quando  vegliava  e  quando  pure  dormi* 
va ,  per  essere  cosi  generoso  ed  odiator  dei  tiranni.  Cominciato 
avendo  poi  a  maneggiarle  faccende  scopertamente,  e  avendo 
inteso  che  alcuni  navigli  romani  veniano  dall'Asia  carichi  di 
ricchezze,  e  che  navigava  in  essi  un  pretore,  che  personag- 
gio era  gentile  e  suo  conoscente,  andò  ad  incontrarlo  presso 
Carisio.  Abboccatosi  quivi  con  lui.  Io  indusse  con  persuasioni 
a  dargli  in  mano  i  navigli,  e  lo  accolse  e  trattò  splendida- 
mente: essendo  appunto  quello  il  di  natale  di  Bruto.  Nel  con- 
vito adunque,  come  giunti  furono  al  bere,  faceano  libamenti 
alla  vittoria  di  Bruto  e  alla  libertà  dei  Romani;  e  Bruto, 
confermar  volendo  viepiù  i  convitati,  domandò  una  tazza  più 
grande,  e  presala,  ad  alta  voce,  e  senza  esser  mosso  da  ca- 
gione alcuna^  proferì  questo  verso: 

Ma  Apollo  0  il  micidial  Fato  mi  ucciio.* 


■  Cosi  ancbo  il  Dacior.  Il  testo  peraltro  dico  SiMo,  B  J^).9^ 

*  Sono  ^neito  iircHo  Omeri»  lo  ctlnmo  parole  di  r«lrodo«  Fono  Brolo 
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Tj  Inoltre  raccontasi  che,  quando  asci  egli  fuori  all'nUima 
iMillaglia  in  Filippi,  diede  per  contrassegno  ai  suoi  soldati  la 
parola  Aj^Uó,  Per  la  qaal  cosa  si  tiene  che  l' aver  egli  allora 
pronancialo  cosi  ad  alta  voce  qnel  verso  stato  ala  un  presa** 
1^  della  sventura,  che  aveva  a  incontrare. 

XVII,  Dopo  ciò,  Antisliodiedogli  cinquoccnlomila  dram- 
me dei  denari  che  anch' egli  portava  in  Italia:  e  tutti  quei 
soldati  dell'esercito  di  Pompeo,  che  andavano  ancora  (pia  e 
là  vagando  per  la  Tessaglia,  Lea  volentieri  coacorrevano  a 
Bruto,  il  quale  tolse  pure  a  Cinna  cinquecento  cavalli,  che 
condotti  veniano  da  costui  in  Asia  a  Dolabella:  e  avendo  poi 
navigato  a  nemetrlade,*  donde  tratte  venian  fuori  molte  armi 
da  portarsi  ad  Antonio,  le  quali  state  eran  fàtte  per  online 
dell'  ucciso  Cesare,  che  usar  le  voiea  nella  guerra  contro  dei 
Parti,  se  ne  impadronì.  Avuta  quindi  dal  pretore  Ortensio 
la  Macedonia,  e  uniti  e  collegati  essendosi  con  esso  lui  i  re 
ed  i  potentati  ai  d'intorno,  ebbe  nuova  che  Caio,  il  fratello  di 
Antonio,  passava  dall' Italia  a  congiungersi  con  tutta  solle- 
citudiae  alle  truppe  che  avea  Gabinio  in  Epidanino  ed  in  Apol- 
lonia; Volendo  però  Bmto  prevenirlo»  e  anticipatamente 
impadronirsi  di  quelle  truppe»  levati  aubito  quei  soldati  che 
aveva  seco,  si  mise  in  cammino  per  luoghi  difficili»  in  tempo 
che  nevicava;  e  precorse  ben  lungo  tratto  di  strada  a  coloro 
che  gli  portavano  i  viveri.  Quando  pertanto  «xiunto  fu  vicino 
a  Epidamno,  preso  fu  da  hulimo,'  per  cagione  della  fatica  e 
del  freddo;  il  qual  malore  viene  per  lo  più  alle  bestie  ed  agli 
nomini  che  s' atliiticano  in  tempo  di  neve;  o  perchè  il  calo- 
re» quando  serrato  sia  tutto  al  di  dentro  per  io  freddo  e  per 
la  condensazione  estema  del  corpo,  consumi  tosto  ralimenlo» 
o  perchè  un  sottile  ed  acre  spirito  della  neve,  che  si  discio- 
glie, penetri  dentro  dd  corpo  medesimo,  e  ne  dissipi  ogni 
calore,  faccndonelo  andar  fuori  disperso:  imperciocché  sem- 
bra che  questo  calore  appunto,  estinguendosi  nell'  uscir  per 

vulIc  alluder  con  esce  alla  morie  di  Cesare,  e  far  credere  ch'egli, urcidcndulo,  non 
CicesM  che  adempierò  H  desliuo  tli  lui  e  il  volere  de*  Nomi  :  ma  gli  OTenli  furoo 
poi  UU  di*  caie  parvero  od  presagio  deUa  morte  raa  propria.  "  . 

•  Vedi  Demctrh,  gXVU. 

*  /'*aiM  vMmto. 
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k  freddo,  nel  cpude  8*  incontra  inlomo  àUa  taperOday  sia 

quello  che  in  qucsla  malattia  produce  i  sudori.  Ma  sopra  ciò 
si  è  altrove  dispulalo  più  a  lungo.*  Bruto  adunque,  venendo 
meno  per  fame,  e  non  essendovi  alcuno  nel  campo  che  avesse 
puttlo  di  cibo»  uecessilali  furono  i  di  lui  familiari  a  ricorrere 
ai  nemici:  e  avvicinatisi  alle  porte,  domandarono  del  pane 
fdle  guardie,  le  quali,  udito  U  malore  accadute  a  Bruto,  gli 
|>or(aFono  esse  medesime  da  mangiare  e  da  bere:  In  ricomr 
pensa  della  qua!  cosa  Bruto  poi,  quando  ebbe  in  suo  potere 
la  città,  trattò  benignamente  non  solo  quelle  guardie,  ma  in 
iriguardo  ad  esse,  tulle  1'  altre  persone  altresì. 

XVIII.  Ora  Caio  Antonio,  entrato  in  Apollonia,  vi  chia- 
mava i  soldati  ch'erano  in  quelle  vicinanze:  ma  poich'essi 
portavansi  invece  a  Bruto,  del  quale  sentiva  che  anche  gli 
ApoUoaiati  eran  fautori,  lasciata  quella  città,  incamminoesi 
verso  Butroto:  e  primamente  perdè  tre  coorli  per  istrada, 
lagliategli  a  pezzi  da  Bruto.  Indi,  accinto  essendosi  a  Yoler 
espugnare  a  forza  alcuni  luoghi  intorno  a  Billide,  occupati 
già  dai  nemici,  e  attaccata  avendo  battaglia  con  Cicerone, 
rimase  vinto  (perocché  Brolo  serviasi  di  questo  giovane  per 
capitano,  e  fece  col  di  lui  mezzo  molte  belle  imprese).  Brulo 
poi,  avendo  colto  Gaio  in  luoghi  paludosi,  e  segregalo  dai 
aiti  ove  poter  ricovrarsì,  non  permise  ai  suoi  il  farsegU  so- 
pra; ma  circondollo  colla  cavallerìa,  dando  ordine  che  rispar- 
miati fossero  quei  soldati,  come  dovessero  già  in  breve  esser 
suoi  proprj.  Il  che  appunto  addivenne;  imperciocché  essi  die^ 
dero  in  di  lui  mano  e  se  medesimi  e  il  loro  comandante:  onde 
Brulo  aveva  ornai  intorno  un  ben  grande  esercito.  Per  lungo 
tempo  pertanto  egli  tenne  Caio  in  molto  onore,  nè  gli  levò 
già  le  insegne  della  sua  dignità;  quantunque  e  Cicerone  e 
molti  altri,  per  quel  che  dicono,  gli  scrivessero  da  Roma, 
esortandolo  a  torgli  la  vita»  Ma  avendo  poscia  costui  comia- 
eiato  a  trattar  di  nascoste  coi  capitani,  e  suscitata  avendo 
sedizione,  il  pose  in  una  nave,  dove  custodir  lo  faeea.  In** 
tanto  i  soldati,  che  siali  eran  corrotti,  e  ritirati  eransi  ili 
Apollonia,  chiamavano  Brulo;  ma  egli  dis^e  non  esser  già 
questo  il  costume  del  Bomani,  ed  ess^x       mcsiieri  ctàe  si 

t  II  ci  Ulifo  Mtto  dellf  P^^Mlf  cwHMilt 
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portosser  eglino  al  loro  comandante,  e  eereaasero  eli  pur  mi* 
tigarne  la  collera  dalle  loro  dellnqnenze  ecci(a(a.E88endo  però 
C8siyennli«  e  pregalo  ayendolo,  egli  accordò  loro  il  perdono* 
Nell'atto  ch'era  egli  per  passare  in  Asia,  gli  venne  avviso 

ilei  cangiamenlo  succeduto  in  Roma.  Inipcrciocciiò  il  f,^iovaiìe 
Cesare  rendnlo  era  forte  dal  senato  contro  di  Antonio,  e  scac- 
cialo avendolo  fuor  deir  Italia,  divenuto  era  egli  terribile, 
cercando  di  ottenere  il  consolato  contro  le  leggi,  e  mante- 
nendo ben  grossi  eserciti,  senza  che  la  città  n'avesse  punto 
bisogno.  Ma  veggendo  poi  che  il  senato  mal  comportar  aapen 
queste  cose,  e  che  tenea  volta  la  mira  su  Bruto,  decretàB'^ 
dogli  e  confermandogli  le  provìncie,  s'intimorì;  e  mandando 
messi  ad  Antonio,  lo  invitava  a  strincjer  seco  amicizia;  e 
messa  avendo  la  milizia  al  d*  intorno  della  città,  ebbe  il  con- 
solato, quantunque  non  per  anche  inoltrato  molto  nell'adole- 
scenza, avendo  vent' anni  soli,  come  dice  ei  medesimo  nei 
suoi  Commentali*  Quindi  fec'  egli  accusar  tosto  in  giudido 
finito  e  gli  altri  di  lui  compagni,  per  aver  tolta  la  vita,  senza 
veruna  giudiciaria  disamina,  ad  un  personaggio  primario,  il 
quale  era  in  grandissima  dignità:  e  costituì  per  accusatore 
di  Bruto  Lucio  Cornifìcio,  e  Marco  Agrippa  per  accusatore 
di  Cassio.  Non  essendo  però  eglino  compariti  in  giudicio, 
condennali  vennero  dai  giudici,  co-^tretti  a  dover  dare  la  sen- 
tenza. Raccontasi  che,  quando  il  banditore  dal  tribunale  (se- 
condo il  costume)  chiamò, Bruto  in  giudicio,  la  moltiludine 
ai  diede  manifestamente  a  gemere  ed  a  sospirare;  e  che  le. 
persone  più  ragguardevoli  si  stettero  col  vòlto  piegato  a  terra 
in  un  profondo  silenzio;  e  che  Pu1>lio  Silicio^  fu  veduto  pian^ 
gere,  e  per  questa  cagione  fu  poi  egli  poco  dopo  uno  dei  pro- 
scritti con  sentenza  di  morte.  Conciliatisi  quindi  fra  loro  i  tre 
personaggi.  Cesare,  Antonio  e  Lepido,  si  divisero  fra  loro 
medesimi  le  Provincie,  e  decretarono  uccisioni  e  proscrizioni 
di  ben  dugento  cittadini,  fra  i  quali  a  perir  ebbe  anche  Ci- 
cerone. . 

'^^XIX.  Giunto  pertanto  ravviso  di  tali  cose  in  Macedo- 
nia, Bruto  allora,  cosi  sforzato  da  necessità,  scrisse  ad  Or- 
tensio che  uccider  facesse  Caio  Antonio,  per  vendicar  Cico- 

>  iltrì  leggeva  PopUi»;  Dmm  Io  diLtma  CmMU. 
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rene  e  VMtù  Brilo,  Timo  dei  qnàli  era  suo  amieo,  Patirò  ' 

anche  attenente  per  ischiatta.  E  però  in  progresso  poi  di 
tempo,  avendo  Antonio  preso  Ortensio  in  Filippi,  lo  scannò 
al  monumenlo  dì  suo  fratello.  In  quanto  alla  morte  di  Cice- 
rone, Bruto  dice  che  più, si  vergognava  della  cagione  che 
r  avea  prodotta,  di  quello  che  si  condolesse  della  morte  me» 
desina;  e  che  biasimava  molto  gli  amici' ch'erano  in  Roma: 
perocché  yì  stavano  m  Servitù  per  colpa  piattosto  di  loro 
Btèssi  cbe  del  tiranni ,  e  eomportavitno  di  veder  farsi  in 
loro  presenza  ifnelle  cose,  che  non  avrebbero  devoto  neppure 
tollerar  di  ascoltare.  Passato  quindi  in  Asia  coir  esercito 
suo,  il  quale  era  ben  numeroso  e  magnificamente  allcslitOy 
preparar  faceva  una  flotta  nella  Bitinia  e  presso  Cizico,  e 
portandosi  egli  per  terra  alle  città,  le  andava  mettendo  in 
calma,  e  dava  in  esse  udienza  ai  potentati;  e  mandò  in  Si* 
ria  a  chiamar  Cassio,  e  a  distornargli  l'  andata  in  Egitto, 
facendogli  considerare  come  essi  qua  e  là  s*  aggiravano  ad' 
onlr  forze,  colle  quali  abbatter  potessero  i  tiranni,  cercando 
di  mettere  la  patria  in  libertà,  e  non  già  di  acquistar  domi* 
nio  a  se  medesimi:  e  però  ben  doveano  ricordarsi  del  loro 
proposito  e  mantenerlo,  non  allontanandosi  dall'Italia,  ma 
anzi  portandovisi  con  tutta  sollecitudine  a  soccorrere  i  loro 
cittadini.  Avendo  Cassio  aderito  a  tali  istanze,  e  giù  ve- 
nendo. Bruto  gli  andò  incontro,  e  s' incontrarono  presso 
Smirne,  essendo  quella  la  prima  volta  che  siensi  trovati  in- 
sieme da  cbe  nel  Pireo  separati  si  erano^  per  andarne  Tono 
in  Siria  l'altro  in  Macedonia.  Fo  però  cosa  che  apportò 
grande  piacere  e  ardimento  ad  amendue  loro  il  veder  reci- 
procamente la  milizia,  che  aveano  già  in  pronto.  Impercioc- 
ché, partiti  essendo  eglino  dall'Italia  come  esuli,  affatto 
abietti  e  disonorati,  senza  danari,  senz'armi,  e  senza  aver 
neppure  una  sola  nave  allestita  né  un  soldato  solo,  non  che 
città  alcuna  in  lor  favore;  passalo  poscia  non  lungo  tempOf 
ai  trovarono  insieme  con  avere  e  navi  e  fanterìa  e  cavalle- 
ria e  danari,  end' esser  ben  aiti  a  poter  combattere  e  con- 
trastare per  V  impero  romano. 

XX.  Cassio  pertanto  voleva  bensì  andar  del  pari  con 

Bruto,  onorandolo  egualmente  che  onorato  egli  era  da  esso:  ' 
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ma  ftruto  tt  pferenlta,  iibrUmAMl  a  lai  A  Ml|im|«,  Il 
quale,  era  maggiore  di  età,  ed  am  complcmhnie  ohe  eort 
dorar  non  poteva  alla  .fatica.  Teneasi  che  Cassio  ftiss'e  aomè 

d!  grande  aDilità  nelle  cose  della  [^nerra,  ma  aspro  e  colle- 
rico, e  che  cercasse  di  voler  dominare  piuUosto  col  metter 
timore,  ma  che  in  compagnia  poi  dei^Ii  amici  fosse  più  bur- 
liero  e  più  inclÌDalo  al  ridicolo.  £  in  quanto  poi  a  Bruto,  di* 
tsono  che  In'grazia^della  sua  virtù  benvoluto  era  dalla  mol- 
tUodine»  aommameiiCe  amato  dagli  amici,  ammifttloiMI» 
peraohe  dabbene»  e  noa  mai  odiato  neppore-dal  nenM  àav- 
deaimi.  Impereioecliè  mansueto  era  egli  oltre  mléam  #fin(* 
gnanimo;  e  non 'si  lasciava  dominar  mai  nè  dalla  collera, 
tiè  dalla  volullà,  nè  dall'avarizia,  conservando  sempre  il 
giudicio  suo  retto  e'  inflessìbile  per  V  onesto  e  pel  giusto.  E 
moltissimo  gli  contribuì  ad  acquistarsi  gloria  e  benivogliensa 
la  fede  che  aversi  nella  di  lui  buona  intenzione;  dove  non 
'tspermsi  già  che  neppure  il  gran  Pompeo,  se  ahèalMo 
ivesse  Cesare,  alato  fosse  per  soggettare  aMto  la  soa  pe»> 
'  vanza  alle  leggi,  ma  che  piultoslo  tenete  avrebbe  sottomesse 
'  maisempre  a  se  medesimo  te  fiiccende,  lusingando  il  po- 
polo con  usar  il  nome  di  consolato,  di  dittatura,  o  di  qual- 
che altra  magistratura  più  umana  e  piacevole.  £  in  quanto 
a  Cassio  poi,  quell'uomo  impetuoso  e  iracondo,  il  quale 
spesse  fiate  abbandonava  il  giusto  per  l'utile,  indubitata^ 
mente  credensi  che  ei  guerreggiasse,  e  qua  e  là  se  n'an» 
iissse  Tagandp,  e  ai  esponesse  ai  pericoli  per  fabbricare  tma 
;  falche  possanza  a  se  stesso,  e  non  già  per  mettere  in  I»- 
^l^tà  i  cittadintw  Gondossiachè  gli  altri  che  (brono  ancom 
più  addietro  di  questi,  I  Cluni,  i  Marj,  i  Carboni,  i  quali  si 
proposero  come  premio  dei  loro  combattimenti  e  come  loro 
preda  la  patria,  già  quasi  manifestamente  guerreggiarono  per 
farsi  tiranni.  Ma  per  ciò  che  spetta  a  Bruto,  raccontasi  che 
' . JWppure  i  di  lui  nemici  non  gl'  imputavano  mai  un  cangia- 
"^ento  al  fotte:  anzi  Antonio  fu  da  molti  udito  dire,  ch'egli 
^pensava  che  Bruto  solo  cospirato  arasse  contro  di  Cesare, 
indottovi  dallo  splendore  e  dalla  bellezza  che  gli  pareva  e»- 
^^re  In  queir  im[Tresa,  e  che  gli  altri  tutti  si  fossero  uniti 
^  quella  congiura  per  odio  o  per  invidia  che  portavano  allo 
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stesso  Cesare.  Quindi  è  che  Bruto,  dalle  coso  ch'ei  scrìve, 
•  mostra  assai  chiaramente  di  non  confidar  tanto  nella  sua 
possanza,  quanto  nella  sua  virtù:  imperciocché,  nel  tempo 
ch'era  di  già  vicino  al  cimento,  scrive  egli  ad  Altico  che 
..gli  aSàri  suoi  proprj  si  ritrovavano  in  on  otliroo  stato  di 
foKuiiaj  mentre,  o  riportando  vittoria,  porrebbe  in  liberti 
Hpepol  romano,  o,  restando  morto|  faggirebb'egli-la  ser- 
vitù; e  che,  ferme  essendo  pei  Romani  ^  *sioare  tutte  r  al^ 
tre  cose,  ne  restava  pur  ana  d'incerta  se,  cioè,  fosser 
eglino  per  viver  liberi,  o  per  morire.  E  dice  altresì  che  . 
Marco  Antonio  pagava  una  ben.  giusta  pena  della  sua  follia: 
perocché,  i)olendo  farsi  annoverare  fra  i  Bruti,  i  Cassiì  e  i 
Catoni  ,*voll^  darsi  invece  ad  Oiti^vio;'  e  che,ae  allora  non 
rimanesse  vìnto  con  Ottavio  atesso,  aiorebbegli  mossa  goerra 
Biibìto  dopo.  V»  sembra  cbe  in  .qaeste  cose  ^bia  egli  retfa«* 
manie  vaticinato  sopra  old  eh'  era  per  avvenire.  , 

XXI.  Allora  pertanto,  essendò  eglino  a  Smirne,  Brate 
domandò  a  Cassio  che  gli  facesse  parte  di  quei  danari,  che  in 
quantità  grande  raccolti  eijli  avea;  imperciocché  tutti  quelli 
che  ne  aveva  esso,  consumati  aveali  in  formare  una  flottasi 
grande,  col  mezzo  della  quale  sarebbesi  rendulo  soggetto 
tutto  il  mare  al  di  dentro.  Gli  amici  di  Cassio  non  voleano 
ch'ei  gliene  desse,  dicendogli  non  esser  giasto  che  quelle  cose^ 
che  risparmiando  conservate  egli  avea,  e  avea  raccolte  eoa 
incentrare  V  altrui  livore,  usate  fossero  da  Bruto  a  calUvaral- 
il  favore  del  popolo,  e  a  regalare  i  soldati.  Nulladimmio  Gas« 
sio  gliene  diede  la  terza  parte.  £  di  bel  nuovo  separati  es-> 
gendosi  per  attendere  a  quelle  faccende,  chespettavano  all'uno  • 
e  all'alilo  di  essi,  Cassio,  presa  avendo  Rodi,  non  vi  si  portò 
già  con  piacevolezza  e  con  mansuetudine;  quantunque  airen* 
irar  eh'  ei  fece  in  queir  isola,  chiamar  sentendosi  col  nomo 
di  re  e  di  signore,  risposto  egli  avesse:  «  Io  non  mi  sono  né 
»  re  né  signore,  ma  l' uccisore  ed  il  punitore  di  chi  signore 
»  e  re  ai  era  fatto,  a  Bruto  poi  chiese  ai  Lidi  danari  e  mili* 
sia:  ma  poiché  Naucrate,  orator  popolare,  persuase  la  città 
a  ribellarsi,  e  quei  cittadini  occupati  ebbero  certi  colli ,  come 
impedir  volessero  il  passaggio  a  Bruto,  questi  mandò  prima- 
mente «opra  di  casi,  in  tempo  che  pranzavano,  la  cavoUeriaj 
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dalla  quale  uccisi  ne  furono  seccnto:  indi,  prese  avendo  e  lerro 
e  cillà  picciole,  mise  poi  tutti  in  libertà  senza  riscatto  veru- 
no, pensando  di  cattivarsi  in  tal  guisa  colla  benivoglienza 
quelle  genti:  ma  esse  caparbie  erano,  irritandosi  per  li  danni 
che  riportavano,  e  spregiando  quei  di  lui  tratti  di  umanità 
0  di  clemenza:  fmtanto  eh'  egli,  cacciati  avendo  entro  la  città 
di  Santo  i  più  bellicosi,  li  strinse  quivi  di  assedio.  Scorrendo 
però  il  fiume  accanto  della  città,  essi,  nuotando  sott'acqua, 
se  ne  fuggiano:  ma  presi  venivano  con  reti  giù  slese  sino  al 
fondo  per  l'alveo,  alle  estremità  delle  quali  attaccale  erano 
campanelle  che,  come  alcuno  preso  fosse,  ne  davan  segno 
subitamente.  Quindi  in  tempo  di  notte  i  Santii  corsero  fuori, 
e  attaccarono  fuoco  ad  alcune  macchine  dei  Romani;  e  dopo 
che  questi  di  ciò  accorti  si  furono,  e  respinti  gli  ebbero  den- 
tro le  mura,  un  vento  gagliardo  spingea  la  fiamma  nei  mer- 
li, la  quale  andava  appiccandosi  alle  abitazioni  vicine:  per 
la  qual  cosa  Bruto,  temendo  per  la  città,  comandò  che  soc- 
corsa venisse,  e  che  estinto  fosse  quel  fuoco.  Ma  quei  Licii 
presi  furono  allora  in  un  subito  da  un  certo  fiero  impeto  che, 
vincendo  ogni  buon  raziocinio,  li  portava  a  disperazione;  im- 
peto che,  più  che  ad  altro,  assiraigliar  polrebbesi  ad  un'ar- 
dente brama  di  morte.  Imperciocché  e  i  liberi  e  i  servi  e  i 
vecchi  e  i  fanciulli  e  le  donne  saettavano  e  respingeano  dalle 
mura  i  nemici,  che  andavano  per  estinguer  l'incendio,  e  por- 
tando gli  stessi  Licii  e  canne  e  legno  e  qualunque  altro  fo- 
mento, traevano  il  fuoco  nella  città,  gittando  in  esso  ogni 
combustibil  materia,  accrescendolo  e  suscitandolo.  Quando 
la  fiamma,  scorrendo  per  ogni  dove  e  cingendo  tutta  la  città, 
alzata  si  fu  con  grande  splendore,  Bruto,  afflitto  ollremodo 
per  queste  cose,  cavalcava  intorno  al  di  fuori,  desideroso  di 
pur  soccorrerla;  e  stendendo  le  mani  a  quei  cittadini,  li  sup- 
plicava che  risparmiar  volessero  e  salvare  la  loro  città:  ma 
non  v'  era  chi  gli  badasse,  cercando  eglino  di  perire  in  ogni 
maniera;  e  non  pure  gli  uomini  e  le  donne  solamente,  ma  i 
piccioli  fanciuUetli  ancora;  altri  dei  quali  con  alte  grida  e 
con  urli  balzavano  in  mezzo  al  fuoco,  altri  si  precipitavano 
giù  dalle  mura,  ed  altri  si  gillavano  sotto  alle  spade  dei  loro 
padri,  denudando  i  colli,  e  facendo  istanza  d' esser  feriti.  . 
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XXII.  Essendo  di  già  la  città  guasta  e  rovinata,  vednta 
fu  una  donna,  che  con  un  fanciulletlo  morto  appeso  al  collo 
8'  impiccava  per  la  gola ,  e  nel  tempo  stesso  con  una  fiaccola 
accesa  in  mano  dava  fuoco  alla  casa*  Bruto  non  ebbe  cuore 
di  vedere  me  speUaoolo  che  appariva  si  tragico,  e  uditone  il 
raeeeikte,  ai  Biise  a  piangere;  e  paMicar  fece  dri  lianditofe 
un  piemio  a  chiunque  dei  sooi- soldati  avesse  potalo  salvare 
un  Licio:  e  dicesi  che  «pielli,  ai  quali  non  venne  follo  dì  po- 
ter sottrarsi  al  venir  salvati,  furono  cento  e  cinquanta  soli* 
I  Sanlii  adunque,  dopo  un  assai  lungo  tempo,  quasi  com- 
piendo un  periodo  prescritto  dai  Fati  alla  di  loro  desolazione, 
rinnovarono  col  loro  ardire  la  sciagura  degli  antenati.  Con- 
ciossiachè,  incendiando  similmente  anch'  essi  nella  guerra 
Persiana  la  loro  città,  si  disertarono  da  per  se  stessi.  Ora 
reggendo  Bruto  che  anche  la  città  dei  Patarei  gli  resisteva, 
non  sapeva  risolversi  a  darle  assatlo,  e  stava  perplesso  per 
tema  di  ma  simile  disperasione:  e  prese  avendo  alcune  delle 
loro  donne,  andar  lasciolle  senza  riscatto.  Per  la  qual  cosa 
elleno,  che  figliuole  e  mogli  erano  di  personaggi  cospicui, 
narrando  ad  essi  come  Bruto  era  uomo  giustissimo  e  mode- 
stissimo, li  persuasero  a  cedere  e  a  dargli  in  mano  la  città* 
Quindi  anche  tutti  gli  altri  cedettero,  abbandonando  se*me- 
desimi  a  lai,  che  trovarono  e  gentile  e  benigno  sopra  ogni 
loro  speranza.  Perocché  quando  Cassio,  intomo  a  quel  tempo 
medesimo,  costrinse  1  Rodiani  lutti  a  portargli  l'oro  e  l' ai^ 
gente  che  possedeano  in  privato,  e  raccolse  di  questa  ragione 
ottocento  talenti  in  circa,  e  in  pubblico  poi  condennò  la  città 
ad  esborsarne  altri  cinquecento;  Bruto  non  ne  volle  esiger 
dai  Licii  se  non  secento  e  cinquanta,  e  senza  recar  loro  ve- 
Tun' altra  ingiuria,  marciò  alla  volta  della  ionia.  Ivi  pertanto 
fece  egli  assai  openuioni  degne  di  memoria  e  coll'onoraree 
età  punire  coloro  die  ciò  meritavano.  Io  qui  ne  conterò  quella 
che  fu  di  piacere,  più  eh' dira  mai,  a  lui  medesimo  e  a  chiun- 
que aUro  dei  migliori  personaggi  romani.  Avvicinato  essen- 
dosi all'Egitto  e  aPelusio  Pompeo  il  e:rande,  quando,  perduto 
il  grande  impero,  sen  fuggi  da  Cesare,  quelli  che  in  cura 
avevano  il  re  di  Egitto,  il  quale  era  ancora  fanciullo,  tenner 

conaigtio  insieme  cogli  amici}  nè  erano  già  tutti  unanimi  nei 
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loro  avvisi:  perocché  altri  pensavano  che  si  dovesse  accoglier 
Pompeo,  ed  altri  che  si  dovesse  respingerlo  dall' Egitto.  Ma 
un  certo  Teodolo  da  Chio,  precettore  mercenario  di  rellori- 
ca,  il  quale  stava  insieme  col  re,  e  fu  allora  fatto  degno  di 
entrare  in  quel  consesso  per  mancanza  di  persone  migliori, 
mostrò  come  andavano  errati  tanto  quei  che  voleano  acco- 
glierlo, quanto  quei  che  voleano  mandarlo  via;  e  come  in 
quelle  circostanze  la  sola  cosa  che  fosse  dì  vantaggio,  sì  era 
raccoglierlo,  e  poscia  uccìderlo:  e  terminò  il  suo  ragiona- 
mento con  dire,  che  un  morto  non  morde.  Aderito  avendo  il 
consesso  ad  un  tale  avviso,  il  gran  Pompeo  divenne  allora 
esempio  di  sciagure  incredibili  ed  inaspettate,  opra  della  ret- 
iorica  e  dell'eloquenza  dì  Teodoto,  siccome  diceva  questo  so- 
fista medesimo,  il  quale  se  ne  millantava.  Poco  in  appresso 
poi  sopravvenuto  Cesare,  quegli  altri  malvagi,  pagando  ben 
giusta  pena,  di  mala  morte  perirono:  ma  Teodoto,*  ottenuto 
avendo  ancora  dalla  fortuna  spazio  di  tempo  a  vivere  una  vita 
ignominiosa,  mendica  e  vagante,  non  potò  poi  occultarsi  a 
Bruto,  allorché  questi  sen  giunse  in  Asia,  ma  fu  tratto  in- 
nanzi ad  esso  e  punito;  e  più  famoso  divenne  per  la  morte 
allora  datagli  che  per  la  vita  che  menata  egli  avea. 

*  XXI n.  Ora  Bruto  mandò  chiamando  Cassio  a  Sardi,  e 
andògli  incontro,  mentre  esso  veniva,  insieme  cogli  amici; 
e  amendue  salutati  furono  imperadori  da  tutto  V  esercito, 
eh'  era  suH'  armi.  Siccome  poi  suole  avvenire  nelle  grandi 
faccende,  fra  quelli  che  quantità  grande  abbiano  di  amici  e  di 
capitani  lor  dipendenti,  insorto  essendo  fra  l'uno  e  P altro 
di  essi  motivo  reciproco  di  richiami  e.di  taccia,  appena  ar- 
rivati in  Sardi,  prima  di  ogni  altra  cosa,  si  ritirarono  amen- 
due  in  una  stanza,  e  chiuse  le  porte,  senza  ammetter  dentro 
verun' altra  persona,  si  diedero  prima  a  far  dei  lamenti, 
indi  passarono  ai  rimproveri  ed  alle  accuse.  Prorompendo 
poi  quindi  eglino  in  lagrime  ed  in  istrapazzi  afl'alto  liberi  e 
pieni  dì  passione,  i  dì  loro  amici  si  meravigliavano  in  sen- 
tire 1*  asprezza  della  loro  collera  ed  il  tono  della  lor  voce, 
e  temcano  che  non  accadesse  qualche  cosa  di  peggio;  ma 

»  Cunic  se  la  Fortuna  (dice  il  Dacier)  avesse  voluto  cbc  si  vriUsse  da  n>olli 
qticito  escmjMo  di  malcditiuuc ,  Tecdolo  andò  vagando  per  doquc  u  iti  auni. 


proibizione  avevano  di  entrare.  Pure  Marco  Favonio,  il 
^uato  en  un  emalator  di  Catone»  e  davasi  alla  flloaofia. 
Mina»  non  tanto  dalla  ragioney  quanto  da  una  certa  ava 
impetoaaitA  e  paaatone  foraennala»  andar  Tette  dentro.  I  tk* 
■dllari  ne  le  impedivano;  ma  diflelle  ceaa  era  II  frenar  Fn- 
"Venfo  in  qnalanqne  operazione  alla  quale  s!  aeefngease!  pe- 
rocché in  tutte  le  cose  era  egli  uomo  avventato  e  violento; 
nè  avea  punto  in  pregio  Tessere  senatore  dei  Romani,  al 
qual  grado  egli  spesse  fiate  deros^ava  colla  cinica  sua  libertà 
di  parlare ,  accolta  venendo  con  riso  e  con  gioco  la  rigidezza 
anat  e  quella  sua  importuna  mordacità.  Goetai  adunque,  fa- 
cendo aUor  fensa  ai  eirceatonti,  respinse  le  porto  ed  entré; 

eoa  Toee  eontrafttto  prolM  quei  versi  poÀ  da  Omero  in 
hòcrnL  di  Nestore: 

Ma  predatemi  fe ,  eh*  ambo  rot  siett 
Fin  ^«vwii  A  1M, 

con  quello  che  sicgue.  Cassio  su  ciò  si  mise  a  ridere:  ma 
Bruto  il  cacciò  via,  chiamandolo  Cinico  sguaiato,  Cinico 
falso.  Ciò  nuUaostante,  arendo  allor  eglino  messo  fme  alla 
lare  contesa,  si  divisero  eubitamento.  Dando  quindi  Cassio 
nna  cena,  Bruto  invitovvl  gli  amici.  Mentre  s'erano  di  già 
posti  a  tovela»  giunse  Favonio,  «he  stato  era  al  bagno:  e  te* 
atlilcando  Bruto  che  costui  veniva  senza  esser  chiamato,  e 
volendo  che  si  collocasse  sul  letto  alla  parte  di  sopra,  *  egli 
passò  oltre  a  viva  forza,  e  andò  a  [xjsarsi  su  qncl  di  mezzo: 
nè  fu  p:ià  quei  convito  senza  scherzi  leggiadri  e  piacevoli,  e 
senza  discorsi  pure  di  filosofìa. 

XXiV.  Il  di  seguente,  Bruto  condennò  pubblicamente 
e  noto  d^  infamia  Lucio  Polla  (che  stoto  era  pretore  dei  Ro- 
mani, e  di  cui  Bruto  stesse  fidato  s'era),  accasato  di  furto 
éai  Sardiai:  e  una  tate  condanna  afflisse  Cassio  oltre  mode; 
unpereiecchè  pochi  giorni  prima  aveva  egli  corretti  prlfalar 
niente  due  suoi  amici  accusati  e  cenvinli  degli  atessi» delitti, 
«  in  pubblico  poi  li  aveva  assolii,  continuando  tuttavia  a  ser^ 

t  Intorno  la  mensa  stavano  per  ordinario  tre  letti,  onde  i  Romani  chiama- 
'▼ano  trie/iHiumU  tmii  da  prati  so.  Il  posto  d*onor«  era  nel  l<Hlo  M  mmxoì  srguivn 
^nelto  del  ieUo  in  dtoi  nltinao  fl  letto  da  beato.  Perdò  Oraw»,  Mr.  lik  II, 
#al.  VUf ,  chiama  i  |itraiili.  Imi  coKvHm  ttdL 
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vìrsene.  Per  la  goal  cosa  biasimava  egli  Bnito  come  troppo 
allaccalo  allo  leggi  ed  al  giusto,  in  tempo  che  d'  uopo  era  di 
usare  politica  e  benignità.  Ma  Bruto  lo  esortava  a  rammen- 
tarsi degr  idi  di  mano,  di  quegli  idi  nei  quali  acèSso  aTeanè 
Cesare,  che  pare  wm  ni^enaYa  già,  né  infeatava  da  per 
ae  atesso  gli  uomini  tutti,  ma  di  appoggio  era  agii  altri  che 
ciò  fticeano:  «Peiloehè,  diceva,  se  v*lu  alcun  buon  prelo- 

>  sto  onde  trascurare  il  giusto,  ben  meglio  era  il  comportar 
»  le  ingiustizie  degli  amici  di  Cesare  che  quelle  dei  nostri: 
»  imperciocché  allora  avuta  non  avremmo  taccia  se  non  se 
»  d'ignavia;  dove  al  presente  l'avremmo  d' inciustizia  an- 
»  clic  noi,  partecipando  pure  e  dei  pericoli  e  dei  travagli  di 

>  costoro.  »  Tali  si  erano  i  fermi  sentimenti  di  finila*^fia- 
sondo  poi  egli  per  partire  dall'Asia,  dicesi  clie  gli apfMNfe 
un  grande  prodigio/tlroperciocchè  era  egli  per  natura  assai 
vegghiante»  e  si  perì  operar  ch'ai  faceva,  e  si  ancora  per 
la  sua  temperanza,  ristringeva  il  sonno  a  brevissinio  spazio 
di  tempo:  di  giorno  non  si  metteva  a  dormire  giammai;  e 
di  notte  poi  vi  si  metteva  per  quel  tempo  solo  nel  quale  non 
polca  far  nulla,  nè  trattar  con  alcuno,  stando  tutti  in  riposo. 
£  in  allora  che  accesa  s' era  la  guerra,  avendo  sulle  braccia  * 
faccende  dalle  quali  dipendeva  il  tutto,  e  stando  in  grande 
pensiero  sopra  ciò  che  fosse  per  avvcmire,  come  avesse 
prima  alquanto  dormito  dopo  cena,  passava  pd  il  resto  d^a 
notte  applicandosi  agli  affiiri  di  maggiore  importanza.  E  so 
sbrigate  avesse  e  ben  ordinate  le  bisogne  per  tempo,  si 
metteva  a  leggere  un  qualche  libro  fino  alla  terza  vigilia,* 
nella  quale  solcano  i  centurioni  e  i  tribuni  portarsi  ad  esso. 
Quando  era  adunque  per  partire  dall'Asia  insieme  coU'eser- 
cito,  correva  una  notte  oscurissima,  ed  aveva  egli  nella  sua 
tenda  un  lume,  die  non  risplendea  già  gran  latto,  ed  era 
tutto  il  campo  sepolto  in  un  alto  silenzio.  Méntre  però  al 
stava  egli  meditando  e  considerando  una  qualche  cosa  fra 
se  medesimo,  gli  parve  di  sentir  persona  ch'entrasse;  per* 
loché,  volto  il  guardo  alla  porta,  vide  uu'  orrenda  e  strana 

«  I  BoomibI  èMSevaao  k  notte  io  quiUro  Tìgìlie,  ciasctuM  «li  Ir»  ort.  Si 

contavano  dalle  sei  di  sera,  sicché  la  terza  vigilia  comiaciaTi  •  IBCiaaBOttf*  Vedi 
J0  dil  Sj'Mtagmata  de  re  miiitari,  lib.  V,  c.  III. 
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Agora  di  un  eorpo  iosolilo  e  spavàilevole,  cfae  se  |^  presentò 
senza  far  parola.  Pare»  avendo  egli  ardire  d' interrogarlo: 
«  Chi  mai  se'tn,  disse,  o  uomo,  o  Dio?  e  a  che  se'  venuto 

»  a  trovarmi?»  e  quel  fantasma  con  voce  bassa  risposegli: 
<(  Io  sono,  0  Bruto,  il  tuo  cattivo  Genio;  e  mi  vedrai  presso 
»  Filippi.  »  £  Bruto,  senza  sbigottir  punto:  «  Sì,  li  vedrò,  t^I? 

-  ^giunse \  Dileguatosi  quindi  il  fantasma ,  Bruio  cliiamò  i 
^oi. familiari,  e  sentendo  eh' essi  né  aveano  udita  alcuna 
V4^^^  iiè  veduta  aveano  figura  alcuna,  quivi  allora  sen  ri- 

.  Iliade,  yegghiaudo  pur  tuttavia.  ^ 

'  XXV.  Ma  appena  venuto  giornor  si  portò  a  Cassio^  e 
racconlògli  quella  visione.  E  Cassio,  che  le  dottrine  seguia 
di  Epicuro,  e  solito  era  di  disputare  intorno  ad  esse  contro 
di  Bruto:  a  Nostra  dottrina  si  è,  disse,  o  Bruto,  il  tenere  che 
»  noi  pè  sentiamo  né  yegghiamo  sempre  realmente  ogni 
»  cosa,  ma  che  il  senso  sia  cosa  floscia  e  fallace;  e  di  piò, 
»  che  sia  assai  valida  e  presta  Timmaginaaione  nostra  a  me* 
»  Torlo  e  cangiarlo,  senza  verona  cagione  esistente,  onde 
}^  fargli  prendere  qualunque  idea.  Iroperciocchò  V  impres- 
}>  sione  ò  simiglìante  alla  cera:  e  l'anima  umana,  avendo 
»  in  se  medesima  ciò  che  opera  tale  impressione  e  ciò  in 
»  cui  operala  viene,  ha  pur  facoltà  di  variare  facilissima- 
»  mente  la  cosa  stessa,  e  darle  qual  si  voglia  forma.  Il  che 
»  ben  chiaro  dimostrano  i  rivolgimenti  dei  sogni  che  facr 
»  clamo  dormendo;  i  quali  move  la  virtù  fantastica  da  un 
,»  lieve  principio,  e  loro  poi  dà  ogni  sorta  di  passione  e  di 
»  figura.  Questa  virtù  ha  per  natura  V  essere  maisempre  in 
«  moto;  e  il  moto,  chet  è  in  essa,  altro  non  ò  che  una  qual-* 
))  che  fantasia  e  immaginazione.  In  te  poi  anche  il  corpo, 
»  naturalmente  indebolito  ed  oppresso  dalle  fatiche,  si  è 
»  quello  che  solleva  e  distorce  la  mente.  E  non  è  già  credi- 
^  bile  che  vi  sieno  Genii^  e  che,  se  mai  fossero,  avesser 
»  forma  e  voce  da  uomo,  o  possanza  che  si  .estendesse  in 
»  fino  a  noi:  la  qual  cosa  per  verità  io  vorrei,  aceioccbò 
»  affidati  noi  fossimo  non  solamente  neirarmi,  ne' cavalli 
»  ed  In  tanta  quantità  di  navi,  ma  ne' soccorsi  ancora  dei  Nu- 
1»  mi,  mentre  alla  testa  siamo  di  santissime  e  bellissime  im- 
>  prese.  »  Con  tali  ragionameuli  andava  Cassio  trauquil- 
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landò  Bruto.  Ora,  uscendo  fuori  i  soldati  e  marciando,  dné 
aquile,  giù  calale  insieme  dall'alto  alle  prime  insegne,  accom- 
pagnavano .e  seguiano  l'esercito,  nutricate  venendo  dai  sol-  « 
datiy  sino  a  Filippi,  dove  od  giorno  prima  della  baUa|s|ia 
eep  volarono  vìa. 

*    XXVI.  Bruto  perlanta  rendola  b*  era  'di  già  soggetta  la 
masaima  parte  delle  genti»  che  gli  erano  ani  paa^;  e  se  ri* 
'  masta  pur  oravi  una  qualche  città  o  un  qualche  potentato» 

allora  insieme  con  Cassio  s'avanzò,  soggiogando  tulli,  fino 
al  mare  rimjìcllo  a  Tarso.  Ivi  avendo  essi  collo  Norbano, 
che  accampalo  s'era  in  quoi  luoghi  chiamati  gli  stretti, 
presso  Simbolo,  e  attorniato  avendolo,  il  coslrinaero  a  riti- 
rarai  ed  a  £éder  quei  aiti:  e  poéo  mancò, che  non  ne  perdea* 
aero  Teaercito,  rimasto  essendo  Cesare  addietro  per  nala^tiai 
se  non  che  Antonio  v'  accorse  tosto  in  aiuto  con  «na  ve- 
locità sorprendente,  cosicché  Bruto  noi  sapea  credere.  Ar» 
rivò  poi  Cesare  diece  giorni  dopo;  e  a  fronte  di  esso  accam- 
possi  lirulo,  e  Cassio  accampossi  a  fronte  di  Antonio.  La 
pianura  in  mezzo  a  queste  armale  chiamata  è  dai  Romani  i 
campi  Filippi.  E  allora  si  vidcr  quivi  raccolte,  per  andarsi 
contro  vicendevolmente,  le  maggiori  forze  che  i  Romani  aves- 
sero. In  quanto  alla  moUitudine  poi,  ì  soldati  di  Bruto  erano 
inferiori  non  poco  di  numero  a  quelli  di  Cesare,  ma  per  la 
belleiza  e  per  lo  splendore  dell'armi  flaceano  onCammhrabil 
comparsa.  Imperciocché  la  maggior  parte  di  queste  lor  armi 
ora  oro  ed  argento,  somministrato  ad  essi  senza  risparmio; 
quantunque  Brulo  in  lull' altre  cose  assuefacesse  i  suoi  ca- 
pitani ad  usar  maniera  di  vivere  modesta  e  gastigata:  ma 
pensava  poi  che  le  ricchezze  portate  dai  soldati  in  mano  ed 
indosso  aggiungessero  pur  qualche  spirito  e  brio  a  quellt  che 
fosser  vaghi  di  onore;  e  che  rendessero  più  valorosi  in  com- 
battere quelli  che  avari  fossero,  dilendendo  le  proprie  armi/ 

I  Cosi  la  pensava  nnclic  Ccsnro  por  quanto  ne  dice  Svctonio:  Hoì>cf>alque 
tam  ciiltos  {militts)  ut  argento  et  auro  polilis  armis  omaretj  simui  et  ad  spf 
eiem,  et  quo  tenmciore*  eormm  U  pmlh  ewmit  melH  damni.  Ma  Lifw  4ìc«  cUe 
di  lati'  iliro  ftcnsare  furono  gli  antichi  Romani:  Ilcmidum  miiitem  etse  dehere, 
MOH  c»tmlum  éur»  m^tioijuc,  afferro  et  animU  frelam,  Qui^  iffa  prwtam 
tttUu  i/tum  pinui  tsst,  IfUtnli^  ma§  rm,  th/gmla  inltr  sdmgHiam  «I  inAicnt. 
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fiiccome  ricche  loro  sostanze.  Cesare  {terfanto,  fallo  avendo 
entro  il  valFo  la  purificazione,  distribuì  picciola  rjuantità  di 
grano  e  cinque  .dramiaó  ad  ogni  soldato  pel  sacrificio.  Ma 
Bruto,  betTandosi  di  una  tale  iiio|Ma  o  grettetza; primamentd  . 
pnriftì^  rmroilo  aU'i|)erto^  secondo  il  oostamo:  é  poi  di- 
stribai  untf  quanlità  grajide  di  yiltime  di  compagnia  in  eom^ 
pagnia,  e  einqnantà  dranftne  ad  ogni  persona;  onde  yenhe 
VL  rendersi  viepiù  benevola  é  pronta  V  armaia.  Pure  nelia 
purificazione  parve  che  accadesse  a  Cassio  un  segno  di  tristo 
augurio:  perocché  il  lillore  cfli  presentò  la  corona  rovescia. 
.  •  E  dicesi  elle  anche,  per  lo  addietro,  in  non  so  quale  spetta- 
colo e  pompa  solenne,  una  Vittoria  d'oro  di  Cassio,  la  qu^le 
.  "V^nia  in  volta  gloriata ,  andò  per  .terra,  tfdmcciolato  eMmdo 
quegli  cbe  la  portava,  biòltre,  mM  uccelli  carnivori  ai  fe* 
Deano  vedere  giornalmente  nel- campo;  e  Veduti  pur  forono 
telami  di  peecMe  cònglobaii  in  nn  certo  luogo  dentro  del 
vallo,  il  qual  luogo  fu  quindi  escluso  dagl' indovini,*  volendo 
'essi  rìraovere  la  superstiziosa  timidità,  la  quale  svolgeva  a 
poco  a  poco  dalle  dottrine  di  Epicuro  anche  Cassio  mede- 
8Ìmo,  e  si  aveva  di  già  sottomessi  interamente  i  soldati.  £ 
però  Cassio  non  area  punto  disposto  V  animo  a  cimentarsi 
in  allora  colla  battaglia,  e  volea  che  si  traesse  in  lungo  la 
guerra;  mentre  eran  eglino  forti  assai  per  danari;  dove  per 
trmi  e  pet  quantità  di  soldati  erano  inferiori  ai  nemici.  Bla 
Bruto  anche  per  lo  addietro  premura  aveva  di  venir  quanto 
prima  ad  un  decisivo  cimento,  o  per  rimettere  la  patria  in 
libertà,  o  per  liberare  alfine  dai  mali  eli  uomini  tulli,  i 
quali  travagliati  erana  ognora  da  dispendj,  da  spedizioni  e 
da  ordinnmonti. 

XXVIL  £  in  allora  poi,  veggendo  che  i  suoi  cavalli  nei 
'j^Hmi  leggieri  attacchi  che  si  andavano  facendo,  e  neUe-sÉib- 
^  tamocce,  felicementé*riusciano  e  restavaiio  vincitori,  iMso 
uvea  coraggio.  E  perchè  parecchi  disertavano,  passando  ai 

nemici,  ed  eranvi  pur  altri  che  tacciati,  veniano  di  simile  di- 
sposizione e  tenuti  in  sospetto,  ciò  fu  cagione  che  nel  conci- 

Vlrtmhm  usé  mUUU  dfems,  cf  mania  ilU  vhMam  stqni,  eC  é&ttm  bostm 
i^mvi9  fmftrU  Haùrt*  pfmmhuH  ute* 
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lio  molti  degli  amici  di  Cassio  aderirono  al  parere  di  Bruto. 
Fra  gli  amici  poi  di  questo  il  solo  AtoUio  se  gli  opponeva,  e 
volea  che  si  aspettasse  il  verno.  Interrogandolo  però  Bruto, 
quiil  mai  si  credesse  aver  maggiore  vantaggio  dopo  un  anno: 
«  Se  verun  altro  non  ne  avessi,  rispose  quegli,  vivrò  almeno 
»  più  lungo  tempo.  »  Dispiacque  a  Cassio  una  tale  risposta, 
e  Atellio  irritò  con  essa  non  poco  anche  gli  altri.  Fu  pertanto 
determinato  di  combattere  il  di  seguente.  Bruto,  dopo  di  aver 
cenato,  pieno  di  belle  speranze,  e  fra  ragionamenti  filosofici, 
si  mise  a  riposare.  Ma  Cassio,  per  quanto  ne  racconta  Mes- 
sala, tolti  seco  alcuni  pochi  tiniici,  cenò  separatamente,  e  fu 
veduto  starsi  pensoso  e  taciturno,  quando  per  natura  non  era 
già  tale;  e  terminata  la  cena,  prese  Messala  stesso  stretta- 
mente per  mano  (com'era  solito  fare)  in  segno  di  atTezione, 
e  dissegli  in  lingua  greca:  «  Tu  mi  se'  testimonio,  o  Messa- 
»  la,  come  quello  appunto  a  me  avviene,  che  avvenne  già  a 
»  Pompeo  Magno;  costretto  essend'  io  a  gittare  il  dado  in  una 
»  sola  battaglia  sopra  la  libertà  della  patria.  Pure  abbiamo 
»  noi  buon  animo,  riguardando  la  favorevol  fortuna,  della 
»  quale  ditTidar  non  dovremmo,  quand'anche  prendessimo 
D  cattivi  consigli.  »  Nel  finire  di  queste  parole,  dice  Messala 
medesimo,  che  abbracciato  fu  allora  da  lui,  e  invitalo  pure 
a  cena  pel  di  seguente,  ch'era  appunto  il  natale  dello  stesso 
Cassio.*  Appena  venuto  giorno,  esposto  fu  nel  vallo  di  Bruto 
ed  in  quel  di  Cassio  il  segno  della  battaglia,  una  tonaca,  cioè, 
di  porpora.  Ed  essi  poi  vennero  ad  abboccarsi  insieme  nello 
spazio  tramezzo  dei  due  accampamenti:  e  Cassio  cosi  prese 
a  dire:  «  Voglia  il  cielo,  o  Bruto,  che  noi  riportiamo  vitto- 
»  ria,  e  che  possiam  viver  poi  sempre  insieme  prosperamen- 
»  te.  Ma,  poiché  i  grandi  atfari  degli  uomini  sono  incertissi- 
»  mi,  e  se  mai  la  battaglia  avesse  diverso  esito  da  quel  che 
»  speriamo,  non  sarà  facile  il  rivederci,  quale  è  il  tuo  avviso 
»  intorno  alla  fuga  e  alla  morte?  »  E  Bruto  risposegli:  «  Es- 
»  sondo  io  ancor  giovane,  o  Cassio,  ed  inesperto  delle  fac- 
»  cende,  mandai  fuori,  non  so  come,  un  ragionamento  in 

»  Ntl  lesto  rimane  equivoco,  se  fosse  il  di  natalizio  di  Cassio,  oppur  di 
Messala ,  esprimendosi  colla  parola  suos  nu  dal  contesto  sembra  più  verisimile 
quel  di  Messala. 


MARCO  BRirro. 


435 


»  filoiofia,^  nella  quale  io  tacciava  molto  Catone,  perchè  qc- 
»  ciao  ai  foase  da  se  medesimo;  non  tenendo  io  allora  per  cosa 
»  |iia  né  degna  di  nomo  il  aottrarai  alle  disposizioni  divine^ 
»  e  il  non  sostenere  intrepidamente  tatto  ciò  che  avvenga, 
»  mà  anzi  sruggìrlo.  Pare  nd  casi  presenti  son  io  divenato 
»  diverso:  e  se  Dio  non  ci  conceda  che  ci  riesca  or  bene  Tira- 
»  presa,  io  non  cerco  di  tentar  altre  speranze,  nè  di  far 
»  prova  d'altri  allestimenti;  ma  voglio  uscir  fuori  di  questi 
»  guai,  lodandomi  tuttavia  della  fortuna  :  perocché,  avendolo 
»  già  data  la  mia  propria  vita  alhi  patria  negr  idi  di  marzo^ 
»  an' altra  ne  ho  poi  vissuta  libera  e  gloriosa  in  grazia  della 
»  patna  medesima.  »  à>pra  queste  parole  Cassio  sorrise,  e 
alÀraceiato  Bruto:  «  Con  tali  sentimenti,  disse,  andiamo  pure 
»  contro  i  nemici,  conciossiachè  o  vinceremo,  o  a  temer  non 
»  avremo  i  vincitori.  »  Quindi  in  presenza  degli  amici  tenner 
essi  ragionamento  intorno  all'ordinanza:  e  Bruto  domandò 
a  Cassio  che  dar  gli  volesse  il  governo  del  destro  corno,  il 
quale  tutti  pensavano  che  per  V  esperienza  e  per  l' età  si 
aspettasse  a  Cassio.  Pure  questi  gliel  diede;  e  ordinò  inoltre 
a  Messala,  il  quale  avea  sotto  di  se  la  più  bellicosa  di  tutte  le 
legioni,  che  a  metter  si  andasse  nel  deslro  corno  ancor  egli. 
Bruto  allora  menò  fuori  tosto  i  cavalli  magnificamente  alle- 
stiti, e  vi  frappose  senza  indugio  l'infanteria. 

XWIII.  I  soldati  di  Antonio  si  slavano  per  avventura 
tirando  fosse  e  trincee  dalle  paludi  (presso  le  quali  accam- 
pati erano]  per  la  pianura,  onde  troncare  a  Cassio  la  strada 
del  mare.  I  soldati  poi  di  Cesare,  non  essendo  egli  presente^ 
per  essere  ammalato,  se  ne  stavano  in  quiete,  non  aspettan- 
dosi già  punto  che  i  nemici  fossero  per  combattere;  ma  cre- 
dendo ehe  solamente  facessero  delle  incursioni  sopra  i  lavo- 

^  t  .Coii  traénce  il  Pompei  le  parole  del  testo  eJx  oi^'  oarw$  cv  fiXiVofit^ 
Myw  «èftgxa  juttyav.  Il  Dmìct  «d  il  Xind  vaooo  pienamento  4' accordi»  col 
Puoipail  ma  il  Reiske  intende  «cmmc  oSytVcoxtOTUTWP»  frmt«rmÌH  tfmmrtrt*  U 

Crnsero  trova  che  all'opinione  del  Dacier  e  del  Pompei  contralta  il  fxiytn,  nOB 
parendo  ragionevole  che  Bruto  dia  il  nome  di  grande  ad  un  proprio  discorso ,  e 
lo  Schirach,  accostandosi  al  Rciske,  nella  sua  versione  tedt'sca  ,  dice  :  QuaniV  io 
tra  tuttora  giovane  inesperto  trascurai  questa  importante  maniera  di  filosofia^  e 
hitsimai  CaloMé.  L'Hntten  mostra  di  aderire  a  «questa  iuterprelaxiooe ,  dicbia* 
rudo  fAf  ttt  quella  del  DacieTt 
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ri,  e  cercassero  con  un  lieve  sactlare  e  con  lumuHi  di  mettere 
in  iscompì^lio  i  lavoratori.  Non  badando  però  eglino  ai  nemici 
stessi  ch'erano  scliierali  ali' incoulro,  si  meravigliavano  in 
udir  le  grida  strepitose  che,  senza  dinotar  nulla  di  certo, 
giungeano  sin  dalle  fosse  alle  orecchie  loro.  Intanto  da  parte 
di  Bruto  portate  veniano  tabelle  ai  capitani,  nelle  quali  scritto 
era  il  contrassegno:  e  scorren<lo  eirli  in  questo  mentre  a  ca- 
vallo per  le  legioni,  e  confortandole,  pochi  fermaronsi  a  sen- 
tire il  contrassegno  che  lor  venia  dato,  e  i  più,  senza  punto 
aspettare,  con  impeto  e  con  alte  grida  sen  corsero  addosso 
ai  nemici.  Per  questo  disordine  inegualmente  movendosi  e 
separandosi  le  legioni,  prima  cpielia  di  Messala,  indi  Taltre 
che  a  quella  eran  congiunte,  passarono  accanto  del  corno  si- 
nistro di  Cesare;  e  attaccatine  leggermente  gli  ultimi  soldati, 
non  ne  uccisero  già  molti;  ma  dirotta  soltanto  l'estremità  di 
quel  corno  medesimo,  andaron  oltre,  e  s'avventarono  sugli 
alloggiamenti.  Non  era  se  non  poco  tempo  che  Cesare  (come 
racconta  egli  stesso  nei  suoi  Commenlarj)  fatto  erasi  traspor- 
tare altrove,  por  una  certa  visione  avuta  in  sogno  da  Marco 
Arlorio,  uno  dei  suoi  amici,*  nella  quale  ordinato  veniva 
che  Cesare  si  ritirasse,  e  andasse  fuori  del  vallo.  Fu  creduto 
pertanto  eh'  ei  fosse  morto:  imperciocché  la  di  lui  lettiga,  che 
vota  era,  traforata  fu  in  ogni  parte  dai  nemici  con  dardi  e 
con  pili.  Quanti  ivi  presi  veniano,  veniano  pure  uccisi;  e  uc- 
cisi ben  anche  restaronvi  duemila  Lacedemonj,  là  portatisi 
novamente  in  soccorso.  Quelli  poi  che  non  circuirono  i  sol- 
dati di  Cesare,  ma  andarono  ad  assalirli  di  fronte,  agevol- 
mente li  rovesciarono,  per  essere  questi  in  iscompiglio  e 
costernati:  e  tagliarono  a  pezzi  tre  legioni,  ed  entrarono, 
misti  con  quei  che  fuggivano,  negli  alloggiamenti,  trasportati 
dalla  foga  del  vincere,  e  avendo  insieme  con  loro  anche  Bruto, 
Ora  ciò  che  non  osservavano  i  vincitori,  ben  veniva  mostrato 
ai  vinti  dall'occasione:  perocché,  restata  essendo  ignuda  e 
rolla  la  falange  nemica,  dalla  quale  separato  erasi  il  corno 
destro,  andarono  questi  con  impeto  a  caricarla:  pure  non 
poterono  già  respingerne  il  mezzo,  incontrato  avendovi  un 
forte  e  duro  contrasto;  mabcu  rovesciarono  il  corno  sinistro, 
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all'altra  parte;  e  Inseguendo  anch' eglino  quei  che  fuggiano, 
sin  dentro  gli  tilloggiamenti,  li  saccheggiarono,  presente  non 
essendovi  nè  l'uno  nè  l'altro  dei  loro  imperadori:  concios- 
siachè  Antonio  (per  quel  che  dicono),  sottrattosi  da  principio 
all'irroiione  dei  nemici,  ritirato  s'era  nella  palude:  e  Cesa- 
rOy  ck'  eraai  già  Iraaportaio  fuori  del  yallo»  non  si  yedea 
eoniiNirjre  da  venina  lmnd&  Anzi  alenni  soldati  si  presenta* 
Tono  a  Brato,  dandogli  a  divedere  di  arerlo  ucciso,  eoi  ìno- 
6(rargli  le  spade  insanguinatei  e  col  dirgli  quale  ne  fosse 
r  idea  e  l' età. 

XXIX.  Già  il  corpo  di  mezzo  respìnti  e  sconfitti  avea 
con  molla  strage  quei  nemici,  che  gli  eran  dinanzi,  e  Bruto 
sembrava  interamente  vincitore,  siccome  per  contrario  vinto 
era  Cassio.  £  la  sola  cosa  che  guastò  le  loro  faccende,  si  fa 
Il  non  essere  andato  Bruto  a  soccorrer  Cassio,  perchè  il  cre^ 
dea  vincitore;  e  il  non  aver  Cassio  aspettato  Bruto,  perchè  II 
credeva  perito.  Messala  mette  per  prova  della  vittoria  otte- 
nula  dalla  sua  parte,  l'aver  tolte  tre  aquile  e  molle  altre 
insegne  ai  nemici,  e  il  non  esserne  slata  presa  veruna  da 
questi.  Ora,  ritirandosi  Bruto  dopo  di  aver  saccheggiati  gli 
alloggiamenti  di  Cesare,  si  meravigliò  di  non  vedere  il  pa- 
diglione di  Cassio  alto  secondo  il  solito,  e  da  ogni  intorno  ap-* 
(ratlscente,  e  neppure  gli  altri  al  loro  luogo;  imperciocché  stati 
erano  per  la  maggior  parte  abbattuti  e  tratti  a  terra  dai  ne* 
mici,  subito  eh' essi  là  avventati  si  furono.  Ma  coloro  che  pa- 
rca che  avessero  più  acuta  vista  degli  altri,  gli  diceano  di 
vedere  molti  elmi  rilucenti,  e  molti  scudi  di  argento  andar  gi- 
rando qua  e  là  entro  il  vallo  di  Cassio;  e  non  sembrar  loro  che 
nò  in  quanto  al  numero,  nè  in  quanto  ali'  armatura,  fossero 
quelli  i  soldati  lasciativi  per  custodia;  e  ii^ppur  vedersi  aldi 
là  qdeUa  moltitudine  di  cadaveri,  che  ben  era  probabile  che 
veder  si  dovesse,  quando  state  fossero  vinte  a  viva  forza  co- 
tante legioni.  Per  queste  cose  cominciò  Brolo  a  sospettare  di 
sinistra  àwentura,  e  lasciata  guemìgione  nel  caftipo  dei  ne- 
mici, richiamava  quei  che  tuttavia  inseguivano  coloro  che 
s'erano  dati  alla  fuga,  e  raccoglievali,  con  pensiero  di  soc- 
correre Cassioi  intorno  al  quale  passate  eran  le  cose  in  que- 
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sia  maniera.  Egli  veduta  non  avea  già  con  piacere  quella 
prima  irruzione  falla  dai  soldati  di  Bruto,  senza  che  n'aves- 
sero né  il  segno,  né  l'ordine;  e  non  eragli  nemmen  piaciuto 
ciò  che  fatto  aveano  dopo  esser  rimasti  superiori,  corsi  es- 
sendo tosto  a  depredare  e  a  far  bottino,  senza  curarsi  di  at- 
torniare e  toglier  in  mezzo  i  nemici.  Quindi,  più  per  aver 
egli  dilTerito  alquanto  e  indugialo,  che  per  prontezza  e  con- 
siglio dei  capitani  avversar],  si  trovò  circondato  dal  corno 
destro  dei  nemici.  Data  però  essendosi  subitamente  la  caval- 
leria ad  una  fuga  dirotta  verso  il  mare,  e  veggendo  esso  che 
anche  ì  soldati  a  piedi  cedeano,  si  studiava  di  pur  rattenerli 
e  confortarli;  e  strappata  di  mano  l'insegna  ad  un  alfiere  che 
sen  fuggiva,  se  la  piantò  dinanzi  ai  proprj  suoi  piedi,  non 
istando  più  fermi  neppur  quei  medesimi  che  aveva  al  d' in- 
torno: onde  poi  costretto  fu  a  ritirarsi  con  pochi  sopra  di  un 
poggio,  che  ben  era  acconcio  per  indi  veder  la  pianura.  Pur 
egli,  che  debile  era  di  vista,  non  vedea  nulla,  o  a  mala  pena 
vedea  saccheggiarsi  il  suo  campo.  Ma  quei  ch'eran  seco,  ve- 
nir vedeano  molti  cavalli,  che  mandali  erano  da  Bruto;  e 
Cassio  immaginavasi  che  fossero  nemici,  ì  quali  movessero 
ad  insegiiirlo.  Xulladimeno  inviò  Titinnio,  uno  di  quelli  che 
aveva  in  sua  compagnia,  ad  osservar  meglio  la  cosa.  Costui, 
quando  accostato  si  fu,  ben  fu  conosciuto  da  quei  cavalieri: 
i  quali,  veggendo  questo  personaggio,  ad  essi  amico  e  fedele 
a  Cassio,  si  diedero  a  mandar  ulte  grida  per  allegrezza:  e  i 
di  lui  familiari,  balzando  giù  dai  cavalli,  il  prendevano  per 
mano  e  abbracciavanlo;  e  gli  altri,  restando  a  cavallo,  gi- 
ravangli  intorno,  e  nel  tempo  medesimo,  per  eccesso  di 
gioia,  cantavano  peani,  e  facevano  grande  strepito;  la  qual 
cosa  fu  cagione  di  un  male  grandissimo. 

XXX.  Imperciocché  parve  a  Cassio  che  Titinnio  fosse 
veramente  circondato  dai  nemici  :  e  come  detto  ebbe  :  «  Ah, 
»  per  aver  io  troppo  amata  la  vita,  aspettato  ho  fino  a  ve- 
»  dere  toltomi  cosi  da' nemici  quest'amico  mio,  »  si  ritirò 
in  una  certa  tenda  abbandonata,  traendo  seco  Pindaro,  uno 
dei  suoi  liberti,  il  quale  egli  avea  sempre  tenuto  seco,  fin 
dalla  sconfìtta  di  Crasso,  per  averlo  pronto  ad  una  tale  ne- 
cessità. In  quella  sconfìtta  però  Cassio,  per  essere  scampalo 
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MPtrti)  non  M  m  Beirl:  m  aHmfrftiteiiik  diiHiie stil- 
la testa,  e  denadatMi  il  collo,  glicl  presentò,  facendoselo  ta- 
gliare :  e  di  fatti  ritrovata  ne  fu  la  lesla  separala  dal  kuslo. 
Ma  Pindaro,  dopo  quella  uccisione,  non  fu  veduto  mai  più  da 
persona;  onde  alcuni  a  sospettar  ebbero  che  costui  tolta  cosi 
avesse  la  vita  a  Cassio,  saaia  averne  avuto  da  esso  il  co- 
mando. Poco  in  appresso  vennero  maniftsianiente  fawisaii 
foei  eav^ieri,  e  si  vide  eomparìr  XiUnnio  inghirlandala  da 
loro,  il  quale  vràiva  per  forai  incoiò  a  GassiOb  Ma  quando 
pot  dai  genriH  e  dal  elamore  degli  aiMci,  che  ai  lanmilavano 
e  tutti  pieni  erano  di  ambascia,  compreso  ebbe  il  caso  e  lo 
sbaglio  del  comandante,  sguainò  la  spada,  e  altamente  rim- 
proverando se  stesso  di  aver  troppo  ritardato,  si  uccise.  Ora 
Bruto,  rilevala  la  rotta  di  Gasfiio,  movea  soUecitiiiBpnte  alla 
volta  di  esso;  c  ne  udi  poi  la  morte  qnand'  era  gii  presso  al 

'  di  lai  eampo.  GiUossi  a  piagnere  sopra  il  cadavere,  ehiaman- 
dolo  Pttltimo  personaggio  dei  Romani,  come  non  fosse  pos- 

'  sihUe  che  pi6  si  prodocesse  neBa  ciUà  un  nomo  di  lanlo  spi- 
rito; e  poi  lo  acconciò  orrevolmente;  e  acciocché,  se  fatti  gli 
venissero  quivi  ì  funerali,  non  si  destasse  confusione  e  di- 
sordine, mandollo  a  Taso.  Raccolti  poscia  tutti  insieme  i  sol- 
dati, li  consolò;  e  veggendoli  spogliati  di  tutte  le  cose  neces- 
sarie, promise  duemila  dramme  ad  ognuno  in  ristoro  di 
^anlo  aveano  perdalo.  £glino  alio  di  lui  pai'ole  si  oonidrlsr 
rono,  e  ammirarono  la  grande  soa  genen^ilà,  e  al  suo  paN 
tire  lo  accompagnarono  coti  alti  appianai,  esaltandolo  siccome 

'  il  solo  dei  quattro  comandanti,  che  rimasto  era  invitto  in 
quella  battaglia.  E  il  fatto  ben  prova  come  a  buona  ragione 
credeva  ei  nel  conflitto  d'essere  superiore  ai  nemici  :  imper- 
ciocché con  poche  legioni  rovesciati  avea  tutti  quelli  che  gli 
erano  dinanzi;  e  se  nel  combattimento  potuto  avesse  adope- 
rar tatti  i  suoi,  i  più  dei  quali,  oltrepassando  i  nemici,  cor- 

>^  (aero  invece  alle  loro  bagaglio,  e'  pare  che  restata  non  vi  sa- 
-febbe  verona  parie  dei  nemici  stessi  non  vinta*  Ora  dalla 
iianda  di  Bmto  perirono  ottomila  nonnnif  csompresi  1  sao- 

*^cardl,  i  quali  da  Bruto  nominati  erano  brighe.  Dall' altra 

-    banda  poi,  dice  Messala,  essere  di  opinione  che  ne  sieuo  pe- 
riti  sopra  un  doppio  di  più.  : 

87» 
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XXXI.  Quindi  Òche  i  nemici  erano  assai  più  disanimali, 
prima  che  giugnesse  ad  Anlonio  in  sulla  sera  un  servo  di 
Cassio,  clìiamalo  Demetrio,  colla  spada  e  colla  clamide  del 
di  lui  padrone,  lolle  ad  esso  subilo  che  fu  merlo.  Come  re- 
cale furono  ad  Antonio  lai  cose,  s' invigorirono  dì  tal  ma- 
niera i  di  lui  soldati,  che  allo  spuntare  del  giorno  li  condusse 
egli  fuori  sull'armi  per  novaraenle  comballere.  Ma  veggendo 
Bruto  che  l'uno  e  l'altro  campo  dei  suoi  era  in  una  fluttua- 
zione pericolosa  (perocché  il  suo  proprio,  ripieno  essendo  di 
prigionieri,  conveniva  che  guardato  fosse  con  esatta  custodia, 
e  quel  di  Cassio  mal  sapea  comi)ortare  il  vedersi  soli'  altro 
capitano  :  e  inoltre  il  campo,  che  stato  era  vinto,  aveva  pur 
qualche  invidia  e  qualche  odio  contro  l'altro  ch'era  vinci- 
tore), gli  parve  bene  di  fare  che  la  milizia  si  mettesse  in 
armi;  ma  si  astenne  dalla  battaglia.  In  quanto  poi  ai  prigio- 
ni, comandò  che  uccisi  ne  fossero  quei  ch'erano  servi,  i 
quali  col  raggirare  che  faceano  tra  i  soldati  davano  sospetto; 
e  andar  lasciò  molti  di  quelli  di  condizione  libera,  dicendo 
che,  ben  più  che  da  lui,  stati  eran  eglino  presi  già  dai  ne- 
mici; e  che  però  presso  questi  erano  veramente  prigionieri 
e  servi,  dove  presso  lui  stati  sarebbero  liberi  e  cittadini.  E 
veggendo  che  gli  amici  suoi  ed  i  capitani  portavano  tuttavia 
un  implacabil  odio  a  costoro,  ei  li  occultò,  e  mandandogli  via 
di  nascosto,  saholli.  Eranvi  pure  in  fra  i  prigionieri  un  certo 
A'olunnio  mimo  e  un  certo  Saculio  bulfone,  dei  quali  Bruto 
non  facea  yerun  conto;  ma  tratti  furono  ad  esso  innanzi  dai 
di  lui  amici,  che  li  accusavano  di  non  essersi  neppure  allora 
astenuti  da  parole  e  da  motti  di  derisione  contro  di  loro.  Poi- 
ché però  Bruto,  che  aveva  in  mente  ben  altri  pensieri,  se  ne 
stava  tacendo.  Messala  Corvino  era  di  parere  che  flagellar 
si  facessero  nella  tenda,  e  poi  si  restituissero  ignudi  ai  co- 
mandanti dei  nemici;  onde  avessero  essi  a  vedere  quai  com- 
mensali e  quai  compagni  cercavano,  pcrnno  nel  tem])o  che  al 
governo  erano  della  milizia.  Alcuni  in  sentir  ciò  si  misero  a 
ridere;  ma  Publio  Casca,  quegli  che  fu  il  primo  a  ferir  Ce- 
sare: «  Certo,  disse,  non  convenevoli  esequie  facciamo  noi 
»  scherzando  e  ridemlo  al  morto  Cassio.  E  tu,  o  Bruto,  ben 
»  mostrerai  quul  conservi  memoria  di  uu  («U  coudoUiero,  o 
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risentitosi:  «  B  a  ehe  dunque,  rispasegli,  o  Casca,  me 
)»  ne  domandate  voi  il  mio  avviso,  e  non  fate  voi  mede- 
»  simi  ciò  elle  ve  ne  pare?  »  Tolta  aventi' ccjlino  questa 
di  lui  risposta  per  un'  approvazioné  di  ciò  che  pensavano 
eoBtn»  quei  éa%  afondiraU»  li  meDaron  Tia,  e  li  fmm 

1£XXU.  QaiMdi  Brnl»  ^UsIriM  il  ddMilvo  ai  6oM^ 
d6|Ni  av€ftt  alquaala  rittpraiverati  dell' aaaeni  alla  riatea 

portati  contro  i  nemici,  senza  aspettare  né  il  segno  né  il  col- 
mando che  lor  dovea  darsi ,  promise  di  lasciar  loro,  quando 
combattuto  avessero  valorosamente,  saccheggiar  due  città, 
Tessalonica  e  Lacedemone,  onde  vanta^^iar  si  potessero.  E 
questo  in  tutta  la  vita  di  Bruto  ò  il  solo  delitto  che  aver  noa 
pa6  scusa  :  quantunque  Antonio  e  Gesaie  ricompensassero  i 
lofo  soldati  della  vittoria  ationulay  eott  pretti  deieetaliili  assai 
pl&  ehe  questi)  seaiediati  aveBdo  qaasi  da  t«Ua  l'IlaUa  gii 
anlielil  atritalori,  perdié  n'  avessero  il  paese  e  le  eiUà  quelli 
ai  quali  punto  noli  atienevaiio.  Ha  già  Cesare  e  Antonio- al* 
tro  line  non  avevano  in  quella  guerra  se  non  se  il  vincere  o 
il  dominare,  dove  a  Bruto,  per  Teslimazione  in  cui  tenuto  era 
d'uomo  virtuoso,  non  si  concedeva  dal  popolo  nè  il  vincere  nò 
il  salvarsi,  se  ciò  uon  era  giusto  ed  onesto;  e  tanto  nieiio  dopo 
la  morte  di  Cassio,  il  quale  imputato  era  d'esser  quegli  clie 
IttdueevaBffttto  ad  alcuMe  asioBi  tropi»  vieteBli.  Oi%  sieceme 
In  una  navigaaloney  quando  il  Umone  sia  iaftanlo,  n  stu- 
diano i  marinai  d' inchiodare  e  di  adattare  a  quel  luogo  altri 
legni,  ì  quali  non  quadrano  già  bene,  ma  nondimeno  usati 
sono  per  necessità,  che  costringe  a  dover  ciò  fare;  cosi  pur 
Bruto,  non  avendo  in  una  s\  numerosa  milizia,  e  in  circo* 
stanze  nelle  quali  le  faccende  sospese  stavano  e  in  agitazio« 
ne,  altro  cajpitano  di  un  egual  peso»  costretto  ora  servirsi  di 
quei  che  aveva  preaenU,  e  din  e  far  «soUe  cose  di  quelle 
ehe  ad  essi  pareane  tornar  bene:  e  sopra  tutto  uvea  la  UMna 
a  ftur  clè»  di'ei  erodeva  che  ridar  potesse  i  soldati  di  Cassio 
a  miglior  disciplina:  perocché  erano  essi  Intiattabilìi  mentre 
Bel  cajn|)o,  per  cugioue  dtll'  aiiurchiay  troppo  arditi  erano  u 
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(emerarj;  e  contro  ì  nemici  poi  lrop(>o  erano  paurosi,  per  ca- 
gione della  riportata  sconcila. 

XXXIII.  Nò  passavano  già  punto  meglio  le  cose  presso 
Cesare  e  Antonio,  i  quali  penuriavano  di  viveri,  e  per  essere 
accampati  in  luogo  basso,  aspeltavansi  un  verno  aspro  e  pe- 
noso. Conciossiachè  circondali  erano  da  paludi  ;  e  dopo  la 
battaglia,  cadute  essendo  le  pioggie  autunnali ,  riempiute 
aveano  le  tende  di  fango  e  di  acqua,  la  quale  ben  tosto  si 
congelò  pel  freddo  che  sopravvenne.  Mentre  eran  eglino  in 
tali  angustie,  giunse  loro  avviso  della  rotta  ch'ebbero  anche 
le  loro  truppe  sul  mare.  Perocché  venendo  a  Cesare  dall'Ita- 
lia ben  numerosa  quantità  di  milizia,  le  navi  di  Bruto  se 
le  fecero  addosso  e  la  sconflssero;  cosicché  ne  scamparono 
pochissimi  :  e  questi  poi  a  tale  furono  dalla  fame  ridotti,  che 
giunsero  a  mangiar  perfino  le  vele  e  le  funi.  Ciò  sentito 
avendo  Cesare  e  Antonio,  affrellavansi  di  venire  ad  una  de- 
cisiva battaglia,  prima  che  Bruto  rilevasse  quanto  buona 
ventura  gli  fosse  avvenuta.  Imperciocché  accaduto  era  che 
nel  giorno  medesimo  fatta  si  fosse  la  battaglia  in  terra  e  in- 
sieme quella  in  mare:  ma  Bruto,  piuttosto  per  cattiva  for- 
tuna che  per  nequizia  dei  comandanti  delle  sue  navi,  ignorò 
il  felice  successo  per  ben  venti  giorni  :  allrimcnli  non  sa- 
rebb'ei  venuto  alla  seconda  battaglia,  ben  provveduto  già 
essendo  per  lungo  tempo  delle  cose  necessarie  all'esercito; 
ed  essendo  collocato  in  un  luogo  ben  acconcio,  dove  il  suo 
campo  non  avrebbe  palilo  verun  danno  dal  verno,  né  dai  ne- 
mici violenza  veruna;  e  inoltre  col  tener  dominio  fermo  e 
sicuro  sul  mare,  e  coli' avere  sconfìtti  in  terra  i  nemici  dalla 
sua  parte,  levato  ei  sarebbesi  in  grandi  speranze,  e  riem- 
piuto di  coraggio  e  di  spirilo.  Ma  più  non  polendo,  per  quello 
che  appare,  esser  governate  le  faccende  da  molli,  e  bisogno 
avend'esse  di  passare  ad  uno  stato  di  monarchia.  Dio,  che 
volea  rimovcre  e  allontanare  quel  solo,  eh'  era  d' impedi- 
mento a  chi  conseguilo  avrebbe  l'assoluto  dominio,  fece  che 
occulta  restasse  a  Bruto  quella  buona  ventura,  della  quale 
per  altro  fu  ei  vicinissimo  ad  esser  fallo  consapevole.  Con- 
ciossiachè, essendo  egli  per  comballere,  il  giorno  avanti  della 
baltaglia  venne  in  sulla  sera  al  suo  campo  un  certo  Clodio, 
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fuggilo  dai  hemfei,  Il  quale  portava  thè  Cesare,  udito  avendo 

essere  sconfitta  la  flotta  sua,  sollecitava  di  far  giornata.  Ma 
colui  che  dicea  queste  cose  non  fu  credulo,  e  neppure  me- 
nato fu  innanzi  a  Bruto,  venendo  interamente  spregiato,  come 
persona  che  nulla  sapesse  di  certo,  o  che  recasse  cose  Caise 
per  acquistarsi  favore. 

XXXIV.  In  quella  notte  poi»  dloeno  che  si  presentò  a 
Bruto  di  bei  nuovo  ii  fantasma,  nella  medesinia  forma  di  prì- 
ma;  e  che  indi,  senza  far  parola,  dispnrve.  Ma  PnbHo  Vo- 
lannfo,  uomo  filosofo,  e  che  fin  da  principio  militato  aveva 
insieme  con  Bruto,  non  dice  nulla  di  questo:  dice  bensì  che 
la  prima  aquila  si  coperse  tutta  di  pecchie;  che  uno  dei  capi 
di  schiera  sudò  fuori  da  un  braccio  unguento  rosaceo,  ii 
quale  usciva  da  per  se  stesso,  e  non  cessava  ponto,  quan* 
tunque  spesse  volte  V  asciugassero  ed  ii  tergessero,  e  clie, 
prima  del  conflitto,  due  aquile,  avventatesi  l'una  contro 
l'altra  nello  spaaio  tramezzo  a|^  accampamenti,  pugnarono 
insieme;  perlochè  si  fece  un  fneredibii  silenzio,  tenendo 
ognuno  volti  ad  esse  gli  sguardi,  sinché  quella  dalla  parte  di 
Bruto  cedette  e  fuggi.  Fu  pure  assai  decantato  il  caso  di 
quell'Etiope,  il  quale,  come  aperta  fu  la  porta  degli  allog- 
giamenti, s'incontrò  con  quello  che  portava  l'aquila,  e  venne 
tagliato  a  pezzi  dai  soldati,  tolto  avend'  essi  un  tale  incontro 
per  tristo  augurio.  Ora  dopo  che  Bruto  tratta  ebbe  footi  la 
Mango  e  messa  a  fhmte  dei  noniei,  si  tenne  fermo  per  ben 
lunga  pezza;  impercioeché,  nell'andm  osservando  reserdto, 
nati  erangli  dei  sospetti,  e  avuti  avea  degl'indiz]  contro  «fi 
alcuni  ;  e  vedeva  inoltre  che  i  soldati  a  cavallo  non  erano 
gran  fatto  pronti  e  volonterosi  d'incominciare  la  battaglia, 
ma  stavano  pure  aspettando  per  veder  ciò  che  i  pedoni  fa- 
cessero. Poi  avvenne  che  un  certo  Camulalo,  uomo  assai 
prode  in  guerra,  e  che  distintamente  onorato  era  pel  suo  va- 
lore, passò  d' ifl^rowiso  a  cavaBo  presso  Io  stesso  Bruto,  e 
alla  parte  si  trasferì  dei  nemici  :  il  ebe  veggendo  Bruto,  se 
ne  aflHsse  intensamente.  Quindi  mosso  e  da  collera  e*  da 
tema  di  una  ribellione  e  dì  un  tradimento  maggiore,  marciò 
tosto  contro  i  nemici,  declinando  già  il  sole  verso  l'ora  nona. 
Da  quella  parte  pertanto  dov'  era  egli|  restò  superiore,  e 
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s'avanzò  incalzando  il  corno  sinistro  dei  nemici,  il  quale 
andava  cedendo:  e  i  cavalli  pure  n'andarono  a  caricare  i 
nemici  medesimi,  che  messi  erano  già  in  iscompiulio,  irru- 
zione facendo  contro  di  loro  unitamente  ai  pedoni.  Ma  il 
corno  sinistro  dei  suoi,  quando  i  capitani  marciare  il  fecero 
contro  i  nemici,  dei  quali  pare£r£?iar  non  potevano  la  quan- 
tità, si  staccò  dal  mezzo;  e  quindi  indebolitosi,  non  potè  re- 
sistere ai  nemici  stessi,  ma  si  diede  il  primo  a  fu2i?irc.  Quelli 
poi  che  sbaraglialo  Tavenno,  corsero  subitamente  ad  attor- 
niar Bruto,  il  quale  in  cosi  grave  pericolo  fece  e  colla  mano 
e  colla  mente  quanto  potea  mai  fare  capitano  e  soldato  per 
ottener  la  vittoria.  Ma  in  ciò  onde  ebb'egli  vantaggio  nella 
prima  battaglia,  in  ciò  ebbe  a  riportar  danno  in  questa.  Im- 
perciocché allora  tutta  quella  parlo  di  nemici,  che  vinta  ri- 
mase sotto,  era  ben  anche  perita:  ed  ora,  essendo  rimasti 
rovesciati  quei  medesimi  che  combattuto  aveano  sotto  Cassio, 
non  ne  erano  periti  se  non  se  pochi,  e  gli  altri  che  si  salva- 
rono, impauriti  essendo  oltre  modo  per  la  sconfitta  riportata 
da  prima,  riempirono  di  timidità  e  di  costernazione  la  mag- 
gior parte  dell*  esercito.  In  questa  occasione  Marco,  figliuolo 
di  Catone,  combattendo  fra  i  giovani  più  prodi  e  più  genero- 
si, quantunque  alTaticato,  non  fuggi  nò  cedette  già  punto; 
ma  menando  tuttavia  le  mani,  e  dicendo  chi  egli  si  era  col 
denominarsi  dal  padre  suo,  cadde  finalmente  sopra  una  quan- 
tità numerosa  di  uccisi  nemici.  E  perirono  pure  quanti  altri 
v'erano  dei  più  valorosi,  gitlandosi  nei  pericoli  a  difesa  di 
Bruto. 

XXXV.  Fra  gli  amici  di  esso  cravi  un  certo  Lncilio, 
personaggio  valente  e  dabbene.  Costui,  veggendo  alcuni  ca- 
valieri barbari,  i  quali,  neirinsegnir  che  faceano,  non  bada- 
vano punto  a  verun  altro,  ma  senza  rilegno  correvano  con- 
tro di  Bruto,  deliberò  di  arrestarli,  mettendo  a  repentaglio  la 
propria  sua  vita.  Rimastosi  pertanto  un  poco  addietro,  egli 
stesso  gridò  d'esser  Bruto,  e  fece  che  data  gli  fosse  credenza 
col  pregare  di  venir  condotto  ad  Antonio  piuttosto  che  a  Ce- 
sare, mostrando  di  aver  timore  di  questo,  e  di  aver  fiducia 
in  quello.  Coloro  però  tutti  lieti  per  una  tal  cosa,  e  reputando 
d*  aver  incontrata  una  fortuna  degna  vcramcute  di  ammira- 
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■Ime,  il  mm$»ùM  via,  mmiM  già  fMla  Mrai  •  fawlatfra* 
Imwfizi  bIcbbI  del  lor*  nimiAro  t  fkiriie  avviso  ad  Antonio. 

Egli  perlanto  pieno  allora  di  giubilo  andò  incontro  a  quei 
che  il  menavano:  e  gli  allri,  che  udiano  venir  Bruto  con- 
dotto vivo,  accorrevano  in  folla,  chi  reputando  compassio- 
nevole la  di  lui  fortana,  e  ciù  lenendo  per  cosa  indegna  della 
di  lai  gloria,  che  per  amore  della  vita  ai  fésse  lasciato  pren- 
>dflfe  <bii  barbari,  Qoande  vicini  ftirana,  Aotonia  ai  fermò 
pafffilasso  intorno  alla  nMniwa  eolla  quólo  avoaae  ad  acco- 
glier Bruto  t  0  Liieilio^  tratto  chftfli  Al  Ivnaoirt  10^^ 
franco  e  coraggioaoi  «  O  Antonio-,  diasor  ninno  del  éomioi  né 
»  preso  ha  nè  prender  potrebbe  già  Marco  Bruto  (e  voglia  il 
»  cielo  che  la  fortuna  tanto  valer  non  possa  giammai  sopra 
»  la  virtù);  ma  sarà  egli  ritrovalo  sempre,  o  vivo  o  morto, 
»  in  uno  stato  degno  di  ae  medeaimo.  Ed  io,  che  ho  deliiai  i 
»  tnoi  aoidaU,  qna  ne  vengo,  non  rienaando  di  patire  par 
m  cpiaala  mia  aitono  ogni  pià  orrìUto  atraiiOb  »  Detto  avendo 
Xneilto  qneato  pereto,  e  reatoti  easendo  attoniti  tutti  i  circo- 
atonti,  Antottto,  voMi  gli  occhi  a  quei  che  l'aveano  condotto: 
«  Certo  voi,  disse  loro,  o  commilitoni,  mal  ciò  comportale, 
»  sembrandovi  in  questo  errore  di  essere  slati  incannati:  ma 
y>  sappiate  che  fatto  avete  una  preda  assai  migliore  di  quella 
»  che  da  voi  ai  cercava.  Conoiosaiachò  corca  va  to  un  nemico, 
•  e  invece  mi  aieto  venuti  a  condurre  un  amico.  Se  avess*io 
n  qid  Bmto  vivo,  per  mia  to' non  aaprm  come  trattare  ii  do- 
li vearf^Mi  ato  por  dato  però  di  potore,  ptoitoato  che  nemici, 
»  ritrovar  aempre  éL  cosi  fatti  amici.  »  Gom'el)be  ciò  dotto, 
Sbracciò  Lucilio,  e  consegnollo  allora  ad  uno  del  suoi  ami- 
ci; e  servendosi  poscia  di  esso,  il  trovò  mai  sempre  fedele  e 
costante  in  ogni  cosa. 

XX XVI.  Intanto  Bruto,  passala  una  certa  corrente,  che 
avea  le  rive  aelvose  e  scoaeeae,  non  s'inoltrò  già  molto,  pe- 
rocché era  ornai  netto,  ma  ai  miao  a  gtocere  in  un  luogo 
-sconcavo,  dov'era  vna  gran  ptotra  che  aporgeva  in  toori,  non 
«vendo  intomo  ae  non  pochi  dei  aooi  capitani  ed  amici;  e 
quivi  primamente  guardato  il  cielo,  che  tutto  era  stellato, 
pronunciò  due  versi,  uno  dei  quali  scritto  fu  da  Yoluuuio; 

Giove  «  a  le  d'egli  guui  l'aulur  non  celUit 
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e  r altro,  dice  Volunnio  slesso,  di  averselo  dimenticalo.*  Poco 
in  appresso  poi,  nominando  ad  uno  ad  uno  quei  suoi  amici, 
che  periti  erano  nella  battaglia  sotto  i  suoi  occhi,  sospirò 
profondamente,  massime  in  rammentarsi  di  Flavio  e  di  La- 
heone.  Labeone  era  suo  luogotenente,  e  Flavio  capitano  degli 
artefici.  In  questo  mentre  uno  di  quei  eh'  erano  ivi,  assetato 
essendo,  e  veggendo  similmente  assetato  anche  Bruto,  lolla 
una  celata,  corse  giù  al  fiume  :  e  intanto,  sentendosi  strepito 
dall'altra  parte,  Volunnio  e  insieme  lo  scudiero  Dardano 
s'inoltrarono  a  veder  cosa  fosse;  e  ritornatisi  dopo  breve 
tempo,  domandarono  se  più  v*era  acqua  da  bere:  perlochè 
Bruto,  sorridendo  allora  assai  piacevolmente  verso  Volun- 
nio: <(  Si  è,  disse,  bevuta  tutta;  ma  a  voi  se  ne  porterà  tosto 
)>  dell'altra.  »  £  mandato  vi  fu  di  bel  nuovo  colui  che  stato 
eravi  prima:  ma  corse  questa  volta  pericolo  di  venir  preso 
dai  nemici,  e  a  gran  fatica  salvossi,  riportate  avendo  delle 
ferite.  Ora  conghictturandosi  da  Bruto  che  nel  combattimento 
non  fossero  restati  uccisi  giù  molti,  Statilio  s'incaricò  di  pas- 
sare per  mezzo  i  nemici  (perocché  non  v'era  altra  strada 
per  andarsene  a  vedere  il  campo),  e  quando  trovate  avesse 
ancora  in  salvo  le  cose,  di  alzare  una  fiaccola  a  dargliene 
segno,  e  poi  ritornarsene  addietro.  La  fiaccola  pertanto  al- 
zata fu,  passato  essendo  ei  benissimo  agli  alloggiamenti  :  ma 
poiché  dopo  lungo  tempo  trascorso  ancor  non  tornava:  «  Ah, 
»  disse  Bruto,  se  Statilio  vivesse,  di  già  tornalo  sarebbe.  » 
E  per  verità  avvenuto  gli  era  di  cadere,  nel  suo  ritorno,  in 
mano  dei  nemici,  che  il  trucidarono.  Essendosi  già  inoltrata 
la  notte.  Bruto,  restando  tuttavia  a  cedere  come  si  trovava, 
piegossi  verso  Clilo,  suo  familiare,  e  gli  parlò  piano.  Costui 
si  lacque,  e  si  mise  a  piagnere  :  ed  egli  allora,  tratto  a  se  lo 
scudiere  Dardano,  tenne  con  esso  alcuni  ragionamenti  par- 
ticolari. Finalmente  poi  favellando  a  Volunnio  in  greco,  sov- 
venir gli  fece  delle  dottrine  e  degli  studj,  nei  quali  eransi 
esercitati  :  e  il  pregava  che  gli  volesse  mettere  anch'  ei  la 
mano  alla  spada,  e  aiutarlo  a  traGggersi. 

»  L*  altro,  por  quel  che  altri  autori  ci  rifiriscono,  era  d'uomo  ancor  più 
disperato:  «  O  virtù,  qual  nome  vano  tu  sei  !  Me  sciagurato  che,  per  averli  se- 
guilo^ veggo  ora  non  esser  lu  che  una  vile  schiava  della  furluaai  m 
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•  TXimt.  Avendo  Vohiirtiìo  e  cosi  por  gli  altfl  rieiiftio 

di  acconsentirgli,  e  dicendosi  da  alcuno  che  non  era  più  da 
restar  quivi,  ma  che  bisognava  fuggire,  egli  levatosi:  «  Cer- 
»  lo»  disse,  bisogna  fuggire,  non  però  coi  piedi,  ma  colie 
»  mani.  »  E  stesa  quindi  la  destra  a  (atti  con  un'aria  piena 
d'ilarità»  segai  a  dire»  ^lie  sommo  era  il  piacere  ohe  prò* 
vara  in  vedere  di  non  'esser  rimasto  deluso  da  veruno  del 
snol  amlei;  the  non  si  doleva  se  non  delia  fortuna,  per  ca- 
gione della  patria;  e- elle  tenea  se -nedesimo  per  più  Mìee 
dei  vincitori,  non  solamente  in  riguardo  al  passato,  ma  in 
riguardo  pure  al  presente,  mentre  lasciava  nna  gloriosa  me- 
moria di  virtù,  che  lasciata  non  avrebbero  1  vincitori  col 
mezzo  deirarmi  e  delle  loro  ricchezze;  non  potendo  non  ap*>* 
parirc,  com*essi  ingiusti  e  malvagi  acquistata  si  avessero  una 
signoria»  che  lorb  non  apparteneva»  col  far  perire  uommi  giu- 
sti e  dabbene.  Avendoli  poscia  egli  esortati  e  pregati  che 
cercassero  di  salvare  se  stessi,  ritirossi  in  disparte  insieme 
con  due  o  tre  di  loro,  uno  dei  quali  era  Stratone,  personag- 
gio che  intrinseca  amistà  aveva  con  esso,  contratta  in  grazia 
della  retlorica  ch'ei  professava.  Bruto  pcrtanlo,  fattosi  vicino 
a  costui,  e  fermata  in  terra  con  amendue  le  mani  la  spada 
ignuda,  dalla  parte  del  manico»  vi  si  abbandonò  sopra,  e  Oni 
la  vita.^  Altri  dicono  che  non  ei  medesimo»  ma  Stratone 
quegli  fu  che»  alle  molte  preghiere  che  gliene  fòco  Brolo, 
tenne  ferma  sotto  la  spada,  rivolgendo  addietro  Io  sguardo; 
e  che  Bruto»  avventatosi  con  impelo»  si  trapassò  il  petto,  e 
subitamente  mori.  Messala  poi,  quegli  che  amico  era  di  JIru- 
to,  conciliatosi  in  progresso  di  tempo  con  Cesare,  un  giorno 
che  disoccupati  erano,  gli  presentò  questo  Stratone,  e  gli 
disse  piagnenffB^  «  Questi,  o  Cesare,  si  è  colui  che  renduto 
»  ha  r  estremo  uillcio  al  mio  Bruto.  »  Cesare  pertanto  amo- 
livolmente  lo  accolse»  e  l'ebbe  sempre  compagno  nelle  fa- 
ticose sue  irapresé»  e  specialmente  nei  cimenti  intomo  ad 

«  Srutus  el  Cassius  (riflelle  il  Montesquieu)  te  uAreniweeme  pre'ciptUi» 
Hcm  qui  n*est  pM  «rewMM»/  «I  Von  ae  peut  lire  ai  «mdroit  de  (tur  vie  mm 
«vofr  pitie  de  U  r^uùtique,  gutjkt  etnei  abenàoenie,  Ceton  s*était  donne  ta 
mort  à  la  fin  de  la  trnfje'dìej  ceiix-ci  la  eommencertnl  en  quoque  fa^on  par  teur 
mori.  Merita  d'rsspr  letto  ciò  rhV^li  {ingiunge  intorno  ftlle  CUtlSC  de  etite  COft» 
tume  si  generale  tles  Romains  de  se  donno'  la  morU 
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Azio,  c  il  trovò  uno  dei  migliori  Greci  che  seco  avesse.  In 
quanto  poi  a  Messala,  raccontano  che,  lodalo  venendo  e^\i 
da  Cesare,  perchè,  quantunque  in  Filippi  stalo  gli  fosse  ni- 
niicissimo  in  grazia  di  Bruto,  nondimeno  in  Azio  si  fosse 
esposto  con  prontissimo  animo  a  cimentarsi  in  suo  favore: 
«  Io,  disse,  o  Cesare,  mi  son  tenuto  mai  sempre  dalla  parte 
»  migliore  e  più  giusta.  »*  Ora  Antonio,  trovato  avendo  Unito 
già  morto,  comandò  che  involto  fosse  nella  più  preziosa  delle 
proprie  sue  porpore  :  e  avendo  udito  poi  che  una  lai  porpora 
slata  era  rubata,  morir  ne  fece  il  rubatore:  e  mandò  quindi 
le  reliquie  di  Bruto  alla  di  lui  madre  Scrvilia.  Per  ciò  che 
spetta  alla  di  lui  moglie  Porcia,  narrasi  da  Nicolao  filosofo  o 
da  Valerio  Massimo  che,  deliberato  avendo  di  voler  pure  uc- 
cidersi, e  non  essendole  j^ermesso  ciò  dagli  amici,  che  le  sla- 
vano sempre  attorno  e  la  custodiano,  ella,  tratte  fuori  delle 
hrage  dal  fuoco,  se  le  ingoiò,  e  ben  chiusa  tenendo  la  bocca, 
mori.  Pure  va  in  giro  una  certa  lettera  di  Bruto,  scritta  agli 
amici  suoi,  nella  quale  fa  grandi  richiami,  e  compiagne  Por- 
eia,  come  slata  sia  trascurata  da  loro;  ond'clla,  per  lii)crarsi 
da  una  sua  malattia,  presa  abbia  risoluzione  di  uscir  di  vita. 
Sembra  dunque  che  Nicolao  non  fosse  ben  informalo  del 
tempo:  imperciocché  anche  una  tal  lettera  (seppure  una  è 
delle  vere  lettere  di  Bruto  )  ci  fa  rilevare  e  la  malattia  c 
1*  amore  e  la  foggia  della  morie  di  questa  donna. 

>  Rì^pnsi.i  ancora  tlio  puu  sfiiihrar  grahdc  c  digitilosa. 
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I.  Molti  essendo  adunque  i  pregi  di  questi  due  perso- 
naggi, e  fra  i  principali  l'essersi  renduti  grandissimi  da  pic- 
ciolissimi  inviamenti,  cosa  eli' è  questa  bellissima  per  Dione. 
Conciossiachò  non  ebbe  già  egli  chi  pretender  potesse  d'aver- 
gli in  ciò  contribuito^  come  Bruto  ebbe  Cassio;  uoQio  per 
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segli,  ma  che  nella  guerra,  e  per  ardire  e  per  abilil4  e  per 
falli  fu  dì  eiiovamenlo  nen  potilo  meno  ebe  Bruto  medesimo. 
Anzi  alcuni  riferiscono  ai!  esso  il  princìpio  di  luUa  l'impresa» 
dicendo  essere  sialo  culi  il  capo  della  deliberazione  presa 
eonlro  di  Cesare,  e  averla  Buggerila  a  lìrulo,  che  per  àn^ 
éht  JDOD  si  moveva.  Quando  per  GoaUaria  ai  vede,  essersi 
ppoeaeeiiti  DìMie  da  pe»  ae  aleeia^  iiieiem^  F  armi»  le  navi 
mU  Inipiie,  aoii  Imre  ^  Miifk.^^  Mim^^  Vìmr 
fnaa  tna*  £  di . più  n^^rifapaya  Jip  e 
■mia  dai  latti  iooi  atesM  e  dalla  guerra  medeeima ,  eiéc«ìiie 
Brulo;  ma  invece  impiegava  nella  guerra  le  ricchezze  suo 
proprie,  spendendo  per  la  liberlà  dei  suoi  cillfidiui  quelle 
reodilc,  che  somniinislrale  a:Ii  vcnìano  neir  esilio. 

IL  InoUre  Bruto  e  Cassio,  non  polendo  vivere  in  una 
Bienra  trmqmllrtà  •eacciali  da  Bona»  «a  eoadennati  aa^ 
fenda  a  morte  e  persepatati»  neonero  alla  gnena  per  ne^ 
aoarilà,  e  affidoido  le  piaprìa  loro  peroane  al  prealdia  del* 
V  armi,  si  eimenlarene  più  in  graiia  di  leva  alesil  clia  dei 
loro  cìtladìnì:  e  Dione,  quantunque  viver  polesse  nell'esilio 
suo  con  men  di  liniere  e  più  lictamenle  del  tiranno  stesso 
che  esilialo  lo  avea,  andò  nuìla  ostante  a  correre  di  sua  eie- 
■ione  un  tanto  pericolo,  per  salvar  la  Sicilia.  £  non  era  già 
ma  slessa  eoaa  il  liberare  da  Dionigi  i  Straoaaaniy  a  i  Bo*' 
masi  da  Gama:  impereloeebè  qvegli  non  negava  «appara 
d  metaHma  d'eaeer  tifanaa»  e  riampliila  avaa  la  6ieiHa  di 
maK  ininiti:  dove  dondnia  di  qaeato  dMa  baaal  non  po- 
«he  brighe,  nel  suo  stabilirsi,  a  quelli  che  gH  si  oppone- 
vano; ma  quando  poi  ricevuto  fu  e  fatto  si  fu  superiore,  rao- 
strossi  non  altro  che  un  nome  ed  un'apparenza;  e  non 
provenne  da  esso  nò  tirannica  nò  severa  operazione  veruna: 
fBziy  riebiedendo  già  le  faccende  d' essere  governata  da  un 
eelo^'^  (iesare  si  fece  veder  mansoetiasimo  nel  governo  di 
iltfafiiiet^Mdiea  data  da  Dia  medeeima.  £  qaimH  è  ékm, 
dapè  étear  agli  Hmaelo  aeeiea,  fo  ben  tosta  deeiderala  dal 
popola  ramano,  il  qvala  si  moetrè  pel  rigido  ad  fanpiaeeblle 
ai  di  lui  uccisori:  e  Dione  tacciato  venne  appo  i  suoi  citta» 
4iai  sopra  luUo.per^|v«r  lancialo  andar  via  Dionigi  da  Sira- 
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III.  Ora,  in  qaanfo  alle  iiioni  loro  gverriere,  fo  Dìmm 

un  condotlicro  irreprensibile  si  nel  sapere  ottimamente  riu- 
scire in  quelle  faccende,  che  eseguir  voleva  eì  medesimo,  e 
sì  ancora  nel  rinfrancare  e  rimettere  in  islalo  migliore  quelle 
che  ridoUe  erano  a  male  sotto  la  condotta  degli  altri.  Ma 
Brolo  non  sembra  che  prudentemente  incontrata  abbia  l' at* 
Urna  sua  battaglia»  nella  quale  ai  Iratlaya  di  tutte;  né,  pan 
ebè  fo  BBperalo,  ritrovar  aeiipe  maniera  di  rUeranis  ma 
perdendosi  d'animo,  gUI6  lÀMIe  via  le  sperarne,  né  osé 
di  star  saldo,  come  Pompeo,  contro  la  forlona,  e  ciò  quando 
gli  restava  ancora  da  poter  mollo  sperare  neìl'  armi,  che 
aveva  pur  ivi,  e  quando  colle  navi  sue  ora  già  in  sicuro 
possesso  del  mare.  Taccia  (>oi  grandissima  a  Bruto  vien  data, 
perchè,  stato  essendo  ei  salvato  per  favore  di  Cesare,  e  sal- 
vati pare  avendo,  per  lo  stesso  favore,  qaei  cb'egU  volle  dà 
coloro  cbe  stati  eran  fatti  prigioni,  e  repotalo  essendo 
amico,  ed  essendo  onorato  da  lai  sopra  molti  altri,  cooperò 
nondimeno  colla  propria  soa  mane  ad  acciderlot  taccia  dbe 
al  certo  non  potrebbe  darsi  a  Dione;  il  quale  all'opposto, 
essendo  familiare  ed  amico  di  Dionigi,  ne  dirigea  bene  le 
cose,  e  s' adoperava  insieme  con  esso  lui  a  mantenerle  in 
buono  slato:  e  dopo  che  scaccialo  venne  dalla  patria,  e  ol- 
traggiato fa  nella  moglie,  e  perdute  ebbe  le  sostanze  sue^ 
si  mise  apertamente  a  fargli  una  guerra  legittima  e  giusta. 

IV.  Ma  questa  medesima  cosa  per  altro  si  rivoUa  in 
eontrarloÉ  Imperoloc«Aè  cié  obe  dà  grandissinm  lode  a  que- 
sti personaggi,  si  è  Pinimidsìa'ebe  ebbero  contro  i  tiranni, 
e  rodio  contro  la  nequizia;  cose  che  in  Bruto  aflallo  sincere 
furono  e  pure;  perocché  si  espose  egli  a  rischio  per  la  li- 
bertà comune,  senza  aver  motivo  alcuno  particolare  di  ri- 
sentimento con  Cesare:  e  Dione  preso  non  avrebbe  a  guer- 
laggiare  contro  Dionigi,  se  ricevuto  non  avesse  danno  da 
esso;  il  che  ben  cbiaro  si  manilesta  neUe  lettere  di  Platone, 
dalle  quali  apertamente  si  vede,  eom*  egli,  non  essendosi 
già  ritiralo  da  per  se  stesso,  ma  stato  essendo  scacciato, 
andò  poscia  ad  abbatter  Dionigi.  IH  piA  Bruto  si  rendè  amico 
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Mre,  ie  gli  rendè  iranico  ìb  figmrde  «1  vaalaggìo  puMrtkNi^ 
quasi  non  «teM'egli  altra  direzione  e  altro  fine  alla  nimistà 
e  amicizia  sua,  se  non  se  la  giustizia.  Ma  Dione  molle  cose 
fece  per  aggradire  a  Dionigi,  sinché  Dionigi  stesso  in  lui  si 
affidò;  e  quando  poi  cominciò  a  diffidarne,  Dione  gli  mosse 
gatria»  Per  la  qual  cosa  neppure  lutti  i  suoi  amici  non  si 
aoaieiimYftio  che,  dopo  che  ei  scacciato  avesse  Dionigi,  im 
foste  pw  Iftlfàilm  lièi  dsnial»  ■•iMil#ii*wiiiiiind0>t 
eiltedter^'  aste»  asMgijéA  iiiiiiiiiirirNlifc  ìilliiinHet 
e  hile^  Hwiie  v»il»  petiMrtl  |>gtitté^  iMèiiitiriìiiii  iiié 
che,  fra  quelli  che  «OBgiorato  aveano  contro  di  Cesare,  si  fu 
egli  quel  solo,  che  dal  principio  sino  alla  fine  si  propose  per 
iscopo  unico  il  restituire  ai  Komani  nel  primiero  suo  stato 
la  loro  repubblica.  *  <  ia% 

y.  Oltre  Itttlo  questo,  il  cimento  contro  Dionigi  nott  M 
giè  egMle  in  man  moéo  a  qneUo  eonira  Cesare»  ìmpméofh 
ckè,  tra  quelli  che  trattalo  aveano  familiamunite  eon  Dienlgi^ 
non  ve  n'era  pur  uno  che  n«n  lo  avesse  in  dispregio,  ve^ 
dnfo  avendole  per  lo  più  inleilenerst  e  spassarsi  in  crapule, 
fra  dadi,  e  con  donne;  dove  il  mettersi  in  mente  di  abbatter 
Cesare,  e  non  temere  l'abilità,  la  possanza  e  la  fortuna  di 
un  tal  personaggio,  il  cui  solo  nome  non  lasciava  prender 
sonno  ai  re  dei  Parti  e  degl'indi,  oli' era  cosa  proveniente 
da  un  anime  grande  oltre  modo,  il  quale  per  paura  non  al» 
lenlava  ponto  i  coraggiosi  snoi  seniimentK  Quindi  è  che^ 
afipena  vedalo  Dione  eomparire  in  Siefifo,  si  unirono  seco 
kit  non  poche  roiglUna  d' uomini  centro  Dionigi:  e  il  eredito 
di  Oesarè,  an^e  morto,  sollevò  in  prospero  stoto  gli  aniei 
suoi,  e  il  di  lui  nome  innalzò  tosto  chi  lo  portava,  da  impo- 
tente fanciullo  che  era,  ad  essere  il  primo  fra  i  Romani,  i 
quali  un  tal  nome  attaccaronsi,  quasi  amuleto,  contro  l'odio 
e  la  possanza  di  Antonio.  ^l^  ^iv  ^  ^ 

vT  VI.  Se  poi  alcuno  dicesse  che  Dione  scacciò  il  tiranna 
CCB  gian&  cenribaUimentt»  e  che  Bruto  accise  Cesare»  che 
disarmato  era  e  senza  cnslodi,  questo  medesima  un'opera 
si  è  che  dinota  somma  abilità,  e  bravura  ben  degna  di  ca- 
pit^oj  l'aver  ^aputOy  cioò^  cogliere  di&ariuaio  ed  incuslo- 


Digitized  by  Gopgle 


4aO  PAHAOONIS  PI  DIONE  V»  ìì\\\CQ  BHl^TO. 

dito  un  personaggio,  che  circondato  era  da  tanta  possanza. 
Coucioisiachù  non  l'uccise  già  facendosegli  sopra  in  un  su- 
bilo, né  solo  e  con  pochi;  ma  dopo  aver  macchinata  per  lungo 
tempo  una  tale  deliberazione,  e  con  andare  a  sorprenderlo 
insieme  con  molli  allri,  alcuno  dei  quali  non  gli  mancò  di 
fede:  onde  conviene  o  ch'abbia  egli  sapulo  fare  scelta  da 
prima  degli  ottimi,  o  che  con  trascegliere  quelli,  che  pur 
fiducia  avevano  in  lui,  rcnduti  abbiali  valorosi.  £  Diono  o 
per  cattiva  scelta  si  tidò  ad  uomini  tristi,  o  di  buoni  elio 
erano,  li  rendè  tristi  egli  stesso  mentre  di  loro  servivasi;  nò 
r  una  nò  V  altra  delle  quali  cose  accadere  non  dee  ad  uomo 
prudente.  Anche  Platone  il  riprende,  perchè  ei  tali  amici 
abbia  scelti,  che  alla  line  il  tradirono. 

VII,  Morto  poi  Dione,  non  vi  fu  chi  lo  vendicasse:  ma 
in  quanto  a  Bruto,  i  suoi  nemici  stessi  ne  preser  cura, 
avendogli  fatte  Antonio  esequie  glorioso,  c  Cesare  conser- 
vati gli  onori  di  prima.  Eravi  una  di  lui  statua  di  ramo 
oretta  in  Milano,  cillà  della  tjallia  Cisalpina:  e  in  progresso 
di  tempo,  veduta  avendo  Cesare  una  tale  statua,  che  ben 
simigliava  a  quel  personaggio,  e  leggiadramente  lavorata 
era,  passò  oltre:  indi  fermatosi,  mandò  chiamando  i  magi- 
strati, e  loro  disse,  alla  presenza  di  molti  che  udironlo, 
ch'egli  trovalo  aveva  essersi  rollo  dalla  città  loro  le  conven- 
zioni di  pace,  tenendo  essa  rientro  di  so  un  suo  nemico.  Da 
principio  adunque,  com'era  ben  convenevole,  negarono  essi 
la  cosa;  e  non  sai^endo  di  cui  egli  intendesse,  si  guardavano 
l'un  l'altro.  Kivollalosi  però  Cesare  verso  la  statua,  e  fa- 
cendo ceCTo:  «E  che!  disse,  non  è  qui  posto  costui,  che  ò 
»  mìo  nemico?  w  E  coloro,  viemaggionnenle  sbigottiti,  si 
tacquero.  Ma  egli  allora,  sorridendo,  lodolli,  siccome  quelli 
che  tuttavia  costanti  e  fedeli  erano  ai  loro  amici,  quantun- 
que caduti  in  avverso  fortune;  e  comandò  che  lasciala  fossi; 
la  statua  in  quel  luogo  medesimo. 
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(i  JMascita  e  tndulc  di  Artoscrse,  che  è  dichiarato  successort  di  Dario.  «-  II.  Sua 
incorooamne.  Ciro  $uo  fr^U'Uo  fi  |)rop3ra  alla  riljc}lii>of.«— III.  Liher^ilità 
•  liontk  di  Aft6ifrw.*i*lV.  Ciro  domanda  loccorio  ai  Lacedemoni,  e  move 
oMrttrdlM.MtV.  AfiMm*  l»T»ad  iaemilnra»  cHtriMlt  tm*Mtìm 
^  ne  è  tlj%QUiia.  — VI.  Clcarco  h  cagiona  Adb  diifrMt  di  Ol«,*nVllolfQrle 
di  Ciro,  scccindo  lu  narr.tzione  di  Dtnone. V II I .  N;iriazionc  di  Ctrsia.-* 
IX.  Arloserse  fa  recidere  la  trsla  eia  mano  diritta  drl  fraUllo.  —  X.  Diver* 
sitli  tra  il  raceonto  di  Senofonte  e  quello  di  Dioona  e  di  C(e!>ia.  Premj  dati 
.  4^1  r»  igli  ticoiwri  o  feriM  dì  Cifo,  Puri##(ide  pi^isc^  il  C^iio.  ch$ 
ai  vantava  di  aver  ferito  Ciro.  Impnideiiia  di  Milridata.— ^11.  t^i  Sposto 
a  morte.  —  Xili.  SoppUaio  «Il  Mcsaliate.— XIV.  Morie  dt  Clcarco  o  dt  altri 
-  MpIlMi  greci.  ^  XV.  1*arìsatidifl|in<>rirc  Slalira,  «Ièf»i1iula  a  BflM«. 
ni«.-^XVI.  Agesilao  porla  lu  guerra  in  Aftia.  ArtoifpBO  aoU^va  U  Grecia 
contro  gli  3pail.mi.  —  XVII.  Pace  di  Anialcida.  Isnjeiiia  c  Pclnp.da  alla 
corte  di  Persia.  Doni  olUrli  a  Tini.ignra.  —  XVlIl.  Artosrrsc  si  rironcilia 
«W  tatiiflUo,  t  sposa  ÀtoM»,— XIX.  Itevo  gnerra  agli  Egiaiani  e  ai  Ca- 
étHìi,  cii  (|«a||p^  p09la  iùmwnm  di  7ifilt«M,«oiifbi«a*lii  M.  di- 
viene soipeltoso  0  crudele.  Diihiara  Dario  mo  tttCCfSftor^t'-rXXIv  Qi|»gHfK 
chiede  Aspasia  di  lui  conriihina,  ed  ei  la  consacra  a  Diana.  Tiiit>:uo  iriifa  il 
rispnlìmcnto  di  Dario.  —  XXII.  Lo  induri»  n  cospirare  contro  il  padre.— 
XXIII.  La  congiura  h  «coperta.  Dario  e  Tiribaao  «DUO  vcciiì. -^^XIV*  Mtofio 
di  Ariji^pp  e  d' Artaine ,  e  iiue  di  Ar|uscr«ti 

Artoscrio  visse,  al  dire  di  Dacier,  inforno  t*  anno  del  mondo  primo 
Ma  XCIV  Olimpiade  .  3tt  di  Roma  ,  390  av.  G.  C. 

I  nuovi  edit.  d'Aoiyot  cornprcnduno  lo  spasio  di  questi  vita  tM  il  pillili 
dciU  l4^X\l  Olimpiade  e  il  laao  dvlU  CiV ,       av.  Q.  C 

I  Diia«pe«i«liimi||t  fi»  molti  Gr«ci»  c|)e  scrissero  delle  cose  di  Per<i|,  pv 

che  seguisse  Plut.irco  per  questa  vita,  rioc  Clciia  e  Pinone.  Cicsia  ,  grazie  alla 
sua  Storia  dclT  Indie,  di  cui  Fi-zio  ci  ha  djto  l' cslratlo ,  ha  fama  <li  .%rriUor  favo- 
loso. In  quella  di  Persia  peraltro  uuUa  disse  d' assurdo  o  d' incredilnle  •  Mltlja 
furso  cho  au|i  iutte  dt^rivulo  da'  regj  anu^U  d«.|)a  Tt'irsift  ^l^^s»,  o  di  cui  Qun  fnsAp 
•lato  egli  medesimo  testimonio  nc'diriattelt'anni  che  visse  colà  medico  della 
corto.  Piò  cbo  a  lui  peraltro  Flutarro  prestò  fl»de  aBfaofie,  vissuto  alquanto  d«ipo 
0teii« ,  e  la  cui  SiorU  J%PwteiiWj  per  ciò  cbo  AloMa  ne  fa  intendere ,  dovfva  «§.  . 
.sere  mollo  voluminosa  e  composta  col!' aiuto  di  parerrlii  altri  scrittori,  the  più 
non  si  conoscono.  Varj  di  essi  furono  pur  consultali  da  Phitarco,  ed  (  mimina 
fra  gli  altri  Kraclidc  di  Conia,  del  quale  parlano  pure  Ateneo  a  Laerùo.o  d  quali 
Hùm  forse,  come  il  Casauhono  sospciLa ,  del  vivere  ^UdiaM  dv*  n  Saniairi* 
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45^  ARTOSERSE. 

I.  Il  primo  Artosersc  ^  infra  ì  re  Persiani ,  il  quale 
avanzò  tulli  s;1i  altri  in  mansucludino  c  in  magnanimità,  fu 
chiamato  Longimano,  avendo  la  mano  destra  più  lunga  del- 
l'altra,  e  figliuolo  era  di  Sorse.  11  secondo  poi,  che  è  quegli 
di  cui  ora  si  scrive,  chianiavasi  Mnemone,  ed  era  nato 
da  una  figliuola  «lei  primo.  Imperciocché  quattro  figliuoli 
nacquero  a  Dario  da  Parisatide;  prima  Artoserse,  indi  Ciro, 
ed  in  seguito  gli  altri  due,  Ostane  ed  Ossatre.  Ciro  aveva 
un  tal  nome  dall'antico  Ciro,  il  quale  dicono  che  lo  aveva 
dal  sole;  perocché  il  sole  chiamasi  appunto  cosi  dai  Persiani. 
Artoserse  poi  era  da  prima  chiamato  Arsica;  ^  quantunque 
racconti  Dinone  che  chiamavasi  Oarte:  ma  non  è  probabile 
che  Ctesia  (sebbene  per  altro  messo  egli  abbia  nei  libri  suoi 
un  mescuglio  d'  ogni  maniera  di  favole  incredibili  ed  irra- 
gionevoli), ignorasse  il  nome  di  quel  re,  presso  cui  trattene- 
vasi,  medico  essendo  del  re  medesimo  e  della  moglie  e  dei 
figliuoli  di  esso.  Ciro  pertanto  subitamente  fin  dalla  prima 
età  sua  avea  del  violento  e  dell'  impetuoso  ;  e  V  altro  più 
mite  mostravasi  in  tutte  le  cose,  e  per  natura  più  molle  e 
allentato  nelle  sue  passioni.  Questi,  per  comando  dei  suoi 
genitori,  prese  per  moglie  una  bella  ed  ottima  giovane,  e 
poi  se  la  ritenne  ad  onta  della  loro  inibizione.  Conciossia- 
chè,  avendo  il  re  ucciso  il  di  lei  fratello,  divisava  di  toglier 
la  vita  anche  ad  essa.  Ma  Arsica,  supplicando  la  madre,  e 
spargendo  molte  lagrime,  ottenne,  benché  a  grande  sU  iilo, 
che  né  fatta  fosse  morire,  né  fosse  allontanata  da  lui.  Pure 
sua  madre  più  atfezionata  era  a  Ciro,  e  volea  che  questi 
regnasse.  Quindi  é  che,  mandato  avendo  ella  a  chiamarlo 
dal  mare,  in  tempo  che  Dario  era  infermo,  sen  venne  egli 
lutto  pieno  di  buone  speranze  che  avess'  ella  operato  in 
modo,  ch'esser  dovess'ei  dichiarato  successore  nel  regno. 
Imperciocché  Parisatide  avea  intorno  a  ciò  una  ragione  ben 
decorosa,  della  qual  ragione  servito  già  erasi  anche  l'anlico 
Serse  per  suggerimento  di  Demarato;  ed  era  che  partorito 
eir  aveva  Arsica  quando  Dario  era  ancora  persona  privata, 

«  Plutarco  e  il  compenti  latore  di  Ctesia  scrivono  Àrtosersej  ma  Tucidide, 
EìoJuro  Siculo,  Senofonte  c  lutti  quelli  che  vcnocro  dopo  scrissero  /Itlaser^c, 
'  Altri  Arsacc, 
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ponfa  il  marito,  da  coi  dichiarato  fti  re  il  Ggliuolo  maggiore 
col  nome  di  Arlosers.-.  '  K  Ciio  fu  satrapo  della  Lidia,  e  co- 
niandanle  dei  paesi  niariltimi.  Poco  dopo  la  morte  di  Dario, 
il  re  andossene  a  Pasar^ada  per  aver  quivi  la  recale  coiise- 
ccaziona  dai  sacerdoti  dei  Persiani.  Havvi  in  quella  ciUà  un 
tenpio  di  BnaDea  guerriera ,  che  potrebb'  esser  credula  Mi- 
navva.  IX'aopo  ^  che  qoegU  ehe  coaseeralo  ^iea»  entri  in 
q]Heate  iea(ipiere:depoatiia^fproprift.<aii«.e^ 
quelki  che  portela  l^antico^Cìro  prima-  ai»  fbaaaiyie»  e-4<po 
ayer  mangiato  di  una  massa  di  fico,  insrhioltìsea  dèi  tere- 
binto, e  bea  dell' acelo  niislo  col  lalle.  ÌL  se,  olire  queste, 
fanno  pure  altre  cose>  palesi  uou  sono  se  jion  se  a  loro 
stessi.  ^ 

11.  Ora»  nel  mentre  eh'  era  Artoflerse  per  fare  queste 
cerimonie,  giunse  ad  esso  Tiaaierne»  menandogli  ano  dei 
aaeerdoti,  il  quale,  stato  esaendo  soprantendente  aU'ecbica- 
Siene  di  Chro,  secondo  fucile  costumanze,  nella  di  lui  fan- 
eialleiM,  e  ammaestrato  avendolo  nella  magia,  afflitto  sem- 
brava sopra  ogni  altro  Persiano,  perchè  questo  giovane 
stalo  non  era  dichiaralo  re:  e  perciò,  nella  dinunziaziono 
ch*ei  fece  contro  di  Ciro,  gli  fu  prestata  fede  agevolmente. 
Dinunziava  come  era  esso  per  tendere  insidie  ad  Arloscrse 
nel  tempio,  dicendo  che,  quando  questi epogiiata  si  fosso  la 
veste,  qoegli  ae  gli  sarebbe  latto  addosso,  e  avrebbelo  ne» 
€ko.  Altri  perà  dicono  che  aopra  nna  tale  aecosa  fo  Ciré 
arrestato;  ed  altri  che  passò  egli  n^  tempio,  dove  ai  aacoae^ 
Bia  tradito  venne  da  quel  saceadole;  e  che,  nel  mentre 
eh'  era  per  essere  ucciso,  sua  madre,  presolo  in  fra  le  brac- 
cia, e  avvolto  colle  trecce  e  legato  il  di  lui  collo  insieme  col 
suo  proprio;  a  forza  di  querele,  di  preghiere  e  di  gemili, 
iaopelrògli  il  perdono,  e  mandoUo  di  bel  nuovo  al  mare,  dove 
Ben  si  stava  già  pago  di  ^el  suo  dominio;  e  vivendo  ricor- 
devole, non  già  della  grasia  ottenuta  per  le  suppliche  della 
madre,  ma  beasi  di  quella  pressura,  anche  per  effetto  di 
collera  bramava  egli  il  regno  viepiù  ardentemente  di  prima. 
Alcuni  raccontano  che  ribellossi  dal  re  per  non  avere  un 

I  Veno  t|ueU'uiino  in  cui  Àleae  (u  duU^ulU  da  lasaodro* . 
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assegnamento  suffìcicnle  alla  giornaliera  sua  tavola  :  ma 
queste  sono  inezie;  perocché  aveva  egli,  se  non  altro,  la 

madre,  che  somrainislrato  avrobbouli  delle  proprie  soslaitzo 
quanto  avess'egli  voluto.  E  si  ha  una  prova  ben  forte  delle 
di  lui  ricchezze  nella  mercenaria  milizia,  che  in  molti  luoghi 
ci  manteneva  col  mezzo  degli  amici  e  dc^li  ospiti  suoi,  comò 
riferito  viene  da  Senofonte.  *  Conciossiachè,  occultando  egli 
ancorai  suoi  allestimenti,  non  univa  già  insieme  una  tale 
milizia,  ma  aveva  persone  in  diverse  parti,  che  sotto  varii 
pretesti  facean  leva  di  soldati  stranieri.  E  in  quanto  ai  so- 
spetti che  destati  si  fossero  nel  re,  svanir  faceali  la  madre 
ch'era  con  esso:  e  poi  Ciro  medesimo  scrivea  sempre  al 
fratello  in  maniera  ossequiosa,  ora  domandandogli  un  qual- 
che favore,  ed  ora  movendo  accuso  contro  Tisaferne,  come 
se  geloso  foss'ei  di  costui  e  contrasto  avesse  con  esso.  In- 
oltre il  naturale  del  re  aveva  in  se  alquanto  di  tardità,  che 
tenuta  era  comunemente  per  mansuetudine. 

111.  E  in  sul  bel  principio  sembrava  eh*  egli  emulasse 
molto  la  piacevolezza  dell'altro  Arloserse,  di  cui  portava  il 
nome,  tutto  soave  mostrandosi  a  quei  che  gli  si  presenta- 
vano; soprabbondando  in  onorare  e  in  gratificare  i  merite- 
voli; levando  da  tutti  i  gastighi  ciò  che  v'era  di  contumelio- 
so; rallegrandosi  in  ricevere  cortesie  non  meno  di  quelli  che 
gliele  usavano,  o  che  ne  ricevevano  da  lui;  e  facendosi  ve- 
dere tutto  giocondo  e  benigno  nel  dare:  perocché  non  gli 
venia  presentata  cosa  veruna,  per  picciola  che  fosse,  ch'egli 
non  l'accettasse  di  buonissimo  animo;  a  segno  che,  avendo- 
gli un  certo  Omise  recata  una  melagrana  di  straordinaria 
grandezza:  «  Sì,  per  lo  Dio  Mitra,-  diss'egli,  che  costui  sa- 
»  prebbe  di  piccola  far  divenir  tosto  grande  anche  una  città, 
»  che  fosse  a:l  esso  aftldata.  »  Presentale  pur  venendogli  per 
viaggio  da  altri  altre  cose,  un  povero  lavoratore,  non  potendo 
allora  aver  in  pronto  nulla  da  offrirgli,  corse  al  fiume,  e  pre- 
sane con  amenduc  le  mani  dell'acqua,  gliela  portò:  della 
qual  cosa  si  compiacque  Artoserse  a  tal  segno,  che  mandò 
a  quel  lavoratore  una  lìala  d'oro  e  mille  darici.  Avendo  Eu- 

•  Nel  prinrijiii»  tli-1  [>rìn»o  lilìro  i\i.-\V  /fn(t!u(si. 

*  Lo  òlcòòu  che  il  SuW  [Hcsso  i  Luliui. 
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elida  Laccdemonio  assai  sparlalo  con  (emeraria  libeHà  con- 
tro di  esso,  egli  diede  commissione  ad  un  tribuno  di  soldad 
che  gli  dicesse:  «  Tu  puoi  dire  contro  del  re  lutto  ciò  che  t'ag- 
»  grada )  e  il  re  lo  può  dire  c  fare.  »  In  una  certa  caccia 
mostrata  avendogli  TìtìImm  la  reato  di  lui  vmIa  squarciala» 
egU  iatatiofolio»  cM  per  faeale  atrlHM  e  fanr;  e  Tifibea» 
fÌ8|ioeegii:«  Tàpf^diae  itn'aUim  eda'  quealaa  m.  »  B  il  »e 
«iiera  ooel  appmto  féee,  e  gli  iHsee:  «  Io  te  le  ée^  o  Tirlte»^ 
11^  zo;  ma  ti  vieto  il  portarla i  »  Pare  TlrìlMno  sema  badar  et 
divieto  (essendo  uomo  non  già  tristo,  ma  leggiero  e  sventato), 
si  mise  ben  tosto  indosso  la  veste,  e  inoltre  si  pose  intorno 
altri  ornamenti  d'oro,  avuti  pure  in  dono,  soliti  usarsi  dalle 
donne  reali:  per  la  qual  cosa  tutti  se  ne  sdegnavano,  per  noa 
eseer  lecito  di  cosi  fare:  ma  il  re,  meesoai  a  ridere»  ^  die* 
eei  «  Io  ooncèdo  a  te'il  portar  questi  oraatteaii  d'-oro,  eie^ 
»  com  i  doaaa,  e  queaia  Teste»  eioeeM  a  foraewaalo,  « 
QQaataaque  poi  vi  fotte  oetlame  ehe  alla  tavola  del  re  mm 
mangiasse  verun  altro,  fuorché  la  madre  e  la  moglie  del  re 
medesimo,  collocandosi  quella  al  di  sopra,  questa  al  di  sotto 
di  esso;  nondimeno  Arloserse  chiamava  alla  propria  sua 
inensa  i  due  suoi  fratelli  più  giovani.  Ostane  ed  Ossatre.  Ma  * 
eiò  che  sopra  tutto  grato  riusciva  c  giocondo  ai  Persiani ,  si^ 
4era  il  vedere  il  eecchio  delia  di  lai  moglie  Statìra  andar  teai- 
pre  9«B2a  eertiae;  eetieebè  ben  poteaao  anofae  le  deaae  p^ 
polili^  iMìilurla  e  accostmele:  onde  qaesta  regina  aMllo 
gMè«ÌN  dalla  meitHadiae. 

IV.  Ma  coloro  poi  che  desiderosi  erano  di  novità^  e  as^  * 
sai  faccendieri,  pensavano  che  gli  affari  avessero  bisogno  di 
Ciro,  come  di  personaggio  distintamente  dotato  d'animo 
splendido,  generoso,  guerriero,  e  pieno  dì  premura  e  di  af- 
fezione per  gli  amiei;  e  che  la  grandeiza  del  doBÙaio  chi»- 
desse  an  re  che  avesse  spirilo  e  eoraggiOy  e  vaga  ftiM  di 
#Éetfè.«^  gkrieu  Affidandosi  adaaqae  Gim  aon  mne nella 
'^pndciaae  di  qaélli  ch'erano  nella  proTinele  al  di  sopra  ff^ 
ehe  di  quelli  che  avea  intorno  a  se  stesso,  aoeittgeasi  alla^ 
guerra:  e  scriveva  ai  Lacedemonj,  esortandoli  che  gli  des- 
sero aiuto,  e  che  niandasscrgli  dei  soldati,  ai  quali  promel-  * 

leva  di  somministrar  egli  cavalli  se  veuuUfe^SQro  a  piedi ,  e 
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bighe  se  fossero  venuli  a  cavallo;  e  di  dar  loro  dei  villaggi 
se  avessero  solamculc  dei  campi;  e  se  avessero  dei  villaggi, 
di  loro  dare  delle  cìUà;  e  in  quanto  allo  stipendio ,  di  dar 
loro  il  soldo  non  a  numero,  ma  a  misura.  Millantando  poi 
molto  se  stesso,  aggiungeva  ch'era  ei  di  cuore  più  fermo  e 
più  grave  che  suo  fratello;  ch'era  più  filosofo  e  meglio  in- 
slrutto  nella  magia,  e  che  sapca  bere  e  jlortare  più  vino,  e 
che  per  contrario  suo  fratello  era  timido  e  molle  a  tal  segno 
che  nelle  cacce  non  sapea  neppur  tenersi  a  cavallo,  né  star- 
sene a  sedere,  nelle  guerre,  sul  proprio  suo  trono.  I  Lace- 
demonj  pertanto  mandarono  una  scitala  a  Clearco,  nella 
quale  ordìnavangli  di  fare  tutto  ciò  che  si  volesse  da  Ciro. 
Quindi  Ciro  s'incamminò  verso  le  provincie  superiori,  contro 
del  re,  avendo  seco  una  quantità  assai  numerosa  di  barbari, 
e  poco  meno  di  tredicimila  Greci  mercenarj,  e  trovando 
sempre  nuovi  pretesti  per  quella  sua  spedizione.  Il  vero  di- 
segno per  altro  non  rimase  già  occulto  per  lungo  tempo;  ma 
andò  Tisaferne  a  renderne  avvertito  il  re.*  La  reggia  allora 
fu  in  grande  scompiglio,  attribuendosi  principalmente  a  Pa- 
risatide  il  motivo  di  quella  guerra,  e  tenuti  venendo  in  so- 
spetto e  tacciati  i  di  lei  amici.  Ma  Statira  era  quella  che,  af- 
flitta essendo  oltre  modo  per  una  tal  guerra,  dava  molestia 
grandissima  a  Parisalide  coli' andar  gridando:  «  Dove  son 
»  ora  quello  tue  promesse ,  nelle  quali  impegnasti  la  fede? 
))  dove  quelle  tue  preghiere,  colle  quali,  avendo  tu  salvato 
»  chi  tese  aveva  insidie  al  fratello,  ci  hai  ora  tratti  nella 
»  guerra  ed  in  tanti  mali?  »  Quindi  Parisatide,  che  anche 
per  naturale  temperamento  donna  era  assai  collerica  e  vera- 
mente barbara  nelle  sue  violente  passioni,  e  nel  conservar 
sempre  memoria  delle  offese  ricevute,  prese  ad  odiare  Stati- 
ra, e  tramava  di  torlo  per  insidia  la  vita.  Dinone  lasciò 
scritto  che  una  tale  insidia  fu  tratta  a  fme  nel  tempo  di  quella 
guerra;  ma  Ctesia  dice  che  ciò  segui  dopo.  Perlochè,  non  es- 
sendo probabile  che  questi,  il  quale  presente  era  a  quei  fat- 
ti, ne  ignorasse  il  tempo,  e  non  avendo  egli  motivo,  nel  nar- 
rare come  la  cosa  avvenuta  sia,  di  trasportarne  il  tempo 

»  Diodoro  Siculo  dire  che  queste  cose  furono  al  re  annunciate  da  Syennesi: 
Plularco  si  accorda  qui  con  Seoof<>nle. 


tnedesimo  vóìontariamente  (ciò  che  spesse  Tol(e  per  tUro  nei 
suoi  racconti  si  trova,  rivolgendosi  egli  dalla  verità  al  favo- 
loso e  al  drammatico) ,  porremo  noi  questo  fallo  in  quel  luogo 
nel  quale  io  ha  posto  costui. 

y.  Oca  Giroi  avaniandosif  senlia  spargersi  voee  cke  il 
re  deliberato  già  non  a^eva  di  comhalier  sabito»  e  ebe  non 
•'affiretlaya  già  di  eorrergli  incontro  per  yenir  seco  alle  roa- 
ni; ma  ebe  aspettare  vol^  nella  Persia,  fincbè  quivi  si  fos* 
sero  da  ogni  parte  raccolte  le  troppe  sue.  Conciossiachè  sca- 
vata aveva  a  traverso  della  pianura  una  fossa  larga  diece 
passi  e  fonda  egualmente,^  e  lunga  quattrocento  sladj ,  e  la- 
sciò che  Ciro  la  passasse,  e  s'inoltrasse  a  non  molla  distanza 
da  Babilonia  medesima.  Ma  avendo  Tiriliaio,  per  qad  ebe 
dicono,  osato  il  primo  di  dirgli  ebe  non  gli  conveniva  sflig- 
gire  il  conflitto ,  e  abbandonando  la  Media  e  Babilonia  e  per 
fin  Susa  stessa,  ritirarsi  cosi  al  di  dentro  della  Persia,  quando 
avea  già  inr  pronto  un  esercito  a  molti  doppi  maggiore  di 
quel  dei  nemici,  e  dieceraila  satrapi,  e  capitani  ben  più  va- 
lorosi e  nel  pensare  e  nel  combattere  di  quei  di  Giro,  egli 
allora  si  mosse  per  venir  tosto  alle  mani.  E  in  sul  bel  prin- 
c^o,  comparito  essendo  lutto  ad  un  tratto  con  un'armata  di 
Bovecentomila  uomini,  splendidamento  allestito,  sbigotti  i 
nemici,  i  qnali,  per  to  troppa  confidenia  che  aveano  e  pel 
dispregio  in  cui  teneano  Artoserse,  marciavano  alla  rinfosa 
e  senz'armi;  e  li  costernò  in  modo  che  Ciro  con  grande 
scompiglio  e  con  alle  grida  a  mala  pena  potè  metterli  in 
ordinanza».Jndi,  facendo  il  re  inoltrare  i  suoi  con  silenzio  e 
passo  passo,  desiò  jneraviglia  grande  nei  Greci,  che  videro 
nn  cosi  )>eirordln^,  quando  invece  aspettavansi  urli  scom- 
posti a  inovlmenti  sregolati,  e  grande  tomalto  e  sconnessione 
in  tanta  moltitudine.  Ed  Artoserse  schierò,  con  buon  avviso, 
pfo^contiro  quei  Greci,  al  dinanxi  della  sna  falange,  i  più  forti 
carri  falcati  che  avesse,  acciocché  dalla  violenza  del  corso 
di  essi  rotta  fosse  l'ordinanza  nemica  prima  che  si  venisse 
alle  mani. 

'  ài  Dacier  ed  allo  Schirach  par  più  probalìle  ciò  die  dice  Senofonte»  il 
qwlè  assegna  a  qaetU  fona  dnque  piedi  dilorglieiia  •  tre  di  profondità*  Quat» 
Ifocento  itadj  conrispoadoDO  a  SO  leghe. 
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VI.  Quella  baKadìa  fu  già  narrata  da  molli:  ma  Scno- 
foiilc  la  fa  quasi  veder  sollo  gli  occhi,  rapprescnlando  quelle 
azioni,  non  già  come  fossero  siale  falle,  ma  come  si  faces- 
sero allualnienle,  e  mellendo  sempre  in  passione,  per  la  vi- 
vacità e  chiarezza  del  racconto,  l'uditore,  a  cui  sembra  es- 
sere anch'esso  a  parte  di  quei  cimenti.  Perlochè  non  sarebbe 
da  uomo  di  senno  il  voler  di  bel  nuovo  descriverla:  ma  ba- 
sterà il  narrar  quelle  cose,  degne  pur  di  racconlo,  le  quali 
furono  da  lui  tralasciate.  11  luogo  adunque,  dove  schieraronsi 
al  combattimento,  si  chiamava  Cunassa,  e  lontano  è  cinque- 
cento sladj  da  Babilonia.  Prima  che  si  attaccasse  il  conQillo, 
Clearco  esortava  Ciro  che  si  tenesse  al  di  dietro  dei  Mace- 
doni,* e  che  non  volesse  esporsì  a  pericolo:  e  raccontano  che 
Ciro  risposegli:  a  Che  mai  dici,  o  Clearco?  Vuoi  lu  che,  nel 
»  mentre  appunto  ch'io  aspiro  al  regno,  me  ne  mostri  im- 
»  meritevole?  »  Quindi  commise  Ciro  un  ben  grave  fallo, 
col  gitlarsi  temerariamente  in  mezzo  ai  rischi  più  gravi  senza 
circospezione  veruna:  ma  non  minore,  e  fors' anche  più 
grande,  si  fu  quello  che  commise  Clearco,  non  avendo  vo- 
luto schierare  i  Greci  a  fronte  del  re,  e  fatto  avendo  acco- 
starsi al  iìume  il  corno  destro,  per  non  venir  circondato. 
Imperciocché,  quando  costui  cercar  volea  in  tutto  la  sicu- 
rezza, e  tenere  in  grandissimo  conto  lo  schivare  ogni  si- 
nistro, gli  tornava  meglio  il  restarne  a  casa.  Ma  dopo  che 
salilo  era  dal  mare  coli' armi  per  moltissimi  sladj,  senza  es» 
sere  a  ciò  costretto  da  alcuno,  e  col  solo  disegno  di  melter 
Ciro  sul  trono  reale,  starsene  osservando  il  sito^  la  distri- 
buzione dell'ordinanza,  non  per  salvare  il  condottiero,  da 
cui  stipendialo  veniva,  ma  per  metter  se  stesso  in  luogo  dove 
combatter  potesse  senza  pericolo  e  a  suo  bell'agio,  fu  cosa 
che  il  mostrò  simile  aCTalto  a  persona,  che  per  tema  dei  ci- 
menti che  si  vede  innanzi,  gilli  via  ogni  buon  raziocinio 
intorno  alla  somma  dell'impresa,  e  trascuri  il  soggetto  della 
sua  spedizione.  Conciossiachè  ben  vedeasi  apertamente  dalle 
cose  operate,  che  veruno  di  quelli  che  in  ordinanza  erano 
al  d'intorno  del  re,  sostenuta  non  avrebbe  l'irruzione  dei 
Greci;  e  «:he  quando  slati  fossero  coloro  respinti,  e  il  re  fu- 

•  CuriTgiji  i  Lacedemoni,  o  come  aìlri  (dicono,  i  Greci. 
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£)fa!o  fosse  od  ucciso,  Ciro,  rìporlando  vittoria,  salvato  sa- 
rebbesi ,  e  sar^be  giunto  a  regnare.  Per  la  qual  cosa  pia^ 
tosi»  alla  troppa  circospezkfiie  di  Clearco  eke  alla  Iropp» 
tfrdHezia  dt  €iro  attriboit  v«oUi  la  rovina  daNe  faccende  e 
la  metta  di  Oro  medealmo;  pereccM,  ae  fi  re  stesso  cenai-' 
dierato  atesse  fn  ^at  teogo  fossero  da  eoHooarsi  i  Oròd,  ac^ 
ciocché  n'avess'egli  a  riportare  il  minor  danno,  altro  cer- 
tamente non  ne  avrebbe  trovalo  che  quello  che  il  più  lontano 
era  da  lui,  e  da  quei  che  gli  erano  intorno:  onde  per  essere 
il  luogo  così  lontano,  né  Artoserae  Si  accorse  d'esser  vinto 
da  ^ella  parto  t  né  potè  Girotrar  raiitaggio  alcwiio  dalla  vH* 
fèria  (fi  €16a#oe«  oftsettd»  {itlnià  rteiaslo  acciso.  E  Ciro  per 
Ysrftà  afe*  ciniosdiito  ciè  ch'era  per  tomaf  l«iie;  e  però 
commesso  aveva  a  Clearco  di  schierarsi  nel  mezso,  ma  co* 
stui  risposto  avendogli  che  avrebbe  cura  di  far  si  che  le  coso 
riuscissero  ottimamente,  mandò  tutto  a  male.  Imperciocché 
di  fatto  i  Greci  fecero  dei  barbari  tutta  quella  strage  che 
far  essi  voDero,  e  a'  InoltrarMK)  bs^ndoli  per  laoghissimo 
tratto; 

TU.  Ma  a  Ciro»  ^  portato  yenia  da  «h  eavdio  shoe^ 
etto  ^  fl^avMo,  ri  quale  si  cMaaMva  Fasica,  imoso  in* 

contro,  al  dire  ^  Ctesia,  Artagerse,  il  capitano  dei  Ca* 
dusii,  e  ad  alta  \oce  gridava:  «O  il  più  ingiusto  e  il  più 
»  forsennato  che  sia  fra  gli  uomini  tutti,  deturjialore  del 
»  nome  di  Ciro,  che  è  il  più  bel  nonie  che  v'abbia  in 
9  Forsia,  tu  qua  ne  vieni,  menando  per  nn  mal  camarino 
y  qiiesli  Jhloreai  Grada  depredar  le  facoltà  da' Peraiatii,  con 
»  isperanaa  A  tocfltor  la  vita  al  tvo  prsprio  algnofo  •  MUA» 
»  tot  Mia  egli  lia     luniUBerabìto  cfiiaiitrtà  di  servi  plè  pnéL 

»  di  te;  e  il  proverai  tu  ben  tosto:  perocché  avrai  qui  a  per- 
»  der  la  testa,  prima  che  veder  tu  possi  la  faccia  del  re.  » 
Com'ebbe  ciò  detto,  gli  avventò  un  dardo;  ma  la  corazza  di 
Giro  validamente  resistette,  sicché  non  rimase  egli  ferito; 
bensì  barcolli  per  l'hapeto  violento  di  qaellapercosMU  Avendo 
poi  Artagerse  rivoltàto  il  cavallo,  Ciro  gU  scagliò  nn  dardo 
anch'esso,  e  il  colse  in  modo  chela  panta  gU  trapassò  li  collo 
presso  la  clavicola.  Che  Artagerse  pertanto  stato  sia  ucciso, 
da  Ciro,  eli' è  cosa  accordaU  quasi  da  tutti.  Ma  intorno  aUa 
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morie  dello  stesso  Ciro,  poiché  Senofonte  ne  parlò  assai  breve 
e  conciso,  siccome  quegli  che  non  vi  si  trovava  presente,  ben 
puossi  qui  esporre  ciò  che  ne  racconta  Dinone  in  particola- 
re, ed  indi  pure  ciò  che  ne  dice  Ctesia.  Narra  adunque  Dinone 
che  Ciro,  dopo  di  avere  ucciso  Artagerse,  corse  a  spron 
battuto  contro  di  quelli  che  schierati  erano  al  dinanzi  del 
re,  e  passò  a  ferirgli  il  cavallo,  onde  il  re  cadde  giù:  e  poi- 
ché Tiribazo  fatto  Tebbe  salir  tosto  sopra  un  altro  cavallo, 
condirgli:  «  Ricordali  raaisempre,  o  re,  di  questo  giorno: 
»  perocché  è  tale  che  non  merita  di  esser  posto  in  obblio,  )> 
Ciro,  spronandogli  di  bel  nuovo  contro,  di  bel  nuovo  pure 
cader  fecelo  a  terra.  Ma  al  terzo  assalto  poi  il  re  s lesso  tutto 
acceso  di  collera,  e  dicendo  verso  dei  circostanti  che  meglio 
era  il  perder  la  vita,  mosse  anch' egli  impetuosamente  contro 
di  Ciro,  che  temerario  e  senza  circospezione  veruna  inollra- 
vasi  contro  le  saette  nemiche,  e  gli  avventò  un  dardo,  nel 
tempo  medesimo  che  gli  altri  pure,  ch'erano  con  Àrtoserse, 
gli  scagliavano  addosso  ancor  essi.  Cadde  però  Ciro  ferito,  se- 
condo alcuni,  dal  re,  e  secondo  alcuni  altri,  percosso  da  un 
uomo  di  Caria,  al  quale  il  re,  per  guiderdone  di  unsimil  fat- 
to, permise  di  portar  sempre,  nelle  spedizioni  militari,  un 
gallo  d'oro  sulla  cima  di  un'asta  al  dinanzi  dell'ordinanza; 
perocché  quelli  di  Caria  sono  chiamati  appunto  Galli  dai  Per- 
siani, in  riguardo  alle  creste  colle  quali  adornano  i  loro  elmi. 

Vili.  11  racconto  poi  di  Ctesia,  troncandone  molle  cose 
c  stringatamente  facendolo,  si  è  di  questa  maniera.  Ciro,  uc- 
ciso che  ebbe  Artagerse,  spronò  contro  del  re,  e  il  re  pure 
contro  di  esso,  amendue  tacendo;  e  Arieo,  amico  di  Ciro, 
prevenendolo,  scagliò  contro  del  re  medesimo;  ma  noi  ferì. 
11  re  allora  avventò  anch' egli  la  lancia,  che  non  andò  già  a 
coglier  Ciro,  ma  colse  ed  uccise  Tisaferne,*  personaggio  fe- 
dele allo  stesso  Ciro  ed  illustre.  Quindi  Ciro  avventò  un  dardo 
al  re,  a  cui  passò  la  corazza  e  feri  il  petto,  penetrala  essendo 
la  punta  per  ben  due  dita:  cosicché  egli,  per  una  tale  ferita, 

«  Queslo  nome  può  esser  corrollo ,  perchè  Tisaferoe  era  uno  de'  primarj 
ofRciuli  di  Àrtoserse  medesimo.  Ove  dunque  non  si  suppongano  due  persone  di- 
verse  dello  stesso  nome,  è  preferibile  la  lezione  di  un  aDlico  codice  di  Plutarco, 
in  cui  trovasi  Sali/ente  invece  di  Tisa/erne^ 
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eiMe  gnb  da  cavallo.  Qoalli  però  che  gli  erano  uiloniè  m  mi- 
aero  in  iscompiglio  e  a  fuggire,  ed  egli  levatosi,  ritirossì  con 
alcuni  pochi,  fra  i  quali  si  trovava  anche  Glesia,  sopra  uà 
cerio  poggio  vicino,  e  quivi  Iraltcneasi  in  riposo.  Intanto 
Ciro,  che  circondalo  era  dai  nemici,  trasportato  fu  per  ben 
lungo  tratto  dal  suo  inferocito  cav«illo;  ed  essendo  ornai  not- 
te, più  conosciuto  non  era  ei  dai  nemici  stessi,  e  cercato  ve^ 
nia  dagli  amici.  Ma  ei  divenuto  superbo  per  la  vittoria,  e 
lutto  pieno  di  coraggio  e  di  ardore,  qua  e  là  scorreva  a  ca- 
vallo, gridando:  «  Cedete,  o  sciagurati.  »  E  mentre  andava 
eg^i  npelendo  più  volte  ciò  in  lingua  persiana,  i  nemici  gli 
dahrano  luogo,  mostrandosegli  riverenti  e  ossequiosi.  Ma  ca- 
duta poi  essendogli  la  tiara  di  capo,  un  giovane  persiano,  che 
Mitridate  avea  nome,  passando  con  impelo  accanto  di  esso, 
il  feri  con  un  dardo  in  una  tempia  vicino  all'occhio,  senza 
sapere  chi  egli  si  fosse.  Avendo  la  ferita  mandato  fuori  del 
sanguolh  gran  quantità,  Ciro,  preso  da  vertigini  e  da  sbalor- 
diiÉfento,  andò  per  terra;  e  il  di  lui  cavallo,  fuggitosi,  scorrea 
vagando  qua  e  là:  e  caduto  essendo  anche  il  panno,  ch'era 
sopra  il  cavallo  medesimo,  raccolto  fu,  inzuppato  di  sangue, 
da  un  compagno  di  colui  che  ferito  avea  Ciro.  Quindi  a  gran 
fatica,  riavutosi  Ciro  alquanto  da  quella  ferita,  alcuni  pochi 
eunuchi,  i  quali  eran  ivi,  si  studiavano  di  metterlo  sopra  un 
altrocavallo  e  di  salvarlo.  Ma  non  potendo  egli  tenersi  a  ca- 
vallo, e  avendo  animo  di  gire  a  piedi,  essi  il  menavano  so- 
stentandido,  mentre  ei  spossato  di  corpo  non  potea  reggersi, 
e  andava  l^iila  testa  grave  e  piegata:  ma  nel  tempo  stesso 
credeva  d'esser  già  vittorioso,  sentendo  le  grida  di  quei  che 
fuggivano,  e  che  chiamavano  Ciro  re  loro,  e  supplicavano 
che  fosse  loro  perdonalo.  In  questo  mentre  alcuni  Gannii, 
uomini  necessitosi,  e  di  una  vita  stentata,  i  quali  teneano 
dietro  iMl'ifis^ito del  re,  Impiegandosi  in  ufficj  vili  ed  abietti, 
si  Uoyàèuat0i^^  amici,  insieme  con  quelli 

che  al  dintorÌMÌiMI^(9iÀ^€;^  eglino  poi  rilevato, 

non  senza  fatica,  es3er  purpuree  le  sopravvesti  di  costoro, 
quando  tutti  quelli  del  if$  le  avevano  bianche,  s' accorsero 
allora  ch'erano  nemici.  Uno  adunque  di  essi  coraggio  ebbe, 

stando  al  di  dietro,  di  gitlare  uu  dardo  a  Gii'o,  da  lui  non  co- 

30' 
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nosciuio;  e  troncala  avendogli  la  vena  presso  il  poplile,  Ciro 
cadile  a  terra,  e  cadendo,  percosse  colla  tempia  ferita  in  un 
fiosso,  e  morì.  Tale  si  è  il  racconto  di  Clesia»  nel  qual  rac- 
conto, quasi  con  tina  ftpada  apoiiialay  fa  eoii  grande  ateoto 
«aoir  fiaalmente  di  vita  questo  persesaggle. 
>  IX.  Morto  che  tu  Grò,  Attaaira,  òhe  ehiainatoéitiriÉ^ 
dito  del  re,  passò  casualmento  a  earallo  per  quella  parte;  d 
sentondo  gli  ennachi  (foerelarsi,  ne  interrogò  quello  ehe  fi 
più  fido  era:  «  Chi,  o  Parisca,  è  costui  accanto  del  quale  li 
»  stai  tu  piangendo?  »  E  quegli:  «  Non  vedi,  rispose,  o  Ar- 
»  tasìra,  Ciro  qui  morto?  »  Meravigliatosi  allora  Artasira, 
disse  air  eunuco  ehe  stesse  di  buon  animoi  e  gli  ordinò  di 
guardare  il  cadavere:  ed  egli,  portatosi  a  spren  battuto  ad 
Artoserse,  Il  quale  avea  già  perduta  ogni  sperànsa  intorno  al 
buon  esito  delle  faccende,  ed  era  pur  ridotto  a  mal  termine 
dalla  sete  e  dalla  ferita ,  tutte  esultante  gli  riferì  di  aver  ve- 
duto Ciro  morto  egli  stesso.  11  re  però  in  sul  principio  si 
mosse  tosto  per  andarvi  in  persona,  e  ingiunto  aveva  ad  Ar- 
tasira  di  condurlo  a  quel  luogo:  ma  sentendosi  correr  gran 
voce  che  i  Oreci  vittoriosi  erano,  e  sottomessa  aveansi  ogni 
cosa,  e  incalzavano  tuttavia  quei  che  volli  erano  in  fuga,  la 
qual  voce  mettea  grande  spavento,  gli  parve  bene  di  mandarvi 
buon  numero  di  persone  a  rilevar  meglto  la  cosa;  e  ftiron 
trenta  che  vi  andarono  con  fiaccole  acoese.  Intanto,  essendo 
egli  vicino  a  morire  di  sete,  l'eunuco  Slatibarzane,  scorrendo 
d'ogni  intorno,  gli  cercava  da  bere:  perocché  in  quel  luogo 
non  Irovavasi  acqua,  né  eran  già  presso  gli  alloggiamenti.  A 
gran  pena  pertanto  venne  fatto  a  costui  di  abbattersi  in  uno 
di  quei  Gannii  miserabili,  il  quale  uvevà  in  un  otre  vile  del- 
l' acqua  guasta  e  cattiva,  interno  a  otte  ciotole:  egli  però  la 
prese  e  portolla  al  re,  ché  la  bevve  tolta.  E  avendòto  ptà 
r  eunuco  interrogato  se  qilèlla  betenda  slsta  gli  fosse  assai 
disgustosa,  il  re  giurò  per  gli  Dei  di  non  aver  bevuto  giam- 
naai  vino  alcuno  più  soave,  nò  acqua  più  leggiera  e  più  pura: 
«  Cosicché,  soggiunse,  s'io  ritrovar  non  potessi  quell'uomo 
»  che  te  r  ha  data,  per  ricompensamelo,  t>^go  gli  Dei,  che 
>  essi  il  facciane  beato  e  doviaioso.  »  In  ^nsto  mezao^ritor- 
^  ftrone  ec^lrrend*  tjuei  trata,  tutti  esnItanU  e  pieni  di  gitibi^ 
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lo,  nuova  della  non  isperaia  féllélUi.  Qnindi  Arlo§ers(^- 
èonfidaiidosi  nella  moHItvdlne  d)  eoloro  ebe  allora  gìì  coricor- 

revano  intorno  e  seco  si  univano,  discese  dal  poggio  al  lume 
di  molle  fiaccole.  Quand'ei  fu  giunto  sopra  il  cadavere,  e  se- 
condo certa  legge  dei  Persiani,  troncata  fu  al  cadavere  stesso 
la  mano  destra  e  la  testa,  comandò  che  recata  gli  fosse  quella 
testa  medesima:  e  presala  per  la  chioma,  che  lunga  era  e  fol* 
(a,- la  mostrava  a  quelli,  che  essendò  ancora  dubbiosi  se  ne 
fuggiano.  Per  la  qoal  cosa  essi  merarigliando  fermavansi,  e 
se  gli  prostravano;  onde  ben  tosto  gli  si  unirono  intorno  ben 
settantamila  persone,  insieme  colle  quali  ci  lornossene  agli 
alloggiamenti. 

X.  Aveva  egli,  al  dire  di  Ctesla,  menati  a  quella  batta- 
glia quattrocentomila  soldati,  ma  Dinone  e  Senofonte  dicono^ 
che  quelli,  che  eombatlulo  hanno,  erano  In  quantità  assai 
maggiore.  Per  eiò  poi  che  spetta  al  numero  degli  ueoisi,  rac^ 
conta  Ctesta  che,  al  vederli  sul  campo,  et  stimati  gli  avevi 
non  meno  di  ventimila,  e  che  riferito  Ita  ad  Artoserse  essere 
novcraila  soltanto.^  Questo  punto  per  altro  è  in  controversia. 
Ma  ciò  che  riferisce  Io  stesso  Giesia  intorno  all'  essere  stalo 
egli  mandato  a  trallare  coi  Greci  insieme  con  Faille*  di  ia- 
cinto, e  con  parecchi  altri,  è  falsità  solennissima.  Impercioc-* 
chè  ben  sapea  Senofonte,  che  Ctesia  si  stava  col  re;  facen- 
done già  esso  menzione,  e  apertamente  scorgendosi  che  ve«jKiti 
ne  aveva  i  libri:  e  però  se  costui  vi  si  fosse  veramente  per** 
tato,  e  maneggiate  avesse  cose  di  tanto  rilievo,  non  avreb- 
be ei  tralasciato  di  nominarlo,  nominato  avendo  Faille.  Ma 
essendo  questo  Ctesia,  per  quello  che  appare,  vago  di  gloria 
a  meraviglia,  e  non  meno  affezionalo  ai  Lacedemonj  e  a 
Clearco,  assegna  sempre  nella  sua  storia  alcuni  luoghi  a  se 
stesso,  nei  quali  trovandosi,  molte  e  belle  cose  rammemora 
in  lode  di  Clearco  e  di  Lacedemonia.  Dopo  la  battaglia,  il  re 
mandò  bellissimi  e  grandissfant  doni  al  figlinolo  di  qoell'  Ar-  ' 
tagerse,  che  stuto  era  neeiso  da  Gbro;  e  magniflcamonte  oneri^ 
pure  e  Ctesia  e  gli  allp:  e  ritrovalo  avendo  quel  Caunioche 

*  Diodoro  Skalo  diM  qnln^dmtia^  e  porta  a  8000  gli  aominl  perduti  da 
Ciro,  trai  quali  neppur  uno  <lc'  Greci. 

.a  Senofonte  lo  cbìama  Faleno  e  Diodoro  Siculo  FnUtn», 
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dalo  aveva  l' otre,  di  uomo  oscoro  é  povero  che  era^  divenir^ 
il  fece  chiaro  e  dovizioso.  Usava  poi  egli  certa  genlile  e  ac-^ 
concia  moderazione  anche  in  gastigare  i  colpevoli»  Cenciosi' 
siachè  nel  tempo  della  battaglia,  andato  essendo  a  darsi  a 

Ciro  un  cerio  Arbacc  Medo,  e  poi,  dopo  la  morie  di  Ciro 
stesso,  essendo  ritornato  ancora  dalla  parte  del  re,  egli,  le* 
nendolo  reo  di  timidità  e  di  mollezza,  non  j^iàdi  tradimento 
né  di  mala  intenzione,  comandò  che  portar  dovesse  in  colio 
a  cavalcioni  una  zambracca  ignuda,  e  ciò  per  un  gi<|rno  in-^ 
tero,  e  intomo  alla  piazza.  E  ordinò  che  traforata, 
lingua  con  tre  aghi  ad  nn  altro.  Il  quale,  oltre  ressersi 
disertore,  falsamente  vantavasi  di  aver  uccisi  due  dei 
ci.  Ora  credendo  il  re,  e  volendo  che  tutti  gli  altri  pure  e 
credessero  e  dicessero,  essere  stalo  esso  V  uccisore  di  Ciro, 
mandò  recali  a  quel  Mitridate,  che  sialo  era  il  primo  a  ferir- 
lo, e  a  coloro  che  glieli  recarono  diede  commissione  di  dir*^ 
gli:  «  Il  re  ti  onora  con  questi  doni,  perché  tu,  ritrovato 
»  avendo  lo  strato  del  cavallo  di  Giro,  portato  gliel'lwd.  »; 
Tenendogli  pur  chiesto  un  dono  anche  da  quel  soldato^  fi 
ria,*  che  ferito  aveva  lo  stesso  Ciro  presso  il  popi  ite,  e  fa 
avealo  cadere,  egli  ordinò  similmente  a  coloro  i  quali  doveano 
presentarglielo,  che  gli  dicessero:  «  Il  re  ti  fa  questo  dono 
»  per  un  secondo  premio  delia  buona  nuova  che  lu  di  reca-^ 
3»  sii;  perocché  riferita  gli  fu  la  morte  di  Ciro  prima  da  Ar-^ 
D  tasira,  e  posciada  te.  » 


XI.  Mitridate  pertanto  se  n'andò  via  senza  dir  parola^ 
benché  assai  malcontento:  ma  il  misero  soldato  di  Caria  preso^ 
fu  per  sua  stolidezza  dalla  più  ordinarla  e  comune  passione. 

Conciossiachè  rendulo  vano,  per  quello  che  appare,  e  cor- 
rotto dai  beni  allora  ottenuti,  si  persuase  toslo  che  gli  conve- 
nisse aspirare  a  cose  maggiori  e  al  di  sopra  di  se  medesimo;, 
e  però  non  si  teneva  già  pago  che  il  dono  a  lui  fallo  una  rì^ 
compensa  fosse  della  buona  nuova  da  esso  ad  Artoserse  por-^ 
tata;  ma  se  ne  sdegnava,  protestando  e  gridando  ch'egli  e 
non  verun  altro  ucciso  avea  Ciro,  e  che  ingiustamente  gliene 
venia  tolta  la  gloria.  U  re,  udito  ciò,' si  accese  di  collera  al' 

■  PÌTitorco  (se  pur  qui  non  v'c  crror  di  scrìtlar»).4'j^kmatica di  aY«r 
dcUy  che  ciò  fu  fallp  4»»  wo  *oWalo  di  Caunifi.  7*^  '  ^ 
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maggior  set^o,  e  comandò  che  (roncata  gli  fosse  la  lesta.  Ma 
trovandosi  ivi  presente  la  madre  dello  slesso  re  :  «  Non  volere, 
»  dissegli,  0  re,  far  morire  in  tal  modo  quest'uomo  sciaura- 
»  lo:  ma  lascia  che  riporti  da  me, ricompensa  ben  degna  di 
»  ciò  eh'  osa  egli  dire.  »  Quindi»  avendolo  il  re  dato  in  mano 
a  lei»  ella  commise  ai  carnefici  che  il  prendessero  e  il  mar- 
torizzassero  per  ben  diece  giorni»  indi  gli  cavassero  gli  oc- 
chi, e  poi  gli  versassero  nelle  orecchie  del  rame  squagliato, 
sinché  merlo  restasse.  Dopo  breve  tempo  Mitridate  pure  in- 
felicemente perì  per  sua  stolidezza  ancor  esso.  Conciossiaché, 
slato  essendo  invitalo  ad  una  cena,  dove  interveniano  anche 
gli  eunuchi  del  re  e  quelli  della  di  lui  madre,  egli  vi  andò 
colla  veste,  e  con  quegli  aurei  ornamenti  che  avuti  aveva  dal 
re.  Giunti  che  furono  al  bere»  il  più  raggaardevole  degli  eu- 
nnchi  di  Parisatide  prese  a  dirgli:  «  Oh  che  bella  veste  ell'ò 
»  questa»  o  Mitridate,  che  ti  ha  data  il  re!  oh  che  belle  col- 
»  lane  e  smaniglie I  oh  che  scimitarra  di  gran  valore!  vcra- 
»  mente  egli  ti  ha  renduto  felice  e  cospicuo.  »  E  Mitridate 
che  di  già  ebbro  era:  «  E  che  mai  son  queste  cose,  rispose- 
»  gli»  0  Sparamisse?  io  in  quel  giorno  mostralo  mi  sono  ai 
»  ré  ben  meritevole  di  regali  e  migliori  e  più  belli.  »  £  Spa- 
ramisse allora»  sorridendo:  «  Io  non  t' invidio  punto»  sog- 
»  giunse,  o  Bfitridate:  ma  poiché  dicono  i  Greci  che  nel  vino 
»  si  trova  pure  la  verità,  e  qoal  mai  splendida  e  grande  im- 
))  presa  si  è  stata  di  grazia  il  ritrovare  lo  strato,  che  caduto 
»  era,  del  cavallo  di  Ciro,  e  portarlo  al  re?  »  Costui  diceva 
tai  cose  non  perchè  ignorasse  il  vero;  ma  perchè  voleva  che 
Mitridate  si  palesasse  alla  presenza  di  quei  ch'erano  ivi;  e 
p^  andava  cosi  stuzzicando  la  leggerezza  di  esso»  che  già 
diigoBUava»  e  più  non  sapea  contenersi  per  effetto  del  vino. 
Disse  egU  adunque  allora  senza  ritegno  alcuno:  «  Parlate  pur 
»  voi,  come  volete,  e  di  strati  e  di  tali  inezie,  ma  io  aper- 
»  tamcnte  vi  dico  che  Ciro  ucciso  fu  da  questa  mia  mano. 
»  Imperciocché  non  ho  io  già  scaglialo  il  mio  dardo  in  vano, 
j»  siccome  fece  Artagerse:  ma  poco  mancò  eh* io  noi  cogliessi 
»  in  un  occhio;  e  colla  avendogli  invece  e  traforata  una  lem- 
»  pia»  l-ho  a  terra  disteso:  ed  egli  a  morire  ebbe  per  quella 
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triaca  sorto  di  Milridatoy  ehìnanma  gli  oedil:  ma  eohri  6ke 
cónTitaU  ffi  aveas  «r  Orsà,  disse»  o  Mitridato,  berfam  H 
»  presente  e  mangiamo,  adorando  la  fortuna  dei  re:  e  laseianM» 
9  andar  quei  discorsi  che  sono  maggiori  della  condizione  no-' 
»  slra.  » 

XII.  L'eunuco  quindi  andò  a  riferire  quel  ragionamento 
a  Parisaiide,  ed  essa  al  re;  il  quale  se  ne  sdegnò  nnrftOf 
quasi  restasse  con  ciò  smentito  e  convinto,  eaperdertefilise 
qnanto  area  di  più  bello  e  di  piA  earo  nella  soa  Tittoria. 
Gonciossiacbè  voleva  egli  che  i  barbari  tutti,  e  i  Greei  pofre 
credessero  che  negli  assalti  e  nelle  misehie  avess'egli  ripor* 
tata  la  ferita  dal  fratello,  e  il  fratello  poi  slato  fosse  e  ferito 
e  ucciso  da  lui.  Comandò  pertanto  che  Mitridate  fosse  fatto 
morire  fra  le  scafe:^  la  qual  cosa  si  fa  in  questa  maniera. 
Prendono  due  scafo,  le  quali  sieno  fatte  in  guisa  che  eomba* 
gino  Tana  con  Taltra  perfettamento,  e  giù  stendono  aoplna 
in  una  di  esse  il  condennato;  e  poi  vi  metton  sopra,  e  vi 
adattano  l'altra  in  tal  modo  clie  ne  rimangono  fuori  H  eapo, 
le  mani  ed  1  piedi,  e  tutto  II  resto  del  corpo  sta  rinchiuso 
dentro;  indi  gli  danno  da  mangiare;  e  se  non  volesse,  il  co- 
stringono a  dover  mangiare  a  viva  forza  col  pugnerò  ad  esso 
gli  occhi.  Dopo  che  mangiato  ha,  gli  fanno  bere  dei  mele 
mescolato  con  latte,  che  gì' infondono  in  bocca,  e  gli  versano 
por  giù  per  la  faccia:  e  il  rivolgono  sempre  in  modo,  cà'egli 
abbhi  ognora  gli  occhi  Incontro  dèi  sole:  onde  nna  quantità 
grande  di  mosche  viene  a  posarsegli  sul  volto,  e  a  CoprIrgIMkf 
tutto.  Facendo  poi  egli  ivi  dentro  tutte  quelle  cose,  che  deg- 
gìono  farsi  necessariamente  dagli  uomini  che  mangiano  e 
beono,  vi  si  produce  dalla  corruzione  e  dalla  putredine  degli 
escrementi  un  bulicame  di  vermi,  dai  quali  se  gli  consoma 
il  corpo,  penetrando  essi  fino  alle  pareti  interiori.  £  di  fatti 
quando  poi,  essendo  già  morto  il  condennato,  via  ne  levancr 
la  scafa  che  gli  è  al  di  sopra,  veggono  la  carne  mangiata,  e 
una*  moltitudine  di  quegli  animali  che  attaccati  gif  stanno 
alle  viscere,  mangiando  pur  tuttavìa.  Dopo  aver  Mitridate 

* 

>  Questo  vocabolo  non  è  già  qui  in  «igniScitO  di  {icdolo  MVÌlio,  m«  «fi  tiso 
concavo  dì  legno ,  l' alvMia  do'  Latini. 
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penato  per  ben  diciasselle  giorni,  ed  essersi  in  lai  guisa  cor^ 
roUo,  a  grande  slenlo  morì. 

XIII.  Ora  quegli  che  reslava  ancora  per  iscopo  allo  sde- 
gno di  Parisalide,  si  era  Mesabale,  quell'eunuco  del  re  che 
troncata  aveva  la  lesla  e  la  mano  a  Ciro.  Poiché  adunque 
costui  non  dava  da  per  se  stesso  pretesto  alcuno  ond'  esser 
colto,  (ramò  Parisalide  una  si  fatta  maniera  d'inganno. 
Ell'era  donna  scaltra  e  sagace  in  ogni  cosa,  e  specialmente 
assai  destra  in  giuocare  ai  dadi;  e  però  prima  della  guerra 
giuocava  spesse  volle  col  re,  e  dopo  la  guerra  pure,  ricon- 
ciliatasi con  esso  lui,  non  ischivava  d' intertenersi  in  si  fatte 
piacevoli  ricreazioni:  ma  e  giuocava  insieme,  ed  essendo 
consapevole  delle  di  lui  amorose  inclinazioni,  cooperava  a  di 
lui  favore  anche  in  questo;  e  cercava  di  essergli  sempre  vi- 
cina; cosicché  non  lasciava  a  Stalira  se  non  se  brevissimo 
tempo  da  poter  trattare  e  stare  insieme  con  lui,  avendola 
già  in  odio  sommamente,  e  volendo  essa  arrogarsi  il  più  di  i 
autorità  che  fosse  possibile.  Una  volta  adunque,  collo  avendo 
Arloserse  disoccupalo  e  inteso  a  spassarsi,  invitollo  a  giuo- 
care mille  darici  ai  dadi;  ed  essendosi  lasciala  vincere,  e 
avendogli  dato  l'oro  perduto,  mostrò  poscia  di  averne  rin- 
crescimento, e  di  non  voler  cedergli;  e  di  bel  nuovo  istanza 
gli  fece  di  giuocare  un  eunuco;  e  il  re  acconsenti.  Pattuito 
però  avendo  che  tanto  da  lei  quanto  da  esso  eccettuati  ne 
fossero  cinque  dei  più  fedeli,  e  che  degli  altri  dovesse  il  vinto 
darne  quello  che  il  vincitore  scello  avesse,  si  misero  (luindi  a 
giuocare.  Applicandosi  allora  essa  con  ogni  studio  a  quel 
giuoco  e  usandovi  lulta  l'abilità  sua,  e  riuscendole  felice- 
mente la  giltalri  dei  dadi,  restò  vittoriosa,  e  si  tolse  Mesaba- 
le; perocché  non  era  costui  fra  gli  eccettuati:  e  prima  che 
il  re  sospellasse  nulla  di  ciò,  il  diede  in  mano  ai  carnefici, 
comandando  loro  che  Io  scorticassero  vivo,  e  poi  ne  mettes- 
sero il  corpo  di  traverso  sopra  Ire  pali  in  esso  confìtti,  e  in 
disparte  ne  attaccassero  pure  la  pelle  ad  un  altro  palo.  Ciò  ese- 
guitosi, n'aveva  il  re  dispiacere  grandissimo,  e  irritato  era 
contro  di  lei;  ed  ella  ridendo  gli  diceva  ironicamente:  «  Certo 
»  se' tu  dilicato  mollo  e  gentile,  se  cosi  ti  sdegni  per  un 
»  vecchio  eunuco:  io  perduti  ho  mille  darici,  e  lullavia  lac- 
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»  ciò  e  m'accheto.  »  Il  re  pertanto,  qnanlanqué  glMncre- 
scesse  di  vedersi  cosi  ingannato,  più  non  ne  fece  risenti- 
mento. Ma  Statira,  che  anche  nelle  altre  cose  apertamente 
contraslava  a  Parisatide,  mal  comportava  pure  ch'essa,  in 
grazia  di  Ciro,  perir  crudelmente  facesse,  e  contro  le  leggi, 
quegli  eunuchi  che  fidi  erano  al  re. 

XIV.  Da  che  poi  Tisaferne,  violando  le  giurate  conven- 
zioni, ingannato  ebhe  Clearco  e  gli  altri  capitani,  che  pren- 
der fece  e  mandare  al  re  incatenati,  Ctesia  racconta  essere 
stalo  pregato  da  Clearco  medesimo  di  provvedergli  un  pet- 
tine, e  come  dalo  glicl'ebbe,  essersi  questi  pettinato,  e  pro- 
valo averne  tanto  piacere,  che  per  gratitudine  gli  regalò 
quindi  il  suo  proprio  anello,  acciocché  gli  fosse  un  segno 
dell'  amicizia  sua  verso  lui  presso  i  suoi  parenti  e  familiari 
in  Lacedemonia;  il  qual  anello  scolpite  avea  nella  gemma 
alcune  donzelle  cariatidi,  in  allo  di  danzare.  Perchè  poi  tolta 
veniva  e  consumala  dagli  altri  prigioni,  che  insieme  stavano 
con  Clearco,  la  maggior  parte  delle  vivande  ad  esso  man- 
date, cosicché  non  gliene  era  data  se  non  se  una  porzione 
assai  scarsa,  racconta  lo  stesso  Ctesia  ch'ei  rimediò  anche 
a  questo  disordine,  ottenuto  avendo  coi  suoi  maneggi  che 
somministralo  fosse  il  mangiare  a  Clearco  in  maggior  quan- 
tità, e  dato  pur  ne  fosse  agli  altri  soldati  separalamente,  e 
dice  che  ciò  ollenne  per  favore  e  per  volere  di  Parisatide; 
e  che,  mandandosi  di  giorno  in  giorno,  fra  gli  altri  cibi,  un 
prosciullo  a  Clearco,  questi  il  pregava,  e  insegnavagli  di 
mandargli  pure  un  piccolo  pugnale  cacciato  e  nascoso  den- 
tro la  carne,  per  non  avere  a  finir  la  vita  ad  arbitrio  della 
crudeltà  del  re;  ma  ch'egli  non  volle  per  tema  acconsentir- 
gli; e  che  il  re  accordalo  e  giurato  aveva  alla  madre,  che 
inlercedea  per  Clearco,  di  non  farlo  morire;  ma  che,  indotto 
poi  dalle  persuasioni  di  Slatira,  uccise  tutti  quei  prigionieri, 
eccello  Menone;  e  che  dopo  ciò  prese  Parisatide  a  insidiare 
Slatira,  tramando  la  maniera  di  avvelenarla.  Ma  in  questo 
non  dice  egli  cose  che  punto  sien  convenienti,  appoggiale  es- 
sendo a  un  motivo  che  è  molto  irragionevole;  s'egli  vuole, 
che  Parisatideaccinta  siasi,  in  grazia  di  Clearco,  ad  un'azione 

cosi  fiera  e  pericolosa?  di  toglier  la  vita  alla  consorte  legit- 
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lima  del  re,  dalla  quale  esso  aveva  figliuoli  che  si  allevavano 
al  regno.  Ma  ben  manifestanienlc  si  vede  che  Giosia  forma 
quesle  finzioni  tragiche  per  dar  risalto  maggiore  alla  memo- 
ria del  suo  Clearco:  perocché  narra  pure  che  gli  altri  sol- 
dati, che  tolti  furono  di  vita,  sbranati  vennero  dai  cani  e 
dagli  uccelli;  e  che  il  cadavere  di  Clearco  coperto  fu  e  sep- 
pellito da  un  turbine  di  vento,  che  sopra  vi  sparse  un  cu- 
mulo assai  grande  di  terra;  e  che  sopra  questo  cumulo  es- 
sendo poi  nate  alcune  palme,  in  breve  tempo  vi  si  formò  un 
bosco  meraviglioso,  che  adombrava  quel  luogo;  cosicché  il 
re  ebbe  poscia  a  pentirsi  al  maggior  segno  d'  aver  fatto  mo- 
rire Clearco,  tenendolo  allora  come  personaggio  caro  agii 
Dei.  Parisatide  adunque,  non  per  vendicare  Clearco,  ma 
per  l'odio  che  sin  da  principio  covava  in  cuore  contro  Sta- 
lira,  e  per  la  gelosia  che  ne  aveva,  veggendo  che  il  potere 
suo  proprio  appoggiato  era  al  rispetto  e  alla  venerazione  che 
il  re  le  portava,  dove  quello  dell'altra  stabilmente  fondato 
era  suH'  affetto  e  sulla  fiducia  che  aveva  egli  in  essa,  si  ri- 
solse di  tenderle  insidie,  arrischiandosi  per  cose,  secondo 
il  suo  credere,  di  somma  importanza. 

XV.  Aveva  ella  una  servente  assai  fida  e  di  grandissima 
autorità  presso  lei,  e  nominata  era  Gigi.  Vuole  Dione  che 
questa  prestala  le  abbia  l'opera  sua  in  avvelenare  Slalira; 
e  Ctesia  dice  che,  non  già  l'opera  ma  solamente  il  suo  con- 
senso le  diede,  e  anche  di  mala  voglia:  e  quegli  che  diede 
il  veleno,  chiamato  è  da  Ctesia  Belitara,  e  da  Dione  Melan- 
ia. Ora,  dopo  la  sospezione  e  la  discordia  stata  fra  loro  da 
prima,  incominciato  aveano  elleno  di  bel  nuovo  a  trattarsi, 
conversando  insieme  e  insieme  cenando:  ma  nondimeno, 
avendo  tuttavia  timore  l'una  dell'altra,  e  stando  circospelte 
e  guardinghe,  mangiavano  sempre  di  una  qualità  e  identità 
stessa  di  cibi.  Havvi  in  Persia  un  piccolo  uccelletto,  il  quale 
non  ha  escremento  veruno,  ma  nelle  interiora  tutto  pieno  è 
di  pinguedine;  onde  credono  che  quest'animale  si  nudrisca 
di  vento  e  di  rugiada;  ed  é  chiamato  Rintace.  Dice  però 
Ctesia  che  Parisatide,  con  un  coltellino  intriso  di  veleno,  da 
un  lato  divise  uno  di  quegli  uccelletti,  facendone  cosi  restar 
infetta  una  delle  parti;  ed  ella  poi,  cacciatasi  in  bocca  la 
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parie  pnra  e  inconfaminala,  se  la  mangiò,  c  diede  a  S(aiira 
r altra  in  cui  rimasto  era  il  veleno:  ma  Dinone  vuole  che 
Melania,  e  non  Parisalide,  laslialc  abbia  con  quel  coltello  e 
poste  innanzi  a  Statira  le  carni  avvelenate.  Morendo  adun- 
que Statira  fra  grandi  dolori  e  scontorcimenti,  ben  s'accorse 
ella  stessa  donde  avea  origine  il  male  suo,  e  nascer  fere  so- 
spetto nel  re  contro  della  madre,  conoscendo  già  egli  la  dì 
lei  ferocità,  e  l'animo  che  diftic  il  niente  placar  si  lasciava. 
Per  la  qual  cosa,  datosi  tosto  a  fare  una  rigorosa  disamina, 
prender  foce  i  serventi  e  gli  scalchi  tutti  di  Parisatide,  e 
metterli  alla  tortura  :  ma  ella  tenne  seco  Gigi  per  lun«o  tempo 
nelle  proprie  sue  stanze,  senza  voler  darla  al  re  che  la  ri- 
cercava: se  non  che,  avendo  poi  Gigi  stessa  con  preghiere 
ollcnulo  di  poter  andarsene  di  notte  a  casa  sua,  il  re,  che 
n'ebbe  sentore,  le  pose  agguati,  la  prese  e  la  condennò  a 
morte.  In  Persia  gli  avvelenatori  morir  si  fanno  per  legge  in 
questa  maniera.  V  è  una  pietra  larga,  sopra  la  quale  met- 
tono il  capo  dei  colpevoli,  e  con  un'altra  pietra  il  perco- 
tono  e  calcano,  finché  ne  schiaccino  il  volto  e  tulio  il  capo 
medesimo.  Gii;i  adunque  mori  in  questo  modo.  In  quanto 
poi  a  Parisatide,  Artoserse  non  le  disse  nè  le  fece  nulla  di 
male,  se  non  che  mandolla  in  Babilonia,  dov'ella  si  elesse 
di  andare,  dicendole  che,  fino  ch'ella  vi  stesse,  ei  non  ve- 
drebbe più  Babilonia.  In  questo  modo  adunque  passavano  le 
domestiche  di  lui  faccende. 

XVI.  Studiato  poi  essendosi  egli  di  sottomettersi  quei 
Greci,  che  erano  su  venuti  con  Ciro,  non  punto  meno  che 
studiato  si  fosse  di  superar  Ciro  stesso,  e  stabilirsi  con  sicu- 
rezza nel  regno,  e  non  essendogli  venuto  fatto  di  prenderli; 
ma  dopo  che  i>erdulo  ebbero  il  condottiero  Ciro  e  gli  altri 
loro  capitani,  essendo  eglino  fuggiti  a  salvamento,  si  può 
dire,  fuori  della  reggia  di  Artoserse  medesimo,  con  aver  cosi 
mostralo,  con  prova  ben  manifesta,  altro  non  essere  infatti 
le  cose  dei  Persiani  e  del  re  che  oro  in  gran  quantità,  de- 
lìzie e  donne,  e  il  resto  consistere  in  fasto  e  in  millanterie; 
tutta  la  Grecia  allora  prese  coragjjio,  e  cominciò  ad  aver  in 
dispregio  quei  barbari:  e  ai  Lacedemonj  in  particolare  parea 
cosa  anche  indegna  e<l  incomportabile  il  non  andarsene  in 
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queir  occasione  a  Irarre  di  servitù  quei  Greci,  che  abitavano 
in  Asia,  e  a  por  fine  alle  contumelie  e  agl'insulti  che  loro 
fatti  vcniano  dai  barbari  stessi.  Già  per  lo  addietro  i  Lace- 
demonj  medesimi  aveano  mossa  guerra  per  quest'  effetto, 
sotto  la  condotta  prima  di  Tinibrone  e  poi  di  Dercillida;  ma 
fatto  non  aveano  nulla  di  memorabile:  e  allora  il  governo 
diedero  di  quella  guerra  al  re  Agesilao.  Questi,  passato  sulle 
navi  in  Asia,  vi  fece  subitamente  di  grandi  imprese,  e  grande 
cstimtizione  acquistossi,  scontino  avendo  Tisaferne  in  balta- 
glia  campale,  e  avendo  fatte  ribellare  le  città.  Su  tali  ope- 
razioni considerando  e  comprendendo  Artoserse  qual  fosse 
il  modo  di  guerreggiar  contro  i  Greci,  mandò  in  Grecia  Er- 
mocrate  di  Rodi  con  una  somma  ben  grossa  di  oro,  e  con 
ordine  di  corrompere  con  esso  i  personaggi,  che  nelle  città 
maggiore  autorità  aveano  e  possanza,  e  così  incitare  gli  altri 
Greci  a  far  guerra  contro  di  Lacedcmonia.  Ciò  avendo  Er- 
mocrate  eseguito,  e  avendo  fatto  che  le  maggiori  città  si 
collegassero  insieme  ad  una  tal  guerra,  in  iscon volgimento 
si  mise  tutto  il  Peloponneso,  e  i  magistrati  di  Lacedcmonia 
mandarono  chiamando  Agesilao  dall'Asia:  e  raccontasi 
ch'egli,  nel  ritornarsene,  disse  inverso  gli  amici  suoi  che 
venian  essi  cacciati  fuori  dell'Asia  dal  re  col  mezzo  di  tren- 
tamila arcieri,  «illudendo  alla  moneta  |>ersiana,  che  un  ar- 
derò aveva  per  impronta.*  11  re  scacciò  poi  i  Lacedemon  j  ben 
anche  dal  mare,  coli*  aiuto  di  Cenone  Ateniese,  unitosi  al 
condottier  Farnabazo.  Imperciocché  Cenone,  dopo  la  batta- 
glia navale  all' Egopotamo,*  ritirato  s*era  e  dimorava  in  Ci- 
pri; non  perchè  si  tenesse  pago  di  star  quivi  in  sicurezza, 
ma  perchè  aspettava  che  si  cangiassero  le  faccende,  come 
si  sta  aspettando  che  si  cangi  il  mare.  E  veggendo  che  le 
cose,  ch'ei  divisava,  bisogno  avean  di  possanza,  e  che  la 
possanza  del  re  avea  bisogno  di  un  uomo  prudente,  scrisse 
una  lettera  al  re  medesimo  sopra  ciò  eh'  ei  volgeva  in  sua 
mente;  ordinando  al  messo  che  gliela  facesse  tenere,  se  mai 
fosse  possibile,  per  mano  di  Zenone  cretense,  o  di  Policrito 
mendeo  (il  primo  dei  quali  era  saltatore,  il  secondo  era  me- 

•  Vedi  A^tsUao,  T  III,  §  XII,  ove  le  monete  b  dcUo  fossero  10,000. 
»  Vedi  Alcibiade j  T  I,  §  XXXII. 
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dico);  e  in  caso  che  quesli  due  non  si  trovassero  allora  alla 
corle,  tener  gliela  facesse  per  mano  del  medico  Ctesia.  Di- 
cesi pertanto  che  la  lettera  consegnata  fu  a  Ctesia,  e  che 
costui  scrisse  nella  stessa  lettera,  in  aggiunta  alle  cose  che 
avea  scritte  Cenone  al  re,  ch'ei  gli  mandasse  Ctesia,  come 
personaggio  che  stato  sarebbe  utile  per  gli  affari  del  mare. 
Ctesia  per  altro  dice  che  il  re  di  spontanea  sua  volontà  com- 
messa aveagli  queir  incumbenza. 

XYII.  Ma  poiché  Artoserse,  ottenuta  avendo  vittoria, 
col  mezzo  di  Farnabazo  e  di  Cenone,  nella  battaglia  navale 
intorno  a  Guido,  tolto  ebbe  ai  Lacedemonj  il  dominio  del 
mare,  a  se  trasse  allora  tutta  la  Grecia:  cosicché  egli  a 
senno  suo  concertò  poscia  coi  Greci  quella  decantata  pace, 
che  detta  fu  la  pace  di  Antalcida.*  Era  quest*  Anlalcida  lace- 
demonio,  e  figliuolo  di  Leonte;  ed  essendo  gran  fautore  del 
re,  fece  sì  che  tutte  le  greche  città  dell'Asia,  e  tulle  le  isole 
all'Asia  attenenti,  lasciale  fossero  dai  Lacedemonj  tributa- 
rie al  re,  nelle  convenzioni  stabilite  della  pace  coi  Greci: 
(se  pur  deesi  chiamar  pace  quella,  che  una  contumelia  fu 
della  Grecia  ed  un  tradimento,  a  segno  lale  che  non  vi  fu 
mai  guerra  alcuna  che  lerminasse  con  un  fine  più  obbro- 
brioso pei  vinti).  Quindi  è  che  Artoserse,  quantunque  avesse 
mai  sempre  in  abbominio  gli  Spartani  tutti,  e  li  tenesse,  al 
riferir  di  Dinone,  per  gli  uomini  più  impudenti  del  mondo; 
ciò  nulla  ostante,  quando  questo  Anlalcida  si  portò  in  Per- 
sia, se  gli  affezionò  oltre  misura;  e  una  volta,  presa  avendo 
una  corona  di  fiori,  l'immerse  dopo  cena  in  preziosissimo 
unguento,  e  la  mandò  poscia  ad  Anlalcida;  onde  lutti  am- 
mirarono una  tale  dimostrazione  di  affetlo.  Ma  eli' era  cosa, 
a  mio  credere,  che  ben  si  conveniva  a  costui,  l'essere  trat- 
talo con  questa  mollezza  e  l'ottenere  una  lale  corona, 
avendo  egli  danzato  infra  i  Persiani,  con  rappresentare  Leo- 
nida e  Callicratida.  E  però  Agesilao,  sentendo,  come  suolo 
avvenire,  uno  che  dicea:  «Guai  alla  Grecia,  quando  i  Lace- 
»  dcmonj  medeggianol  —  No,  gli  rispose:  anzi  i  Medi  lace- 
»  demoneggiano.  »  Pure  l' alterezza  di  questo  detto  non  levò 
già  punto  la  vergogna  di  quell'azione.  Ma  essendosi  poscia 

I  Vedi  Jgt'silno,  T  HI,  §  XX, 
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i  Lacedemonj  portati  malo  nella  battaglia  di  Leuttra,  per- 
dettero il  loro  dominio,  e  a  perir  venne  tutta  la  gloria  di 
Sparta  per  quelle  convenzioni.  ^  Finché  pertanto  ebbero  gli 
Spartani  il  primato,  il  re  facea  suo  ospite  Antalcida,  e  il 
chiamava  amico  suo:  ma  dopo  la  sconlilta  di  Leuttra,  eglino, 
ridotti  essendo  in  basso  stato,  e  abbisognando  di  danari, 
mandarono  Agesilao  in  Egitto,  e  Anlalcida  se  n'andò  ad 
Artoserse  a  fargli  istanza,  che  somministrar  volesse  soc- 
corso agli  Spartani;  e  Artoserse  allora  il  trascurò  e  rigettò 
con  tanto  dispregio,  ch'esso  poi,  come  tornalo  si  fu  addie- 
tro, veggendosi  deriso  dai  nemici,  e  temendo  inoltre  anche 
gli  efori,  s'astenne  dal  mangiare,  e  fini  per  inedia  la  vita. 
Al  re  se  n'  andarono  altresì  Ismenìa  tebano  e  Pelopida  vin- 
.cilore  della  battaglia  di  Leuttra:  nè  Pelopida  fece  già  a  quella 
corte  verun  allo  da  vergognarsene;^  ma  Ismenia,  ordinato 
venendogli  di  adorare  il  re,  gittò  in  terra  dinanzi  a  se  stesso 
il  proprio  anello,  ed  indi,  piegatosi  a  riprenderlo,  si  mostrò 
cosi  in  atto  di  chi  appunto  adora,  e  ciò  creder  fece.  Avendo 
poi  Timagora  ateniese  falla  avere,  per  mezzo  di  Beluridc 
scrivano,  una  secreta  lettera  al  re,  questi  tutto  lieto  gli 
mandò  in  dono  diecimila  daricì;  e  bisogno  avendo  lo  stesso 
Timagora,  per  una  certa  sua  infermità,  di  latte  vaccino, 
dar  gli  fece  ottanta  vacche  da  mungere,  le  quali  poi  esso 
venir  facevasi  dietro  per  tulli  i  luoghi  dove  portavasi.  In- 
oltre gli  mandò  a  donar  pure  un  letto  con  coltrici,  e  con 
persone  che  sapessero  bene  assettarglielo,  come  i  Greci  in- 
struUi  non  fossero  in  far  ciò  acconciamente:  e  gli  diede  al- 
tresì portatori  che  il  portassero  fino  al  mare,  essendo  infer- 
miccio; e  sinché  costui  si  trattenne  alla  corte,  trattar  pur 
fecelo  con  una  tavola  sontuosissima;  cosicché  Ottano,  fratello 
del  re:  «  O  Timagora,  gli  disse  una  volta,  abbi  memoria  di 
»  questa  tavola;  perocché  non  li  viene  già  apprestata  cosi 
»  splendida  per  lieve  cagione:  »  e  ciò  dissegli  più  per  rim- 
proverargli il  tradimento,  che  per  farlo  ricordevole  del  be- 
nefìcio. Questo  Timagora  fu  poi  condannato  a  morte  dagli 
Ateniesi,  per  aver  avuti  si  falli  doni  dal  re. 

I  Passarono  sedici  anni  fra  la  pace  di  À.atalcida  c  la  ballaglia  di  LeuUra. 
•  Vedi  Pelopida,  T  H,  %  XXIV. 
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XVIII.  Quindi  Arloserse  fece  cosa  che  apportò  grande 
letizia  ai  Greriy  in  ricompensa  di  tu((c  quelle  che  apporta- 
rono ad  essi  adizione;  e  ciò  fu  il  dar  morte  a  Tisaferne, 
ch'era  loro  nimicissimo  ed  implacabile:  e  gliela  diede  per 
cooperazione  anche  di  Parisatide,  che  aggravò  le  accuse 
contro  di  esso.  Imperciocché  non  persistette  già  il  re  lunga 
pezza  nello  sdegno  suo  contro  la  madre,  ma  concilialo  erasi 
con  esso  lei,  e  richiamata  Tavea  da  Babilonia,  veduto  avendo 
eh'  ella  dotata  era  di  senno  e  di  spirilo  ben  degno  di  grado 
reale,  e  non  essendovi  più  alcun  niolivo  per  cui  avessero  a 
recarsi  vicendevolmente  sospetto  e  dispiacere  vivendo  in- 
sieme. Dopo  ciò,  facendo  ella  ogni  cosa  per  gradire  al  re,  e 
non  mostrando  mai  verun  disgusto  di  quanlo  egli  operava, 
venne  ad  acquistarsi  appo  lui  gran  possanza,  cosicché  otte; 
nea  tulio  quello  eh'  essa  desiderava.  Accorta  già  s' era  che 
il  re  innamorato  erasi  perdutamente  di  una  delle  proprie 
figliuole,  chiamala  Alossa,  ma  che  in  riguardo  a  lei,  leneva 
egli  occulta  al  maggior  segno  e  frenala,  come  alcuni  di- 
cono, la  sua  passione;  quantunque  per  altro  avesse  già  se- 
creta dimestichezza  colla  fanciulla.  Parisalide  adunque,  come 
ebbe  seniore  di  ciò,  si  diede  a  lare  alla  fanciulla  slessa  mag- 
giori dimostrazioni  di  aftello  che  prima,  e  ne  lodava  ad  Ar- 
loserse la  bellezza  e  i  costumi,  come  di  giovane  piena  di 
gravità  e  di  decoro,  e  veramenle  meritevole  d'essere  regina. 
E  alla  fm  line  il  persuase  di  sposarla  e  di  dichiararla  sua 
consorte  legittima,  senza  badar  punto  alle  opinioni  e  alle 
leggi  dei  Greci,  dicendogli  ch'egli  slesso  era  la  legge  da  Dio 
data  ai  Persiani,  e  la  norma  di  ciò  che  fosse  oneslo  o  ino- 
nesto. Alcuni  racconlano  (fra  i  quali  Eraclide  cumeo)  che 
Arloserse  sposò  non  solamente  questa,  ma  la  seconda  sua 
figliuola  altresì,  chiamala  Ameslri,  della  quale  parleremo 
poco  in  appresso.  Ora  si  fattamente  amò  egli  Alossa,  di  cui 
era  e  padre  e  marilo,  che,  quantunque  venula  le  fosse  una 
morfea  che  si  stendeva  per  lutlo  il  corpo,  non  l'avea  ei 
punto  a  schifo;  e  facendo  suppliche  per  essa  a  Giunone,  si 
portava  ad  adorare  questa  Dea  sola,  toccando  con  le  mani 
la  terra;  e  i  satrapi  e  gli  amici  suoi  mandarono  alla  mede- 
sima Dea,  per  di  lui  commissione,  cotanti  doni,  che  lu 
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sladj ,  tutta  piena  era  d' oro ,  di  argento ,  di  porpora  e  di 
cavalli. 

XIX.  Mosse  poi  guerra  agli  Esriziani,  dandone  la  con- 
dotta a  Farnabazo  e  ad  liicrate;  e  per  la  costoro  dissensione 
gli  riuscì  male  la  con.  Ila  se  andò  condottiero  egli  stesso 
«Mire  i  Gedasii  emt  irecentonrila  fanti  e  diecimfla  cavallit 
ed  esitale  essendo  nel  lero  paese»  il  quale  è  tatto  aspro  e 
«eliliiosoy  ed  è  infeeonde  di  biade  e  di  fhitla»  e  nutre  A 
pere  e  di  mele  selvatiche  e  di  altre  si  fatte  coccole  gli  abi- 
tanti suoi,  che  bellicosi  sono  e  ferini,  egli  si  trovò  caduto, 
senz*  avvedersene,  in  grandi  angustie  e  pericoli:  impercioc- 
cliè  non  era  ivi  nulla  da  mangiare,  nò  possibile  era  farvene 
^^■dnrre  d'altronde.  Si  ammaazavano  però  e  si  mangiafane 
adamenle  animali  da  soma;  cosicehò  appena  si  potea  Avete 
ma  testa  d'asino  per  sessanta  dramme;  e  venne  qoindi  ad 
esser  mnoaBle  anche  la  tavola  stessa  del  re,  e  non  restai 
vano  piò  se  non  pochi  cavalli,  stati  essendo  mangiati  gli 
altri.  Quivi  Tiribazo,  uomo  che  spesse  volte,  per  sua  pro- 
dezza, sollevato  erasi  ai  primi  posti,  e  spesse  volle  puro 
siato  erane  gittato  giù  per  sua  leggerezza,  e  allora  in  depres- 
sione trovavasi  e  trascurato  venia,  salvò  il  re  e  tutto  T  eser- 
cito* Gonoiossiaohè  due  essendo  i  re  dei  (ladoBii  ,  ed  essendo 
accanqiati  separatamente,  Tiribaio,  abboccatosi  prkna  eoa 
ArtoBorse,  e  comunicatogli  li  suo  pensiero,  andò  egli  In 
persona  «1  uno  dì  quei  re,  e  all'  altro  mandò  di  nascosto  II 
figliuolo  suo:  e  venne  lor  fatto  di  abbindolar  quello  al  quale 
si  portarono,  con  dirgli,  tanto  il  padre  quanto  il  figliuolo, 
che  l'altro  re  mandava  anibasciadori  ad  Artoserse  a  trattare 
amistà  ed  alleanza  solamente  con  se  medesimo,  e  che  però, 
00  avea  senno,  era  d' uopo  che  vi  niandass'  egli*  prima  de^ 
l' altao;  e  assicuravalo  eh'  esso,  che  venuto  era  a  darglimto 
avviso,  cooperato  avrebhes^  in  ogni  cosa*  Avendo  prestata: 
fisde  ameniae  a  una  tale  asserslone^  e  credendo  vicendevole 
mente  d'esser  guardati  con  invidia  l'uno  dall'altro,  l'uno 
mandò  ambasciadori  insieme  con  Tiribazo,  1' allro  insieme 
col  figliuolo  di  esso.  Andando  pertanto  la  cosa  in  lunato,  su- 
ccitati veimer  sosfietti  e  mosse  caiuniùo  coplro  di  lirihaso 
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presso  Arloserse,  il  quale  per  ciò  afflitlo  era  e  si  pentiva 
d'essersi  afiidato  allo  slesso  Tiribazo»  e  dava  asoollo  ai  ri- 
chiami dcgr  invidiosi. 

XX.  Ma  tomaio  essendo  poi  Tiribazo,  e  U  cU  lar  fifliaole) 
altresì»  oogli  ambaseiadori  dei  Gadnsiif  ed  essendosi  stabili 
con  amendoe  quei  re  con?enKioni  di  pace,  Tiribaao  medo- 
almo  divenne  qnindi  grande  ed  ilhnire,  e  levò  il  eampo 
insieme  con  Artoserse,  il  quale  moslrò  in  queir  occasione, 
che  r  iì^navia  e  la  mollezza  non  son  già  prodotte  sempre 
dalle  delizie  e  dalle  troppe  ricchezze,  come  si  crede  comu- 
nemente; ma  bensì  da  un'indole  trista  ed  ignobile,  che  tenga 
dietro  ad  opinioni  cattive.  Imperciocchò  né  l'oro»  nè  la  regia 
Teste»  nò  quei  fregi  tatti  che  adornano  sempre  al  d'intorno 
la  persona  del  re»  e  son  del  valore  di  dodicimila  talenti»  no|| 
fnron  cose  che  il  rattenessero  punto  dall'afiblicare  e  dall'in- 
conlrare  ogni  disagio  al  paro  dei  più  bassi  soldati  :  ma  attac- 
catasi la  faretra,  e  pol  lando  egli  stesso  lo  scudo,  camminava 
innanzi  agli  allri  per  istrado  montuose  ed  erte,  lasciato  ad- 
dietro il  cavallo:  onde  gli  altri»  veggendo  la  di  lui  alacrità 
e  fortezza,  si  sentiano  divenir  leggieri  e  volavano,  facendo 
dogento  e  più  stadj  di  viaggio  (^ni  giorno.  £  poichò  ^tisceso 
fo  ad  un  certo  sno  reale  soggiorno»  dov'erano  harehi  ammi- 
rabili e  niagnilleamente  adomi,  in  ;nn  luogo  tutto  al  d*ia«^ 
torno  raso  e  senz'alberi,  permise,  essendo  freddo,  ai  soldati 
di  far  legno  da  uno  di  quei  burchi,  tagliandone  le  piante» 
senza  perdonare  nè  a  cipresso,  né  a  picea.  Ma  non  sapendo 
essi  risolversi  a  far  ciò ,  e  volendo  pur  risparmiar  quelle 
pyiilto  in  i^Xia  della  bellezza  e  grandezza  loro,  prese  e^li 
steseo  ona  scure»  e  tagliò  la  pianta  più  grande  e  più  bella 
che  vi  fosse:  e  i  soldati  allora  si  diedero  a  far  legno  senza 
riguardo,  e  accendendo  molti  ftiochi,  passarono  comoda- 
mente la  notte.  Ritornossene  pertanto  Artoserse,  con  aver 
perduta  buona  quantità  di  prodi  uomini,  e  quasi  tutti  i  ca- 
valli; e  credendo  quindi  d'essere  tenuto  in  dispregio  per 
r  infortunio  incontrato,  e  per  essergli  riuscita  male  quella 
iqiÌki|j|4one,  in  sospetto  aveva  i  personaggi  primaij;  e  ne  uc-: 
eiee  molti  per  effetto  di  collera»  e  molti  più  per  effetto  di 
tema:  peroechò  la  timidità  ò  cosa  nelto  tirannidi  micidiaUa-! 
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tiimflf,  come  per  contrario  il  coraggio  cosa  è  piacevole  e 
mansueta,  e  che  non  ammette  sospezione  veruna.  Quindi  è 
che  anche  nelle  fiere,  quelle  che  sono  più  difficili  ad  essere 
ammansate  e  dimesticate  sono  appunto  le  timide  e  paurose; 

dove  quelle  d'animo  generoso,  più  fidandosi  pel  loro  ardi- 
mento, non  ischivano  le  carezze  che  loro  si  fanno.  Ora  Ar- 
loserse,  essendo  già  vecchio,  s'accorse  che  i  fìdiuoli  suoi 
destavano  dissensioni  e  conlraslo  intorno  al  regno,  fra  gli 
amici  e  fra  i  personaggi  più  poderosi.  Conciossiachè  quelli 
di  miglior  senno  voleano  che  Artoserse,  siccome  avuto  egli 
ateva,  cosi  pur  lasciasse  il  dominio  a  Dario,  per  esser  questi 
il  maggiore  di  età.  Ma  il  più  giovane,  il  quale  chìamavasi 
Oèo,  e  vivace  era  e  violento,  aveva  ben  anche  fra  i  corti- 
giani medesimi  non  pochi  fautori,  e  si  lusins^ava  di  guada- 
gnarsi il  padre,  principalmente  col  mezzo  di  Atossa,  eh' ei 
coltivava,  e  a  cui  faceva  sperare  che,  dopo  la  morte  dei  padre, 
ei  l'avrebbe  tolta  in  isposa,  e  a  regnar  seco  lui.  Ck>rrea  pur 
voèè  eh'  egli  usasse  in  secreto  con  esso  lei,  anche  vivente  il 
pidtei  lillà  ciò  ignoto  era  ad  Artoserse.  Questi  pertanto,  vo- 
lendo tosto  levare  ad  Geo  ogni  speranza,  acciocché  non 
osasse  costui  di  tentar  le  cose  tentate  da  Ciro,  e  non  fosse 
di  bel  nuovo  occupalo  il  rei;no  da  contrasti  e  da  guerre,  di- 
chiarò re  Dario,  che  era  d'anni  venticinque,  e  gli  permise 
di  portar  diritta  quella  berretta,  ch'essi  chiamano  eUari, 
*  XXI.  Essendovi  legge  fra  i  Persiani,  che  quegli  che 
éichlàrìito  é  re  domandi  un  dono  a  chi  lo  ha  dichiarato,  è 
lineati  dibià  a  dargli  tutto  ciò  che  esso  domanda,  purché 
sft  eósa  j^sihile,  Darlo  domandò  Aspasia  ad  Artoserse,  per 
la  quale  avea  già  Ciro  avuta  somma  premura  ed  affezione,  e 
allora  concubina  era  di  Artoserse  medesimo.  Era  costei  na- 
tiva di  Focea  d'Ionia,  figliuola  di  genitori  liberi,  e  decente- 
me^^J^|i^vata ,  e  condotta  venne  una.  volta  con  altre  donne 
ad  una  cena  di  Giro.  Quivi  l'altre,  posatesi  a  tavola  vicino 
ad  éséó,  .che  e  scherzava  e  toccava  e  motteggiava,  con 
I»i^cen!i,4cepglieano  quelle  di  lui  gentilezze:  ma  Aspasia  se 
né  stava  in  piedi  tacendo,  a  accanto  del  letto:  né  obbediva  a 
Ciro  che  la  chiamava:  e  volendo  però  i  camerieri  condur- 
gliela,  dia:  a  Avrà,  disse,  a  gemerò  chiunque  di  costoro  mi 
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»  toccherà.  »  Per  la  qual  cosa  parve  ai  circoslanli  che  sgra- 
ziala fosse  e  incivile.  Pur  Giro,  piacendogli  un  tale  conte- 
gno, si  mise  a  ridere;  e  in  verso  colui  che  condotte  gli  avea 
quelle  donne:  «  Or  non  mi  comprendi  già,  disse,  come  quc- 
»  sta  è  la  sola,  che  mi  hai  tu  condotta  libera  ed  illibata?  » 
E  da  quel  tempo  cominciò  egli  ad  aver  grande  propensione 
per  lei,  e  l'amò  più  di  ogni  altra,  e  le  diede  il  soprannome 
di  saggia.  Essendo  poi  Ciro  rimasto  ucciso  nella  battaglia, 
ed  essendone  saccheggiato  il  campo,  fu  allora  presa  ancor 
essa.  Dario  adunque,  coH'aver  domandata  costei,  apportò 
dispiacere  al  padre.  Imperciocché  i  barbari  fieramente  gelosi 
sono  intorno  alle  amorose  loro  sfrenale  passioni;  cosicché 
non  solo  quegli  che  s'accosti  ad  una  concubina  del  re  e  che 
la  tocchi ,  ma  quegli  ancora  che  per  viaggio  passi  vicino  ai 
cocchi,  nei  quali  son  esse  condotte,  punito  vien  colla  morle.^ 
E  quantunque  Artoserse  avesse  già  A  tossa,  la  qiiale  ei  per 
amore  fallo  avea  sua  consorte  contro  la  legge,  manteneva 
inoltre  ben  trecento  e  sessanta  concubine  di  una  distinta 
avvenenza.  Quando  però  senti  chiedersi  questa,  egli  disse 
ch'ell'era  libera,  e  ordinò  che  Dario  se  la  prendesse,  pur- 
ch'essa  ne  fosse  contenta,  e  che  allrimenti  non  le  si  usasse 
violenza.  Mandatasi  quindi  a  chiamare  Aspasia ,  costei , 
contro  la  speranza  del  re,  scelse  Dario;  per  la  qual  cosa  il 
re  gliela  diede,  costretto  a  ciò  dalla  legge;  ma  poco  in  ap- 
presso poi  gliela  tolse,  creala  avendola  in  Ecbatana  sacerdo- 
tessa di  Diana,  chiamala  Anili,  acciocché  vivesse  casta  il 
rimanente  della  sua  vita.  Credeva  egli  di  vendicarsi  cosi  del 
figliuolo,  col  dargli  una  pena  che  fosse  per  riuscirgli  non 
molto  dura,  ma  alquanto  moderala,  essendo  anche  in  parlo 
scherzevole.  Pure  non  sapea  Dario  comportarla  moderata- 
mente, 0  perché  fosse  preso  da  un  assai  forte  amore  di 

1  «  Quando  il  re  (di  Persia ^  viaggia,  le  sue  donne  partono  insieme  con  lui 
sopra  cocchi  lor  destinati.  Giunte  seco  al  luogo  ove  a  lui  piace  fermarsi,  disccn- 
don  esse  dai  loro  cocchi,  gli  prestano  il  lor  servigio  in  quello  di  che  può  aver 
d'uopo,  indi  passeggiano  liberamente,  ma  separate  dagli  uomini,  fioche  pare  al 
monarca  d'essersi  abbastanza  riposato.  Ove  in  questo  leropo  alcuno  degli  uomini 
osi  abbandonare  il  luogo  ad  essi  prefisso  ,  ed  entrare  in  quello  assegnato  alle 
donne,  e  stare  a  guardarle,  o  passar  dinanzi  ai  loro  cocchi,  vicu  punito  di  oior<i 
le.  »  Cobt  un  antico  storico. 
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Aspasia,  0  perchè  pensasse  di  venir  cosi  ingiurialo  e  deriso 
dal  padre.  Accortosi  Tiribazo  della  mala  disposizione  d'animo 
che  aveva  Dario,  vicmaggiormenle  esasperando  lo  andava, 
mentre  nella  ingiuria  a  lui  fatta  ne  ravvisava  egli  una  sua 
propria,  che  fu  di  questa  maniera.  Avendo  il  re  molle  fi- 
gliuole, promessa  aveva  Apama  a  Farnabazo,  Rodogune  ad 
Oronle,  ed  Ameslri  a  Tiribazo;  e  date  poi  aveva  bensì  le 
altre  agli  altri,  ma  avea  fatto  rimaner  deluso  Tiribazo,  spo- 
sata avendo  Ameslri  ei  medesimo,  con  promettergli  invece 
A  tossa,  ch'era  la  più  giovane.  Poiché  però,  innamoratosi 
pure  di  Atossa,  sposata  ebbe  anche  questa,  come  si  è  detto, 
Tiribazo  allora  si  disgustò  afTatto  di  lui.  Non  era  già  egli  per 
altro  d'indole  inclinata  a  sedizione;  ma  ineguale  era  e  sre- 
golato: ond'è  che,  e  quando  trovavasi  in  prospero  stato  coi 
personaggi  primarj,  e  quando  giù  spinto  n'era  e  in  contu- 
melia caduto,  si  portava  sempre  in  modo,  che  acconcio  non 
era  nè  all'uno  né  all'altro  di  lai  cangiamenti:  ma  se  levalo 
si  vedeva  in  onore,  di  venia  incomportabile  per  la  sua  mol- 
lezza; e  se  «lepresso  vedeasi,  non  divenia  già  per  questo 
timìle  e  quieto;  ma  era  tuttavia  aspro  e  superbo. 

XXII.  Costui  adunque,  stando  continuamente  attaccato 
al  giovane,  gli  era  fuoco  sopra  fuoco;  perocché  gli  andava 
ognora  dicendo,  che  la  citaci  dritta  intorno  al  capo  non  gio- 
vava punto  a  coloro,  che  sotto  di  essa  non  cercavano  di  le- 
vare in  allo  le  proprie  faccende;  e  che  troppo  semplicemente 
pensava,  se,  mentre  il  fratello  col  mezzo  dei  maneggi  di 
donne  s'insinuava  già  nel  dominio,  e  mentre  il  padre  così 
stupido  era  e  incostante,  egli  nondimeno  si  tenea  sicura  la 
successione  al  regno:  conciossiachè  chi,  in  grazia  di  una 
donnicciuola  greca,  violala  aveva  una  legge  fra  i  Persiani  in- 
violabile, non  serberebbe  già  fedelmente  le  convenzioni 
neppur  intorno  a  cose  di  somma  importanza;  e  non  era  già 
una  cosa  medesima  per  Oco  il  non  conseguire  il  regno,  e 
per  esso  il  restarne  privo:  perocché,  in  quanto  ad  Oco,  non 
gli  si  potrebbe  impedire  da  alcuno  il  vivere  felicemente  an- 
che privato,  ma  in  quanto  ad  esso,  gli  era  necessario,  dopo 
essere  slato  dichiarato  re,  il  regnare  o  il  morire.  General- 
mente pertanto  egli  è  forse  vero  il  dello  di  ì>ofocle: 


4S0.  AllT08SlkS& 

La  suasion  del  m-A  fatla  a*  avanxa. 

Imperciocché  il  cammino  che  mena  a  ciò  che  si  vuolOf  è  tm 
certo  cammino  liacio  e  in  pendio;  e  gli  nomini,  per  la  mag- 
gior parie,  vogliono  le  cose  cattive,  per  non  avere  aperienza 

e  cognizione  delle  buone.  Ma  oUreciò,  la  grandezza  del  re- 
gno, e  la  tema  che  aveva  Dario  di  Oco,  soraminislravano  a 
Tìribazo  buon  argomento  :  e  Ciprigna  ben  v'  ebbe  parte 
ancor  essa  per  Aspasia,  che  levala  fu  al  giovane  in  quella 
maniera. 

XXIII.  Dario  adunque  ai  abbandonò  tutina  Tìribazo;  ed 
essendosi  quindi  unita  buona  quantità  di  congiurati,  un  eu-* 
nuco  manifestò  al  re  l'insidia  e  il  disegno;  rilevato  avendo  a 

puntino,  come  determinato  aveano  essi  di  entrargli  la  notte 
nel  talamo,  e  quivi  torgli  la  vita.  Uditosi  ciò  da  Artoserse, 
gli  parve  che  fosse  mala  cosa  il  trascurare  un  tanto  pericolo, 
col  non  badare  ad  un  si  fatto  rapporiamento;  e  cosa  peggiore 
il  prestarvi  fede  senza  averne  una  qualche  prova:  e  però 
fece  cosi.  Comandò  all'eunuco  di  seguire  e  non  perder  mai 
di  vista  coloro;  ed  ^gli  rompere  fece  intanto  la  parete  M 
talamo  al  di  dietro  del  letto,  e  formarvi  una  porta,  copren- 
dola poi  con  una  cortina.  Avendolo  già  Teunuco  avvertito 
del  tempo  preciso,  e  vicina  essendo  già  l'ora,  egli  si  tenne 
in  letto  aspettando,  nè  si  levò  prima  che  veduti  non  avesse 
in  volto  e  appieno  ravvisati  coloro  che  andavano  a  farsegli 
sopra.  Come  poi  vide  che,  sguainati  i  pugnali,  se  gli  accosta- 
vano, subitamente  allora  trasse  la  cortina,  e.rifhggissi  nella 
stanza  di  dietro,  serrando  le  imposte,  e  gridando.  Quei  sicaij 
adunque  veggendosi  già  conosciuti,  e  non  avendo  potuto  far 
nulla,  sen  fuggian  fuori,  dicendo  a  Tiribazo  che  sen  fuggisse 
pure  ancor  esso,  perocch'era  di  già  scoperto.  Gli  altri  per- 
tanto, qua  c  là  separatisi,  fuggirono  via:  ma  Tiribazo  fu 
tolto  in  mezzo  dai  custodi  del  re,  molti  dei  quali  egli  uccise; 
e  a  mala  pena  .cadde  egli  finalmente,  ferito  da  lontano  con 
una  lancia.  A  Dario  poi,  il  quale  venne  fatto  prigione  in- 
sieme coi  figliuoli,  Artoserse  costituì  1  regj  suoi  giudici;  e 
non  volendo  esservi  presente  egli  stesso,  ma  facendo  ch'sdtri 
esponessero  le  accuse,  diede  commissione  ai  ministri  che, 
scrivendo  U  parere  di  ognuno  dei  giudici,  aodasfiero  poscia 
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a  riferirglielo.  Essendo  però  tulli  di  ano  slesso  parere,  e 
avendo  condennato  Dario  alla  morte,  1  ministri  lo  presero, 
e  il  trassero  In  ona  starna  vicina:  e  qmndi  fa  chiamalo  Si 
MMiea,  che  se  ne  venne  con  qdel  rasoio,  col  qaale  reei** 
Am  la  testa  al  condennati.  Al  veder  Dario  si  ri>igottl,  e  rlti^ 
HÉrasi  goardando  verso  la  porta,  come  non  potesse,  né  osasse 
h^lier  la  vita  al  re  di  sua  mano.  Ma  vougeiulo  poi  che  i 
giudici,  che  erano  di  fuori,  il  minacciavano,  e  yli  comanda- 
vano di  eseguir  la  sentenza,  egli  allora,  rivoltatosi  contro  di 
Dario,  gli  afferrò  con  una  mano  la  chioma,  e  trattogli  il 
eapo  iiWiatra,  gli  tagliò  il  collo  col  fèrro.  Alconi  dieono  chè  • 
a  qttei  giodieio  si  trovò  presente  anche  11  re;  e  che  Darlo, 
^^■iiili  ri  -vide  convinto,  si  prostese  colla  bocca  per  terra  a 
pregare^^  supplicare;  ma  che  il  re  allora  si  levò  tutto  ac- 
ceso di  collera:  e  siruainata  la  scimitarra,  non  lasciò  di 
ferirlo  sinché  non  fu  morto:  e  poi  andatosi  nella  sala,  adorò 
quivi  il  Soie,  e  disse  ai  circostanti:  «Andate  pur  via  allegri, 
»  0  Persiani,  e  dite  agli  altri  che  il  grande  Oromaze'  punì 
»  coloro  chBk^visato  aveano  cose  iniqne  e  scellerate.  »  Tale 
il  li  adanqtie  11  fine  di  qaella  trama. 
'  ^  .XXIV.  Quindi  Oco  s'era  già  sollevato  a  grandi  eloaoliMwe 
sperarne,  spalleggiato  da  Atossa.  Ma  tuttavia  temeva  pnrd'Aria- 
spe,  che  quegli  era  che  ancor  rimaiie\ a  dei  fralciii  leizidimì, 
e  di  Arsame  altresì,  che  uno  era  dei  bastardi.  JuiiKTciocchè 
Ariaspe  desiderato  venia  per  re  dai  Persiani,  non  perchè 
fosse  maggiore  di  Oco,  ma  perchè  mansueto  era,  semplice 
e  amano.  £  Arsame  ancor  mostrava  gran  senno;  nè  Oco 
ignorava  elicerà el  carissimo  al  padre.  Perla  qualcosa,  ten- 
#MNMMIe  ad  amendne,  ed  essendo  froddente  e  Insieme 
pur  sanguinario,  fece  oso  della  crudeltà  del  suo  naturale  con- 
tro di  Arsame,  e  della  malizia  e  salacità  sua  contro  di  Aria- 
spe. Mandò  a  (pioslo  in  secreto  eunuchi  ed  amici  del  re,  i 
quali  gli  andassero  riportando  sempre  alcune  minacce  e  al- 
cuni fieri  discorsi  del  di  lui  padre,  come  divisato  avesse  di 
farlo  crndelmente  e  ignominiosanmtaniGrlre.  £  facendo  vi- 
ali MÉM  di  riferirgli  di  giorno  in  giorno  tali  cose,  come 

«tv:  ^ 

t  Adorato  dai  Persiaoi  come  cnantBÌOD  della  luce  più  pura,  e  autor  d'oboi 
'  tunrABco.  — 4.  41 
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arfallo  segrete,  e  dicendo  che  il  re  fiUlo  avrebbe  ciò  che  di- 
visava, parte  in  progresso  di  tempo  e  parto  subito,  sbigot- 
tirono Ariaspe  in  maniera,  e  il  misero  in  tale  paura  e  co- 
sternazione e  abbattimento  di  animo,  eh'  ei,  preparatosi  e 
bevuto  un  mortale  veleno,  uscì  di  vita.  Udita  avendo  il  re  la 
maniera  della  di  lui  morte,  lo  pianse,  e  ben  sospettò  della 
cagione:  ma  non  potendo  per  la  vecchiezza  sua  disaminare 
0  fondo  la  cosa,  e  trovar  prove  convincenti,  s'affezionò  quindi 
viemaggiormcnle  ad  Arsame  ;  e  ben  chiaro  vedeasi  eh*  ei 
confidava  principalmente  in  questo  giovane,  c  con  tutta  li- 
bertà gli  parlava  e  senza  riguardo.  Per  lo  che  non  volle  Oco 
ditTcrire  più  il  fatto;  ma  subornato  Arpale,  figliuolo  di  Tiri- 
bazo,  l'uccise  ])er  costui  mano.  Era  allora  Arloserse  ridotto 
già  a  tale,  per  l' età  sua  decrepita,  che  piccolo  impulso  ba- 
stava |)er  dargli  morte;  e  però,  sopraffatto  dall' afili/ione,  in 
sentire  il  caso  di  Arsame,  non  |)otc  fare  la  minima  resisten- 
za, ma  tosto  per  dolore  e  per  tristezza  mancò,  dopo  esser 
vissuto  novantaquallro  anni,  sessantadue  dei  quali  regnò ;^ 
e  fu  tenuto  per  re  mansueto  e  atfezionato  ai  sudditi:  special- 
mente in  confronto  del  figliuolo  Oco,  il  quale  superò  lutti  in 
azioni  sanguinose  e  crudeli. 

'  Diotloro  Siculo  (>1i  da  soltanto  quarantatre  anni  i3i  regno. 
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città.  —  V.  Sene  impadronisce.  Fuga  il  tiranno.  Fa  entrar*  SicioM  nefU 
lega  Ai^iea.^yi.  Elogio  degli  Aehd.  Ctrattere  él  Anto.»— VII*  Stit  mcN  . 
ètfMloiM  •  fOMfMlA.  Ti»wia  Bgtilò.  «~  Ylll*'  Slorii  M  4k  Aiir 
ititto*  Anto  fiatabilisce  la  concordia  fra  i  suoi  concittadini.  IX.  Ani  4ì 
Antigono  per  metlrrlo  in  mala  vista  a  Tolomeo.  Arato  niccbla  d'impadro- 
nirsi della  cittadella  di  Corinto.  — X.  Importanza  di  essa  riltà  ,  c  come  Antl» 
gOBO  l'avesse  avuta  in  suo  potere.— -XI.  Ergino  gli  offre  d'iutrodurvclapif 
■emipta  talenti,  «  raccogliere  i  quali  Aralo  impegm  la  propria  argeoteii**** 
fìh  pericoli  dell*  iinpresa.-^XIII.  Entrato  in  Corinto,  «ssalc  la  cittadelfa.  — i 
XIV.  8e  ne  rende  padrone. -«XV.  Pentlade  ni  Corìot]  di  unirsi  agN  Aebrl; 
Altre  sue  imprese ,  e  grande  autorità  che  si  acquista  oetla  lega  Aclieai«É» 
XVI.  Imprende  a  liberare  Argo  dal  tiranno  Arislomaco,  il  quale  o  uccisOt  e 
gli  succede  Aiislippo.  —  XVIl.  Miserabil  vita  di  questo  tiranno.  Aralo  invano 
tenta  d'impadronirsi  d'Argo  per  sorpresa.  —  XVIII.  Venuto  a  battaglia, 
•oonBgge  ed  uccide  il  tiranno.— xn.  Lida^n  rinnbM  VegalnpoH  aSn 
Adwn«-»XX«  Yittorin  di  Amto  angli  Ktal}  a  reD«w^-«-XXI*  A9««nlii«i 
aingoiare  nel  tempio  di  Diana.  «-XX!!*  Arato  tenta  di  «ver  per  loipreia  il 
Pireo,  e  lo  fa  rendere  agli  Ateniesi.  —  XXIII.  Fa  entrare  Arislomaoo  II  nella 
lega  Achca.  —  XXIV.  Sorprende  Mantinea.  —  XXV.  Morte  di  Lì.<»ade,  onde 
vico  biasimo  ad  Arato.— XXVI.  Riflessioni  sulla  sua  condotta.— XXVII.  Iii)< 
pedisce  che  Cloomene  si  unisca  agli  Achei.  Sfugge  ai  Cuript).  — XXVlil.  Ri* 
cma  In  oSèrle  di  Cleomenei  cUama  in  aoecofio  Antigono.— XXIX.  Sdrsno 
dei  Corint).  Procedimenti  di  Antigono.— XXX.  Arato  riprende  Argo,  tma» 
prorari  cba  rengono  ftrtti.  *~>XXXI.  Comesi  diportasse  colla  città  di 
Manllnea.  È  battuto  vicino  a  Calìa  dagli  Etolf.— XXXII-  Credito  di  che  egli 
gode  presso  Filippo.  Cangiamenti  in  questo  prinripe. —  XXXHI.  Aralo  lo 
impegna  a  rendere  Ilomata  ai  Mcssenj,  —  XXXI V.  Si  ritira  dalla  costui  ' 
corte,  e  Filippo  lo  fa  avvelenare. —  XXXV.  Onori  funebri  rendutigU  in  Ai» 
cioQÉ.«^XXXVI.  ¥a«detla  del  ciala  aafMi  Filippo. 

Arato  liberò  Sieione  dalln  tirannia,  secondo  Dacìcr,  nell*  anno  del  nuM^ 
do  3699  ,  primo  dell'  Olimpiade  CXXXII ,  502  di  Roma,  g49  av.  G.  G. 

Gli  cdil.  d'Àmyol  comprendono  lo  spazio  della  vita  di  Aralo  Ira  il  secondo 
imm  dott'Olinpiadt  CXXVII  t  tt  leratf  dalla  GXI4  •  SU  aT«  G.  C. 

■  Arate  avan  lasciati  da'  Comm§ittarj  pcwo  tieganii  wm  ttridìci  intorno 
ài  latti  dal  tempo  suo,  pwriutt  di  hfm  wmém  dcMt  cnawlwiniii  »  V» 
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I.  n  flt60ofo  Grisìppo  temendo,  o  Pelicrate,  per  quanto 

a  me  pare,  la  trista  significazione  che  venia  data  a  un  certo 
antico  proverbio,  il  dispose  non  in  quel  modo  che  veramente 
esso  è,  ma  in  questa  maniera ,  com'  egli  credeva  che  tornasse 
meglio; 

Solo  i  figli  felici  il  padre  lodano. 

Ma  Bionìsodoro  trezenio,  riprendendo  GrisippOy  rimise  lo 
stesso  proverbio  nel  sao  vero  essere,  che  è  questo: 

Solo  i  figli  sciaurali  il  padre  lodano. 

£  dice  che  da  un  tale  proverbio  si  viene  a  chiuder  la  bocca 
a  coloro  cbe,  non  essendo  per  se  medesimi  di  verun  pregio, 
nshraar  pure  si  vogliono  nelle  virtù  di  alcuni  loro  antenati» 
e  non  rifinano  mai  di  lodaili.  Ma  per  cdni,  nell'indole  M 

quale,  per  parlare  con  Pindaro,  spicchi  e  risplendala  gene* 
rosità  dei  suoi  avi  (siccome  addiviene  in  te,  che  la  tua  vita 
conformi  al  più  bello  dei  domestici  tuoi  esemplari),  fia  cosa 
buona  e  felice  il  rammentarsi  degli  ollimi  personaggi  della 
propria  schiatta,  e  Tudir  sempre  e  il  narrare  altresì  una 
qualche  azione  loro.  Gonciossiachè  quelli  che  son  di  quésto 
carattere,  non  attaccano  già  la  loro  gloria  alle  altrui  lodi  per 
mancanaa  di  pregi  pn^ij;  ma  unendo  i  propij  pregi  a  quelli 
dei  loro  maggiori ,  encomiano  questi,  siccome  autori  della 
loro  stirpe,  e  maestri  del  viver  loro.  Quindi  è  che,  scritta 
avend'io  la  vita  di  Arato,  tuo  concittadino  e  antenato,  ai 
quale  tu  non  fai  già  vergogna,  si  per  l'estimazione  in  cui  sei 
tenuto,  e  si  ancora  per  la  possanza  che  hai,  l'ho  a  te  indi- 
rizzata ;  ciò  facendo  non  già  perchè  tu  medesimo  voluto  non 
abbi  fin  da  principio  sapere  con  esattissima  cura,  più  ch'al- 
tri mai,  le  di  lui  gesta;  ma  perchè  Policrate  e  Pitode,  i 
figliuoli  tuoi,  si  allevino  frai  domestici  loro  esemplari,  parte 
ascoltando  e  parte  pure  leggendo  di  quelle  cose,  che  d'uopo 
è  ch'essi  imitino;  imperciocché  il  riputar  sempre  ottimo  se 
medesimo  sopra  di  ogni  altro,  cosa  è  propria  di  chi  amante 
sia  di  se  stesso,  e  non  della  virtù.  La  città  dei  Sicio^j,  come 

tafto  li  tounàA,  Ma  cownllò  poro  Polibio,  il  qoak  talvolUdiswato  da  Anto|  mà 
«duo  PoISmo,  Dinia  o  Oeinia  autore  d'una  Skuia  étArig»^  citata  audio  dallo  sco> 
liasle  di  Sofodef  o  Folemone  autore  d'un  Cemmentmio  iMlomo  gU^^HHmM 
Stdom,  e  4'  altre  «por*  die     Fabrioio  lon  nenlOTate* 
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da  prima  a  cader  venne  da  quella  pura  e  dorica  sua  arislo- 
crazia  (  quasi  da  un'  armonia  che  sia  messa  in  isconcerlo  c 
confusione)  nelle  dissensioni  e  nelle  gare  dei  popolari  ora- 
tori continuò  ad  essere  maiscmpre  fra  sciagure  ed  m  iscom- 
nigl'io,  passando  da  uno  soUo  allro  tiranno,  finlantoche,  uc- 
ciso Clcone,  eletti  furono  per  governatori  Timoclida  e  Clinia, 
uomini  sommamente  gloriosi  e  autorevoli  fra  i  cittadini.  Ma 
quando  già  pareva  che  la  repubblica  si  mettesse  in  qualche 
buona  costituzione,  Timoclida  mori,  e  allora  Abantula, 
f,.rliuolo  di  l'asca,  usurpandosi  la  tirannide,  uccise  Cliiiia,  e 
in  parte  pure  uccise  e  in  parte  cacciò  via  i  di  lui  amie,  o 
parenti:  e  cercava  ben  anche  il  di  lui  figliuolo  Arato,  che 
aveva  sctt'anni,  per  levargli  pure  la  vita.  Ma  nella  confu- 
sione e  nel  tumulto,  onde  se  n'andò  allora  quella  casa  a 
soqquadro,  soltraltosi  il  fanciullo  insieme  con  quei  che  fug- 
Siano,  e  discorrendo  vot  la  città  spaventato  e  privo  d  ogni 
soccorso,  entrò  casualmente,  e  senz'esser  veduto,  m  casa 
di  una  donna  che  avea  nome  Soso,  ed  era  sorella  d.  Abanti- 
da  maritata  a  Profanto,  fratello  di  Clinia.  Costei  che,  e  per 
pròpria  indole  era  d'animo  generoso,  e  s'avvisava  che  con 
l'aiuto  di  un  qualche  Nume  si  fosse  quel  fanciullo  rifuggito 
ad  essa,  il  tenne  dentro  nascosto;  e  venuta  poscia  la  notte, 
il  jiiandò  ad  Argo  celalamcnte.  .... 

11.  In  questa  guisa  tolto  Aralo  c  scampato  dal  pencolo, 
s-  ingenerò  tosto  in  esso,  e  andò  crescendo  pure  insieme  co  - 
retà,  un  fiero  ed  ardente  odio  contro  i  tiranni,  t  venendo 
allevato  in  Argo  nobilmente  presso  gli  ospiti  ed  amici  del 
di  lui  padre,  e  veggendosi  crescere  in  buona  complessione 
c  in  grande  statura,  si  diede  agli  esercizi  della  palestra;  onde 
poi  combatté  in  tutte  e  cinque  le  maniere  di  giuochi,  e  ot- 
tenne corone.  E  di  fatto  ben  appare  nc'di  lui  simulacri  una 
certa  idea  atletica,  e  l'aria  contegnosa  e  reale  dello  aspetto 
suo  non  è  già  in  tutto  aliena  dalla  voracità  appunto  degli 
adeti,  e  dalla  lor  marra.  Per  la  qual  cosa,  meno  forse  che 
non  conveniva  ad  un  personaggio  politico,  attese  egli  allo 
studio  dell'eloquenza:  quantunque  giudicato  venga  eli  ei 

,  Le  rinqucnaniere  di  Rmocl-ì«  c.mprond.vano sotto  il  «om<- ii  pmtailo, 
cil  ciapo  1j  tursj,  il  5*110  ,  il  di»co  il  1>'S''»'  '  , , , 
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sLilo  sia  più  facondo  neirarte  del  dire  che  non  pare  ad  aN 
cuni:  ciò  argomentandosi  dai  di  lui  Commentari y  che  pure 
ha  scrini  di  rimbalzo  ed  alla  sfuggila,  servendosi  dei  voca- 
boli usuali  e  comuni.  In  progresso  di  tempo  Dinia  ed  Ari- 
stotele il  dialettico  tramarono  insidie  ad  Abautida,  il  quale 
era  solito  d*  intervenire  ogni  giorno  alle  dispute  che  facean 
eglino  in  piazza,  e  di  contendere  pure  insieme  con  loro, 
avendolo  indotto  eglino  stessi  ad  un  cosi  fatto  intertenimento, 
e  gli  tolser  la  vita.  Essendo  quindi  subentrato  nel  domìnio  Pa- 
sea,  il  padre  di  Abantida,  fu  pure  ucciso  a  tradimento  da  Ni- 
cocle,  che  si  fece  anch*egli  tiranno,  llaccontano  che  costui  so- 
migliantissimo era  di  aspetto  a  Periandro,  figliuolo  di  Cìpselo, 
siccome  Oronte  persiano  ad  Alcmeone  di  Anfìarao;  e  ad  Et- 
tore quel  giovine  lacedemonio,  il  quale,  secondo  ciò  che  ne 
riferisce  Mirtilo,  calpestato  venne  dalla  calca  delle  persone 
che,  quando  seppero  una  tal  simiglianza,  concorreano  a  ve- 
derlo. Nicocle  pertanto,  dopo  quattro  mesi  di  tirannide,  nei 
quali  assai  maltrattata  avea  la  città,  era  in  pericolo  di  per- 
dere la  città  stessa  per  le  insidie  che  gli  si  tendeano  dagli 
Etolj.  In  questo  mezzo,  essendo  già  Aralo  nell'adolescenza, 
tenuto  era  in  gran  credilo  si  per  la  nobiltà  dei  natali  e  si 
ancora  per  lo  suo  spirito,  il  quale  si  facea  conoscere  non 
picciolo  ed  infìngardo,  ma  grave  e  accompagnato  da  un  sen- 
timento fermo  e  sodo  al  di  sopra  dell'età  sua.  Per  la  qual  cosa 
coloro  che  slati  erano  esiliati  teneano  la  mira  principal- 
mente sovr'  esso;  e  Nicocle  non  trascurava  già  i  di  lui  an- 
damenti, ma  di  nascosto  considerandone  slava  e  osservando 
le  mosse;  non  perchè  temesse  che  foss'ei  per  accingersi  a 
veruna  impresa  di  tanto  ardire,  e  per  esporsi  a  un  si  grande 
pericolo;  ma  perchè  avea  sospetto  ch'ei  trattasse  coi  re,  che 
stali  erano  amici  ed  ospiti  del  padre  suo:  e  veramente  Arato 
avea  preso  ad  incamminarsi  per  questa  via.  Senonchè  quando 
I>oi  vide  che  Antigono,*  ad  onta  delle  promesse  fatte,  negli- 
genlava  la  cosa,  o  lasciava  scorrere  il  tempo,  e  che  le  spe- 
ranze che  gli  veniano  dall'  Egitto  e  da  Tolomeo,  troppo 

'  Che  Aralo  sia  vissuto  in  quel  tempo  che  Antigono  tenne  il  regno  di  "Slù- 
ccdonìa  e  Cleoraenc  quello  di  Sparta ,  si  raccogli*  assai  cbiarameote  UdUa  vita  di 
Clcouii^ne  stesso. 
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erano  lonlanc,  deliberò  di  al)l)al(erc  da  se  solo  il  tiranno. 
Coraunirò  priraamenle  la  sua  deliberazione  ad  Arislomaco  e 
adEcdelo^  dei  quali  era  quegli  esule  di  Sicione,  e  questi  Ar- 
cade era  e  di  Megalopoli,  uomo  filosofo  ed  operoso,  che  in 
Atene  avuta  aveva  familiarità  con  Archesilao  Accademico. 
Accollo  avendo  questi  due  con  animo  pronto  e  volonteroso 
una  tale  deliberazione,  egli  poscia  abboccossi  pure  cogli  al- 
tri esuli,  pochi  dei  quali,  vergognandosi  di  rinunziare  a 
quella  speranza,  si  unirono  all'  impresa  con  luì:  ma  i  più  si 
studiavano  anzi  di  distorne  Arato,  come  troppo  temerario, 
per  non  avere  sperienza  delle  faccende.' 

HI.  Nel  mentre  pertanto  eh'  ei  divisava  di  occupare  un 
qualche  luogo  sul  tener  di  Sicione,  donde  movendosi,  a  por- 
tare andasse  la  guerra  al  tiranno,  giunse  in  Argo  un  uomo 
appunto  di  Sicione,  che  fuggito  era  di  carcere,  ed  era  fratello 
di  Senocle,  uno  degli  esiliali.  Costui,  condotto  ad  Arato  da 
Senocle  slesso,  gli  raccontò  come  il  sito  del  muro,  da  esso 
scavalcato  nello  scampare,  era  fil  di  dentro  quasi  eguale  al 
terreno,  ch'ivi  si  sollevava  alto  e  petroso,  e  come  l'altezza 
al  di  fuori  non  era  già  tanta  che  arrivar  non  vi  potessero 
agevolmente  le  scale.  Quando  Arato  udite  ebbe  lai  cose, 
mandò  Seutae  Tecnone,  due  servi  suoi,  insieme  con  Senocle, 
a  riconoscere  il  muro;  determinato  avendo  di  voler  nascosa- 
mente, se  mai  gli  fosse  possibile,  e  con  incontrare  un  solo 
pericolo,  arrischiar  lutto  speditamente,  anzi  che  con  una 
lunga  guerra  e  con  aperte  battaglie  mettersi,  ei  che  privato 
era,  a  cozzarla  contro  un  tiranno.  Ritornato  essendo  poi  Se- 
nocle dopo  aver  prese  le  misure  del  muro,  e  riferito  avendo 
che  il  sito  non  era  per  natura  sua  inaccessibile  nè  ditTicolto- 
80,  ma  che  ben  incontrata  si  sarebbe  diilicollà  in  volervisi 
accostar  di  nascosto,  per  cagione  di  alcuni  cagnoletti  che  aveva 
un  certo  ortolano,  i  quali,  piccioli  com'erano,  eran  pure  in- 
solenti e  riottosi  oltre  modo,  ne  si  lasciavano  punto  amman- 
sare, Arato  si  accinse  tosto  all'impresa.  Per  ciò  che 'spetta 
al  provvedersi  di  armi,  cosa  già  eli' era  in  quel  tempo  che 
comunemente  faccasi,  mentre  tutti,  per  così  dire,  si  mole- 
stavano Allora  con  atrocinj  e  con  incursioni  reciproche:  e 

I  In  falli  Aralu  ncn  aveva  alK  ra  vcdI*.ìUUÌ. 
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per  ciò  che  spetta  alle  scale,  costruite  furono  alla  scoperta 
da  Eufranore,  legnaiuolo,  che  sebbene  uno  fosse  anch'  eidei 
banditi,  pure,  in  riguardo  all'arte  ch'ei  professava,  potè  for- 
marle senza  destar  quindi  sospetto  veruno.  Ognuno  degli 
amici  di  Arato  ch'erano  in  Argo  gli  somministrò  almeno 
diece  uomini,  ed  egli  armò  trenta  dei  proprj  suoi  familiari: 
c  col  mezzo  di  Senotìlo,  capo  di  la<lroni,  assoldò  un  picciol 
numero  di  soldati  mcrcenarj,  fra  i  quali  fu  sparsa  voce  che 
andrebbero  sul  tener  di  Sicione  a  menar  via  lo  cavalle  del 
re;  c  inviati  furono  innanzi,  per  la  maggior  parte  separata- 
mente, alla  torre  di  Polignoto,  con  ordine  di  as|>ettar  quivi 
Aralo.  Egli  inviò  pure  innanzi  Cafesia  spedito  e  succinto  con 
altri  quattro,  i  quali  andar  doveano  la  notte  da  queir  orto- 
lano, dicendogli  d'essere  viaggiatori;  e  come  accolti  da  lui 
fossero  ad  albergar  ivi,  il  doveano  chiudere  dentro  insieme 
coi  cani,  perocché  non  v'era  altra  via  per  cui  passar  si  po- 
tesse. E  cosi  mandate  furono  innanzi  su  carri  ben  anche  le 
scale,  che  fatte  essendo  di  pezzi  che  si  sconnettevano,  cac- 
ciate e  nascoste  furono  in  certe  misure  da  frumento.^  Intanto 
comparir  si  videro  in  Argo  alcune  spie  di  Nicocle,  le  quali, 
per  quel  che  diceasi,  giravano  intorno  senza  manifestarsi, 
e  osservavano  gli  andamenti  di  Aralo.  Questi  uscito  fuori  di 
buon  mattino,  e  facendosi  a  tutti  vedere,  s'intertenne  nella 
piazza  insieme  cogli  amici.  Indi  andato  ad  ungersi  nel  gin- 
nasio, e  tolti  seco  dalla  palestra  alcuni  di  quei  giovani,  che 
soliti  erano  di  bere  e  di  spassarsi  con  esso,  tornossene  a  ca- 
sa: e  poco  dopo  si  videro  dei  suoi  familiari,  pur  nella  piazza, 
chi  portar  ghirlande,  chi  comperar  fiaccole,  e  chi  abboccarsi 
con  quelle  femminucce  che  costumavano  di  cantare  e  sonar 
di  flauto  ai  banchetti:  le  quali  cose  tutte  veggendo  quegli 
esploratori,  ingannali  restavano,  e  diceano,  ridendo  fra  lo- 
ro, che  non  v'era  al  certo  nulla  di  più  timido  di  un  tiranno, 
se  anche  Nicocle,  che  pur  aveva  una  sì  grande  città  e  una 
tanta  possanza,  temea  nondimeno  di  un  giovinetto,  che  con- 

1  II  lesto  tlioe  ili  ax^'v^v  E  questo  vocabolo  secondo  lo  Xilantlro  significa 
una  misura  persiana  di  frumento,  equivalpnle  a  cinquanlacinque  mcdinni  aitici; 
«pcondn  altri,  il  canestro  in  mi  coloro  eli--  andavano  a  insultare  yli  oracoli ,  o 
•ad  wisiilcrc  ai  i^ulibUci  si»cll acoli ,  riponevano  le  lor  i»ro> vii^ivui. 
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sumava  nelle  voluUà  e  beverie  giorualiere  ciò  che  servir  gli 
doveva  a  mantenersi  nell* esilio  suo.  Cosi  ingannati  essi  adun- 
que in  questo  lor  falso  pensare,  andarono  via. 

IV.  Ma  Aralo  uscito  fuori  subitamente  dopo  desinare,  e 
unitosi  a  quei  soldati  eh'  erano  alla  torre  di  Polignoto,  li  menò 
a  Nemea,  dove  manifestò  alla  moltitudine  l'impresa  da  farsi. 
Primamente  fece  egli  promesse  ed  esortazioni,  e  dato  per 
contrassegno  Apollo  propizio,  andava  innanzi  alla  volta  della 
città,  ora  alTrettando  ed  ora  allentando  il  cammino,  per  te- 
nere in  quel  viaggio  una  giusta  misura  col  giro  della  luna, 
acciocché  potesse  goderne  il  lume  per  istrada,  e  trovarsi  ai- 
Torlo  presso  del  muro  nel  tramontare  di  essa.  Di  là  venne- 
gli  incontro  Cafesia,  avvisjindolo  che  avea  bensì  rinchiuso 
dentro  l'ortolano,  ma  che  non  gli  era  venuto  fatto  di  avere 
i  cagnoletti;  perocché  balzati  eran  fuori  anticipatamente.  Es- 
sendosi quindi  per  la  maggior  parte  perduti  di  coraggio  quei 
ch'erano  con  Aralo,  e  facendogli  istanza  che  desister  voles- 
se, egli  li  confortava,  e  mostrava  d'essere  per  condurli  ad-, 
dietro,  se  quei  cani  data  avessero  loro  troppa  molestia.  Nel 
tempo  slesso,  mandati  avendo  innanzi  quei  che  portavano 
le  scale,  dei  quali  eran  capi  Ecdelo  e  Muasiteo,  egli  pure 
(enea  lor  dietro  a  lenti  passi,  mentre  già  i  cani  col  maggior 
loro  sforzo  abbaiavano,  e  correvano  seguitando  Ecdelo  e  i 
di  lui  compagni.  Ciò  nulla  ostante  accostaronsi  eglino  al  mu- 
ro, e  vi  appoggiarono  con  tutta  sicurezza  le  scale.  Comin- 
ciando i  primi  a  salir  su,  avvenne  che  quegli,  a  cui  spettava 
di  far  la  guardia  mattutina,  passava  per  di  là  con  un  cam- 
panello, con  molte  fiaccole,  e  con  istrepito  fatto  da  quelli  che 
il  seguitavano.  Coloro  pertanto  ch'erano  sulle  scale,  si  ri- 
strinsero allora  quivi,  né  fu  loro  diflìcile  il  tenersi  occulti; 
ma  ben  corsero  poscia  estremo  pericolo  al  passare  di  un'al- 
tra guardia,  che  a  rincontro  veniva  di  quella  prima.  Pure, 
oltrepassata  essendo  anche  questa  senza  venir  essi  scoperti, 
subitamente  Ecdelo  e  Mnasiteo  saliron  primi  sul  muro,  e 
postisi  dall'una  e  dall'altra  parte  ad  occupare  la  strada, 
mandarono  Tecnone  ad  Arato  per  fargli  istanza  che  s'alTret- 
lasse.  Non  v'era  già  lungo  tratto  dall'orto  al  muro  e  alla  tor- 
re, nella  quale  tcueasi  per  guardia  un  gran  cane  da  caccia. 
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Questo  cane,  o  per  essere  per  sua  natura  infingardo,  o  per 
aver  troppo  affaticalo  nel  di  precedente,  non  sentì  punto 
quelli  che  scalavano  il  muro:  ma  destato  dai  cagnolelti  del- 
l'ortolano, che  ahbaiavano  giù,  si  mise  ad  abbaiare  anche 
esso  prima  con  una  voce  bassa,  cupa  e  indistinta,  e  poi  (in 
sentir  la  gente  che  passava  da  presso)  con  un  tono  forte  o 
violento,  onde  tutto  quel  luogo  risonava  intorno  di  strepitosi 
latrati;  cosicché  la  sentinella,  ch'era  al  di  là,  domandò,  forte 
gridando,  al  cacciatore,  contro  qual  persona  abbaiasse  il  cane 
cosi  aspramente,  e  se  v'era  nulla  di  nuovo;  ed  egli  risposo 
dalla  torre,  che  non  v'era  nulla  da  temere,  e  che  il  cane 
irritato  s' era  al  lume  di  quei  che  giravano  in  guardia  della 
muraglia  e  allo  strepito  del  campanello.  L'udir  queste  pa- 
role diede  coraggio  grandissimo  ai  soldati  di  Arato,  i  quali 
da  ciò  argomentavano  che  quel  cacciatore  a  parto  fosse  del- 
l'impresa, e  però  nascondesse  in  tal  modo  la  cosa,  e  che  vi 
fossero  pur  molti  altri  nella  città,  che  avrebber  loro  coope- 
ralo. Ma  quando  giunti  furono  al  muro,  ben  grande  era  il 
rischio  in  cui  si  trovavano,  andando  in  lungo  la  faccenda; 
perocché  le  scale  non  si  reggevano  se  non  salivan  essi  ad 
uno  ad  uno  e  bel  bello,  e  T.ora  dava  pur  fretta,  cantando 
già  i  galli,  ed  essendo  già  per  sopravvenire  coloro  che  qual- 
che cosa  portar  solcano  dalla  campagna  al  mercato. 

V.  Quindi  è  che  Arato  si  diede  premura  di  salire,  dopo 
che  saliti  erano  quaranta  uomini  soli:  e  aspettatine  poscia  al- 
cuni altri  pochi  di  quei  ch'erano  ancora  a  basso,  s'avviò 
all'abitazione  del  tiranno  e  al  pretorio,  dove  la  notte  in 
guardia  stavano  i  soldati  merccnarj:  e  fattosi  tosto  loro  ad- 
dosso, e  presili  tutti  senza  ucciderne  alcuno ,  mandò  subito 
a  chiamar  fuori  delle  loro  case  gli  amici  suoi.  Essendo  que- 
sti da  ogni  parte  concorsi,  già  incominciava  il  giorno  a  ri- 
splendere; e  il  teatro  pieno  era  di  gente,  ivi  unitasi  perplessa 
e  sospesa  intorno  air  incerta  voce  che  udiva,  senza  saper 
nulla  di  chiaro  sopra  ciò  che  faceasi,  sinché  fallo  non  si  fu 
avanti  un  banditore,  che  disse  come  Arato  di  Clìnia  invitava 
alla  libertà  i  cittadini.  Allora,  credendo  essi  che  fosse  alfìa 
giunto  ciò  che  da  gran  tempo  aspettavano,  corsero  impetuo- 
samente ed  in  folla  alle  porto  del  tiranno,  e  vi  appiccarono 
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ti  fuoco.  SI  grande  fa  pertanto  la  fiamma,  che  si  levò  neìl' ab- 
bruciarsi queir  abitazione,  che  veduta  fu  perfino  a  Corinto: 
onde  mancò  poco  che  i  Corinlii,  stupefatti  per  una  tal  cosa, 
non  accorressero  a  dar  soccorso.  Nicocle  pertanto,  uscito  fuori 
per  certi  cunicoli ,  fuggissi  dalla  città  occultamente:  e  i  sol- 
dati di  Arato  insieme  coi  Sicionj  cslinsero  allora  il  fuoco,  e 
si  diedero  a  saccheggiare  il  palagio.  Nè  Arato  vietò  già  loro 
una  tal  cosa:  ma  tolte  l'altre  ricchezze,  che  tuttavia  resta- 
vano di  ragione  dei  tiranni,  le  mise  a  comune,  distribuen- 
dole ai  cittadini.  Non  vi  fu  poi  alcuno,  nè  fra  gli  assalitori, 
nè  fra  i  nemici,  che  restasse  morto  e  neppure  ferito;  ma  la 
fortuna  conservò  pura  queir  impresa  e  aflatlo  incontaminata 
da  sangue  civile.  Quindi  Arato  ritornar  fece  gli  sbandili, 
4anto  quelli  scacciati  da  Nicocle,  ed  erano  ottanta,  quanto 
quelli  scacciati  dai  tiranni  antecessori ,  ed  erano  non  meno 
di  cinquecento,  i  quali  andati  cran  vagando  lontano  dalla 
patria  i^cr  lo  spazio  di  cinquant'  anni  all'  incirca.  E  tornati 
essendo  poveri  per  la  maggior  parte,  si  prendeano  quei  beni 
<:he  avuti  avean  prima,  andando  a  possesso  delle  loro  case 
e  dei  loro  poderi:  ma  quindi  venne  Arato  ad  avere  una 
grande  angustia  di  animo,  veggendo  egli  insidiata  e  invidiata 
la  città  al  di  fuori  da  Antigono  per  essersi  renduta  libera,  ai 
di  dentro  in  iscoropiglio  e  in  sedizione  fra  se  stessa.  Per  lo 
che,  ottimo  avviso  prendendo  nelle  circostanze  preseiili ,  la 
collegò  cogli  Achei. 

VI.  E  i  Sicionj,  quantunque  Dorici,  si  assoggettavano 
di  buona  voglia  a  prendere  il  nome  degli  Achei,  e  ad  entrare 
nella  loro  repul)blica  ;  sebbene  allora  questi  non  fossero  né 
in  grande  estimazione,  nè  in  grande  possanza:  perocché  i 
più  di  loro  erano  abitatori  di  città  picciolo,  e  possedeano  un 
terreno,  che  punto  buono  non  era  ne  dovizioso,*  essendo  essi 
lungo  un  mare  che  non  ha  porto  alcuno,  e  che  in  molli  luoghi 
va  a  battere  nel  continente  fra  rocce  scoscese.  Ma  questi  me- 
desimi Achei  ben  mostrato  hanno  essere  insujìerabile  la  forza 
dei  Greci,  ogni  volta  che  vi  si  trovi  buon  ordine  e  unanimi- 
tà, e  capitano  assennalo.  Conciossiachè  quantunque  non  fog- 
gerò eglino  da  coniarsi,  per  cosi  dire,  per  nulla  in  quanto 

'  Sulla  cosU  occùlcuUlc  ticl  Teloponncs  ). 
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air  antico  valore  onde  fiorivano  i  Greci,  e  non  avessero  in 
allora  tutti  insieme  neppur  la  possanza  di  una  sola  città  rag- 
i^uardevole;  ciò  nulla  ostante  colla  buona  direzione,  colla 
concordia,  e  col  sapere  non  pure  astenersi  dal  portare  invi- 
dia a  chi  primeggiava  in  virtù,  ma  di  più  essergli  ben  anche 
obbedienti  e  andargli  dietro,  non  solamente  conservarono 
liberi  se  medesimi  in  mezzo  a  cittadi,  a  possanze  e  a  tiran< 
nidi  cosi  grandi,  ma  liberarono  altresì  e  salvarono  la  mag- 
gior parte  degli  altri  Greci.  Per  ciò  poi  che  spelta  ai  di  lui 
costumi,  era  egli  politico,  magnanimo,  attento  alle  cose  pub- 
bliche più  che  alle  private,  e  severo  odiator  dei  tiranni;  e  il 
termine  ch'ei  si  prefìgcicva  sempre  dell'inimicizia  sua,  non 
era  altro  che  il  vantaggio  pubblico  :  onde  pare  che  stato  egli 
sia  non  cosi  esatto  amico  e  costante,  come  era  nemico  man- 
sueto e  placabile,  volgendosi,  secondo  l'occasione,  or  all'una 
or  all'altra  parte  in  grazia  della  repubblica:  e  dal  consenti- 
mento comune  dei  popoli,  dalla  società  delle  cittadi,  dal  si- 
nedrio e  dal  teatro,  ad  una  sola  voce  diceasi  che  Arato  di 
nuli' altro  invaghito  non  era  che  dell'onesto  e  del  bello;  e 
che,  in  quanto  all'entrare  apertamente  in  guerra  e  in  bat- 
taglia, pusillanime  era  e  diflìdcnte,  ma  in  quanto  al  maneg- 
giar alTari  nascosamente,  e  al  tessere  trame  occulte  contro 
città  e  contro  tiranni,  uomo  era  scaltrissimo.*  Quindi  è  che, 
avendo  egli  felicemente  eseguite  molte  imprese,  di  quelle  che 
non  erano  da  sperarsi,  per  aver  in  esse  avuto  coraggio,  sem- 
bra per  contrario  che  per  troppa  sua  circospezione  gliene 
fiieno  riuscite  male  pur  molte  di  quelle,  che  di  leggieri  po- 
teano  riuscirgli  bene.  Imperciocché  non  solamente  la  vista 
di  alcuni  animali,  per  quello  che  appare,  perspicace  è  infra 
le  tenebre,  e  di  giorno  poi  resta  cieca,  per  l'aridità  e  tenuità 
dell'umore  che  è  intorno  all'occhio,  e  che  però  non  può  sof- 
ferire il  mescolamento  della  luce;  ma  v'ha  altresì  negli  uo- 
mini una  certa  sagacità  e  prudenza,  che  nelle  imprese  sco- 
I>erte  e  pubblicate  facilmente  si  mette  per  sua  natura  in 
costernazione  :  quando  in  quelle  coperte  e  nascoste  piena  è 
di  ardimento.  Una  tale  inegualità  nelle  buone  indoli  e  gene- 

•  Merita  di  esser  letto  intorno  ad  Aralo  auche  il  rilrallo  che  maestramenle 
»>''  Ua  delineato  r4.1il)ifi,  lil,,  iv. 
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fòsc  proviene  da  mancanza  di  ragionamento  filosofico;  per  la 
quale  mancanza  si  produce  in  esse  la  virtù  senza  T  aiuto 
delta  scienza»  8ic€<mie  frutto  che  nasca  da  per  se  slesso  e 
senza  coltura;  e  queste  cose  ben  possonò  esser  messe  in 
chiaro  cogli  esempj. 

VII.  Arato  pertanto,  dopo  aver  collegato  se  raedesiihó  é 
la  città  sua  cogli  Achei,  a  militar  diedesi  nella  cavalleria;  e 
in  grazia  dell'obbedienza  ch'ei  preslava  ai  comandanti,  era 
molto  amato  da  essi  :  perocché,  quantunque  apportato  aves- 
si egli  ben  grande  vantaggio  alle  comuni  faccende  col  prò* 

.SBO  jcredito  e  colle  forze  della  patria  sua,  nuUadimeno  *^ 
ii  i^ÌèÉn0lievà  egli  sempre,  come  semplice  soldato  volgaret 
ai  e<^doÌiter  degli  Achei»  chiunque  si  fosse,  o  Dimeo,  o  Tri* 
,  tense,*  o  di  una  qualche  altra  città  ancor  più  piceiola.  Man-^ 
dati  poi  essendogli  in  dono  dal  re  Tolomeo  venticinque  la- 
lenti,  ei  li  accettò;  e  accettali  che  li  ebbe,  distribuilli  ai  suoi  ^: 
Cfiilucittadini  poveri,  si  per  altri  usi,  e  sì  per  riscattare  i  pri* 
pionieri  di  guerra.  £  poiché  coloro,  che  stati  erano  esiliati, 
lM>Nipi^bglì  erano  in  trayagUare  I  posseditori  dei  loro  beni, 
jb  l|  eilMi  corim  quindi  pericolo  di  andar  tutta  sossopra; 
ktàio,  veggendo  che  la  sola  speranza  che  rimaneva,  nel- 
r  umanità  era  di  Tolomeo,  prese  a  navigare  per  andarsene 
a  pregare  quel  re  che  somministrar  gli  volesse  danari,  onde 
pacificare  le  controversie. Salpò  adunque  da  Melone  al  di  sopra 
di  Malea,  come  foss'indi  per  correre  dirittamente  all'Egitlo. 
likoedendo  il  jnloto  al  vento  gagliardo  che  si  levò,  e  ai  flutti 
^  yeiilano  àatl*  alto  mare,  e  trasportato  essendo  invece  ad 
aìira  parte,  a  gran  fatica  approdò  ad  Adria,*  paese  nemicOi» 
perocché  sotto  il  dbminio  era  dì  Antigono,  che  vi  lenea  guer- 
nigione.  Per  la  qual  cosa,  brigandosi  Arato  di  sotlrarsene 
prima  di  venire  scoperto,  scese  a  terra,  e  aljjandonata  la 
nave,  allontanossi  dal  mare,  avendo  seco  Timante,  uno  degli 
amici  suoi  :  e  gittati  essendosi  entrambi  in  un  certo  luogo 
selvoso^  passarono  quivi  la  notte  con  gran  disagio.  Poco  dopo 

•  VcJi  JgUe  e  Clfomftte,  g  XXVI,  pag  36,  nota  1. 

•  l]  Palinrrio  vuol  chn  si  Icggn  ad  y^ndriti,  ciac  nell'isola  d' Aotlro,  rssrndo 
drllo  poco  appresso,  che  tragiUo  coi  ^ervi  iu  EuLoa ,  la  quulc  h  vicina  a  Ui  isola. 
V  htt  cz'undio  chi  vortc1>l)c  che  hi  ledesse  Aì'IMj  ctUÌi  dUl' i^uLca. 
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che  Arato  uscito  sì  fu  di  nave,  vi  sopraggiunsft  a  cercarlo  il 
comandante  della  guernigione  :  ma  costui  ingannato  venne 
dai  servi  delio  stesso  Arato,  i  quali  slati  erano  ammaestrati 
di  dire  che  Arato  s'era  tosto  fuggito,  navigando  alla  volta 
di  Eubea.  Quel  comandante  pertanto  dichiarò  per  cose  ne- 
miche la  nave,  i  servi  e  quanto  altro  v'era  sopra,  e  si  ri- 
tenne lutto.  Dopo  non  molti  giorni,  trovandosi  Arato  in 
grande  perplessità,  gli  avvenne  una  buona  avventura,  acco- 
stala essendosi  una  nave  romana  a  quel  luogo  appunto,  dove 
egli  ora  poggiava  in  allo  a  specolare,  ora  se  la  passava  entro 
nascondigli.  Questa  nave  portavasi  alla  Siria  :  e  Aralo  vi 
s' imbarcò,  persuaso  avendone  il  governatore  di  trasportarlo 
sino  in  Caria  :  e  trasportato  di  fatti  vi  fu,  ad  onta  di  non  mi- 
nori pericoli,  che  di  bel  nuovo  a  incontrar  ebbe  sul  mare. 
Passalo  quindi  dopo  lungo  spazio  di  tempo  dalla  Caria  in 
Egitto,  abboccossi  col  re,  il  quale  avea  già  disposto  l'animo 
in  di  lui  favore,  siccome  quegli  che  slato  era  ben  coltivalo 
da  Aralo,  da  cui  ricevute  aveva  dipinture  e  tavole  manda- 
tegli dalla  Grecia.  Imperciocché  Arato,  che  aveva  in  queste 
cose  un  discernimento  squisito,  raccoglieva  e  acquistava  sem- 
pre dei  lavori  eccellenti,  principalmente  di  quei  di  Panfdo  e 
di  Melante,  e  glieli  mandava:  essendo  in  quel  tempo  tuttavia 
in  auge  la  gloria  dell'  eleganza  Sicionìa,  e  della  buona  ma- 
niera di  dipingere  che  in  quel  paese  si  usava,  nel  quale  solo 
conservato  erasi  il  bello  di  qucsf  arte  puro  e  incontamina- 
to ;  di  modo  che  anche  Apelle ,  queir  Apelle  cotanto  ammi- 
rato, andossene  là,  e  si  mise  sotto  quei  valentuomini,  dando 
loro  in  mercede  un  talento,  non  tanto  per  aver  bisogno  d'es- 
sere da  loro  ammaestrato  in  queir  arte,  quanto  per  parteci- 
pare del  loro  credito. 

Vili.  Quindi  è  che  avendo  Arato,  quando  messa  ebbe  la 
patria  sua  in  libertà,  distrulte  subito  l'altre  immagini  dei  li- 
ranni;  sopra  quella  poi  di  Ari  strato,  il  quale  fiorì  ai  tempi  di 
Filippo,  stette  consultando  per  ben  lunga  pezza.  Imperocché 
questo  Arislrato  slato  era  dipinto  da  tutti  i  discepoli  di  Me- 
lante presso  ad  un  carro  che  portava  la  Vittoria;  nella  qual 
dipintura  avea  posta  mano  anche  Apelle  medesimo,  come 
racconta  Polcmonc  Pcriegele.  Era  quest'opera  Ycramcute 
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ararairabile;  cosicché  Aralo  allora  piegalo  fu  dalla  squisitezza 
dell'arie  :  ma  indollo  poscia  dall'odio  che  porlava  ai  liranni, 
ordinò  che  abolita  fosse.  Narrano  però  che  il  pillore  Nealce, 
il  quale  amico  era  di  Aralo,  si  mise  piangendo  a  interceder 
per  essa;  e  non  essendogli  venuto  fallo  di  persuaderlo,  gli 
disse  che  d'uopo  era  di  guerreggiare  contro  i  liranni,  e  non 
contro  le  loro  cose.  «  Lasciamo  adunque  stare,  soggiunse,  il 
))  carro  e  la  Vittoria;  ed  io  li  rimoverò  tosto  A  ristrato  da 
»  quella  tavola.  »  Avendogli  Arato  condisceso,  Nealce  scan- 
cellò Arislrato,  e  in  luogo  di  esso  vi  dipinse  solamente  una 
palma,  non  avendo  coraggio  di  aggiungervi  alcun'allra  cosa. 
Dicesi  per  altro  che  i  piedi  dell'  abolito  Arislrato  occulti  e 
inosservali  rimasero  sotto  del  carro.  Per  queste  cose  adun- 
que Aralo  acquistata  s'avea  già  da  prima  l'arTczione  di  quel 
re;  e  da  che  poi  data  gli  ebbe  prova  di  se  col  trattare  con 
esso,  viemaggiormente  insinuossi  nella  di  lui  grazia,  e  ot- 
tenne in  dono  per  la  città  sua  cenlo  e  ottanta  talenti.  Toltine 
egli  seco  quaranta  subilamenlc,  partissi  alla  volta  del  Pelo- 
ponneso: e  in  quanto  agli  altri,  il  re  li  divise  in  rate,  e  glieli 
mandò  poscia  di  mano  in  mano.  Ella  fu  cosa  ben  grande  per- 
lanto  l'avere  Aralo  procacciali  ai  suoi  cittadini  cotanti  da- 
nari; quando  gli  altri  comandanti  ed  oratori  popolari,  per 
una  picciola  porzione  che  ne  ricevessero  dai  re,  violavano  la 
giuslizìa,  e  in  servitù  metleano  e  davano  in  mano  ai  re  me- 
desimi le  proprie  città.  Ma  cosa  fu  ancora  maggiore  l'essersi 
con  quei  danari  disciolta  la  controversia,  che  aveano  i  poveri 
contro  dei  ricchi,  e  stabilita  la  concordia,  e  apportata  salute 
e  sicurezza  «il  popolo  tutto.  Era  pure  ammirabile  anche  la 
moderazione  di  questo  personaggio  in  un  tanto  potere  che 
avea.  Imperciocché,  stalo  essendo  eletto  egli  solo  per  conci- 
liatore e  per  arbitro  atTatto  indipendente  nelle  cose  degli 
sbandili,  ciò  addossar  non  si  volle;  ma  Irascelse  unitamente 
a  se  quindici  altri  personaggi,  insieme  coi  quali,  dopo  molla 
fatica  e  grandi  brighe,  stabili  finalmente  amicizia  e  pace  in- 
fra i  cittadini.  Per  le  quali  cose  non  solamente  eglino  tutti 
in  comune  gli  rendeltero  quegli  onori  che  gli  sì  conveniano; 
ma  ben  anche  gli  sbanditi  in  particolare  gli  eressero  una  sta- 
tua di  rame,  con  questa  epigrafe  in  versi  elegiaci: 
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là  fama  tie*  consigli ,  dell'imprese, 

Del  valor  rhn  qiirsti  ebbe  a  prò  de'  Crsci, 
Jd  (ino  a'  srgiii  d'  Ercole  il  slcie. 

Ma  noi,  che  per  U  filtto  abbtam  riiorno. 
Arato,  «rgeiiimo  qni  t*  immagin  to»t 
Per  la  virtò  e  gìusiisia  ood'cri  adorttot 

Si  no  salvator  Pimmagioe  con  quelle 
De'  salvaluri  Dei  ;  poic  bè  egaal  sorlo 
Desti  iiUa  ptria,  e  dive  leggi  e  belle. 

IX.  Egeguile  cosi  avendo  Arato  si  fatte  cose»  si  rendè 
anperìore  all'invidia  dei  cittadini  col  mezzo  delle  beneGcen- 
ze.  Ma  il  re  Antigono  avendone  dispiacere  e  afflizione,  e  vo- 
lendo 0  farselo  amico  iiileramciite,  o  nielterlo  in  vista  cattiva 
presso  Tolomeo,  oltre  T altre  gentilezze  che  gli  usò,  quan- 
tunque Arato  non  le  desiderasse  gran  fatto,  sacrificando  in 
Corinto  agli  Dei,  mandò  parte  delle  vittime  ad  esso  in  Si* 
clone,  e  a  cena,  dov'erano  molli  convitati,  alzando  in  mezzo 
ad  essi  la  voce:  «  lo  mi  credeva,  disse,  che  questo  giovane 
9  Sicionìo  fosse  solamente  di  un  naturale  libero  e  franco  e 
»  affezionato  ai  snoi  cittadini:  ma  e'mi  pare  al  presente  ch'egli 
D  sia  giudice  !)en  idoneo  delle  maniere  del  vivere  e  degli  af- 
»  fari  dei  re.  Imperciocché  per  lo  addietro  ci  aveva  egli  in 
»  dispregio,  lenendo  gli  occhi  sulle  speranze  che  gli  venian 
31  dal  di  fuori,  e  ammirava  le  ricchezze  dcir Egitto,  decan- 
»  tar  sentendone  gli  elefanti,  le  flolle  e  le  regie  sale:  ed  ora 
9  veduto  avendo  internamente  tutte  quelle  faccende,  e  cono- 
»  scinto  che  altro  non  sono  che  una  tragedia  e  una  scenica 
y  decorazione,  dato  si  è  a  noi  del  tutto.  Io  stesso  però  di 
»  buona  voglia  lo  accetto  ;  e  stabilito  ho  di  servirmene  in 
»  ogni  cosa,  e  voglio  che  voi  pure  lo  reputiate  amico.  »  Gl'in- 
vidiosi allora  e  i  malevoli,  lolle  per  pretesto  queste  parole» 
andavano  a  gara  fra  loro  in  iscrivere  a  Tolomeo  assai  cose 
e  disaggradevoli  contro  di  Arato;  cosicché  Tolomeo  mandò 
a  richiamarsene  con  Arato  medesimo.  Nelle  amicizie  adun- 
que dei  tiranni  e  dei  re  verso  di  esso,  agitate  da  controver- 
sie e  da  un  affètto  ardente  e  geloso,  tanto  insinuossi  l'invi- 
dia e  la  malignità.  Ora,  sialo  essendo  Arato  per  la  prima 
volta  elcllo  comandante  dagli  Achei,  andò  a  saccheggiar  Lo- 

cride,  che  i  posta  a  rincontroi  e  Galidonia  ;  e. avviatosi  po- 
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Béla  con  dieciinila  soldati  n  soceorio  dei  Beozj,  vi  giunsé 
dopo  la  batlagUf  ^  nella  qaale  furono  oiai  vìnti  dagli  Eloy 
presta  Ghoronaa»  colla  morto  di  Abeoerito,  loro  comandanto* 
e  di  miHe  aoidalL  Ma  V  anno  dopo/  creato  di  bel  nuovo  co- 
mandante, sì  accinse  all'impresa  di  espugnare  i'Acrocorin* 
lo,  per  benefìcio  non  già  dei  Sicionj  e  degli  Achei  solamen- 
te, ma  dei  Greci  tuUi,  volgendo  in  pensiero  di  scacciar  di 
là  il  presidio  dei  Macedoni,  e  cosi  iiberaìe  la  Grecia  intera 
da  una  specie  di  tirannide. comune.  E  se  Gare  ateniese,  riu« 
aeitagli  fetieemente  una  eerla  battaglia  centro  i  capitani  del 
re,  scrisse  in  Atene  al  popolo  che  vinta  aveva  una  battaglia 
eoreita  di  fuèUa  fSatta  in  Ifaratona;  ben  potrebbe  donno  chia» 
mare,  senza  ingannarsi,  questa  impresa  di  Arato  sorella  di 
quella  di  Pelopida  tebano  e  di  Trasibulo  atoniese,  quando  uc- 
cisero essi  i  tiranni:  se  non  che  questa  di  Aralo  si  rende  ben 
più  chiara  e  distinta,  per  esser  fatta  non  contro  Greci»  ma  con- 
tro on  dominio  avveniticcio  e  strauienk  ' 
X.  GonciosBìacbè  l'istmo,  che  separa  i  due  mari,  aitacoa 
eenglunge  quivi  il  nostro  continento}  e  l'AcroeorintOf  che 
èf  un  alto  monto,  levandosi  par  qoivl  in  mezzo  della  Grecia, 
(|Oando  abbia  goernìgione,  impedisce  e  tronca  ogni  comuni'» 
tazione,  passaggio  e  spedizione  entro  l'istmo,  ed  ogni  traf- 
fico per  terra  e  per  mare,  e  rende  padrone  d'ogni  cosa  quel 
comandante  che  vi  icnga  presidio:  onde  pare  che  il  giovane 
Filippo  non  già  per  ischerzo,  ma  con  verità  chiamar  solesse 
la  città  dei  Gorint|  i  ceppi  della  Grecia.  Quindi  ò  che  tatti 
«ontraito  Diceano  per  avere  qud  lodge,  e  prineipalaiento  i 
feeàì  potentotl.  La  brama  pertonto  che  Antigono  avoa  di 
-occuparlo,  non  era  punto  meno  intonsa  detta  pasaioM  che 
provano  i  più  perduti  innamorati;  e  tutto  le  cure  sue  volte 
erano  in  cercar  modo  onde  levarlo  per  frode  ai  posseditori; 
poiché  non  avea  speranza  di  poter  ciò  fare  con  assalto  sco- 
perto. Morto  essendo  però  avvelenato  (per  opera,  per  quel 
che  ai  dice,  detto  etosso  Antigono)  Alessandro,  da  coi  un  tal 
'luogo  tenuto  era,  e  tenuto  quindi  esaendo  da  Micea,  di  lui 
mogUe,  che  aubenlraU  era  nel  maneggio  delle  faecendOf  e^ 

<  Tra  il  ^irùno  e  il  secondo  gcnei  AlAlo  di  Ar4U>  corlcro,  tccondo  ro'.il>io, 
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le  mandò  (osto  il  proprio  suo  Ggliuolo  Demetrio,  e  lusingan- 
dola con  dolci  speranze  di  nozze  reali  (essendo  cosa  non  di^ 
scara  ad  una  donna  maggiore  di  elà  il  poter  oUenere  un 
giovane  per  consorte),  e  servendosi  così  di  esso,  come  di 
un'esca,  la  prese.  Pure,  non  rilasciando  già  ella  quel  silo, 
ma  lenendolo  tuttavia  custodito  validamente,  egli  facea  vi- 
sta di  non  curarsene,  e  attendeva  a  festèggiare  le  di  lei 
nozze  col  figliuolo  in  Corinto,  a  fare  spettacoli  e  a  banchet- 
tar ogni  giorno  come  chi,  abbandonandosi  afiatto  cilla  voluttà 
e  all'allegrezza,  ad  altro  non  pensi  che  a  spassarsi  e  a  star- 
sene in  ozio.  Ora,  in  tempo  che  per  cantar  era  in  teatro  un 
certo  Amibeo,  Antigono  stesso  accompagnava  allo  spettacolo 
Nicea,  che  portala  veniva  in  una  lettiga  regalmente  ador- 
nata, e  tutta  esultante  era  per  quell'onore,  e  lontanissima 
dal  pensar  ciò  ch'era  per  avvenire.  Giunto  poi  essendo  dove 
la  strada  aveva  un  sentiero  che  menava  all' insù,  ordinò 
che  Nicea  fosse  portala  al  teatro;  ed  egli,  lascialo  Amibeo 
e  lasciate  le  nozze,  sali  all'Acrocorinto,  affrettando  il  passo 
più  che  non  comportava  l' età  sua.  Trovata  avendo  chiusa  la 
porta,  battè  col  bastone,  comandando  che  gli  fosse  aperto: 
e  quei  di  dentro  gli  aprirono,  rimasti  sbigottiti  e  sorpresi.  In 
questa,  maniera  impadronitosi  egli  di  quella  rocca,  non  seppe 
contener  più  se  slesso;  ma  vinto  dall'allegrezza,  si  diede  a 
bere  nei  chiassi  e  per  la  piazza,  avendo  seco  donne  che  so- 
navano di  flauto,  e  con  ghirlande  in  capo,  egli  che  vecchio 
già  era,  e  provate  avea  tante  e  si  grandi  rivoluzioni  di  cose, 
andava  scarnascialando,  e  prendea  per  mano  e  salutava  tulli 
quelli  nei  quali  abballevasi.  Di  sì  fatto  modo  l'allegrezza, 
che  sopravvenga  senza  essere  moderala  dalla  ragione,  scon- 
volge e  mette  l' animo  fuor  di  se  stesso,  più  che  non  fanno 
il  dolore  e  la  tema.  Impadronitosi  Antigono,  come  si  è  detto, 
deirAcrocorinto,  diedelo  a  guardare  a  quelli  dei  quali  più  si 
fidava,  e  vi  costituì  comandante  il  filosofo  Perseo. 

XI.  Arato,  vivente  ancora  Alessandro,  accinto  già  s'era 
anch'egli  a  quell'impresa;  ma  fatta  essendosi  poscia  alleanza 
fra  gli  Achei  ed  Alessandro,  se  ne  rimase.  Allora  però  vi  si 
accinse  di  bel  nuovo,  prendendone  una  tale  occasione.  Eranvi 
ìu  Corinto  quattro  fratelli,  Sirj  di  nazione,  uno  dei  quali,  uo- 
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miiittto  Dtode»  era  fra  i  mercenari  della  gnemlgione:  e  gli 
altri  (re,  fbrato  ayendo  oro  di  ragione  del  re,  andati  erantf 

in  Sicìone  ad  un  certo  Egia  cambiatore,  di  cui  Arato  serviasi 
per  ciò  che  spelta  a  un  tal  ministero.  Diedero  eglino  subita- 
mente parte  dell'oro  a  quel  cambiatore;  e  in  quanto  al  resto, 
imo  di  essi,  che  appellavasi  Ergino,  andando  d'ora  in  ora  a 
trovare  il  cambiatore  medesimo,  a  poco  a  poco  lo  barattava» 
Qoindii  stretta  avendo  costai  familiarità  còn  Egia,  e  tratto 
essendo  dallo  stesso  Egia  a  ragionare  della  goemigione,  disse 
ebe  salendo  egli  lassù  a  trovar  sno  fratello,  osservato  avea 
fra  i  dirupi  un  sentiero  obliquo,  che  menava  ad  un  sito,  dove 
il  muro  della  rocca  era  bassissimo.  Egia  però  quindi  scher- 
zando gli  disse:  «  E  dunque,  o  valent'uomo,  per  una  somma 
»  di  oro  si  picciola  malmenate  voi  le  faccende  del  re,  quando 
2»  vender  potreste  un'ora  sola  per  nna  quantità  di  danari 
»  ben  grande?  S  non  sono  forse  fatti  morire  egualmente,  se 
>  colti  Siene,  tanto  quei  cbe  rubano,  quanto  quei  cbe  tradì' 
n  scono?  »  Ed  Ergino  allora,  messosi  a  ridere,  gli  promise 
che  tentato  avrebbe  di  rilevare  intorno  a  ciò  l'animo  di  Dio- 
cle;  perocché  degli  altri  fratelli  non  si  fidava  gran  fatto.  Po- 
chi giorni  dopo  ritornatosi,  concertò  di  condurre  Arato  a 
quel  sito,  dove  il  muro  non  era  alto  più  di  quindici  piedi,  e 
di  cooperargli  nelle  altre  cose  insieme  con  Diocle.  Ed  Arato 
promise  di  dar  loro  sessanta  talenti,  quando  gii  fosse  riuscita 
bène  V  impresa;  e  quando  male  riuscita  gli  fosse,  e  nondi- 
meno gli  fosse  venuto  fatto  di  salvarsi  insieme  con  essi,  pre^ 
mise  di  dare  una  casa  e  un  talento  all'  uno  ed  air  altro.  Ma 
poiché  d'uopo  era  che  i  sessanta  talenti  depositati  fossero 
presso  Egia  a  cauzione  di  Ergino,  Arato,  che  non  li  aveva, 
e  non  voleva  trovarli  a  censo,  per  non  dare  altrui  sospetto 
yenmó  di  ciò  eh'  era  per  fare,  depositò  in' mano  di  Egia,  in 
peg^o  dì  un  tale  sborso,  buona  parte  del  suo  vasellame,  e 
gli  ornamenti  d'oro  di  sua  consorte.  Impercioccbè  magna- 
nimo erà  e  invagbito  delle  belle'  imprese  a  tal  segno  che, 
sapendo  come  Focione  ed  Epaminonda  parali  erano  giustis- 
simi ed  ottimi  personaggi  sopra  lutti  i  Greci,  per  aver  ricu- 
sati grandi  regali,  e  non  essersi  mai  indotti  a  tradir  per 

danari  l'onesto,  egli  elesse  di  spendere  occultamente  e  pro- 
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fontler  del  proprio  in  cosi  falle  imprese,  nelle  quali  si  espo- 
neva a  pericolo  ei  solo  a  prò  di  lutli,  senza  che  neppur  fosse 
loro  palese  quanto  egli  facea.  Chi  però  non  ammirerà  la  ma* 
gnanimìlà  di  un  lai  personaggio,  e  non  prenderà  aocbe  pre- 
aentemeiite  a  cimentarsi  in  certo  mode  insieme  con  essci  il 
quale  con  tanta  quantità  di  danaro  si  comperò  on  cosi  grande 
pericolo^  e  depositò  quelle  cose^  che  tenute  sono  per  le  plà 
preziose,  per  venir  introdotto  di  netto  toropo  Infra  nemici, 
ove  dovuto  avrebbe  combattere  in  difesa  della  propria  vita, 
senza  aver  egli  per  sicuro  pegno  altro  che  la  speranza  di  eo^ 
eseguire  una  bella  impresa? 

XIL  Ora,  essendo  una  tale  impresa  pericolosa  per  m 
medesima,  renduta  fu  ancora  pià  perieolosa  da  nn  certo  er> 
rote,  che  tosto  per  ignoranza  commesso  la  sol  hel  prin- 
cipio. Conciossiachè  mandato  fti  Tecnime,  il  servo  di  Arata» 
perchè  unitamente  a  Diede  riconoscesse  il  maro;  il  qaal 
Tecnone  non  avea  mai  per  lo  addietro  veduto  Diocle,  ma  pur 
sì  credeva  d'averne  ben  comprese  le  fattezze  e  l'idea  dagl'in- 
dizj  che  gliene  avea  dati  Ergino,  col  dirgli  eh'  era  di  capi- 
glialnra  crespa,  di  color  l>runo  e  senza  barba*  Costui  adun- 
que portaiosi  al  luogo  concertoto,  eh'  era  innanzi  alla  porta, 
e  al  sito  che  appellavasi  Omito,  aspetUva  quivi  Ergine,  che 
giunger  doveva  instom  con  Diocle.  In  questo  mentre  av- 
venne che  Dionigi,  fratello  maggiore  di  Diocle  e  di  Ergino, 
che  punlo  consapevole  non  era  di  quella  faccenda,  e  che 
sembianze  avea  simili  a  quelle  di  Diocle  slesso,  passò  a  caso 
>di  là.  Tecnone  però,  mosso  dalla  simìglianza,  che  ravvisava 
osi  indicalii^i  dell' aspetto,  interrogoUo  se  aveva  egli 
iiyrfkl^cote  con  Ergino;  e  av^nd'esso  risposto 

di*  era  stio  MlèB^i  TectMikè  attera  credeito  skuramento  di 
parlare  con  iKocle;  e  senatt  nè  chiedergli  il  nome,  né  aspel- 
lare vcrun*  altra  prova,  il  prese  per  la  destra,  e  cominciò  a 
ragionargli,  ed  a  interrogarlo  intorno  a  ciò  che  determinato 
erasi  con  Ergino.  Dionigi  pertanto,  accogliendo  scaltramente 
lo  sbaglio  preso  da  costui,  acconsentiva  a  tutto,  e  rìlOFnanr 
•dosi  verso  la  oHià,  andava  bel  belto  cenduoendo  innaaai 
':Teeiien%«giii||l^  senza  dargli  sospettoidcano^ 
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mettere  le  mani  addosso  a  Xecnoiie»  per  an  nuovo  ^ceiddaìte 
s' incontrò  Ergino  con  esso  loro  :  ed  essendosi  ei  ben  accorto 
bell'inganno  e  del  pericolo,  diede  ad  intendere  con  cenni  a 

Tecnone  che  scn  fuggisse  ;  e  quindi  balzando  via  amendue, 
corsero  a  salvarsi  appo  Arato.  Questi  per  un  tale  avveni- 
mento non  si  perdè  già  punto  di  animo  nelle  sue  speranze, 
inviò  tosto  Ergino  a  portar  danari  a  Dionigi,  e  a  pre- 
garlo  di  voler  tacere.  Ergino  eseguì  tutto  questo;  e  inoltre 
seco  ad  Arato  Dionigi  medesiiiio.  Giunto  che  costui  fu, 
jfm  beiciarono  più  andare;  ma  legatolo,  il  teneano  custodito 
è  rinchiuso  entro  una  picciola  casa:  ed  essi  ìfitanlo  si  pre- 
|)aravauo  alla  sorpresa. 

XIII.  Poiché  messa  fu  in  pronto  ogni  cosa,  Arato  diede 
ordine  che  il  resto  della  milizia  passasse  la  notte  sull'armi, 
f  tutti  seco  quattrocento  soldati  scelti,  i  quali,  trattine  pochi, 
^OQ  iapeano  néppur  essi  ciò  che  fossero  per  fare,  li  condusse 
^1®  poi'te,  presso  al  tempio  di  Giunone.  Correva  al- 
lora la  stagione  della  state,  ch'era  nel  maggior  suo  vigore,  e 
la  luna  era  tutta  piena,  e  la  notte  aiTalto  chiara  e  serena; 
onde  temeasi  che  1'  armi,  riQetlcudo  i  rai;gi  della  luna,  non 
SÌ*venissoro  a  manifestare  alle  guardie.  Ma  quando  i  primi 
soldati  già  vicini  erano,  si  levarono  nubi  dal  mare,  che  la 
-  città  coprirono  e  il  luogo  al  di  fuori,  facendosi  buio.  Allora 
ffi  aliyri  soldati,  sedendosi,  dìscioglieansi  i  calzari;  impercioc* 
f^hò,  montando  so  per  le  scale  coi  piedi  ignudi,  non  si  fa  già 
inolto  strepito,  né  si  sdrucciola  cosi  facilmente.  Ma  Ergino 
ed  altri  sette  giovani,  vestili  da  viaggiatori,  s'accostarono, 
senza  essere  osservati,  alla  porta,  e  uccisero  il  custode  della 
]M)r^  medesima,  e  l'altre  guardie  pure  che  quivi  erano.  Nel 
tempo  stesso  appoggiale  furono  le  scale;  ed  Aralo,  falli  sa- 
lire con  tutta  fretta  cento  nomini,  e  comandato  agli  altri  che 
il  segoissero  come  poteano,  e  tratte  su  prestamente  le  scale, 
pò  n'andava  a  traverso  della  città,  con  quei  cento,  verso  la 
rocca,  tutto  esultante  per  non  essere  stato  scoperto,  quasi 
avesse  di  già  eseguita  felicemente  T impresa.  Come  alquanto 
inoltrali  si  furono,  venne  a  incontrarsi  con  loro  una  guardia 
di  quattro  soldati,  che  aveano  il  lume,  e  dai  quali  veduti  non 
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essi  vcdeano  quelli  mentre  venian  loro  incontro  col  lume. 
Aralo  adunque  si  ristrinse  dietro  certi  muri  e  casolari,  met- 
tendosi in  agguato  contro  di  essi;  e  fattosi  poi  loro  addosso 
coi  suoi,  ne  uccisero  tre;  e  il  quarto,  ferito  da  una  spada  nel 
capo,  se  ne  fuggi,  gridando  ad  alta  voce,  esser  dentro  i  ne- 
mici. Ben  tosto -però  dato  ne  fu  il  segno  colle  trombe,  e  la 
città  sollcvossi  ad  un  tale  avvenimento.  Le  strade  pertanto 
piene  erano  di  gente  che  qua  e  là  discorreva;  e  si  vedea  ri- 
splendere  quantità  grande  di  fiaccole,  parte  a  basso  e  parte 
dair.ilto  della  rocca,  e  risonare  udiasi  per  ogni  dove  un 
clamore  indistinto.  Arato  in  questo  mezzo  intento  era  a  pro- 
seguir suo  cammino  per  quel  sito  dirupato  e  scosceso,  dove 
andava  da  prima  con  diffìcollà  e  lentamente,  non  avendo  co- 
gnizione del  luogo,  e  qua  e  là  vagando;  perocché  il  sentiero 
si  andava  insinuando  e  smarrendo  per  quelle  roccie,  e  non 
perveniva  al  muro  se  non  per  molli  rivolgimenti  ed  anfratti. 
Ma  in  seguilo  poi  dicesì  che  mirabilmente  la  luna  diradò  le 
nuvole,  e  risplendendo  al  di  sotto  delle  medesime,  mostrò  ad 
essi  la  via,  dove  più  scabrosa  era  e  dilTìcile,  fìnlanlochò  giunti 
furono  al  muro  nel  sito  determinato:  e  allora  essa  di  bel 
nuovo  si  oscurò  e  si  nascose,  unite  essendosi  pur  di  nuovo 
le  nuvole.'  Quei  soldati  poi  lasciati  da  Arato  fuor  delle  porle, 
presso  al  tempio  di  Giunone,  i  quali  eran  trecento,  come 
finalmente  penetrati  furono  nella  città,  che  tutta  piena  era 
di  tumulto  e  rischiarata  dai  lumi ,  ritrovar  non  potendo  il 
sentiero  medesimo,  nè  seguitar  l'orme  di  quelli  che  andati 
erano  innanzi,  si  sbigollirono,  e  si  unirono  tutti  sotto  un 
certo  oscuro  lato  di  quei  dirupi,  tenendosi  quivi  ristretti  in- 
sieme, e  aspettando  tutti  pieni  di  travaglio  e  di  agitazione. 

XIV.  Conciossiachè  trovando  Arato  contrasto  in  cima 
della  rocca,  ed  essendosi  attaccata  ivi  battaglia,  scendevano 
giù  le  grida  dei  combattenti,  e  ne  risonava  il  clamore  indi- 
stinto e  confuso  nel  venir  ripercosso  dai  monti;  cosicché  non 
rilevavasi  donde  prendesse  principio.  Mentre  pertanto  sta- 
vano essi  perplessi,  nè  sapeano  a  qual  parte  si  dovessero  vol- 
gere, Archelao,  comandante  della  milizia  regia,  saliva  alla 

'  Quanti  miracoli  uno  dopo  T  allro  !  Disogna  ben  dire  clic  Aralo  Icncssc 
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rocca  con  una  grossa  compagnia  di  solciali,  mcUendo  alle 
grida  e  sonando  trombe,  e  oltrepassò  quei  trecento,  andando 
a  farsi  addosso  ad  Aralo.  I  trecento  però,  balzati  allor  fuori 
quasi  da  un  agguato,  si  scagliarono  sopra  Archelao,  e  taglia- 
rono a  pezzi  i  primi  che  assalirono,  e  spaventati  avendo  gli 
altri  e  Archelao  medesimo,  li  volsero  in  fuga  ed  inseguiron- 
lì,  fiuchè  andar  li  fecero  disciolti  e  dispersi  per  la  città.  Ap- 
pena essi  vinti  ebber  costoro,  giunse  Ergino  mandato  da 
quelli  che  combatteano  al  di  sopra,  riportando  che  Arato  eia 
già  alle  mani  coi  nemici,  i  quali  validamente  si  difendevano, 
e  che  un  grande  combattimento  faceasi  intorno  al  muro,  dove 
abbisognavasi  di  un  pronto  soccorso.  Allora  gli  fecero  eglino 
istanza  che  li  conducesse  pur  là  subitamente;  e  di  già  salen- 
dovi, ne  davan  segno  colla  voce  agli  amici  per  dar  loro  co- 
raggio. La  luna,  che  risplendea  tutta  piena,  comparir  facea 
Tarmi  ai  nemici  in  maggior  quantità  per  la  lunghezza  del 
cammino:  e  T  echeggiante  gridare  di  notte  parca  che  mo- 
vesse da  una  quantità  di  soldati  ben  a  più  doppj  maggiore. 
Finalmente  poi  caricando  tutti  insieme  i  nemici,  li  discaccia- 
rono: e  allo  schiarirsi  del  giorno,  si  trovarono  sulla  cima  e 
in  possesso  della  rocca;  e  il  sole  si  levò  tosto  a  rilucere  so- 
pra la  loro  impresa:  e  intanto  giunse  ad  Aralo  anche  l'altra 
milizia  da  Sicione,  che  di  buona  voglia  accolta  fu  dai  Corinlj 
dentro  le  porte,  i  quali  cooperavano  pure  con  essa  a  prendere 
ì  soldati  del  re.  Come  parve  ad  Arato  che  ogni  cosa  posta 
fosse  in  sicuro,  scese  giù  dalla  rocca  al  teatro,  dove  concorse 
una  quantità  infinita  di  popolo,  per  desiderio  di  vederlo  e  di 
udire  il  ragionamento  che  fatto  avrebbe  a  Corinlj.  Collocati 
quindi  avendo  gli  Achei  dall'una  e  dall'altra  parte  sugli 
anditi,  usci  egli  in  mezzo  fuori  della  scena,  con  indosso  la  co- 
razza, e  colla  faccia  trasformata  per  la  fatica  e  per  la  vigilia 
solTerta;  cosicché  l' alterezza  e  la  gioia  del  di  lui  animo  ab- 
battute veniano  dalla  stanchezza  del  corpo.  Al  di  lui  compa- 
rire, fatta  gli  fu  dalle  persone  ivi  raccolte  ogni  più  distinta 
accoglienza  e  dimostrazione  di  alTetto:  ed  egli,  trasferitasi 
l'asta  dalla  mano  sinistra  nella  ritta,  e  inchinato  alquanto  il 
ginocchio  ed  il  corpo,  sostentandosi  suH' asta  medesima,  si 
Icune  cosi  lunga  pezza,  accogliendo,  senza  dir  parola,  le  ac- 
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clamazioni  o  gli  applausi  di  quelli  clic  csallavanola  di  lui  vir- 
ili, e  che  ropulavano  beala  e  invidial)ile  la  di  lui  forluna. 

XV.  Come  acohelali  e  sedali  si  furono,  ea;li,  raccoUe  al- 
quanlo  le  proprie  sue  forze,  Icnne  un  ragionanienlo  in  lode 
degli  Achei  ben  convenienle  all'impresa  falla;  e  persuase  ai 
Corinlj  Punirsi  cogli  Achei  anch'essi,  e  reslituì  ai  Corintj 
medesimi  le  chiavi  delle  porle;  e  fu  quella  la  prima  voUa  che 
in  lor  polere  le  ebbero  dopo  i  lempi  Filippici.  Per  ciò  poi  che 
spella  ai  capilani  di  Anligono,  lasciò  andare  Archelao,  che 
sialo  era  soggiogalo,  e  uccise  Teofraslo,  che  parlir  non  vo- 
leva dalla  cillà:  e  Perseo,  nel  menlre  che  venia  presa  la  roc- 
ca, si  sollrasse,  e  si  rifuggi  fra  i  Cenerei.  Racconlasi  che 
costui,  inlerlenendosi  in  progresso  di  lempo  a  dispulare  con 
allri,  ad  uno  che  diceva  parergli  buon  capilano  il  solo  uomo 
saggio:  «  In  fe  degli  Dei,  gli  rispose,  fra  i  dogmi  di  Zenone 
»  queslo  una  volla  piaceva  anche  a  me  sommamente  :  ma  ora 
»  cangio  parere,  ammaestralo  in  ciò  da  quel  giovane  Sicio- 
»  nio.  »  Tali  cose  intorno  a  Perseo  narrale  sono  da  molli 
storici.  Aralo  allora  si  sollomise  tosto  il  tempio  di  Giunone 
e  il  Lecheo,  e  impadronissi  di  venlicinque  navi  regie,  e  vendè 
cinquecento  cavalli  e  quallrocento  Sirj.  L*  Acrocorinlo  poi 
guardalo  era  dagli  Achei  con  un  presidio  di  quallrocento  sol- 
dati, e  con  cinquanta  cani  e  allrellanti  cacciatori,  spesali  qui- 
vi. 1  Romani  pertanto,  ammirando  Filopemene,  lo  chiama- 
vano r ultimo  dei  Greci,  come  se  tra  i  Greci  slato  non  fosse 
dopo  lui  verun  altro  uomo  grande.  Ma  io  direi  che  quesla 
impresa  di  Aralo  fu  l'ultima  eia  più  recente  delle  greche, 
da  pareggiarsi,  tanto  per  l'ardimenlo  quanlo  per  lo  buon  esito, 
alle  più  segnalale,  come  ben  lesto  manifestarono  le  jcose  in 
appresso.  Conciossiachè  e  i  Megaresi,  ribellatisi  da  Antigono, 
si  unirono  ad  Arato,  e  così  pure  i  Trezenj  e  gli  Epidauri  si 
co'.legarono  cogli  Achei.  Prendendo  quindi  Aralo  a  fare  la 
sua  prima  irruzione,  si  gillò  nell'Attica,  e  traversando  Sa- 
lamina,  la  mise  a  sacco,  servendosi  in  tulio  ciò  ch'ei  voleva 
delle  forze  degli  Achei,  come  d' una  milizia  tratta  da  lui  fuor 
di  prigione.  Gli  Ateniesi  dì  condizione  libera  furono  da  luì 
rilasciali  senza  riscalto;  e  ciò  fu  un  principio  ond' ei  gli  in- 
dusse a  ribellarsi  anch'essi  da  Antigono:  e  trasse  pur  Tolo- 
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meo  in  lesa  roeli  Achei,  dandogli  la  sopranlcndenfa  della 
guerra  in  terra  ed  in  mare.  A  tal  segno  poi  era  egli  forte  e 
autorevole  presso  gli  Achei  che,  se  non  era  dalle  leggi  per- 
messo il  crearlo  comandante  ogni  anno,  vel  creavano  almeno 
ogni  altro  anno.  Ma  già  in  quanto  ai  fatti  e  ai  consigli  era 
egli  che  comandava  continuo:  perocché  vedeano  che  non  vi 
era  nè  ricchezza,  né  gloria,  né  amicizia  di  regnanti,  né  van- 
taggio alcuno  della  propria  sua  patria,  nè  verun' altra  cosa 
che  ei  mettesse  innanzi  ali* ingrandimento  degli  Achei:  te- 
nendo egli  che  le  città,  che  debili  sono  [ìfìv  se  slesse,  si  con- 
servino runa  l'altra  vicendevolmente,  attaccate  al  comune 
vantaggio;  e  che  siccome  le  parli  del  corpo  vivono  e  spirano, 
per  essere  attaccate  anch'esse  l'una  coir  altra,  e  quando 
slaccate  e  divise  ne  sieno,  più  non  si  nodriscono  e  si  putre- 
fanno; cosi  pure  le  città  periscano  quando  sien  separale,  e 
per  contrario  si  aumentino  reciprocamente,  quando,  essendo 
parti  di  un  qualche  altro  corpo  grande,  godano  del  vantaggio 
e  provvedimento  comune. 

XVI.  Ora,  veggendo  che  i  più  prodi  dei  popoli  confinanti 
si  governavano  colle  proprie  lor  leggi,  e  mal  comportando 
che  gli  Argivi  fossero  in  servitù,  deliberò  di  toglier  la  vita 
ad  Aristomaco  loro  tiranno,  facendosi  pregio  e  di  render  li- 
bera quella  città,  in  ricompensa  dell'  essere  stato  in  essa  al- 
levato, e  di  portarla  a  far  lega  insieme  cogli  Achei.  Ora  tro- 
vati ben  furon  uomini,  -che  ardimento  aveano  di  accingersi  ad 
un  tal  fatto,  i  primi  dei  quali  erano  Eschilo  e  Carimene  l'in- 
dovino: ma  non  avean  eglino  spade;  perocché  proibito  era  il 
tenerne,  sotto  grandi  pene  dal  tiranno  prescritte.  Arato  adun- 
que preparar  fece  loro  in  Corinto  picciolo  daghe,  ecucille  en- 
tro basti,  eh'  ei  pose  in  dosso  ad  alcuni  somieri,  dai  quali  por- 
tati erano  non  so  quali  arnesi  di  poco  conto;  e  cosi  raandolle 
in  Argo.  Avendo  quindi  V  indovino  Carimene  tolto  per  com- 
pagno a  queir  impresa  un  altro  uomo,  Eschilo  e  i  suoi  n'eb- 
bero gran  dispiacere,  e  riprovato  Carimene,  operavano  da 
loro  soli.  Essendosi  di  ciò  accorto  Carimene,  andò,  mosso  da 
collera,  a  palesarli,  nel  mentre  ch'essi  appunto  s' incammina- 
vano ad  assalire  il  tiranno.  Per  la  qoal  cosa  essi  allora  fug- 
gironsi  per  la  maggior  parte  dalla  piazza  prima  d'esser  colli, 
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c  andarono  a  ricovrarsi  in  Corinto.  Ma  non  andò  poi  guari 
che  Aristoraaco  ucciso  venne  dai  servi;  e  il  dominio  fu  subi- 
lamenlc  occupalo  da  Arislippo,  tiranno  più  nequitoso  dell'al- 
tro. Arato  però,  tolti  seco  tutti  quegli  Achei,  che  in  età  erano 
da  trattar  l'armi,  mosse  con  tutta  fretta  a  soccorrer  quella 
città,  avvisandosi  di  trovare  gli  Argivi  tutti  pronti  a  dargli 
mano.  Ma  poiché  la  moltitudine  accostumata  già  s*era,  per 
l'uso,  a  servire  volontariamente,  nè  vedea  egli  che  alcuno 
passasse  ad  unirsi  a  lui,  si  ritirò,  tratto  avendo  addosso  agli 
Achei  il  delitto  dì  aver  suscitata  nella  pace  la  guerra:  onde 
vennero  chiamati  in  giudizio  dinanzi  ai  Mantinei.  Arato  non 
v'intervenne;  e  quegli  che  prese  ad  accusare  gli  Achei  fu 
Arislippo,  il  quale  condennar  feceli  in  trenta  mine.  Ma  co- 
stui, odiando  e  insieme  temendo  Arato,  divisava  di  levargli 
la  vita  colla  coopcrazione  del  re  Antigono:  e  quasi  in  ogni 
dove  erano  persone  che  aspettavano  l'opportunità  di  far  ciò. 
Ma  non  havvi  custodia  alcuna  tanto  valida  per  chi  comanda, 
quanto  la  vera  e  soda  benevolenza  dei  sudditi.  Conciossiachè, 
quando  il  popolo  e  i  personaggi  più  poderosi  avvezzati  sieno 
a  temere  non  già  il  comandante,  ma  pel  comandante,  questi 
allora  e  vede  con  molti  occhi,  e  con  molte  orecchie  ascolta, 
ed  intende  anticiptitamente  quanto  si  opera. 

XVII.  Per  la  qual  cosa  io  qui  fermar  voglio  in  certo  modo 
il  corso  del  mio  ragionamento,  per  raccontare  la  maniera  del 
vivere  di  Arislippo,  la  qual  maniera  ebb'egli  ad  usare  in  ri- 
guardo alla  tanto  ambita  tirannide  ed  al  fasto  della  monar- 
chia, tanto  decantata  e  tenuta  per  cosa  felice.  Imperciocché 
quest' Arislippo,  che  stretto  era  in  alleanza  con  Antigono,  e 
mantenea  tanti  uomini  per  sicurezza  della  propria  persona, 
e  non  avea  lascialo  vivo  nella  città  neppur  uno  dei  suoi  ne- 
mici; quest' Arislippo  volea  che  gli  astanti  e  i  custodi  suoi  si 
tenessero  di  fuori  nel  colonnato  al  d' intorno,  e  come  cenato 
avea,  cacciava  tosto  fuori  tutti  i  suoi  familiari,  e  chiudendo 
l'ingresso,  si  ritirava  con  una  sua  amica  in  una  picciola  stanza 
in  allo,  che  serravasi  con  una  ribalta,  sopra  la  quale  metteva 
egli  il  letto,  e  quivi  dormia,  com'è  probabile  che  dormir  po- 
tesse chi  si  stava  in  tanta  paura  ed  agitazione.  La  madre  di 
quella  di  lui  aaiica  sottraeva  la  scala,  e  chiudevalu  in  un'al- 
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Ira  stanza;  e  la  mattina  poi  ve  Tappoggiava  di  bel  nuovo,  e 
giù  chiamava  l'ammiral)il  tiranno,  il  quale  scendeva  a  basso, 
come  serpente  fuori  della  sua  tana.*  Ma  Aralo,  che  non  già 
a  viva  forza  coll'armi,  ma  legìttimamente  col  mezzo  della 
virtù  acquistato  aveasi  un  dominio  perpetuo,  in  palio  e  cla- 
miduccia  triviale  dichiaratosi  nemico  comune  di  tutti  i  li- 
ranni,  lasciò  fra  i  Greci  una  celeberrima  discendenza,  che 
tuttavia  dura:*  dove  per  contrario  quasi  tutti  quelli  che  occu- 
pavano le  rocche,  che  mantcneano  custodi,  e  che  assicura- 
vano il  proprio  corpo  con  armi,  con  porte  e  con  ribalte, 
incontrarono,  come  altrcltanle  lepri,  una  morte  apportata 
loro  dalle  ferite;  e  non  fu  da  alcun  d'essi  lasciata  né  casa, 
nè  schiatta,  né  sepoltura  che  ne  conservi  onorcvol  memoria. 
Arato  pcrianto  s'accinse  più  fiale,  e  nascosamente  ed  alla 
scoperta,  per  levar  Argo  ad  Aristippo;  ma  la  cosa  non  gli 
riusci:  e  una  volta  giunse  perfino  ad  appoggiarvi  le  scale,  e 
insieme  con  altri  pochi  salì  sopra  il  muro  con  estremo  peri- 
colo, e  uccise  quelle  guardie  che  là  corsero  alla  difesa.  Fat- 
tosi poi  giorno,  e  venuto  il  tiranno  a  batter  Arato  da  ogni 
parte,  gli  Argivi,  quasi  non  si  combattesse  per  la  loro  liber- 
tà, ma  soprantendenti  fossero  e  dispensalori  dei  premj  nei 
certami  Nemei,  se  ne  stavano  sedendo  in  una  somma  tran- 
quillità, giusti  spettatori,  e  non  punto  parziali  di  ciò  che  fa- 
ceasi.  Mentre  però  egli  gagliardamente  resisteva,  traforala 
gli  fu  una  coscia  da  un'asta.  Nulladimeno  si  tenne  fermo  nel 
luogo  dov'era,  e  durò  fino  alla  notte  senza  ceder  punto  al- 
l'urto dei  nemici:  e  se  potuto  avesse  resistere  in  quella  fatica 
anche  la  notte,  non  gli  sarebbe  tornalo  vano  il  disegno,  pe- 
rocché il  tiranno  era  già  disposto  a  fuggire,  e  avea  già  al 
mare  inviate  molte  delle  cose  sue.  Ma  non  venendo  Aralo  di 
ciò  avvertilo  da  alcuno,  e  mancando  l'acqua,  e  non  potendo 
egli  far  uso  della  propria  persona,  per  cagione  della  riportala 
ferita,  trasse  addietro  i  soldati. 

XVIII.  E  poiché  perduta  avea  la  speranza  di  ollcnero 

(  Piltari  Tivissima  del  tiranno ,  e  da*  critici  assai  commendata. 

*  Pulicrate  stusso,  cui  PhiUrco  dedica  quo&ta  vilu^  era  uno  de'  discendenti 
d*  Arato  ed  aveva  due  figli;  e  la  sua  stirpe,  che  da  Arato  in  poi  avea  già  duralo 
per  350  annii  parea  dover  durare  ancor  lungo  tempo. 
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il  suo  intento  per  questa  via,  scopertamente  giltossì  coll'eser- 
cito  suo  nelle  terre  Argoliche,  e  lo  sacchetjfgiava:  e  venuto 
essendo  ad  un'  aspra  battaglia,  presso  il  fiume  Carote,  contro 
di  Aristippo,  tacciato  poi  fu  di  aver  abbandonato  il  conflillo 
e  lasciata  andar  la  vittoria.  Conciossiachò  quando  fuor  d'ogni 
dubbio  l'altra  parte  del  suo  esercito  superare  era,  ed  erasi 
di  già  molto  inoltrata  incalzando  i  nemici,  egli,  non  tanto 
per  essere  a  ciò  sforzato  da  quelli  che  aveva  a  fronte,  quanto 
perchè  diflldava  del  buon  esito,  ed  erasi  intimorito,  si  ritirò 
lutto  pieno  di  agitazione  negli  alloggiamenti.  Ma  poiché,  tor- 
nati essendo  gli  altri  soldati  dall'inseguire,  mal  comporta- 
vano che,  avendo  essi  volto  in  fuga  i  nemici,  e  uccisa  quan- 
tità di  gente  molto  maggiore  di  quella  che  aveano  perduta, 
si  avesse  nondimeno  a  inalzare  trofeo  contro  di  loro  da 
quei  medesimi,  che  pur  vinti  essi  avevano,  Arato  allora, 
preso  da  vergogna,  deliberò  di  novamente  combattere  ap- 
punto  per  questo  trofeo;  e  lasciato  passare  un  giorno,  mise 
poi  ancora  in  ordine  di  battaglia  l'esercito.  Ma  come  sentito 
ebbe  che  la  milizia  del  tiranno  fatta  s'era  maggiore  di  nu- 
mero, ed  era  per  far  contrasto  più  arditamente,  non  osò 
egli  avanzarsi;  e  si  ritirò,  seppelliti  avendo  i  morti,  sotto 
convenzioni  di  tregua.  Ciò  nulla  ostante,  colle  attrattive  del 
suo  conversare  e  colla  sperienza  che  aveva  intorno  alle  coso 
politiche  ricompensando  egli  questa  sua  colpa,  trasse  la 
città  di  Cleona  a  collegarsi  cogli  Achei;  e  in  Cleona  stessa 
celebrò  i  certami  Nemei,  siccome  quelli  ch'ivi  stati  erano 
inslituiti  da  prima,  e  però  apparteneano  più  alla  medesima 
che  ad  altre  città.  Ma  li  celebrarono  ben  anche  gli  Argivi: 
e  la  prima  volta  fu  allora  che  violate  vennero  la  franchigia 
e  la  sicurezza,  le  quali  accordavansi  a  quegli  atleti:  peroc- 
ché gli  Achei  vendeano  come  nemici  quanti  prender  poleano 
di  quelli  che,  dopo  aver  combattuto  in  Argo,  passavano  pel 
loro  paese.  Così  violento  e  implacabile  era  l'odio  che  Arato 
portava  ai  tiranni.  Poco  in  appresso,  udito  avendo  che  Ari- 
stippo farsi  voleva  insidiosamente  sopra  Cleona,  ma  che  te- 
meva di  lui  dimorante  in  Corinto,  egli  raccolse  allora  soldati 
col  mandar  fuori  un  editto:  e  ordinato  avendo  che  portali 
fossero  dei  viveri  per  più  giorui,  scese  giù  nei  Cenerei,  per 
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COSÌ  indurre  ingannevolmenle  Arislippo  a  farsi  addosso  ai 
Clconii,  sulla  lusinga  che  Arato  non  vi  fosse:  il  che  appunto 
addivenne.  Conciossiachc  Arislippo  mosse  loslo  da  Argo,  e 
comparve  coli' esercito  innanzi  a  Cleona.  Ma  Arato,  ritor- 
nato essendo  su!!' oscurarsi  della  notte  dai  Cenerei  a  Corinto, 
e  occupate  avendo  con  guardie  le  strade,  condusse  fuori  gli 
Achei,  i  quali  con  sì  bell'ordine,  con  tanta  velocità  e  con 
animo  cosi  pronto  e  volonteroso  il  seguirono,  che  non  sola- 
mente rimase  occulto  ad  Arisli[)po  il  loro  marciare,  ma  di 
più  entrarono  anche  in  Cleona,  durante  tuttavia  la  notte,  e 
si  misero  in  ordinanza  per  la  battaglia,  senza  ch'egli  se  ne 
accorgesse.  Appena  poi  venuto  giorno,  aperte  le  porte  e  dato 
segno  colla  tromba,  si  scagliò  sopra  i  nemici,  correndo  e 
mettendo  grida  piene  di  coraggio  e  di  brio;  e  subito  li  rove- 
sciò, e  si  diede  a  inseguirli  per  quella  parte,  dove  principal- 
mente avvisavasi  che  sen  fuggisse  Arislippo,  avendo  quei 
luoghi  diverse  rivolte.  Insistendosi  pertanto  nell'  incalzare 
quei  che  fuggiano,  sino  a  Micene,  il  tiranno,  al  riferir  di 
Dinia,  collo  da  un  certo  Cretense,  che  avea  nome  Tragisco, 
trucidato  fu;  e  perirono  più  di  mille  e  cinquecento  dei  suoi. 

XIX.  Ma  quantunque  Arato  riportata  avesse  cosi  felice 
e  luminosa  vittoria,  senza  perdere  neppur  uno  dei  proprj 
soldati,  pure  non  gli  venne  già  fatto  di  prendere  nè  di  libe- 
rare la  città  d'Argo,  entrati  essendovi  tosto  Agia  e  il  più 
giovane  Aristomaco  con  milizia  del  re,  ed  essendovisi  inipa- 
dronili  d'ogni  cosa.  Con  quest'impresa  adunque  represso 
egli  in  gran  parte  la  calunnia,  che  gli  venia  data,  ei  discor- 
si, i  convicii  e  i  motteggi  di  quelli  che,  adulando  i  tiranni, 
narravano  ad  essi,  per  dar  loro  piacere,  che  al  condoltier 
degli  Achei  si  moveva  il  ventre  quando  erasi  per  combat- 
tere; c  che  preso  era  da  sopore  e  da  vertigini  appena  si 
presentava  il  trombettiere  |Xìr  sonare;  e  che,  dopo  ch'egli 
disposta  avea  la  milizia  in  ordinanza,  e  dato  il  segno,  e  in- 
terrogati i  sottocomandanli  e  i  capi  di  banda,  se  v'era  più 
alcun  bisogno  della  di  lui  persona  (perocché  allora  gittate 
già  era  il  dado),  si  ritirava,  aspellando  da  lungi  l'esito  della 
battaglia.  E  queste  cose,  che  si  dicovano  di  lui,  preso  aveau 
piede  si  fattamente,  che  anche  i  filosotl,  dispulando  nello 
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loro  scuole  se  il  palpitare  del  cuore  e  il  cangiarsi  di  colore 
alla  vista  di  gravi  pericoli  cfrctto  sia  di  timidezza  o  di  fri- 
gidità e  di  una  certa  cattiva  temperie  di  corpo,  nominavano 
sempre  Arato  come  valoroso  comandante,  ma  che  palia  non- 
dimeno sì  fatti  accidenti  ogni  volta  che  si  veniva  a  conflitto. 
Come  tolto  ebbe  di  vita  Arislippo,  si  fece  subito  a  tramar 
insidie  a  Lisiade  megalopolilano,  che  rendulo  s'era  tiranno 
della  propria  sua  patria.  Costui,  non  essendo  per  natura  sua 
privo  di  generosità  e  di  desiderio  di  onore,  né  trascorso  es- 
sendo a  questa  ingiustizia,  come  la  maggior  parte  degli  altri 
monarchi,  per  intemperanza  e  per  avarizia,  ma  sollevato 
venendo  ancor  giovanetto  da  vaghezza  di  gloria,  e  accolli 
avendo  pazzamente  neiraltero  suo  spirito  quei  falsi  e  vani 
parlari,  che  far  sentiva  della  tirannide,  come  di  cosa  beata  e 
ammirabile,  costituì  se  medesimo  in  tale  stato,  e  ben  tosto 
poi  cominciò  ad  esser  già  sazio  delle  gravi  molestie  che  ar- 
reca il  dominio.  Nel  tempo  stesso  la  prosperità  invidiando 
di  Aralo,  e  temendone  pure  le  insidie,  si  mosse  con  un 
ottimo  cangiamento  a  voler  primamente  liberar  se  medesimo 
dall'odio  e  dalla  tema,  dal  presidio  e  dai  satelliti:  e  poscia 
a  voler  essere  benefattore  della  patria.  Per  la  qual  cosa, 
mandalo  aven<lo  a  chiamare  Arato,  rinunziò  il  dominio,  e 
passar  fece  la  città  all'alleanza  degli  Achei:  onde  gli  Achei 
stessi,  molto  esaltandolo,  il  crearono  lor  comandante.  Stu- 
diandosi ei  quindi  ben  tosto  di  superare,  la  gloria  di  Aralo, 
oltre  le  molte  altre  cose  eh'  ei  fece,  e  che  non  sembravano 
necessarie,  ordinò  pure  una  spedizione  contro  de'Lacede- 
monj;nel  che  essendoglisi  opposto  Aralo,  fu  credulo  che 
questi  gli  contrastasse  per  invidia:  e  nel  vero  Lisiade  eletto 
fu  comandante  la  seconda  volta,  quantunque  lo  stesso  Aralo 
gli  si  opponesse,  e  procurasse  che  il  comando  fosse  dato  ad 
un  altro:  perocché  egli,  còme  si  è  dello,  non  comandava  se 
non  se  ogni  altro  anno.  Giunse  pertanto  Lisiade  ad  ottenere 
felicemente  un  tal  grado  anche  la  terza  volta,  comandando 
alternali vamente  con  Aralo.  Ma  essendo  poi  venuto  ad  una 
aperta  nimicizia  con  questo,  e  avendolo  spesse  fiate  accusato 
jiresso  gli  Achei,  fu  da  essi  alla  fine  rigettalo;  perocché  sem- 
brava che  con  finii  costumi  e  artifìziosi  contrastasse  egli  ad 
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una  virtù  reale  c  sincera.  E  siccome  al  cacalo,  il  quale,  al 
dire  di  Esopo,  interrogava  gli  uccelli  piccioli  perchè  Cnggis* 
fiero  da  lai,  essi  risposero  che  ciò  era  perch'egli  sarebbe  an 
giorno  divenuto  sparviere;  cosi  pareva  che  sopra  Lislade» 

dall'essere  stato  tiranno,  venisse  maisempre  a  cadere  sor 
spetto,  per  cui  non  si  avesse  a  creder  vero  il  di  lui  cangia- 
mento. 

XX.  Arato  pertanto  si  rendè  celebre  anche  nella  guerra 
contro  degli  Etolj;  quando»  essendo  già  risoluti  gli  Achei  di 
venir  con  essi  alle  mani  presso  al  tener  di  Megara,  e  ve- 
nendo pure  stimolati  alla  battaglia  da  Agide,  re  dei  Lacede- 

nìonj,  il  quale  giunto  era  là  colFesercito,  egli  si  oppose:  e 
comportati  avendo  i  molli  improperj,  i  motteggi  e  le  deri- 
sioni cli'ebbe  quindi  a  incontrare,  per  esser  trattato  da  molle 
e  codardo,  non  lasciò  già  andare,  per  un  apparente  vitupero, 
i  divisamenli  snoi»  che  diretti  erano  all'utile;  ma  permise  ai 
nemici  di  superare  11  monte  Gerania,  e  passare  senza  con- 
trasto nel  Pdoponneso.  Pure  avendo  eglino,  appena  passati, 
occupata  Improvvisamente  Pellene,  Arato  allora  non  era  più 
quel  di  prima,  nè  pià  dilazionò  punto  indugiando  e  aspet- 
tando che  raccolta  si  fosse,  e  fosse  da  oani  parte  venula  la 
milizia  sua  ad  unirsi  nel  biogo  medesimo;  ma  tosto  si  mosse 
con  quei  soldati,  che  aver  si  trovava  in  allora,  contro  i  ne- 
mici, i  quali  nella  loro  vittoria  renduti  si  erano  men  forti, 
per  lo  disordine  e  per  la  licenza  con  che  si  portavano.  Im- 
perciocché, subito  ch'entrati  furono  nella  città,  i  soldati  si 
sparsero  per  le  case,  respingendosi  vicendevolmente,  e 
combattendo  fra  loro  per  le  cose  che  depredavano;  e  i  ca- 
pitani e  i  capi  di  banda  rapiano,  andando  attorno,  le  mo- 
gli e  le  figliuole  dei  Pellenei,  o  levandosi  gli  elmi  di  testa, 
li  mctteano  in  capo  ad  esse,  acciocché  niun  altro  le  pigliasse, 
e  conosciuto  fosse  dall'elmo  il  padrone  di  ognuna.  Mentre 
erano  egli  in  tale  stato  e  a  si  fatte  cose  attendeano,  di  su- 
bito giunse  loro  l'avviso  che  Arato  veniva  a  flirsi  lor  sopra. 
Prodotto  quindi  essendosi  grande  sbigottimento,  com'era 
ben  convenevole  In  nna  tal  confhsione,  prima  che  tatti  udito 
avessero  il  rischio  in  cui  si  trovavano,  (pici  ch'erano  presso 
alle  porle  e  nei  sobborghi,  venuti  alle  mani  cogli  Achei,  si 
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diedero  a  fuggire  già  vinti;  e  cacciali  essendo  innanzi  alla 
rinfusa,  riempirono  di  costernazione  e  di  perplessità  gli  altri, 
che  si  univano  ed  erano  per  accorrere  in  loro  soccorso. 

XXI.  In  questo  scompiglio  una  delle  rapile,  figliuola  di 
un  celebre  personaggio  chiamalo  Epigele,  la  (piale  per  beltà 
e  per  grandezza  di  persona  ragguardevole  era  ed  appariscen- 
te, se  ne  slava  per  sorte  sedendo  entro  il  tempio  di  Diana, 
dove  collocala  aveala  quegli  che  se  l'aveva  rapita,  edera  un 
capitano  di  soldati  slraordinarj ,  posta  già  avendole  intorno 
al  capo  la  celala  sua,  che  a\ea  Ire  cimieri.  Costei  perù  corse 
tosto  fuori  a  quel  tumulto,  e  come  fermatasi  fu  dinanzi  alle 
porte  del  tempio,  e  avendo  pure  in  capo  quella  celata,  si  fu 
messa  a  guardar  giù  da  quel  luogo  rilevalo  i  combattenti, 
comparve  ai  cittadini  per  una  figura  spettacolosa,  e  di  una 
maestà  superiore  a  persona  umana:  ed  i  nemici,  avvisandosi 
di  vedere  un  fantasma  divino,  presi  furono  da  orrore  e  da 
meraviglia  ,  cosicché  alcuno  di  essi  più  non  seppe  rivol- 
gersi a  far  uso  della  propria  sua  forza.  Gli  slessi  Pellenei 
raccontano  che  il  simulacro  della  Dea  se  ne  sta  lutto  l'altro 
tempo  senza  esser  mai  tocco,  e  che  quando  poi,  mosso  ve- 
nendo dalla  sacerdotessa,  portalo  sia  fuori,  non  havvi  al- 
cuno che  il  miri  in  faccia,  ma  tutti  si  rivolgono  indietro, 
perocché  una  tal  vista  non  è  già  solamente  orribile  e  pregiu- 
diciale  agli  uomini,  ma  rende  persino  infeconde  le  piante,  e 
fa  intristire  le  fruita  per  dove  portato  venga:  e  dicono  che 
allora  la  sacerdotessa  il  portò  fuori,  e  lenendone  volta  sem- 
pre la  faccia  contro  degli  Elolj,  gli  sbalordi  e  tolse  loro  ogni 
l>uon  sentimento.  Arato  per  altro  non  parla  nulla  nei  suoi 
Commentai j  di  colai  cosa;  ma  dice  che  rovesciati  avendo  gli 
Elolj,  ed  essendo  entralo  nella  città  insieme  con  loro  che 
sen  fuggivano,  ne  gli  scacciò  poscia  a  viva  forza,  e  ne  uccise 
settecento.  Una  tale  impresa  decantata  venne  fra  le  più  grandi 
che  sien  mai  stale  fatte;  e  il  dipintore  limante  rappresentò 
quella  battaglia  in  una  maniera  atTallo  viva  ed  enfatica.  Ma 
collegati  essendosi  molli  popoli  e  potenlati  contro  gli  Achei, 
Arato  strinse  tosto  amicizia  cogli  Elolj;  e  col  mezzo  di  Pan- 
lalconlo,  che  sommo  potere  aveva  fra  gli  Elolj  slessi,  slalìili 
non  solamente  pace,  ma  alleanza  ancora  fra  loro  e  di  Achei. 
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XXII.  Studiandosi  quindi  di  mellere  in  libertà  anche  gli 
Ateniesi,  ad  incontrar  venne  taccia  e  mala  voce  presso  gli 
Achei,  perchè,  in  tempo  che  fatte  avean  essi  convenzioni 
coi  iMacedoni  e  tregua,  tentò  di  occupare  il  Pireo.  Egli  per 
allro,  ciò  negando  nei  CommeiUarj  che  ci  ha  lasciati,  ne  in- 
colpa queir  Ergine,  col  quale  fatto  avea  l' impresa  dell*  Acro- 
corinlo.  Conciossiachè  dice  che  costui  andò  da  se  ad  assalire 
il  Pireo,  ed  essendoscgli  rotta  la  scala,  e  inseguito  venendo, 
nominava  Arato,  e  chiamavalo  di  continuo  in  soccorso,  come 
fosse  presente;  e  ingannati  cosi  avendo  i  nemici,  scampò. 
Pure  questa  sua  difesa  non  sembra  credibile.  Imperciocché 
non  è  punto  probabile  che  quest' Ergine,  che  siro  era  ed 
uomo  privato,  posta  in  mente  si  fosse  una  tale  impresa,  so 
avuto  non  avesse  Arato  per  condottiero,  e  non  avesse  da  lui 
presa  e  la  gente  e  l'occasione  opportuna  all'assalto.  E  per 
verità  anche  Aralo  medesimo  fece  veder  ciò  chiaramente, 
accinto  essendosi  a  voler  prendere  il  Pireo  non  due  nè  tre 
volte  sole,  ma  |)iù  e  più;  come  quegli  amanti  che,  quantun- 
que non  ottengano  il  loro  fine,  pur  non  restano  dal  far  nuovo 
istanze.  E  perchè  non  potesse  riuscirvi,  egli  non  si  stancava 
già,  nè  desisteva;  ma  essendogli  sempre  avvenuto  che  poco 
gli  mancasse,  e  che  vicinissimo  fosse  a  compiere  la  sua  spe- 
ranza, andava  quindi  prendendo  coraggio:  ed  una  volta  fug- 
gendo a  traverso  del  Triasio,*  si  ruppe  una  gamba;  di  ma- 
niera che,  nel  venir  medicalo,  ebbe  a  soggettarsi  a  molle 
incisioni,  e  per  lungo  tempo  dovette  nelle  sue  spedizioni 
farsi  portare  in  lettiga.  Essendo  poi  morto  Antigono,  ed  es- 
sendogli succe4lulo  nel  regno  Demetrio,  -  Aralo  allora  si  diede 
\iemaggiormente  a  voler  render  libera  Atene,  e  aveva  af- 
fatto in  dispregio  i  Macedoni.  Per  la  qual  cosa,  restato  es- 
sendo gconiìtto  in  battaglia  presso  Filacia  da  Bilie  capitano 
di  Demetrio,  e  dicendosi  a  piena  voce  ora  ch'egli  era  preso 
ed  ora  che  morto  era,  Diogene,  che  presidiava  il  Pireo, 
mandò  a  Corinto  una  lettera,  nella  quale  ordinava  che  gli 

'  Pianura  nell'Adica  sulla  costa  ,  con  un  borgo  di  questo  nome. 

*  il  Dusero  osserva  che  Antigono  II,  soprauocmato  Gonata ,  ebbe  un 
figliuolo  Deraelrioi  secondo  aocli'essu  di  queito  nome,  il  quale  regnò  per  dicci 
i»uui. 
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Achei  fuori  ascissero  di  quella  città,  poiché  Arato  era  morto. 

Ora  accadde  che  lo  stesso  Arato  si  trovava  in  Corinto  nel 
nienlre  che  portata  vi  fu  la  lettera,  perlochèi  messi  di  Dio- 
gene sene  partirono,  con  aver  dato  motivo  d*intertenimenlo 
e  di  riso.  Anche  il  re  stesso  mandò  a  hella  posta  dalla  Ma- 
cedonia una  nave,  perchè  sovr*essa  gli  fosse  condotto  Arato 
in  catene.  Gli  Ateniesi  allora,  oltrepassando  ogni  più  alto  se- 
gno di  adulazione  verso  i  Macedoni,  al  primo  avviso  ch'eh- 
hero  che  Aralo  fosse  morto,  s'inghirlandarono:  ond*è  che 
egli,  tutto  acceso  di  collera,  mosse  l'esercito  subitamente 
contro  di  loro,  e  s'inoltrò  fmo  all'Accademia:  ma  quivi  si 
lasciò  persuadere  a  non  fare  ad  essi  alcun  male.  Gli  Ateniesi 
però,  compresa  aven<lo  la  di  lui  virtù,  quando,  dopo  la  morte 
di  Demetrio,  rimettersi  volevano  in  libertà,  mandaron  chia- 
mando Aralo  medesimo.  Egli  pertanto,  quantunque  un  altro 
personaggio  comandasse  allora  sopra  gli  Achei,  ed  esso  per 
una  certa  sua  lunga  infermità  si  stesse  a  letto;  ciò  nulla 
ostante,  portar  facendovisi  in  lettiga,  non  mancò  di  operare 
secondo  il  bisogno  di  quella  città,  e  persuase  Diogene,  ca- 
pitano del  presidio,  a  dare  agli  Ateniesi  il  Pireo,  Munichia, 
Salamina  e  Sunio  per  cento  e  cinquanta  talenti,  venti  dei 
quali  somministrati  ne  furono  alla  città  da  lui  stesso.  Quinci 
si  unirono  tosto  agli  Achei,  gli  Egineti  e  gli  Ermionei,  e 
cosi  fece  pure  la  maggior  parte  dell'Arcadia:  onde,  mentre 
i  Macedoni  occupati  erano  in  certe  guerre  coi  popoli  vicini 
e  confinanti,  le  forze  degli  Achei,  coi  quali  s'erano  già  col- 
legati anche  gli  Elolj,  crebbero  grandemente. 

XX III.  Volendo  poi  Arato  etTettuare  il  suo  antico  pro- 
jjosito,  e  mal  comimrtando  la  tirannide  in  Argo,  città  vicina, 
mandò  ad  Aristomaco  per  persuaderlo  a  lasciar  libera  la  città 
stessa,  e  trarla  nell'alleanza  degli  Achei,  e  voler  essere, 
emulando  Lisiade,  più  presto  capitano  di  una  tanta  gente 
con  buona  fama  e  con  onore,  di  quello  che  esser  tiranno  di 
una  sola  città,  esposto  sempre  all'odio  e  ai  pericoli.  Accon- 
sentito avendo  Aristomaco,  e  fatta  istanza  ad  Aralo  che  gli 
mandasse  cinquanta  talenti,  coi  quali  poter  sodisfare  e  li- 
cenziare i  soldati  suoi,  e  somministrato  di  già  venendogli  que- 
sto danaro,  Lisiade,  ch'era  tuttavia  comandante,  c  ambizioso 
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di  far  comparire  quest'alleanza  cogli  Achei  per  un  maneg- 
gio suo  proprio,  ad  accusar  dicdesi  Aralo  presso  Arislomci- 
co,  come  uomo  che  conservava  sempre  nimicizia  implacabile 
coi  liranni:  e  persuaso  avendolo  a  meller  l'affare  piuttosto 
in  sua  mano,  trasse  egli  questo  personaggio  alla  società  de- 
gli Achei.  Allora  principalmente  i  consessi  dei  medesimi 
Achei  fecer  chiara  conoscere  la  benivoglienza  che  ad  Arato 
portavano,  e  la  fede  ch'essi  avevano  in  lui.  Imperciocché, 
avendo  ei  contraddetto,  eglino  scacciarono  Aristomaco  pieni 
di  collera:  e  quando  poi,  restatone  ei  persuaso,  si  presentò 
loro  innanzi,  e  prese  a  ragionare  in  di  lui  favore,  subitamente 
e  con  animo  tutto  pronto  approvarono  coi  loro  voti  ogni  cosa; 
e  accolsero  in  quella  politica  lor  società  gli  Argivi  e  i  Fliasii; 
e  l'anno  dopo  crearono  comandante  Aristomaco.  Ora  costui 
in  prospero  stato  veggendosi  appo  gli  Achei ,  e  far  volendo 
irruzione  sul  paese  Laconico,  chiamava  Arato  da  Atene, 
dove  questi  allora  trovavasi.  Ma  Arato  gli  scrisse,  disappro- 
vando una  tale  spedizione;  perocché  non  volea  che  gli  Achei 
venissero  alle  mani  con  Cleomcne,  il  quale  pieno  era  di  au- 
dacia, e  si  facea  sempre  maggiore  con  incontrare  temeraria- 
mente i  pericoli.  Pure,  non  sapendo  Aristomaco  frenar  punto 
il  suo  desiderio,  Arato  obbedì,  e  andossene  all'armata  con 
esso.  Mostrato  essendosi  loro  Cleomcne  presso  Pallanzio , 
Arato  non  lasciò  che  Aristomaco  si  azzuffasse  quivi  con  lui; 
e  però  accusalo  venne  da  Lisiade,  il  quale  se  gli  fece  com- 
petitore nel  concorso  alla  dignità  di  comandante:  ma  Arato 
restò  superiore  nella  maggior  quantità  dei  voti,  ed  eletto  fu 
capitano  per  la  duodecima  volta. 

XXIV.  In  questo  suo  capitanato  fu  egli  sconfìtto  da 
Cleoniene  presso  Liceo,  e  se  ne  fuggi;  e  andato  essendo  qua 
e  là  vagando  la  notte,  fu  tenuto  per  morto  :  e  cosi  a  piena 
bocca  si  divulgò  novamente  fra  i  Greci  una  tal  nuova  contro 
di  lui.  Salvatosi  pertanto  egli,  e  raccolti  ancora  i  soldati  suoi, 
non  si  contentò  già  d'essersi  ritiralo  in  sicuro;  ma  oltima- 
incnte  servendosi  dell'opportunità,  quando  alcuno  ciò  non 
aspettavasi  né  mai  argomentato  lo  avrebbe,  si  gittò  all'im- 
provviso sui  Mantinei,  alleati  di  Cleomene,  e  presane  la  città 
vi  mise  dentro  un  presidio,  c  fcccvi  cittadini  quei  forestieri 
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rhe  frasporlati  sì  orano  ad  abitar  ivi:  e  in  quosto  modo  og[Iì 
solo  acquislar  fece  asli  Achei,  di  ^ià  vinti,  ciò  che  di  le^?^ie^i 
oltonulo  non  avrebbero  neppiir  vincitori.  Mossa  poi  essen- 
dosi di  bel  nuovo  guerra  dai  Lacedonionj  contro  Megalopoli, 
andò  es^li  al  soccorso  di  questa  città;  ma  non  sapea  risolversi 
di  dare  opportunità  d'attaccar  battaglia  a  Cleomene,  che 
pure  lo  provocava;  e  si  oppose  ai  Megalopoli tani,  che  com- 
l)atler  volevano  a  viva  forza,  non  essendo  già  egli  per  sua 
natura  disposto  a  cimentarsi  a  fronte  aperta,  ed  essendo  in- 
feriore allora  in  quantità  di  soldati,  e  vcggendo  d'aver  a 
fare  con  un  uomo  giovane  e  ardimentoso,  egli  ch'era  ornai 
di  coraggio  appassito,  e  che  già  sentia  l'ambizione  sua  cor- 
rotta e  repressa;  e  inoltre  pensava  che,  se  Cleomene  cercava 
col  mezzo  dell'ardire  di  acquistarsi  quella  gloria  che  ancor 
non  avea,  egli  dovea  conservarsi  quella  che  avea  coU'esser 
cauto  e  guardingo. 

XXV.  Scorsa  però  essendo  innanzi  la  milizia  leggiera, 
e  respinti  avendo  gli  Spartani  fin  dentro  al  lor  campo,  ed 
essendosi  sparsa  pur  essa  per  le  loro  tende.  Arato  nulla 
ostante  non  volle  neppur  allora  farsi  addosso  ai  nemici  ;  ma 
inoltratosi  ad  una  valle,  ch'era  nel  mezzo,  raltenne  quivi  i 
suoi  cittadini,  e  vietò  loro  il  passarla.  Perla  qual  cosa  Lisia- 
de,  afllitto  quindi  oltre  modo,  sparlava  contro  di  Arato,  e 
chiamava  la  cavalleria,  facendole  istanza  perchè  soccorrer 
volesse  quelli  che  inseguiano  i  nemici,  e  non  volesse  lasciare 
andar  la  vittoria,  nò  abbandonar  lui  che  combatteva  a  prò 
della  patria.  Yeggendosi  pertanto  renduto  forte  da  molti  e 
valorosi  soldati,  che  gli  si  unirono  intorno,  investi  il  corno 
destro  dei  nemici,  e  rovesciatili,  si  diede  a  incalzarli.  Ma 
lasciatosi  trasportare  inconsideratamente  dall'  ardore  del- 
l'animo e  dal  desiderio  di  gloria  in  luoghi  distorti,  pieni  di 
alberi  e  di  larghe  fosse,  dove  Cleomene  se  gli  fece  sopra , 
cadde  alfin  morto,  dopo  di  aver  valorosamente  combattuto 
nel  più  bello  di  ogni  altro  conflitto  in  sulle  porte  della  pro- 
pria sua  patria.  Allora  gli  altri  cavalli  datisi  a  fuggire,  cac- 
ciandosi nella  falange,  e  mettendovi  in  iscompiglio  i  pedoni, 
andar  fecero  in  rotta  tutto  l'esercito.  Di  ciò  fu  data  la  colpa 
in  gran  parte  ad  Arato,  paiulo  essendo  che  abbandonato 
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avesse  egli  Lisiade;  e  andandosene  via  gli  Achei  con  isdc- 
gno,  «gli,  così  da  essi  costretto,  tenne  lor  dietro  fino  ad  Egio. 
Qoivi,  unitisi  in  parlamento,  determinarono  che  più  non  gli 
avessero  a  somministrare  danari,  né  a  mantenere  soldati 
tnerrcnarj;  ma  che,  se  pnr  volea  guerreggiare,  se  ne  pro- 
•cacciasse  da  se  medesimo.  Vegìjendosi  però  egli  cosi  vilipe- 
so, divisalo  avea  di  subitamente  deporre  il  suggello  e  renun- 
riare  alla  dignità  di  comandante:  ma  considerata  avendo  poi 
con  buon  senno  la  cosa,  si  rattenne  allora  dal  far  qnesto,  e 
usò  tolleranza;  e  condotti  gli  Achei  ad  Orcomeno,  attaccò 
battaglia  con  Megistono,  patrigno  di  Cleomene,  nella  quale 
ebbe  vittoria,  uccisi  avendo  trecento  dei  nemici,  e  preso  vivo 
lifegistono  stesso.  E  poiché  già  solito  era  d'essere  coman- 
tlante  ogni  altro  anno,  come  venuta  fu  la  sua  volta,  e  di  bel 
nuovo  chiamato  venne  a  una  tal  dignità,  ei  la  rifiutò;  ed  in 
sua  vece  fu  eletto  comandante  Timossene.  11  motivo  che  viene 
addotto  di  un  tale  rifiuto,  il  qual  vogliono  che  sia  stato  lo  sde- 
gno che  aveva  contro  la  moltitudine,  non  sembra  credibile; 
ma  la  vera  cagione  si  fu  il  vedere  i  pericoli  dai  quali  gli 
Achei  attorniati  erano.  Imperciocché  Cleomene  più  non  si 
avanzava  già  quietamente  e  bel  bello,  come  da  prima,  nò 
raltenuto  più  era  dai  magistrati  della  città;  ma  da  che,  uccisi 
avendo  gli  efori,  e  diviso  il  terreno,  e  ascritto  alla  citta- 
dinanza buon  numero  di  persone  avveniticce,  usurpata  si 
ebbe  una  possanza  indipendente,  si  mise  tosto  addosso  agli 
Achei,  pretendendo  d'essere  eletto  ei  comandante. 

XWI.  ()uindi  é  che  si  dà  taccia  ad  Arato,  perché,  in 
tempo  che  le  faccende  agitale  orano  da  grande  burrasca, 
esli,  che  n'era  come  il  governatore,  abbandonato  n'abbia 
ad  un  altro  il  timone;  quando  bello  era  per  esso  il  sopran- 
tendere  alla  repubblica,  anche  mal  grado  degli  stessi  Achei, 
per  salvarla:  e  se  disperava  degli  affari  e  delle  forze  dei 
medesimi  Achei,  doveva  egli  cedere  a  dirittura  a  Cleomene, 
e  non  rendere  novamenle  imbarberito  il  Peloponneso  con 
guernigioni  di  Macedoni,  né  riempiere  l'Acrocorinto  d'armi 
illiriche  e  galliche,  né  condurre  nelle  città  ad  esserne  pa- 
droni (chiamandoli  per  altro  col  titolo  gentile  di  confederati) 
coloro  ch'egli  medesimo  aveva  sempre  depressi  nelle  guerre 
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e  nei  maneggi  politici,  e  vituperali  nei  snoi  Commentarj.  E 
se  Clcomene  era  (diciam  pur  così)  uomo  ingiusto  e  tiranno, 
aveva  però  gli  Eraclidi  per  suoi  progenitori,  e  Sparta  per 
patria,  il  più  oscuro  cittadino  della  quale,  più  che  il  prima- 
rio personaggio  dei  Macedoni,  ben  meritava  d'essere  fatto 
comandante  da  quelli  che  in  qualche  considerazione  aves- 
sero la  nobiltà  greca.  E  nel  vero  Cleomene  domandava  agli 
Achei  una  tal  dignità,  per  rendere  molli  beneOcJ  alle  città 
in  ricompensa  di  quoll'  onore  e  di  quel  titolo.  Ma  Antigono, 
dichiarato  comandante  con  assoluta  autorità  in  terra  ed  in 
mare,  non  accettò  un  tale  incarico  se  prima  non  gli  fu  ac- 
cordalo in  mercede  TAcrocorinto:  imitando  in  ciò  veramente 
il  cacciatore  di  Esopo.*  Imperciocché  neppure  Antigono  mon- 
tar già  non  volle  sugli  Achei,  i  quali  con  preghiere  il  chia- 
mavano, e  con  ambasciadori  e  con  decreti  se  gli  dichiara- 
vano sottomessi ,  se  non  se  dopo  che  accettata  ebbero 
guernigìone,  e  dati  ostaggi;  comportando  eglino  che  in  que- 
sta guisa  fosse  lor  messo,  per  cosi  dire,  il  freno;  quantunque 
Arato  usi  ogni  sforzo  per  giustificare  la  cosa,  mostrandosi  a 
ciò  coslrelto  da  necessità.  Ma  Polibio  dice  che  da  gran 
tempo,  e  avanti  d'esser  giunto  a  questa  necessità,  egli, 
guardando  con  sospetto  l'arditezza  di  Cleomene,  abboccato 
erasi  nascosamente  con  Antigono,  e  indotti  aveva  i  Megalo- 
politani  a  pregare  gli  Achei  che  chiamar  in  soccorso  il  vo- 
lessero: perocché  i  Megalopolitani  sopra  tutti  erano  quelli 
che  continuamente  oppressi  veniano  dalla  guerra,  malme- 
nati essendo  dalle  scorrerie  di  Cleomene.  Lo  stesso  intorno 
a  queste  cose  si  raconta  pur  da  Filarco,  al  quale  per  altro, 
se  non  vi  fosse  la  testimonianza  di  Polibio,  non  sarebbe  da 
prestar  fede  gran  fatto:  imperciocché  per  l'atTezione  che 
porta  a  Cleomene  si  lascia  egli  trasportar  da  entusiasmo 
ogni  volta  che  parla  di  esso;  e  nella  sua  storia,  non  altri- 
iniMiti  che  in  una  azione  giudiciaria,  accusa  sempre  l' uno 
c  difende  l' altro.* 

/      «  Allude  alla  favola  in  cui  è  dello  che  il  cavallo,  avendo  chicilo  soccorso 
•ir uomo  contro  il  cervo,  oUenac  viUoria  del  QcmicO)  ma  rimase  ])cr  sempre  sog^^ 
^gnllo  al  soccorrilorc. 

»  Vedi  /Igiilc  c  Cleomene,  §  XXV. 
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XXVII.  Gli  Achei  adunque  perdettero  Mantinea,  tolta 
ad  essi  per  la  seconda  volta  da  Cleomene:  e  restati  poi  es- 
sendo sconfìtti  in  una  grande  ballai^lia  presso  ad  Ecatom- 
beo,  si  sbigottirono  a  segno  tale,  che  mandarono  subito  a 
chiamar  Cleomene  stesso,  perchè  venisse  in  Argo  ad  assu- 
mer egli  il  comando.  Ma  Arato  poi,  come  sentilo  ebbe  ch'egli 
era  in  cammino  e  presso  Lerna  coli'  esercito,  intimoritosi 
gl'invio  ambasciadori  a  pregarlo  che  venir  volesse,  siccome 
a  gente  amica  e  conlederata,  con  trecento  uomini  soli;  e  so 
non  si  fidava,  prendesse  ostaggi.  Riputando  per  tanto  Cleo- 
mene che  ciò  un'ingiuria  fosse  e  un  ludibrio,  tornosseno 
addietro,  scrivendo  una  lettera  agli  Achei  piena  di  querele 
e  di  accuse  contro  di  Aralo.  Anche  questi  però  scrisse  let- 
tere contro  di  Cleomene;  e  gli  strapazzi  e  gl'improperj,  che 
usarono,  giunser  perfino  a  denigrare  i  loro  matrimonj  e  lo 
loro  consorti.  Dopo  ciò  mandò  Cleomene  un  araldo  a  dichia- 
rar la  guerra  agli  Achei;  e  poco  mancò  che,  senza  che  que- 
sti se  ne  avvedessero,  non  togliesse  loro  a  tradimento  la 
città  dei  Sicioni.  Tornatogli  vano  il  disegno,  e  dipartitosi, 
andò  ad  assalire  Pellcne,  e  fuggilo  essendone  il  capitano 
degli  Achei,  la  soggiogò.  Poco  in  appresso  prese  pur  Feneo 
e  Penteleo.  E  quindi  gli  Argivi  si  congiunsero  tosto  con  esso, 
ed  i  Fliasii  accettarono  guernigione.  In  somma  di  quanto 
acquistato  si  aveano  gli  Achei,  più  non  rimanca  loro  nulla 
di  fermo;  e  Aralo  trovavasi  in  mezzo  a  grande  sconvolgi- 
mento, barcollar  veggendo  il  Peloponneso,  e  venir  le  città 
in  ogni  parte  sollevale  dalle  persone  vaghe  di  novità:  nè 
v'  era  già  alcuno  che  rimanesse  in  quiete  e  che  si  tenesse 
contento  dello  stalo  in  cui  si  trovava;  ma  fra  i  Sicionj  mede- 
simi e  fra  i  Corintj  scoperti  furono  molli  che  intelligenza 
aveano  con  Cleomene,  e  che,  desiderosi  di  aver  proprio  e 
particolare  dominio,  mala  intenzione  già  da  gran  tempo 
covavano  contro  del  pubblico.  Avendo  però  Arato  ottenuta 
piena  autorità  ed  assoluta  contro  di  essi,  diede  egli  morto 
a  quanli  ne  trovò  in  Sicionia  cosi  guasti  e  corrotti:  e  accinto 
essendosi  a  rintracciare  pur  quelli  ch'erano  in  Corinto,  e  a 
volerli  punire,  irritava  quindi  la  moltitudine,  che  di  già 
ammalata  era,  c  mal  comportava  il  governo  degli  Achei. 
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Concorsi  pertanto  i  Corintj  nel  tempio  di  Apollo,  mandarono 
chiamando  Arato,  risoluti  di  ucciderlo  o  di  prenderlo,  prima 
di  venirne  a  ribellione.  Egli  vi  andò,  Iraeodosi  dietro  ei;li 
slesso  il  cavallo,  come  non  avesse  né  diflidenza  nè  sospetto 
veruno.  Al  suo  comparire  essendo  balzali  su  molti  a  svil- 
laneggiarlo e  a  sparlare  contro  di  esso,  egli  con  volto  affatto 
composto  e  con  un  favellar  mansueto,  dicca  loro  che  a  se- 
der si  mettessero,  e  non  volessero  gridare  con  tanto  scom- 
piglio tenendosi  in  piedi.  Nel  tempo  medesimo  faceva  istanza 
a  quei  ch'erano  intorno  alle  porle,  eh' enlrasser»  dentro:  e 
nel  mentre  che  tuttavia  favellava,  andavasi  passo  passo  riti- 
rando, come  cercasse  persona  a  cui  consegnare  il  cavallo. 
Wa  cosi  sottraendosi,  e  parlando  senza  costernazione  veruna 
a  quei  Corintj  ch'egli  incontrava,  e  comandando  loro  che 
s' incamminassero  al  tempio  di  Apollo,  quando  avvicinato  si 
fu  alla  rocca,  senza  dar  ciò  a  divedere,  balzò  a  cavallo:  e 
commesso  avendo  a  Cleopatro,  comandante  della  guerni- 
gione,  di  custodire  fortemente  quel  luogo,  spronò  alla  volta 
di  Sicione,  seguito  da  trenta  soldati  soli;  perocché  gli  altri 
lutti  abbandonato  lo  aveano,  e  s'erano  dispersi.  Accortisi 
poco  dopo  i  Corintj  della  di  lui  fuga,  il  fecer  tosto  inseguire; 
ma  non  avendol  raggiunto,  mandarono  a  chiamare  Cleomene, 
e  diedero  la  città  in  mano  a  lui,  che  non  pensava  esser  tanto 
ciò  che  riceveva  da  essi,  quanto  era  quello  di  che  l' aveano 
fatto  rimaner  deluso,  lasciato  avendo  andar  via  Arato. 

•  XXVllI.  Quindi  Cleomene,  essendosi  ad  esso  congiunti 
quei  ch'abitavano  la  regione  che  Atte*  chiamavasi,  e  date 
avendo  in  di  lui  balìa  le  loro  città,  cinse  al  d'intorno  di 
sleccalo  e  di  muro  l'Acrocorinto.  Ma  ben  molti  degli  Achei 
concorsero  ad  Arato  in  Sicione,  e  unitasi  quivi  un'assem- 
blea, eletto  fu  comandante  con  autorità  indipendente;  e  si 
mise  intorno  una  guardia  dei  proprj  suoi  cittadini,  egli  che 
per  trenlatre  anni  maneggiate  avea  le  faccende  politiche 
degli  Achei,  e  che  primeggiato  aveva  fra  ì  Greci  in  gloria 
e  in  possanza;  ed  allora  rimasto  era  in  abbandono  e  in  de- 
solazione, povero  e  afiQitto,  quasi  in  mezzo  al  naufragio 
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della  sua  patria^  qua  e  là  trasportato  in  hì  grande  burrasca 
e  pericolo;  imperciocché  gli  Etolj,  ai  quali  chicdca  egli  soc- 
corso, glielo  negavano;  e  in  quanto  alla  città  degli  Ateniesi, 
la  quale  avea  animo  tutto  disposto  in  favore  di  esso,  vietato 
le  veniva  il  soccorrerlo  da  Euclide  e  da  Micione.  Avendo 
poi  Arato  e  denari  e  casa  in  Corinto,  Clcomcne  non  toccò 
nò  permise  ad  alcuno  il  toccar  nulla  di  ragione  di  esso;  ma 
chiamatine  gli  amici  e  gli  amministratori,  ordinò  loro  di 
fiire  e  di  conservar  bene  ogni  cosa,  come  avessero  a  ren- 
derne conto  ad  Aralo  medesimo.  Privatamente  poi  mandògli 
Tripilo,  ed  indi  pur  Megistono,  il  di  lui  patrigno,  a  promet- 
lergli,  oltre  molle  altre  cose,  anche  un  annuo  assegno  di 
dodici  talenti,  il  doppio  di  più  di  quello  che  gli  dava  Tolo- 
meo (perocché  questi  non  mandavagli  se  non  sei  talenti  al- 
l'anno); ed  altro  non  domandava  che  d' essere  dichiarato 
comandante  degli  Achei,  e  di  guardare  unitamente  ad  essi 
TAcrocorinlo.  Avendogli  risposto  Arato  ch'egli  non  avea 
più  in  suo  potere  le  faccende,  ma  che  piuttosto  egli  era  in 
potere  di  esse,  e  paruto  essendo  che  cosi  parlasse  ironica- 
mente e  per  beffa,  Clcomene  allora,  gittatosi  tosto  sul  tener 
di  Sicione,  metteva  a  sacco  e  guastava  tutto;  e  fermossi  di- 
nanzi alla  città  per  tre  mesi,  resistendo  Aralo  ostinala- 
niente,  e  stanilo  in  dubbio  se  avesse  a  ricevere  Antigono 
col  dargli  in  mano  TAcrocorinlo;  giacché  altrimenti  non  vo- 
lea  questi  soccorrerlo.  Gli  Achei  pertanto,  radunatisi  in 
Egio,  vi  chiamavano  Arato:  ma  accampalo  essendo  Cleo- 
mene  dinanzi  a  Sicione,  pericoloso  era  il  passare,  e  inoltre 
anche  i  cittadini  il  ratlenevano  con  preghiere,  e  non  voleano 
che  a  repentaglio  ei  mettesse  la  propria  persona,  essendo 
cosi  da  presso  i  nemici.  Se  gli  attaccavano  intorno  le  donno 
slesse  e  i  fanciulli,  abbracciandolo  come  padre  e  sahatoro 
comune,  e  versando  lagrime.  Con  lutto  ciò,  dopo  averli  con- 
fortali e  consolati,  usci  fuori  a  cavallo,  e  andossene  al  mare, 
avendo  seco  diece  amici,  e  il  figliuolo  suo  di  già  adulto.  E 
trovali  dei  legni  quivi  approdali,  si  imbarcarono,  e  traspor- 
laronsi  in  Egio  all'assemblea,  nella  quale  determinalo  fu 
di  chiamare  Antigono,  e  dare  ad  esso  l' Acrocorinlo;  e 
Aralo  mandògli  cogli  altri  ostaggi  anche  il  proprio  figliuolo. 


5:2:2  .  arato. 

XXIX.  Sdcgnalisì  allamente  per  qaesle  cose  i  Corinlj, 
depredarono  i  di  lui  danari,  e  diedero  la  di  lui  casa  in  dono 
a  Ciconiene.  Avanzandosi  poi  Antigono  coll'esercilo  suo  (con- 
ducca  diecemila  Macedoni  a  piedi,  e  mille  e  quallrocenlo 
a  cavallo),  Aralo,  senza  che  i  nennici  se  ne  accorgessero, 
gli  andò  incontro  sul  mare  fino  a  Pega,  insieme  coi  magi- 
strati, non  confidando  per  altro  gran  fatto  in  Antigono,  nè 
fidandosi  già  dei  Macedoni:  imperciocché  ben  sapeva  d'es- 
sersi ingrandito  per  via  dei  mali  ch'egli  ad  essi  avea  fatti, 
e  di  aver  preso  per  primo  e  massimo  soggetto  dei  suoi  ma- 
neggi politici  la  nimicizia  contro  del  vecchio  Antigono:  ma 
nondimeno,  veggcndo  l' inevitabile  necessità  che  gli  sopra- 
stava, e  l'occasione  alla  quale  servono  quei  che  pur  sem- 
brano comandare,  si  espose  a  un  si  grave  rischio.  Antigono 
j)crtanto,  come  detto  gli  fu  che  veniva  anche  Arato,  fece 
agli  altri  accoglienze  moderate  e  usuali;  ma  in  quanto  ad 
esso,  lo  accolse  nel  primo  incontro  colle  più  distinte  dimo- 
strazioni di  onore;  e  avendolo  poscia  sperimentato  per  uomo 
dabbene  e  di  senno,  volle  ammetterlo  nella  più  intrinseca 
sua  familiarità.  Conciossiachè  Arato  non  solamente  era  di 
utile  nelle  grandi  faccende,  ma  era  altresì  sopra  ogni  altro 
di  giocondissimo  intertenimento  ad  un  re  che  si  stesse  disoc- 
cupato. Quindi  è  che  Antigono,  quantunque  ancor  giovane, 
come  rilevata  ebbe  l'indole  di  un  tal  personaggio,  la  quale 
ben  acconcia  era  e  vantaggiosa  all'amicizia  di  un  re,  con- 
tinuò sempre  a  servirsi  di  esso  in  ogni  cosa,  preferendolo 
non  solamente  agli  altri  Achei,  ma  a  tutti  i Macedoni  ch'erano 
presso  di  lui:  e  cosi  venne  a  compiersi  ciò  che  dinotava  il 
segno  mostratogli  dagli  Dei  nelle  vittime.  Imperciocché  nar- 
rasi che  non  molto  prima,  facendo  Arato  un  sacrifizio,  gli 
comparvero  due  fieli  nel  fegato,  contenuti  fra  un  medesimo 
grasso,  e  che  l'indovino  disse  che  ben  tosto  verrebbe  egli 
a  stringere  amicizia  somma  con  persone  odiatissime  e  nimi- 
cìssime.  Allora  pertanto  trascurò  egli  la  predizione,  non  es- 
sendo già  solito  neppur  in  altre  occasioni  di  prestar  molta 
fede  ai  segni  delle  vittime  ed  ai  vaticinj,  e  usando  il  proprio 
suo  raziocinio.  Ma  in  progresso  di  tempo,  andando  la  guerra 
prosperamente,  Antigono  ad  un  convito  ch'ei  faceva  in  Co- 
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rinto,  dove  molli  erano  invitali,  posar  si  fece  Aralo  vi- 
cino, dalla  parlo  di  sopra,  c  poco  dopo,  domandala  una  co- 
perta, inlerrogollo  se  a  lui  pure  sembrava  che  fosse  freddo: 
e  avendo  esso  risposto  che  il  freddo  era  assai  rigido,  ei  gli 
ordinò  che  se  gli  avvicinasse  ancor  più;  e  in  questo  mezzo, 
portala  la  coperta,  i  serventi  li  avvolsero  tutti  e  due  insieme. 
Allora  dunque,  ricordatosi  Arato  di  quel  sacrifìcio,  si  mise 
a  ridere,  e  raccontò  al  re  il  segno  e  la  predizione.  Ma  que- 
ste cose  avvennero  nei  tempi  dopo. 

XXX.  Ora,  datosi  eglino  in  Pega  giuramento  recìproco, 
s'incamminarono  tosto  contro  i  nemici:  e  quindi  faceansi  dei 
comhattiinenti  intorno  alla  città  di  Corinto,  essendosi  ben 
fortifìcalo  Cleomene,  e  difendendosi  i  Corinlj  valorosamente. 
In  questo  mentre  Aristotele  l'argivo,  che  amico  era  di  Ara- 
lo, mandògli  a  dire  celalamente  che  avrebb'egli  falla  ribel- 
lar la  città,  quand'osso  andato  vi  fosse,  menandovi  dei  sol- 
dati. Avendo  però  Arato  comunicala  la  cosa  ad  Antigono,  e 
trasportandosi  in  nave  con  tutta  velocità  dall'  Istmo  all'Epi- 
dauro  con  mille  e  cinquecento  uomini,  gli  Argivi,  levatisi 
prima  del  di  lui  arrivo,  si  fecero  addosso  a  quei  di  Gleome- 
ne,  e  li  respinsero  e  chiusero  dentro  la  rocca.  Cleomene 
però,  ciò  udito  avendo,  e  temendo  che,  se  i  nemici  gli  oc- 
capavano  Argo,  non  gli  troncassero  la  strada  onde  potersi 
ricovrare  a  casa,  abbandonò  l' Acrocorinto,  e  andossene  di 
notte  tempo  a  soccorrere  i  suoi:  e  giunto  ad  Argo  prima  di 
Arato,  diede  qualche  rotta  ai  nemici.  Ma  poco  in  appresso 
arrivando  Arato,  e  comparendo  pur  anche  il  re  coU'esercito, 
ritirossi  a  Manlinea.  Quindi  tulle  le  città  si  diedero  agli  Achei, 
e  Antigono  s'impadronì  dell' Acrocorinlo;  ed  Aralo,  eletto 
dagli  Argivi  per  lor  capitano,  persuase  loro  di  donare  ad 
Antigono  le  ricchezze  dei  tiranni,  e  quelle  pure  dei  traditori. 
Gli  stessi  Argivi  poi,  dopo  avere  in  Cencrea  martoriato  Ari- 
stomaco,  il  gillarono  in  mare.  Sopra  di  che  fu  data  grandis- 
sima taccia  ad  Aralo,  lascialo  avendo  egli  ingiustamente 
perire  un  uomo  non  tristo,*  con  cui  aveva  egli  usato,  e  a 
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cui  fallo  avea  deporre  con  persuasive  il  dominio,  e  colle- 
gare  la  cillà  sua  cogli  Achei.  Già  ad  esso  la  colpa  attribui- 
vano pur  d'altre  cose:  come  che  avessero  data  in  dono  la 
cillà  di  Corinto  ad  Antigono,  quasi  stala  fosse  una  villa  di 
poco  momento  e  volgare;  che  lasciato  avessero  saccheggiar 
Orcomeno  ad  Antigono  stesso,  e  poi  mettervi  dentro  gucr- 
nigione  di  Macedoni;  che  avessero  decretalo  di  non  iscrivere 
nè  mandare  ambasciadori  a  verun  altro  re  senza  il  consen- 
timento di  Antigono;  che  costretti  fosserb  di  mantenere  e 
di  stipendiare  soldati  Macedoni;  e  che  facessero  sacrifìcj, 
libamenti  e  certami  ad  onore  di  Antigono,  comincialo  avendo 
a  far  ciò  i  cittadini  di  Arato,  e  avendo  ricevuto  Antigono 
nella  loro  città,  accoltovi  ospitalmente  da  Aralo  medesimo. 
Di  tulle  queste  cose  incolpavanlo,  non  sapendo  che,  dalc 
avendo  egli  le  redini  in  mano  ad  Antigono,  e  tratto  venendo 
dall'impeto  della  regia  autorità,  rimasto  non  era  padrone  di 
altro  che  della  sola  sua  voce,  e  gli  era  pur  di  pericolo  usarla 
liberamente;  chiaro  veggendosi  che  molle  delle  cose  che 
veniano  l'alte  recavano  atllizione  pur  anche  ad  Aralo,  come 
fu  quella  intorno  alle  statue.  Imperciocché  Antigono  ne  rialzò 
in  Argo  tulle  quelle  dei  tiranni,  che  siale  erano  ro\ esciate, 
e  rovesciò  quelle  che  alzate  erano  a  coloro  che  preso  aveano 
r  Acrocorinto,  eccello  la  sola  di  Arato:  e  benché  questi  mollo 
il  pregasse  in  favore  dell'altre  statue,  noi  persuase. 

XXXl.  Anche  le  cose  o])erate  in  Manlinea  dagli  Achei 
mal  sembrano  convenire  alle  costumanze  dei  Greci.  Concios- 
siachè,  avendo  eglino  soggiogata  quella  città  col  mezzo  di 
Antigono,  vi  uccisero  i  personaggi  primarj  e  più  illustri;  e 
in  quanto  agli  altri,  parte  ne  venderono,  parte  ne  mandarono 
in  Macedonia  Ira  ceppi,  e  in  servili!  misero  i  fanciulli  e  le 
donne;  e  si  divisero  fra  loro  la  terza  parte  dell'argento  rac- 
colto, e  diedero  le  altre  due  parti  ai  Macedoni.  Ma  queste 
cose  fatte  vennero  per  dritto  di  vendetta.^  Imperciocché  se 
fiera  cosa  ella  è  il  cosi  malmenare  per  effelio  di  collera  uo- 
mini di  una  stessa  nazione  c  consanguinei,  pure  nelle  neccs^ 

t  Quei  di  Mantiaca  avevano  uc(.'i<>i  trecento  Achei  c  dugcntu  tdtii  soldati , 
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alfikell^è  cosa  soave,  al  <lir  dì  Simoni(k>  •  hob  pasto  ajyra^ 
vmwl0s»  in  ial^  gwsa  a  BKdtcare  eda^^gar  ranioM»,  il 
4|iale  è»  per  mi  ^r»,  addolorato  per  lo  alBgaOi  ed  ittSa»* 
i»ato.  Ciò  poi  eko  dopo  queste  cose  A  f^ce  in  riguardo  idia 
città  stessa,  aver  non  può'  akmi  prCkto  né  di  onestà,  sé  di 
necessità  a  giustificazione  <li  Arato.  Perocché,  avendo  i^li  Ar- 
givi ricevulii  quella  città  in  dono  da  Antigono,  e  determinato 
avendo  di  ripopolarla,  Arato,  cke  cosaaudante  era,  e  scellO' 
fu  di  una  tale  iaciai^B^a,  decielò  che  appellar  si  dovesse^ 
UKà  pià  IdaBliMay  ABAlgODoa^.  ooiae  iq;>peUataiiieQe  fino 
atéi  if  c^p»  e  cosi  pare  dio  per  eeoo  ^amabile  Maaltne» 
alala  aia  intcmaenlo  abottta,  rinaaeiidavt  mveeo  ano  etttè» 
che  porta  il  nome  di  coloro  clie  perir  ne  fecero  i  cittadinL 
Dopo  ciò  Cleomene,  superalo  in  una  grande  battaglia  presso 
Sellasia,^  abbandonò  Sparta  e  navicò  in  Egitto:  e  Antigono, 
usato  ad  Arato  tutte  le  maggiori  oiiiziosità  e  geatilexae»  ri^ 
tatnossene  in  Macedonia.  Qucfì  rendoto  essendo  iafermo, 
«ondò  wek  Petopora^Bo  FiUppo»  per  aaehe  aSutto  adiiU 
to,  fiale,  eia  sttecemfo  al  regno,  coaaaaelMtogM  di  at- 
iàeaatsi  pfiaoipaAiaettto  ad  Arato ,  'e  per  di  lai  meiao  traltar» 
colie  città,  e  farsi  conoscere  dagli  Achei.  Arato  pertanto, 
come  accolto  Tebbe,  si  fattamente  il  diresse  e  gli  disposo 
r  animo,  che  rimandoUo  poscia  in  Macedonia  tutto  pieno  di 
benivoglienza  verso  di  esso»  e  di  premura  e  di  zelo  per  gli 
attiri  dei  Greci.  Morto  Antigono»  gli  Etolj,  in  dispregio 
tr^ida  1^  AeM  per  la  loro  jMi»gaidiafgìiie  (peroe«bè  solili 
OMondo  ceeloi%  di  aaìmei  eetts  aaiwi  attin|^f  .rieovraiM^ 
aeétotoami  Ifaoodaaa^  vìveaao  ia  giéaià osto  e  diserà 
dine),  si  glttafono  sol  Peloponneso;  incidentemente  nel  loro 
cammino  saccheggiarono  le  terre  dei  Patrei  e  dei  Dimoi,  ed 
entrati  in  Messene,  la  devastarono.  Per  le  quali  cose  sdegna-» 
tosi  Arato,,  e  veggendo  che  Timossene,  il  quale  in  allora  eo« 
mndaate  era  degli  Achei  »  andava  tooto  e  prolungava  il 
lenpoy  eaaeiido  già  ìm  Oae  del  aao  governo^  anlkifiò  ctoqua 
giorni  (poick'era  già  eielto  a  aiceedergli)  kiaiiaaierc  aeo- 
mando,  per  andarne  m  aaceenara  i  Messeaj.  Raecolti  perà 
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avendo  gli  Achei,  i  quali  avcanoi  corpi  non  punto  oserci(a(i,\ 
e  gli  animi  languidi  ad  inconlrarc  la  guerra,  rimase  scon- 
fino intorno  a  Cafìa:  e  sembrato  essendo  che  portato  ei  si 
fosse  in  queirincontro  da  capitano  troppo  animoso,  si  rendè  ' 
in  appresso  cosi  ottuso,  e  si  fattamente  abbandonò  gli  affari 
e  le  speranze  che,  quantunque  spesse  volte  gli  Etolj  prestas- 
sero ad  esso  l'opportunità  di  batterli,  egli  nulla  ostante  tol- 
lerò e  trascurò  che  si  portassero,  quasi  scarnascialando,  nel 
Pclopponneso  con  molta  petulanza  e  temerità. 

XXXII.  Gii  Achei  adunque,  stendendo  di  bel  nuovo  lo 
mani  verso  la  Macedonia,  traevano  e  giù  menavano  Filippo 
ad  ingerirsi  nelle  faccende  dei  Greci,  con  isperanza  di  tro- 
varlo facile  non  poco  e  trattabile  in  tutte  cose,  in  grazia  della 
benivoglienza  ch'ei  portava  ad  Arato,  e  della  fiducia  che  in 
esso  avea.  Allora  però,  calunniandosi  Arato  da  A  pelle,  da 
Mcgareo  e  da  alcuni  altri  cortigiani,  il  re,  persuaso  rima- 
stone, e  cooperalo  avendo  nella  elezione  del  comandante  in 
favore  di  quelli  della  fazione  contraria,  si  studiò  di  far  si  che 
gli  Achei  eleggessero  per  lor  condottiere  Eperato.  Ma  caduto 
essendo  costui  in  un  totale 'dispregio  presso  gli  Achei,  e  tra- 
scurandosi da  Arato  gli  affari,  e  però  non  operandosi  nulla 
di  utile,  ben  s'avvide  Filippo  d'  essersi  ingannato  a  partito; 
e  rivoltatosi  di  bel  nuovo  ad  Arato,  si  diede  tutto  ad  esso; 
e  riuscendogli  le  faccende  di  bene  in  meglio  ad  accrescimento 
della  possanza  e  gloria  sua,  pender  volle  interamente  da  un 
tal  personaggio,  quasi  per  cagione  di  lui  solo  venisse  egli  ad 
acquistar  credito  ed  ingrandimento,  E  quindi  ben  parve  a 
lutti  che  Aralo  fosse  un  buon  direttore,  non  solo  per  una  de- 
mocrazia, ma  per  un  regno  altresì.  Conciossiachè  i  buoni  av- 
visi e  i  costumi  di  esso  comparir  si  vedeano,  quasi  colori, 
sulle  operazioni  del  re.  E  per  verità  la  moderazione  del  gio- 
vine Filippo  verso  i  Lacedemonj,  che  delinquenti  erano,  e  il 
colloquio  tenuto  coi  Cretensi,  in  grazia  del  quale  a  se  trasse 
in  pochi  giorni  tutta  quell'isola,  e  la  spedizione  contro  degli 
Etolj,  la  quale  efficace  fu  a  meraviglia,  stale  sono  cose  che 
diedero  a  Filippo  stesso  la  gloria  d'aver  avuta  docilità  in 
lasciarsi  persuadere,  e  ad  Aralo  di  aver  saputo  ben  consi- 
gliare. Per  queste  cose  vieraaggiorraenle  invidialo  egli  era 
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dai  corligìaiii,  i  quali  come  videro  di  non  potere  elTetluar 
nulla  col  calunniarlo  di  soppiatto ,  si  diedero  a  vituperarlo 
apertamente,  e  a  contrariarlo  nei  convili  con  molta  impru- 
.denza  e  scurrilità.  Ed  una  volta,  mentre  ei  dopo  cenaanda- 
vasi  nella  sua  tenda,  il  perseguitarono  giltandogli  dei  sassi: 
sopra  di  che  Filippo  sdegnatosi,  li  condennò  subito  ad  uno 
sborso  di  venti  talenti;  e  in  progresso  poi  di  tempo,  paren- 
dogli ch'essi  gli  guastassero  le  faccende  e  gliele  mettessero 
in  iscompiglio,  li  uccìse.  Ma  sollevatosi  poi  egli  pel  felico 
corso  di  sua  fortuna  nella  prosperità  delle  cose,  fece  allora 
comparire  fuori  molte  e  grandi  sue  cupidità;  e  Tinnata  di  lui 
nequizia,  violentando  quell'esteriore  apparenza  eh'  era  con- 
tro la  propria  sua  indole,  e  uscendo  fuori,  denudava  a  poco 
a  poco  e  facea  vedere  i  di  lui  costumi.  In  primo  luogo  pri- 
yatamente  fece  egli  ingiuria  al  giovane  Arato  nella  di  lui 
moglie;  la  qual  cosa  stette  occulta  per  lunga  pezza,  per  es- 
ser egli  ospite,  e  accolto  in  casa  degli  Arali  medesimi.*  In 
seguito  poi  si  andava  rendendo  aspro  riguardo  ai  maneggi  poli- 
tici, e  ben  facea  chiaro  conoscere  che  di  già  rigettava  il  vec- 
chio Aralo,  cominciato  avendo  ad  averlo  in  sospetto  dalle  cose 
accadute  in  Messene.  Imperciocché  venuti  essendo  in  sedizione 
fra  loro  quei  cittadini,  avviossi  Aralo  a  dar  soccorso  ai  medesi- 
mi; ma  Filippo,  giunto  essendo  in  quella  città  un  giorno  pri- 
ma, si  diede  tosto  a  viepiù  suscitare  a  vicenda  una  fazione 
contro  l'altra,  interrogando  separatamente  i  comandanti  dei 
Messcnj,  se  fosse  che  non  avessero  eglino  leggi  contro  del 
popolo;  e  separatamente  pure  i  capi  del  popolo  stesso,  se  fosse 
che  non  avessero  mani  contro  coloro  che  tiranneggiavano. 
Ver  la  qual  cosa  avendo  quindi  gli  uni  e  gli  altri  preso  co- 
raggio, i  comandanti  arrestar  voleano  quegli  oratori,  dai 
quali  condur  lasciavasi  il  popolo:  ma  questi  j)er  contrario, 
avanzatisi  con  buona  quantità  di  persone,  uccisero  quei  co- 
mandanti medesimi  insieme  con  molti  altri,  quasi  al  numero 
di  dugento. 

XXXIII.  Fallo  avendo  Filippo  che  si  operasse  una  cosa 
si  atroce,  e  messi  viepiù  in  rissa  fra  loro  i  Messenj,  soprav- 

1  Livio,  tili.  \xvii. 
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venne  inlanlo  Aralo,  e  ben  facca  chiaro  >^dere  eh* ei  ciò  mal 
comporlava,  e  non  ratlenne  punlo  il  figliuolo  suo,  che  aspra- 
mente riprendeva  Filippo,  e  q,\ì  dicea  conlumelie.  E' pareva 
che  questo  giovine  innamorato  fosse  dello  ste#so  Filippo:  e 
però  allora,  voltatosi  ad  esso,  i?li  disse  che,  dopo  ch*ei  fatto 
aveva  una  tale  azione,  non  comparivagli  più  cosi  hello  d'aspet- 
to, ma  anzi  bruttissimo  sopra  gli  uomini  tutti.  Filippo  non  ri- 
sposegli  nulla,  quantunque  sembrasse  che  fosse  per  rispon- 
dergli con  isdegno,  sentito  venendo  spesse  volte  borbottare 
nel  mentre  che  il  giovane  favellava:  ma  quasi  tollerasse eon 
mansuetudine  quanto  gli  era  stato  detto,  e  fosse  uomo  per 
natura  moderato  e  civile,  prese  per  mano  il  vecchio  Arato, 
e  condottolo  fuor  del  teatro,  il  menò  ad  I tornata  per  sacrifi- 
car ivi  a  Giove,  e  per  osservar  quella  rocca,  la  qu«ile  ben  mu- 
nita è  non  meno  dell' Acrocorinto;  e  quando  posto  siavi  pre-^ 
sidio,  molesta  riesce  ai  vicini,  e  non  può  essa  venir  già 
sforzata.  Là  pertanto  essendo  ei  salito,  e  avendovi  sacrificato, 
come  l'indovino  presentate  gli  ebbe  le  viscere  del  bue,  le 
prese  egli  con  ambedue  le  mani,  e  mostravate  ad  Arato  e  a 
Demetrio  Farìo,  piegando  ora  verso  quello  ed  or  verso  que- 
sto, e  interrogandoli  cosa  ci  vedessero,  se  dovess' egli  rite- 
nere la  rocca,  o  restituirla  ai  Messenj.  Demetrio  però  allora 
ridendo:  a  Se  tu,  disse,  animo  hai  d'indovino,  la  rinunzie- 
»  rai;  ma  se  hai  poi  animo  di  re,  terrai  il  bue  per  l'uno  e 
})  per  l'altro  corno;  »  significar  volendo  così  enigmaticamente 
il  Peloponneso;  come  se  tenendosi  da  Filippo,  oltre  Acro- 
corinto, anche  Ilomata,  fosse  quindi  per  essergli  interamente 
soggetta  quella  regione.  Ma  Arato  si  tenne  per  lunga  pezza 
in  silenzio.  Per  la  qual  cosa  pregollo  Filippo  che  dir  volesse 
cièche  gliene  pareva:  e  allora:  «  Assai  monti,  risposegli,  e 
»  grandi,  0  Filippo,  s'innalzano  in  Creta,  ed  assai  eminenze 
D  altresì  in  Beozia  ed  in  Focide  ;  e  nell' Acarnanìa  pur  an- 
)»  che,  lauto  dentro  la  terra,  quanto  sul  mare,  v'ha  molti 
))  luoghi  ove  sono  forti  ammirabili,  ma  tu  non  ne  hai  già 
»  preso  alcuno;  e  nondimeno  quei  popoli  volontariamente 
»  obbedisconti.  Imperciocché  sono  i  ladroni  quei  che  si  at- 
»  laccano  alle  rupi,  e  che  riparo  si  fanno  dei  siti  scoscesi: 
))  dove  per  un  re  non  v'  ha  nulla  di  più  forte  e  di  più  munito 
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X*  deir  afTenòHe  e  della  fiducia  che  in  esso  mettono  ì  sudditi: 
»  queste  aperto  ti  hanno  il  mare  di  Creta ,  queste  il  Pelopon- 
»  neaa(  e  colla  Acoria  di  queste  mosso  tu  essendoli,  quan- 
Ji  toiMiiMi  aiM^era  si  gìeyaiie,  sei  di  già  divenuto  condottìere 
»  diipeste  géiiliy  a  signore  di  »  Ifoiiro  Aralo  tulla- 
via  CftvellaYa»  Fil^po  restitiii  le  Yiscere  all'indoTino»  e  traendo 
per  mano  Aralo  medesimo:  «  Or  dunque  andiamo,  disse,  per 
>  la  slessa  via  che  siam  qua  venuti;  o  come  con  queste  pa- 
role slato  fosse  a  viva  forza  vinto  da  esso,  e  levata  fossegli 
quella  città. 

XXXIV.  Quindi  Arato  ritirando  andavasi  dalla  corte^ 
e  a  poco  a. poco  allonlanavasì  dal  cooYersar  con  Filippo;  co- 
akeh^t  pi^ssando  ^piesli  all'Epiro,  e  pregandolo  ehe  volesse 
andarne  anch'egli  a  qaeUa  guerra  insieme  con  esso,  egli 
tìcqsò  e  se  ne  rimase,  temendo  di  non  avere  a  riportar  mala 
voce  dalle  cose  che  operava  Filippo.  Da  che  poi  lo  stesso 
Filippo,  perdute  avendo  con  sommo  obbrobrio  le  navi  sue 
nella  sconfitta  riportata  dai  Romani,  ed  essendogli  andati 
affatto  male  gli  aOari,  tornalo  si  fu  nel  Peloponneso,  s'ac-> 
einse  di  bel  nuovo  a  voler  abbindolare  i  Messenj  ;  ma  non 
«  essendo  rimasto  oecollo  il  disegno  suo,  ad  usar  si  diede  in- 
'  giostiua  contro  di  essi  palesemente,  e  a  saccheggiare  il  loro  ^ 
paese.  Per  la  qoal  cosa  Arato  si  alienò  allora  Interamente- 
da  lui,  e  ne  sparlava,  tanto  più  che  avca  già  rilevata  T in- 
giuria fatta  al  talamo  del  figliuolo;  ciò  ch'ei  mal  comporta- 
va, quantunque  tenesse  occulta  la  cosa  al  figliuolo  medesi- 
mo: il  quale  quando  saputo  anche  avesse  un  tale  oltraggio, 
non  avrebbe  già  potuto  far  nulla,  mancandogli  la  forza  di 
vendicarsi.  Imperciocché  sembra  che  Filippo  avesse  fatU» 
«n  grandissimo  cangiamento  e  stranissimo,  Evenendo,  di  re 
mansueto  e  di  giovane  modesto  ch'egli  era,  un  uomo  lascivo 
ed  un  tiranno  esiziale:  benché  ciò  non  era  veramente,  un 
cangiamento  in  lui  di  natura,  ma  piuttosto  una  manifesta- 
zione delia  natura  medesima,  in  tempo  ch'egli  non  avca  più 
timore;  restata  essendo  lunga  pezza  ignota,  appunto  per  Umo- 
re, la  di  Ini  nequizia.  Conciossiachò  ben  chiaro  feceei  cono- 
scere, dalle  cose  (^perete  poi  contro  Arato,  che^qnèlFairezionet 
ch'ei  nodrita  aveva  da  prima  verso  di  esso,  mescolata  era 
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dì  limorc  e  di  verecondia.  E  quindi  è  che,  qimntanque  desi- 
derasse egli  di  toiilier  la  vita  ad  un  lai  personaggio,  e  cre- 
desse che,  finché  qnesli  vivo  fosse,  non  solamente  non 
sarebbe  egli  mai  nè  re  nè  liranno,  ma  neppnr  libero,  non 
ricorse  già  a<l  aporia  violenza  veruna;  ma  commissione  diede 
a  Taurione,  uno  dei  suoi  capitani  ed  amici,  che  morir  lo 
facesse  in  qualche  maniera  non  maniresta,  per  via  princi- 
palmente di  veleno,  e  in  tempo  che  si  Irovass'ei  lontano. 
Costtri  però,  stretta  familìaritii  con  Aralo,  gli  diede  alla 
fine  un  veleno  non  già  subitaneo  ed  impeluoso,  ma  di  quei 
che  destano  prima  lenti  calori  nel  cori»  ed  una  tosse  cupa, 
e  poi  così  a  poco  a  poco  menano  alla  corruzione.  Arato  ben 
se  n'avvide:  ma  ciò  nulla  ostante,  jioichè  dal  richiamarsene 
ritrar  non  poteva  alcun  giovamento,  comportava  il  suo  male 
in  silenzio  e  con  mansuetudine,  come  un  morbo  consueto 
e  comune:  se  non  che  una  volta,  menlr'egli  spulava  del 
sangue,  trovandosi  nella  di  lui  stanza  uno  dei  suoi  fami- 
liari, e  maravigliandosi  in  veder  ciò:  «Questi,  disse  Aralo, 
))  sono,  o  mio  Cefalone,  i  frulli  ch'io  traggo  dalPamicizia 
»  del  re.» 

XXXV.  Morto  essendo  egli  di  sì  fatta  maniera  in  Egio, 
in  tempo  che  comandante  era  la  diciassettesima  volta;  e 
ambiziosi  essendo  gli  Achei  di  farne  ivi  l'esequie,  e  di  er- 
gervi un  monumento  ben  decoroso  e  corrispondente  alla  vita 
di  un  tal  personaggio,  i  Sicionj  leneano  per  una  loro  cala- 
mità che  seppellito  non  ne  fosse  il  corpo  appo  loro;  e  però 
indussero  con  persuasive  gli  Achei  medesimi  a  rinunziarlo. 
Essendovi  poi  legge  antica,  la  quale  vietava  il  seppellire  al- 
cimo  dentro  le  mura,  e  aggiungendosi  inoltre  ad  una  tal 
legge  anche  una  forte  superstizione,  mandarono  a  Delfo  ad 
inlerrogarne  la  Pitia;  ed  essa  diede  loro  quest'oracolo; 

Tu  volgi  in  mente,  o  Sicion,  qual  mai 
Ad  Arato,  al  tuo  re,  ch'or  giace  estinto» 
In  ricompensa  dell'averti  salva. 
Abbi  a  rendere  onor,  che  sempre  duri» 
Di  sacre  esequie  e  di  festa  solenne. 
Qualunque  cosa  ad  un  tal  uom  molesta 
E  grave  ira,  iìa  pure  tin  ahbomioio 
Della  (erra,  del  mare  e  in  fin  del  cielo. 
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Riporlalosi  quest'oracolo,  tulli  gli  Achei  se  ne  rallegra- 
rono, e  dislinlamcnle  i  Sicionj,  i  quali,  cangiando  il  luUo  ia 
festa,  inghirlandali  e  con  vesti  bianche,  trasportarono  il 
cadavere  da  Egio  alia  loro  città,  cantando  peani  e  carolan- 
do; e  scellogli  un  luogo  cminenle  e  cospicuo,  ivi  Io  seppel- 
lirono, come  fondatore  e  salvatore  della  slessa  cillà;  e  un 
lai  luogo  fino  al  di  d'oggi  appellasi  Aratio;  o  vi  fanno  ua 
sacrificio  in  quel  giorno,  nel  quale  liberò  egli  la  cillà  dalla 
tirannide,  ed  è  il  quinto  del  niese  Desio,  chiamalo  dagli 
Ateniesi  Antesterione:*  e  chiamano  un  tal  sacrificio  Soferm,' 
ed  un'altra  pure  nel  mese  in  cui  fanno  commemorazione 
della  di  lui  nascita.  Il  primo  di  questi  sacrifìcj  fallo  veniva 
dal  sacerdote  di  Giove  Salvatore,  e  il  secondo  dal  figliuolo 
di  Arato  medesimo,  avente  una  fascia  non  tulla  bianca,  ma 
mezza  di  porpora:  e  vi  si  cantavano  versi  a  suono  di  celerà 
dai  professori  dei  ludi  di  Bacco:  e  accompagnavasi  quella 
pompa  dal  soprantendenle  del  ginnasio,  menaiìdovi  i  fan- 
ciulli ed  i  giovani:  e  dietro  movea  poscia  il  senato  con  ghir- 
lande, e  chiunque  al(ro  dei  cittadini  voleva  andarvi.  Delle 
quali  cose  i  Sicionj  conservano  «incora  in  quei  giorni  alcuni 
piccioli  indizj  negli  alti  di  religione  che  esercitano;  ma  la 
massima  parte  di  quegli  onori,  e  pel  tempo  e  per  altre  fac- 
cende, mancò. 

XXXYI.  Il  vecchio  Arato  adunque,  per  quanlo  ne  scrì- 
vono gli  storici,  in  tal  modo  visse  e  fu  di  tale  indole.  Ma  per 
ciò  che  spelta  al  di  luì  figliuolo,  Filippo,  che  per  natura 
uomo  era  malvagio,  crudele  e  insolenle,  dar  gli  fece  alcuni 
farmaci  non  già  di  quelli  che  apportan  morte,  ma  di  quei 
che  Iranno  fuori  di  senno,  e  così  l'indusse  a  secondar  disdi- 
cevoli e  strani  impulsi,  e  ad  aver  l'animo  tulio  volto  ad  ope- 
razioni stempiate  e  a  passioni  turpi  e  perniciose:  onde  la 
morte  per  esso,  quantunque  ancor  giovane  e  sul  fiore  degli 
anni,  fu  non  già  una  sventura,  ma  un  fine  dei  mali  ed  una 
salute.  Ben  poi  Filippo  segui  per  lutto  il  corso  del  viver  suo 
a  pagar  la  pena  di  quest'empio  e  iniquo  suo  operare  a  Giove 


t  Corrispondente  al  nostro  Febbraio. 

*  Vale  a  dir  sacrifizio  per  V  oUmuta  salvetta  {i^fìvnpia.). 
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proteggitore  degli  ospiti  e  degli  amici.  Conciossiachè,  sialo 
essendo  sconfillo  dai  Romani,  diede  in  loro  balia  tulle  le 
cose  sue.  E  privalo  quindi  venendo  di  ogni  altro  dominio, 
e  perdute  avendo  tutte  le  navi,  eccello  cinque,  e  avendo 
promesso  di  esborsar  mille  talenti,  e  dato  in  ostaggio  il  fi- 
gliuolo, ottenne  che  per  compassione  lasciala  gli  fosse  la 
Macedonia  ed  i  luoghi  conlributarj.  Quivi  seguitando  sempre 
costui  a  dar  morte  alle  persone  migliori  e  ai  suoi  parenti 
più  prossimi,  riempi  tutto  il  regno  di  orrore  e  di  odio  verso 
di  se  medesimo.  La  sola  buona  ventura,  che  in  tanti  mali 
ancor  gli  reslava,  si  era  un  figliuolo  distinto  e  segnalato  in 
virtù;  e  questo  pure  egli  uccise  per  invidia  e  per  gelosia  del- 
l'onore, che  ad  esso  rendeano  i  Romani:  e  diede  poi  il  regno 
airaltro  suo  figliuolo  Perseo,  il  quale  dicesi  che  non  era  già 
legittimo,  ma  suppositizio,  nato  da  una  certa  sarlora  nomi- 
nala Gnatenio:  e  si  è  appunto  quegli  che  condotto  venne  in 
trionfo  da  Emilio;  e  terminò  in  esso  la  real  successione  di 
Antigono^  dove  la  schiatta  di  Arato  dura  fino  al  presente  in 
Sicione  e  in  Pellene. 

»  Vedi  Demetrio,  §  XXXVII,  pg.  254,  noia  1.  Vedi  Paolo  Emilio^  T.  II. 
S  VI»  pag.  50,  noia  2. 


I*  Crta^  pericolo  nelle  truppe  iDctisciiillnatc.  —  If.  Cangiamenli  nel  ramaDO 
impero  dopo  la  mnrlc  <ìi  Neron»?.  —  IM  .  Nascila  c  principj  tli  Galba ,  e  WUM 
condotta  m-ì  governo  della  Spagna.  —  IV.  Si  meltp  alla  testa  dei  riheUi  sol- 
levali da  Vindice.  Come  Merune  riceva  una  tal  nuova.  —  V.  Gallia  si  pente 
della  sua  intrapresa.  Apprende  che  il  senato  Io  ba  crealo  imperatore. 
•  VI.  Credito  grande  di  Ninfidio  Sabino  a  Roma»  •  taa  segreta  ambiaione 
all' impero.  —  VII.  Verginio.Aofo  rieonoice  Galba  per  imperatore.  « 
Vili.  Galba  riceve  gli  nmbasciainrì  d<rl  senato.  Carattere  di  Tito  Vinio.  — 
IX.  Ninfidio  prende  invidia  del  costui  favore  presso  Galba ,  onde  tenta  di 
sbalzar  questo  dal  trono.  —  X.  Antonio  Onorato  mantiene  le  coorli  preto- 
riane nella  fede  di  Galba.  Morie  di  Ninfidio.  XI.  Tirannia  di  Gaiba.  la* 
•oleosa  e  puaidose  della  coorte  de*  marìMri.— XU.  Fa  resliiaUo  dai  eom» 
mediaoti  e  giocolatori  i  doni  fatti  ad  eaii  da  Herooe.  Tristi  coosigli  di  Vinio. 
—  XIII.  Odio  generale  contro  Galba.  Egli  vuole  adottare  un  successore.  « 

XIV.  Chi  fosse  Olone,  e  come  riuscisse  ad  ìosiouarsi  nell*  animo  di  Galba.  — 

XV.  Vinio  consiglia  l'imperatore  di  adottare  Otone.  —  XVI.  L'armata  di 
Germania  prorlama  imperatore  Vilelllo. — XVII.  G;illia,  ilo  al  campo,  di- 
cbiara  suo  successure  Pisoue.  Intrighi  di  Olone  per  lar&i  eleggere  dall' eser> 
cito.  ^XVIII.  Riesce  nel  ano  lolanto.  Falso  grido  dalla  saa  merle.  — 
XIX.  Uorisione  S  Galba.  —  XX.  Otoae  creato  imperatore  àA  senato. 
Giuditto  intomo  «  Galbe. 


La  vita  di  Galba  durò,  secondo  bi  cronologìa  di  Bacier»  dall*  anno  del 
mondo  39i7,  secondo  dell'Olimpiade  XCIV,  750  di  Roma,  primo  dell'Era 
cristiann ,  fino  al  4019  del  mondo,  primo  della  CXU  Olimpiade,  821  di  Romas 

71  dell'Era  cristiana. 

Secondo  la  crunulogia  degli  cdit.  d'Am^ol,  dal  749  di  Roma«  all' 823 , 
69  dopo  G.  G. 


*  La  vita  di  Galba  e  quella  d'Otone,  die  viene  appresso,  non  appartengono 

alla  scric  delle  parallele,  e  sembrano  avanzi  d* un'opera  motto  più  grande  iotorno 
alle  imprese  di  tutti  o  di  gran  parte  dei  Cesari.  Di  essi  avean  giìi  scritto  fra  gli 
altri  Tacito  e  Svetonio,  ma  nulla  prova  che  Plutarco  si  giovasse  di  loro  per 
queste  due  Vile.  Ei  cita  bco.si  eluvio  Rufo,  scrillor  d'  una  storia  che  compren- 
deva i  fatti  dì  rierooc,  di  Galba  e  di  Olone,  c  citato  con  lode  da  Tacito  stesso,  cbe 
gili  fli  contenaporaneo.  E  nomina  pare  un  Secondo,  segretario  di  Otone,  ma  dd 
quale  non  sa  dirsi  con  certesaa  se  lasciasse  alcuna  storia  o  commenlarìo.  Oto  non 
gli  bastarono  gli  scrittori,  ei  si  giovò  probalnlmente  di  Iradiaimn  ancor  recenti, 
le  qoali  sarebbeff  oggi  perdala  scnaa  le  do*  FUe  che  ne  lom  coma  depoiitaiìt. 
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I.  L'ateniese  Ificralc  volca  che  il  soldato  mercenario 
vago  fosse  di  ricchezze  e  di  piaceri;  onde,  cercando  con  che 
poter  soddisfare  i  suoi  desiderj,  si  esponesse  nelle  hattaglie 
più  arditamente  ai  pericoli.  Ma  i  più  vogliono  per  contrario 
che  la  milizia  sia  come  un  corpo  fermo  e  sodo,  il  quale  da 
per  se  stesso  non  abbia  verun  movimento,  e  solo  movasi 
col  volere  del  condottiero.  E  perciò  dicono  che  anche  Paola 
Emilio,  preso  avendo  il  governo  dell'armata  ch'era  in  Ma» 
cedonia,  e  che  altro  non  facea  che  ciarlare,  e  ingerirsi  vo- 
leva nelle  faccende  spettanti  al  comandante,  pubblicar  fece 
che  ognuno  tener  dovesse  la  mano  pronta  e  la  spada  aguzza, 
e  che  avrebb'egli  cura  delle  altre  cose.  Platone  poi,  non 
veggendo  veruna  impresa  di  bravo  comandante  e  condottiero 
di  armata  quando  la  milizia  modesta  non  sia  ed  un  cgual 
sentimento  non  abbia  col  condottiero  medesimo,  e  reputando 
che  la  virtù  dell'obbedire,  egualmente  che  quella  del  regna- 
re, abbisogni  d'indole  generosa  e  di  una  nodrilura  fìlosolìca, 
la  quale  soprattutto  temperar  sappia  acconciamente  l'animo- 
sità e  l'impetuosità  dell'operare  colla  mansuetudine  e  colla 
umanità,  ha  ben  per  testimonj  e  per  esemplari  sì  molle  altre 
sciagure,  c  sì  ancora  quelle  accadute  ai  Romani  dopo  la 
morte  di  Nerone,  onde  provare  non  esservi  neir  impero  cosa 
alcuna  più  formidabile  di  un  esercito  che  segua  impeti  scor- 
retti ed  irragionevoli.  E  Demade,  morto  che  fu  Alessandro, 
assimigliava  1'  armata  dei  Macedoni  al  ciclope  accecato, 
agitata  veggendola  da  molti  movimenti  disordinati  e  stra- 
volti. 

IL  Ma  il  dominio  romano  si  trovò  allora  fra  sciagure  e 
fra  rivoluzioni,  simili  a  quelle  che  raccontate  sono  dei  Tita- 
ni, distratto  essendo  in  molle  parti,  e  insieme  da  molte  parti 
movendo  contro  se  medesimo,  non  tanto  per  vaghezza  di 
comandare  che  avesser  coloro  che  appellati  erano  imperadori, 
quanto  per  avarizia  e  per  isfrenatezza  della  soldatesca,  la  quale 
con  uno  cacciava  fuori  altro  capitano,  come  chiodo  con  chiodo. 
Per  verità  Dionigi,  parlando  di  Fcreo,  il  quale  dominato  avea 
sopra  i  Tessali  per  diece  mesi  e  poi  slato  era  ucciso,  il  chia- 
mava tiranno  da  tragedia,  motteggiandolo  intorno  alla  pre- 
stezza onde  seguito  era  quel  cangiamento.  Ma  il  Palazio, 
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abitazione  dei  Cesari,  in  minor  tempo  ebbe  quattro  impera- 
(lori,  essendone  uno  introdotto  ed  altro  caccialo  fuori,  come 
appunto  avvien  sulle  scene.  Pure  coloro  che  in  quel  tempo 
a  soCTrire  aveano  sciagure,  a veano  altresì  questa  consolazio- 
ne, che  d'uopo  non  era  ad  essi  di  cercar  altra  vendetta 
contro  di  quelli  che  le  cagionavano,  ma  vedeanli  uccidersi 
l'un  l'altro  fra  se  medesimi.  E  il  primo  che  giustamente  più 
di  ogni  altro  riportasse  gastigo,  si  fu  quegli  appunto  che 
adescati  aveva  i  Romani,  e  uvea  loro  insegnalo  di  sperar 
tanto  vantaggio  dal  cangiar  Cesare,  quanto  egli  loro  ne  pro- 
metteva: denigrando  cosi  una  bellissima  operazione,  la  ri- 
bellione cioè  da  Nerone,  la  quale,  per  la  promessa  mercede, 
venne  ad  essere  un  tradimento.  Conciossiachè  Ninfidio  Sabino 
che,  come  altrove  si  è  detto,  ^  prefetto  era  del  pretorio  in- 
sieme con  Tigellino,  do[>o  die  erano  di  già  interamente  spac- 
ciati gli  affari  di  Nerone,  il  quale  mostrava  d'essere  per 
fuggirsi  in  Egitto,  persuase  alla  milizia,  come  se  Nerone 
più  non  vi  fosse  e  fosse  ornai  fuggito,  il  nominare  impera- 
tore Galba,-e  ad  ognuno  dei  soldati  pretoriani  e  della  corte 
promise  in  dono  seltcmila  e  cinquecento  dramme,  e  mille 
dugento  e  cinquanta  ad  ognuno  di  quei  di  fuori:  somma  che 
impossibil  era  ch'ei  raccogliesse,  senza  arrecar  agli  uomini 
tutti  una  quantità  di  mali  a  migliaia  maggiore  di  quella  da 
Nerone  stesso  arrecata.  Questo  fu  ciò  che  subitamente  perir 
fece  Nerone,  e  poco  in  appresso  anche  Galba  medesimo; 
imperciocché  i  soldati  abbandonarono  quello  per  ricevere 
una  tal  ricompensa,  ed  uccisero  questo  per  non  averla  rice- 
vuta. E  in  seguito  poi,  cercando  tuttavia  chi  loro  desse  un 
premio  cosi  generoso,  giunsero  colle  ribellioni  e  coi  tradi- 
nienti  a  consumare  se  stessi,  prima  di  poter  conseguire  quanto 
desideravano.  11  riferire  pertanto  con  esattezza  ogni  partico- 
larità delle  cose  allora  avvenute,  ciò  è  proprio  di  una  storia 
diligente  e  operosa:  ma  quanto  avvenne  degno  di  memoria 
intorno  a  ciò  che  fecero  e  patirono  i  Cesari  neppur  da  me 
tralasciar  non  si  dee. 

*  Di  qui  apparisce  che  quesla  non  è  che  parte  ^i  un'  opera,  della  quiilc  si  è 
smarrilo  il  principio,  e  che  furse  comprendeva  le  f  'ile  ilei  dodici  Cesari» 
a  Questi  successe  qcU'  imperio  a  rscrune  TiiDno  C8  dcU'  E.  Y. 
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III.  Che  Galba  Sulpicio  entralo  sia  nella  casa  dei  Cesari 
essendo  un  privalo  soramaraenle  dovizioso  al  di  sopra  di  lullì 
gli  altri,  ell'è  cosa  che  si  confessa  da  ognuno.  E  quantunque 
avess'egli  gran  dignità  dalla  chiarezza  dei  suoi  natali,  per 
essere  della  casa  dei  Servj,  *  pur  nondimeno  ei  più  si  glo- 
riava in  riguardo  alla  parentela  che  aveva  con  Catulo,-  per- 
sonaggio che  in  virtù  ed  in  credito  primeggiava  fra  quelli 
dell'età  sua,  benché  poi  volontariamente  cedesse  ad  altri  la 
gloria  di  aver  maggiore  possanza.  Galba  avea  pure  qualche 
parentela  anche  con  Livia,  moglie  di  Cesare:  e  quindi  è  che 
col  favore  di  Livia  medesima  usci  console  fuor  del  Palazio. 
Dicesi  poi  ch'egli  ottimamente  pertossi  nel  comando  ch'ebbe 
dell'armata  in  Germania,  e  che,  essendo  proconsole  della^ 
Libia,  riportò  lode  tale,  quale  riportarono  pochi  altri.  Ma 
Li  frugalità  sua  e  la  parsimonia,  e  il  non  voler  nulla  di  su- 
perfluo, furono  cose  che,  quando  era  ei  già  inipcradore,  gli 
dieder  taccia  di  grettezza;  onde  dalla  moderazione  e  tempe- 
ranza sua  altro  non  ritraeva  che  una  certa  gloria  vana  e 
appassita.  Mandato  fu  comandante  dcll'lbcria  da  Nerone, 
quando  costui  non  avea  per  anche  appreso  a  temere  que'cit- 
tadini,  che  nei  posti  fossero  di  grande  autorità.  Oltreché, 
parendo  Galba  di  un'indole  mansueta,  l'età  sua  digià  vec- 
chia facea  pur  credere  ch'ei  fosse  ben  anche  circospetto  e 
prudente.  Ora,  stracciandosi  crudelmente  e  barbaramente  le 
Provincie  dai  ministri  iniqui  di  Nerone,  Galba  per  verità 
non  potea  porgere  ad  esse  aiuto  veruno;  ma  mostrando  aper- 
tamente anch' egli  medesimo  di  condolersene  e  di  tenersi 
oltraggiato  insieme  cogli  altri,  veniva  cosi  in  certo  modo  ad 
arrecar  qualche  sollievo  e  consolazione  a  quelli  che  conden- 
nati  e  venduti  erano.  Fatti  poi  venendo  componimenti  poetici 
contro  di  Nerone,  e  venendo  attorno  portati  e  cantati  in 
molti  luoghi,  Galba  ciò  non  impediva,  nò  se  ne  sdegnava 
come  faceano  quei  ministri;  e  quindi  vieniaggiormente  acqui- 
slavasi  r affezione  degli  uomini  di  quei  paesi,  divenuto  es- 

1  11  pronome  di  Servio  fu  lauto  usitato  dalla  gente  Sulpizia,  che  sì  preso 
quasi  per  nume,  come  apparisce  da  questo  luogo  di  Plutarco. 

'  11  Catulo,  del  quale  si  fa  qui  menzione,  e  Q.  Lulazio  Calulo  Capitolino, 
coclanco  di  Giulia  Cesare  e  di  Pompeo. 
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éendo  1«ro  digià  fimiillare;  nmiUr'm  qmtìlh  m$à  Panno 
•ttavo  ch'ivi  ai  comandava:  e  in  qaéH'anno  atesflo  Givnio 

Vindice,  che  comandante  era  della  Gallia,  si  sollevò  contro 
Nerone.  Si  narra  pertanto  che,  prima  che  la  ribellione  si 
manifestasse,  giunsero  lettere  a  Galba  scrittegli  da  Vindice 
slesso;  e  che  Galba  nè  prestò  ad  esse  fede,  nò  indicar  volle 
e  dinunziare  la  cosa;  come  fecero  altri  dei  comandanti,  i 
qnali,  ricevute  avendo  pur  lettere  sa  qoeato  proposito,  le 
mandarono  a  Nerone»  e  cosi  guastarono»  per  quanto  era  dal 
Canto  loro,  quell'impresa,  della  quale  in  progresso  poi  di 
tempo  essendosi  renduti  partecipi  anch'essi,  a  confessar 
vennero  d'essere  stali  traditori  non  meno  di  loro  medesimi 
che  di  Vindice  stesso. 

IV.  Ma  poiché  questo  Vindice,  dichiarata  avendo  aper*  - 
tamente  la  guerra»  scrìtto  ébbe  di  bel  nuovo  a  Galba  esor- 
tandolo ad  assumere  la  condotta»  e  a  darsi  ad  un  poderoso 
corpo  che  cercava  un  capo,  cioè  alle  Gallio  che  aveano  già 
sulle  armi  centomila  soldati,  e  che  potevano  armarne  una 
quantità  ancor  maggiore;  allora  Galba  tenne  consiglio  cogli 
amici  suoi.  Gli  altri  voleano  ch'egli  indugiasse,  osservando 
qual  molo  e  qual  inclinazione  fosse  per  prender  Roma  ad 
una  tal  novità.  Ma  Tito  Vinio,^  capitano  di  una  coorte  prete* 
fiana:  «  £  come  diise»  o  Galba,  vuoi  tu  consultare?  imper« 
}»  doccliè, il  solo  cercare»  se  abbiamo  a  rimaner  fedeltà 
»  Nerone»  ég^  6  un  non  rimanervi.'  D'uopo  è  pertanto  il  non 
»  rigettar  ramiciKia  di  Vindice,  tenendo  Nerone  come  ne- 
y>  mico;  o  conviene  accusar  tosto  Vindice  stesso,  o  mover- 
»  gli  guerra,  perchè  vuole  che  sii  tu  imperador  dei  Romani, 
»  anzi  che  ne  sia  tiranno  Nerone.  »  Quindi  Galba  con  un 
cartello  esposto  al  pubblico  manifestò  il  giorno,  nel  quale 
renduti  avreb^  ^^l'i  mano  in  mano  tutti  quelli  che  ciò 
domandato  iftp|ifo>J)lvnlgatasi  però  prima  di  quel  giorno 
la  fama  di      tÉ  '^èoea»  avvenne  che  una  quantità  grande 

•  Lo  Xilandro  crede  che  debba  inleDclersi  Tito  Ginnio ,  il  quale  fa  collrga 
ai  odi»  tul  eoBM^tOt  •  alloni  «ra  ksito  di  lui  nella  Spagna.  B  notabile  per  tlira 
dw  Tacito  eomittcia  k  soa  (Iorio  cosit  JutUttm  miki  oftrit  Sm  G«iba  Uenm» 
3*«  Vinius  consules  crtmi, 

*  JVffM  ^mi  detibwanti  deseh'tnint,  dica  Tacito. 
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di  uomini  si  raccolse,  (ulti  pronli  a  quella  innovazione.  Non 
sì  tosto  perlanlo  comparilo  egli  fu  sopra  il  suo  tribunale, 
che  tulli  ad  una  voce  lo  appellarono  imporadore.  Pur  egli 
non  accolse  già  subito  quest'appellazione;  ma  dopo  di  aver 
esposto  accusa  contro  di  Nerone,  e  aver  compianti  i  più 
insigni  personaggi  fatti  da  osso  morire,  protestò  ch'egli  da- 
rebbe alla  palria  ogni  sua  premura,  chiamandosi  non  già 
Cesare  nè  imperadorc,  ma  capitano  del  senato  e  del  popol 
romano.  Che  Vindice  perlanlo  rettamente  e  con  buon  senno 
operalo  abbia  in  chiamar  (ialba  alla  condotta  di  quella  guer- 
ra, ben  gliene  fece  teslimonianza  Nerone  medesimo.  Con- 
ciossiachè,  facendo  questi  mostra  di  avere  in  dispregio  lo 
mosse  dei  Galli,  e  di  non  farne  conto  veruno,  al  sentir  poi 
che  scello  n'era  Galba  per  condottiero,  egli  cho,  dopo  di 
essersi  lavato,  si  stava  allora  pranzando,  rovesciò  la  tavola. 
Ciò  nulla  ostante,  poiché  il  senato  dichiarato  ebbe  Galba 
nemico,  Nerone,  scherzar  volendo  e  darsi  a  divedere  intre- 
pido e  ardimentoso  presso  gli  amici  suoi,  disse  che,  mentre 
abbisognava  ei  di  danari,  ben  opportunamente  dato  veniagli 
un  ragionevol  pretesto  onde  poterne  raccorre;  e  che  le  fa- 
coltà dei  Galli,  quando  soggiogali  gli  avesse,  state  sarebbero 
sue  spoglie  e  sua  preda;  e  che  usalo  e  vendute  avrebbe 
quelle  di  Galba,  già  dichiarato  nemico.  Di  falli  egli  coman- 
dava che  i  beni  di  Galba  venduti  fossero:  il  che  avendo 
questi  sentilo,  metter  faceva  ei  pure  all'incanto  le  facoltà 
tutte  che  avea  Nerone  in  Iberia,  e  ritrovava  ben  molti  d'ani- 
mo più  pronto  e  disposto  a  farne  acquisto. 

Y.  Ora  andandosi  ribellando  molti  da  Nerone,  e  dandosi 
lutti  di  buona  voglia  a  Galba,  solamente  Clodio  Macro,  co- 
mandante in  Libia,  e  Verginio  Rufo,  capitano  in  Gallia  dello 
legioni  germaniche,  se  la  faceano  da  loro  medesimi  separa- 
tamente, non  essendo  già  di  uno  stesso  avviso.  Imperciocché 
Clodio,  il  quale  per  efrelto  di  avarizia  e  di  crudeltà  dato  s'era 
alle  rapine  ed  agli  omicidj,  facea  ben  chiaro  conoscere  che 
in  grande  agitazione  di  pensieri  si  stava,  e  non  sapea  risol- 
versi nè  di  rinunziare,  nè  di  ritenere  il  comando.  E  Vergi- 
nio, al  governo  essendo  di  legioni  poderosissime,  che  spesse 
fiate  il  nominavano  impcradore,  e  che  gli  faceano  violenza 
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perchè  accellasse  un  tal  nome,  disse  che  uè  ù^Vi  avrebbe  mai 
aeccllalo  l'impero,  nè  comportato  avrebbe  che  dato  venisse 
ft  vcrun  altro  non  eletto  a  ciò  dal  senato.  Queste  cose  mi- 
sero da  principio  Galba  in  non  picciola  costernazione.  Ma 
poiché  le  armale  di  Verginio  e  di  Vindice,  traendo  in  certo 
modo  a  viva  forza  i  lor  comandanti,  quasi  cocchieri  che  non 
possano  tener  ben  ferme  le  briglie,  venute  furono  a  una 
grande  battaglia;  e  poiché,  essendosi  Vindice  ucciso  da  se 
medesimo,  perduti  ch'ebbe  ventimila  Galli  restati  morti  sul 
campo,  sparsa  fu  voce  che  tutti,  dopo  una  tanta  vittoria,  vo- 
leano  che  Verginio  assumesse  l'impero,  e  trasferirsi  volean 
di  bel  nuovo  alla  parte  di  Nerone  ;  allora  Galba,  somma- 
mente intimoritosi,  scrisse  a  Verginio  stesso,  esorlandolo  a 
cooperar  seco  e  a  conservare  insieme  ai  Romani  l'impero  e 
la  liberta.  E  quindi  tornatosi  insieme  cogli  amici  in  Colonia,* 
ciltA  dell'lberia,  vi  s'interteneva  consumando  il  tempo  piut- 
tosto in  pentirsi  delle  cose  fatte,  e  in  desiderare  la  solita 
sfaccendata  maniera  di  vivere,  nella  quale  stato  era  allevato, 
che  in  far  nulla  di  ciò  che  necessario  gli  era.  Erasi  già  in 
allora  alla  state,  e  un  giorno  in  sulla  sera  giunse  da  Roma, 
il  di  settimo  da  che  n'era  partito,  un  uom  di  Sicilia, 'liberto 
di  Galba;  e  sentendo  che  questi  ritirato  erasi  a  riposare,  an- 
donne  con  tutta  fretta  alla  di  lui  stanza,  e  apertala  con  usar 
violenza  ai  cubicolarj,  che  gli  si  opponeano,  e  passato  dentro, 
riferi  che,  mcntr'era  Nerone  ancor  vivo,  ma  occulto  si  sta- 
va, prima  l'esercito,  e  poscia  il  popolo  ed  il  senato  altresì, 
dichiaralo  avca  Galba  imperadore,  e  che  poco  in  appresso 
stato  era  annunziato  che  Nerone  stesso  era  morto.  Il  mede- 
simo liberto  però  disse  di  non  aver  già  voluto  prestar  fede  a 
quei  nuiizii,  ma  di  essere  andato  in  persona  sopra  il  cadave- 
re, e  d'esser  partito  dopo  di  averlo  veduto  giacersi  estinto. 
Una  lai  nuova  sollevò  l'animo  a  Galba  oltre  modo,  e  con- 
corse quindi  alle  di  lui  porte  una  moltitudine  di  persone,  che 

I  Altri  dicono  Cfunia,  cillà  nella  Celtiberia  ,  o  Spagna  Tarragonese.  Vedi 
Plinio Ji1>.  Ili,  c;ip.  3. 

■  11  lesto  dire  Stxe/o;  </.9iìp,  un  uom  ài  Sicilia  ;  vm  lerondo  Svelonio  in 
JVrro/if.cap.  49,  e  in  Ga/l/a,  cap.  14,  sembra  dover  correggersi  li/.t).òi  in  l/.t^oit 
Jcelo  ch'era  il  nome  proprio  del  Uberto.  Coli  alla  fine  di  questo  paragrafo  iti 
luogo  di  J'icello  dovrebbe  IfggTsi  ledo. 
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da  esso  assicurate  vennero  della  cosa  con  tutta  certezza, 
quantunque  incredibile  fosse  la  velocità,  colla  quale  giunto 
era  il  liberto.  Ma  due  giorni  dopo  venne  pure  dal  campo  Tito 
Yinio  con  allri,  annunziando  specificatamente  le  molle  de- 
terminazioni che  fatte  aveva  il  senato.  Costui  però  fu  pro- 
mosso ad  un  rango  onorevole  :  e  il  liberto  ottenne  facoltà  di 
portare  anelli  d'oro;  e  chiamato  venendo  Marciano  Vicello, 
ebbe  la  primaria  autorità  fra  gli  altri  liberti.  4HI^ 
VI.  Ma  in  Roma  Ninfidio  Sabino  tirava  tutte  le  faccende 
a  se  medesimo,  non  già  bel  bello  ed  a  poco  a  poco,  ma  tutto 
ad  un  tratto,  considerando  come  Galba  era  omai  vecchio,  il 
quale  appena  potea  farsi  trasportare  a  Roma,  per  cagione  ap- 
punto della  vecchiezza,  ch'era  di  seltantatre  anni;  e  di  più 
veggendo  che  la  milizia,  che  in  Roma  trovavasi,  eragli  alTe- 
zionata  già  da  gran  tempo,  e  allora  poi  da  lui  solo  intera- 
mente pendea,  reputandolo  essa  per  suo  benefattore,  in  ri- 
guardo alla  grandezza  dei  doni  promessile,  dove  lenea  invece 
Galba  per  suo  debitore.  Ninfidio  pertanto  comandò  tosto  a 
Tigellino,  collega  suo,  di  deporre  la  spada.  £  facendo  poi  dei 
conviti,  vi  chiamava  i  personaggi,  che  stati  erano  consoli  e 
comandanti,  invitandoli  anche  a  nome  di  Galba:  e  nel  campo 
sul)ornò  molli,  e  gì*  indusse  a  dire  che  d' uopo  era  mandar  a 
chiedere  a  Galba  che  Ninfìdio  lascialo  fosse  per  sempre  ca- 
pitano senz'altro  collega.  Ma  le  cose  che  in  onore  di  esso,  e 
per  renderne  maggiore  la  possanza,  si  faceano  dal  senato, 
chiamandolo  benefattore,  e  concorrendo  giornalmente  alle  di 
lui  porte,  e  volendo  ch'ei  fosse  in  principio  di  ogni  decreto 
e  lo  autenticasse,  furono  quelle  che  il  portarono  ad  un'  au- 
dacia ancor  più  inoltrata:  cosicché  non  andò  guari  ch'ei  di- 
venne oggetto  non  solamente  di  odio,  ma  ben  anche  di  tema 
a  quei  medesimi  che  il  corteggiavano.  Avendo  i  consoli  un 
giorno  mandati  via  ministri  pubblici  a  portare  i  decreti  al- 
l'imperadore,  e  date  avendo  pur  loro  le  patenti  segnate  (onde 
i  comandanti  d'ogni  città,  al  ravvisarle,  fanno  che,  nel  can- 
giare delle  carrette,  sieno  con  tutta  sollecitudine  spediti  e 
alTretlati  i  corrieri),  Ninfìdio  altamente  sdcgnossi,  perchè 
^olto  non  avessero  il  suggello  da  lui,  e  mandali  non  vi  aves- 
sero dei  soldati  suoi  :  e  dicc&i  eh'  egli  arca  pure  deliberato 
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intorno  al  giisligo  che  volea  dare  ai  consoli;  se  non  che,  es- 
sendosi questi  scusati  e  fatte  avendogli  suppliche,  ei  si  pla- 
cò. Per  voler  poi  aggradire  al  popolo,  non  impediva  il  far 
perire  fra  dolorosi  supplicj  chiunque  del  partito  di  Nerone 
colto  venisse.  Spicillo*  il  gladiatore  pertanto  fu  gittate  sotto 
le  stcìtue  dello  stesso  Nerone,  che  strascinate  venian  per  la 
piazza,  e  schiacciato  fu:  ed  un  certo  Aponio,  che  uno  era 
dei  delatori,  rovesciato  fu  a  terra,  e  furongli  fatti  passar  so- 
pra il  corpo  carri  che  portavano  pietre  :  e  ben  molti  altri  la- 
cerali furono,  e  alcuni  pure  che  non  aveano  colpa  alcuna; 
cosicché  Maurisco,  personaggio  che  tenuto  era,  ed  era  vera- 
mente, uno  degli  ottimi,  ebbe  a  dire  in  senato  ch'egli  temeva 
che  non  avessero  ben  tosto  a  desiderare  Nerone.  In  questa 
maniera  Ninfidio,  sempre  più  avvicinandosi  al  compimento 
delle  sue  speranze,  non  ischivava  già  d'esser  chiamato 
figliuolo  di  quel  Caio  Cesare,  che  regnato  aveva  dopo  Tibe- 
rio. Conciossiachè  aveva  Caio,  per  quanto  credeasi,  avuto  a 
fare  colla  di  lui  madre,  essendo  egli  ancor  giovinetto  ed  essa 
dì  sembianze  non  brutte,  nata  a  Callisto,  liberto  di  Cesare, 
da  una  sartora,  colla  quale  lo  stesso  Callisto  usava  a  prezzo. 
Ma  pur  sembra  che  il  commercio  di  questa  donna  con  Caio 
stalo  sia  posteriore  alla  nascita  di  Ninfidio,  il  quale  credeasi 
piuttosto  figliuolo  del  gladiatore  Marziano,  innamorala  essen- 
dosi Ninfidia,  la  di  lui  madre,  di  questo  gladiatore,  per  la 
gloria  ch'esso  acquistata  s'avea;  e  di  fatti  sembrava,  per  la 
simiglianza  dell'idea,  che  Ninfidio  appartenesse  più  a  questo. 
Confessando  pertanto  egli  di  esser  nato  da  Ninfidia,  attribuiva 
a  se  solo  l'impresa  d'aver  rovinato  Nerone;  per  la  quale 
non  tenendosi  ricompensato  abbastanza  cogli  onori  e  colle 
ricchezze  ch'egli  godea,  nò  coll'avere  ai  suoi  piaceri  Sporo, 
hagascion  di  Nerone  (fatto  avendoselo  tosto  venire  dalla  pira 
di  Nerone  stesso,  mentre  tuttavia  bruciava  il  cadavere,  e  te- 
nendolo in  conto  di  moglie,  col  dargli  il  nome  di  Poppea),  si 
studiava  d' insinuarsi  ancora  nella  successione  del  dominio  : 
ed  egli  medesimo  si  adoperava  in  Roma  per  questo  eflfctto 
col  mezzo  degli  amici  e  di  alcune  donne,  e  alcuni  senatori 
alt  resi  che  occultamente  gli  davano  aiuto;  e  mandò  in  Iberia 

>  Così  lo  Xilandro  sullj  fcilc  tU  Svclouio  :  il  lesto  [icrullro  lu  Sf  ich, 
PLurARco,  —  4.  40  ' 
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Gelliano,  uno  degli  amici  saoi,  ad  osservare  ciò  che  vi  ai 
facea. 

yn.  Ma  dopo  la  morte  di  Nerone  già  andavano  tatie  le 
cose  a  favore  di  Galba.  Bensì  Yerginio  Bafo,  standosi  ancorm 

irresoluto,  gli  dava  travaglio;  e  comandante  essendo  di  un 
grosso  bellicosissimo  esercito,  e  avendo  inoltre  la  gloria  di 
aver  superato  Vindice,  tenendo  soggetta  una  gran  parte  del 
dominio  romaDO»  tutta  cioè  la  Gallia,  la  quale  allora  in  agi- 
tazione trovavasi  e  disposta  a  riliellare,  faceagli  temere  che 
non  foss'egli  per  aderire  a  quelli  dai  quali  venia  chiamato 
.  air  impero.  Conciossiachò  altro  personaggio  non  v'era  che 
avesse  maggior  nome  di  questo  Yerginio,  né  alcuno  conse- 
guila avea  (anta  gloria  quanto  esso  :  siccome  quegli  che 
stato  era  di  un  giovamento  grandissimo  alla  romana  repub- 
blica, mollo  contribuito  avendo  in  liberarla  a  un  tempo  me- 
desimo e  da  una  severa  tirannide  e  dalle  guerre  dei  Galli. 
Ma  questo  Vergìnio  stesso,  tenendosi  tuttavia  fermo  nei  suoi 
primi  divìsamenti,  riserbava  al  senato  V  elezione  dell'  impe- 
radore;  quantunque,  dopo  essersi  manifestata  la  morte  di 
Nerone,  moltitudine  di  soldati  gli  si  affollasse  di  bel  nuovo  in- 
torno, ed  uno  dei  tribuni,  ch'erano  nella  di  lai  tenda,  sguai- 
nala la  spada,  i^li  comandasse  di  ricever  l'impero,  o  quella 
si)a(la  nei  fianchi.  Ma  poiché  Fabio  Valente,  capitano  di  una 
legione,  giurata  ebbe,  egli  il  primo,  obbedienza  a  Galba,  e 

  • 

venule  furono  lettere  da  Roma,  le  quali  davano  avviso  di 
quanto  decretato  aveva  il  senato;  Yerginio  allora,  benchó 
difficilmente  e  a  gran  pena,  persuase  i  soldati  suoi  a  nomi- 
nar Galba  imperadore.  E  avendogli  Galba  mandato  per  suc- 
cessore Fiacco  Ordeonio,  Yerginio  di  buona  voglia  lo  accol- 
se; e  consegnala  ch'ebbe  a  questo  la  milizia,  egli  se  n'andò 
incontro  a  Galba  medesimo,  il  quale  si  avanzava,  e  lornò 
poscia  indietro  con  esso  lui  senza  averne  distinto  rimprovero 
né  onore  veruno:  e  ciò,  in  quanto  al  rimprovero,  perchè  io 
stesso  Galba  riverenza  aveva  per  un  (al  personaggio,  e  in 
quanto  alP  onore,  perchè  si  opponeano  gli  amici  di  Galba,  e 
specialmente  Tito  Yinio.  Il  quale,  per  l'invidia  che  portava 
a  Yerginio,  pensava  a  pur  recargli  ostacolo  e  impedimento, 
e  non  accorgeasi  che  venia  cosi  a  cooperare  in  favor  della 
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buona  fortuna  di  esso,  la  quale  in  tal  modo  riniovealo  dalle 
guerre,  e  da  quei  mali  lutti  che  a  incontrar  s'ebbero  dagli 
altri  capitani,  e  il  menava  ad  una  vita  tranquilla,  e  ad  una 
vecchiezza  piena  di  pace  e  di  quiete. 

YIII.  Ora  gli  arabasciadori  mandali  dal  Senato  a  Galba, 
incontratolo  presso  Narbona,  città  della  Gallia,  quivi  Io  sa- 
lutarono, e  facevangli  istanza  che  s'  affrettasse  per  venire  a 
mostrarsi  al  popolo  che  il  desiderava.  Galba  però  nell'acco- 
gliere  e  nel  trallare  questi  ambasciadori  usava  maniere  tutte 
umane  e  popolari:  e  servito  essendosi,  nel  convitarli,  non 
già  di  quegli  arredi  reali  che  aver  si  trovava  di  ragion  di» 
Nerone,  mandatigli  in  grande  quantità  da  Ninfidio,  ma  dei 
suoi  proprj  soltanto,  venne  quindi  ad  acquistarsi  buon  nome, 
dandosi  a  divedere  uomo  magnanimo  e  superiore  all'affettata 
ostentazione.  Ma  ben  tosto  Vinio,  mostrandogli  che  tali  ma- 
niere generose,  schiette  e  civili,  serviano  solamente  di  at- 
trattiva pel  popolo,  la  quale  era  cosa  che  riprovavasi  dalla 
vera  grandezza,  il  persuase  ad  usare  di  quelle  robe  di  Ne- 
rone, e  a  trattar  nei  conviti  con  reale  sontuosità.  Quindi  il 
vecchio  facea  ben  conoscere  che  a  poco  a  poco  sarebbcsi 
egli  interamente  abbandonato  a  Vinio.  Questo  Vinio  poi  era 
uomo  avarissimo  sopra  di  ogni  altro,  e  tutto  immerso  nei 
vizj  intorno  a  donne.  Imperciocché  mentre  era  egli  ancor 
giovane,  e  militava  per  la  prima  volta  sotto  Calvisio  Sabino, 
introdusse  di  notte  tempo  negli  alloggiamenti,  vestita  da  sol- 
dato, la  moglie  del  condottiero,  che  donna  era  lasciva,  e  la 
viziò  in  quei  primi  luoghi  del  campo,  che  dai  Romani  chia- 
mati appunto  sono  principj.^  Per  ciò  Caio  Cesare  il  fece  met- 
tere in  ceppi;  ma  dopo  la  morte  di  questo  ebbe  la  buona  for- 
tuna di  esser  disciolto.  Cenando  poscia  una  volta  presso 
Claudio  Cesare,  gì'  involò  una  tazza  di  argento:  per  la  qual 
cosa  Cesare,  saputo  avendolo,  il  chiamò  novamente  a  cena 
anclu3  il  di  dopo;  e  come  venuto  fu,  commissione  diede  ai 
serventi,  che  non  gli  mettessero  dinanzi  vaso  alcuno  di  ar- 
gento, ma  solo  di  terra.  Un  tale  di  lui  furto  pertanto,  in  gra- 
zia della  moderazione  di  Cesare,  la  quale  in  ciò  diede  piut- 

I  Principia,  li  luogo  era  teaulo  come  sacro.  Ivi  erano  le  insegne  e  gli  al- 
tari dei  iVunii. 
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Insto  nel  comico,  parve  degno  di  riso  più  che  di  collera.  Ma 
le  cose  poi  che  costui  faceva,  dopo  di  essersi  rendulo  padrone 
di  Galha,  e  di  aversi  acquistata  negli  affari  una  somma  pos- 
sanza, furono  dove  cagione  e  dove  prelesto  di  tragici  avve- 
nimenti e  di  grandi  calamità. 

IX.  Conciossiachè  Ninfìdio,  suhilo  che  tornalo  si  fu  Gel- 
liano,  mandalo  già  ad  ispiarc  in  certo  modo  la  condotta  di 
Galba  ,  udito  avendo  che  stalo  era  creato  prefello  della  corte 
e  delle  guardie  *  Cornelio  Lacone,  e  che  lullo  il  intere  era 
di  Vinio;  e  sentendo  che,  in  quanto  a  se,  facoltà  non  aveva 
neppure  di  avvicinarsi  a  Galba  e  di  abboccarsi  con  esso  lui 
privatamente,  perchè  tutti  con  sospetto  il  guardavano  e  se 
ne  schivavano,  cadde  in  una  grande  costernazione.  Convo- 
cali però  i  capitani  dell'  esercito,  ei  disse  loro  che  Galba  era 
nel  vero  un  vecchio  moderalo  e  benigno;  ma  che  pochissimo 
uso  faceva  del  proprio  suo  raziocinio,  lasciandosi  mal  go- 
vernare da  Vinio  e  da  Lacone;  e  che  adunque,  prima  che 
questi  due  personaggi  venissero  ad  acquistarsi  quella  forza 
nelle  faccende  che  avea  Tigellino,  senza  che  i  capitani  stessi 
se  ne  avvedessero,  d'uopo  era  mandar  ambasciadori  dal  ' 
campo  air  imperadore,  i  quali  avvertilo  il  rendessero,  che 
se  fra  gli  amici  suoi  allontanali  n'avess'egli  da  se  questi 
due  soli,  la  di  lui  venula  stata  sarebbe  più  desiderala  da  tut- 
ti, e  a  tulli  più  cara.  Poiché  con  dir  queste  cose  non  gli  venne 
fatto  di  persuaderli,  ma  parve  loro  assai  strano  e  mostruoso 
il  prescrivere  ad  un  condottier  vecchio ,  quasi  ad  un  giova- 
netto che  pur  allora  a  gustar  prendesse  l'autorità  del  coman- 
do, di  quali  amici  servir  si  dovesse  e  di  quali  no  ,  voUalosi 
egli  per  altra  strada ,  scriveva  a  Galba  -medesimo,  per  inti- 
morirlo, ora  che  molle  cose  nella  città  sospecione  recavano 
di  un  qualche  occulto  maneggio,  e  pendeano  incerte  e  so- 
spese; ora  che  Clodio  Macro  raltenea  in  Libia  le  navi  che 
menavano  frumento,  ed  ora  che  le  legioni  germaniche  tu- 
multuavano, e  che  udiasi  pure  lo  stesso  anche  della  milizia 
che  in  Siria  era  e  in  Giudea.  Yeggendo  poi  che  Galba  non 

•  La  frase  <li  |  leslo  Tf,i  «J).Jì;  z«t  t'Hv  eJopU'jjópwv  'euv.pyov,  lei- 
tcraimcnie  Irjidniia  iLt  Pompei,  signiGdi ,  secondo  il  Duscro,  ciò  clic  i  Koinaui 
ckijtiiavduu  Pra/vctus  Vratuiii. 
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gli  Mila  gran  CMIo  aè  gli  pfealm  lede,  éMmò  pn- 

Tenirlo  coirasarfMir  esso  il  domìnio,  goantanqne  Clodio  Celso 

antiocheno,  uomo  assennalo,  e  benevolo  e  fedele  a  Ninfidio, 
,iìel  dissuadesse,  dicendo  che  non  credeva  che  vi  fosse  iu 
Roma  una  sola  famiglia  che  volesse  danjli  il  nome  di  Cesare. 
Molli  intanto  deridevano  Galba;  e  Mitridate  di  Ponto,  mot- 
leggiandone  la  calvezza  e  le  rughe,  disse  che  allora  i  Ho- 
Vini  lo  aTaaso  per  uomo  di  qulohe  conto;  ma  che  qnando 
pàM4ùBae  lasciato  loro  Tederò,  pamlÀ  lor  aarabhé^  nn  oIh 
lifohrto  di  qoei  giorni,  nei  quali  elilainato  lenirà  €iiaf«»fi«- 
torminalo  fu  adunque  di  condurre  Ninfidio  intorno  alla  mezza 
notte  negli  alloggiamenti,  e  dichiararlo  impcradore. 

X.  Ma  Antonio  Onorato,  il  primo  dei  tribuni,  venuta 
la  sera,  convocò  i  soldati  che  avea  sotto  di  se;  e  a  biasimar 
fii  diede  se  stesso,  e  a  biasimar  loro  altresì  percbò  ii^  breve 
lUmlfia^aeel  spesso  voltati  e  rivoltati  si  fossero,  non  già  «par 
téroii  buon  raziocìQio,  né  per  ìscegliere  il  meglio,  ma  per- 
iati da  un  «pialehe  loro  eatUyo>ipùfKdi  tradimento  in  tradi- 
mento. «  Per  verità,  segui  a  4ire^  la  cose  operate  in  prima 
»  %anno  de'  pretesti  che  le  giustificano;  ciò  sono  le  colpe 
))  di  Nerone.  Ma  ora  qual  pretesto  abbiamo  di  abiìaiidonar 
»  Gal!)a?  Abbiamo  forse  a  rimproverargli  (pialche  matricidio 
»  o  uccisione  di  moglie?  O  por  (piale  scena  mai,  su  cui  sa- 
»  lito  egU^,  o  pqrqual  mai  tragedia  da  esso  rappresen- 
»  tata,  a  vergognarci  abbiamo  noi  di  questo  ìmperadore?^ 
n  non  abbiamgià  amnpoitoto»  di  ahhandenare  nippuTiMerone 
»  p(M^laH  èaaa  4Éi«piM,  ma  è  laMtl  d  itanoV^e^ 
-»  dsfto  avenift'  a  NMdto  éhe  IVaìPofM  modeaii&à  fosse  stato 
»  fl*prìiiio  ad  abbandonar  noi,  e  fuggito  si  fosse  in  Egitto^  E 
»  che  dunque?  Immoleremo  noi  Gaiha  sopra  Nerone,  e  sce- 
))  glicndo  per  Cesare  uno.  che  nato  è  da  Ninlidia,  t(M'rem(» 
))  la  \ita  ad  un  discendente  da  IJvia,  come  tolla  T  ai)biamo 
»  al  ligliuol  di  Agrippina?  O  avendo  già  fallo  pagar  la 
»  pena 'a-oosioi  de' commessi  dclilli,  n^n-  vorremo  piut- 
»  torta  comti«!lg^ftoal»pnnitori  d»>NegélimVìahnoni  a  fedeli 
^  «Modi  di  Galha?  »  Detto  avendo 'il>i«ttiiina  tei  eose/tntli 
«nei  Mai  soMtM  nniinna^MWai^laitÉ^^  è  abdmda 
a  ritrovar  gli  aHri,  HrenalÉitowrapo  a  vator.piwmÌTÌMaiBÌB 
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coslanli  nella  fedeltà  verso  rimperafore,  e  fecero  cangiar  par- 
tito a  moltissimi.  Quindi  levalo  essendosi  un  allo  grido,  Nin- 
fidio  0  perchè  credesse  (come  dicono  alcuni)  che  i  soldali  di 
già  Io  chiamassero,  o  perchè  volesse  darsi  fretta  in  preoc- 
cupar gli  animi  di  quelli  che  tumultuavano,  e  ch'erano  ancor 
vacillanti,  usci  fuori  al  lume  di  molte  fiaccole,  con  in  mano 
un  libro  contenente  una  certa  orazione,  che  stata  eragli  scritta 
da  Cingonio  Varrone,  e  che  aveva  egli  studiala  per  recitarla 
ai  soldati.  Ma  avendo  poi  veduto  chele  porte  degli  alloggia- 
menti eran  chiuse,  e  che  molti  armali  si  stavan  intorno  alle 
mura,  s'intimorì;  e  accostatosi,  domandò  cosa  far  volesse- 
ro, e  per  ordine  di  cui  si  fossero  eglino  messi  in  armi.  Sen- 
tendo allora  che  tutti  ad  alla  voce  gli  rispondevano  che  rico- 
nosceano  Galba  per  loro  imperadore,  egli  pure,  facendosi 
innanzi,  applaudiva,  e  comandò  a  quelli  che  il  seguitavano 
di  far  applauso  ancor  essi.  Ora,  lascialo  essendo entrai'e,  in- 
sieme con  pochi  altri,  da  quelli  eh*  erano  sulle  porle,  avven- 
tata gli  fu  quindi  una  lancia,  che  ricevuta  venne  nello  scudo 
da  Settimio  che  gli  era  dinanzi:  ma  vcggendosi  poi  assalire 
da  altri  colle  spade  sguainate,  si  volse  in  fuga;  e  inseguito 
essendo ,  trucidalo  alla  fìne  restò  entro  la  stanza  di  un  sol- 
dato. Strascinato  avendone  poscia  il  cadavere  in  mezzo  al 
campo,  e  posti  avendogli  dei  cancelli  al  d'intorno,  il  lascia- 
rono spettacolo,  nel  di  seguente,  a  (ulti  quelli  che  vollero  ve- 
derlo. 

XI.  Tolto  cosi  di  vita  Ninfldio,  Galba,  come  ciò  udito 
ebbe,  comandò  che  uccisi  pur  fossero  tutti  quei  congiurali 
che,  subito  .dopo  il  caso  di  Ninfidio,  uccisi  non  s'erano  da 
loro  stessi.  Essendovi  però  fra  gli  altri  anche  quel  Cingonio 
che  scritta  avea  l'orazione,  e  Mitridate  Pontico,  fu  tenuto 
che  Galba  non  legittimamente,  quantunque  con  tutta  giu- 
stizia, nè  in  maniera  gradevole  al  popolo  falli  avesse  uccide- 
re, prima  che  formato  ne  fosse  giudicio ,  personaggi  di  tal 
qualità.  Conciossiachè  tutti  aspettavansi  un'  altra  forma  di 
governo,  ingannati,  come  suole  avvenire,  dalie  belle  cose 
che  in  principio  veniano  raccontate.  Ciò  poi  che  più  ancora 
ìncrebbe  a  tutti ,  si  fu  l'ordine  mandato  a  Petronio  Turpiliano 
di  darsi  pnr  morie,  uomo  consolare ,  c  che  stato  era  fido  a 
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meiio  di  Trebomaiio»  e  Frmileio  per  mtno  di  Yalente  in 

Germania,  avea  per  prelesto  il  temere  questi  due  personaggi, 
che  sulle  armi  erano  e  negli  accampamenti;  ma  per  ciò  che  ,Jj.Aj^ 
spetta  a  Turpiliano,  vecchio  ignudo  e  disarmato,  non  avea 
prelesto  verunoi  onde  vietargli  la  facoltà  di  parlare^  quando 
Mba  avuta  aveaso^  realmente  quèUa  moderazione,  che  por 
pfW|MllO¥a  dfesiOM  por  avore  noi  governo  delle  iaeeendo. 
Qpeito  operaaioni  portnnlo^  kanno  taea6<il^iiilleà^ofehf«gliy 
avoBiandoilt  iliacoalo^  piè  nonM(dtiln«itlà»ttOtt  wtiwmt* 
Ucinqy  itadj  alF  ineireo^  aUièllè  4n  «no  ioompiglio  e  |tt» 
maltozi  remiganti,  i  quali  anticipatamente  posti  s'erano  su  j  ..^ 
quella  strada,  e  sparsi  d'ogni  intorno.  Costoro  erano  quelli 
che  Nerone  avea  raccolti  in  una  legione,  e  dichiarati  soldati: 
e  però  allora  presentandosi  cosi  a  Galba,  e  facendogli  islanza 
oli#  li  confermaaie  nella  milizia  t  non  lasciavano  die  quelli^ 
che  ad  incontrar  Toniano  rimperadoiO  il  potaaaero  vedee#> 
né  potessero  farsi  udire,  ma  tumultuavano  .con  alte  grida, 
domandando  i  c^rassegni  ed  il  luogo  alla  loro  legione.  Dif- 
fesendo  pertanto  egli  le  cose,  e  ordinando  loro  cbo  voniaaanr 
poi  a  parlargliene  un'  altra  volta ,  essi  ebbero  questa  dilazione 
per  una  specie  di  ripulsa;  e  però  sdegnatisi,  io  andavano  tut- 
tavia senuitanilo  senza  lasciar  mai  di  gridare:  e  poiché  alcuni 
sguainale  pur  ebbero  le  spade,  allora  comandò  Galba  alla 
cavalleria»  che  si  facesse  loro  addosso.  I^on  vi  fu  tra  essi  chi 
lesialeaae^if altri  èò  furono  rovesciati,»  l#p^^!Mu^r>a|M ni^^ 

tBPBBuiifc  pWjBptm .  a  0àliii»t  ^nty^ ,  Jietfa  tàtik  per  «nn 
atrage  si  grande,  e  ifra  tanti  oa^H^fiQ^Ma  ao|>er  lo  addietro 

f 'era  chi  lo  spregiasse,  veggendolo debile  e  vecchio,  si  rendò 
allora  orribile  e  lormidabilc  a  tutti. 

XII.  ^  olendo  poi  egli  iar  vedere  un  grande  cangiamento 
in  riguardo  alla  smoderatezza  e  sontuosità  dei  doni  che  fa- 
ceva Nerone,  sembrò  andar  lontano  4^  convenevole  decoro. 
'  (pperciocchè  in  tempo  di  cenar  acmalafiiv^ndogli  di  Aa^ 
mi  certo  ilanOf  ohe  musico  ^  nsiiii^^ebref  egUf  dopo 
averlo  ]«Mo  e  appravalor^raoar  i^léoeiavlK^snf  e  trattane 
fuori  alo»»  ttmai^  di  aro,  le  diede  a  queat^GiPP,  dicanda 
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che  gli  usava  quella  cortesia  dei  proprj  suoi  danari,  non  di 
quei  del  pubblico.  E  in  quanto  ai  donativi  fatti  già  da  Nerone 
alle  persone  di  scena  e  di  palestra,  comandò  che  fossero  re- 
stituiti con  tutto  rigore,  eccetto  che  la  decima  parte:  e  poi- 
ché quindi  a  raccoglier  venne  una  somma  assai  scarsa  e 
miserabile  (mentre  i  più  di  coloro,  che  tai  donativi  ricevuti 
aveano,  gli  aveano  altresì  consumati,  per  esser  uomini  cho 
viveano  a  giornata,  e  di  una  vita  dissoluta  e  scorretta),  ri- 
cercar facea  quelli  che  da  costoro  alcuna  cosa  comperata 
aveano,  od  avuta  in  qualch'altra  maniera,  ed  esigeva  la  re- 
sliluzione  da  essi.  Non  avendo  però  questa  faccenda  alojn  ter- 
ine,  ma  dilatandosi  e  avanzandosi  contro  di  molti,^alba 
venia  quindi  ad  acquistarsi  infamia,  e  Vinio  ad  incontrarne 
odio  ed  invidia,  siccome  quegli  che  divenir  faceva  l' impe- 
radore  avaro  e  gretto  verso  gli  altri  tutti,  non  usando  egli 
intanto  misura  nò  temperanza  veruna,  e  togliendo  e  vendendo 
tutto,  perocché  dovendosi,  al  dire  di  Esiodo, 

Appien  la  sele  render  paga  quando 

In  principio  è  la  botte,  c  quando  è  in  fine, 

Vinio,  che  vedea  Galba  essere  ornai  debile  e  vecchio,  si  riem- 
piva tutto  della  di  lui  fortuna,  considerandola  a  un  tempo 
stesso  e  come  principiata  e  come  già  per  finire,  li  vecchio 
pertanto  ingiustamente  pregiudicato  era  da  Vinio,  in  primo 
luogo  perchè  costui  amministrava  male  gliaflTari,  e  poi  per- 
chè riprovava  ed  impediva  i  di  lui  buoni  propositi;  come  fu 
il  gastigo  dei  Neroniani.  Imperciocché  faceva  egli  uccidere 
questi  scellerati ,  fra  i  quali  eranvi  Eleo  e  Policleto  e  Pelino  o 
Patrobio:  e  il  popolo  applaudiva,  e  nel  mentre  che  coloro  menali 
veniano  a  traverso  della  piazza,  gridava  che  ben  era  quella 
una  bella  pompa  e  grata  agli  Dei,  e  che  gli  Dei  stessi  e  gli 
uomini  ancora  domandavano  pur  Tigellino,  il  precettore  e 
pedagogo  della  tirannide.  Ma  questo  valent'uomo  s'avea  an- 
ticipatamente cattivato  Vinio  con  arre  ben  grandi:  e  però 
quando  Turpiliano,  odiato  essendo  per  non  aver  egli  odialo  e 
tradito  un  imi>cradore  si  iniquo,  fu  fatto  morire  senza  che 
commesso  avesse  verun  altro  grave  delitto;  quegli  per  con- 
trario che  renduto  avea  Nerone  degno  di  morte,  e  che,  dopo 
di  averlo  tale  renduto,  abbandonato  e  tradito  lo  aveva,  quo- 
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gli  si  YÌvea;  grande  argomento  onde  insegnavasi  che  non 
v'  era  cosa  alcuna  che  sperare  ed  eseguire  non  si  potesse 
appo  Vinio  da  quelli  che  il  regalassero;  perocché ,  dove  il  po- 
pol  romano  desideroso  non  era  tanto  di  alcun  altro  spetta- 
colo, quanto  di  veder  Tigellino  condotto  al  supplicio,  e  non 
cessava  mai  in  tutti  i  teatri  e  nei  circhi  di  domandarlo,  ri- 
preso ne  venne  dall'imperadore  con  un  suo  manifesto ,  nel 
quale  egli  facea  sapere  come  Tigellino  più  non  sarebbe  già 
vissuto  a  lungo,  essendo  preso  da  un  morbo  letale  che  il 
consumava;  e  chiedeva  al  popolo  stesso  che  irritar  non  vo- 
lesse, né  volesse  render  tirannico  il  dominio  suo.  Sdegnato 
essendosi  il  popolo  per  una  tal  cosa,  eglino  se  ne  ridevano; 
e  Tigellino  fece  un  sacrifìcio  per  la  salute  ottenuta,  ed  alle- 
stì splendido  e  sontuoso  convito:  e  Yinio,  levatosi  dopo  cena 
dalla  tavola  dell' imperadore,  andossene  a  gozzovigliare  presso 
Tigellino  medesimo;  conducendovi  pure  la  fìgliuola  sua,  che 
era  vedova.  Tigellino  bevè  all'onpr  di  costei,  donandole  du- 
gento  e  cinquantamila  dramme;^  comandò  alla  primaria 
delle  sue  concubine  che  si  levasse  l'ornamento  che  aveva 
al  collo,  e  mettesselo  ad  essa;  il  qual  ornamento  diceasi  che 
fosse  del  valore  di  cento  e  cinquantamila  dramme. 

XIII.  Quindi  anche  le  cose  fatte  con  tutta  moderazione, 
tacciate  veniano;  come  appunto  quelle  in  favore  dei  Galli 
che  sollevati  si  erano  insieme  con  Vindice:  imperciocché  te- 
ncasi  che  avessero  eglino  conseguita  l' esenzione  dai  tributi 
e  la  cittadinanza,  non  per  benignità  dell' imperadore,  ma 
per  averla  comperata  da  Vinio.  Per  queste  cose  adunque 
avuto  era  in  odio  jl  di  lui  dominio  dal  popolo.  1  soldati  poi, 
quantunque  non  riportassero  il  dono  ad  essi  promesso,  sul 
principio  nondimeno  lusingar  si  lasciavano  dalla  speranza 
che,  s'egli  non  avesse  data  loro  tutta  quella  somma,  dato 
avrebbe  almeno  quanto  avea  pur  dato  Nerone:  ma  da  che 
poi,  sentito  avendo  egli  che  si  lamentavano,  proferite  ebbe 
parole  degne  veramente  di  gran  capitano,  con  dire  che  so- 
lito egli  era  di  eleggere  e  non  di  comperare  i  soldati,  essi 
allora,  ciò  udendo,  presi  furono  da  un  forte  ed  aspro  odio 
contro  di  lui  :  conciossiachè  sembrava  loro  che  non  già  ei 
solo  li  defraudasse,  ma  che  prescrivesse  legge,  e  insegnasse 
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dì  far  Io  slesso  anche  agli  altri  impcradori  che  verrebbero 
dopo.  In  Roma  pertanto  durava  pur  tuttavia  un  cieco  tumulto: 
c  nel  tempo  stesso  una  qualche  verecondia  verso  di  Galba, 
che  presente  era,  reprimeva  e  facea  dilTerire  le  novità;  e  il  non 
veder  peranche  verun  aperto  principio  di  cangiamento  restrin- 
geva e  copriva  in  certo  modo  la  nimistà  di  quei  malatfelti.  Ma 
coloro  che  militato  avevano  da  prima  sotto  Verginio,  c  che 
allora  erano  sotto  Fiacco  in  Germania,  nulla  non  ottenendo  y 
della  grande  ricompensa,  di  cui  si  teneano  degni  per  la  scon-  ^ 
fitta  che  aveano  data  a  Vindice,  più  non  poteano  venir  pia-  \- 


cati  dai  loro  capitani,  e  in  totale  dispregio  teneano  lo  stesso 
Fiacco,  il  quale  per  una  contìnua  podagra  non  potea  far  uso 
della  propria  persona,  e  inoltre  era  uomo  inesperto  dello 
faccende.  Ed  una  volta,  mentre  celebravasi  uno  spettacolo, 
facendosi  preghiere,  secondo  il  costume,  dai  tribuni  e  dai 
centurioni  per  la  prosperità  dell' imperador  Galba,  la  solda- 
tesca si  mise  da  prima  a  tumultuare;  e  poi,  seguitale  ve- 
nendo tuttavia  le  preghiere,  essa  rispondeva:  «  Se  degno  ne 
»  è.  »  Insolentendo  poi  molte  volte  in  si  fatto  modo  anche 
le  legioni  ch'erano  sotto  di  Tigellino,  se  ne  scrivevano  let- 
tere a  Galba  dai  di  lui  amministratori.  Egli  perù  intimoritosi, 
e  pensando  d'esser  tenuto  in  dispregio,  non  solo  per  cagiono 
della  vecchiezza,  ma  ancora  per  essere  senza  figliuoli,  deli- 
berò di  adottare  un  qualche  giovane  dei  più  cospicui,  e  di- 
chiararlo successore  nel  regno. 

XIV.  Eravi  pertanto  Marco  Otone,  giovane  di  schiatta 
non  oscura,  ma  lutto  guasto  dal  lusso  e  dai  piaceri  sin  dal- 
l'età sua  più  tenera;  sicché  fra  i  Romani  avea  pochi  eguali 
in  una  tal  corruzione.  E  siccome  Omero  chiama  Alessandro 


e  in  tal  modo  spesse  fiate  il  nomina  dalla  moglie  per  dargli 
risalto,  non  avendo  costui  per  se  medesimo  verun  altro  pre- 
gio, che  rendere  il  potesse  glorioso;  cosi  pur  Otone  divenuto 
era  celebre  in  Roma  per  essersi  maritato  a  Poppea,  della 
quale  già  innamorato  s'era  Nerone,  quando  era  essa  unita 
in  matrimonio  a  Crispino.  E  perchè  Nerone  in  quel  tempo 
conservava  ancor  verecondia  e  rispetto  per  la  propria  mo- 
glie, e  temea  pure  la  madre,  mandò  egli  Olone  a  tentar 
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Poppea  (li  soppìalto ,  servcmiosi  di  quest*  Olone  come  di 
amico  e  familiare,  che  gli  era  assai  caro  per  cagione  della 
di  lui  intemperanza;  cosicché  perfino  godeva  in  sentirsi 
molleggiar  sovente  da  esso  sopra  1*  avarizia  e  grettezza  sua. 
E  raccontasi  che  una  volta,  essendosi  unto  Nerone  di  un  un- 
guento prezioso,  e  asi>erso  avendone  Olone,  questi  poi,  rice- 
vendo il  giorno  dopo  in  sua  casa  Nerone  medesimo,  fece 
improvvisamente  e  lutto  ad  un  tempo  metter  fuori  da  molte 
parti  sifoni  d'oro  e  d'argento,  i  quali  mandavano  e  diflbn- 
devano  unguento,  come  foss*  acqua.  Costui  adunque  indotta 
avendo  Poppea  ad  adulterar  prima  seco  a  favor  di  Nerone, 
e  corrotta  avendola  colle  speranze  fatte  a  lei  concepire  per 
esso,  la  persuase  a  separarsi  dal  marito.  Ma  poiché  entrata 
fu  ella  in  casa  di  Olone,  come  sua  moglie,  egli  non  si  tenea 
già  contenlo  di  averla  in  comune,  e  altamente  crucciavasì 
di  dover  farne  parte  a  Nerone  medesimo.  Poppea  però  non 
avea  già  dispiacere,  per  quanto  dicono,  della  lor  gelosia; 
imperciocché  narrasi  che,  non  essendovi  Olone  in  casa,  ella 
ricever  non  volle  Nerone,  o  perché  volesse  impedirgli  la  sa- 
zietà del  piacere,  o  perchè  (come  vogliono  alcuni)  mal  com- 
portasse di  stringersi  in  matrimonio  con  lui;  non  ischivando 
per  altro  di  usar  con  esso  come  con  drudo,  per  esser  donna 
inclinata  alla  dissolutezza.  E  quindi  é  che  Olone  corse  peri- 
colo di  perder  la  vita.  E  strana  cosa  hen  era  che  Nerone, 
data  avendo  morte  alla  moglie  e  alla  sorella  sua  per  le  nozze 
di  Poppea,  l'avesse  poi  perdonata  ad  Olone.  Ma  ciò  fu  per 
la  henevolenza  che  a  questo  portala  era  da  Seneca,  per  le 
persuasioni  e  pei  consigli  del  quale  fu  egli  mandato  da  Ne- 
rone per  comandante  in  Lusitania  sull'Oceano;  dove  si  portò 
egli  in  maniera  non  grave  né  discara  ai  sudditi,  hen  cono- 
scendo che  dato  gli  era  quel  reggimento  per  blandire  e  pal- 
Jiare  l'esilio  suo.  E  quando  poi  Galba  ribellalo  si  fu,  fu  egli 
il  primojfd^  capitani  ad  unirsi  con  esso;  e  portandogli  tutto 
l'oro  e  l'argento,  che  aveva  nei  vasellami  e  nelle  mense, 
gliel  diede  per  farne  coniar  danaro:  e  dei  suoi  familiari  do- 
nògli  pur  quelli  che  più  avvezzi  e  pratici  erano  a  servire 
acconciamente  un  comandante  in  ciò  che  spella  al  vivere 
giornaliero.  Nelle  altre  cose  allresl  era  egli  a  lui  fido,  e  pei^ 
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le  prove  che  ne  diede,  ben  si  mostrava  non  punto  inferiore 
a  verun  altro  nella  sperienza  delle  faccende.  ' 

XY.  In  tutta  quella  strada  pertanto  viaggiò  egli  sempre 
per  molli  giorni  con  Galba  in  un  cocchio  medesimo:  e  cosi 
viaggiando,  e  trattando  insieme»  caUiyosst  pur  Yinio  con 
osseipii,  eon  officiosità  e  con  regali:  e  specialmenfe  col  ee- 
dere ad  èsse  i  prinii  onori  yeniva'egli  ad  assicurarsi,  per  di 
Ini  opera,  il  secondo  grado  di  autorità:  ma  rendeasi  poi  mag- 
giore di  Yinio  stesso,  per  non  essere  odiato  eom'  era  questi, 
cooperando  gratuitamente  in  favore  di  quei  che  ne  lo  prega- 
vano, e  mostrandosi  atrabile  a  tutti  e  benigno.  Al  maggior 
segno  poi  favoreggiava  i  militanti,  e  ne  promovea  molli  ai 
capitanati ,  ora  col  farne  supplica  air  imperatore  medesimo, 
ora  coli'  intercedere  presso  Yinio  e  presso  i  liberti  Sicelio 
ed  Asiatico,  i  quali  potere  aveano  al  di  sopra  di  ogni  altro 
dei  cortigiani. ^Ogni  volta  eh'  egli  convitava  Galba,  regalava 
por  la  eoortn  die  stava  di  guardia,  con  distribuire  una  mo- 
pMto  d'MO^^ignl  soldato,  subornando  e  traendo  a  se  stesso 
li  ÌDittiifa  con  queste  maniere,  colle  quali  sembrava  ono- 
rarla. Consultando  adunque  Galba  intorno  al  successore, 
Yinio  produsse  Olone,  cosi  operando  non  già  senza  volerne 
poi  ricompensa,  ma  col  pensiero  alle  nozze  della  Qgliuola: 
essendovi  patto  fra  loro  che  Olone  la  sposerebbe,  quando 
dichiarato  fosse  figliuolo  di  Galba  e  successore  all'  impero. 
Pure  Galba  facea  sempre  manifestomento  vedere  di  ante- 
porre il  pubblico  al  privato,  cercando  di  adottare  non  chi 
fosse  più  caro  a  lui  stesso,  ma  chi  apportar  potesse  maggior 
vantaggio  ai  Romani.  Anzi  pare  che,  in  quanto  ad  Olone, 
egli  noi  volesse  erede  neppure  dei  proprj  suoi  beni  privati, 
veggendolo  cosi  dissoluto  e  scialacquatore,  e  indebitato  di 
una  somma  di  cinquanta  milioni.  Per  la  qual  cosa,  dopo  di  I 
avere  ascoltato  Yinio  con  mansuetudine,  senza  dir  parola, 
diOerl  il  disporre  di  ciò:  ma  avendolo  poi  dichiarato  consolo 
insieme  con  Yinio,  ognuno  aspettavasi  che  nel  principio 
dell'  anno  il  nominasse  anche  suo  successore;  e  la  milizia 
fodeva  che  Otone  nominato  fosse  in  preferenza  ad  ogni  al- 
Iro.  Mentre  Galba  tuttavia  dilazionava  e  consultava,  giunse- 
gli  la  notizia  della  ribellione  delle  truppe  Germapiche:  pe- 
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rocche  generalmenle  lutti  i  soldati  lo  avevano  in  odio,  dato 
non  avendo  egli  ad  essi  il  dono  promesso:  e  quelli  che  in 
Germania  erano,  adduceano  in  oltre  per  pretesto  particolare 
che  Verginìo  Ruro  stalo  era  scacciato  ignominiosamente; 
che  i  Galli,  che  loro  aveano  fatta  goem,  n'areano  ripor- 
tati doni;  che  tatti  coloro  che  uniti  non  a'  erano  con  Vindieo^ 
paniti  erano 9  al  qaal^Yindice  solo  Galba  sapea  grado,  ono- 
randolo ben  anche  morto,  e  ricompensandolo  col  fargli  pub* 
bliche  esequie,  come  da  lui  solo  stato  ei  ^npse  creato  impe- 
rader  dei  Romani. 

XVI.  Mentre  apertamente  si  andavano  già  facendo  nel 
campo  si  fatti  discorsi,  giunse  la  neomenia  del  primo  mese^ 
la  quale  chiamano  le  calende  di  gennaio:  e  convocati  avendo 
Fiacco  i  soldati  a  dare  il  giaramento,  secondo  il  costumOf 
per  V  ìmperadoroy  eg^hio  fàttiai  avanti»  rovesciarono  a  terra 
e  spezzarono  le  immagini  di^  Galba;  e  giarato  avendo  invece 
pel  senato  e  pel  popolo  remano,  .si  separarono:  e  quindi  al 
presenta  al  pensiero  del  capitani  essersi  da  temer  l'anarchia 
come  una  ribellione; e  fuvvi  tra  loro  chi  disse:  «E  che  facciamo 
»  noi,  o  commilitoni,  non  creandoci  un  altro  imperadore,  nè 
»  conservandoci  quello  che  ora  abbiamo,  come  non  ischi vas- 
»  Simo  già  Galba,  ma  assolutamente  ogni  comandante  e  il  venir 
»  governati  da  altrai?  Per  ciò  che  spelta  a  Fiacco  Ordeonio, 
p  non  essendo  altro  costai  che  on'  ombra  e  un  simotaoro  di 
•  »  Galba,  en^i  è  ben  da  lasciare:  ma  una  sola  gimiata  di 
»  cammino  abbiam  noi  quinci  lontano  Tileilio,  c|ie  pro«> 
»  slede  all'altra  Germania,  ed  è  figliuolo  di  un  padre  che  è 
»  stato  censore,  e  tre  volle  console,  e  in  certo  modo  collega 
»  di  Claudio  Cesare  nell'impero:  e  questo  Yitellio  ha  una 
»  prova  ben  luminosa  di  bontà  e  di  magnanimità  in  quella 
»  povertà  sua,  che  pure  alcuni  gli  attribuiscono  a  biasimo. 
»  Or  su  via  scegliamoci  questo,  e  facciamo  vedere  agli  uo- 
»  mini  tutti,  che  noi  migliori  siamo  degl'lberi  e  dei  Lusir 
»  tani  in  saperci  eleggere  un  in^radore.  »  Accogliendosi 
da  molti  questi  sentimenti  e  da  ndolti.no,  un  alfiere,  sottralr 
losi  nascosamente,  portosi  di  notte  tempo  a  darne  avviso 
a  Vitellio,  nel  mentre  eh'  egli  a  cena  si  slava  con  molti 
convitati.  Divulgala  essendosi  una  tal  nuova  per  gli  allog* 
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giamenlì,  Fabio  Valente,  capitano  di  una  legione,  si  fu  il 
primo  che,  nel  giorno  appresso,  se  ne  andò  con  un  buon  nu- 
nìcro  di  cavalli  a  Vitcilio,  e  saluiollo  imperadore.  Questi  nei 
di  addietro  sombrava  ricusare  e  rigettare  un  tal  nome,  te- 
mendo il  grande  incarico  dell'impero;  ma  in  allora  dicono 
che,  pieno  essendo  di  vino  e  di  cibo,  sul  mezzo  giorno  *  usci 
fuori  ed  acconsentì,  mettendosi  il  nome  di  Germanico,  e 
non  accettando  quello  di  Cesare.  Tosto  quindi  anche  la  mi- 
lizia, ch'era  con  Fiacco,  abbandonati  quei  bei  giuramenti 
c  democratici  fatti  al  senato,  giurò  a  Vitellio  imperadore  di 
far  tutto  quello  eh'  ei  comandasse.  In  questa  guisa  fu  Vitel- 
lio acclamato  imperadore  in  Germania. 

XVII.  Udita  avendo  Galba  la  novità  quivi  insorta,  più 
non  differiva  l' adorazione:  ma  conoscendo  che  degli  amici 
suoi  alcuni  erano  per  Dolabella,  e  i  più  per  Olone,  nè  l'  uno 
ne  r  altro  dei  quali  egli  approvava,  subitamente,  senza  farne 
parola  ad  alcuno,  mandò  chiamando  Pisone  figliuolo  di  Cras- 
so, e  nii)Ote  d'altro  Pisone  (i  quali  stati  erano  uccisi  da  Ne- 
rone), giovane  nella  cui  buona  indole,  atta  ad  ogni  virtù, 
manifestamente  appariva  la  modestia  e  la  severità  dei  costu- 
mi: e  giù  al  campo  discese  per  dichiararlo  Cesare  e  suo  suc- 
cessore; quantunque  appena  uscito  fuori  di  casa  apparili  gli 
sieno  grandi  prodigi  celesti  per  tutto  il  cammino.  Quindi, 
come  incominciato  ebbe  nel  campo  a  parlamentare  parte  a 
memoria  e  parte  leggendo,  tuonò  e  lampeggiò  tanto,  e  si  falla 
pioggia  ed  oscurità  si  diffuse  sul  campo  slesso  e  sulla  città, 
che  ben  chiaro  si  vedeva  che  i  Numi  non  ammelteano  nè 
approvavano  una  tale  adottazione,  e  che  essa  non  sarebbe 
riuscita  a  bene.  Inoltre  anche  i  soldati  covavano  risenli- 
menlo,  e  torbidi  erano,  non  venendo  lor  dato  neppure  allora 
alcun  dono.  In  quanto  poi  a  Pisone  i  circostanti  ne  aveano 
meraviglia,  conghielturando  dalla  di  lui  voce  e  dal  volto 
ch'ei  ricevesse  un  tanto  favore  senza  sbalordire,  e  ben  ne 
sentisse  nondimeno  il  pregio;  siccome  per  contrario  molti 
segni  appariano  nell' aspetto  di  Olone,  i  quali  mostravano 
ch'egli  con  amarezza  e  con  isdegno  soffriva  di  vedersi  de- 
luso nella  speranza  dell'adottazione,  perocché,  stalo  essendo 
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egli  il  primo  ad  esserne  reputalo  degno,  ed  essendo  già  vi- 
cinissimo a  conseguirla,  teneva  il  non  conseguirla  per  un  in- 
dicio  di  odio  e  di  malevolenza  che  avesse  Gaiha  verso  di  lui. 
Per  la  qual  cosa  non  islava  ei  senza  tema  intorno  all'avve- 
nire, ma  e  temendo  Pisene,  e  abbominando  Galba,  e  sde- 
gnandosi di  Vinio,  se  n'andò  via  tutto  ai:italo  da  molto  pas- 
sioni. Imperciocché  gl'indovini  e  i  Caldei,  che  slavano 
sempre  d'intorno,  non  lasciavano  che  abbandonasse  egli 
ogni  speranza,  e  dillìdasse  alTalto,  principalmente  Tolomeo, 
che  forte  rendeasi  suir  avergli  più  volte  predetto  che  Ne- 
rone morir  noi  farebbe,  ma  ch'anzi  morrebbe  esso  il  primo; 
e  eh'  ei  sopravvivendo,  avrebbe  ad  essere  imperadore  dei 
Romani.  E  mostrando  costui  verificata  la  prima  parte  della 
predizione,  volea  ch'egli  non  difììdasse  della  seconda:  e  lo 
stesso  pur  faceano  coloro,  i  quali  in  segreto  crucciavansi  e 
sospiravano  insieme  con  esso  lui,  come  trattato  fosse  con  in- 
gratitudine: e  moltissimi  altresì  di  quelli  che  in  onore  erano 
presso  Tigellino  e  Ninfìdio,  e  allora  rigettati  vedeansi  e  in 
basso  stato  ridotti,  gli  si  facevano  appresso,  e  unitamente  ad 
esso  ne  aveano  collera  e  lo  slimolavano.  Fra  questi  vi  erano 
Yelurio  e  Barbio,  l' uno  oplione,  l'altro  tesserarlo;  così  chia- 
mandosi quelli  che  utlìcio  fiinno  di  messi  e  di  esploratori:  '  o 
unitosi  a  questi  due  anche  Onoraasto,  liberto  di  Olone,  an- 
davano corrompendo  altri  coi  danari,  altri  colie  speranze, 
trovandoli  di  già  mal  sani,  e  disposti  in  modo  ch'altro  non 
cercavano  che  una  qualche  occasione.  Conciossiachè ,  se 
l'esercito  stalo  fosse  veramente  sano,  non  sarebbe  già  stato 
possibile  il  farlo  ribellare  in  quattro  di  soli,  tanti  essendone 
passali  appunto  fra  quell'adoltazione  e  l'uccisione  di  Galba, 
il  quale,  unitamente  a  Pisene,  tolto  fu  di  vita  nel  giorno  sesto 
in  appresso,  che  è  ai  Romani  il  giorno  anteriore  al  diciotte- 
simo innanzi  alle  calende  di  febbraio.  Galba  in  questo  giorno 
sacrificava  nel  Palazio  di  buon  roattino  alla  presenza  degli 
amici:  e  l'aruspice  Urabricio,  come  prese  ebbe  in  mano  le 
viscere  della  vittima,  non  già  per  enigmi,  ma  apertamente, 
disse  che  gli  si  manifestavano  segni  di  un  grande  sconvolgi- 

'  Chi  mai  ilerJde  qualche  volta  del  destino  degli  imperj  I  Siiscepen',  òica 
Tacilo,  duo  nianipufarcs  iinpcrium  Pop,  llom.  UaHfJcrindunij  ci  trans tuhru/U. 
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mento,  e  che  si  tramava  frode  airimperadore,  e  che  gli  pen- 
deva un  pericolo  grande  sul  capo:  e  nel  tempo  stesso  Dio 
quasi  quasi  gli  dava  in  mano  Olone;  perocché  costui  presente 
era,  e  alle  spalle  stando  di  Galba,  badava  alle  cose  che  dette 
e  mostrate  venivano  da  Umbri  ciò. 

XVIU.  Mentr'  era  però  in  agitazioney  •  per  tema  ean- 
giayasi  in  diversi  celeri,  gli  si  fece  innanzi  il  lib^  One- 
maste,  e  disse  che  yennti  erano  gli  arefafielli»  e  che  lo 
aspeitaTanofn  casa.  Qaesio  era  il  segno  del  tempo  ih  eni  do* 
vcva  Olone  andare  incontro  ai  sddati.  Allora  adunque,  di- 
cendo egli  che  comperata  aveva  una  casa  vecchia,  e  che 
mostrar  ne  voleva  i  luoghi  che  ruinosi  erano  ai  cittadini,  si 
ritirò  ;  e  giù  disceso  per  la  casa  chiamata  di  Tiberio,  passava 
alla  piazza  per  quella  parte  ove  eretta  è  quell'aarea  cdenha^ 
in  cai  terminar  si  veggono  tatto  le  strade  maestre  ehe  sono 
in  Italia.  Quivi  i  primi  soldati  che  lo  accolsero,  e  che  il  prò* 
damarono  imperadore,  dicesi  che  forono  non  più  di  yentitreb 
Per  la  qnal  cosa,  quantnnqne  non  fosse  egli  languido  ed  in* 
fierolito,  come  pareva  che  dovess'essere,  stante  la  dilicatezza 
del  di  lui  corpo  e  T effeminatezza  dell'animo,  ma  fosse  anzi 
ardito  contro  i  rischi  più  gravi  ed  intrepido,  allora  nondi- 
meno s'intimorì,  e  volea  ritirarsi;  se  non  che  quei  soldati, 
che  presenti  erano,  non  gliel  permisero;  e  fattisi  intorno  alia 
di  lai  lettiga  colle  spade  ignudo,  comandavano  ai  portatori 
che  andassero  innanzi,  dicendo  d' ora  in  ora  ei  medesimo 
d^essére  già  spacciato,  e  anch'esso  afflrettandoli.  Alcuni  rudi* 
rono,  e  restarono  presi  più  da  meraviglia  ehe  da  sbigotti- 
mento, in  riguardo  al  poco  numero  di  coloro  che  accinti  si 
erano  ad  un'  impresa  sì  ardita.  Mentre  cosi  era  egli  portato 
per  mezzo  la  piazza,  vennergii  incontro  altrettanti  soldati, 
e  novamente  pure  altri  gli  si  accostavano  a  tre  a  tre  e  a 
quattro  a  quattro:  e  quindi  tutti  se  gli  fecero  intorno,  e  ac- 
compagnavanlo  proclamandolo  Cesare,  e  tenendogli  al  d'in* 
nanzi  le  spade  sguainate:  e  Marziale,  che  fra  i  tribuni  era 
qaegH  che  la  gimrdia  aveva  degli  alloggiamenti,  non  sapen- 
do, per  quel  che  dicono,  nulla  di  ciò,  sorpreso  e  sbigottito 
dl'inas^ltato  accidente,  lasciollo  entrare.  Come  fu  dentro, 
don  gli  si  oppose  alcuno.  Conciossiachè  quelli  che  ignora- 
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vano  il  folto,  mesedtli  essendo,  per  eoneerfato  disegno,  in 
mezzo  a  qnelli  che  n'erano  consaperoli  e  complici,  ed  es- 
sendo qua  e  là  sparsi  ad  uno  ad  uno  e  a  due  a  due,  prima-  ^ 
monte  per  tema,  e  poscia  per  esserne  persuasi,  seguirono 
gli  altri.  Ora  a  Galba,  che  nel  Palazio  era,  fu  tosto  riferita 
la  cosa,  mentre  era  ivi  ancora  presente  l'aruspice,  ed  aveya 
le  viscere  in  mano:  di  modo  che  anche  qnelli  che  più  incre- 
^hdimno  verso  cosi  fatte  cose»  e  più  le  aveano  in  dispregio» 
costernati  àllor  ne  rìmasero,  e  pieni  di  meravigiià  in  riguardo 
al  divino  presagio.  Concorrendovi  pertanto  datta  piazza  il 
popolo  in  calca,  Yinio  e  Lacone  e  aicmii  dei  liberti  si  misero 
alla  difesa  di  Galba,  presentando  le  spade  iuMuido.  E  Pisonc 
avanzatosi  parlò  ai  soldati,  che  alla  guardia  erano  della  corte: 
e  Mario  Celso,  uomo  prode  e  dabbene,  inviato  fu  a  cercar  di 
guadagnare  la  leunone  Illirica,  che  s' accampava  nella  loggia 
detta  Vìpsania.  Deliberando  poi  Galba  dì  uscir  fuori,  Yinio 
non  gliel  permetteva,  e  Gelso  e  Lacone  ne  lo  incitavano»  tir 
prendendo  Yinio  aspramente:  e  in  questo  mentre  gran  ru- 
more si  sparse,  che  Otone  stoto  fosse  ucciso  negli  alloggia- 
menti: e  poco  dopo  veduto  fu  comparire  Giulio  Atticio,  uomo 
non  oscuro,  che  militava  fra  i  pretoriani,  il  quale  s'inoltrava 
allora  colla  spada  ignuda,  e  ad  alta  voce  gridava  di  aver  uc- 
ciso il  nemico  di  Cesare:  e  cacciatosi  fra  quelli  ch'erano  in- 
nanzi a  Galba,  moslròijli  la  spada  insanguinata.  Gaii)a  però, 
fissatolo  sguardo  in  esso:  «.  £  chi,  disse,  te  lo  ha  comanda- 
»  to?  »  E  avendogli  colui  risposto  di  aver  fatto  per  la  fc- 
deltA  e  pel  giuramento  che  prestato  §^  aveva»  ed  essendosi 
quindi  la  moltitodii&riiessa  a  giìàM  thè  fatto  avea  bene» 
e  facendogli  applauso,  egli,  salito  in  lettiga,  portàr  facead 
fuori,  volendo  sacrificare  a  Giove,  e  mostrarsi  ai  cittadini. 

XIX.  Ma  entralo  che  fu  nella  piazza,  quasi  rivoltato  si 
fosse  il  vento,  gli  venne  allor  voce  all'orecchio  che  Otone 
impa'lronifo  s'era  i;ià  dcU' esercito.  Quindi,  siccome  suole 
avvenire  in  una  moltitudine  cosi  grande,  altri  gridavano  die 
ritornasse  addietro;  altri  che  andasse  purein||Anzi;  altri  che 
si  facesse  coraggto;  altri  che  non  si  fidasse:  e  nientrela  let- 
tiga qua-  e  là  tra^rUto  veniva»  quasi  in  una  temnesto»  ^ 
d'ora  in  ora  barcollava»  primamento  oon^parir  sì^vMm^  i 
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cavalli  c  poscia  i  pedoni ,  avanzandosi  per  la  hasUica  di  Pao- 
lo, e  gridando  ad  una  voce,  che  quell'uomo  privalo  si  riti- 
rasse. Correva  pertanto  il  popolo,  non  già  sbandandosi  in 
fuga,  ma  per  occupare  le  logge  e  i  luoghi  rilevali  della  piaz- 
za, come  ad  uno  spettacolo.  Avendo  poi  A  litio  Serccllone^ 
prostesa  al  suolo  la  stalua  di  Galba,  i  soldati,  dando  quindi 
principio  alla  guerra,  giltarono  d'ogni  intorno  dardi  alla  let- 
tiga di  Galba  medesimo;  e  non  essendone  egli  collo  da  alcu- 
no, essi  allora  s'avanzarono  colle  spade  sguainate:  nè  fuvvi 
chi  il  difendesse,  nè  chi  facesse  pur  resistenza,  eccetlochò 
Sempronio  Indislro  centurione,  che  fu  il  solo,  fra  tante  mi- 
gliaia d'uomini,  cui  in  quel  punto  il  sole  vedesse  degno  del- 
l'impero dei  Romani.  Costui,  senz'aver  mai  ricevuto  da  Galba 
particolare  l)eneficio  veruno,  ma  unicamente  per  difendere 
r onesto  e  la  legge,  si  pose  dinanzi  alia  lettiga:  e  quivi,  al- 
zando primamente  quel  tralcio,  col  quale  i  centurioni  gasti- 
gano  quei  soldati  che  meritano  d*  esser  battuti ,  ad  alta 
voce  gridava  contro  di  quelli  che  s'avanzavano,  e  lor  co- 
mandava che  non  offendessero  1*  imperadore.  Poscia,  essen- 
dosi cosloro  attaccali  ad  esso,  sguainò  egli  la  spada,  e  si  di- 
fese per  ben  lungo  tempo,  sintantoché  forilo  nei  popliti  cadde 
finalmente  a  terra:  e  rovesciata  venendo  allora  la  lettiga  di 
Galba  presso  al  Iago  chiamalo  di  Curzio,^  egli  ne  fu  voltolalo 
fuori,  e  in  corazza,  com'era,  percosso  venia  da  coloro  che 
corsi  erangli  sopra:  ed  ei,  presentando  ad  essi  la  gola:  «  Uc- 
»  cidetemi  pure,  dicea,  quando  ciò  torni  meglio  al  popol  ro- 
»  mano.  »  Dopo  aver  adunque  riportate  molle  ferite  nelle 
gambe  e  nelle  braccia,  quegli  che  finalmente  gli  cacciò  il  ferro 
nella  gola,  per  quanto  dalla  maggior  parte  vien  detto,  si  fu 
un  certo  Camurio  della  decimaquinla  legione:  e  alcuni  vo- 
gliono che  fosse  Terenzio,  altri  Arcadio,  ed  altri  Fabio  Pa- 
bulo; il  quale  pur  dicono  che,  avendogli  troncata  la  testa,  la 
portava  involta  nella  toga,  mal  potendola  prender  altramente, 

»  Correggi  con  Tacilo,  liL.  I,  cap.  41,  Virgiliane. 

'  E  a  leggersi  il  bel  passo  di  Tacilo,  che  incomincia:  Viso  cominus  arma" 
iorum  a^minej  %'exiUarius  comilantis  Galham  cohortis  eie.»  e  finisce  :  Major 
privato  visus  dttm  priyatus  fuit}  ci  omnium  consensu  copax  imptrii,  nisi  impc- 
ras  set» 
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f0t  cagieae  deiU  «alvem  di  essa.  mà  putii iwidinli 
pttrii  i  4»  lui  flifigii  ^  1«  émaM  mbI  »ani»ti,  •  «#- 
IfiiMto  eh»  nmiraata  «  faiUi  la  avi  Jmvim^  t^lìt  ufim  ki 
mi' asta  e  levato  miyUe^«eMak^4ii>eraa>»ggia»Y<cghi>» 
d- inperadaie  asoéeralo,  di  penleflee  masaìade  «  di  «onaolo, 
(6  ne  correva,  come  le  baccanti,  v oliandosi  i»pes&o  aUdieiro, 
e  crollando  V  asta  p:rondanlo  di  .saiii,'ue. 

XX.  E  raccoiilauo  che  Olone,  pol  lala  che  fu  ad  esso  la 
lesta  medesima,  gridò:  «  Ciò  non  è  nulla,  o  miei  commilitoni  : 
»  la  testa  mostratemi  di  Pisene.  »  Poco  in  appresso  peró  gli^  ^ 
Cu  periata  ancfaefueBU.  Conoioiaiaciiè  i|aeato  giov«M/^rUÌ» 
easeadev  dato  era»  a  luggiro;  na  tosefiulo  da  un  certo  Mar- 
co, Inicidato  fo  al  teoipio  di  Tealau  Fq  Ir^cidato  ben  ancbe 
Yinìo,  il  qiiale  eoafeaaava  d'easef  complice,  della  «osgliira 
contro  di  Galba,  perocché  gridava  di  venir  ucciso  contro  il 
volere  di  Olouc;  ma  nondimeno  troncarono  anche  ad  esso  la 
testa,  siccome  pure  a  Lacone;  e  portarono  anche  queste  ad 
Olone,  domandandogliene  ricompensa.  Siccome  pertanto  dice 
ArciùloQO 


eeal  pire  in  aUora  malti»  elw  avuta  bob  aveaneverwa  {mito 
m  quelle  ueclaieni»  inaangiiiBaiideal  le  mani  e  le  spade,  iMh 
atravanle  a  Olone,  e  ne  ehtedcane  premio,  presentandogli  i 

loro  brevi.  In  progresso  adunque  di  lenì|>o  trovato  fu  per  lai 
brevi  esser  costoro  ben  cento  e  venli,  i  quali  Vilellio  rintrac- 
ciar poi  fece,  e  fecelì  uccìder  lutti.  Venne  entro  gli  alloggia- 
menti anche  Mario  Celso:  e  mossi  essendosi  quindi  molli  ad 
aeousarlo,  perchè  indotti  avesse  i  soldati  a  soccorrer  Galha, 
e  gridaadeai  dalla  roellitudtae  che  noeiao  lasse,  Otoue  ciò 
Bon  veleviu  Ma  non  avaade  earaggio  di  oppemi  apertameBte^ 
disse  che  «on  era  da^  fìirle  morire  casi  subilaa  peroechè  vi 
arano  eeaa,  iaterao  alle  quali  bisognava  priuMt  iAforasarsi  da 
esso.  £  però  diede  ordine  che  legalo  fosse  e  cngtodiiauB^  rnn» 


segnollo  a  quelli  dei  quali  più  si  ndava^Tosto  poi  fu  convo- 
calo il  senato;  e  corno  ivi  uniti  si  furono,  quasi  divenuti  fos-» 
scro  altri  da  quei  di  prima,  o  avessero  allora  altri  Dei,  fecero 

ad  Oim^  quel  gÀurameulo^  ck'  egli  iìiode$iMM>  avcìi  £aUf  4 


Sette  caddrro  estinti ,  rlia  abliiam  uoi 
Colti  correndo,  e  gli  uccisor  siam  mille: 


Digitized  by  Google 


560  GALBA* 

Galba  e  mm  arerà  osserrato:  e  il  chiamarono  Cesare  e  A»« 
giistOy  mentre  gli  aeciai  giaceano  ancora  giUali  là  xhUAa  piazsa 
in  reste  consolaroy  e  senza  capo*  In  ^anto  poi  a  questi  capif 
quando  coloro  che  recisi  areanli  più  non  sapeano  qaal  uso 
fame,  venderono  quello  di  Yinio  alla  di  lai  figliuola  per  due 
mila  c  cinquecento  dramme;  diedero  quel  di  Pisene  alla  di 
lui  moglie  Yerania,  che  ne  fece  supplichevoli  istanze,  e  do- 
narono quello  di  Galba  ai  servi  di  Patrobio  e  di  Yitcllio,  i 
quali,  come  avuto  l'ebbero,  e  com'ebbergU  usata  ogni  maniera 
di  contumelia  e  d' ingiuria ,  il  gittarono  poscia  in  quel  luogo 
dovenecisi  vengono  quelli  che  puniti  sono  dai  Cesari.  Un  tal 
luogo  chiamato  è  Sesterzio.  Il  corpo  di  Galha  poi  fu  levato 
via  da  Prisco  Elvidio,  concedendoglido  Olone;  e  seppellito 
fu  la  notte  da  Argio  liberto  suo.  Queste  sono  le  cose  che  ab- 
biamo intorno  a  Galba,  personaggio  che  per  nobiltà  e  per 
ricchezza  non  ri  manca  già  inferiore  a  molti  dei  Romani,  e 
che  in  queste  due  facoltà  insieme  unite  primeggialo  aveva 
fra  tutti  quelli  dell'  età  sua,  e  vissuto  era  con  onore  e  con 
gloria  soUo  il  dominio  di  ben  cinque  imperadori:  di  modo  che 
più  col  mezzo  di  questa  sua  gloria  medesima^  che  del  suo  po- 
tere gH  era  venuto  fatto  di  abbatter  Nerone:  e  dove  altri  di 
quei  congiurati  non  trovarono  allora  alcuno  che  li  reputasse 
degni  dell'impero,  ed  altri  se  ne  reputavano  degni  eglino 
stessi,  Galba  per  contrario  chiamato  vi  fu;  e  condisceso 
avendo  a  quelli  che  il  proclamavano  imperadore,  e  avendo 
prestato  il  proprio  suo  nome  all'audacia  di  Vindice,  fece  che 
il  movimento  e  la  sedizione  di  costui,  che  detta  venia  ribel- 
lione, si  cangiasse  in  una  guerra  civile,  da  che  vi  si  trovò  un 
personaggio  ben  aito  air  impero.  E  quindi,  pensando  egli  non 
già  di  trarre  la  repubblica  in  potere  di  se  medesimo,  ma  piut- 
tosto di  dar  se  medesimo  alla  repubblicif,  comandar  voleva 
a  quelli  che  stati  erano  blanditi  da  Tigdlino  e  da  Ninfidìo, 
in  quella  guisa  che  Scipione  e  Fabrieio  e  Camillo  soleano  co- 
mandare ai  Romani  dei  tempi  loro.  E  benché  dispregiato  per 
cagione  della  vecchiezza,  pure  ben  anche  nell'armi  e  negli 
eserciti  si  dava  egli  a  divedere  por  un  vero  imperadore,  ed 
eguale  agli  antichi.  Se  non  che,  dato  interamente  essendosi 
a  Yinio,  a  Leeone  ed  ai  liberti,  che  venale  rendeano  ogni 
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cosa,  siccome  ben  anche  Nerone  s'era  dato  ad  nomini  insa-* 
ztabiiissimi»  avvenne  ch'ei  non  lasciò  dopo  se  alcuno  che 
desiderasse  d'esser  par  sotto  al  di  Ini  imperoi  ma  bensi  molti 
ebe  compassionavano  la  di  lui  morte.^ 


t  Quando  poi  Otone  si  nedie,  fa  aoche  pnbUieamentd  onomta  la  memoria 
òi  Galba.  Allora ,  dice  Tacito ,  poputtts  eum  lannt  ac  Jloribus  Galbtv  imagineg 
circum  tempia  tulli,  ccngestis  in  modum  tumuli  QQroniS^  Juxta  idCttm  CurUit 
quem  locum  Galba  moriens  sanguiaé  inficerai,  ^  _ 


J,  Ofnnc  entra  in  possesso  «Iella  tlignitu  imperiale.  Fa  morire  Tigcllino,  e  per  piacere 
al  popolo  consente  a  prendere  il  nome  di  JNerone.  — >  IL  Moli  sediziosi  della 
diciassetleiinui  l^ioae  à»  lui  qaeUiU.*«III.  Siwleltsra  a  Vttellio,  e  rtspo» 
Ita  clw  na  rìc«Te.  Preia||  divani.  —  IV.  Moy»  contro  &  c^taoi  di  Vf trINo. 
Insolenza  de' costoro  soldati. V.  I*i  vince  nei  primi  scontri. —VI.  I  suoi 
uflìriali  lo  consigliano  a  non  avventnrarsi  in  battaglia  campale. —  VII.  Egli 
si  tiene  al  parlilo  opposto.  Avvisaglia  Ira  i  duo  eserciti.  • —  Vili.  Otone  co- 
manda ai  tuoi  geueruli  di  attaccar  battaglia.  Cause  delia  disfalla  della  sua  ar- 
mata,— I^.  Ena  invia  deputali  ai  Tincitori.— X>  Presta  giuramento  a  VI* 
tdlio.  Orribile  earnificina  falU  in  «pMlla  battaglia. — XL  Zelo  dall'armata 
dimostralo  per  Otone.  Discorsi  da  Ini  tenuti  in  tal  dfcottanaa.  —  XII.  Con- 
geda i  aenatori  e  gli  amici  cbc  gli  stavano  intorno.  — XIII.  Si  uccide,  e  le 
ane  troppe  gli  rendono  gli  onori  funeluri.— XIV.  Sì  aottomeUono  a  Vitellìo. 

Dacier  pone  l' inalsanento  di  Otone  all'  inpero  nell'  anno  4019  del  mondo» 
primo  dell'  Olimpiade  CXIl ,  9iÈÌ  di  noma»  71  dopo  G.  C. 

I  nuovi  edit.  d'Amyot  cbìudono  la  dorata  di  questa  vita  di  Otont  tnii  9W 
aU*  ssa  di  Roma,  6S  dcU' era  volgare. 

I.  n  nuovo  imperadore,  allo  spuntare  del  giorno  porta- 
tosi nel  Campidoglio»  fece  sacrifiisj;  e  dato  avendo  ordine  che  ' 
condotto  gli  fosse  Mario  Gelso ,  affettuosamente  lo  accolse  e 

con  benignità  gli  parlò,  e  conforlollo  a  voler  dimenticarsi 

t  Seguila  quasi  la  narrazione  medesima,  cbe  nella  vita  di  Galha ,  onde  eoii^ 
gelturasi  che  1*  un  vita  e  l' alUa  sìeoo  periiooi  d' una  nedesìna  istoria* 
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piuttosto  doli'  esser  sialo  preso,  che  ricordarsi  dell'  esser  la- 
scialo andare  :  e  avendogli  Celso  risposto  in  maniera  clie 
mostrava  generosità  c  gratitudine ,  col  diri^li  che  la  colpa 
stessa,  che  gli  s'imputava,  facea  fede  deirinlogrità  dei  suoi 
coslumi  (perocché  incolpato  veniva  d'essersi  tenuto  fermo 
con  Galba,  col  quale  non  gli  correa  debito  alcuno  ),  I  circo* 
stanti  andmirarono  e  l'uno  e  l'altro  di  essi,  i  quali  lodati  fu- 
rono princìpalroènte  dai  soldati.  Tenuto  cpiindi  Otone  In 
sonalo,  dopo  di  aver  delle  molle  cose  ()iene  di  sentimenti 
popolari  e  benigni,  partecipò  il  resto  del  suo  consolalo  a 
Verginio  Ilufo,  e  confermò  in  questo  grado  tulli  coloro  che 
stati  v'erano  destinali  da  Nerone  e  daGalba.  Conferì  poi  di- 
gnità sacerdotali  a  quei  personaggi  ai  quali  per  età  o  per 
credito  si  convenivano  si  fatti  onori  :  e  a  tutti  quei  senatori 
che  stati  erano  banditi  sotto  Nerone,  e  che  sotto' Galba  ritoN 
nati  erano,  restituì  tutte  quelle  sostanze  di  loro  ragione,  che 
ei  ritrovava  non  essere  state  vendute.  Per  la  quàl  cosa  i  pri- 
marj  e  i  migliori  cittadini,  che  da  prima  inorridivano,  come 
non  già  un  uomo,  ma  piuttosto  una  qualche  peste  od  un 
qualche  demonio  maligno  si  fosse  quegli  che  così  d'improv- 
viso impadronito  s'era  delle  faccende,  presero  allora  a  con- 
fortarsi nelle  buone  speranze  concepute  intorno  alia  condotta 
del  di  lui  governo  che,  per  cosi  dire,  si  mostrava  arridente. 
Nel  tempo  stesso  non  fuvvi  cosa  che  tanto  allegrasse  i  Ro- 
mani tutti  e  li  cattivasse  ad  Otone  medesimo,  quanto  ciò 
che  avvenne  intomo  a  Tlgellino.  Imperciocché  ben  era  co- 
stui, senza  che  pur  ei  stesso  ciò  considerasse,  gastigato  ab- 
bastanza nel  timor  che  provava  <li  quel  castigo,  che  da  esso 
la  città  richiedea,  come  un  debito  da  pagarsi  al  pubblico,  ed 
in  quei  mali  altresì  irremediat)ili  ch'ei  [)alìa  nel  proprio  suo 
corpo:  e  inoltre  l'avvoltolarsi  ch'egli  faceva  fra  laidezze 
empie  e  disdicevoli  con  donne  impure  e  prostitute,  al  che 
Motto  era  dall*  incontinenza  che  il  dominava,  quantunque 
vicine  a  morire,  cosa  ben  era  che  dalle  persone  modeste  0 
assennate  reputate  veniva  per  un  estremo  supplicio,  ed  equi- 
valente a  mille  morti:  ma  nondimeno  ìncresccva  alla  molti- 
tudine ch'egli  vedesse  ancora  il  lume  del  sole,  dopo  che  per 
di  lui  cagione  lauti  e  tali  uoiuiiù  più  noi  vedeano.  Olone 
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adunque  mandò  por  c?so  nei  campi  vicini  a  Siuucssa  :  *  pe- 
rocché quivi  faceva  ci  sua  dimora,  tenendo  in  pronto  navi 
onde  potersene  fuggir  più  lontano.  Tentò  pertanto  costui  di 
persuadere  il  messo,  con  buona  quantità  d*  oro,  a  volerlo  la- 
sciar andare:  ma  non  avendolo  persuaso,  ciò  nulla  ostante 
gli  fece  dei  regali,  e  quindi  pregolio  che  indugiar  volesse 
fmtanto  che  raduta  si  fosse  la  barba;  e  preso  un  rasoio,  si 
tagliò  da  se  stesso  la  gola.  In  tal  guisa,  dato  avendo  Cesare 
nn  giustissimo  piacere  al  popolo,  in  quanto  alle  proprie  sue 
nimicizie  particolari  non  conservò  punto  memoria  delle  of- 
fese che  ricevute  egli  avea  :  e  per  far  cosa  grata  alla  molti- 
tudine, non  ischivava  da  prima  di  venir  chiamato  nei  teatri 
col  nome  di  Nerone;  ed  esponendosi  da  alcuni  in  pubblico 
statue  di  Nerone,  egli  non  lo  impedì.  Di  più  Claudio  Rufo* 
racconta  che  in  Iberia  portati  furono  di  quei  diplomi  coi 
quali  son  via  mandali  i  corrieri,  dove,  oltre  il  nome  di  Olo- 
ne, scritto  pur  era  il  divo  nome  di  Nerone.^  Ma  essendosi 
poi  accorto  Olone  medesimo  che  ciò  dispiaceva  ai  personaggi 
principali  e  migliori,  si  rimase  dal  farlo. 

IL  Ora,  stabilito  essendosi  in  questa  guisa  il  di  lui  im- 
pero, i  soldati  pretoriani  gli  si  rendevano  molesti  coli' am- 
monirlo che  non  volesse  fidarsi,  e  che  ben  si  guardasse  dalle 
persone  più  ragguardevoli ,  né  se  le  lasciasse  avvicinare  :  o 
perchè  temessero  veramente  per  esso  in  grazia  della  beni- 
voglienza  che  gli  portavano,  o  perchè  si  servissero  di  un 
tale  pretesto  per  destare  tumulti  e  per  mover  guerra.  Quin- 
di, commesso  avendo  egli  a  Crispino  di  condurgli  da  Ostia 
la  diciassettesima  coorte,  ed  allestendosi  costui  a  far  ciò  in 
tempo  ancora  di  notte,  e  avendo  messe  l'armi  su  carri,  tutti 
i  soldati  più  ardimentosi  si  diedero  allora  a  gridare,  che 


*  Ni'lla  Campania.  Di  Tigellino  e  della  sua  morte  son  nolubtli  le  patole  d'i 
Tacilo:  Sophonius  Tifielliniis,  obscuris  par(>ntibus,/aeda  piieritia,  impudica  se- 
necla^elc.  eie..,  fino  a  quelle:  acceplo  optici  Sinnissanas  aqitas  suprema  necessa- 
iis  nuntio,  intff  stupra  concitùinanim,  ci  oscula  ci  deformcs  moras,  sectis  nova* 
■€ida  faucil>its,  injamem  viiam  fadavil  eiiam  exilu  aero  et  inhonesto. 

*  Il  Ducerò  e  il  D.icier  suU'uutorilk  di  Giusto  Lipsie  nolano  dover»!  leg« 
^erc  Cludio  invece  di  Chiudio. 

*  )1  nome  di  un  mostro  ,  della  cui  molle  egli  slesso»  C  per  troppi"  ragioni , 
avea  mostralo  all^greiiat 
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Crispino  Yeniva  eon  inteasiane  nm  pml»  sana}.»  die  il 
senato  s*  accingeva  a  voler  fare  delle  novità,  e  che  portate 
erano  Panni  non  a  Cesare»  ma  contro  Cesara  Toccati  qnintdi 
venendo  e  incitati  molti  da  un  si  fatto  parlare,  altri  faceansi 

.1(1  arrestare  i  carri,  allri  respingevano  i  cenliirioni  che  loro 
contrastavano,  dei  quali  ne  uccisero  due,  e  Crispino  mede- 
simo; e  lutti  già  armati  e  confortatisi  vicendevolmente  a 
soccorrer  Cesare,  corrcano  alla  volta  di  Roma.  Quivi  udito 
avendo  essi  che  ottanta  senatori  cenavano  appo  Cesare  stes- 
so» portaronsi  tosto  alla  reggia,  dicendo  che  qn^lo  appnnto 
era  il  tempo  di  nccidere  tatti  insieme  i  nemici  di  Cesare.  La 
città  pertanto  in  grande  agitazione  trovavasi,  come  fosse  già 
per  venir  messa  a  sacco;  e  nella  reggia  altre  non  v'  erano 
che  discorrimenti;  ed  Otone  preso  era  da  grande  perplessità: 
e  nel  mentre  ch'ei  temeva  per  quei  senatori,  temuto  era  egli 
da  loro,  e  li  vedea  starsene  cogli  occhi  sopra  di  lui  senza  dir 
parola  e  tutti  paurosi:  tanto  più  che  alcuni  di  essi  venuti 
erano  a  quella  cena  insieme  colle  loro  mogli.  Allora  danfite 
mandò  egli  dei  cafótani,  con  ordine  che  si  abboccaaBero  con 
qnei  soldati  e  li  Henificassero;  e  nel  tempo  stesso  fece  che 
quei  personaggi  si  levassero,  e  via  mandolli  per  altre  porte. 
Appena  si  erano  cpiesti  sottratti,  che  cacciaronsi  nella  sala 
quei  pretoriani,  chiedendo  cosa  fosse  dei  nemici  di  Cesare. 
Egli  però,  alzatosi  allora  da  tavola,  molte  cose  loro  disse  per 
mitigarli;  e  a  gran  fatica,  dopo  di  averncii  pregali,  e  d'es- 
sere perfino  giunto  a  sparger  lagrime,  potè  finalmente  farli 
partire.  11  di  seguente  poi,  dopo  di  aver  donate  mille  dugento 
e  venticinque  dramme  ad  ogni  soldato,  entrò  negli  alloggia* 
.  tnenti,  ed  ivi  tatti  lodò  in  generale  i  soldati  medesimi,  come 
d'animo  pronto  e  benevolo  verso  di  lai;  e  detto  quindi  avendo 
essetvì  alcune  poche  persone  che  non  si  adoperavano  già 
per  buon  fine,  calunniando  la  propria  sua  moderazione  e  là 
ferma  costanza  di  essi,  li  pregò  che  volessero  entrar  a  parte 
del  suo  rincrescimento,  e  cooperargli  a  punirle.  Avendogli 
tutti  fatto  applauso,  ed  incitandolo  a  gastigar  tali  uomini, 
egli,  fattine  prender,  due  soli,  il  supplicio  dei  quali  apportato 
non  avrehbe  dispiacere  ad  alcuno,  si  ritirò. 

III.  Ora  quelli  che  gli  voleano  benoy  e  che  fiducia  aveano 
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in  luì,  veggendo  tai  cose»  ammirayano  il  di  Ini  cangiamento: 
ma  gli  allfi  cradeano  che  questi  fossero  tratti  politici^  che 

necessariamente  e  opportunamente  egli  usasse,  cercando  cosi 
di  cattivarsi  il  popolo  in  riguardo  alla  guerra.  Conciossiachè 
già  riferito  veniagli  con  sicurezza  che  Yitellio  presa  avea  di- 
gnità e  possanza  d'imperadore;  e  arrivavano  di  continuo  cor- 
rieri a  riportargli  che  d'ora  in  ora  si  aggiungeano  a  costui 
nuove  forze.  Ma  altri  por  ne  arrivarono  colla  nuova  che  le 
armato  che  in  Pannohia  erano,  in  Dalmazia  ed  in  Misia» 
nniiamento  ai  loro  comandanti,  eletto  aveano  per  impera- 
dore  Otone  :  e  hen  tosto  gli  vennero  lettere  aflfettaose  da  Mn* 
ciano  e  da  Vespasiano,  il  primo  dei  quali  grosso  esercito 
aveva  in  Siria,  il  secondo  in  Giudea.  Per  queste  cose  solle- 
vato avendo  ecjli  lo  spirito,  scrisse  a  Yitellio,  esortandolo  a 
voler  pensare  in  maniera  confacenle  a  un  soldato,  e  promet- 
tendogli in  dono  molli  danari  ed  una  città,  dove  affatto  agia- 
tamente e  giocondamente  menar  potrebbe  la  vita  con  tutta 
tranquillità.  Yitellio  però  gli  rispose,  motteggiandolo  da  prima 
con  ironie  rattonote  scoperte;  ma  in  progresso  poi  di  tem- 
po,  irritatisi  entrambi,  a  vicenda  si  scrìssero  molti  impro- 
I)erj  ed  obbrobri,  non  già  folsamento,^  ma  bensì  con  una 
condotto  ridicola  e  stolida,  rinfacciandosi  Pan  Peltro  quei 
vizj  vergognosi  ai  quali  erano  soggetti.  Imperciocché  difficile 
sarebbe  stato  il  voler  dire  in  quale  di  essi  fosse  minore  la 
lascivia,  la  mollezza,  l' inesperienza  nelle  guerre,  la  povertà 
nella  quale  per  lo  addietro  s' eran  trovati,  e  la  quantità  dei 
debili  che  fatti  avevano.  Yenendo  poi  detto  che  .  mostrati 
s'erano  molti  segni  e  fantosmì,  in  quanto  agii  altri  divulga- 
vansi  con  voci  amingue,  e  non  sapeasi  chi  sparse  le  avesse; 
ma  in  quanto  alla  Vittoria,  eh'  era  sopra  di  un  cocchio  nel 
Campidoglio,  da  ognuno  si  vide  che  abbandonate  aveva  le 
redini,  come  non  potess'  ella  più  rattenerle.  £  videsi  pure  la 
statua  di  Gaio  Cesare,  la  quale  era  in  un'  isola  in  mezzo  al 
fiume,  rivoltarsi  dall'occidente  all'oriente,  senza  che  stato 
vi  fosse  tremuolo  nò  vento  alcuno.  11  che  dicono  che  avvenne 

t  Plutarco ,  die  qui  concorda  con  Tadto,  non  tocca  una  ctrooslania  ^  Ini 
accennata  t  ftuidìatores  àb  (hkoM  in  GtrmimSam,  m  VUtUio  te  urbvm  mitsi, 
iTttiMfae^ustrtt/uit. 
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pure  in  quei  giorni,  nei  quéìì  Vespasiano  eonineiava  già 
apertamente  ad  impadronirsi  delle  làccrade.  Ciò  ohe  accadde 
poi  intomo  al  Tevere  tenuto  era  dai  più  per  un  segno  cat- 
tivo. Coneiossfachè  correa  liensi  la  stagione  in  cai  i  fiumi  più 

che  mai  son  gonfi;  ma  non  mai  per  lo  addietro  levalo  s'era 
il  Tevere  a  tanta  altezza,  nè  apportate  aveva  mai  tante  mine 
e  desolazioni,  sormontate  avendo  allora  le  sponde  e  allagala 
gran  parte  della  ci  Uà,  e  sopra  tutto  quel  luogo  dove  si  vende 
ii  frumento;  onde  per  molti  giorni  vi  fu  gran  penuria. 

lY.  Da  elle  poi  recato  fa  avviso  clie  Cecina  e  Valente, 
capitani  di  Vitellio,  occopate  avevano  già  rAlpi,  J)olabella» 
personaggio  patrìcie,  dava  sospetto  in  Roma  ai  pretoriani  di 
meditar  cose  nuove;  Olone  però,  per  tmna'di  esso  o  di  alena 
altro,  mandoHo  alla  dttà  di  Aquino,  confortandolo  nondi- 
meno a  star  di  buon  animo.  Quindi  Olone  medesimo,  eleg- 
gendosi compagni  nella  sua  spedizione  dal  numero  dei  citta- 
dini primarj,  scelse  fra  questi  anche  Lucio,  f ratei  di  Vitellio, 
senza  nè  accrescere  nè  diminuir  punto  quegli  onori  cbe  co- 
stui aveva.  Forte  cura  ei  si  prese  altresì  della  madre  e  della 
moglie  di  Vitellio,  onde  in  quanto  a  loro  stesse  non  avesser 
élleno  a  temer  nulla;  e  cosUtnl  alla  custodia  di  Roma  Flavk» 
Sabino,  fratello  di  Vespasiano;  facendo  anche  ciò  o  in  onor  di 
Nerone  (perocché  Sabino  ricevuto  n'avea  già  da  questo  il  go- 
verno, che  slato  gli  era  poi  tolto  da  Galba)  o  per  volere  osten- 
'  tar  piuttosto,  nelFingrandire  Sabino,  la  benivoglienza  e  lode 
sua  verso  di  Vespasiano.  Ora  si  fermò  Olone  in  Brissillo,  città 
d'Italia  presso  all'Eridano:  e  inviò  per  cai)ilani  al  governo  della 
milìzia  Mario  Celso  c  Svetonio  Faulino  e  Gallo  e  Spurina,uo-« 
mini  celebri,  ma  che  nel  maneggio  delle  cose  non  poteano  far 
uso  dei  loro  divisamenti,  per  la  sregolatezza  e  temerilà  dei 
addati,  che  non  degnavano  d'obbedire  ad  altri  che  air  impe- 
radore,  come  avesse  egli  solo  ottenuta  da  loro  la  facoltà  di 
comandare  ad  essi.  Nè  le  cose  dei  nemici  erano  già  del  tutto 
in  baono  stato  e  sottomesse  al  volere  dei  comandanti,  ma 
anzi  procedeano  ivi  pure,  per  la  cai,Mone  medesima,  avven- 
tatamente e  con  arroganza.  Nulladimeiio  però  i  soldati  di  Vi- 
tellio bene  esperiraentati  erano  nel  combattere,  e  avvezzi  es- 
sendo alle  fatiche,  non  le  fuggivano;  dove  per  couirario  i 
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soldati  di  Otmie  ammolliti  erano  dall*  osio  e  da  ana  vita  pa- 
eiflea»  siccome  quelli  cbe  passata  a?eano  la  massima  parte  del 
tempo  nei  teatri»  in  festevoli  solennità  ed  a  spettacoli  scenici;e 
pienid^insolenza  e  di  fosto  dar  voleano  a  divedere  di  rknsarele 
mililari  fonzioni,  non  già  perchè  non  valesser  eglino  a  portar- 
le, ma  perchè  fosser  da  più  che  non  bisognava  essere  per  cosi 
fatti  uflìcj  :  e  volendo  Spurina  usar  ad  essi  la  forza,  poco  mancò 
che  non  gli  si  facessero  addosso,  e  non  gli  loglicssoro  la  vi  la.  Il 
caricarono  però  d'ingiurie  e  di  villanie,  dicendogli  ch'era  un 
traditore,  e  che  guastava  le  migliori  opportunità  e  gli  afiàri  di 
Cesare:  e  furonvi  alcuni  che,  obbriachi  essendo,  portaronsi 
la  notte  alla  di  Ini  tenda  a  domandargli  viatico,  perocché  di- 
ceono  esser  loro  di  mestieri  lo  andarsene  ad  accusarlo  appo 
Cesare.  Ma  gr  improperj ,  che  in  qoest'  occasione  rlportafOB 
costoro  a  Piacenza  dai  soldati  nemici,  di  giovamento  riasci- 
rono  e  agli  affari  e  a  Spurina.  Gonciossiachè,  movendo  qoei 
di  Vi  telilo  contro  le  mura,  deridevano  quelli  di  Olone  che 
sui  merli  si  stavano,  chiamandoli  scenici  e  saltatori  e  avvezzi 
bensì  a  starsene  a  vedere  i  giuochi  Pilli  ed  Olimpici,  ma  non 
ponto  esperti  né  pratici  di  guerra  e  di  milizia,  tutti  boriosi 
e  superbi  per  aver  troncata  la  testa  ad  un  vecchio  disarmato 
(intendendo  di  Galba),  e  non  mai  discesi  a  cimentarsi  e  a 
eombattere  all'  aperto  con  nomini.  Per  cosi  fatti  impropeij 
talmente  agitati  fàrono  essi  ed  accesi,  che  si  prostesero  in- 
nanzi a  Spnrina,^  pregandolo  che  facesse  pnr  nso  di. loro  e 
che  lor  comandasse,  e  protestandogli  che  schivalo  non  avreb- 
bero nè  pericolo  nè  travaglio  veruno. 

V.  Dato  quindi  venendo  un  forte  assalto  alle  mura  col 
mover  contro  ad  esse  quantità  «zrande  di  macchine,  quei 
di  Spurina  vincitori  rimasero;  e  respinto  avendo  dopo  nu- 
merosa strage  i  noniol,  conservarono  nna  città  gloriosa  e 
florida  al  paro  di  qualunque  altra  d' Italia.  Anche  nel  resto 
I  capitani  di  Olone  più  al&bili  erano  e  meno  rigidi  di  quei 

I  SpttriiM  amlibt  Tolnt»  SifinScrti  àeùtto  le  nwra:  tr$s  prtttwUu 
eokorUs»  et  mille  vexIttaHet  eum  pamele  eqiOt^te  vetermno  exeretiul  ebfleere. 
Cosi  Tacito,  il  qmle  nam  che  i  suoi  soldati  non  si  ftcero  già  «  pregario  di  con- 
durli fuori,  ma  si  mossero  come  sfrenati,  e  lo  costrìnsero  a  te^nlrK,  aoensaiido  di 
Iradimeoto  la  sua  prudenaa. 
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di  Vilellio  tanto  verso  le  città  quanto  verso  i  privali.  Wr  ciò 
che  spelta  a  Cecioa,  non  era  panto  popolare  nè  alla  voce  né 
alla  figura  aaa,  ma  nomo  era  molesto  ed  istrano,  di  una 
grande  corporatura)  vestito  con  brache  e  con  maniche  alla 
maniera  dei  Galli  ;  e  cosi  s'abboccava  coi  signiferi  e  coi  co- 
mandanti romani  :  ^  e  veniagli  dietro  la  di  Ini  moglie  a  ca- 
vallo pomposamente  adomata,  e  accompagnala  da  una  banda 
di  scelti  cavalieri.  E  per  ciò  che  spetta  a  Fabio  Valente, 
ch'era  l'altro  capitano,  egli  era  tale  che,  per  quanto  depre- 
dasse ai  nemici,  e  per  quanto  pur  furasse  agli  alleati,  e  ri- 
cevesse doni  e  contribuzioni  da  essi,  non  polca  mai  render 
sazia  r  ingordigia  sua.  £  di  più  anche  sembrava  che  per 
questa  cagione  marciasse  ei  lentamente,  e  quindi  restato 
fosse  addietro  nella  prima  battaglia.  Ma  altri  però  incolpano 
Cecina,  che  in  ciò  affrettato  siasi  per  voler  egli  solo  ottener 
la  vittoria  prima  che  giugnesse  Fabio;  e  il  tacciano  di  aver 
commesso,  oltre  alcuni  altri  falli  di  minore  importania,  anche 
questof  di  aver  cioè  combattuto  non  in  tempo  opportuno  nè 
generosamente,  onde  venne  a  rovinar  quasi  ogni  cosa.  Im- 
perciocché Cecina,  respinto  che  fu  da  Piacenza,  mosse  con- 
tro Cremona,  altra  città  grande  e  doviziosa:  ed  Annio  Gallo, 
che  primo  inviavasi  a  Piacenza  per  dar  soccorso  a  Sporina, 
come  inteso  ebbe  per  istrada  che  i  Piacentini  restati  erano 
superiori,  e  che  in  pericolo  si  trovavano  i  Cremonesi,  rivolse 
a  quella  parte  V  esercito,  e  s' accampò  vicino  ai  nemici  :  e 
quindi  ogni  altro  pure  dei  capitani  soccorso  dava  ai  condot- 
tiero. Avendo  pertanto  Cecina  messa  in  agguato  in  luoghi 
densi  e  selvosi  buona  quantità  di  pedoni ,  e  commesso  alla 
cavalleria  che  s'inoltrasse,  e  che,  se  i  nemici  l'attaccassero, 
andasse  a  poco  a  poco  retrocedendo  e  facesse  mostra  di  fug- 
gire, sinché  tratti  in  tal  maniera  gli  avesse  entro  le  insidie, 
alcuni  disertori  di  Cecina  slesso  riferirono  a  Celso  la  cosa. 
Per  lo  che,  mosso  essendosi  ei  pure  contro  quella  cavallerìa 
coi  suoi  valorosi  cavalli,  e  usando  poi  circospezione  neli'  in- 
seguirla, t<^ti  avendo  in  mezzo  e  acompigUaii  quelli  che  in 
agguato  si  stavano,  chiamava  i  pedoni  dagli  alloggiamenti  :  e 
pare  che,  se  questi  arrivati  fossero  in  tempo,  lasciato  non 

^  Tacito  dice  fopsAw. 
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avrebbero  alcuno  dei  nemici,  ma  avrebbero  oppresso  e  tru-  * 
cìdato  l'esercito  tulio  di  Cecina,  quando  essi  tenuto  avessero 
dietro  ai  soldati  a  cavallo.  Ora  però,  essendo  Paulino  andato 
tardi  e  lentamente  in  aiuto  di  essi,  ebbe  taccia  d'essersi 
portato  in  allora  in  maniera  non  corrispondente  al  credito  in 
cui  era  egli  tenuto;  e  ciò  per  cagione  della  troppa  sua  cao- 
tda.^  E  i  più  dei  soldati  IO  accusavano  pure  di  tradimento» 
ed  irritavano  Olone  contro  di  lui»  millantandosi»  e  dicendo 
in  quanto  a  se  stessi  di  aver  già  vinto,  e  di  non  riportar  in- 
tera vittoria  per  la  nequizia  dei  loro  comandanti. 

VI.  Ma  Olone  non  lanlo  ciò  ad  essi  credeva,  quanto 
mostrar  voleva  dì  crederlo.  Mandò  adunciuc  all'escrcilo  il  fra- 
tello Tiziano  e  il  prefetto  Procolo,  il  quale  aveva  infatti 
tutta  rautorìtà  del  comando,  non  avendone  Tiziano  altro  che 
ì*  apparenza:  e  Celso  e  Paulino aveano  il  nome  vano  di  con- 
siglieri e  di  amici»  senza  aver  arbitrio  nò  potere  alcuno 
nelle  faccende.'  V'erano  poi  dei  tumulti  anche  presso  i  ne- 
mici, massime  fra  i  soldati  di  Valente;  i  quali,  come  sentita 
ebbero  la  nuova  del  conflitto  intorno  agli  agguati,  se  ne 
crucciarono,  perchè  non  v'erano  eglino -intervenuti,  e  por- 
lato  non  avevano  soccorso  a  tanti  valorosi  uomini  quivi  pe- 
riti. Ed  essendosi  di  già  mossi  per  farsi  addosso  a  Valente 
medesimo,  egli  a  gran  pena  potè  acchetarli  colle  persuasioni 
e  colle  preghiere:  e  quindi  levato  il  campo»  andossi  ad  unire 
a  Cecina.  Olone  poi  venuto  al  suo  campo  a  Bebriaco  (questo 
Bebriaco*  ò  un  vico  presso  Cremona)»  consultava  intorno 
alla  battaglia.  Procolo  e  Tiziano  erano  di  parere  che»  in  ri- 
guardo alla  prontezza  dell'  animo  dei  soldati,  ed  alla  vitto- 
ria riportata  di  fresco,  do vess' egli  venire  a  conflitto,  e  non 
già  starsene  fermo,  a  rendere  ottuso  il  vigore  della  milizia, 
e  ad  aspeltare  che  sopravvenisse  dalia  Gallia  Vileliio  mede- 
simo. Ma  Paulino  dicea  che  i  nemici  aveano  già  in  pioiilo 
tutte  le  loro  forze»  nò  lor  mancava  nulla  onde  poter  combat- 
tere: dove  per  contrario  Olone  in  aspettazione  era  che  gli 

*  Anche  Tacito  lo  nota  di  aoTerdiM  cautela,  ctgioiM  dì  moUt  sb^U. 

*  Anche  qui  Plutarco  si  trova  pienamenle  d'accordo  con  Tacito. 

5  Svcloiiìo  (lice  Jietrìacoy  c  i  tcsfi  ini-^liori  di  Tacito  Tìedrinco.  Può  rreilprsi 
che  qui  sia  errata  ia  leziuue  tlcl  Puinpei,  giacché  in  tulio  il  reslu  dcUu  viU  (ru* 
vati  «empre  Bcdriacoj  og(ji  Canneto, 

48* 


Digitized  by  Google 


570 


oTom 


yenisse  dalla  Mìsia  e  dalla  Pannonia  una  quanlilà  di  milizia 
non  minore  di  quella  che  avea,  quando  voluto  avess'egli  at- 
tendere la  propria  opportunità,  e  non  governare  invece  le 
cose  secondo  quella  dei  suoi  nemici  :  conciossiacliè  quei  soìr 
dati>  che  por  coraggiosi  in  allora  mostraTansi,  qoanlnnque 
in  un  minor  numero,  non  sarebbero  già  per  moalrargliÀ 
pei  meno  pronti  >  quando  aggiunta  loro  ai  fosse  quantità  mag- 
giore di  combattenti,  ma  anzi  combattuto  avrebbero  yiepiA 
ardentemente.  Senza  di  die  l' indugio  sarebbe  stato  per  essi 
in  una  piena  abbondanza  di  tutte  cose,  ma  in  quanto  a  quei 
di  Cecina,  apportata  loro  avrebbe  una  grande  penuria  di  tutto 
il  necessario,  trovandosi  eglino  in  paese  nemico.  Come  Pau- 
lino  dette  ebbe  tai  cose,  Mario  Celso  si  dichiarò  dello  stesso 
parere.  Annio  Gallo  poi  non  era  presente,  ma  caduto  essendo 
giù  da  cavallo,  attendeva  a  curarsi.  Venendogli  perè  sqrìtto 
da  Otone,  gli  rispose  ei  pur  consigliandolo  a  non  afflnettarsi, 
e  ad  aspettare  le  truppe  dalla  llisia,  le  quali  In  cammino  già 
erano. 

YII.  Con  tutto  ciò  non  aderì  Otone  all'avviso  di  questi, 
ma  superar  lasciossi  da  quelli  che  lo  incitavano  alla  batta- 
glia. Molte  altre  cagioni  se  ne  adducono  da  molti:  ma  quella 
che  manifestamente  appare  si  è,  che  i  soldati,  pretoriani 
chiamati,  i  quali  il  corpo  cosUtuivano  dei  custodi,  provando 
allora  più  che  mai  la  vera  militar  disciplina,  e  bramando 
grintertenimenti,  la  maniera  del  viver  paciieo  e  il  festeg- 
giare che  godevano  in  Roma,  raffrenar  non  lasciavansi  nella 
fretta  che  aveano  di  venire  a  battaglia,  come  fossero  ben  to- 
sto per  disperdere  alla  prima  loro  ineursione  i  nemici.  Sem- 
bra  che  neppur  lo  stesso  Olone  non  sapesse  più  rinfrancarsi 
in  riguardo  ali*  incertezza  in  cui  era,  nò  regger  potesse,  per 
la  mollezza  sua  e  per  non  esservi  avvezzo,  a  quelle  consi- 
derazioni, le  quali  farei  doveain  così  gravi  pericoli;  ma  che 
oppresso  da  tali  cure,  data  siasi  fretta  di  gittar  ad  occhi  co* 
porti,  quasi  giù  da  un  dirupato,  le  faccende  in  arbitrio  della 
ventura:  e  ciò  si  narrava  dall'  oratore  Secondo,  il  quale  era 
segretario  di  Otone.  Altri  però  diceano  che  spesse  volte  mossi 
veniano  amendue  gli  eserciti  da  desiderio  di  unirsi  insieme^ 
e  sopra  tutto  di  eleggere,  con  unanime  senlimenlo  e  concor* 
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de»  fra  i  capiUni  che  presenti  erano,  qncllo  che  fosse  l' ot- 
timo; e  se  non  potessero  convenirsi  9  di  rimettere  onttamente 
la  cosa  al  senato,  e  lasciar  ad  esso  la  scelta  dell'imperadore^ 
Né  strano  è  già  il  credere  che,  approvato  non  vedendo  in 
allora  né  V  uno  nò  Faltro  dei  dne  personaggi  nominati  im- 
peradori,  tali  pensieri  cadessero  in  mente  di  quei  soldati, 
che  veri  Romani  erano,  esperi ineiUati  e  di  senno:  conside- 
rando essi  che  dura  cosa  sarebbe  stata  e  deleslabilissima 
che  quelle  calamità,  che  primamente  in  grazia  dì  Mario  e 
di  Siila,  e  poscia  in  grazia  di  Cesare  e  di  Pompeo,  prodotte 
s'erano  dai  cittadini  a  vicenda  contro  di  loro  medesimi,  onde 
ne  venivano  compassionati,  quelle  stesse  novamente  soste- 
ner  volessero,  dando  l'impero  ò  a  Yitellio  perchè  avesse  di 
die  appagare  la  ghiottornia  e  vinolenza  soa,  o  ad  Otone  per- 
ché soddisfar  potesse  la  soa  mollezza  ed  intemperanza.  Yien 
credalo  pertanto  che  questo  cose  ben  comprese  da  Celso* 
lo  inducessero  ad  indugiare,  coti  isijoranza,  che  senza  com- 
battimento e  senza  fatica  si  dovessero  determinare  le  faccen- 
de, e  inducessero  per  contrario  Otone  ad  aiTretlar  la  battaglia 
per  effetto  di  tema.  Quindi  riti  rossi  qnesti  di  bel  nuovo  a 
Brisillo,  commettendo  anche  in  ciò  un  gravissimo  fallo,' 
non  solo  perchè  venne  a  levar  cosi  ai  comhattenti  quella  ve- 
recondia ed  emulazione,  che  avuto  avrehhero  sotto  i  di  lui 
oeeU,  se  slato  ei  fosse  presente;  ma  perchè  inoltre,  con- 
dotto avendo  egli  seco,  per  costodia  della  propria  persona,  i 
])iù  forti  soldali,  tanto  di  cavalleria  qaanlo  d'infanteria,  e 
quei  che  per  lui  d'animo  erano  prontissimo,  a  toglier  venne 
in  gran  parte  le  forze  all'  esercito  suo.  Accadde  che  in  quei  * 
giorni  si  attaccò  battaglia  anche  8uir£ridano,  connettendovi 
Cecina  un  ponte  per  passarlo,  e  ciò  vietandosi  e  contrastan- 
dosi da  quelli  di  Otone.  Ma  come  vìder  costoro  che  nulla  far 
non  poteano,  posero  in  quei  lavori  una  flaccola  piena  di  zolfo  . 
e  dì  pece:  e  quindi  il  vento,  spirando  giù  per  l'alveo,  destò 

'  Quoslo  p  ìtcva  essere  il  scnliinento  di  alcuui  pochi  o  più  tinudi  u  più  sen- 
sati; àc^M  ullri ,  secondo  Tacito,  fu  lièo  di?0no* 

*  Tacilo  aUribuisce  a  Panlino  ciò  cba  Plutarco  dice  di  Celso. 

'  Tacito  parliiado  di  questa  ritirala  di  OtoM  dica  :  is  primus  diés  Oihonkt' 
mas  parles  afflixit  etCy  ei  OAoj  eiU  uni  apud  milUem  fid$§,  énm  et  ipet  ncm  aiti 
miliUbu*  credit,  imperia  ducum  in  incerto  reliquerat,  * 
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subitamente  la  preparata  materia  contro  i  nemici.  Scappan- 
done però  fuori  prima  il  fumo,  e  poscia  la  vìva  fiamma,  si 
miser  eglino  in  iscompiglio,  e  saltando  entro  ìlfiame,  rove- 
sciatvano  le  loro  barche,  e  a  dar  vernano  le  proprie  persone 
in  mano  degli  Otoniani,  che  ne  facevano  gran  rìso.  I  Ger- 
mani poi,  attaccata  avendo  mischia  coi  gladiatori  di  Otone 
intomo  ad  un'isoletta  del  fiume  stesso,  restarono  superiori» 
e  fecer  perire  non  pochi  dei  gladiatori  medesimi. 

Vili.  Ad  un  tal  fatto  accesi  essendosi  d'ira  quei  soldati 
pure  di  Otone  che  in  IJedriaco  si  stavano,  e  sentendosi  tra- 
sportati dal  desio  di  combattere,  Procolo  ne  li  menò  fuori, 
e  accampossi  iontano  da  Bedriaco  slesso  cinquanta  stadj ,  ma 
con  si  poca  esperienza,  e  con  una  condotta  così  ridicola 
che,  qnantunqae  corresse  allora  la  stagione  della  primavera, 
e  i  campi  al  d' intomo  avessero  molte  sorgenti  e  molti  fiumi 
perenni,  egli  nondimeno  posto  s'era  in  un  sito  dove  pene- 
riava  di  acqua.  Volendo  poi  il  giorno  in  appresso  condurli  ad 
attaccare  Cecina,*  il  quale  discosto  era  non  meno  dì  cento 
stadj,  Paulino  non  gliel  permetteva;  ma  pensava  che  d'uopo 
fosse  indugiare,  e  non  affaticar  tuttavia  se  medesimi,  nè  cosi 
tosto,  appena  fatto  il  viaggio,  venire  alle  mani  con  un  ne- 
mico,  che  con  tutto  suo  agio  armalo  e  allestito  sarebbesi, 
fintanto  ch'essi  andati  si  fossero  avanzando  per  si  lunga 
strada  con  Tirnharazzo  dei  somieri  e  dei  bagaglioni,  insieme 
coi  quali  marciavano.  Nel  mentre  che  sopra  ciò  eontrasta- 
vasi  dai  capitani,  giunse  un  cavaliere,  di  quei  che  appellati 
son  Naroidi,  inviato  da  Otone  con  lettere,  che  commettevano 
di  non  aspettare,  nè  temporeggiar  più,  ma  di  mover  subito 
contro  Cecina.  Eglino  adunque  allora,  levatisi,  in  viaggio  si 
misero.  Quindi  Cecina,  sentendo  il  di  loro  avanzarsi,  coster- 
nato rimase,  e  lasciati  con  tutta  sollecitudine  i  lavori  ed  il 
fiume,  ri  ti  rossi  nel  campo.  Ed  essendosi  quivi  molti  soldati 
messi  già  in  armi,  e  prendendo  già  il  contrassegno  da  Va- 
lente, nel  mentre  che  le  legioni  si  disponevano  in  ordinan- 
za, mandarono  innanzi  i  cavalli  più  valorosi.  Ora  fra  quelli 

*  Qui  pure  è  da  leggersi  un  passo  di  Tacilo  :  Ibi  de  prastio  diiòilatiim,  eie. 
JVec  perinde  dijudicari  poUst,  quid  opUmum  /oct»  fuerii,  qttam  pessimum 

Jùissc  t/uod  factum  est. 
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di  Olone,  ch'erano  schierati  alla  fronte,  venne  a  spargersi, 
non  80  per  qual  motivo,  opinione  e  voce  che  i  capitani  di 
Yilellio  fossero  per  passarne  alla  loro  parte.  Come  adunque 
Ticini  furono,  li  salutarono  amichevolmente ,  chiamandoli 
eommllitonL  A  un  tal  salato  però  non  risposer  già  essi  con 
benivoglienzaf  ma  anzi  con  isdegno,  e  con  un  gridare  da 
guerra:  per  lo  che  quelli»  che  cosi  salutati  gli  avevano,  si 
perderono  allor  di  coraggio,  e  Corono  tenuti  dagli  altri  in  so- 
spettò come  traditori.  Questo  fu  ciò  che  primamente  li  mise 
in  iscorapiglio  mentre  i  nemici  già  attaccavan  la  zuft'a;  e  in 
quanto  al  resto,  nulla  non  si  fece  \yoì  con  buon  ordine;  ma 
grande  confusione  recavano  ai  combattenti  i  somieri  che 
portavano  le  bagaglio,  e  che  qua  e  là  vagavano  fra  essi:  e 
inoltre  anche  i  luoghi,  ove  combatleasi,  facean  che  si  di- 
sgiungesse e  smembrasse  Tesercito,  essendovi  gran  quantità 
di  fosse  e  di  buche,  per  timor  delle  quali,  dovendo  i  soldati 
andare  in  giro,  erano  quindi  costretti  di  venire  alle  mani  coi 
nemici  albi  rìnftisa*,  e  divisi  in  molte  parti.  Due  legioni  sole 
(cosi  dai  Romani  chiamati  son  gli  squadroni),  Tuna  di  Yi- 
lellio detta  rapace,  l'altra  di  Otone  delta  soccorremle,  si 
furono  quelle  che,  spiegatesi  in  un  piano  ignudo  ed  aperto, 
e  venule  ad  un  giusto  e  regolato  conili  Ilo,  combatterono  per 
lunga  pezza  in  buon  ordine  e  unite. 

IX.  Ivi  pertanto  1  soldati  di  Otone  robusti  e  valenti 
erano,  ma  prendeano  allora  per  la  prima  volta  esperienza 
della  guerra  e  della  battaglia:  e  quelli  di  Yitellio  esperimen- 
iati  bensì  erano  in  molti  combattimenti,  ma  erano  altresì 
vecchi  e  spossati.  Gli  Otoniani  adunque,  scagliatisi  con  im- 
peto addosso  dei  Yitelliani,  li  respinsero,  e  tolsero  ad  essi 
l'aquila,  facendone  restar  morti  quasi  tutti  quelli  che  alla 
fronte  si  slavano.  Ed  i  Yitelliani,  nìossi  quindi  da  \eri;ogna 
e  da  collera,  si  gettarono  allora  su  gli  Otoniani  medesimi,  e 
uccisero  Orfidio,  luogotenente  di  quella  legione,  e  rapirono 
di  molle  insegne.  Addosso  poi  dei  gladiatori,  che  tenuti  erano 
per  uomini  bene  agguerriti  e  pieni  di  ardir  ucUe  mischie. 
Taro  Alfcno  condusse  i  Baiavi,  i  quali  sono  i  migliori  cava- 
lieri della  Germania,  abitanti  in  un'isda  circondata  dal  Re- 
no. Pochi  di  quei  gladiatori  resistenza  fecero  a  questi  Baia- 
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vi,  e  i  più  sen  fuggirono  al  fiume,  e  a  cader  vennero  in 
coorti  nemiche  qaivi  schierale,  dalle  quali  furono  uccisi  tutti, 
quantunque  facessero  buona  diifesa.  In  questo  combattimento 
Tergognosamento  portaronsi»  peggio  di  tulli  gli  allrì,  i  pre- 
toriani, i  quali  non  ebbero  cuore  di  pur  aspettar  ebe  i  ne- 
nie! alle  mani  renissero»  ma  a  (tiggir  si  diedero  a  traverso 
dei  loro  commilitoni,  cbe  ancor  vinti  non  erano ,  riempien* 
doli  cosi  di  tema  e  di  confusione.  Ciò  nulla  ostante  molti  de- 
gli Oloniani,  superali  avendo  quelli  ch'cran  loro  d'inanzì,  a 
viva  forza  iiiolli  iironsi,  e  usciti  di  mezzo  ai  nemici,  si  rico- 
vrarono  nel  campo.  Nè  Procolo  poi  nè  Paulino  ardir  ebbero 
di  entrarvi  insieme  con  essi  ;  ma  piegarono  ad  altra  parto  per 
tema  che  aveano  dei  soldati,  i  quali  già  rovesciavano  sai  co* 
mandanti  la  colpa  della  loro  sconfitta.  Annio  Gallo  intonto 
riceveva  in  Bedrtaco  tutti  quelli  che  dalla  batteglia  vi  si  rac- 
coglievano, e  li  consolava  dicendo  loro  che  questa  era  stota 
pari,  e  che  anche  ì  nemici  rimasti  eran  vinti  In  molto  parti. 
E  Mario  Gelso,  raccolti  quelli  che  in  dignità  erano,  commise 
loro  di  dover  intendere  alla  comune  salvezza,  dicendo  ad 
essi  come,  dopo  una  la n la. calamità  ed  una  strage  si  grande 
di  ciltadini,  iio|)pur  Olone,  se  uomo  era  dabbene,  voluto  non 
avrebiie  tontore  ancor  la  foi  luna:  quando  e  Catone  e  Scipio- 
ne,  per  non  aver  voluto  cedere,  dopo  la  battaglia  Farsalipa, 
a  Cesare  vincitorei  incolpali  erano  d'aver  fatti  perire  in  Li- 
bia molti  e  valorosi  uomini  senza  necessità,  quantunque  com- 
battessero per  la  libertà  della  patria.  Conciossiachè  la  fortu- 
na, che  pur  nel  resto  si  porta  in  maniera  comune  ed  eguale 
con  tutti,  questo  solo  vantaggio  non  toglie  mai  agli  uomiiù 
buoni,  il  poter,  cioè,  ben  corìsigliarsi  qualora  s'incontrin  essi 
in  un  qualche  sinistro.  Col  dir  egli  lai  cose,  restar  fece  per- 
suasi quei  f)ersonaggi.  Quindi,  avendo  esilino  assai;giata  l'in- 
tonzione  dei  soldati,  e  rilevalo  che  questi  desideravano  la 
pace,  e  facendosi  istanza  da  Tiziano  perchè  si  mandassero 
ambasciadori  a  trattare  di  accomodamento,  parrve  bene  a 
Gelso  ed  a  Gallo  di  andarsene  essi  medesimi  ad  abboccarsi 
con  Cecina  e  Valente.  Néli'incamminarvisi  si  incontrarono 
In  centurioni,  che  loro  dissero  come  V  armato  nemica  s*  era 
gU  mossa  alla  volto  di  Bedriaco,  e  mandali  eran  essi  da  quei 
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eomaiidanti  a  trattare  appunto  di  accordo.  Celso  adimqoe^ 
ck^  lodato  e  approvato  avendogli  pregò  che  tornar Yolessero 
addietro  insieme  con  esso  lai  ad.  incontrar  Cecina. 

X.  Quando  giunti  fkirono  in  vicinanza,  cadde  Celso  in 

un  grande  perìcolo.  Imperciocché  i  cavalli,  che  da  prìma 
slati  erano  vinti  negli  agguali,  quelli  erano  che  allor  mar- 
ciavano dinanzi.  Non  si  tostò  però  veduto  c!)bcr  Celso  avan- 
zarsi che,  nìcllcndo  alte  grida,  corsero  impetuosamente  per 
farsegli  addosso;  ma  i  centurioni  gli  si  fecer  dinanzi,  e  il 
ripararono:  e  gridandosi  poi  dagli  altri  capi  di  banda  che 
non  r  offèndessero,  Cecina,  udita  allora  la  cosa»  e  inolia* 
tosi,  quietò  subito  il  tumulto  di  quella  cavallerìa ,  e  salutato 
Celso  affettuosamente,  con  esso  Invìossi  a  Bedriaeo.  In  que- 
sto mezzo  Tiiiano  pentissi  di  aver  mandati  quegli  ambascia* 
dori,  e  salir  facea  sulle  mora  i  soldati  più  ardimentosi  che 
avesse,  ed  incitava  pur  gli  altri  a  dar  soccorso.  Ma  essen- 
dosi Cecina  avanzato  a  cavallo,  e  stesa  avendo  ad  essi  la 
destra,  alcuno  di  loro  non  fece  più  resistenza  veruna,  ma 
altri  salutavano  pur  dalle  mura  i  soldati  che  veniano,  ed 
altri,  aperte  le  porte,  ne  uscivano  Tuori,  e  si  mescolavano 
con  loro.  Fatta  non  venne  pertanto  alcuna  offesa;  ma  tulli 
si  usavano  buone  accoglienze  e  festevoli  dimostrazioni  di 
affetto,  e  giurarono  fede  a  Vitellio ,  e  passarono  sotto  di  esso. 
In  questa  guisa  riferita  viene  quella  ballaglia  dalla  massima 
parte  di  coloro  che  vi  si  trovarono  presenti,  confessando 
]»er  altro  di  non  saperne  con  chiarezza  ogni  particolarità 
n('i)pur  essi,  per  cagione  dello  scompiglio  in  cui  erano,  e 
della  ineguaglianza  del  luogo.  Passando  poi  io  in  progresso 
di  tempo  per  quella  i)ianura,  Mestrio  Florio,  personaggio 
consolare,  moslrommi  un  uomo  vecchio,  U  quale  stalo  era 
uno  di  quei  giovani  che  contro  lor  voglia  e  a  viva  forza  co- 
stretti furono  a  militare  allora  insiem  con  Olone.  ^  Costui 
raccontova,  che  dopo  il  conffitto,  ritornalo  essendo  in  quel 
luogo  medesimo,  vide  il  tumulo  dei  cadaveri  cosi  alto,  che 
quei  ch'erano  al  di  sopra,  a  pareggiar  venian  coloro  che  vi 

I  Di  qui  il  sospcUo  d'alcuni  critici,  che  queste  due  P'ite  non  sìcdo  di  Plu« 
farro,  ma  d'un  fìj^lio  suo  che ,  meglio  clic  il  [>adre,  può  aw  conosciuto  Vtcchio 
V  uomo  che  al  lem^  di  tal  battaglia  era  molto  giovane. 
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8i  aflkccfaVaiio.  E  disse  pure  che»  cereata  avendone  la  ra- 
gione, né  esso  trovata  l'aveva^  né  avevala  udita  mai  da  al- 
cun altro.  Imperciocché  eli.*  è  ben  cosa  probabile  che  nelle 

guerre  civili,  quando  avvenga  che  sien  rovesciati  i  nemici, 
molto  maggior  quantità  ne  perisca,  non  facendosene  prigio- 
niero nessuno,  mentre  non  si  potrebbe  far  uso  dei  presi 
vivi:  ma  ia  cagione  dell'  essere  quivi  cosi  ammonticchiati  i 
cadaveri,  e  formato  quel  tomolo  cosi  alto,  non  è  facile  da 
conghietturarsi. 

XI.  Ora  ad  Dione  giunse  in  prima  la  nuova  dubbiosa 
ed  oscura  (siccome  suole  avvenire)  intorno  ad  una  si  grande 
sconfitta;  ma  ben  poi  certificato  ne  fa  anche  da  alcuni  fe- 
riti, venuti  dalla  battaglia;  e  potrebbe  taluno  per  avventura 
non  meraviiiliarsi  molto  che  in  quelle  circostanze  i  di  lui 
amici  noi  lasci asser  cadere  in  disperazione,  ed  anzi  il  con- 
fortassero a  voler  pur  conGdare:  ma  il  sentimento  che  allor 
mostrarono  i  di  lui  soldati  è  al  di  sopra  d'ogni  credenza: 
perocché  non  vi  fu  già  ehi  si  ritirasse,  nò  chi  passasse 
alla  parte  dei  vincitori,  né  chi  cercasse  di  salvar  se  mede- 
simo, spacciato  già  essendo  il  lor  comandante;  ma  tutti 
ugualmente  n'  andarono  alle  di  lui  porte,  e  il  chiamavano 
Imperadorc:  uscito  fuori,  gli  si  umiliavano,  gli  toccavano  le 
mani  con  alte  voci  e  con  suppliche,  gli  si  gitlavano  prostesi 
imianzì,  piangevano,  e  lo  pregavano  che  non  volesse  egli 
abbandonarli,  nò  darli  in  mano  ai  nemici,  ma  usar  volesse 
in  suo  prò  degli  animi  c  delle  persone  loro  sinché  avesser 
fiato.  Tulli  unitamente  gli  faceano  queste  preghiere:  ed  uno 
dei  soldati  men  conosciuti,  alzata  la  spada,  gli  disse:  «Sappi, 
j>  0  Cesare,  che  tutti  sono  pronti  e  disposti  a  perder  per  te 
»  la  vita,  comMo;  »  e  in  eoA  dire  si  uccìse.  Ma  ninna  di 
queste  cose  non  piegò  punto  Otone,  il  quale,  voltati  d' ogni 
intomo  gli  sguardi  con  serena  faccia  e  costante:  «  Io,  disse, 
»  0  miei  commilitoni,^  tengo  queslo  giorno  ben  più  felice 

*  Mira  ragione,  secondo  alcuni,  per  iluljilare  se  questa  vita  sia  dì  Plutarco. 
Non  par  possibile  clic  ua  uomo,  come  lui,  abbia  potuto  scrivere  simile  iueua. 

*  Si  coofronU  qaetU  parlata  con  qadla  che  leggen  in  Taótot  Sane  aiti» 
mum^  hane  virtuUm  vestrmn  ultra  perìeulU  objieeré  mmii  gnm^  vUm  me» 
prtUtm  pnh^  e(c.,6aQ  ai  duo  brevi  periodi  :  Prateipmim  datìimUcnis  mov  tfocu- 
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»  di  qiidlo»  in  coi  da  prima  mi  creaste  voi  imperadore,  reg- 
»  gendovi  ora  tali  verso  di  me,  e  veggendo  me  slesso  fatto 
9  degno  di  si  affettuose  dimoslrazioni.  Ma  non  vogliate  no 
»  garmene  una  maggiore,  la  qual  è  di  lasciarmi  onorevol- 
»  mente  morire  per  tanti  cittadini  e  si  fatti.  Se  meritevole 
»  stato  io  sono  di  ottener  1*  impero  romano,  d' uopo  è  eh'  io 
»  non  mi  schivi  di  spender  la  vita  a  prò  della  patria.  So 
»  benissimo,  che  i  nemici  non  hanno  una  vittoria  ferma  e 
p  sicdra.  Riferto  ci  viene  che  la  milisia^  che  move  per  noi 
»  dalla  Misia»  non  è  già  lontana  molti  giorni  di  strada:  per 
»  noi  giù  scendono  al  mare  Adriatico  V  Asia  e  la  Siria  e 
»  l'Egitto:  e  in  favor  nostro  por  sono  le  troppe  che  guer- 
»  reggiano  contro  i  Giudei:  e  il  senato  altresì  ò  per  noi:  e 
»  sono  già  in  nostro  potere  i  figliuoli  de*  nemici  e  le  mogli. 
»  Pure  la  guerra,  che  noi  facciamo,  non  è  già  in  difesa 
»  dell' Italia  contro  di  Annibale,  o  di  Pirro,  o  dei  Cimbri, 
»  ma  eir  è  contro  dei  Romani  ;  onde  tanto  vincitori  quanto 
»  vinti  ad  oiTender  veniamo  la  patria:  imperciocchò  ciò  che 
»  è  bene  a  chi  vince,  toma  sempre  a  danno  di  essa.  Crede- 
»  temi  pure  eh'  io  posso  ora  più  gloriosamente  morire  che 
»  regnare;  non  veggendo  con' esser  io  possa  di  tanto  van-^ 
»  taggio  ai  Romani  col  vincere,  di  quanto  posso  loro  es- 
»  serne  dando  morte  a  me  stesso  per  la  pace  e  concordia  di 
»  loro  medesimi ,  e  perchè  più  non  abbia  V  Italia  a  vedere 
»  un  giorno  così  luttuoso,  o 

XII.  Dette  avendo  egli  tai  cose,  e  latta  avendo  tuttavia 
resistenza  a  quelli  che  procuravano  di  opporsi  al  di  lui  divi- 
samenlo,  e  di  confortarlo,  comandò  agli  amici  e  a  quei  se- 
natori che  presenti  erano,  di  andarsene  via:  e  scrisse  a  quei 
che  non  eran  presenti,  mandando  por  lettere  alle  città,  ac- 
ciocché queste  scortar  li  facessero  onorevolmente  e  con  si- 
cureua.  Fattosi  quindi  yenire  innanzi  il  nipote  Coccio,  il 
quale  era  ancor  giovinetto,  lo  esortava  a  star  di  buon  animo 
e  a  non  temer  di  Vitellio,  di  cui  lo  stesso  Olone  conservate 
aveva  la  madre,  la  moglie  e  la  prole,  presa  avendone  cura 
come  di  persone  di  sua  propria  casa;  e  per  ciò,  quantunqoe 

esi  tftd  veiii, 

njnàmiBO,  —  4.  4S 
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B'a?e8ie.piir  Toglìa,  adottalo  non  a'avea  per  figliado  queaio 
800. nipote,  ma  area  differito:  e  diceagli  che  si  rarame&iasse 
Boo  aver  Cesare  ammesea  ima  tale  adottaiioBO,  acciocché, 
se  stato  foss'ei  viBcilore,  esso  potuto  avesse  regnare  insieme 

con  lai;  *  se  foss'ci  ciklato  in  qualche  sinistro,  esso  non 
avesse  avuto  a  perire  anticipatamente,  a  Ciò  poi  che  per  ul- 
»  limo,  soggiunse,  o  (ìl'IìuoIo  mio,  (i  commetto,  si  è,  che 
»  nè  alTatto  ob])Iiare,  uè  troppo  ricordare  tu  vegli  di  aver 
B  avuto  per  tuo  zio  un  Cesare.)»  Dette  ch'ebbe  tal  cose, 
senti  poco  dopo  tumulto  e  clamore  alle  porle.  Imperdocchò 
i  soldati  si  facean  sopra  di  quei  senatori  che  sen  partivano; 
e  minacciavano  di  ucciderli,  quando  non  li  fermassaro  e 
quando  volessero  andarne  via,  abbandonando  F  jmperadore. 
Otone  adunque,  preso  da  Umore  per  quei  personaggi,  di  bel 
nuovo  allora  usci  fuori,  e  mostratosi  ai  soldati  non  già  più 
supplichevole  e  mansueto,  ma  tutto  aspro  ed  acceso  di  col- 
lera, e  volti  gli  SLTuardi  specialmente  su  quelli  che  tumul- 
tuavano, fece  si  che  andaron  via,  cedendo  tosto  e  dissipan- 
dosi tutti  pieni  di  sbigottimento,  fissendosi  di  già  falla  sera, 
egli  sentissi  assetalo,  e  bevve  nn  poco^i  acqua.  £  avendosi 
poi  fatte  portar  due  spade,  esaminò  lunga  pezza  il  taglio 
ddl'una  e  dell'altra,  e  quindi  ne  restituì  l'una,  e  póstasi 
V  altra  sotto  l' ascella,  chiamò  a  se  ì  familiari  suoi,  e  con 
benigne  dimostrazioni  di  affetto  distribuì  danari  a  ciascuno, 
a  questo  in  maggiore,  a  quello  in  minor  quantità,  non  già 
profondendo,  siccome  quegli  che  dispensava  cose  che  ornai 
eran  d'allrui,  ma  osservando  principalmente  esalta  misura 
e  proporzione  a  norma  dei  meriti.  Licenziali  eh'  ebbe  co- 
storo, egli  riposò  tutto  il  resto  della  notte,  cosicchò  i  came- 
rieri lo  sentiano  dormire  profondamente. 

XIII.  Al  primo  albeggiare  della  mattina  chiamò  qud 
liberto,  che  seco  lui  maneggiato  si  era  a  prò  dei  senatori,  e 
gli  commise  d' informarsi  intorno  ad  essi;  e  come  udito  ebbe 
che  parliti  erano  ben  provvedati  di  quanto  faceva  ad  ognuno 
di  mestieri:  (c  Or  dunque  valleoe,  disse  al  iiberlo  medesi- 

1  Cio^  ch*i^U  avea  differito  PadoUarlo  per  non  esporlo  a  pwicoli  qualora 
la  sun  fortuna  si  fusse  cambiata ,  come  pur  tiupp*  awcSMU  iQueatO  luOfO  peral- 
tro e  sembrato  dubbio  o  guasto  al  Reiske. 
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»  mo;  e  fa  che  !  soldafti  tlyeggano,  se  non  vuoi  esser  mise- 
)>  ramenlc  ucciso  da  loro,  quasi  abbi  tu  cooperato  meco  alla 
»  mia  morte.  »  Uscito  fuori  il  liberto,  Otone,  postasi  la  spada 
diritta  contro  se  medesimo  soUo  del  petto,  e  tenendola  ferma 
con  amendue  le  mani,  vi  sì  abbandonò  sopra;  nò  provò  altro 
affuino  efae  quanto  il  costrinse  a  mandare  un  gemito  solo, 
con  che  si  fec'  egli  sentire  a  quelli  eh'  eran  di  fuori*  Levato 
qnindi  essendosi  nn  orlo  dai  di  Ini  familiari,  sabitamente  il 
campo  tutto  e  la  città  fu  occupata  da  piagnistei:  e  i  soldati 
correvano  gridando  alle  di  hii  porte,  e  si  lamentavano  e 
riprendean  se  stessi,  afllitti  oltre  misura  di  non  aver  gnar^ 
dato  il  loro  imperadore,  e  non  avergli  impedito  il  darsi  morte 
per  essi.  Nè  ve  ne  fu  alcuno  che  si  ritirasse  pensando  a  se 
medesimo,  in  tempo  che  i  nemici  erano  già  vicini:  ma  ac- 
conciato avendone  il  corpo,  e  avendogli  allestita  la  pira,  il 
portavano  e  accompagnavano  fuori  armici;  mostrandosi  esul- 
tanti e  superbi  quelli  che  precorsi  erano  a  mettersi  sotto  fai 
bara,  e  recarsela  solle  spalle.  In  quanto  agli  altri  poi,  chi 
gittavasi  sopra  il  cadavere  e  ne  baciava  la  ferita,  chi  gli 
toccava  le  mani,  e  chi  da  lontano  gli  si  prostrava  adoran- 
dolo. E  furonvi  pure  alcuni  che,  dopo  aver  giltalo  fiaccole 
nella  pira,  si  uccisero  da  loro  medesimi,  senza  che,  jier 
quanto  appariva,  ricevuto  mai  avessero  beneficio  alcuno  dal 
defunto,  o  temessero  di  non  dover  sostenere  un  qualche 
grave  danno  dai  vincitori:  ma  sembra  che  né  tiranno  né  re 
veruno  stato  non  sia  preso  giammai  da  un  cosi  forte  e  per^ 
doto  desiderio  di  comandare^  come  quello  che  aveano  quei 
soldati  di  venir  comandati  da  Otone,  e  di  obbedire  ad  esso: 
imperciocché  un  lai  desiderio  non  gli  abbandonò,  neppur 
quando  ei  morto  fu,  ma  andò  a  terminare  in  un  odio  impla- 
cabile conUo  ^  ilellio.  L'altre  cose  pertanto  si  racconteranno 
a  suo  tempo. 

XIV.  Ora,  seppellite  avendo  in  terra  le  reliquie  di 
Otone,  gli  fecero  un  sepolcro  che,  nè  per  la  grandezza  sua, 
nè  per  la  magnificenza  dell'epigrafe,  non  potea  già  venir 
punto  invidiato.  *  Io  medesimo,  trovandomi  in  Brissillo,  Te- 

• 

*  Secondo  Tacito»  myraMamunte  pMfito  d'esser  sulnto  aepolto,  acoioc* 
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dolo  ne  ho  e  il  sepolcra  assai  moderato,  e  l' epigrafe  di  tal 
falla,  che  a  interpretarla  non  altro  dice  se  non  se:  Di  Marco 
Olone,  Mori  dì  Irentaselle  anni,  *  dopo  di  aver  regnato  tre 
mesi.  Quelli  poi  che  lodano  la  di  lui  morie  non  sono  minori 
di  numero,  nè  di  minor  credilo,  di  quei  che  biasimano  la  di 
luì  vita.  Concìossiachè,  vissuto  essendo  in  maniera  non  punto 
più  gasUgala  di  quella  di  Nerone»  mori  ben  più  generosa- 
mente. Ma  i  soldati  s'irritarono  contro  PoUione»  uno  dei  pre- 
fetti, il  qoale  voloTa  ehe  tosto  ginrasser  fede  a  ViUdlio-Essi 
pertanto,  udito  avendo  essere  ancor  ivi  presenti  alcuni  dei 
senatori,  lasciati  da  parte  gli  altri,  andarono  a  dar  briga  a 
Verginio  Kufo,  portati  essendosi  alla  di  lui  casa  in  arme, 
ed  invitandolo  di  hel  nuovo,  e  facendogli  istanza  perchè  as- 
sumesse egli  r  impero,  o  andasse  in  qualità  di  ambasciadore 
a  interceder  per  loro.  Ma  egli  reputava  cosa  da  forsennato 
r  assumere  il  governo  d' aomtni  vinti,  quando  non  avea  da 
prima  voluto  assumerlo  in  tempo  che  erano  vincitori:  e  co- 
raggio non  avendo  di  andarsene  ambasciadore  a  quei  Ger- 
mani, che  sembravano  essere  stati*  da  lui  costretti  a  far 
molte  cose  contro  il  loro  proprio  volere,  se  ne  fuggì  nasco- 
samente per  altre  porle.  Come  i  soldati  rilevato  ebber  ciò, 
diedero  il  giuramento,  e  oUeuulo  perdono,  si  unirono  con 
Cecina. 

« 

che  non  gli  fosse  tronco  il  capo  e  fatlooe  scherno:  ne  amputarelur  caput  ludibrio 

Jutitrum. 

I  Htme  vtl0f  Jlnmit  cosi  «ndie  Tadio,  Aa&ull  septimo  et  trigesitm  tttaU* 
muto,  Origo  titi  e  mmmieiplo  FarmtlHOs  pattr  eotutiUaisj  «mt  prmtwUuj  »•«• 
Unum  gmuè  imptur^  neo  tumin  tmieeonm» 
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Jd  luogo  della  tavola  cronologica  dal  Dacier  costruita  per  servire  alle  T'ite  di 
Plutarco,  ripetuta  poi  nelle  susseguenti  editiooi,  e  dal  Pompei  aggiunta  alla 
•«a  mdanone,  aLbiam  creduto  più  coaveniente  il  dar  quella  cb«  ne  fcc« 
il  Rieard,  emeodando  lo  inesatteuo  •  gli  anaeroDismi  ondo  quello  del  Dicier 
ondavo  onaoditoto.  Non  ovvi  cangiamento  nei  tempi  procedenti  olle  Olimpiadi, 
sendo  quelU  troppo  soggetti  ad  incertena  :  il  calcolo  di  Varrone  serve  di  base 
alla  deierminaziono  degli  anni  di  Roma:  ton  tolti  gli  anni  del  mondo» perchè 
troppo  ipotetici. 


• 

Mmmà 

tnmmiX  \m  prima 

• 

fl   o  « 

lì* 

1 

757 

* 

Diluvio  di  Deucàlione,  accaduto  15  ol6 
anni  prima  dell'  uscita  degl'Israeliti 

aair  Egilto. 

761 

1511 

627 

Minosse  detta  leggi  in  Creta.  Regno  di 
Egeo  in  Atene. 

TESEO. 

651 

1401 

454 

Spediaiono  degK  Aigonauli.  TMcorio- 
ni*co  Tarj  dmU  o  borglu  per  accfe- 
aeere  la  dttk  di  Aleno. 

478 

1S38 

406 

Presa  di  Troia*  Jophte  gtndìMd'braele. 

430 

1180 

m 

Gli  Eradidi  tornano  nel  Peloponneso 

351 

1101 

80  anni  dopo  la  presa  di  Troia. 

tM 

Morto  di  Cadrò  ultimo  re  d'  Atene.  Gli 

318  . 

1068 

arconti.  Saul  sale  al  trono  d*  laraole. 

8S8 

Sottomissione  degl'  Iloti. 

304 

1053 

2r>G 

Migrazione  dogi'  lonii  nell'Asia-Minore. 

290 

1040 

124 

Nascita  d'  Omero. 

148 

900 

90 

Licurgo  delta  leggi  a  Sparta. 

120 

86a 

49* 
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• 

Ci 
• 

^  s 

• 

.6 

VI.  —  i. 

Fon4«iioDC  di  Roma. 

1 

*  753 

Ratto  della  SaliHw. 

4 

750 

STI.  —  S. 

Morte  di  Roaal<K 

39 

713 

m 

Elaaiona  di  Nuinai 

4 1 

ili 

Sua  morte. 

83 

639 

Gli  succede  Tulio  Ostilio. 

Fino  dalla  prìaaa  guarra  aBOMaiiica. 

BOIXINB. 

Cospiraaioaa  Giloniana. 

154 

600 

Eninieiiìds  Dorififia  ÀtaDO. 

ISA 

viro 

ILTI.  —  3. 

Solone  AreoDte.  Grato  ra  di  Lidia. 

130 

594 

Battaglia  di  Timbraa  iriaU  da  Giro , 

193 

558 

nella  qoala  Graso  h  latto  prigione. 

Tiraaaida  di  Piiìatrato  in  Atana. 

uni.  —  4. 

rOHilIWIiA. 

Cacciata  dei  Tarqnioida  Roma.  Giuoio 

845 

509 

Bruto»  Tarquinio  CuUalino,  primi 

consoli.  A  CoUatioo  è  sosUluito  Pu- 

blicola. 

I.XVUI.  —  8. 

Terzo  consolato  di  Publicola.  Guerra 

247 

507 

di  Porscaa  coolro  i  Romani. 

|.XY1U*-^  4. 

Vittoria  di  PuLlicoIa  contro  i  Sabini. 

249 

505 

Dedicazione  del  leoioio  di  Giove  Caoi- 

tolino. 

LXIX.  —  4. 

Morie  lii  Publicola. 

253 

501 

LXXII.  —  3. 

BalU{(lia  di  Maratona. 

264 

490 

OOBIOI^AIHO. 

i4(ni«  ^  4. 

Esilio  di  Coriblano. 

833 

439 

* 

Oalona  t'iropadiMÌsca  di  3ira«ii«a. 
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f9 

Anni 

■  « 

i 

LXXIII.   1. 

Cortulatio  assettici  lìomà  ,  t?  alle  pr6CÌ 

266 

488 

della  madre  e  della  Sjjusa  se  ue  ritrae. 

LXXIT.  —  1. 

Ndtule  di  Erudoto. 

270 

484 

LSZIf •  %» 

AKI9T1M. 

AriitiJg  Imidito  eoll'oatanMismo.  Tm 

271 

483 

tool  diDoi  è  rich?OTirtftT 

Battaglia  delle  Termopile. 

274 

480 

Battaglia  navale  di  Salamìoa  vinta  da 

Temistocle  ed  Earibiade  coalro 

Serse. 

léXxi,  —  8. 

Battaglia  di  Platea  vìnta  da  Paiuaoia 

275 

479 

contro  Marflonio. 

Datta<ilia  di  Micalc  vinta  da  Leolidùde 

conilo  i  Persiani. 

LXXVI.  —  2. 

Temistocle  è  bandito  per  via  dell'oslra- 

27d 

475 

dsmo.  « 

MZVII.  —  8. 

CiMOTtK. 
Cimone  figlio  di  Miisiade,  rìcUanito 

384 

470 

dall' eiìlio,  Utte  i  PeràMii  per  lem 

e  per  man.; 

UlTIt.  —  4. 

Natale  di  Socrate. 

469 

txzzii.  — 

Cimooe  coflringe  Aitasene  ad  ma  pace 

384 

450 

■vergogoony  •  mnore. 

310 

I.XXXIT.  —  1. 

Erodoto,  nell'  oocaiioae  dello  feste  Pa* 

444 

nnf  ^fiana     X^marm  ■■■  Aftanji  Idi  siiA  IS^A* 
UilWIlVO  %  fVjKHV  in  AWDV  I«  olio  0(9* 

VIA     ViArtsMinn  fiAlVw*lA     l^iJia  ìmI 
«  IC»     V  Ivi  l«%UUV   vUlvClO  f   m  llUm  CU 

Earipide. 

« 

LXXXYll.  —  2. 

Principio  della  guerra  pelòpoDDeaìaca , 

323 

431 

durata  27  anni. 
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• 

• 
• 

— ^ 

Lxxxrtu  —  S. 

* 

FMto  d'Alane. 

3U 

480 

Pnra  ai  Potidea.  Mortt  di  Pmridt. 

815 

488 

UXXTIH.  —  1. 

natale  di  Platooe.  Fioriaee  AiiitofiiBe. 

886 

488 

SCI.— 1. 

Gli  Ateoiad  imprandooo»  per  coniglio 

888 

416 

di  Àlólnade,  la  guerra  di  Sidlie. 

Disfatta  e  morie  di  Nicia. 

341 

413 

Tucidide  nali*  eailio  aerive  la  ana  aloria 

dcUa  gnarra  palepooneaiaea* 

XCII.  1. 

AI«C»BIAI>B. 

Àlcilujde  rinara  in  Aiifl  im&M  Xii«i- 

■  ^a d« ■  a LHa4 aa    mtm    mmwUmk     WWvW     A  mmm 

412 

ferne. 

L'  ostracismo  è  abolito. 

Dionigi  il  vecchio  si  fa  tiranno  di  Sira- 

cusa. 

xaii*  — > 

Gli  Atafliasi  da  Liiandro  aooo  diafatti 

848 

405 

alla  battaglia  d'Bgoa-PotaniM.  . 

xcnr.  —  1. 

Liiandro  a'  impadroniace  di  Atenei  e 

850 

404 

termina  la  gnarra  pdoponneaiece. 

scnr.  — >  8. 

Tirannia  dei  Trenta. 

85t 

403 

seiT.  —  8. 

L^ge  d' aroniitia  pronrolgata  in  Atene 

858 

408 

sotto  rarcontato  di  Euclide* 

• 

Spadiaione  di  Giro  il  ^uman. 

xcir.  —  4. 

MMWmmmmmm  BUHBIIOmE  • 

Battaglia  di  Cunassa,  ore  Ciro  il  giovine 

858 

401 

h  diafalto  e  morto. 

Biliiala  dai  diadMib. 

xcv.  —  t. 

Morte  di  gocEate. 

355 

888 
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• 

0 

• 

dlBeoa». 

l 

icv.  —  i. 

Sale  al  Irooo  di  Sparta  dopo  la  morte 
di  Agide. 

855 

899 

BnniiiA  A  Aura  1  OM^UAnS 

nVMipV  V  iUMS  ■  JTW «ville 

Morte  di  Lìsaadre. 

886 

xcri.  8. 

I  Lacedemoni  sen  battati  a  Guido  da 
Gonone  e  da  Faroabazo. 

860 

894 

xcvii.  8. 

Rotta  dei  Romasi  al  fiume  Allia. 

- 

384 

890 

xcvif.  —  4. 

CAHIE.LO. 

• 

Si  ritira  nella  ritta  di  Ardea. 

• 

365 

380 

XCVIU.  —  1. 

Torna  a  Roma,  cacciandone  i  Galli. 

366 

388 

xcvm.  —  2. 

Pace  d*  Anlalcida. 

367 

387 

xcvni.  —  4. 

Nascita  di  Demostene. 

3G9 

385 

xcix,  —  1. 

Manlio  è  gettato  dalla  rupe  Tarpea. 
Nascita  d' Aristotile. 

370 

384 

sen.  —  2. 

Dionigi  il  vecchio  vince  in  Ualtaglia  na> 
▼aie  1  t^ariagmen* 

371 

383 

e  «. 

Cabria  rompe  i  LacedeaBoai  nelle  acque 
di  Nesso. 

377 

377 

CI.  — >  1. 

La  loro  flotla  h  dis&tia  da  Timoteo ,  il 
quale  s*impadroDÌsce  di  Coreira. 

878 

376 

cu.  —  8. 

Generale  degli  Spartani ,  comandava  il 
battaglione  sacro  alla  battaglia  di 

Leuitra. 

883 

871 

CUI.  —  1. 

Dionigi  il  vecchio  muore ,  e  gli  succede 
suo  figlio  Dionigi  il  giovine. 

386 

368 

CUI.  —  3. 

Camillo,  dittatore  la  quinta  volta,  ronape 

i  Galli  nell'agro  Alitano. 
Epaminonda  entra  nel  Peloponneso,  e 

pone  il  campo  innansi  a  Sparta. 

387 

367 

ciii.  —  8. 

Lucio  Seslto ,  primo  console  pleiieo  in 
Roma. 

38^ 

366 
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• 

• 

Anni 

«lllaliLu 

MI»  Vlinptail. 

Al 

m 

GUI.  —  4. 

Morte  di  Csmillo. 

889 

885 

CIT.  —  1. 

Pelopiu  dùM  1  armaUi  di  AiMMooro 

384 

di  Fere.  • 

ctv*  —  S. 

Battaglia  4i  BCantinca.  Morte  di  Bpamip 

uni 

«Ha 

Aoada. 

Fiorisce  Isocrate. 

OH 

«ioa 

or*  ^  3. 

Morte  di  Agesilao  e  di  àrtesarae  Maa- 

mone. 

360 

cr.  —  1. 

Filippo  sale  sol  trono  di  Macedonia* 

394 

■ 

Morte  ai  SeDofonle. 
• 

cr.  — 

Caccia  Dionigi  il  giovane,  tiranno  di 

307 

357 

Sicilia. 

evi»  — -  1  • 

Natali»  di  Alffs^aDdro  il  Grande. 

888 

888 

Fine  della  guerra  Sociale. 

Delfo  presa  dai  Fe«eai. 

400 

854 

evi.  —  3. 

Dione  assassinato  da  Callippo. 

cni.  —  1. 

IIEMOBTBMB. 

Sua  prima  filippica. 

402 

'  352 

crui.  —  1. 

Morie  di  PLilone. 

♦uo 

«>4cf 

criii.  —  4. 

Timoleonte  mandato  in  Sicilia  in  aiuto 

«UH 

dei  Siracusani. 

CIX.  —  2. 

Rilega  Dionigi  il  giovane  a  Corinto. 

/  d  t 

411 

* 

343 

cii.  — •  4. 

Nascita  d'  Epicuro. 

Iti 

oc  < 

341 

ex.  —  1. 

Timule^ontc  guadagna  nina  gran  battaglia 

414 

340 

contro  i  Cartaginesi. 

Focione  costringe  Filippo  a  toglier  l'as- 

sedio   Perinto  •  di  Viaanaao. 

oc.  ^8. 

Batuglia  di  Cherenea  vinta  da  Filippo 

416 

338 

contro  i  Tebani  •  ^  Atenien. 

ex.  —4. 

Morte  di  Timoleoiito. 

417 

887 
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Am 

1 

• 

• 

Anni 

• 

• 

d«Uc  OUM^iadi. 

ili  Homa* 

B  -a. 

"f 

CXI» 

*  1. 

Elelto  generale  di  lutti  i  Greci  contro 

418 

336 

CXI. 

—  2. 

Prende  e  distrugge  Xeb8< 

Otto 

CXI. 

— .  3. 

Battaglia  del  Graotco.  ^ 

420 

334 

CXI. 

— 

Bfttiadia  d'Iiso.  Dario  e  battuto  da 
AleiMiidio. 

VtllJ 

• 

CXII» 

■* 

Praia  iti  Tiro  dopo  Mtla  onei i  «^'aisedio. 

333 

^Vf  f 

CXII* 

Battaglia  d'Ailiella,  o  di  Gaugamela. 

4S3 

381 

CXfU* 

—  s. 

Conquista  dell' India. 

à97 
e*i 

CXIV. 

—  1. 

Horle  di  Alessandro. 
Princìpio  della  guerra  Lamiaea*  Dislalia 
o  Antipatro. 

vociom. 

490' 

é 

324 

CXIT. 

—  8. 

Fine  della  guerra  Lamiaea» 

Multe  di  Dcinoslene. 

433 

883 

CXIV. 

Giornata  delle  Forclie  Caudine. 

433 

321 

cxv. 

—  3. 

Focione  è  condanaalo  a  ber  la  denta. 

430 

318 

cxr. 

—  4. 

Kt  iraaiio  e  oaio  in  mano  ao  ADiigono , 
dbe  lo  fa  norin. 

r  nav 

437 

317 

CXVI. 

—  1. 

Tebe  ristaurata  da  Cassandro. 

m 

816 

cxni. 

—  1. 

Era  dei  Seleucidi. 

Guerra  dei  Romani  contro  gli  Etruschi. 

44S 

313 

CZVIII. 

—  9. 

Demetrio  s*  impadronisce  d'Alene,  e  vi 
restituisce  la  democrazia. 

447 

307 

czx» 

—  4. 

Tolomeo  Sottro  iiicomlDcìa  la  costru- 
zione del  Faro,  condotta  dall'archi- 
tetto Sostrato. 

447 

387 
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• 

• 

• 

Anni 

Anni 

5  » 

MUOUmfimàì. 

di 

'1 

e 

A/cmClllO  B8I6  olii    irUEIO  U4  ifAlli.CUUUI«  y 

460 

294 

•        •                     *                                 *  * 

• 

cxxv<  -~  i 

Passa  in  Italia  e  TÌnee  i  RoimBÌ> 

474 

280 

Incursione  4ei  Gillt  atite  Gfecb. 

Brtnoo  loro  generale  h  ^nto  elle 

• 

Termopile  e  preuo  I>dfo. 

cxvn»  —  2. 

Pirro,  battnto  àtì  nomaDÌ,  totM  ia 

479 

275 

Grecia ,  •  aMnapodroniioe  delle  Ma- 

eedoiib. 

exxTi.  4. 

È  vcdio  in  Argo. 

481 

273 

•CZXTII*  ^  1  • 

Timocttri  ùl  tre  oeservatloBi  del  piaoele 

482 

172 

• 

CZZIX.  —  1. 

Prima  guerra  Panica. 

490 

2G4 

cxxziii.  —  4. 

Arato,  restituita  in  libertà  Sidone  sua 

50» 

245 

t                     !..                                 1  111 

patria,  viene  eletto  generale  della 

Irga  Achea. 

cxxxiv.  —  2. 

— ,         ■«       .                  i*a>*                lìt  *. 

Caccia  le  truppe  di  Antigono  dalla  cit- 

511 

Affi 

243 

tadella  di  Corinto. 

cxuiv.  — -  4. 

Pace  tra  i  Romani  e  ì  Cartaginesi. 

• 

513 

241 

4^filDE  £  CLEOMEIVE. 

cxzxr.  —  1. 

Rifolonooe  operata  da  Agide  nel  go> 

514 

240 

verno  di  SparU. 

CXZXY.  —  3. 

Cleoraene  fii  guerra  agli  Adiei  •  vince 

516 

238 

Arato. 

CIt.  —  t. 

Annibale  prende  Saguoto.  Seconda 

5S5 

219 

guerra  Punica. 

e».  —  4. 

Rompe  i  Romani  al  Trasimeno. 

537 

217 
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•  » 

E 

Tolomeo  Filopator»  vince  Antìoei»  m 

Ralla* 

C3KU.  —  1. 

Battaglia  di  Caone. 

538 

Sl« 

n&ii.  —  1. 

Fabio  Manimo  arrcata  1  jgogrMil  £ 

518 

818 

• 

Anaibale. 

mmmmWmmV  Vb  vDUv  0mNmWo 

ezuif.  —  8. 

FilopfOMoe  Tinee  •  MaDtioet  Haeanida 

648 

908 

flirannn  Ji  l&tmfltt. 
LllaUUU  MB  9Vmt%mm 

cxttr.  —  3. 

Battaglia  di  Zatna. 

553 

203 

CUT.  —  i. 

Ipparce  osaerra  l'edìMe  Innare  àA  19 

554 

900 

Mltembre* 

- 

V.  QUINTO  wMJuaaao, 

- 

CXLT.  —  3. 

Balte  Filippo  II  re  di  Macedooia, 

556 

198 

CXLT.  —  4. 

Lo  vince  di  nuovo  a  Cinocefale. 

557 

197 

Legge  Oppia  contro  il  lusso, promulgata 

da  Catone  il  Censore. 

CXLVI.  —  1. 

Flaminio  rende  alla  Grecia  la  liliertik. 

558 

196 

GZI.VIII.  —  1. 

Filoptitnene  abroga  le  leggi  di  Licurgo. 

566 

188 

Fdvio  trionià  degli  Etoli. 

567 

187 

cxus.  -x-  9. 

Filopcmeae  è  prcio  ed  qccìm»  dai  Mes- 

57t 

183 

p 

• 

«•ttf. 

PAOIAI  KIIIUO* 

CLIII.— f. 

• 

Peneo  re  di  Miaoadoim  ^  Tinto  •  preso 

586 

188 

da  Paolo  EttUio,  dio  riduco 

1^00  a  pro^oeia  Romana* 

Giuda  Maccabeo  sostiene  la  guerra  con- 

tro Antioco  Epifane. 

CfcT,  1. 

Morte  di  Paulo  Emilio,  sanità  da 

594 

160 

quella  del  poeta  Terenaio  ino  amico. 

CT.VII.    i. 

Tcrta  Ejtjorra  Punica. 

605 

U9 

CLVia.  —  3. 

Lucio  Muniinio  prende  ed  arde  Corinto. 

146 

Distruzione  della  lega  Achea. 

• 

Scipione  il  giovane  prende  e  distrugge 

» 

Cartagine. 

ctxi.  —  4. 

Distrugge  Numanù». 

C21 

133 

rLUTAMCO.  -—4.  50 
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• 

• 
0 

Jkmmi 

z  » 

a  .>  ^ 

-j 

1 

• 

TIBEBIO  E  GAIO  6«ACCaU. 

.   'Ctziv.  —  3. 

Coipirarìooe  dei  Graochi. 

632 

132 

■ 

GUIT.  — 

Morte  èi  Caio  Graceo. 

633 

lit 

• 

MARIO. 

•  CLXvn.  —  z. 

Guerra  Ntimicìica  runtro  Giurarla. 

bió 

III 

ci.xviii.  —  2. 

Nascila  di  ('iccTone. 

647 

107 

CLXVlil.  —  3. 

Triuiilu  (li  Mario  runlro  Giugurla. 

648 

106 

^Nascila  di  Pompeo. 

CLJl.  —  3. 

ViUoria  ili  Mji  ìo  coiilra  i  Teutoni  egli 

652 

102 

Amhroni  presso  Aix. 

CLIX.  —  i. 

Nascita  di  Giulio  Gesere. 

633 

101 

ChXXm  — •  1. 

Vìuoria  di  Mttb  oontio  i  Giailiri  ni 

654 

100 

Norico. 

CLXXIIt»  —  ]• 

Guerra  contro  Mitridate. 

666 

88 

c&uiu.  3. 

A* VI                1      a  • 

SilM  prende  Atene. 

668 

80 

Morie  di  Mario. 

CI.ZXIT.  —  1 . 

Mitridate  vinto  tà  pace  con  Siila. 

670 

84 

ctaxiT.  —  3. 

Balt^lia  di  Preaeite.  Siilo  padvono  di 

672 

82 

Roma. 

CLXXV.  —  8. 

Sertorìo  insorge  nell'  Iberia. 

675 

79 

Siila  rinunzia  la  dittatura. 

CLXXTI.  —  4. 

Batte  Mitridate  prc&so  Ciuco. 

681 

73 

Morte  di  Sertorio. 

cLxxnif  —  3. 

Cicerone  arringa  contro  Verre. 

684 

70 

C&XXTII.  —  i. 

Lncallo      impadroniice  del  Ponto; 

085 

69 

batte  Tigrane  rt  di  Anaeaia. 
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• 

• 

Ambì 

41  Koin. 

13 

•  • 

1  «u  mow 

ciSsviii.  —  S. 

Tcrmiiia  U  gaem  eonUro  i  Pirati. 

687 

67 

CLZXTIll.— 3. 

Succede  ■  LacuUo;  %*  impadroniice  dd»- 

633 

6S 

l'Ànnenia,  della  Siria»  co. 

CLTXVUI.  —  4. 

Poin|>eo  spiage  le  conquifle  sido  al  mar 

639 

65 

Cupio.  Cioerooe  errioga  intorao  la 

l^ge  agraria. 

• 

CLXIIX.  —  2. 

VU«HWieB* 

Congiura  di  Calitioa. 

091 

03 

Nascita  di  Augusto. 

CLXIX.  —  1. 

TiiuniTiralo  di  Pompeo  »  Crasso  c  Ce- 

60 

sare. 

CLXSX  —3. 

Esilio  di  Cicerone. 

58 

CLXXX.  —  4. 

Guerra  nelle  Gallio.  Cesare  Ulte  gli 

697 

57 

JBilTVH  . 

Cicerone  h  ricbiaroato  dall'esilio. 

Catone  inviato  a  Cipro. 

ctxxxi.  —  2. 

Rompe  i  Germaoì  e  passa  il  Reno. 

C99 

55 

CLXXXl.  —  4. 

Crasso  perisce  nella  spedisione  contro  i 

701 

53 

Parti. 

CLXXXll.  —  4. 

Cesare  piissa  il  Rubicone,  quindi  entra 

705 

49 

in  Homa, 

CI.X.XXIII.  —  1. 

liaiia-lM  (Il  Farsaglia.  Morie  di  Pompeo. 

706 

48 

ctsxxiii.  —  2. 

Presa  di  AlcÀ&aiidria. 

707 

47 

CLXX.Mil.  —  3. 

Morte  di  Catone  Ulicense. 

70S 

in 

CLXXXIII.  —  4. 

Riiormn  del  Calendario,  e  primo  aauo 

70U 

45 

giuliano. 

« 

• 

Cesare  trionfa  dei  6^1i  di  Pompeo  a 

lltinda. 

CLXXXIV.  —  !.. 

Mortt  dì  Cesare. 

710  1 

44 
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• 

• 

'] 

cuaaar,  —  S. 

CLXXZIV.  —  3. 
CLXXXTIt.  —  2. 

efxxxfju  —  3. 

•  • 

UMMI09  Axrraio. 

TrianiTicalo  di  OltavÌMM,  Antosip  • 

Brolo  e  Casdo  dìsr«tti  «  Filippi ,  e  loro 

morte* 
Battei^  d*Àtio. 

Antonio  •  Cloopalra  ù  danno  U  morie. 

711 

712 

723 
724 

43 

43 

3t 
30 

4  e 

ce».-*  i* 

1  Morte  di  NcMne.  Gli  succede  Galba. 

821^ 

68 

CCSJI»  t> 

\  Otooe tale  all'impero,  e  regna  tre  mesi. 

822 

G9 

INDICE  DELLE  NATERIL 


(Il  Dumero  romano  iodica  il  volume j  il  numero  arabo  la  pagiaa.) 


A 

jibentì.  Uomini  fortissimi.  1, 17. 

AbaHTIOA  (  figlmol  (li  Pasta).  Uccide 
Clinìa ,  e  si  fa  tirauno  di  Sicioac; 
come  ucciso,  iV,  485-486. 

Abbockito  (  generale  de'  Beoi}).  Veci- 
io,  IV,  497. 

Abba.  Donzella  di  Pompea,  IV,  170. 

ABBOTOho.  Douoa  di  Tracia,  madre  di 
Tembtocle,  1,  S5i. 

Acca  (Laren«ia).  Nutrice  di  Romolo  e 
Kemo;  sacrifix)  che  le  si  facevano, 

I,  54,  55. 

Accademici.  Le  sole  cose  cbe  ctimino 
ed  ammirino,  IV, 

Accademia.  Donde  co6Ì  chiamala,  I,  44. 
— opinione  delU  vecrhia  Accademia 
e  della  nuova.  II,  59iì*597.<— nuova, 

antica  p  media,  IV,  396. 
Adtei.  Notizia  iuturno  la  Lega  Acbea, 

II,  e  segg. 

Achilia  (servo  di  Tolomeo  re  ili  F;;iffo, 
ed  uno  dc'suoi  ministri).  Incaricato 
d' accogli  ere  Pompeo  e  d*ammat- 
zarln,  III.  280. 

Acqua  fi  oridisstnia,  «  he  .stillava  da  una 
rupe  vicino  a  Mouacri,  e  come  con- 
aervaU,  III,  876. 

Aeqm  poUilicbe  i  quelli  che  le  desia- 
vano per  loro  uso,  erano  condannati 
all'ammenda,  1,  288. 

Adulteri»,  Seonoaeiuto  in  Sparta ,  I , 
117. 

Agaristb  (nipote  di  CUslenc,  madre  di 

Pericle).  Sogno  che  elihe,  I,  344. 
AcATARCo  (celebre  pittore).  Si  gloriava 

della  sua  prestenaf  e  colagli  rispose 

Zeusi,  I,  357. 
AoATOCLE  (n<;liuolo  di  LiiÌDiaco).  Cosa 

fece  Clini ro  di  Demetrio,  IV,  247. 
AGESILAO.  Sua  vila,  Ul»  153-196.— 

sommario,  ivij  152. 


Agesilao  (  zio  d'Agide).  Cosa  lo  portò 
ad  entrare  nelle  mire  del  suo  nipote, 
IV,  8.  —  per  cagione  della  lua  ava- 
rizia ruina  la  più  liella  t^jf  e  ^  Spar- 
la, ivij  13.  —  agginnjje  un  mese  al- 
l'anno, ivij  IO.  —  salvato  da  suo  fi- 
gliuolo, ivi. 

Agesilao  (eforo).  Come  si  salva  nel 
tempio  del  Timore,  IV,  28. 

Agbsipoli  (re  di  Sparta).  Suo  caratte- 
re. Ili,  174. 

AcKSiSTRATA(madredi  Agidc).  Sua  pietà 
e  suo  gran  cora^y^io,  IV,  21. 

ÀGiATiDK  (Bgliuola  diGilìppo,  e  moglie 
d*Agide).  Sua  sorte.  IV,  ti. 

Agioe  Primogeoilo  di  Ardùdamoylll, 
Id.'i.  IV,  5. 

AGIDE.  Sua  vita,  1V,S-91.—- lOBnmario, 

ivij  1. 

Agnonidk  foratore  ateniese).  Accusa  Fo- 
cioue  di  tradimento,  111,481.  —  &uo 
decreto  contro  Focione,  iW,  483. — 
me.sso  a  niorf  eda*;!!  Ateniesi,  iVi,  485. 

Agbaulo.  Suo  bosco  sacro,  e  giuramento 
che  vi  si  prestava,  I,  446. 

AuniPPA  (Menenio).  Sua  favola  al  p0> 
polo  amniuiiualo,  I,i88. 

Agrippa.  Maritato  con  una  delle  figlie 
di  Ottavia,  ipoia  quindi  la  figliuola 
d'Augusto,  IV,  337. 

Agrippina  (una  delle  figliuole  d'Anto- 
nio e  di  Ottavia).  £  maritala  ad  Eno- 
barbo,  da  cui  ebbe  un  Bgliuolo  cbia-  * 
mato  Lucio  Domizio,  e  sposa  in  se- 
conde notte  Claudio  Cesare,  IV,  337. 

AiDOMBO.  Re  dei  Molossi,  I,  46. 

Aio  Locuain.  Qual  divinità,  I,  325. 

Alcandbo.  Cava  un  occhio  a  Licul^gO] 
castigo  che  oe  riceve,  I,  109. 

ALCIBIADE.  Sua  viu,  1,430480.— 
sommario,  /Vi'j  429» 

Alcmkna.  Il  di  lei  corpo  sparisce  in 
mciio  alla  sua  pompa  funcltrc,  i,  87. 
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Alcionio  (figliuolo  d'Antigono  Gona- 
ta).  Porla  al  padre  suo  la  testa  diPirro; 
come  c  ricevuto,  II,  350. 

ALBSSAMDno  (  filosofo  che  Crasso  avca 
presso  di  se  ).  Sua  paxicoxa,  e  suo  di- 
sinteresse, III,  47. 

ALESSANDRO  (il  Grande).  Sua  vita. 
Ili,  290-37fi.  —  sommario,  ivi^ 

Alessandria.  Sua  pianta  delineata  con 
della  farina  ;  prodigio  che  avvenne, 
c  spiegazione  che  gli  diedero  gì'  indo- 
vini, III,  320. 

Alessa  (di  Laodicea).  Servigi  che  ren- 
deva a  Cleopatra  :  è  mandato  ad  Erode 
da  Antonio  ;  sua  infedeltà  e  castigo, 
IV.  aii. 

jillia.  Giornata  d' Allia,  nella  quale  L 
Romani  furono  disfatti  dai  Galli, 
31  \  ■  —  quel  giorno  consideralo  come 
infausto  lutti  i  mesi  con  i  due  giorui 
seguenti,  ivi,  313. 

Allog$>i.  L'a};gravio  di  essi  rimosso  da 
Sertorio,  III,  lOI. 

jémadoti  dei  giovani  Spartani,  quali, 
119.  — -  erano  partecipi  della  loro 
buona  e  cattiva  riputaxione,  e  casti- 
gati dei  delitti  di  quelli  che  amavano, 
ivi,  liL 

Amazzoni.  Loro  istoria,  pura  favola,  I^ 

aS  e  scgg. 
AuBnioRiGR  o  Abriorice.  Batte  Cotta  e 

Tilurio  Sabino,  III,  403. 
Attìhroni.  Antico  nome  dei  popoli  della 

Liguria,  II, 
Amìmetohj.  Compagnia  di  Antonio  c 

Cleopatra,  IV,  ihl. 
AuiNTA.  Abbraccia  il  partito  di  Dario; 

consiglio  che  gli  dava,  e  cosa  gli  dis- 
se. Ili,  31i. 
AuoNFABBTo  (capitano  dc'Lacedemonj). 

Fiera  risposta  che  diede  a  Pausania, 

11,  ìStL 

Amulio.  Da  Romolo  e  Remo  da  espor- 
re, Ij  53.  —  iirciso  nel  suo  palaxxo 
da  Romolo  c  da  Remo,  ivij  fìiL 

Akacarsi  (Scita).  Uno  di-i  Savj  :  come 
fece  aroicixia  con  Solonc  ;  suo  buon 
detto  sopra  le  leggi  scritte,  Ififi^ 

Anacles  (o  Anna).  S«prannomc  dei 
Tiiidaridi:  cosa  sigiiifìrhi,  Ij  4^ 

AnASSAGOHA.  Chiamato  il/i'n/<»^  maestro 
di  Pericle,  I_j  346.  —  me.<snin  pri- 
gione, e  salvato  a  gran  fatica  da  Peri- 
cle, 1 , 380  ;  HI.  34.—  sua  opinione 
sugli  astri,  lì,  433.  —  s^iiega  la  causa 
delle  ecclùssi,  Ul,  2ix 

Amassarco.  Parole  pungenti  da  lui  dette 


ad  Alessandro,  e  tua  orribile  massi- 
ma, III,  351. 

Anassilao  (comandante  di  Bisanzio). 
Tratta  secrelamenle  con  Alcibiade; 
accusalo  di  tradimento,  come  si  giu- 
stificò, L  ^70. 

Ancitia.  Quali  scudi,  loro  forma;  ori- 
gine di  questa  voce,  I^  159. 

Andocidr  (oratore).  Imprigionato  come 
complice  d'  Alcibiade,  e  cosa  Io  rese 
sospetto,  [,  453.  —  consiglio  che  gli 
diede  Timeo;  si  dichiara  reo,  ivi,  454. 

Akoroclb  (oratore).  Produce  dei  testi- 
moni contro  di  Alcibiade,  e  loro  de- 
posizione, l_j  451. 

AifDRoMACO.  Sua  perfìdia  e  sua  detesta- 
bile astuzia  per  impedir  la  fuga  di 
Crasso,  UL  82. 

Androgko.  Ucciso  a  tradimento ,  e  fla- 
gelli che  questo  assassinio  attirò  sopra 
gli  Ateniesi,  1,  2^ 

Anoromaco  (principe  di  Tauromenio). 
Sua  virtù,  II,  LI»  —  generosa  risposta 
che  diede  agli  ambasciatori  dei  Car- 
taginesi. >V/,  \^ 

A.NORoNico  (di  Rodi).  Mette  in  luce  gli 
scritti  d'Aristotile  e  di  Teofrasto,  II, 
491. 

Anficratb  (oratore  ateniese  alla  corte 
di  Tigranr).  Suo  orgoglio,  sua  morte, 
sua  sepoltura.  II,  570. 

Akfare.  Sua  orribile  perfidia,  IV,  20. 

An/ittioni.  Giudici,  r,  HhL 

Anicio  (pretore).  Rapisce  Gcntio  nel 
mezzo  de'  suoi  stati,  5Zi 

Anima.  Trionfa  della  morte,  I,  88, 

./^n/m/i/i  ciechi  il  giorno,  e  che  veggono 
la  notte;  cagione  di  questa  contra- 
rietà, IV,  49i. 

Animo.  Quale  sia  il  più  sano,  ed  il  più 
forte,  II,  QL 

Annibalb.  Sua  spedizione  in  Italia,  ti 
3ììi  e  scgg.  passim  nella  vita  di  Fa- 
bio Maisimo  /  LL 1 43  e  segg.  —  nella 
vita  di  Marcello. —  Ripara  presso  An- 
tiof'o  il  Grande,  11,  2*J3  —  poi  pi'esso 
Prusia  re  di  Bitiuia ,  ove  muore,  iVi, 

Anniversario  di  quelli  che  erano  stati 
uccisi  nella  battaglia  di  Platea  ;  come 
si  celebrasse.  II,  20lL 

Antalcida.  Suo  favore  presso  Artoser- 
se.  Col  quale  conclude  la  pace  che 
porla  il  suo  nome,  II,  12G  ;  III,  177  ; 
IV,  47£. — rigettato,  e  di.sprezzato 
sidiito  che  non  fu  più  utile  ;  ond'egli 
si  lascia  morire  d'inedia,  IV,  473. 
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AhTICRATE  (sparlano).  Uccìde  Epami- 
nonda Della  baltaglia  ;  i  di  lui  di- 
scendenti come  chiamati  ;  esentali 
daltttleleraiposizioni,  Ili.  191. 

Antickne  (uno  dei  coniuridaiili  degli 
Argiraspidi).  Sua  invidia  cuutru 
meue.  III,  145.  —  sua  storia»  suo 
eroico  curag^iuj  Alessandro  gli  p«r* 
dona,  /»•/,  3G9. 

Antigemda.  Suo  dello,  iV,  SOI. 

Antigoho  I.  il  più  pot«nt«  dei  sncees' 
suri  d'Alessandro;  suoi  discendenti, 
JI,  50,  nota  2  ;  IV,  203.  —  sue  im- 
prese  contro  Eumene,  Ili,  134  e 
aegg.  da  un  sogiw  gK  h  reso  so» 
spello  Mitridate.  IV,  203.  — sua 
guerrj  contro  Tolomeo,  iVi,  20^  e 
segg.  —  li'ga  degli  altri  re  contro  di 
lai,  ifi,  226.  —  sua  morte,  ivi,  228. 

Antigono  II  (GonaUi).  Vuol  guadagnare 
Arato,  o  renderlo  tuspetlo  a  Xolo- 
neo,  IV,  if)6.  — 'Cooie  rimcl  ad 
impudronìrsi  di  Corinto,  iiv..  498. — 
disia  i  Beozj  :  hisriato  dal  padre  aU 
l'assedio  di  Telte:  boulà  del  suo 
coore  Terso  i  soldati,  IV,  S39  — 
amore  che  dimostra  vorso  il  padre; 
suo  grande  dolore  per  la  morte  di 
esso,  ivif  258*353.  —  marcia  contro 
Cteomene,  II,  9G0.  — a  chi  paragona 
Pirro,  ii'i,  3i7.  —  I)f«lla  risposta  che 
dà  ad  un  araldo  di  Pirro,  iVi^  355.— 
come  tratta  Aldoato  ano  figliuolo, 
che  gli  portava  la  testa  di  Pirro, 
ii'i,  3.59.  —  fa  onorevolmente  abbru- 
ciare il  corpo  di  Pirro,  ivi. 

AirriooNo  III  (  Dosone).  Dichiarato  co- 
mandante degli  Achei,  si  fa  dare  la 
fortezxa  di  Corinto,  IV,  518.  —  Pre- 
ferisce Aralo  a  lutti  gli  Achei ,  ed  a 
lutti  i  Macedoni,  ivi,  S9S.  —  dk 
Manlinea  a  quei  d'Argo;  muta  il 
nome  di  Mauliuea  in  quello  di  Anli- 
gonea,  iVi,  525.  —  ritorna  in  Maee- 
donia,  ove  muore  dopo  «TeriiiMaiiuilo 
Fili])po  suo  nipote  per  sncoeiiore, 
ivi,  49,  525. 

ArriLto  (figliuolo  primogenito  d'An- 
tonio e  di  Fulvia).  Tradito  dal  suo 
p<'d.ig<ign,  e  mp.<!so  a  morte,  IV,  332. 

Aktimaco  (Tcio).  Osserva  un  eccli.<si 
solare  nell'anno  terso  della  sesta 

Olimpiade,  nel  giorno  in  cui  Iliuiinlo 
gitlò  i  roiidatncnii  di  Roma,  1,  G4. 

Antioco  (d'Ascaluua).  Abbandonò  la 
nuova  Accadenta>  IV,  144. 

Mttioco  (  loogetenente  di  Alcibiade)* 


Battuto  ed  UCCÌSO  da  Lisandro,  I, 

475  476. 

AsTioco  (il  Grande).  A  qual  preno  com- 
pera la  pace  dai  Romani,  II,  46-50. 

—  il  iiriiiico  più  formidabile  de' Ro- 
mani dopo  Annibale,  ivij  2]i7.  —  fe- 
rito e  disfatto,  lyi,  SÌ9.  • 

Aktioco  (figliuolo di Seleuco).  Amante 
di  Stratonira  sua  suocera:  storia  di 
questa  passione^  IV,  237. 

AiiTion  (amaaaone).  Data  a  Teseo  par 
premio  del  SUO  valore,  I,  37. 

Aktxpatro(  primogenito  di  Cassandre). 
Uccide  la  madre  sua  Te&salonica,  e 
scaccia  il  fratello  Alessandro,  II,  S18. 

—  hallulo  dai  Greci  in  Tessaglia, 
111,  473. —  conduce  l'esercito  alla 
volta  di  Atene,  M.  suo  caratte^ 
re,  ivij  477.  —  sua  morte,  iVi,  479. 

—  batte  i  Greci  alla  baltaglia  di  Cra* 
nona,  IV,  135. 

AnnsTEint.  Suo  bel  detto,  I,  3ÌS. 

Amtistio  (preture).  Offre  Antistia  sua 
figliuola  a  Pompeo,  ed  il  m.ntrìmonio 
è  concluso,  Ili,  202.  —  uccido  nella 
Gorìa,  e  perchè,  906. 

ANTONIO.  Sua  vita,  IV,  S56437.— 
sommario,  iW,  S55. 

Ajitokia.  Una  delle  figliuole  d'Antonio 
ed'Ollavia,  marilataaDruso  figlinolo 
di  T-ivia;  loro  figliuoli,  IV.  337. 

Antonio  (il  giovine).  Figliuolo  di  An- 
tonio •  di  Fulvia }  suo  credito  presso 
Augusto,  IV,  337. 

Antonio  f Marco).  Oratore,  avolo  di 
M.  Antonio  triumviro:  come  sco- 
perto per  isdocdberia  d'un  servo,*  II, 
41i.  — grande  effetto  della  sua  elo- 
quenza ;  Annio  gli  taglia  la  lesta, 
iii,  415. 

Arromo  (Creiico).  Padre  di  M.  Anto- 
nio :  sua  liberalilà,  IV,  257. 
Antonio  (Caio).  Suo  carattere,  IV,  t59. 

—  battuto  dal  figliuolo  di  Cicerone, 
il  i,  4 1 9.  —  tétto  uccidere  da  Bruto, 
ivi,  420. 

APEr.LB  (pitture).  Sua  sorpresa  quando 
vide  un  quadre  di  Protogene,  e  eosa 
disse,  IV,  220.  —  dipinge  l' effigio  di 
Alessnndro.  Ili,  294. 

Ai'BLLicoNE  (Teio).  Sua  libreria  presa 
da  Siila,  ndia  quale  trovavansi  i  libri 
di  Arislntile  e  di  Teofraslo,  II,  491, 

///)/.  Di  cattivo  augurio,  IV,  363, 431. 

Aroi.Lo  (Tegireo).  Suo  oracolo,  che  al 
tempo  di  Plutarco  taceva.  11,  110. 

jépotHe*  Luogo  di  Sparla,  ote  si  get- 
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tavano  t  fanciulli  eh*  vcaìvano  «ipo- 
ili,  I,  117. 
Jppio.  Tennloeome  fiuuslo,  e  pcrdih, 

II,  27. 

Aprio  (  elodie,  cognato  di  Lucullo  ). 
Mandato  a  Tignine  per  rirhtedere 

MStriilafp  ;  ri(  Un  i  i  suoi  regali,  o  non 
prpnilf  che  uiiii  fiala,  II.  JitiH-.'jGlK 
Ap'ile.  ìì.\.imiì\o^i*  (li  (^Uf&lo  nome,  I, 
lAlt. 

Jqnil.i.  Un'aquila  mostra  a  Chnoae 

il  iP|n.l(  ru  di  Teseo,  I,  47. 
AquUa  aniinaestrala  da  Pittagora, 

150. 

Aquii.j.  Congiurano  in  f.nc^r  d'  i  T.ir- 
quiuj,  e  sono  fuUi  morire,  1,  225- 
«48. 

ÀQUiNa  (uno  dei  capitani  di  Metello). 

lìjllul.j  dj  S.-rlorirt,  III,  108. 
ARATO.  Sua  viU,  IV, 484-932.— «om- 

mano,  M,  483. 
Arato  (il  figUualo).  Sua  aorte  ìnfeliea^ 

IV.  531. 

Arbai.k.  Disertorej  come  punito,  IV, 
464. 

ArcHIIiAO.  Pomposa  descriiione  d(*1  suo 
«sprcitn,  II,  479. —  hatluto  a  Che- 
ronra,  iVi,  483.  —  induce  Mitridate 
a  lìir  la  pace  con  Siila,  490.— 

ARCiir.LAO.  l'.cim, 111(1  irilf  le  (rnppt*  d'An- 
tigono: va  per  canc^rf  Arato  alla  co- 
da; «osa  gli  «Tvenne,  IV,  503. 

ARCHEsmAi  i.  Suo  detto  contro  Alci- 
biade, I,  ii8. 

Aachia.  chiamato,  ^uyaòo^/^/jai,  e 
perchè,  IV,  136.— per&egue  Demo- 
steae,  ivi, 

Archibio  (.imiro  di  Cleopatra).  Sua  ge> 

.  ntTo&ii'a,  IV,  3^t0. 

Abchidamia  (avola  d*Agide).  Patta  mo- 
rire, IV,  20. 

AiUiHiDAMO  (re  di  Sparta).  Figlio  di 
Zentsidamo.  e  padre  di  Agide  e  di 
A;,'<'sil.i(i,  III,  153.— condannato  al- 
l' ariiiDciHl.i  pfr  nver  sposalo  una 
donna  troppo  piccola,  ivtj  154. 

AllCHiDAMiOA.  8oo  bel  d«rtto,  1,  193- 
133.  —  altro  liei  detto,  ivi. 

AnciltDAMo  (Rgliuolu  d' Age>i'.io  ).  In- 
tercedi* preuo  Sun  padre  p<>r  Sfoilria, 
Ili,  180 —  dhfa  gli  Arcadi,  ivt^m, 
—  valore  da  lui  mostrilo  nella  difesa 
di  Sparla,  ifi,  1".»0. 

AaCHiDAMo  (Tralellu  d'  Agide).  Ricbia- 
mato  da  Cleomenp,  ed  ammaasato  al 
suo  ritorno,  IV,  ?.6. 

AacMiMB»!.  Suogenio  per  la  geomelriai 


sue  opere  meccaniche  ;  sue  macchine 
iu  difesa  di  Siracusa,  II,  149  e  segg. 
—  sua  morte,  /W,  155. 

Archita.  Il  primo  che  inventò  le  mec- 
caniche, 11,  149.  — serve  di  cauzione 
•  fiatone,  acciocché  potesse  andare 
alla  corte  di  Diiioigi  seiiz' .il'  iiu  ti- 
more, IV,  3.*»8. — manda  .onhasria- 
tori  a  Dionigi  per  ridimaudar  Piato- 
ne, IW,  359. 

Arciere  Iniproiil.!  della  monetadt  Per- 
sia, III,  109;  IV,  471. 

Artopa^o.  hiiiuxioue  di  questo  (ribu- 
nale.  I,  301.  per  aaUre  all'  areo- 
p.i^o  ronvrnivM  essere  passato  per  lo 
altre  cariche,  iVi,  352. 

Arite  (  figliuola  del  vecchio  Dionigi  e 
di  A ri'itumaca).  Maritata  al  frulel  suo 
Te.iride,  e  dopo  la  morte  di  SUO  Da* 
rito  a  Dione«  IV,  348. 

Aio  A.  Poeta  che  cfMnponeva  in  modi 
cattivi  c  diognslnsi;  hopraOttOIIM  di 
Dt-mostiiic,  IV,  no. 

AHCII.KONIDK  (  madre  di  Brasida).  Boi 
detto  di  lei,  I.  133. 

Arcio  (  liberto  di  Galba).  Seppelliaco 
questo  principe,  IV,  560. 

Arfjiraspiiii.  Mai  battuti.  III,  146.  — 
infame  risoluaione  che  prendono  a 
danno  di  Eumene,  lii,  1  i7  —ca- 
stigali d.dlu  «tesso  Antigono,  iVi.,149. 

Ariamhs  (capitano  d'Arabi).  Come  in- 
gannò Crasso  ;  sua  destretsa  ed  elo- 
qu'>iizii,  III.  {)9.70.  —  impegna  Crasso 
nelle  arene  proluade  iu  messo  ad 
una  rasa  campagna,  ivi,  71.  — in- 
ganna Crasso  anche  ndrabbandonar- 
lo,  i%'ij  73. 

Arianna.  Sua  storia  con  Teseo,  e  va- 
rie tradisìoni  sulla  di  lei  aorte,  I,  39 

n  n 

Ariaratx.  Figliuolo  di  Mitridate,  II, 
,  478. 

Ariaspe  ((ìg1iu(do  d'Artoserse). s'avve- 
lena, IV.  483. 

Arioso  (figliuolo  naturale  di  Filippo). 
Avvelenato  da  Olimpia,  111,376. 

Ariro  (amico  di  Ciro),  k  ilprinoaCe* 
rir  Arto^rr^r-.  IV,  4()0. 

Arimamo.  Dio  d>-i  Permiani,  I,  286. 

ABimiBSTO  (grnerale  de*  Plateesi).  So- 
gno che  fere   II,  190. 

AnioviSTo  (ro  de' Germani^.  Alleato  del 
popolo  romano  ;  battuto  da  Cesare,  e 
posto  in  fuga.  Ili,  397-398. 

Aristanoro  (di  Tclmeso).  Indovino, 
111,  292.  —  cerne  spiega  il  sudore 
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della  «tatua  d' Orfeo,  ivi^  305.  — ra- 
gioni che  adopera  per  consolare  Ales- 
sandro dell'omicidio  di  Clito,  ivij 
350351. 

Ar!ST£neto  (generale  degli  Achei).  Cosa 
fece  per  Filopemene,  li,  2KL 

Aristeo.  Somiglianza  della  sua  dispari- 
zione  con  quella  di  Romoln,  I,  87^ 

ARISTIDE.  Sua  vila,  II,  176-21 1.  — 
sommario,  ivij  175. 

Aristidk  (Lorrese).  Bel  detto  di  lui  a 
Dionigi  il  vecchio,  11,1.  —  generosa 
risposta  che  dà  al  medesimo,  ivi. 

Abistiohe  (tiranno  d'AtPue).  Sforza  la 
città  a  resistere  a  Siila,  II,  473.  — 
suo  carattere  e  sua  empietà,  iW,  A75. 

—  dopo  la  presa  d'  Atene  si  rilira 
nella  rocca,  e  vi  è  assediato  da  Cu- 
rione  ;  si  arrende  per  difetto  d' acqua, 
miracolo  avvenuto  sopra  ciò,  rVi,  477- 
478. —  avvelenato  per  ordine  di  Siila, 
iV/^  489. 

Aaistippo.  Usurpa  la  tirannia  <1*  Argo 
dopo  Aristomaco  ;  perseguita  in  giu- 
dizio gli  Ach*'i  e  gli  fa  condannare; 
cospira  di  far  uccidere  Arato,  IV, 506. 

—  fua  maniera  di  vivere  ,  ivi.  — 
Preso  nella  sua  fuga  è  scannato,  ivi, 

.m 

Ani.sTippo  (di  Cirene).  Suo  bel  detto 
intorno  alla  liberalità  di  Dionigi,  IV, 

Aristobulo.  Vinto  da  Antonio,  IV, 

AniSTODiMO  (di  Milelo).  Dato  in  ostag- 
gio agli  Ateniesi  da  Demetrio,  IV, 
iOl. — eccellente  nell'arte  di  adu- 
lare ;  come  andò  ad  annunciare  ad 
Antigono  la  vittoria  del  di  lui  6gliuo- 
lo,  salutando  Antigono  col  titolo  di 
re,  ifi,  215. 

Abistomaca  (figlia  d' Ipparino).  Moglie 
dì  Dionigi  il  vecchio,  IV,  345.  — 
parlata  che  fa  a  Dione  nel  presentar- 
gli sua  moglie  Arete,  tVi,  387. 

AniSToxACO  (tiranno  d'Argo).  Aveva 
proibito  agli  abitanti  di  tener  armi 
nelle  loro  case,  IV,  505.  ^ucciso  dai 
suoi  servi,  ti'/,  506. 

Aristouaco  (il  giovine).  Rinuncia  alla 
tirannia,  IV,  514.  —  eletto  coman- 
dante degli  Achei,  ivi^  515. — fa 
guerra  ai  Lacedemoni,  ivi.  —  viene 
raailorìato  in  Cencreo,  e  poi  gettato 
in  mare,  iVi,  5?3. 

Abistomenk.  Iperbole  sopra  i  Lacede- 
moni che  aveva  uccisi,  1,  &L 


AniSTOKB.  Sei  volte  vincitore  ne'  giuo- 
chi Pilj  :  sua  adulazione  per  Lisan- 
dro, II,  441. 

AniSTONB  (di  Corinto).  Eccellente  pilo- 
to ;  astuzia  della  quale  si  serVi  coa- 
tro Nicia,  III,  3& 

Abistonb  (  fratello  d'Antioco  d'Asca- 
Iona).  Sue  buone  qualità,  IV,  3ì>6. 

AniSTOMCO.  Il  quale  comandava  la 
flotta  di  Mitridate,  tradilo  da' suoi  è 
dato  nelle  mani  di  Lucullo,  11,  555. 

Aristotele.  Suoi  scritti  poco  noli  al 
tempo  di  Siila,  II,  491.  —  chiamato 
per  essere  precettore  d'  Alessandro, 
III,  207.  —  carattere  dei  suoi  libri 
di  meta6sica,  fVi,  22iL  —  Irattittoda 
Sofista  da  Alessandro,  ivi,  373.  — 
accusato  di  aver  consigliato  Aniìpa- 
tro  ad  avvelenare  Alessandro,  m,  37aL 

Aristotele  (d'Argo,  intimo  amico  di 
Arato).  Eccita  una  ribellione  nella  sua 
città,  IV,  41L  —  proposizione  che  fa 
ad  Aralo,  ivi,  523. 

ARisToTBr.B  (il  dialettico).  Uccide  Aban- 
lida,  IV,  486. 

Aritmiaoa.  Di  quale  aiuto  fu  a  Licur- 
go, 1^  IM. 

Armatura  di  Cintone.  Posta  in  mezzo 
alle  schiere,  essendo  a  lui  proibito  di 
combatter  con  esse,  II,  53^ 

Armatura  completa.  Premio  d' onore, 
L  437. 

Armiariifitiafi.  Inutili  a  quelli  che  non 
hanno  esercitato  le  naturali,  I_j  483. 

Armitustrio.  Luogo  nel  quale  si  purifi- 
cavano le  truppe  in  Roma,  1^  80, 
nota  2^ 

Armosta.  Nome  che  Lisandro  dava  a 
quegli  Spartani  che  mandava  a  co- 
mandare nelle  città  che  pigliava,  II, 
4M, 

Arpalo.  Fugge  la  giustizia  dì  Alessan- 
dro, ed  in  Alene  cerca  di  corromper 
Demostene  e  Focioue,  IH,  469;  IV, 

Arsace  (re  de' Parti).  Manda  ambascia- 
tori a  Crasso,  III,  ■ 

Arsamb  (figlio  naturale  d' Artoserse). 
Ucciso  da  Arpato,  figliuolo  di  Tiri» 
bazo,  IV,  482. 

ARTABAno(u{riziale  d'Artoscrsc).  Rispo- 
sta che  diede  a  Temistocle,  Li  284. 

Artadazo.  Padre  di  Barsinc  amata  da 
Alessandro,  III,  125^ 

Artagersb  (generale  dei  Cadusii).  Cosa 
disse  a  Ciro  nella  battaglia,  1V>  459. 
—  ucciso  da  Ciro,  i^i. 
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Artasira  (uffitiale  del  re  di  Penìa). 

chiamato  l'orrhiodel  re,  annuncia 
ad  Artosene  U  murle  di  Ciro»  iV^ 
Mi 

ArtaAsdi,  o  Artabask  (re  d'Arme- 
nia). Si  unisce  a  Crasso,  III,  67.  — 
aveva  scriUe  delle  storie,  e  fatte  delle 
tragedie  in  greco»  M,  87.  —  si  uni* 
sce  ad  Antonio  con  un  grosso  corpo 
di  truppe,  IV,  29(. — tua  ritirata, 
sola  e»fjuìaB  che  Antonio  non  lermiDÒ 
le  gnerm contro  i  Parli,  ìv^óSOA.  — 
va  a  trovare  Antonio,  e  ritenulo  pri- 
gioniero e  condotto  in  trionfo  ad 
Alessandria,  rV/,  305. 

jirti  6  scienze.  Quali  periscono  nelle 
piccole  ciiià,  IV,  107.— la  che  simili 
ai  sen»i,  ivi,  SOO. 

ART08ER8E  ll(soprannoii^oelo  Jfite- 
mone).  Sua  vita,  IV,  4S8-48Ì.— 
sommario,  ivi,  451. 

Artemiooao.  Gran  servisio  che  prestò  a 
Lucullo,  II,  580. 

Artbmonb  (ingegnere di  Pericle).  Perchè 
chiamalo  Perifortto,  1,  374. 

Aauhte  (figliuolo  di  Tarcpiinio)  e  Bru- 
to, si  neeidoDO  uno  con  l'altro.  1, 230. 

ARirNTK  (uno  dei  principali  della  To- 
scana). Conduce  i  GaUi  in  Italia,  I, 
807. 

Arrunzio.  Comandava  il  corpo  di  bat- 
taglia d' Autjuslo  ad  Azio,  IV,  319. 

ASBOLOMENi.  Nome  dei  discendenti  di 
Demone,  e  perdib  cosi  cbumeti,  II, 
515. 

ASCALI  (figliuolo  d'Ifta),  Scaccialo  dal 
trono  dei  Maurilani,  e  vinto  da  Scr- 
lorio.  III,  103. 

AscLRPiADE  (figliuolo  d' Ipparco).  An- 
nuncia in  Atene  la  morte  di  Alessan- 
dro, in,  470. 

AsiLEo  (quale  divinità).  Il  suo  tempio 
l'atto  luogo  di  refugio  de  Romolo,  I, 
60-01. 

Aspasia.  Si  renderà  soggetti  i  principali 
d'Alene;  afTcIto  di  Pericle  per  lei, 
1,  3()9  e  sepg.  —  accusata  d'empietà, 
e  di  prostituire  a  Pericle  le  dunne, 
iW,880. 

AsPAStA  (di  Forca  nella  Ionia).  Sua  sto- 
ria, tv,  477.  —  viene  concessa  a  Da- 
rio, e  poco  dopo  gli  viene  toltele  &tte 
sacerdotessa  in  Ecbeteni  wA  tempio 
di  Diana,  ir/,  478. 

Aspide.  11  solo  Ira  i  seroenti  cbe  ca- 
gioni une  morte  doleisiime,  IV,  885* 

Asm.  Monete  roorana,  II,  148,  nele  8. 


y^jfe.  Premio  dei  valorosi  Romani,  1, 89. 
Astbropo.  U  primo  cbe  rese  gli  efori 

indipendenli,  IV,  30. 
ASTioco  (capitan  generale  delle  flotta 

persiana).  Suoi  tradimenti, I,46t. 
Atei.lio  (amico  di  Bruto).  S'oppone  ti 

suo  parere,  IV,  43i. 

JUnt,  Qnettro  Inoghi  in  Alene,  sei 
quali  era  proibito  dire  Ingiurie,  I, 

205. 

Ateniesi.  Puniti  per  aver  violato  il  sacro 
asilo  dei  temp]  a  danno  dei  segnaci 
di  Ciloiie  ,  1,  10?. —  rndtlolcivano 
rasprczza  delle  cose  con  bei  nomi^wi^ 
107.  —  vogliono  comandare  le  flotta 
degli  alleati  nella  batterle  di  Sala  mi- 
na, li  f,  262. —  rigettano  un  consiglio, 
che  ad  essi  era  vantaggiosissimo,  ma 
inginsto,M,977.— interdiootto  ai  Me- 
garesi l' ingresso  nelle  toro  fiere,e  nei 
loro  porti,  iK'i,  376.  —  decretano  pena 
di  niurie  contro  i  Megaresi  che  met- 
tessero piede  In  Atene^ol,877.<— gran 
cnnf  rnssogno  dell'amore  che  avevano 
per  la  giustizia,  li,  SII. — loro  uma- 
nità per  le  bestie  medesime,  iVr,819. 
—  tre  cose  che  hanno  insegnate 
agli  nomini,  ifi,  52r>. —  onori  che  fa- 
cevano ai  grandi  oratori,  IV, Ili. — 
loro  rispetto  per  nna  noircllamente 
m  a  ri  t  a  I  a ,  ini,  1 38.— non  potevano  tn- 
nullnre  la  pt-na  pecuniaria  per  gra- 
zia i  espediente  che  trovano  per 
eludere  la  legge  in  feeor  di  Demo- 
stene, iV/,  135. —loro  adulazioni  ec- 
cessive per  Antigono  e  per  Demetrio, 
ini,  209.  —  loro  flotta  disfatta  pres- 
so l'isola  di  Amorgo,fi'/.  210.  —  ine- 
sausti di  adulazioni ,  ìi>i,  222.  — loro 
infame  pentimento,  loro  indegnità, 
loro  bassesea ,  e  loro  empio  decreto, 
ivi,  224. —  loro  ingratitudine  per  De- 
melrif),  i»  /,  229. — estremità  alla  quale 
furono  ridotti  dalla  fame,  iVi,  232. 

ATBiioDOiio(conMnediante).  Condannato 
all'ammenda,  e  perchè,  III,  324. 

ATEKODon»  ((Vtinhro).  Liberalo  da  Fo- 
cione.  III,  407. 

Atbmodobo  (soprannominato  Cordiglio- 
ne).  Gran  filosofo  condottoeRomada 
Catone,  111,  496. 

Jtteta.  DiSerensa  tra  atleta  e  soldato, 
II,  S58. 

Atossa.  Fi^diunla  d'Artoeene  e  sna 

sposa,  IV,  474. 
Aitalo.  Aiuta  Flaminio  a  guadagnare 

i  Tebaai,  li ,  888l— sua  morte,  M. 
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Attuo.  S^oppone  alla  partenza  di  Cras- 

so,  c  cosa  fece,  III,  64. 
Atteonb.  Due  uomini  di  questo  nome, 

uno  lacerato  dai  cani,  e  l'altro  dagli 
.   amadori.  III, 

Atti.  Due  uomini  di  questo  nome  di- 
vorali da  un  cinghiale,  III,  S& 

Attia  (6gliuola  di  una  sorella  di  Ce- 
sare). Madre  di  Ottaviano  Augusto, 

IV,  m 

Attilia  (Ggliuola  di  Sorano).  Moglie  di 
Catone  Uticense,  III,  494  ripu- 
diata a  cagione  della  sua  disonestà, 

AuriDio.  Uno  dei  congiurati  contro  Ser- 
torio.  III,  121.  —  sua  sorte  infelice, 

Aurioio  (governatoredcllaBetica).  Bat- 
tuto da  Sartorio,  III,  106. 

Auguri  (sacerdoti  romani).  Quali  fos- 
sero le  loro  funzioni,  11,44=45. 

Aur,i;sT0.  Erede  di  Cesare,  IV,  188. 
270.  —  abbandona  Cicerone  alla  pro- 
scrizione, iVi.,  191.  27 lì. —  suoi  Com- 
mentari, U'ij  19fi.  — si  disgusta  con 
Antonio,  jVi,  è  battuto  da 

Bruto  a  Filippi, /t'ij  275. — si  accorda 
con  Pompeo  il  giovane  al  promonto- 
rio Miscno,  iV/.p28C. — si  accinge  alla 
guerra  contro  Anlouio.  it  i.  311. — 
lo  vince  ad  Azio,  ivi,  319.  —  fa  la 
guerra  in  Egitto,  ivij  326.  —  è  con- 
sole a  20  anni,  ii'if  4£IL  —  quale  fosse 
la  sua  dominazione,  ivi,  447. 

A ULoPoMFZo  (tribuno  del  popolo).  Sua 
morte  a  che  imputata,  li,  380. 

AuRELiA  (madre  ài  Cesare).  Sua  grande 
saviezza.  III,  386. 

Aurelio  (Caio,  cavaliere).  Come  obbligò 
Pompeo  e  Crasso  a  riconciliarsi,  HI, 

Autocloni j  gli  uomini  nati  nel  paese,  I^ 
15,  noia  ^ 

AuT0LE0NTE(re  de*Pconj).  Di  cui  Pirro 
.sposa  la  figlia.  II,  32jL 

AuTouco  (atleta).  Bella  azione  che  fece, 
e  sua  morte.  II,  437. 

Avoitoi.  Perchè  L  Romani  si  servissero 
degli  avoltoi  per  augurj,I^61<— per- 
chè l'avoltoio  sia  di  buon  augurio, 
ii'j.  —  chiamato  il  più  giusto  fra  gli 
uccelli ,  ivi.  —  uccello  rarissimo , 
ivi,  62. 

Asiane  e  pronuncia.  Loro  grande  efiet- 
lo,  IV,  114. 


Bahica.  Ponte  di  Sparta,  L  104. 
Babilonia.  Suo  paese  assai  igneo,  III, 

m 

Baccanti.  Chiamati  Ctodone  e  Mimai* 

Ione,  111,  ÌM. 
Baccuiadi,  che  governavano  9  Corinto, 

II,  410. 

Bacco. Soprannominato  Omeste,  e  Orna- 
dio,  L  STOi  li.  18L  —  fontana,  nella 
quale  fu  lavato  dalle  sue  nutrici,  II, 
45.'>.  —  gli  si  davano  più  madri.  III, 

m 

Bamdio  (da  Nula).  Sua  storia,  II,  144. 

Banditi  da  Tebe.  Congiurano  con  Pe- 
lopida  per  liberare  la  patria;  ordine, 
modi  e  compimento  della  congiura, 
II,  IQQ  e  sfgg. 

Banditi  d'Acaia.  Contestazione  nel  se- 
nato per  cagion  loro,  lì,  22iL 

Barca.  Invita  a  cena  Munazio  e  Marzia 
moglie  di  Catone;  cosa  avvenne  in 
quella  cena.  III,  523. 

Bardici,  Salcllili  di  Mario,  donde  cosi 
chiamati,  li,  415. 

Bargomtiko  (luogotenente  di  Crasso). 
Suo  valore  e  de' suoi.  III,  8L 

Barsi>r  (figliuola  d'Artabazu).  Amata 
da  Alessandro  che  n'ebbe  un  figliuo- 
lo^ III,  125. 

Barsinb  (sorella  della  prima).  Maritata 
ad  Eumene,  III,  125. 

Basta rdi,<\uu\i  fra  gli  Ateniesi,  1^  254» 

Bastardo  di  Pericle.  Scritto  nel  registro 
dei  cittadini;  condannato  a  morte,  e 
perchè,  1^  "ÒSÌL, 

Bastone  augurale  di  Romolo,  trovato 
sano  ed  intero  nelle  ceneri  della  cap- 
pella di  Marte,  L  3Ì7. 

Batabacb  (gran  sacerdote  della  madre 
degli  Dei  ).  Cosa  predisse  ai  Romani, 

II,  m 

Battaglia.  Dei  Toscani,  alleali  dei  Tar- 
quinj,  contro  i  Romani,  230. 
d'Artemisio,  iVi,  263.  —  di  Salami- 
na,i>  i.270  e  segg.;  Il,  ISL  — d'  Al- 
lia,  L  31Q  e  segg.  — del  Trasimeno, 
iVi,  394. —  di  Canne,  iVi,  409  e  segg. 
— di  Paolo  Emilio  con  Perseo,  II,  64 
e  segg.  —  di  Tegira ,  it  1,  111.  —  di 
Leuttra, iVi,  116;  HI.  18;>.— dellcCi- 
nocefale,  ove  roorìPelopida,  II,  128- 
129. — di  Maratona,  ivi,  1S2  e  segg. — 
senza  lagrime,  ivi,  189.  —  di  Platea, 
ivi,  IDOe  segg.— di  Filopemeuc  con- 
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tro  Macanida,  liranoo  di  Sparta, 
2Gr». —  (ìolle  Cinucrfalc  o  di  Scolussa 
IraT.Q.  Flaminio  e  Filippo  rcdeiMa- 
cedooi,t(7, 291. — d'Ipso,  nella  quale 
combatterooo  tulli  i  re  della  terra, 
li'i ,  316. —  al  fiume  Siri  tra  Pirro  e  i 
Romani ,  iW,  332  e  scgg.  di  Mario 
contro  gli  Ambroni  e  i  Teutoni,  iV/, 
382  e  &egg.— di  Mario  contro  i  Cim- 
bri ,  ivi ,  390.  —  di  EgoS'Potamos  , 
h'i,  i30  e  scgg.  —  di  Cheronea  tra 
Siila  ed  Archelao,  ivi,  4fi2.  di 
Orcomcno  ,  vinta  da  Siila,  iri,  485 . 

—  di  Siila  con  Telesino  alle  porte  di 
Roma,  ii7,  496. — di  LucuUo  contro 
Tigrane,  iV/,  576  e  segg.  —  di 
Crasso  contro  ì  Parti,  III,  Z2  e  segg. 

—  del  Surrone  (AWar),  Ira  Serturio 
e  Pum|>eo ,  ivi ,  1 14,  2JAi  —  tra  Eu- 
mene ed  Antigono,  ivi,  144  e  segg. 

—  di  Cheronea,  di  Age^lao  contro  i 
Tebani,  ivi,  171  e  segg.  ^  di  Mau- 
tinoa,  ivi,  l'Jl .  —  di  Farsaglia,  ivi, 
270.  422  e  segg. —  al  passo  del  Gra- 
nirò, ivi,  306  e  srgg.  —  d'  Lsso,  iVi, 
Q12x  —  d'Arbella,  o  di  Gaugamrla, 

327  e  segg.  —  al  passo  dell' Ida- 
spe, contro  Poro,  ivi,  358. — <\i  Mun- 
da ,  ivi,  434.  —  presso  Ecatombeo, 
dove  gli  Achei  sono  sconfitti  da  Cleo- 
mene,  IV,3Ì^  519.  —  diSella&ia,  ivi, 
4Z  e  srgg. — di  Cranona,  ove  i  Greci 
sono  diciatti  da  Anlipalro,  ivij  135. 

—  di  Cheronea,  di  Filippo  contro  gli 
Ateniesi,  ivi,  137, — di  Modena,  con- 
tro Antonio,  ivi,  272.  —  d'Aiio,  ivi, 
^Ih  e  segg.  —  di  Filippi,  ivi,  42ii  e 
segg.  —  di  Cuna.ssa,  ivi,  kh&  c  segg. 

—  di  Bebriaco,  fVi,  52ft. 
Battaglione  sacro,  11,  112^. 

Baiavi.  1  migliori  soldati  di  cavalleria 

della  Bassa-Germania,  IV,  5IiL 
Beotj.  Essi  soli  hanno  diritto  di  far 

fare  dui  loro  sacrificatore  i  sacrifizj  io 

Aulidp,  III,  158. 
Berenice  (moglie  di  Mitridate).  Sua 

morte,  il,  hiìàL. 
Beremcidk.  Città  fondata  du  Pirro,  II, 

WL 

Besso.  Sun  perfidia,  e  supplizio  col  quale 
lo  punì  Alessandro,  III,  340  e  seg. 

Bibulo (Publicio).  Nemico  di  Marcello; 
cosa  fece  contro  di  lui,  li,  166. 

Bibulo  (Culpurnio,  consolo).  Si  rin- 
chiude nella  propria  abitazione  per 
gli  ultimi  otto  mesi  del  suo  consola- 
to, III,  aSl  e  seg. 


Bibulo  (il  giovane).  Figliuolo  di  Bibu- 
lo e  di  Porcia:  suo  libro  intitolato: 
Dei/atti  di  Bruto,  IV,  400. 

BiLMO  (amico  di  Tiberio  Gracco).  Rin- 
chiuso in  una  bottecon  vipere,  IV,  81. 

Bisogni.  Sono  la  misura  delle  ricchez- 
ze, 11,  252. 

Bino  (luogotenente  di  Demetrio).  Disfa 
Arato,  IV,  Mi 

Blossio  (di  Cuma).  Amico  particolare 
d*  Antipatro  di  Tarso;  incoraggisce 
Tiberio,  IV,  68.  —  interrogato  dal 
consolo,  sue  risposte,  ivi,  Klj"^  si 
rilira  presso  Aristonico,  e  si  uccide, 
ivi. 

Bocco  (re  di  Numidia,  suocero  di  Giugur- 
ta  ).  Sua  perfidia  verso  il  genero, 

II,  370.  460.  —  dono  magnifico  che 
consacra  nel  Campidoglio,  ivij  399. 

Bocconi.  Celebre  giudizio  che  diede» 
IV,  226. 

Boco.Nio  (luogotenente  di  Lucullo). 
Grande  errore  che  fece,  II,  557. 

Boedromione.  Il  mese  d'ottobre  degli 
Ateniesi,  L  ^ 

Bolla.  Ornamento  che  i  fanciulli  ro- 
mani portavano  al  collo,  1^  8i 

Bona  (Dea).  Sacrifizj,  e  riti  d'essi,  III, 
386. 

J9o//«e(  (popoli  di  Tracia).  Loro  origine; 
sacrificio  solenne  che  facevano  le  loro 
fanciulle  tutti  gli  anni,  e  canzoni  che 
cantavano,  1^  26. 

Bracuilleli,  o  Rrachillas.  Uomo  prin- 
cipale della  Beozia,  li,  2Sd^ 

Bbasioa.  Perchè  s'opponeva  alla  pace, 

III,  LL  —  ucciso  iu  una  Italtaglia 
presso  d'  Amfipoli,  ivi. 

Brbnno  (re  de'Galli).  Sua  spedizione  io 

Italia  e  invasione  di  Roma,  1^  308  e 

segg.  passim. 
Brip;he.  I  saccardi  de'  soldati,  cosi  chia- 

mali  da  Bruto,  IV,  437. 
Britomarto  (re  de'Galli).  Ucciso  da 

Marcello,  11,  139,  140. 
Broda  nera,  il  più  squisito  manicaretto 

di-gli  Spartani,  1^  111.  —  risposta  di 

un  cuoco  di  Sparta  ad  un  re  che  lo 

trovava  cattivo,  ii'i,  112. 
Brutio  (Sura,  luogotenente  di  Senzio). 

Calte  Archelao  in  tre  battaglie,  e  lo 

scaccia  dalla  Grecia,  II,  473. 
Bruto-  Sua  finta  stupidezza.  Li  225, 
—  condanna  i  suoi  figliuoli  alla  morte,  ' 

e  sta  presente  al  loro  supplizio.  Li 

227; IV,  395.— giudizio  di  Plutarco 

.sopra  questa  azione,  ivi. 
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Bruto.  Luogotenente  di  Carbone,  III, 
204.  — difeade  Modena  centro  Pom- 
peo,  s' arrcnd*",  e  Pompeo  lo  fa  am- 
maxzare,  II),  213-214.  —  quanto 
differente  dal  figliuolo  suo;  clie  ani- 
roaxzò  Cesare,  in*. 

Bruto  (Albino).  Impedisce  che  Cesare 
differisca  la  radunanza,  e  congedi  il 
Senato,  III,  Ì-A3.— si  unisce  ai  congin 
rati  contro  Cesare  :  gli  vii-ne  decretala 
la  Oallia  intorno  al  Po,iV,  Mih.  413 

BRUTOlMarco).  Sua  vita,  IV, 395446. 
—  sommario,  it  i,  394. 

Bucefalo.  Cavallo  d'Alessandro,  III, 
2fl6,  342.  2ML 

Bulimo.  Cagione  dì  questa  malattia, 
IV,  418. 

BuTB  (generale  dei  Persiani).  Si  alibru- 
cia  in  Eione,  in  Tracia,  lì,  S>2jL 

c 

Cabiria  quali  divinila,  II,  557.  nota  1. 
Cabria  (gen<Tale  dogli  Ateniesi).  Suoca- 

rallere.  III,  456. 
Cadmea.  Rocca  di  Tebe,  II,  98,  III, 

Cafi  (focese), mandato  da  Siila  a  pren- 
dere i  tesori  del  tempio  di  Delfo, 
11,411. 

Caio  (Flaminio,  consolo).  Aveva  disfatti 
i  Galli,  L  — dà  la  battaglia  ad 
Annibale  vicino  al  lago  Trasimeno,  e 
vi  è  ucciso,  ivi,  394. 

Caio  (Acilio).  Trasporta  in  lingua  la- 
tina i  discorsi  di  Diogene  e  di  Car> 
neade,  II,  241. 

Caio  (Annio).  Nlandalo  da  Siila  in  lbe> 
ria  contro  Sertorio,  III,  IDLt 

Caio  (Oppio).  Di  che  accusa  Pompeo, 
Ili,  2fìl. 

Caio  (Mancino).  Consolo  sTeoturalis- 
simo  fra  tutti  i  condottieri  romani, 
IV,  65, 

Caio.  Ruba  il  diadema  a  Mitridate,  e  lo 
dà  a  Fausto  figliuolo  di  Siila,  III,  2il. 
Caio  (Butiurio).  Condannato  a  morte, 
e  perchè,  IV,  gfi, 
\l  Caio  (Cornelio).  Grande  indovini»;  pre- 
dixione  che  fece  in  Padova,  III,  Ì26. 
Calano,  il  mi  nome  propno  era  Sfine, 
V      fìlu&ofo  indiano  ;  bella  immagine  che 
^      diede  ad  Alessandro  di  un  grande  im- 
I        perio,  III,  365.  —  s'  aM'nx  ia  da  se 
slesso  in  una  pira,  it  ij  3G8. 
Cafcifco.  Tempio  di  Minerva,  1^  103  ; 
IV,  16, 

rLVTAnco.  —>  4. 


Cai.ceo.  Celebre  ladro,  motteggiato  da 
Demostene,  IV,  118. 

Calendario  romano.  Riformalo  da  Numa, 
1^165.— da  Giulio  Cesare,  III,  437. 

Callia  (fìaccolifero  dei  mister)).  Parenis 
d'Aristide  ;  processo  che  gli  vicn  fat- 
to, II.  182.  2M. 

Callicraì  E  (generale  della  cavalleria  di 
Siracusa)  Suo  combattimento  contro 
Lamaco,  nel  quale  si  uccidono  l'un 
l'altro,  III,  21L 

Callicratida  (successore  di  Lisandro 
nel  comando  della  flotta  spartana). 
Nulla  potendo  ottenere  da  Ciro,  trora 
alle  Arginuse  la  morte,  II,  424 
e  segg. 

Callikomte.  Vedi  MiDiA. 

CALMMAro  (grande  ingegnere  di  Mitri- 
date). Mette  fuoco  alla  citlà  d'Amiso, 

II,  5iL5.  —  preso  in  Nisibi,  e  caricato 
di  ferri,  it  ij  5H5. 

Caixippo.  Amiro  di  Dione,  e  quindi  as^ 
sassiuo  di  lui,  IV,  389  e  srgg. 

Callistenr  (filosofo).  Suo  modo  di  con- 
solare Alessandro  dell' omicidio  di 
dito.  III,  351. — sua  insolenza,  e 
giudizio  che  Aristotile  aveva  fatto  di 
lui,  ivi,  352  353.  —  accusato  d'aver 
dato  motivo  alla  congiura  d'Ermo- 
lao: orribile  detto  suo  ad  Ermolao  ; 
sua  morte,  ivi^  354. 

Callistrato  (celebre  oratore).  Inspira 
a  Demostene  il  gusto  dell'  eloquenza, 
IV,  111. 

Calpurmia  (moglie  di  Cesare).  Sogno 
che  ebbe  la  vigilia  della  morte  di  suo 
marito.  Ili,  391,  442. 

Cambisr.  Suo  esercito  seppellito  entro 
monti  di  arena,  III,  32JL 

Camillo,  giovinetto  che  serviva  nei  tem- 
pli, L  li9. 

CAMILLO.  Sua  vita,  V,  293  340.  — 
sommario,  (Vi,  2S2. 

Campidoglio.  Efielto  che  produsse 
l'aspetto  del  Campidoglio  sopra  i  giu- 
dici di  Manlio,  1,3^  — prima  chia- 
malo Tnrpeio ,  I^  148.  —  quale  au- 
gurio si  trovasse  nel  cavarne  le  fon- 
diimenta,  ivi,  326. —  quante  volta 
riedi6calo;sua  magnificenza,  i^•i,  236 

Gannirò.  Specie  di  cocchio  spartano, 

III,  m 

Caninio  Rabiiio.  Nominalo  consolo  da 
Cesare  per  una  picciola  parie  dell'ul- 
timo gioruo  dell'anno,  ili,  436. 

Cann9  Cretensi.  Il,  453^  486^  nota  L 

fil 
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Capitolilo  (Giove).  Suo  tempio  fon- 
dato ila  Tarquinio  Prisco,  e  consa- 
crato  dai  consoli  PuLiicoIa  e  Oracio, 
L  225  c  scg. 

Cardon'K.  Succede  a  Cinna,  HI,  203. — 
messo  a  morte  per  ordine  di  Pompeo, 
iV/.2fìL 

CAnicLB  (genero  di  Focione).  Commis- 
«ione  vergognosa  della  quale  fu  inca- 
ricato, IH,  A70. 

Carmenta,  quale  :  il  suo  vero  acme  era 
Kicottrata,  L  77. 

GAnKEADB.  Mandato  ambaarLitore  a 
Roma  dagli  Ateniesi,  II,  241,  597; 
IV,  IM. 

Coroniti,  quali  uomini  così  chiamali, 

IV.  m 

Cariaginesi.  Mandano  venti  triremi  a 
Reggio  per  opporsi  al  passaggio  di 
Timoleonte,  II,  IL*— prendono  per 
la  prima  volta  de'  Greci  al  loro  ser- 
visio,  {i7, 

CAnviLio  Spurio.  Fu  il  primo  Romano 
che  ripudiò  la  moglie,  Ij  i>5^ 

Casca.  Il  primo  che  feri  Cesare,  III.445j 
IV,  AIO.  —  c  sul  punto  di  scoprire  il 
secreto  per  una  parola  equivoca  che 
gli  è  detta,  /Vi,  408. 

Cassakdbo  (figliuolo  d'Àntipatro).  Si  fa 
betfe  dei  Barbari,  che  adoravano 
Alessandro,  III,  373.  • —  cosa  disse  ad 
Alessandro,  e  spavento  che  n'  ebbe, 
iVi.  ~sua  muderatione,  IV,  21fix  — 
sua  discendenza,  ivi,  2Ma 

CAS.SIO  (questore  di  Crasso).  Savie  rimo- 
strarne che  gli  fa.  IIL  6L  C9, 12.  ~ 
congiura  con  Bruto  contro  Cesare,  tV/, 
44 —s'impadronisce  di  Rodi, 
e  la  tratta  aspramente,  IV,  423.  —  di- 
scorso che  fece  a  Brutosopra  il  fanta- 
sma  che  aveva  veduto,  iVI^  422.— 
segno  funesto  che  gli  avviene  prima 
della  battaglia  dì  Filippi,  ii'lj  431. 
-~]a  sua  ala  sinistra  rovesciata,  e  il 
suo  campo  sacdieggiato ,  ivij  433.  — 
si  fa  ammazzare  da  Pindaro  suo  li- 
berto; i  di  luì  soldati  divenuti  intrat- 
tabili dopo  la  sua  morte,  ivi,  437 

e  s«gg. 

Cassio  Sckva  (centurione).  Suo  gran 
coraggio.  III,  323^ 

Catiuha  (Lucio).  Uccide  il  proprio  fra- 
tello, indi  lo  fa  proscrivere  da  Siila, 
.11,  500.  —  sua  congiura  contro  Ro- 
ma, e  sua  morte,  IV,  151-164. 

CATONE  MAGGIORE.  Sua  vita,  li, 
212       —  sommario,  ivi,  212. 


CATONE  UTICENSE.  Sua  vita ,  IIK 
487-557.  —  sommano,  ivi,  486. 

Catone  (6gliuolo  di  Catone  Uticense). 
Uccìso  nella  seconda  battaglia  di  Fi- 
lippi, e  suo  valore.  III.  557. 

Catulo  (Lutazio).  Guerreggia  contro  i 
Cimbri ,  II ,  386  e  srg.  —  trionfa  in- 
sieme con  Mario,  iVi ,  393.  —  sua 
morte,  ivi,  415. 

Catulo  (consolo  con  Lepido).  Suo  ca- 
rattere e  stu  riputazione,  IH,  213^  — 
concorre  con  Cesare  al  gran  pontifi- 
cato ,  ivij  384.  —  censore,  cosa  fece, 
ivi,  bùL 

Cecia.  Qual  vento,  IH,  111=112, 

Cecina  (uno  dei  generali  di  VilcUio). 
Tende  una  imboscata  ad  Annio  Gal- 
lo, IV,  566  e  segg. 

Celere.  Uno  dei  cumpagni  di  Romolo, 
L  62i  —  le  persone  pronte  chiamate 
Ce/eri  dal  suo  nome,  ù'i^  84^  148. 

Cc/li.  Tolsero  ai  Toscani  la  parte  più 
fertile  dell'Italia  sotto  il  regno  dìTar- 
quìnìo  Prisco,  li,  372. 

Celtica  (regione).  Sua  estensione,  II, 
372. 

Celtosciti.  Nazioni  settentrionali  com- 
prese sotto  questo  nome,  11,  372x 

Censore.  La  morte  di  esso  era  segno  di 
gran  male  presso  i  Romani,  Ij  300. — 
lo  stesso  nomo  non  poteva  essere  due 
volte  censore,  ivi,  482.— 4a  dignità  di 
Censore,  la  più  grande  c  più  sacra 
che  fosse  in  Romaj  e.stensione  del  suo 
potere,  II,  87^  88,  231-232.  nota  L 

Centauri.  Fanno  guerra  coi  Lapili,  Ij, 
41-42,  —  loro  origine,  IV,  2. 

Ceramico  (lungo  d'Atene).  D'onde  così 
chiamato.  II,  438. 

Ceratone  ,  altare  in  Delo  ,  come  for- 
mato, r,  32, 

Cerere  EIeusina  (misteri  di).  I,  455- 
456.  e  noie  i,  2j  III,  450,  nota  1. 

Cerimonie  che  si  praticavano  per  fab- 
bricare  una  ciltii,  1^  62^  —  praticale 
nella  incoronazione  dei  re  di  Persia, 
IV,  453. 

Cei  mano.  Cosa  fosse,  e  d'onde  cosi  detto, 
I,  53. 

Cerva  di  SertoriOj  IH,  IfS  e  segg. 

CESARE.  Sua  vita,  IH,  378 ■449.  — 
sommario,  ivi,  377. 

CiSARioNB.  Figliuolo  di  Cesare  e  di  Cleo- 
patra, IH,  429.  —  mandato  nelle  In- 
die per  r Etiopia]  fatto  morire  da 
Au<;usto  per  consiglio  di  Ario,  IV, 
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CHEL051DB  (figliuola  (lì  Lcoiiida,  e  mo- 

81ie  di  Cleonibroto).  Suo  amore  jier 
marito,  IV,  16.— -ragioaMicDto 
che  fa  a  suo  padre,  iVÓ  17. 
CheaCj  il  mese  di  dicembre  presto  gli 

Egi«j,  1,  64. 
Chenlee,  quel  misura,  lYt  800. 
CICERONE.  Sua  vita,  IV,  141-104-  — 

sommario,  /n\,  HO. 
Cimbri  e  Teuloni.  Loro  discesa  in  Ita- 
lia «loto  forse,  II,  871.-—»'  ignorava 
quali  nazioni  fossero  j  varie  opiaiuiii 
su  questo  uroposito,  e  loro  storia,  iVÓ 
37t. 

Cimbn,  Vanno  contro  Calulo  { loro  bal- 
danza :  si  espongono  nudi  alla  neve, 
ivi,  387.  —  loro  toro  di  rame  sopra  il 
qoaU  giurairaDO,  fcl.-*  non  potevano 
resistere  al  caldo;  loro  prime  file  le* 
gale  con  lunghe  catene,  391  — 
rabbia  e  disperasione  delle  loro  don* 
DO}  maniera  nella  quale  li  strangola- 
rono, h'i,  392. 

CIMONE.  Sua  vita,  II,  513  538.— som- 
mario,  ivi,  513. 

ClBlA  (amirocconsigliere  di  Pirro).  Soo 
colloquio  con  esso  lui,  11,  329.  —  va 
ambasciatore  in  Roma  a  trattar  della 
pace,  iW,  330.. 

CiKKA.Nomioato  consolo  da  Siila,  a  quali 
condizioni,  infedele  al  suo  giuramen- 
to, II,  410,472. —  sue  crudeiiàiu  Ro- 
ma,    413.^  corno  ucciso,  11 1, 903. 

CiNNA  (Elvio).  Amico  di  Cesarcjsuo  so- 
gno. Hi,  447,  IV,  414. —fallo  in 
peni  dal  popolo  per  inganno,  ivi,  ivi. 

Ciao  (il  Grande).  Suo  sepolcro  td  «pi- 
lafllo.  Ili,  3C8. 

Ciro  (figliuolo  di  Dario  «  fratello  d'Ar- 
loierse).  Suo  caraltertf,  IV,  45S.— • 
accusato  di  cospirare  contro  SUO  fra- 
tello, ù'/j453.  — arrestalo,  c  salvato 
da  sua  madre,  ii'i.  —  si  ribella  di 
nuovo,  e  leva  delle  troppe  forestiere, 
h  i,  455  e  segg..— Il  ncdso,  1^^459 
e  scgg. 

Civetta.  Uccello  sacro  a  Minerva ,  ini- 
pron  lato  nelle  moneto  atanieei,  1  968, 

II,  i38. 

CtAUSo  (Appio).  Potentissimo  Ira  i  Sa- 
bini, viene  a  stabilirsi  a  Roma ,  e  dìk 
origine  alla  famiglia  Claudia,  I,  245. 

Cliarco.  Mandalo  n^gli  aiuli  Spartani 
a  Ciro,  b  causa  della  costui  disfatta, 
IV,  4jHU58.  ^  posto  in  ferri  da  Ti- 
saferne  e  messo  a  morte,  ivi,  4G8. 

Cuif4A.  Sua  ardita  aaione,  I,  942. 


Cr.EoMDBOTO.  Regna  ia  luogo  di  Agesi- 
poli.  III,  178. —  ucciso  nella  Lalla- 
glia  ai  Lentlra,  ivi,  183. 
Cleomedb  (Astipalea).  Cosa  si  racconta 
della  sua  forza  prodigios.T  ;  chiamato 
dalla  sacerdotessa  di  Dello  l'ultimo 
di  tatti  gli  Eroi,  1, 87. 
CLEOMENB.  Sua  vita,  IV,  99-50. 

sommario.  Ivi,  1. 
Cleome  (oratore  ateniese).  Fa  rigettare 
tulle  le  proposiaioni  dei  Laeedenkonf, 
IH,  10. —  sua  insolenza  c  fortuna, 
U'i,  Ile  segg.—  ucciso  in  una  bat- 
taglia presao  Amfìpoli ,  ivi,  13.  •— >  fu 
il  primo  che  perorando  ritirasse  il 
pallio  e  si  pcrcoicsse  la  coscia, IV, G2.  • 
Clxomicb.  Sua  storia  con  Pausauia  go- 

ncrale  di  Sparla,  II,  680. 
Cleokimo  (lo  Spartano).  Suoi  domestici 
d  i.spi  n  cor  i  ;  couducePirro  contro  Spar- 
la, II,  349. 
OtBonmo.  Figtittolo  di  Sfodria,  III,  179 
c  srgg.  —  suo  eroico  valotre,  a  sua 
morte,  ivi,  183. 
CLBorATRA.  Viene  a  Gtsaro  in  iktaen- 
dria,  e  da  lui  è  riposta  sul  trono 
d'Egitto,  IH,  427  e  segg.  — citata  a 
comparire  dinanzi  ad  Antonio  se  ne 
guadagna  l'animo,  IV,  978  •  segg. 
m^mo  litiatto,  Mj  980.*—  modi  che 
usava  per  ritenere  ne'  suoi  lacci  An- 
tonio, ivi,  283.  289  e  segg.  — vuole 
cbe  ria  dteisa  la  guerra  con  un  com- 
baltimenlo  navale, . —  prendo 
la  fuga  nella  battaglia  d'Azio  con  le 
sue  sessanta  navi,  ivi,  319. —  racco- 
glie tutte  le  sorli  di  vdcfii,  c  prova 
che  ne  fa,  irij  32t.  —  sepolcri  ma- 
gui6ci  che  aveva  fatti  costruire,  dove 
aveva  fallo  portar  mite  le  sue  ric- 
chezze, iVl^nO.  —  si  chiude  nel  se- 
polcro che  aveva  fallo  fahliricare,  c 
manda  a  dire  ad  Antonio  che  c  mor- 
ta ,  M,  898.  —  sapendo  eh*  egli  si  h 
trapassato  colla  spada,  manda  il  suo 
scrivano  per  farlo  portare  nel  suo  se- 
polcro, iv/^329.  —  suo  abboccamento 
con  Proculejo,  ivi,  330  e  segg.  —  ri- 
cevo una  visita  da  Augusto:  stato  nel 
qusle  era;  sua  fierezza  e  sua  grazia 
nella  sna  nmtliasione,  ivi,  333.^  ot- 
iir>nc  da  lui  la  permissione  di  fare 
delli»  rH'tisioni  fnnchii  sopra  il  corpo 
d'AuLoniuj  parole  tenere  ed  aifettuosa 
dia  dissé  sopra  U  di  lui  inmulo,  . 
834.  —  cono  li  dicda  la  ttoito,  M, 
335  330. 
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Clepsldra  (fuaUna  iu  Atene).  Perchè 
co»ì  Jetta,  IV,  Ì8L 

Cmstknr  (figliaolo  d'Alcmcone).  Rista- 
bili il  governo  popolare  dopo  aver  di» 
kcacriati  i  Pisistratidi,  II,  177. 

Curo.  E  ucciso  da  Alessandro, 
e  scgg. 

G1.0D10.  Si  solleva  contro  Pompeo; 
mand,i  Catone  in  Cipri, c  perchè:  sua 
insolenza  e  sua  audacia  contro  di  esso, 
III,  2i8  249  —  innamorato  di  Pom- 
pea  moglie  di  Cesare;  loro  istoria,  ivi, 
SSfiesegp.j  IV,  170  — accusalo  d'in- 
cesto, e  chiamalo  in  giudizio  da  uno 
dei  Iriliuni,  /«  i,  171.—  è  ucciso  da 
Milone,  U'ij  178. 

Cocr/i/o  tirato  da  quattro  cavalli  bianchi, 
riputato  sacro,  L  3(J0. 

Coclite  OnAZio;  suo  gran  ralore,  I  > 
2M. 

Comizio.  D'onde  dello,  L  1^ 

Concio j  qual  misura.  III,  3C9,  nota  1. 

CoNONK.  Battuto  nella  batlaglia  di  Egos- 
Polamos  ,  si  ritira  a  Cipro,  II.  431. — 
dipoi  con  Farnabazo  vince  gli  Spar- 
tani  a  Gnido,  IV,  471472. 

ConopioNS.  Fa  i  funerali  di  Focione, 

III,  48^ 

CoKSo  (Dio).  Il  cui  altare  era  sempre 
sotterrato,  fuorché  nel  tempo  de'  giuo- 
chi  Circensi ,  L  67. 

Corinto j  amante  della  libertà,  e  nemica 
della  tirannia;  rendeva  signore  della 
Grecia  quello  che  la  occupava  ;  chia- 
mata perciò  i  ceppi  della  Grecia,  IV, 

CORIOLANO.  Sua  vita,  4fiL5aiL— 

sommario,  wij  481. 
Cornelia  (6gliuo1a  di  Scipione  Africano 

il  maggiore,  moglie  di  Tiberio  Sem- 

Sronio  Gracco  ).  Resta  vedova  con 
odici  Ggliuoli  de' quali  prende  cura, 

IV,  61.  —  grande  e  bella  educazione 
che  dà  a'  suoi  due  figliuoli  Tiberio  e 
Caio,  i\  ij  62. —  rimprovero  che  fa 
ad  essi,  ivij  68.  —  statua  che  le  viene 
eretta,  e  sua  iscrizione, /Vi jSL  —  sua 
costanza  nella  disgrazia ,  e  suo  bel 
dello  so|>ra  i  figliuoli,  ivij  100. 

ConttELio  Cosso  (tiibunu  dei  soldati). 

Guadagna  le  spoglie  opime,  L  70- 
Corniolo  sacro.  Sua  istoria.  I^IA. 
Corona  civica.  Perchè  di  quercia,  1,484. 
Coihon  laconico,  sorta  di  vaso,  I_,  108. 
Cctiìoj  quiil  misura.  III.  4L  nota  ^ 
Cotta.  E  battuto  per  terra  e  per  mare 

da  Mitridate,  IL  &50r5^ 


Craitsi.  Padre  di  Filopemene,  li. 

CRASSO.  Sua  vita,  III,  42  93  — lom. 
ma  rio,  ivij  43. 

Crasso  (il  giovane).  Suo  grande  valore, 
111,  e  segg.—- si  fa  uccidere  dal 
suo  scudiere,  ivi,  77.  —  i  Parti  gli 
tagliano  la  testa,  iVt..  Z&. 

Cratero  ed  Amtipatro.  Passano  in 
Asia  per  minare  la  potenza  di  Prr- 
dicca,  ili,  129.  —  Cratero:  sua  gran 
fama,  e  suo  coraggio,  ivi,  130.  —  va 
con  Neullolemo  contro  Eumene,  ivi. 
—  suo  valore  eroico,  e  sua  morte,  ivi, 
132-133.  — consacra  nel  tempio  di 
Delfo  una  caccia  d'Alessuodro  in  isla- 
tue  di  bronzo. iVì. 338. —  ft-rit»  nella 
caccia  dell'Icneumone.  iVi"^  339.— 
Alessandro  fa  de'sacrifizj  per  la  di  lui 
salute ,  ivi.  —  spesso  in  dii^guslo  con 
Efesi  ione,  m  1.34,5. —  ripassa  dall'Asia 
in  Grecia  con  un  potente  esercito,  ivi^ 
473. 

Cratksiclka  (madre  di  Cleomene).  Si 
rimarita,  e  sposa  Megistono;  suo  co- 
raggio, e  sua  generosità,  IV,  42.  — 
sua  costanza  nel  morire,  e  cosa  disse 
ai  suoi  nipoti  che  venivano  scannati 
sotto  ì  suoi  occhi,  f«'f,  58. 

Creso.  Sua  magnificenza  e  pompa  della 
di  lui  corte  ;  suo  abboccamento  con 
Solone,  e  conseguenze  che  ne  venne- 
ro,Lai^^211L 

Criplia^  la  caccia  degl*  Iloti,  Ij  132. 

Crisantb,  Suo  bell'esempio  d'ubbi- 
dienza e  di  disciplina,  11,  113^ 

Cranio  (mese),  poi  dello  Ecatombeone 
1.23. 

Cubito.  Qual  misura  fosse,  III,  103, 
nota  li 

CuRioKB  (tribuno  del  popolo).  Cesare 
paga  delle  grandi  somme  delle  quali 
egli  andava  debitore  ;  dimanda  che  fa 
in  favore  di  Cesare  ,111,  259.  —  salva 
Cesare,  ivij  385.  —  Edile  j  suoi  giuo- 
chi, ivi,  ^32. 

Curzio  (uomo  principale  tra*  Sabini). 
Cosagli  avvcnneper cui  diede  iluum« 
al  lago  Curzio j  2i 


Damaste  (gigante,  chiamato  Procuste). 
Punito  dj  Teseo;  modo  nel  quale 
traliava  i  suoi  ospiti,  I^  22. 

Damome  (soprannominato  Peripolla). 
Indoviao:  sua  storia,  II,  513  e  segg. 
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Damotili.  CoitoUo  per  danaro,  ra* 
gionò  la  disfatta  di  CieomeDe,lV,  4& 

Dario  (Codomano).  Parte  da  Susa  per 
andar  contro  Alessandro:  numero 
delle  sue  truppe,  e  sogno  che  fece,  III, 
810  e  scgg.  —  liatluto  da  Alessandro 
ad  Isso,  li'ij,  312. —  magnificenza  delia 
sua  tenda  e  de'  suoi  l>agni,  ici,  313. 
•—lettera  che  scrisse  ad  Alessandro,  it'i^ 
82i.  suo  dolore  alla  nuova  della 
nnorte  di  sua  moglie.  Ivi,  32^  — 
perde  la  haitaglia  d*  Arliella  ;  sua 
fuga,  h'i,  329-.S30.  —  trovalo  lutto 
trapassalo  da  dardi;  rosa  disse  a 
Polis! rato  rbe  gli  presentò  dall'acqua, 

ivi,  a4L 

Dahio  (Noto).  Figliuoli  che  eltlie  da 
Parìsulide  sua  moglie,  IV,  452. 

Dario  (primogenito  d' Artoserse).  Di- 
chiaralo erede  del  regno,  IV,  477. — 
dimanda  al  re  suo  padre  Aspasia,  di 
lui  concubina,  n'i.  —  vivamente  sde- 
gnato per  ciò  che  gli  aveva  fatto  suo 
padre,  ed  inasprito  da  Tiriliato,  co- 
spira controsu'i  padre,  ti'/  ,478  e  segg. 
—  c  preso ,  condannalo  a  morte,  ed  è 
eseguita  la  sentenza,  ivi,  481. 

Dea  di  GieropoU,  quale.  III,  fifi. 

Decade,  o  Cojada.  Camera  nella  quale 
sì  facevano  morire  i  rei  a  Sparta , 
IV,  lì 

Decimazione.  Uso  antico  dei  Romani, 
interrotto  per  lungo  tempo  e  rinno- 
vato da  Crasso,  III,  ^iL ~ rinnovato 
da  Antonio,  IV,  294. 

Uerrefo  che  proibiva  ai  Greci  di  mettere 
alcun  legno  in  mare  con  più  di  cinque 
Uomini,  I^  29.  —  Giasone  eccettua- 
lo ,  ivi. 

Dedalo.  Sua  storia,  L  2SL 

Dkjotaro  (re  di  Galazia).  Cosa  disse  a 
Crasso,  III,  fiì  —  raccomanda  a  Ca- 
tone Uticcnse  la  sua  casa.  III,  SiML — 
abbandona  Antonio ,  e  passa  nel  par- 
tilo di  Cesare,  IV.  316. 

Demadr  (oratrre).  Sue  qualità.  III, 
451-4(55. 473  478;  IV,  116  — scherzo 
di  Demade  contro  Focione,  e  risposta 
di  questo,  ivi,  469.  —  parole  che  disse 
intorno  alla  nuova  d^lla  morte  di 
Alessandro,  ivi,  470.  —  condannato 
sette  volle  all'ammenda;  lettera  che 
scrisse  ad  Antigono  ;  essa  cagionò  la 
sua  morte,  c  quella  del  figliuolo,  ivi, 
478  479;  IV.  139. —-si  prende  l'as- 
sunto di  andare  egli  solo  ambascia- 
tore ad  Alessandro,  e  grande  riu- 


scita eh'  ebbe  la  sua  ambasceria,  IV, 
130-131. 

DiM ARATO  (di  Corinto).  Belle  parole  che 
disse  a  Filippo,  III,  300.  —  fa  il  viag- 
gio d'Asia  per  vedere  Alessandro,  ivi, 
354  35.1. — sua  morte,  e  funerali  ma- 
gnifici rhc  gli  fa  Alessandro,  fV^. 

Df.metrio  (liberto  di  Pompeo).  Sue 
grandi  ricchezTC,  suo  gran  credito  e 
sua  insolenza,  111,839-240.  498. 

DEMETRIO(Poliorcete).  Sua  vita,  IV, 
200  254. —sommario,  ivi,  199. 

Demetrio  (Poliorcete).  Sottomette  gli 
Etoli,  e  va  contro  Pirro,  II,  320-327. 

DiMONB  (coitigiana,  soprannominata 
Mania).  Piacevoli  risposte  che  da  a 
Di-metrio,  IV,  2ifi. 

Democare  (Lacedemonio).  Dettu  dì  luì 
contro  il  decreto  di  Slralode;  ban- 
dito per  esso,  IV,  222  223. 

DRMocr.E(il  bello,  giovane  ateniese).  Sua 
gr.inde  virtù  e  sua  morte,  IV,  222. 

DEMOSTENE.  Sua  vita,  IV,  Ifìlrl^ 

—  sommario,  ivi,  106. 
Demostenk.  Mandato  a  Nicia  per  se- 
condo generale.  III,  30-41. 

Desio.  Il  mese  di  giugno,  così  detto  dai 
Macedoni  ;  in  esso  i  re  non  conduce- 
vano fuori  l'esercito.  III,  306. 

Diana.  Soprannominata  Orlia,  I^  43^ 
nota  2. — (Aristol)ulc).  Suo  tempio,/»'/, 
279. —  £uclia,e  suo  tempio.  >  1,203. 

—  Priapina,  dal  suo  tempio  nella  città 
di  Priapu  nella  Frigia  Persiana ,  i%'i, 
557.  —  suo  tempio  d'Efeso  abbru- 
ciato il  giorno  della  nascita  d'Alessan- 
dro; qual  augurio  formarono  i  magi 
da  questo  incendio,  III,  293. — (Aniti 
o  Anaiti).  Adorata  in  Persia,  IV,  478. 

—  Sua  statua  a  Pellene,  e  suoi  terri- 
bili effitti  quando  portavasi  in  pro- 
cessione, ivit 

Dima  ed  Aristotile  (il  dialettico).  Uc- 
cidono Abanlida,  IV,  486. 

D:r(0CRATB(di  Messene).  Nemico  di  Fi- 
lopemone,  f.i  ribellare  Messene  agli 
Achei,  II,  277.  —  fa  morire  Filope- 
mene,  e  si  uccide  per  prevenire  il  sup- 
plizio che  meritava,  ivi,  279  e  segg. 

DioCEKE  (di  Sinope).  Non  va* a  visitare 
Alessandro  come  gli  altri  filosofi  ;  rosa 
disse  ad  Alessandro ,  e  ammirazione 
che  Alessandro  ebbe  per  lui.  III,  304. 

DIONE.  Sua  vita,  IV, 343-393—- som- 
mario,  ivi,  342. 

DioKiGi  (soprannominato  Calco).  Fon- 
datore della  città  dì  Turi,  III,  & 
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Dionigi  (tiranno  di  Sicilia).  Cosa  ri- 
spose a  sua  madre,  204.  —  sua  sto> 
ria,  IV.  3i4  3i9. 

DiOHiGi  (il  giovano).  Successore  di  Dio- 
nigi il  Tecchio  suo  padre,  cacciato  poi 
da  Dione  da  Siracusa  ;  suo  carattere, 
e  sue  vicende,  II.  li- 17; iV. 349-376 
passim. 

DipnoforCj  L  34* 

Dittatore.  Durava  in  carica  sei  mesi,  L 
32G.  —  il  dittatore  combatteva  sem- 
pre a  piedi,  e  perchè,  I,  395.-—  suo 
gran  potere,  iVi.403.— da  chi  eletto, 
II,  163  — origine  di  questa  voce,  ivi. 
Doloneij  sorta  d'armi,  IV,  TJ^ 
Dodonm.  Antichità  del  suo  tempio,  II, 
313. 

DoLABKLtA  (Iriliuno).  Propone  un'abo- 
liiione  de' debiti,  IV, 2M.— cosa  av- 
venne in  <piesta  occasione,  ivi,  205 . 

Dohpi.  Abitavano  l'isola  di  Sctro  ;  gran 
corsari,  L  522i 

DoMiZio  (Lucio).  Marito  di  Porcia;  di- 
manda il  consolato;  violenea  di  Crasso 
e  di  Pompeo  contro  di  lui,  III, 
525-526. 

DftMtzio.  Che  aveva  in  Africa  adunalo 
un  grosso  esercito,  si  mette  in  batta- 
glia, dinanti  a  Pompeo ,  e  si  ritira  ;  ù 
battuto  ed  ucciso,  IH,  208.  2IliL 

Dovizio.  Sua  disperazione  felicemente 
ingannata  dal  suo  medico.  III.  414. 
—va  a  trovar  Cesare,  poi  lo  abban- 
dona, e  va  •  trovare  Pompeo,  ivi. 

DoRiLAO  (luogotenente  di  Mitridate). 
Ucciso  dallo  proprie  truppe.  II,  485. 

Dbacone.  Severità  delle  sue  leggi  ;  pa  ■ 
role  di  Demade  sopra  queste  leggi,  I^ 
200.  —  parola  di  Dracone  per  giusti- 
ficare  la  sua  severità,  ivi. 

Duri  (di  Samo).  Islorico;  suo  carattere, 
I,  374. 

B 

Eacsdb.  Figliuolo  d'Ariba.e  della  prin- 
cip«ssa  Ti'ujade)  scaccialo  dal  suo  re- 
gno, II,  aia. 

JEcatombfone  o  Cranio  j  (luglio-agosto), 

EcDBsio  e  Demofakk  (precettori  di  Fi- 
lopemene).  Grandi  azioni  di  questi 
due  filosofi,  II,  251L 

JCcUssi  solare  j  nel  giorno  che  Romolo 
fu  concepito,  e  nel  giorno  in  cui  gettò 
i  fondamenti  di  Roma,  1^64  —  nel 


tempo  di  Pericle,  iW>384.  —  nel  tempo 
di  Pelopida,  II,  127,  —  al  tempo  di 
Agesilao,  III,  170. 
Editti  lunare.  Al  tempo  di  Perseo,  II, 
C4.  —  al  tempo  di  Nicia,  III,  33  34. 

—  al  tempo  di  Dione,  IV,  3C3. 
Economia.  Parte  della  politica,  lì,  25IL 
EcPnEPB  (eforo).  Tagliò  le  due  corde 

che  Frioide  aveva  aggiunte  alla  lira, 

IV,  LL 

Edili. Due  ordini  di  edili,  II,  135,  nota  l; 
ivi,  364. 

Efeti.  Giudici  criminali  d'Atene,  I.SS03. 
EriALTE.  Ruinò  la  polenta  dell' Areo- 

Eago,  L  349.  —  si  era  reso  formida- 
ile  alla  nobiltà,  e  fu  assassinato,  ivi. 

Efori.  Stabiliti  per  raffrenare  l'autorità 
del  senato,  in  qual  tempo,  I^  105.— 
entrando  in  dignità  dichiaravano  la 
guerra  agi'  Iloti,  ivi,  132 — fortifica- 
rono r  aristocrazia,  ivi,  135.  —  du- 
rata  della  loro  autorità,  III,  156.  — 
loro  potere  in  che  limitato ,  IV,  13. 

—  come  furono  introdotti  in  Lacede- 
monia,  c  come  tirarono  a  loro  tutta 
l'autorità,  ivi,  29-30. 

Egro  (padre  di  Teseo).  Oracolo  che  gli 
fu  reso,  I,  16  e  segg.  — come  ricono- 
sce suo  figliuolo,  ivi,  23  e  >'Sg*  — 
sua  morte,  ivi,  32. 

EoeniA.  Ninfa  inspiratricc  di  Numa, 

mi5o. 

Egineti.  Loro  potenza,  e  guerra  contro 
gli  Ateniesi,  I,  258. 

Eresiane,  Ramo  d'oliva  attorniato  di 
lana  }  origine  del  costume  di  portarlo 
ad  una  solennità,  I^  33. 

Elato.  Il  primo  eforo,  L  105. 

Elefanti.  Cagione  della  vittoria  di  Pir- 
ro sui  Romani,  II,  335. 

Elefante  (di  Pirro).  Gli  attraversa  l'en- 
trata in  Argo,  li,  357. 

Elefante  (di  Poro).  Cosa  fece  per  il  suo 
padrone,  HI,  360. 

Eleno.  Figliuolo  di  Pirro,  II,  3^  — 
accolto  benignamente  da  Antigono,  è 
rimandalo  in  Epiro,  ivi,  3^^ 

Elrpo/i.  Macchine  di  Demetrio  ^  loro 
descrizione,  IV, 

E'isj.  Campi  Elisi,  ove  colloca  li.  III.  102. 

Elpimicb.  Sorella  di  Cimune,  iiiiL  — 
suo  trasporlo  contro  Pericle,  e  cosa 
questi  le  rispose,  i\'f^  31^  —  mollo 
screditata,  li,  —  maritata  a  Cal- 
lia,  ivi,  51£L 

EtviA.  Madre  di  Cicerone,  IV,  141. 
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Eniilj.  Discesi  da  PiUagora,  1,  151; 
II,  43. 

Empilo  ^celebre  oratore,  amico  di  Bruto) . 
Suo  libro  sopra  la  morte  di  Cesare, 
IV,  3%-397. 

Epaminonda.  Sua  nascita,  suoi  costumi, 
e  suo  valore,  II.  96-98. —  cooppra 
roaPnIupida  alla  liberazione  di  Tebe, 
ivì^  100.  —  come  si  diportasse  alla 
battaglia  di  Leuttra,  in.,  110-117. — 
creato  beotarco,  fa  un'incursione  nella 
Laronia,  ivij  118;  III,  18C,  —  ìkcu- 
salo  ed  assolto,  II,  1 10 —  lilipra  Pi  lo* 
pida  e  Ismcnia  dalle  mani  di  Àlessan» 
dro  Fereo,  iVi 121-135 . — d  t- pu  la  t  o  d  i 
Tebe  a  Sparla,  solo  si  oppone  ad  Age- 
«ilao.  III ,  182  183  —  fa  riedificare 
Messene,  iVC  18'J.  —  ucciso  nflla  f-t- 
coada  battaglia  di  Maotinea,iVij liLL 
•—  è  sepolto  a  pubbliche  spese,  Ij425. 
— suoi  delti  arguti ,  L  113;  II,  iìL 

EpERATo.  Eletto  generale  degli  Achei; 
sua  incapacità,  IV,  52iL 

£picnATE(bagaglione). Curioso  consiglio 
che  diede  agli  Ateniesi,  11,  12iL 

EpicaATK  (d'Acarnaoia).  Gran  servizio 
che  rende  a  Temistocle,  L  2&L 

Kpicuho.  Sua  dottrina,  II,  33iL 

Epimemok  (Pestio).  Sua  gran  fama,  I^ 
193.  —  ricusò  gli  onori  che  gli  Ate- 
niesi volevano  fargli,  e  non  volle  che 
un  ramo  dell'  ulivo  sacro,  ivi,  194. 

Epitragia.  Soprannome  di  Venere  ;  sua 
origine,  Ij  ÌSj 

Eaaclidb.  Suo  carattere,  IV,  31^  — 
eletto  ammiraglio  dei  Siracusani,  e 
la  rovina  di  Dione,  ii'i.  —  suoi  intri- 
ghi contro  Dione,  ivij  3 8.") -388. — 
sua  morte,  ivij  389. 

Ehasistrato  (medico  d'Antioco).  Sua 
destrezza  per  iscoprire  la  cagione  del 
male  di  quel  principe;  sua  savia  con- 
dotta con  Sclcuco.  IV,  237:^a& 

EscHiNX.  Ambasciatore  a  Filippo  con 
Demostene,  accusato  ed  assolto,  IV, 
1_22.  —  perde  la  sua  causa  contro 
Demostene, e  si  ritira  a  llodi,  IV,  LLL 

Kstchia.  Significa  riposo,  HI,  2{L 

Esodio.  Presso  i  Romani  rappresenla- 
xione  ridicola,  che  si  rcrilava  dopo  le 
Solone,  tragedie.  III,  SS. 

Esopo  (frigio).  Alla  corte  di  Creso  con 
Solonc,  ì,  ali 

Eirutchij'ui che  eccellenti,  1, 62,  nota  fi. 

ICtCiiiDA  (di  Platea).  Con  qual  diligenza 
portò  il  fuoco  da  Dilfo  a  Platea,  II, 
f03. 


EuDEMo  (di  Cipri).  Si  unisce  a  Dione, 
IV.  361-362. 

Euoosso.  Uno  degi* inventori  della  mec- 
canica, 11,  149. 

EU-MENE.  Sua  vita.  III,  12i  149.— 
sommario,  iVi^  124. 

EuNOMO  (padre  di  Licurgo).  Ucciso  con 
un  colpo  di  coltello,  1^  98-99. 

EUPOLIA.  Madre  di  Agesilao,  III,  153. 

Euripide.  Sua  morte,  e  suo  sepolcro, 
137.  —  i  suoi  versi  salvano  un  gran 
numero  di  prigionieri  ateniesi  venuti 
in  podestà  dei  Siracusani,  III,  41-42. 

EuRiBiADB.  Tassato  di  poco  coraggto| 
alza  il  bastone  contro  Temistocle, 
267. 

EcRiLocu  (d'Fgea).  Sua  furberia,  a 
grande  compiacenzn  che  Alessandra 
ebbe  per  lui.  Ili,  339-340. 

EuniMEDCKTE.  Mandato  a  Micia  per  col- 
lega,  111,29.  —  ucciso  nella  battaglia 
navale,  ivi^  'à^ 

EuTiMo  (di  Leucadc).  Avventura  suc- 
ceduta a' di  lui  soldati, corno  conside- 
rata, II,  32^  — E  fatto  prigione  da 
Timoleoiite, iVi, 33. — motteggiar  cli« 
fa  de' Corìnti;  cagione  della  sua  mor- 
te,  iW^  34. 

F 

Fabj.  Discesi  da  Ercole:  origine  di  que- 
sti) nome,  1^  SiUL. 

Fabio  A.vbustp (Quinto).  Ambasciatora 
ai  Galli,  viola  il  gius  della  gente, 
157^  3mL 

Fario  (Bulcone).  Eletto  secondo  ditta* 
lore;  sua  modestia,  L  403. 

FABIO  MASSIMO.  Sua  vita,  L  390* 
42i  —  sommario,  ir/. 

Fabio  Valekte  (capitano  d' una  legio- 
ne). Il  primo  .che  prestò  il  giuramento 
di  fedeltà  a  Galbu,  e  poi  a  \itellio, 
IV,  542,  5.54. —  sua  insaziabile  ava- 
rizia, ivij  5fiSi 

F'abricio.  Sua  ambasceria  a  Pirro,  e  sua 
generosa  condotta  con  questo  re,  lì, 
33S-3Ì0- 

Fafisci.  Battuti  da  Camillo,  U  22S.  — 
si  danno  ai  Romani,  ivij  304. 

Falftnpe  macedonica.  Sun  ordine  di  bat- 
taglia, e  sua  forza  invincibile  quando 
e  unita,  li,  62,  nota  1  ;  ivi, 

Fa.n.nta.  Sua  generosità  verso  Mario,  • 
sua  storia,  11,  406. 

Fanmo.  Eletto  consolo  per  il  favore  di 
Ciào  Gracco,  diventa  suo  nemico,  IV, 
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90.  —  proibizione  inaudita  rlie  fa 
pubhlicarc  a  suono  di  trom1>a,/i'f^9^ 

FarntHthij  il  mese  d'aprile  presso  gli 
Egizi,  1}  64. 

Farkabazo.  Luogotenente  del  re  di  Per- 
sia nelle  alte  proTÌncie  dell'Asia, kat- 
tutu  da  Alcibiade,  I,  i68  e  »pg.  —  co- 
me ingannò  Lisandro,  IL  443. 

KARNAfìAZO.  Battuto  da  Spiliidate,  IH, 
164.  -—dimanda  una  conferenta  mn 
Agesilao  :  cosa  vi  avvenne,  m  i.,  165  e 

Favokio.  Suo  carattere,  e  sua  amicitia 
a  Pompeo,  IlL  276-  —  grande  parti- 
gi.mo  di  Catone:  nominato  edile,  rV/, 
•Ì31-532.  —  perchè  non  messoa  parte 
della  congiura  contro  di  Cesare,  IV, 
405. 

FtBiDA.  Occupa  la  rocca  dì  Tebe,  II, 
fl8.  —  privato  del  comando,  a  con- 
dannalo ad  un'ammenda,  ivi,  9S. 

Feciitll.  Quali  sacerdoti,  e  loro  funzio- 
ne. L  I5G  157. 

Fritte  cibcrnesie,  2S.  — dogli  0<co- 
forj,  M'i,  34. — metecic,  ifi.35.— hoc- 
dromie,  ivi,  33.  — larenziali,  ivi,  5i. 
— -carmentali,  ivi,  77. — degli  Schiavi, 
celebrate  in  Grecia  ed  in  Italia  nel 
mese  di  dicembre  dopo  la  raccolta 
di  tutti  i  frutti  della  terra:  j  Hreci 
le  chiamavano  Chronie,  ivi,  173.  — 
asinarìa ,  celebrata  dai  Siracusani 
per  la  presa  di  Nicia,  111 ,  40. — cele- 
brate inonore  delle  due  Arianne,  in 
che  differenti,  I_j  21.  —  panatenee  , 
/ri,  35;  in,  468  ;  IV,  209,  nota  L— 
Pericle  y'i  aggiunge  un  certame  di 
musica,  Ij  359-  —  consuali,  ivi,  69. 
—matronali,  ivij  77.— lupercali,  /V/, 
III,  439. —  latine.  L  23L^=3rCe- 
rere,  /W^  413.  — di  Adone,  perchè  te- 
nule  di  malaugurio,  ivig^ML  —  plin- 
terle,  in  onor  di  Minerva,  ivi,  473.  — 
della  flagelbizione  a  Sparta,  II,  198. 
—  di  Giunone,  dette  feste  di  Lisan- 
dro, ivi,  440  —  di  Proserpina  a  Ci- 
tico,  ivif  554.  —  liberali.  III .  43i  . 

'  nota2.  — antesterie  e  coes,  IV,  323, 
nota  L 

Fico  RuMtTTAi.E.  Perchè  così  chiamato, 

b  53  M, 
Fidena.  Presa  da  Romolo,  L  81= 
Fidia.  Sopraintrndenlc  degli  edifirj  di 
Pericle  ;  fa  la  statua  di  Minerva  che 
era  nella  rocca  :  sua  descrizione,  \^ 
35S.359.  —  accusato  d'aver  rubato 
delPoró,  che  li  aveva  somministralo 


per  la  statua  di  Minerva,  Ivi,  379. — 
gli  vien  fatto  un  delitto  d'essersi  rap- 
presentato nella  battaglia  delle  Ama- 
zon!, scolpito  sopra  lo  scudo  della 
Dea,  M'i. — strasciuato  in  prigione, 
ove  'muore,  iV/.  —  la  sua  statua  di 
Giove  quanto  stimata.  II,  77. 

4*totTtK.  Banchetti  pubblici  di  Sparta  : 
origine  di  questa  voce,  L  lllL 

FiMDA  (lebano).  Scrivano  dei  polemar- 
cbi.  II,  100.  —  sua  precaozione  p««r 
a$»icurare  il  sucres&o  della  congiura 
dei  banditi  da  Tebe,  ivij  102. 

FiMPPO  (padre  di  Alessandro).  Parole 
che  diise  intorno  al  battaglione  sacro 
dei  Trbani,  II,  113.  —  allevato  in 
Tfite,  in  che  imita  Epaminonda,  ivi^ 
121.  —  sogno  che  f^-ce  qualche  tempo 
dopo  il  suo  matrimonio,  c  oracolo 
che  ebbe,  III,  2S2.  —  cosa  disse  a  sao 
figlio  dopo  che  ebbe  domato  Bucefa- 
lo ,  in' ,  297.  —  chiama  Arijtotil« 
presso  Alessandro,  e  cosa  fece  per 
lui ,  ivi.  —  vivente  Olimpia,  sposa 
Cleopatra  nipote  d'Attato:  grandi  di- 
sordini che  questi  sponsali  cagiona- 
rono nella  sua  famiglia,  ivij  299. 

—  assassinato  da  Pausania, e  perchè: 
slato  nel  quale  lasciò  il  regno,  ivi^ 
301  e  sepg. 

Filippo  (  figliuolo  di  Demetrio  ni- 
pote di  Antigono  Dosone).  Fa  guer- 
ra ai  Bomani  ;  cedfl  vinto  da  Fla- 
minio.  Il,  284  293;  IV,  529  532. 

—  fa  avvelenare  suo  figliuolo  De- 
metrio ,  IV  ,  203.  532.  —  succede  a 
suo  «io  Antigono,  ivi,  525.  — abban- 
dona Arato,  e  poscia  torna  a  rivol- 
gersi ad  esso  ,  iVi ,  526.  —  sua  mode- 
razione e  condotta  versoi  Lacedemoni 
ed  i  Cretesi,  iVi.  — il  suo  cattivo  na- 
turale alfine  >i  discuopre,  iV';",527.  — 
conduce  Aralo  ad  Itomata,  e  cosa  vi 
avvenne,  ivi,  528,  — .strano  cambia- 
mento avvenuto  in  lui,  e  cosa  era.  fi7, 
529.  —  fa  avvi-lcnare  Aralo,  »»•»,  530. 

—  fa  dare  al  figliuolo  d'Arato  un  ve- 
leno, che  lo  fa  divenir  pazxo,  ivi,  531. 

Filippo  (liberto  di  Pompeo).  Fa  i  fu- 
nerali di  lui,  ed  è  aiutato  da  un  vec- 
chio ufiìziale  romano.  III,  282  283. 

Filippo  (medico  d'Alessandro).  Fiducia 
che  in  lui  ebbe  il  re.  III,  311. 

FiMSTo  (di  Siracusa).  Storico  ;  sua  storia, 
suo  carattere,  IV,  352-353. — arriva 
dalla  Japigia  in  soccorso  di  Dionigi  ; 
è  battuto  dai  Siracusani  :  indegno 
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trallammilo  rbe  gK  ftnao,  M,  874* 

m. 

Fillio  (spartano).  Suo  eroico  valore«.e 
ftua  morte,  II,  352- 

FlLucRATB  (servo  di  Caio  Gracco).  Sua 
fedeltà  verso  il  padrone,  IV.  98-99. 

Filologo.  Tradisce  Cicerone,  IV,  193. 
—doto  da  Aolonio  io  poter  di  Pom- 
poaia,  moglie  do)  fratello  di  Cicero- 
ne, ii^/,  19i  —  sopitici  Cho  gli  MODO 
fatti  sottri  re.  ivi. 

FI LOPEMENB.  Suo  vita,  11,  tS5^1. 
— -  somm.'irin,  /vi,  255. 

FiLOSTftATO  (filosofo).  Il  più  elo<{uente 
■ofista  del  suo  trtnpo  :  ptTchò  odialo 
do  Augusto,  e  rome  ottenne  il  SUO 
perdono.  IV,  331  332. 

FaoTA  (Hglio  di  Parmeniooe}.  Sua  sic* 
ria,  lll.845.Si7. 

FiLOTA  (modico).  Cesa  avera'Toduto  di 
più  sorprendriile  nella  cocina  d'Aoto* 
nio,  IV,  281  282. 

FituTiDB  (scbiaTo).  Contielio  cho  diodo 
si  Romani,  od  attuala  che  imnnaginò, 
I,  89-90. 

Fimbria,  abbandonato  da* suoi  loldati 
cho  passano  a  Siila,  si  uccide.  Il, 489- 
491. — assedia  Mitridate  in  Pitanr, 
chiede  aiuto  a  Lucullo ,  ivi ,  544  e 
srgg.—.  nerido  il  suo  genorale  L.  Va» 
lerio  Fiacco,  ft^l,  488. 545.  —  Quali 
fossero  le  sue  truppe,  ivi,  587. 

Flamini  (sacerdoti).  Da  che  così  detti, 
M48. 

FLAMINIO.  Sna  vii.i,  If ,  S8SI-808. — 
sumiuario,  ivi,  2H2. 

Flatio  Gallo.  Sua  temerità  e  sua  mor- 
to, IV,  296-297. 

Flor.k  (cortigiana).  Amata  da  Pompeo, 

III,  200. 

FOCIOMB.  Sna  vita.  Ili,  451  485.  — 

sommario,  ivl^  450. 
FaAATB.  Uccide  Orode  suo  padre,  IV, 
S91.  —  balte  ed  uccide  Tatiano  posto 
aUa  custodia  dolio  macchine  da  Ab- 

tonio,  M,  2t^2  — suo  strattagemma 

per  ingannare  Antonio,  ivi,  294. 

Fbimco,  uno  dei  condottieri  d«>g1i  Ate- 
niesi in  Samo:  stio  procedere  verso 
Alcibiade:  sua  morie,  1,  Ì61 ,  46^. 

Fbxmide.  Aggiunse  due  corde  alla  lira, 

IV,  11. 

Fulvia  (moglie  d'Antonio).  8ao  carat- 
tere, IV,  266  267.  — muore  d'infer- 
.  mitk  a  Sicione,  e  la  di  lei  morte  ia- 
cilitaraccomodamonto  d'Antonio  e 
4*Augmlo,lir|«884. 


Fulvio  FtAOCO.  Avvisa  fllborio  Grac- 
co, rbe  i  ricchi  vogliono  assassinarlo, 
IV,  79.  — si  oppone  al  consolo  Opi- 
mio  ed  ai  ison»tori,/i'lj  92,  %i  c  segg. 

—  manda  io  piaita  il  più  giovane 
de* suoi  figli  con  un  caduceo,  ivi,  97. 

—  è  scaniLilo  col  suo  primogenito, 

M,  88  e  segg. 

Fuoco  sacro.  Conservalo  in  Roma,  ia 
Delfo  e  in  Alene,  e  di  cbe  fosse  sìm- 
bolo, 1, 153  155.  —  quando  si  esliose 
in  Rome,  M.  —  quando  si  estinso  in 
Atene,  M,  II.  476  — come  doveva 
essere  riacceso  quando  Tenivn  ad 
estinguersi,  1,  153. 

Fuoco,  principio  di  tutte  le  cose,  I, 
314 — cusI'mIìIo  (l.illcVesI.ili;  rispu  ir- 
dalo  come  l' immagine  perfetta  delia 
divino  virtù, 

Fumo  (luogotenrniedi  Yariao).  Battuto 
da  Spartaco,  lU,  54* 

Gahellieri  (romani).  Loro  crudeltà  Del- 
l'Asia,  II,  587. 

GALBASULMCIO.  Sua  vita,  IV,  888- 
581. — sommario,  ivi,  533. 

Cal/i  (nazione  celtica).  Se  si  gettassero 
Bell'Italia  por  l'amoré  del  vino,  1, 
807.— -assediano  Chiusi,  /«'r^308.« 
grand'errorf;  cbe  ferero  dopo  la  gior- 
nata d'Allia,  ivi,  313.  —  occupano 
Roma,  quindi  dividono  la  loro  arma- 
ta, e  la  truppa  più  numerosa  va  verso 
Ardea,  ivi,  315  e  segg.  —  son  bat- 
tuti da  Camillo,  ivi,  318. —  s'accor- 
gono che  un  uomo  h  ascMoalGam* 
pidogUo,  e  vi  ascendono,  ma  ne  sono 
respinti,  iW,  320.  —  parlamento  tra 
essi  od  i  Romani  ;  loro  fraudo  od  in* 
solensa,  ivi,  322-323.  —  sono  cac* 
ciati  da  Camillo,  li'/.  32i.  337  339. 

Ga//i  (Gessati).  Vendevano  i  loro  ser- 
viaf  a  chi  voleva  coènporarli ,  Il ,  186. 
— -i  più  avari  e  più  avidi  di  tutti  gli 
uomini:  cosa  fecero  ad  Egio,  iW, 
348. 

Truppe  sopra  le  quali  il  giovane 

Crasso  as'pva  più  fede:  loro  valore, 
pncoproprj  a  soffrire  il  caldo.  Ili,  77. 
Gange.  6ua  larghetu  e  profondità,  III, 
361. 

Gei.omb.  Manda  ai  Romani  in  dono  una 
grande  quantità  di  grano,  di  cui  sof- 
frivano penuria,  I,  498. 

Gstom  (iBtiee  tiraano  di  Sineaia).  La 
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tua  niemoHa  assai  rispettata,  II,  25. 

CKLOdiK.  Regalo  che  lece  a  Pirro,  e  sue 
ctUive  iotcDiìom  contro  di  Ini.  II, 
317.— la  sua  cos|4rttioM  «ame  Mo- 
juTta,  ii  i,  318. 

Gkmimio.  Pompeo  gli  cede  la  sua  amante 
Fior»,  III,  sOO.—  maodalo  ad  An- 
tonio, non  può  avere  udif-nia  da  luij 
e  pertrguitalo  da  Cleopatra,  fogge  e 
ritorna  a  Aoana,  IV,  312. 

Gbnzio  (r«  degl'  lUiri).  Gom  ingannato 
^        da  Perseo  e  tolto  al  suo  regno.  II,  57. 

Guuzio  (tribuno  del  popolo).  Mullrat» 
tato  con  paroledaiFalUd, corno  reu-- 

dicalo,  IV,  86. 
Gfrmani.  Predicevano  d.ii  vortici  cfae 

facevano  i  fiumi,  ili,  3U8. 
GittLo  (spartano)*  Mandato  da  Lacede* 

monia  per  comandare  i  Sicili.mi,  mp« 

pacifica  Eradide  con  Dione,  I V,  380. 
Giamo.  Il  suo  tempio ,  quaiUo  volle 

chiuao,  1, 187. 
Cierofante  j  rosa  fosse,  I,  451,  nota  2. 
GiiBoHE  (uomo  allevalo  nella  casa  di 

Iiicia)j  sei  visi  che  prestava  a  Nicb, 

III,  S. 

Cjor.  Servente  della  rrpina  Pnrisatide, 

IVt  469.  <— come  punita  delia  marte 

di  Slatini,  i70. 
GiLiPro.  Huba  il  danaro  consegnatogli 

da  Lisandro;  inlunato  a  Itandito,  li, 

437-438. 

Cmnotofistt.  Con  fòicero,  e  nomo  Irat* 

tali  da  Alessandro,  III,  363-364. 

Giorni.  Se  vi  sieno  giorni  buoni,  e 
giorni  cattivi,  I,  312. 

Giirmt  albi,  o  bianchi:  quaU  #  donde 
così  cliiamati,  I,  373-37?. 

GiovK.  EcalOi  I,  25.  —  leretho  j  ori- 
gina di  qnetto  nome,  iVi,  70,  11, 142. 
—  Statore ,  1 ,  73.  ^  SUhmio,  <W, 
104.  —  Salvatore  s  comparisce  ad 
Arimnesto^  11,  X^.—' Liberatore j 

It^  m  MrnrtèB,      317. — Jm- 

mone.  III,  321  322.  —  protettore 
delle  citi^,  IV,  242. 

Giuba.  Valentissimo  storico  fra  tutti  i 
tre]  da  chi  discendeva,  Ili,  103. 

GiUGtjRTA.  Dato  io  mano  di  Siila  da 
Socco,  II,  370.  —  suo  carattere,  i\  i, 
374.  —  gettato  io  una  prigione,  ove 
mori  di  fame,  fVi.  —  la  sua  storia 
consacrata  in  Campidoglio  rappre- 
sentata in  statue  d'oro,  ivi,  309. 

GtcuA.  Grande  amon»  dM  areva  per 
Pompeo  suo  marito, III, 253.  —  par- 
totiacf  usa  figlia ,  oauore  ne*  dolori* 


del  parto,  ed  è  sepoltj  iu\  Campo 
Marcio,  ivi.  —  efiello  di  quella  morte, 
M,  S5Ì. 

Git  tio  (Procolo).  Come  impedì  Uguerrn 
che  era  ptr  suscitarsi  in  Roma,  per 
la  morie  di  Romolo,  I,  86. 

Giuochi  gimtiei.  Istituiti  da  Minosse  im 

onore  di  Androgeo,  1,2'».  ■ — olimpici  : 
quaudo  e  da  chi  ìstilaiti,  h  i,  37.— 
istmici:  istituiti  da  Sisifo,  e  rinno- 
vati da  Teseo,  Ifl.— vi  si  dava  agli 
Ateniesi  il  posto  più  onorevole,  ii  i. 

—  della  libertà  :  celebrati  a  Platea 
ogni  quinquennio,  II,  203.  ~<fflf 
JèneiMUiy  in  Roma,  (juali,  IH,  489. 

Giuramento  (il  grande).  Qual  era,  IV, 
391.  (di  lealtà).  Prestalo  ddgli 
anaatori  sulla  tonalia  dì  lobo  :  orìgine 
di  questo  costume,  II,  112.  —  che  i 
re  d' Epiro  presta vauo  ai  loro  suddi- 
ti, e  quello  dei  luro  sudditi.  II,  317. 

Gladiatori.  Guerra  che  Acero  ai  Roina- 
ni.  III,  53. 

Glaucìa  (re  dell'lUiria).  Dà  a  Pirro  un 
asilo  nella  sua  corte,  II,  315. 

Glaucia.  Uomo  insolentissimo  e  sodi, 
kiosissimo,  si  fa  oim|dice  di  Mario, 
li,  394. 

Gototo  fpadre  di  Hida).  Suo  nodo,  e 

tosa  gli  oracoli prometicv.ino  a  quello 
che  lo  sctogìierel.be.  III,  309  310. 
GoRGiOA.  Forma  la  squadra  ^acra,  lì, 
11«. 

Goboone  (meglio  iVi  Leonida).  Bella  ri- 
sposta che  diede  ad  una  donna  slra» 
niera,  I,  114. 

Gorpitù,  il  mese  di  sette  mitre,  I,  31* 

Gaacco  (Tiberio  Sempronio).  Padre 
dei  Gracchi,  gran  personaggio.  II, 
t38,  227$  IV,  61. 

GRACCO  TIBERIO.  Sua  vita,  lY, 
01-82.  —  sommario.  /»•/,  6'). 

GRACCO  CÀIO.  Sua  vita,  iV, 83-101. 
— ■  somnarìo,  iyi,  60. 

GlAMlo  PbtBOHIO  (qupMoi  r),  Generosa 
risposta  che  diede  a  Scipione,  il  quale 
gli  ofiVriva  la  vita,  III,  394. 

Gru.  Nome  del  balla  che  fece  Teseo  a 
Delu  itiirirno  all' altare  diiamato  Ce~ 
ratone,  1,  32. 

Gmrm  t  delb  Ainaaoiii,  I,  37-38.  — 
contro  Antioco,  II,  300.  —  sociale  : 
quanto  f^rande ,  e  perij-liosa,  ivi,  399. 

—  degriluli  contro  gli  Spartani,  iVi> 
533.  —  dei  pirati]  sua  origine.  III, 
221  224-220  228. 

Gi;ba.  Frolello  di  7igraoe,  II,  ^3. 
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lAHPSA  (re  de' Numidi).  Sua  condotta 
riguardo  al  giovine  Mario,  II,  409. 

Iarba.  Preso  da  Pompeo,  III,  209» 

Ibmsale.  Pompeo  gU  dà  il  regno  d'far- 
ba,  HI,  mL 

IcETB  (governatore  dei  Lcontini).  No- 
minalo generale  dei  Siracusani;  sue 
mire  e  sua  politica,  II,  3.  —  batte 
Dionigi,  11,9^ —  manda  due  soldati 
ad  Adrana  per  assassinare  Timoleon- 
te,  ivi,  1&  —  la  sua  famiglia  punita 
delle  crudeltà  che  aveva  esercitate 
sopra  quella  di  Dione,  II,  3i. 

lai  fumane,  quul  sorta  di  animale,  III, 
330,  nota  L 

IriCRATB  (generale  degli  Ateniesi).  Co* 
me  voleva  che  fosse  il  soldato,  IV, 
534. —  A  che  paragonava  gli  eserciti, 
li, 

Ignazio  (luogotenente  di  Crasso)  Si 
salva  a  Carra  con  trecento  cavalli; 
biasimato  con  ragione,  III,  81. 

preso  tre  volte;  con  quali  circo- 
stame.  III,  £^ 

Jlotii  quando  assoggettali  agli  Spartani, 
li  98.  —  cohivano  le  terre,  /W,  128. 
—  orribile  per6dia  dei  Lacedemonj;, 
contro  di  loro,  it  i,  132  133. 

Imagini  di  Dio  proibite  da  Numa ,  e . 

da  Pitagora,  1^  150.  —  templi  Sf o- 
°  z' alcuna  immagine  per  cento  e  ses- 
sant'anni  in  Ruma,  tV/.  —  che  rap* 
presentano  la  vifU  e  i  costumi,  più 
preziose  di  quelle  che  non  rappre- 
sentano se  non  il  corpo,  II,  515- 
516 

Immortalità  dell'  anima,  veritìi  costan. 
te,  L  88, 

Ibrea  (oratore).  Cosa  (  bbc  coraggio  di 
dire  ad  Antonio,  IV,  277-278. 

Interregno,  dopo  la  morte  di  Romolo, 
come  regolato,  1^  141. 

Interri^  qual  magistrato,  III,  255, 
nota  2< 

loLA.  Figliuolo  d' Antipalro  gran  cop- 
piere d'Alessandro;  accusato  di  che, 
III,  313.  375. 

lesso.  CaiK>  della  colonia  mandata  nellti 
Caria,  I,  2L 

Ipkrbolo.  Suo  carattere,  h.  441.-~l'ul- 
timo  che  (o$se  bandito  coli' ostraci- 
smo, e  perchè.  II,  184-185;  III;  IL 


Iperidk  (oratore).  Parole  che  ditse  agii 
Ateniesi  :  cosa  disse  a  Fociooe,  111, 

iTnra^a  TsXouyre^,  classe  dì  Ateniesi, 

Ipparco,  il  primo  che  fosse  bandito  con 

l'ostracismo.  111,  18^ 
Ippoboti,  presso  i  Calcidesi,  1^  369^ 
Ippocbate  (medico).  Sua  risposta  ad 

una  lettera  del  re  di  Persia,  II,  242. 
Ippocratb  fgeoerale  dei  Siracusani). 

Sua  perfidia,  II,  148. battuto  da 

Marcello,  ivi,  153. 
Ippolita.  Amazzone,  L  39. 
Ippolito  ^Sicionio).  Amato  da  Apono, 

Ippomaco.  Maestro  di  palestra  ;  suo  det- 
to, IV,  343. 

Ippomedonte  (figliuolo  di  Agesilao).  Sua 
gran  fama.  IV,  8. 

Ipponb.  Tiranno  di  Messenia  ;  preso  e 
fatto  morire,  II,  35. 

Ipostenida,  sua  debolezza,  II,  lOL 

Ippota.  Uno  degli  amici  di  Cleomene; 
suo  gran  coraggio,  e  morte,  IV,  hù- 

IpS'CBACiA  (concubina  di  Mitridate). 
Suo  coraggio,  III,  2^ 

Ireni,  che  erano  in  Isparta,  1^  119. 

Irodb  ovveroOrode  (re  de'Parti).  Divide 
le  sue  truppe,  e  sua  mira  in  questo, 
III,  —  avvelenato  da  Fraate  suo 
secondogenito,  ed  in  fine  strangolato, 
iV/,  88, 

IsADA  (figlio  di  Febida).  Suo  temerario 
coraggio,  per  cui  è  premiato  dagli 
efori,  indi  condannato  ad  un'ammen- 
da, III,  190-191. 

Isa  UBICO.  Concorrente  di  Cesare  per  il 
sacerdozio.  III,  384.  —  consolo  con 
Cesare,  ìk  i,  41fl. 

Iseo.  Direttore  di  Demostene  nell'arte 
oratoria; carattere  della  sua  eloquen- 
za, IV,  111  112. 

Isidoro.  Comandante  della  (lotta  di  Mi- 
tridate, battuto  ed  ucciso  da  Lncullo, 
II,  5.S6. 

ISMENiA  (polemarco  a  Tebe).  Sua  fazio- 
ne, II,fi8.=J!  preso,  condotto  io  La- 
cedemonia,  e  fatto  morire,  ivi,  fifl. 

IsMBKiA  (tebano).  Va  alla  corte  di  Arlo- 
serse;  sua  viltà  c  sua  bassezza,  IV» 
473. 

Isola  del  Tevere.  Come  si  formò:  chia- 
mata Isola  sacra,  ed  Isola  fra  due 
ponti,  L  229  230. 

Isole  atlantiche.  Isole  dei  Beati;  felice 
tempcraluro  di  quel  clim«,  III,  102. 
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LARr.Q?(K.  Entra  nella  congiura  contro 
di  Cesare,  ed  è  accùo  a  Filippi,  IV, 
405,  ^ 

Laberinio  di  Creta,  non  era  che  una 
prigione,  1^  2fi^ 

Labibmo  (Tito).  Taglia  a  pezzi  L  Tigu< 
fini,  oggi  quei  di  Zurigo.  d'AppenzeI, 
Sciaffusa,  e  Rinlal,  III,  39<ì.  — la- 
scia  il  parlilo  di  Cesare,  e  si  ritira 
presso  Pompeo,  iW, 

Labibro.  Alla  testa  dellVsercito  de'Parii 
soggioga  l'Asia,  IV,  2S4j —  ucciso  da 
Ventidio,  i»7,  287. 

Laccopinti  (discendenti  di  Callia).  Per- 
che  così  chiamati,  11,  182. 

Lacedemoni.  Loro  vive  e  concise  rispo- 
ste, loro  canzoni  e  musica,  coslume 
e  vita  militare,  ec. ,  l_j  121-12t>.  — 
maestri  di  guerra^  e  di  qu^l  parie 

.  della  lattica  fossero  eccellenti,  11^  117. 
—  reputali  invincibili  prima  drlla 
balt.ii(lia  di  LeuUra,  11,  111.  —  au- 
torilà  dflle.lnro  donne  nei  pubblici 
negqzj,  IV,  8-9. 

LACAns.  S* impadroni.sce  d'Atene,  IV, 
232. 

la^o  di  Lucania^  proprietà  maravigliosa 
delle  sue  acque  di  essere  or  dolci,  ed 
ora  salse^  Ili,  5L 

Lamaco.  Nominato  uno  dei  generali 
contro  la  Sicilia,  Ili,  19.  —  suo  ca- 
rattere, 117^23^ —  suo  combattimento 
contro  Callicrale,  generale  della  ca- 
valleria di  Siracusa  ,  in  cui  si  ucci- 
dono lutti  due,  /l'I,  2fi< 

Lami.'I.  Prt'sa  da  Demetrio  nella  batta- 
glia navale  di  Cipro,  IV,  214.  —  con- 
vito magniBco  ch'ella  gli  diede,  e 
come,  tVi,  225^ 

Lapìti.  Lor  guerra  co'  Centauri ,  1^ 
41.42 

Larenzia  (corligiana).  Sua  istoria  con 
Ercole,  L  5Ì-55. 

Legione.  Ordine  e  composizione  di  es- 
sa, L  65.-75.  408,  nota  2;  11.63. 
nota  2i 

Lenticchie ^  ri&guardate  come  funeste 

dai  Romani,  HI,  6& 
Lbntulo  (Lucio).  Arrivando  da  Cipro, 

vede  da  lunge  il  fuoco  del  rogo  di 

Pompeo,  sbarca ,  ed  è  ucciso.  III, 

283. 

Lkntulo.  S'oppone  alU  dimande  di 


Cesare,  III,  41iL=  maltratta  Anto- 
nio e  Curione,  e  lì  scaccia  dal  Sena- 
to, iV/^  411. 

Lentulo  (soprannominato  Sura).  loco- 
raggisre  i  complici  di  Catilioa,  IV, 
157-158.  —  guadagna  gli  ambascia- 
tori degli  Allobrogi,  ivij  159.  —  è 
convinto,  si  dimette  dalla  sua  carica 
in  pieno  senato,  ed  è  dato  in  guardia 
coi  complici  ai  pretori,  ivi.  —  fatto 
nrìorire,  ivij  163. 

Leonida.  Direttore  d'Alessandro,  III, 
2S5^ 

Leonida  (figliuolo  di  Cleonimo).  Sua 
origine,  suoi  costumi }  è  cacciato  di 
Sparla,  ma  in  breve  vi  torna,  e  sale 
al  regno;  suoi  maneggi  contro  Agi- 
de,sua  inimicizia  con  Cleomhrotc, 
IV,  (L22 

Leortioa.  Sua  impresa  contro  i  banditi 
da  Tebe,  li,  98-99  —  ucciso  da  Pe- 
lopida,  ivi,  IfìiL 

LeoìTENE.  Autore  della  guerra  chia- 
mata Lamijca,  111,  il  \.  —  assedia 
Antipatro  nella  città  di  Lamia,  tvi. 

Leoticujoa  (figliuolo  d*  Agide  e  di  Ti- 
meo).  Pa5v;iva  per  fi;'ltuulo  d'Alcibia- 
de ,  !_,  45S  ;  1 1 ,  445.  —  considrrato 
come  bastardo,  ed  escluso  dal  trono, 

III,  15i 

Legnato.  Incaricato  di  andare  a  stabi- 
lire Eumene  satrapa,  si  dispone  ad 
ubbidire  'y  cosa  ne  lo  impedisce.  III.- 
127-128.  —  ucciso  in  una  battaglia 
nella  guerra  lamiaca,  ivi,  473* 

Lepido  (M.  Emilio).  Nemico  di  Siila, 
nominato  consolo;  turlxjlenze  da  lui 
eccitate,  e  sua  Biorle,  11,  503-506; 

III,  212.214. 

Lepido.  Abbandonato  dalle  sue  truppe, 
che  si  danno  ad  Antonio;  buon  trat- 
tamento che  da  esso  riceve,  IV,  273- 
273.  —  triumviro  con  Antonio,  e  con 
Otiaviann  ;  sanificò  Paolo  suo  fratel- 
lo, iVi.  213  214.. 

Lbptimk  (fratrllu  del  vecchio  Dionigi). 
Uccide  Callippo  assassino  di  Dione, 

IV.  m 

Lesche.  Luogo  in  Isparta  delle  pubbli- 
che assem1i|pe,  117. 

Leuttridì  (figliuole  di  Scedaso).  Loro 
istoria,  II,  114. 

Levino  (console).  Va  contro  Pirro  :  ri- 
sposta fiera  che  dà  al  di  lui  araldo, 
II,  33 i  —  vinto  da  Pirro,  iVi,  335. 

Licinio  (Stolone).  Eccita  una  grande  se- 
dizione in  Roma:  il  popolo  chiede  t 
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coDsoli  dell'ordine  plebeo,     32^  — 

sostiene  e  fa  passar  la  legge,  che  iiiun 
ciUadioo  possegga  più  di  500  iugeri 
di  terreno,  ivi,  'Ò2ÌL 
Licinio  (Macro).  Sua  avventura,  IV, 
149-150. 

LiciMHiA  (fìgliuuia  di  P.  Crasso).  Mari* 
tata  a  Caio  Gracco,  IV,  81.  —  di- 
scorso che  fa  a  suo  marito,  ù'ij  SX. 

Licinia  (vestale).  Crasso  la  corteggia» 
va,  e  perchè.  III,  44. 

LicouBOB  (re  di  Sriro).  Precipita  Te- 
seo, l_i  40-47. 

LicitrgiJij  giorni  ne' quali  si  raduna- 
vano gli  amiri  di  Licurgo  dopo  la  di 
lui  morte,  l_,  137. 

LICURGO.  Sua  vita,  L  96  138.  — 
sommario,  iVi,  9G. 

LiGARio  (Quinto).  Difeso  da  Cicerone 
dinanti  a  Cesare,  IV,  183  184  — 
nemico  di  Cesare;  licite  parole  che 
disse  a  Bruto,  iVi,  404. 

LiMKO.  Sua  congiura  contro  Ale^san* 
dro,  come  sco|ierta;  si  fa  uccidere, 

111,  34fia4L 
Lingua  greca^  molto  mescolata  con  la 
Ialina,  anche  al  tempo  di  Marcello, 

11,112, 

LiSAKDRiDA.  Generoso  consiglio  che  dà 
a  Cleumene,  IV,  44. 

LISANDRO.  Sua  vita,  II,  420  45ri.  — 
sommario,  h'i,  419. 

LisiADA  (tiranno  di  Megalopoli,  e  quindi 
generale  della  cavalleru  degli  Achei). 
Sua  imprudenxa  in  una  hatlaglia,  IV, 
2iL  —  grande  onore  che  Cleumene  gli 
fa  dopo  ch'ei  restò  ucciso,  ivi. — suo 
carattere;  depone  la  tirannia,  e  fa 
entrare  la  sua  città  nella  lega  degli 
Achei;  eletto  capitano;  dichiara  la 
guerra  ai  Lacedemoni  ;  suo  secondo, 
e  suo  terso  generalato  ;  s' inimica  con 
Aralo,  ed  e  rigettato,  IV,  510.  — sua 
astuzia  per  aver  solo  l'onore  di  aver 
fallo  entrare  Ari«tomacn  nella  lega 
degli  Achei,  iVi,  514-515.  —  il  suo 
ardore  troppo  imprudente  nella  hat> 
tnglia  contro  gli  Spartani  fu  cagione 
della  sua  morte,  fVi,  516. 

Lisimaco  (re).  False  lettere  che  scrisse 
a  Pirro;  come  scoperte,  II,  Hl^  — 
Ta  contro  Pirro  ad  Edcssa,  ivi,  327. 
—  leva  il  campo  per  aver  vedute  le 
macchine  di  Demetrio,  IV,  818.—" 
sua  conversazione  con  gli  ambascia» 
lori  di  Demetrio,  iri,  225.  —  diventa 
sospetto  ai  suoi  alleati  a  cagione  della 

rLUTABCO.   i. 


sua  troppo  grande  polenta,  iviy  23(L 
—  fatto  prigioniero  in  Tracia,  ivi, 
239.  —  si  collega  con  Tolomeo  e  Se- 
Icuco  contro  Demetrio,  ivi,  244.  — 
offre  denari  a  Seleuco  perchè  uccida 
Demetrio,  i\'i^  2,'>2. 
Lisimaco  (d' Araroania).  Pedagogo  di 
Alessandro,  perviene  a  questo  im- 
pipgo  per  la  via  dell'adulazione,  IH, 
29G. 

Lisippo.  Comandante  degli  Achei,  H, 

m 

Lisippo.  Le  sue  statue  d'Alessandro, 
quelle  che  più  lo  rassomigliavano, 

III,  m 

Littori  (uscieri  di  Romolo).  Origine  di 

questo  nome,  Ij  84. 
Lituo,  il  bastone  augurale  di  Romolo, 

perduto  quando  i  Galli  presero  Ro« 

ma,  e  ritrovalo  miracolosamente,  1^ 

327. 

Livio  Dbuso  (tribuno).  Guadagnato  dal 

Senato  per  opporsi  a  Caio,  IV,  9IL  — 

suo  grande  disinteresse,  ivi,  9L92» 
Zoo,  da' Macedoni  è  cosi  chiamato  il 

mese  Ecatombeone,  111,  293. 
Lucilio.  Sua  azione  generosa  per  sai* 

▼ar  Bruto.  IV,  442-443. 
Lucio  (Albino).  Sua  pietà,  I^  315. 
Lucio  (Sestio),  H  primo  console  plebeo 

in  Roma,  I,  31iL 
Lucio  Paolo  (padre  di  Paolo  Emilio). 

Sua  prudenza,  e  suo  valore,  11,  44. 
Lucio  (Quinto).  Sua  istoria.  II,  233. 
Lucio  (Cesare).  Posto  nel  numero  dei 

proscritiifCome  salvato  da  sua  sorella, 

madre  d'Antonio,  IV,  274. 
Lucio  (Domizio).  Figliuolo  di  Lucio 

Enobarbo  e  d' Agrippina  ;  è  adottato 

da  Claudio  Cesare,  e  chiamato  Me> 

rone  Germanico,  IV,  337. 
Lucio  (Ottavio).  Mandato  da  Pompeo 

ai  pirati  di  Creta,  per  invidia  contro 

di  Metello;  svillaneggiato,  ripreso  da 

Metello,  e  licenziato.  111, 
Lucio  (Murena).  Accusato  da  Catane, 

ed  assolto;  sua  savia  condotta  verso 

Catone,  111,  ^07. 
Lucio  (Furio  Mcdullino,  tribuno  mili-> 

tare).  Combalte,  contro  l'opinione  di 

Camillo,  ed  è  battuto,  333. 
Lucio  (Ostio).  II  primo  parricida  ro- 

mano,  1^,  8(L 
Lucrezia  (moglie  di  Collalino).  Violala 

da  Sesto  Tarquinio,  L  222^ 
LUCULLO.  Sua  vita,  II,  540  598.— 

sommario,  ivi,  539. 
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Luna.  Tre  lune  redute  ad 
%  Rimini,  II,  137. 

lupercmlit  qual  fetta,  e  cosa  tì  si  praii- 
t»m,  1,77. 

Lusto  (Caio).  Nifole  di  Mtrio^  rat  Mo- 
ria, II,  375. 

Lutto.  Leggi  di  Noma  per  regolarne  il 
leMpOf  It  IM» 


Macakida (tiranno  (^i  Lacedemone).  Co- 
me ucciso  da  Filopenneoe,  II,  267. 

Maestro  pukUtico  di  Falena;  sua  perfi- 
dia,  e  panìaioBe  che  n'eUbe»  1, 808- 
304. 

Maslio  (Locio).  Serviaio  che  prestò  a 

■  CMeae  flOeiMore  Bel  patao  delle  Ter- 
mopile, II,  S38. 

Mamsrco  (tiranno  di  Catania).  Ballulo 
da  Timoleonte^  II.  14,  31-3S,  34.— 
4  A  a  TimdieoBle,  k  Blindalo  a  Si- 
racusa ,  cerca  di  MCidcflI  ed  h  pnai- 
to,  tvit  35. 

Mamdricisa  (ambasciatore  di  $parta}. 
Belle  parole  dSiae  •  Virr»,  lì , 
350. 

Mamii.10*  Scacciate  dal  senato  peravere 
dato  im  bacio  a  sue  moglie  dHiMiiiì 

alla  figlia.  1(,  934. 

Manio  ((-urio  Dentalo).  Trionfatore  dei 
Sanniti  e  dei  Sabini,  vincitore  di  Pri' 
ro|  come  eieeise  modeatamente.  II, 
ftt4>SI5, 346.-^  sua  risposta  agK  am- 
basrìatori  dei  Sanniti,  ivi,  215. 

M Alfio  (Acilio  Glabrione).  Mandato  con- 
tro intioee.  II,  M7<W0. 

MonìpoH.  Qnal  torte  d'insegne,  I,  59. 

M AKLio  (Papirìo).  Batte  un  Gallo  ed  è 
ucciso,  e  serolui  gli  altri  senatori,  I, 
816. 

MAiaio  CapiTOMHO  (Marro).  Grande 
axione  che  fece  nella  scalala  del  Cam- 
pidoglio, I,  881 . — fieompeBM  die  i 
BomMli  gli  decretano,  iW,  888-  —  in- 
vidioso di  Camillo;  sne  pratiche,/!'/, 
331.— posto  in  prigione,  e  quindi 
rimesso  in  liberi!,  ditenta  pili  ittio- 
lenle,  /fi,  338.  —  condannato  a  morte 
è  precimtato  dal  Campidoglio,  iWj 
333. 

IfSiHUO  (tribuno  del  popolo).  Soo  de- 
creto in  favore  di  Pompeo,  III,  228. 

MABCBLLiiro  (console).  Interroga  Pom- 
peo e  Grasso  iSaasoA  ti  popolo;  rim- 
proreii  die  fli  fii  Pompeo^  HI,  88 1* 
858. 


MARCELLO.  Sua  vita ,  11,  t88-t7ft. 

—sommario,  /f/,  133. 
Marcbllo  (consolo).  Chiama  Cesare  un 
ladro}  dÌKorso  che  fa  in  favore  di 
Pompeo,  ed  ovAne  die  fU  Af  lllj 
860. 

Mabcbuo  (il  giovane).  Adottato  da  An» 

gusto,  chele  fece  MIO  genero,  IV,  337. 

Marcj.  Gran  personaggi  che  questa  fa- 
miglia ha  prodotti,  I,  481-482. 

Maico  (Tefo).  VlBtble  di  Siila  ano 
eroico  valori  iidl*MMllo  di  Atena^ 

11,476. 

Mardovio.  Lascialo  in  Grecia  con  un 
BiiBaereio  eaetdio.  II,  188:— entra 

perla  seconda  volta  nell'Attica,  it'i, 
188.— ucciso  da  Arimnesto  di  Sparta 
neHa  battaglia  di  Platea.  Irl,  800.— 
la  di  lui  morte  rome  predelta  dd» 
l'oracolo  d'Anfiarao,  iti. 
Mare.  Favorevole  alla  democraaia,  I, 
176. 

MARIO.  Sua  vita,  11^881418.— fott» 

mario,  ivi,  360. 

Mario  (il  6eiiuoio).  Salvato  con  una 
asiuia  armla  dal  ano  fiitlore,  II,  401- 
403.  —  sua  avventura  con  una  con- 
cu1)ina  del  re  lampsa,  da  cui  è  aiutato 
a  fuggire,  /i'i,  408*419.  ^lae  crii- 
delibi  chiamato  prima  figliuolo  di 
Marte,  e  poi  di  Venere;  si  occàdc  di 
propria  mano,  /vi,  418. 

Mario  (Celso).  Come  salvato  dii  Oto> 
ne,  lY,  559.  563.  —  nominato  uno 
de' suoi  generali,  iVi,  566. —  cosa  lo 

f»ortava  a  voler  temporeggiare  e  dif- 
ierir  lo  Kalta|^a,  M,  57 1 .  —discorso 
che  fa  ai  principali  ufHxiali  di  Olo- 
ne, iW,  574.  —  va  con  Gallo  per  trat- 
tar della  pace  con  Cecfaia  e  con  Va- 
lente; gran  pericolo  che  corse;  sd- 
vato  da  Cecina,  ivi,  575. 
Mario.  Capitano  romano  nelle  troppe 
di  Mitridate,  II,  581  .«^fttlD  morire 
da  Lucutlo,  iWf'SSO. 
MabsiA.  UflRiiale  del  vecchio  Dtomgi, 
ucciso  da  quel  tiranno,  e  perchb,  iV, 
851. 

Marta.  Profetessa  siriaca,  che  Ibrio 
condoceva  secolui.  II,  379. 

Marzia.  Figliuola  di  Maraio  FiHppo, 
seconda  moglie  di  Catone  utirense , 
ceduta  ad  Ortensio,  III,  510  511. 
—  ripigliata  da  Catone,  /W,  537. 

MAsimo.  Generale  dcUa  cavalleria  dei 
Persiani,  ucdsoj  hllto  de'PmZjd, 
11,193  194. 
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Massimo.  A  quanti  tra  i  Romani  da 
stalo  dato  questo  titolo,  ili,  21L 

Massimissa  (r«  di  Numidia).  Sue  guerre 
con  i  Cartaginesi,  II, 

il/atH/iton/o.Ritinuiialiprei^o  i  Romani, 
1^  68.  —  presso  gli  Ateniesi,  U  t, 
—  presso  gli  Spartani,  ivi,  115. 

Matuta.  La  stessa  che  Leucotea;  ceri- 
monie del  suo  sacriBzio,  1^  297-298. 

Mkoea.  Rifuggita  in  Atene  presso  Egeo; 
perfidia  di  costei,  L  23-24. 

Medimno,  quale  misura,  201,  no- 
ta L 

Muira  (amico  di  Antigono).  Sogno  che 

ebbe  e  Terificasione  di  quel  sogno, 

IV,  216  217. 
Megabacco  (compagno  del  giovine  Cras* 

so).  Si  uccide.  111,  76-78. 
Mecabate  (figliuolo  di  Spi(ridate).Pas- 

sioDo  che  Agesilao  aveva  per  lui,  III, 

1G3  lt)4. 

Mkgacls.  Amico  di  Pirro,  che  prende  le 

di  lui  armi,  e  gli  dà  le  proprie  ;  è  preso 
per  Pirro  ed  è  ucciso,  II,  33i.. 

Me^aresi.  Vinti  dasli  Ateniesi  presso 
Salamina,  r,  —  decreto  degli 
Ateniesi  contro  di  loro,  ivi,  37fi>  — 
sospettati  di  avere  contribuito  alla 
morte  di  Antemocrìto,  ivi,  23jL 

Megistonb  (marito  della  madre  diCleo- 
mene).  GUiidagnalo  da  Cleomene, 
IV,  2L  —  ucciso  in  Argo,  ivi,  iO.  — 
battuto  da  Aralo,  e  fatto  prigioniero, 
iW,  517. 

Meusso  (figliuolo  d*  Ilagene).  Generale 
de'Samj,  in  qual  tempo  difese  Saroo 
contro  Pericle,  1^  255,  373. 

Mel/ireni.  1  fanciulli  m  isparta  più 
avanzali  d*  età,  1^  119. 

Mematterionr.  Settembrfrotlolire: iDeo- 
%\  lo  chiaroavaoo  Alalcomenio,  II, 
203-aQi. 

llEMMio.  Vuol  indurre  il  popolo  a  ricn- 
Mre  il  trionfo  a  LucuUo,  II,  591;  III, 

Mena  (corsaro).  Consiglio  che  dà  a  Se- 
sto Pompeo,  IV,  285-286. 

Meneclidb  (oratore).  Suo  carattere, 
e  cosa  fa  contro  Epaminonda  e  con- 
tro Pelopida  ,  servendosi  d*  una 
pittura  d*  Androcide  di  Ciiico ,  II , 
119  120. 

Memedemo.  Cubiculario  di  LucuUo;  gli 
salva  la  vita,  11,561-562. 

MercidinOf  o  Mercedonio  ^  mese  inter- 
calare dei  Romaoi,  L  165;  III,  437- 
438. 


MKRCtJRro.  Le  di  lui  statue  mutilate  ìa 
una  notte  io  Atene,  450. 

Mesabatk,  che  aveva  tagliata  la  lesta 
e  la  mano  di  Ciro ,  come  punito  du 
Parisalide,  IV,  467. 

Mesi  de^  Greci ,  loro  irregolari  tìi ,  II, 
202.  —  dei  romani;  etimologia  dei 
loro  nomi  L,  166-167. 

Mesi.  Osservazioni  sopra  i  mesi  fausti, 
o  infausti,  312. 

Messala  (Corvino).  Combatte  all'ala 
dritta  comandala  da  Bruto:  parole 
di  Cassio  a  lui,  IV,  432-433.  — pre- 
senta Stratone  ad  Angusto,  e  cosa  gli 
disse,  fVì,  445.  —  risposta  generosa 
che  dà  ad  esso,  ivi,  446. 

Metagemb.  Architetto  che  continuò 
l' opera  di  Corebo  nella  cappella  dei 
misteri  Eleusini,  Ij,  35& 

Metagitnione^  il  mese  di  Agosto , 
311. 

Metello  (Q.  Cecilio,  detto  Numidico). 
Nominato  generale  contro  Giugurta, 
prende  Afario  per  uno  de'suoi  luogo- 
tenenti, II,  366.  —  Uandiio  e  richia- 
mato dal  suo  esigilo  nonostante  l'op- 
posizione di  Mario,  ivi,  396-397 . 

Metello  (Pio).  Suo  carattere;  sue  im- 
prese contro  Sertorio,  111,  106-108 1 
214  217.  —  ferito  in  un  combatti- 
mento presso  Sagunto,  iVi,  116.—- 
mette  a  prcszo  il  capo  di  Sertorio,  ic/j 
112. 

Metello  (Scipione).  Questo  era  figliuo- 
lo di  Nasica,  e  passalo  per  adozione 
nella  famiglia  de'MetelU|  dà  la  figlia 
sua  in  moglie  a  Pompeo,  III,  256. 

Metello.  Parente  di  Metello  che  averi 
comandato  io  Ispagna,  mandalo  a  co- 
mandare in  Creta,  III,  Ì87i  un 
fermena,  iVi,  2i8. 

Mbtello  (Nipote,  tribuno  del  popolo). 
Vuol  impedire  a  Cesare  che  prenda 
del  danaro  dal  pubblico  eraiio.  III, 
263  ,  415.  —  decreto  che  propone, 
e  cosa  avviene,  ivi,  51 1  -513.  —  lascia 
la  patria,  e  va  iti  Asia  ad  informare 
Pompeo  del  succeduto,  ivi,  514.  — 
cosa  gli  rispose  Cicerone ,  IV ,  168. 
—  sua  incostanza,  ivi,  169. 

Metello  (Celere).  D'onde  traesse  que- 
sto soprannome,  I,  62.  493. 

MrroHB  (astrologo).  Contrario  alla  spe- 
dizione della  Sicilia,  IH,  2Qi 

Mbtonb  (cittadino  di  Taranto).  Cosa 
fece  quando  i  Tarantini  rùolscro  di 
chiamar  Pirro,  ll,3^s 
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MrrniDoiio.  Favorito  di  Mitridate,  e 

chiamato  il  pndre  dei  re s  ambascia- 
•  tore  di  Mitridate  a  Tigrane,  li, 

—  sua  morte,  suoi  funerali,  ivi, 
MiCiONE.  Devasta  l'Attica  alla  lesta  dei 

Macedoni,  ed  è  ucciio  da  Focionr, 

III,m.lIiL 
MiciPSA.  Oflre  di  mandare  in  Sardegna 

quantità  di  grano  per  amore  di  Caio 

Gracro  ;  il  senato  scaccia  i  di  lui  ara- 

bascialori,  IV,  &^ 
MtDiA  e  Callifontk.  Banditi  da  Atene, 

ottengono  da  Siila  il  perdono  degli 

Ateniesi,  II,  477. 
Milano.  Metropoli  dei  Celli ,  presa  da 

Marcello,  II.  lil. 
Mi/esiaci.  Quali  libri,  III,  86  87. 
MiLOKi  (tribuno).  Strascina  Clodio  in 

giudicio;  lo  uccide,   è   difeso  da 

Cicerone,  e . condannato,  IV,  176- 

178. 

MiLTA  (di  Tessaglia).  Grande  indovino; 
si  unisce  a  Dione,  IV,  362.  — ^^spie- 
gatiune  che  dà  ad  una  eclissi  di  luna, 
ivi,  363. 

Milziade.  Il  primo  in  dignità  ed  in  au- 
torità dei  dieci  generali  drgH  Ateniesi  : 
vincitpre a  Maratona,  II,  1^>1- li^ j. — 
condannato  ad  un'ammenda,  e  posto 
in  prigione,  ove  muore,  ivi»  517. — 
dimanda  una  corona  di  frondi  del 
sacro  olivo,  che  gli  e  negata,  iVi, 
522, 

Minoj  qual  sorla  di  misura,  L  107- 
Minerva.  SiUania ,  L,  104.—  OpiiU- 
tidf,  ivi,  110.  —  dà  il  nome  ad  Atene, 
/ri,  276.  —  Sa/iilare,iU3  statua  fatta 
per  ordine  di  Pericle,  e  perchè,  ivi» 
3ÌiL      itonide,  1 1 ,  .•^48.  —  Polemica 
e  Politica,  III,  45L 
Minosse.  Tributo  ch'egli  esigeva  dagli 
Ateniesi,  e  perchè,  L  2^-2ii  e  srgg. 
—  vi  sono  stali  due  Minossi,  che 
hanno  regnato  in  Creta,  e  sodo  stali 
spesso  confusi,  li'i,  31. 
Minotauro,  qual  mostro,  L  2fL 
MiNUCio.  Generale  della  cavalleria:  sua 
presunxione  e  sua  imprudcnta, 

—  lasciato  generale  dell'eserci- 
to, mette  in  non  cale  gli  ordini  di 
Fabio,  attacca  il  campo  d*  Annibale 
con  successo,  ivi,  402.  —  il  popolo 
ordina  che  sia  diviso  il  comando  del- 
l' esercito  con  Fabio,  ivi,  403t— -dli 
negli  aguali  di  Annibale  ed  ò  battuto, 
ivi,  40.5 ■  —  suo  ravvedimento  lode- 
vole, ivi,  406-408. 


Miracoli.  Giudirio  di  Plutarco  sopra 
miracoli,  L  iM,  ^ 

Misteri  di  Cerere  Eleusina  ,  Ij,  456 . 
nutj  Li  2. 

Mitra,  ossia  il  sole.  Cerimonie  segrete 
e  misteriose  del  suo  cullo  tra  i  Per- 
siani, 111,  222. 

Mitridate.  Sua  gtierra  con  Lucullo, 
sue  sconfitte;  morte  delle  sue  donne, 
sua  fu»a,  Il . 54Ì-565. — arriva  presso 
Tigranc  disfatto;  sua  generosità  ed 
umanità  per  lui,  ivi,  580.  —  oflcrte 
che  fa  a  Serturio,  e  cosa  dice  intorno 
al  suo  rifiuto.  111.  llO-ISO.—  t  hiuso  ' 
nel  suo  campo  da  Pompeo ,  si  salva  ;  è 
raggiunto  vicino  all'  Eufrate,  ed  «•  bat- 
tuto, ivi,  231-232-233.  —  sue  memo- 
rie e  sue  lettere,  e  cosa  contenevano, 
ivi,  237.  — si  uccide  a  ragione  della 
rtbellione  di  suo  figliuolo  Farnace, 
ivi,  24L 

Mitridate  (figliuolo  d*  Arjobarxane). 

Sua  istoria,  IV,  203-2'^4. 
Mitridate  (soldato  persiano).  Feritore 

di  Ciro  ;  come  infelicemente  perì  per 

tua  sriocchexxa,  IV,  46 i  166. 
MiTROBARZANE.  Ordine  curioso  che  gli 

dà  Tigrane;  ucciso  da  Scstilio,  II, 

Mnesiclb  (architetto).  Terminò  in  rin- 
qne  anni  la  facciata  ed  il  vestibolo 
della  Rocca  d'Atene:  accidente  ma- 
ravislioso  che  avvenne  mentre  vi  si 
lavorava,  L>  3h3L 

Mnesteo  (figliuolo  di  Peteo).  Eccita  il 
popolo  cóiitrò' Teseo,  L  43  e  sogg. 

Moneta  d'Atene,  segnata  con  un  bue, 

36.  —  di  fen-o  .  suo  peso  e  suo  ■  • 
valnre,  iVi,  107-108.  —  degli  autichi 
Romani,  ivi,  234. 

Monete  de*  Greci.  Loro  valore,  1^  198. 
nota  1^ 

MoNiMA,  consorte  di  Mitridate;  sua 

storia  e  sua  morte,  II,  564. 
MuNAzio.  Dà  a  Cesare  delle  memorie 

contro  Catone,  e  perchè;  si  disgtista 

con  Catone;  si  rappacifica.  III,  522- 

523, 

MuNAZio  (Fianco).  Si  unisce  ad  Anto- 
nio con  le  sue  truppe,  IV,  273. 
Munichione  (Ma no- Aprile),  I^  2& 
MuNico.  Sua  nascila,  Ij^  45^ 

w 

Nab'de.  Tiranno  di  Lacedemonia,  II| 
2im  e  scgg. 
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i>^(r/7(i  (sorte  ili  Liiumc).  Sua  quslith, 
III.  3:t2  333. 

Naucrate  (oratore).  Fa  rìbpllare  la  Li- 
cia contro  Bruto.  IV,  àÈX 

Nausiteo.  Piloto  di  Teseo,  L 

IVave  di  Teseo,  lungamente  conservata, 
1^  33. — dispute  dei  tìlosoG  sopra  di 
essa,  ivi,  liJL 

iVfli'/.  Rotonde  diccvansl  le  navi  mer- 
cantili, e  lunghe  le  navi  da  guerra,  Ij 
29. 

Nbarco  (generale  della  flotta  d'Alessan- 
dro). Cosa  disse  ad  Alessandro,  III, 

866.  sn. 

NcCRO  (amico  d'Antonio).  Mandato  ad 
esso  da  Ottavia  ;  maniera  nella  quale 
esegui  la  commisiiione  d'Ottavia,  IV, 
306. 

Vrocoro  (d'Aliarto).  Uccise  Lisandro, 

II,  4^ 

Neottolemo  (figliuolo  d'Arhille).  Ghia- 
ntalo  Pirro  nella  sua  infanzia ,  s*  im- 
padroni dell'Epiro,  e  lasciò  una  lunga 
successione  di  re,  li,  SijL 

NEOTTor.EMO.  Vuole  assassinare  Pirro, 
e  da  lui  e  ucciso.  11,  31 6  3 18 

Neottolemo  (primo  srudii'r«>  d'Alessan- 
dro). Sua  vaniti.  III,  129  —va  ad 
attaccar  Eumene,  ed  chaituto,  ivi. — 
ucciso  da 'Eumene,  ivij  132  133. 

Neottolemo.  Luogotenente  del  re  di 
Persia;  battuto  da  Lucullo,  11 ,  545- 
hiSL 

Nerone  (im[«>Vatore).  Restituisce  la  li- 
bertà alla  Grecia,  II,  2U8.  —  quinto 
discendente  d'Antonio;  uccise  sua 
madre,  ed  arrischio  di  ruìnaro  l'im- 
perio, IV,  337.  —  condizioni  drll '  im- 
pero dopo  la  sui  morte, fr/.53i-535. 
—  fa  vendere  i  beni  di  Galba,  ivij 
538. 

Nbttanabide.  Si  iil>ella  contro  Taro; 
grandi  servii-i  che  gli  rese  Agesilao, 
IH,  193-196. 

NiCACORA.  N*'mico  di  Cleomene ,  lo 
perseguila  fino  in  Egitto,  IV,  ILL 

Nicànore.  Succede  per  ordine  di  Cas- 
sandro  a  Menillo  ncll'imjìiego  di  ca- 
pitano della  gucrnigionedi  Munirhia, 

III,  479.  —  qnivi  si  rifugge  dal  Pi- 
reo all'avvicinarsi  di  Dcrcillo,  tei, 

479  ISO. 

NiCEA  (vedova  d*  Alessandro).  Come 
guadagnata  da  Antigono,  IV,  497- 
498. 

NICIA.  Sua  vita,  IH,  2  42.  —  somma- 
rio,  it  i,  L 


NiciA  (d'Engiiio).  Sua  stori.!,  Il,  156- 

m 

NicocLE.  Uccide  il  tiranno  Pasca,  e 
s'impadronisce  della  tirannia  di  Si- 
cione,  IV,  486.  —  somigliava  a  Pe- 
riaudro,  iVi.  —  si  mette  in  salvo  per 
vie  sotterranee,  iVi,  491. 

NicocLR.  Intimo  amico  di  Focione,  a 
cui  chiede  di  bever  la  cicuta  prima  di 
lui,  III,  48i. 

NicoGENE.  Ospite  di  Temistocle  a  Ega, 
li  282.  —  astuzia  che  immaginò  per 
condurlo  alla  corte  del  re,  i\'i,  283. 

NicoPOLi.  Coriigiana,  che  fece  Siila  suo 
erede.  Il,  460. 

Ni/o.  Acqua  del  Nilo  conservata  nel  te- 
soro dei  re  di  Persia,  con  quella  del 
Danubio,  III,  3:U. 

NiNfiDio  (Sabino,  prefetto  del  prelorift). 
Persuade  ai  soldati  di  nominar  Galba 
imperatore,  IV,  535.  —  capo  dello 
guardie  pretoriane,  usurpa  tutta  l'au- 
torità, ivi,  540.  —  sua  insolenza,  ivi, 
540-541.  —  prciidt*  Sporo  eunuco, 
lo  fa  sua  moglie,  dandogli  il  noma 
di  Poppea,  rV/.  —  suoi  maneggi  per 
giung«'re  all'impero;  è  massacrato 
entro  la  stanza  dì  un  soldato,  ivi^ 
&i4..'»46. 

Nipsio.  Arriva  a  Siracusa  con  tin  soc- 
corso per  Dionigi;  èbaliutd,  IV.  378. 
—  occupa  Siracusa,  ivij  379  381.  — 
le  di  lui  truppe  battute  da  Dione,  ivi, 

JVone  Capraline,'  Donde  rosi  dette  L 
00.322,  • 

NUMA.  Sua  vil.i,  L  138-171.  —  som- 
mario, ivi,  138. 

Nuvicro  ternario.  Su.i  virtù,  L  ^97. 

Nl'.mitorb.  Rimesso  sul  trono  d'Alba, 
L5S.60. 

blindine.  Giorni  di  mercato  in  Roma, 

di  nove  in  nove  giorni,  I^  502j 
!\'utiit  i  spartane j  L  117,  118. 

o 

Obelisco  j  specie  di  moneta,  I_|  4'2.'> , 
nota  1. 

Oche  consacrate  a  Giunone  nel  Campi- 
doglio, e  servizio  clie  prestarono  nella 
scalata  dei  Galli,  L  321. 

Oco  (secondogenito  d'Artoserse).  Ave- 
va un  pjrlito  forte  contro  di  Dario 
suo  fratello,  IV,  477.  —  tende  delU 
insidie  ai  suoi  due  fratelli  Ariaspc  od 
Arsanif,  iVi.,  481-482. 
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Oiitont^  teatro  Ai  moùca  in  Attnt,  co- 
struilo  fui  moilello  del  padi{;liooc  «li 
Serse,  L  35S  359. 

OrxiXA  (Lucrcsio),  ComaodaT»  l' aue- 
àio  di  Ptencste»  ove  Mario  era  riti- 
cktuso,  11,  497.  ~  faUo  uccidere  da 
Siila,  II,  501. 

Ofella  (re  dei  Tessali).  Condotto  in 
Beoaia  coi  suoi  sudditi,  Il«  513. 

Olimpia  ,  ancor  fanciulla  ioÌKiata  nei 
misteri  di  Sanotraria,  III,  291. — so» 
gnoche  fece  la  vigilia  delle  sue  nozie, 
ìvr,  —  Dragone  veduto  nel  suo  letto, 
ivif  292. — suo  IxL  detto  sopra  la  va* 
ni(à  di  suo  figlio,  iVi,  Wò.  —  lettera 
che  scrisse  ad  Alessandro,  per  mode- 
rare le  di  Lui  liberalità,  iW,  337.—- 
ella  e  Cleopatra  si  dividono  il  regno, 
ivit  3C7.  —  fj  uccider  molti,  come 
complici  della  morte  d'Alessandro, 
M,  375. 

Olinp0.  Altesxa  di  questo  monte,  II,  QL 

Oltaco.  Pertonag(>io  di  gran  portala 
nell'esercito  di  Mitridate }  come  tentò 
di  uccider  LucuUoj  11,  561  562. 

Onero.  Giudicio  che  Licurgo  fece  delle 
dì  lui  poesie,  come  l'ebLe  trovale 
nell'Ionia,  i.  101. — nato  a  lo,  e 
morto  a  Smirne,  III  >  25,  — 1*  Iliade 
di  questo  poeta  come  tenuta  da  Ales- 
«andro,  iVi,  ^M&i  — apparve  insogno 
ad  Alessandro,  e  cosa  gli  disse,,  ivij 
820. —  riguardato  come  un  grande 
architetto,  ivi. — sua  editioue  ,  rive- 
duta Aristotile;  chiamata  V  edi- 
zione del  NarteciOf  ivi,  296. 

OsAaio  Adbslio  (cavaliere  romano). 
Sogno  che  ebbe,  il  quale  fu  causa 
che  Crasso  e  Pompeo  si  rappattumas- 
sero, III.  59-60. 

Ombsicbito  (Blosofo).  Mandato  da  Ales- 
sandro ai  gionosofìsti,  III,  365.  — 
capa  dei  piloti  della  flotta  d' Alessan- 
dro, iVij  366. 

Opimio  Lucio  (consolo).  Cosa  ia  contro 
Caio  Gracco,  IV,  93-96. —  ricusa  di 
ascoltare  le  proposizioni  di  Fulvio  ;  fii 
arrestare  il  di  lui  figlio,  e  si  axzuflfa 
con  i  seguaci  di  Fulvio,  iVi,  97-98. — 
paga  a  peso  d'oro  la  testa  di  Gracco, 
e  fonda  il  tempio  della  Concordia,  ivi, 
99. —  il  primo  che  nel  Coasolato  ab- 
bia usurpata  autorità  di  dittatore, 
ivi,  100. 

OfLACo.  Cavaliere  italiano  che  attaccò 

Pirro  nella  battaglia,  II,  334. 
Ora:  ioni  funebri.  Loro  origine,  L  232 


—  i  Romani  non  ne  £ictvano  alle 
donne,  se  non  a  quelle  che  erano 
morte  avaaaale  in  etk.  III,  3S2. 

Orcomeno.  D 'sc  ria  ione  delia  sua  bella 
pianura.  II,  4^5-486. 

Obeso  (Cretese).  Uccide  Tolomeo  fi- 
gliuolo di  Pirro,  II,  354. 

Oreste  (consolo).  Mandato  in  Sarde^ 
gna  con  G.  Gracco,  IV,  83. 

Obfeo.  Sua  statua,  tutta  grondante  su- 
dore, e  spiegazione  che  l'indovino 
Aristandro  dà  di  questo  prodigio.  III, 
305. 

Orcomosio.   Luogo  del  giuramento. 

Orologio  solare  a  Siracusa,  IV,  36& 
OnoMA^B  (il  genio  del  bene).  Dio  dei 

Persiani.  Ili,  325j  IV,  181. 
Ortensio  (Quinto).  Dimanda  Catone 

che  gli  ceda  la  moglie  Martia,  111, 

510  511. 

Oatrnsio.  Scannato  sul  sepolcro  del 
fratello  di  Antonio,  IV,  276^  420- 
42L 

Orso.  Dato  invece  di  frumento  alle 
trup[ie  che  si  erano  male  diportale, 
II.  165i  IV,  294. 

OssATBB.  Fratello  d'Arloserse,  IV, 
452 

OsTAKE.  Fratello  del  re  Artoserse,  IV, 
452.  — cosa  disse  »  Tiastagora,  ivi, 
473. 

Ostracismo.  Bando  dell'ostracismo,  cosa 
era,  li,  184. — rinnovato  di  tempo  in 
tempo;  come  disonorato,  li,  185; 
Ili.  11. 

Otacilio,  fratello  ài  Marcello,  da  lui 

salvato.  II,  134. 
Ottavia,  sorella  d'Augiuto,  e  vedora 

di  Marcello;  maritata  ad  Antonio, 
IV,  285.-— impedisce  la  discordia  fra 
esso  e  Oltaviano*/»'/ .289.  —  fa  prova 
invano  di  riconciliarsi  col  marito;  ge- 
nerosità di  lei,  ivi,  306  307. 
Ottavio  (luogotenente  di  Crasso).  Sua 
bella  aùoue.  Ili,  80,  88.  —  è  ucciso, 
ivi,  8^ 

Otto.  Il  primo  cubo:  tua  mistica  signi- 
ficazione, Lt  48. 

OrroNB  (tribuno).  Sua  Ugge  ia  farore 
dei  Cavalieri,  IV,  154. 

OTONE  MARCO.  Sua  vita,  IV,  561- 
580.  — •  sommario,  ivi,  561. 

Ovnione.  Piccolo  trionfo;  sua  pompa, 
II,  159.  —  sua  diflerenta  dal  gran 
Irioofo,  e  d'onde  cosi  delta,  hrit 
160. 
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PACCUm  (Caio).  Somigliava  ptrfetta- 
mente  a  Crasso;  uso  che  ae  fece  Su- 
rcna.  111. 

Palilia:  qual  fe^ta,  L  fiX 

PaUanlidi.  Prendono  l' armi  coatro  Te» 

teo,  e  sono  da  Ini  uccisi,  L  1^ 
Pammbkb.  Suo  bel  detto  sopra  fleslore, 

JI,  112. —  presso  di  lui  fu  allevato 

Filippo  il  Macedone,  ivi,  lil. 
Pabta&bojiti.  Uno  dei  più  possenti  tra 

gli  Eioli,  IV,  SII. 
Paktauco  (luogotenente  di  Demetrio). 

Ferito  e  disfallo  da  Pirro,  II,  320  3 

IV,  240. 

Pahtio  o  Penteo.  Spedito  da  Clcome- 
ne,  s'impadronisce  delle  mura  di 
Megalopoli,  IV.  43. 

PARisATtDK.  Madre  del  secondo  Arto- 
serse,  IV,  452.  — amava  più  Ciro  di 
Arloserse,  iVi.— cerca  i  modi  di  far 
morire  Statira ,  ivi,  i56.  orriUile 
punixione  che  dk  ad  un  Cario,  rho 
aveva  ferito  Ciro,  ivij  40(>.  —  insidia 
che  tende  a  MetaLate,  ivi,  467. 
come  avvelena  Statira.  ivij  i69.— - 
relegata  in  Babilonia,  iii.  470. 

Pakxehiobk.  Suo  parere  sopra  Itf  offerte 
che  Dario  faceva  ad  Alessandro,  e  ri- 
'  sposta  d' Alessandro,  Ili,  344,  —  al- 
tra risposta  che  gU  diede  Alessandro. 
iv4j  S28.  —  accusato  d*  essersi  male 
diportato  nella  hattaglia  di  Arkella, 
ivij  321L  — ucciso  per  ordine  d'Ales- 
sandro, ivij  3i7» 

Parricidio.  Quanto  tempo  ignoto  a  Ro. 
ma  }  il  prinn»  che  lo  coroniise.  SO. 

Partenome.  Da  chi  cdiGcato,  e  quale 
fosse,  L,  358j  H, 

Pmrti.  La  grande  e  terribile  idea  che  i 
Romani  ne  avevano,  III,  ft7.  —  loro 
Coria.  loro  armi,  e  maniera  di  con»* 
battere,  ivi,  68-74. 

Pasargada.  Città  destinata  per  l' inco- 
ronaiione  del  re  de' Persiani,  IV, 
453. 

Passa  (padre  di  Abantida).  S'impadro- 
nisce della  tirannia  di  Sicione,  ed  è- 
ucciso  da  Nicocle,  IV,  486. 

Pasifab  (moglie  di  Minosse).  Tacciatadi 
aver  commercio  con  Tauro ,  L*  29, 

pASiVAB  (dea).  Suo  tempio  •  suo  oraco- 
lo, IVtlO. —  rispondeva  col  mesco  di 
sogni,  ivit  27. 


Patroni  c  cliènti j  doveri  degli  «ni  e  de- 
gli altri  ;  origine  della  parolir  potrò ' 
einìo^  L  65  66. 

PAOLO  EMILIO.  SoaviU,  II,  èlM. 
—  sommario^  ivL,  4t. 

Pausania  (re  di  Sparta).  Cospira  contro 
la  Grecia,  che  vuol  dare  in  mano  di 
Serse  per  fiirsene  dichiarar  re.  I^ 
279-2^.  «—sua  istoria  con  Cleonice, 

II,  520. 

Pausakia  (re  di  Sparta).  Riconcilia  gli 
Ateniesi,  e  tarpa  l'ali  alf  ambizione 
di  Lisandro,  II ,  444-445.  —  condan- 
nato a  norie,  si  ritira  e  pssa  il  rima- 
nente d«' suoi  giorni  a  Tegea,  ivi, 
454-455. 

Pausakia.  Generale  dei  Greci  alla  bat- 
UgUa  di  Platea,  II,  190i  IM,  195, 
197,  199. — suo  cattivo  carattere,  e 
sua  smoderala  avarizia  e  severità,  ivi, 
205. 

PAuSATfiA.  Onorato  d'una  corona  per 
avere  ucciso  Filippo  il  Macedone, 

III,  301;IV.  ilM. 

Ptculinm.  D'onde  così  chiamato,  1, 
23  <■ 

Pclasgi  :  qual  naeione.  50.' 

PELOriDi.  Sna  vita.  II,  93^1^ 
sommario,  ivi^  92^ 

Pelope  (frigio  d'origine).  Sue  riccheasa 
e  suoi  figU,  Li  15' 

nsyrocNoaio/ui«Ji'/aLVO$,  classe  di  Ate- 
niesi. Il  2Qlt  . 

PepfOf  specie  di  manto  sacro  }  sua  uso , 

IV,  209i  nota  L 

Pbrdicca.  Conduce  Eamene  nella  Cap- 
padocia ,  e  lo  dichiara  comandante 
daie  truppe,  HI.  121^113.  —  ucciso 
in  una  sedttione  nell'Egitto,  ivi, 
133i  —  Sua  generosità,  ivi,  305. 

Pkbiakdro  (Bgliuoio  di  Cipsclo).  Con- 
vito che  fece  ai  selle  Savi.  K  184. 

PERICLE.  Sua  vita,  Lt  342^m  — 
sommario,  ivi,  341. 

PlaiGONB  (Sgliufìla  di  Sinnid^.  Sua 
semplicità,  L  21^ 

Pbbipolta  ^indovino),  altrimenti  Da- 
monet  lì,  513  e  segg. 

Perisci f (teismo.  Espiazione  con  un  cane 
che  s'immolava  a  Proeerpina,  L  7& 

Pebpbnka  (Vcntone).  E  costretto  ad  an- 
dare ad  unirsi  a  Scrtorio,  HI,  109. — 
cospira  contro  Sertorio  ;  suoi  sedi- 
aioù  discacsi,  ivi,  120-122.  —  sua  io- 
capacità,  ivi,  122-1  j3.  — battuto  da 
Pompeo,  preso  e  fatto  morire.H'f,  UT- 
US,  —  d'impadronisce  della  SiciUa, 
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•  l'aMianilona  all'arrìvo  òi  Pompeo, 
iV/.  206  i07. 

Pebsbo.  Sua  nascila  e  sua  ìikÌoIc,  II, 
bÀ:&L.  —  »<*onfitto  da  Paolo  Emilio, 
fugge.  II'/,  (15  7 1  ■  —  <•  prfso;  sua  vil- 
tà, Il  ^,  73-75. —  è  condotto  in  Irion- 
fo,  iii.  82-84.— tua  morte,  ivi,  fi(L 

Persrpoìi.  Suo  superbo  palagio  inrene- 
rito  da  Alessandro.  IH,  335. 

Pkssoooro  (satrnpa  della  Caria).  Cerca 
di  (*r  parentela  con  Filippo;  gli  of- 
fre sua  fìf;lia  per  il  di  lui  figliuolo 
Arìdeo,  III.  ML 

P^Ticio  (governatore  d'  un  vascello  da 
carico).  Rfceve  nella  sua  nave  Pom- 
peo, III,  275  276. 

PiucRSTA.  Gran  convito  che  in  Persia 
fa  a  tutti  gli  oflTisiali,  III,  142.— 
accusato  d'essersi  mal  di[H)rtato  nella 
battaglia  contro  Antigono,  ivi,  146. 

—  difende  Alessandro  nella  citta  dei 
Malli,  ivi,  aiilL 

Pianepsione.  Ottobre -Novembre,  L  33. 

Picchio.  Sacro  a  Marte,  L  54^ 

Piloy  sorta  d'iirme;  ccyne  modificato  da 
Mario,  II,  389;  IV,  299,  noia  L 

PiNDARo  (poeta),  amalo  da  Pane,  1^  li4. 

Pindaro  (uno  dc-i  liberti  di  Cas>io).  Lo 
uccide  per  di  lui  ordine,  IV,  436-437. 

Pioggia  di  sangue  in  Roma.  L  81. 

PiRiToo.  Origine  d<-Il.-i  sua  amicizia  cnn 
Teseo;  sposa  Dcidami.i,  invita  Te- 
seo alle  sue  nozze,  c  cosa  \i  avvenne, 
L  4142. 

PIRRO.  Sua  vita.  II,  313-359.  — aom- 
niario,  ivi,  312. 

PiSAnORo.  Comandante  dell'armala  na- 
Tale  di  Agesila<»,  III,  163.  —  di- 
sfatto da  Farnabazo  e  da  Conone , 

i>  ÌIL 

PisiDB  (di  Tespia).  Sua  aulorilà  in  Te- 
be, IV,  239.  —  fatto  prigioniero  da 
Demetrio ,  o  stabilito  polemarco  io 
Tespia,  ivi. 

PiSiSTRATO.  Sue  grandi  qìi.ilità,  L  181j 

—  suo  ritratto,  sue  di&»imulnzioni, 
suoi  artififj  per  usurpare  la  signoria 
d'Atene,  c  leggi  da  lui  proposte,  ivij 
216-219. 

PisoNE  (adottato  da  Galba).  Sue  grandi 
qualità,  IV,  .'i.'ii.  —  trucidalo  alla 
porla  del  tempio  di  Vesta,  Ivij  559. 

PiTTACoRA.  Indovino,  IH,  UTi. 

PiTTAGoRA  (il  filosofo).  Sua  Opinione 
sopra  gli  Dei,  I,  159.  —  fatto  cilta- 
-  dino  romano,  li'/,  151. —  i  Romani  gli 
ergono  una  statua,  ivi  sue  mas- 


sime adottate  da  Numa.  ivi,  \  60.  — •  la 
sua  dottrina  sopra  il  piacere  la  slessa 
di  quella  di  Platone,  II,  2 L'i. 

PiTTEo  (fondatore  della  città  di  Trese- 
ne).  Sua  riputazione,  L  LS  IB. 

Plateesi.  Loro  generosità,  e  come  ricom- 
pensata, II,  191.  —  oflrivano  tulli  gli 
anni  a  Giove  liberatore  un  sacrifizio 
por  ringraziarlo  della  vittoria  ;  edifi- 
cano un  tempio  a  Minerva,  ivi,  2'>2- 
203.  — rra  inibito  al  loro  arconte  di 
toccare  il  ferro,  fuorché  in  ua  solo 
giorno  nell'anno,  ivi,  304. 

Platohe.  Bel  passo  di  Platone,  Li  1 33. 

—  vende  dell'olio  in  Egitto,  ivi,  183. 

—  parente  di  Solone,  ivi,  2^0.  — sua 
definizione  dell'  eloquenza,  ivi,  2!ìi, 
suo  detto  sulla  caparbiclà.  fV/,497.— 
sull'umore,  ù't,  91,  11,  112. — tre  cose 
delle  quali  ringraziava  il  suo  buon  ge- 
nio,tf  1, 417.— come  consolòAntimaco 
dell'essergli  sialo  preferito  Nicerato, 
ivi,  4il.  —  risposta  che  dà  ai  Cirenei, 
sugli  effetti  morali  della  prosperità, 
ivi,  5A2.  —  la  sua  filosofia,  sostenuta 
dalla  saviezza  delU  sua  vita,  illuminò 
il  mondo,  HI,  34^  —  condotto  in  Si- 
cilia dalla  prowidenz.1,  IV.  346.  — - 
venduto  in  Egin^,  ivi,  3A7.  —  rn<a 
l'obbligò  a  tornare  in  Sicilia  ;  muta- 
zioni ammirabili  che  fece  il  di  lui  ar- 
rivo nella  corte  di  Dionigi,  ivi,  352- 
35 i.  —  tiirn.i  in  Grecia,  e  intende  a 
mitigare  Dione,  ivi,  I}56  357.  —  io- 
vitalo  da  Dionigi  a  ritornare  in  Sici- 
lia, vi  consente,  ivi,  358.  —  maltral» 
tato,  se  ne  parte  di  nuovo,  iVi,  359- 
Siili 

Plftro,  qual  misura,  II,  61.  nota  1* 
PuTTARCO  (d'Erelria).  Chiama  in  aiuto 
gli  Alenirsi  contro  Filippo,  III.  401 . 

—  V.1  conlnt  i  Macedoni  senz'aspet- 
tar Focione  j  è  scaccialo  da  Erclria, 
fi  i,  4fi2. 

Pnice.  Il  tribunale  di  Pnire,  che  aveva 

1.1  vista  sul  mare,  perrhc  mutato  dai 

trenta  tiranni,  L  39.276. 
PoMRUTTo  (Sfcltio).  Suo  giudirìo  sopra 

Dcmoslonc  e  sopra  Fo^ioae,  IV, 

ULL 

Tomaio  (lo  sloiico).  Portava  l'urna  di 
Filopemene,  li,  280. 

PoMoBCETK.  Vedi  DEMETRIO. 

PoMPERCoNTB.  Dichiarato  generale  del- 
l'esercito da  Antipalro  moribondo, 
HI,  479.  insidia  che  tenderà  a 
Focione,  ivi.  —  fa  morir  Dinarco,  ^  i, 
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481.  <— uccìde  Callìppo  assassino  di 
Dione,  IV, 
Politica ,  li  252^  363  364  ;  II,  421  ;  1 1 1, 
457. 

PoLLiom  (Asinio).  Arriva  in  Sicilia  con 
un  esercito  in  favore  di  Cesare;  Ca- 
tone si  rìiira,  e  perchè.  III,  538. 

Polo  (pgtticte).  Eccellente  rappresenta- 
lor  di  tragedie,  IV,  136. 

PoMASSETRK  (parto).  Uccide  Crasso,  III, 
85,  88. 

Pomariunty  cosa  era,  L  63» 

PoMPEA,  moglie  di  Cesare;  da  lui  ripu- 
diala, III,  382,381L38a. 

PoMPEDio,  o  PoPEDio  (Silone).  Sua  sto- 
ria, e  di  Catone  ancor  fanciullo;  pre- 
dizione che  fa  di  questo fiinciulln.  III, 
489.  — sue  parole  a  Mario,  11,  399- 
400. 

POMPEO.  Sua  vita.  III,  198-283.— 
sommario,  Ivi^  197. 

PouPEo  (il  giovane).  Occupa  la  Sicilia, 
e  depreda  l*  Italia,  IV,  285.  —  pru- 
posizione  che  gli  fa  Mena,  e  sua  ri- 
sposta, ivi,  2S(). 

Pontefici,  D'onde  cosi  chiamati  ;  loro 
funzioni,  L  151-152. 

Pontefice  Massimo.  Sue  funzioni, 
152  153.  —  rnjn  poteva  uscir  d'Ita- 
lia, fi  I,  42i 

PuKzio  (Conimìnio).  Intraprende  d'en- 

•  trare  nel  Campidoglio  assediato  dai 
Galli,  L  319  320. 

PopiLio  (pretore).  Abbandona  l'Italia, 
e  perchè,  IV,  86-87. 

PopiLio.  Omicida  di  Cicerone,  che  lo 
aveva  difeso  da  un  capitale  delitto, 

IV.  m 

Popolo:  detto  dei  soli  Ateniesi  da  Ome- 
ro, e  perchè,  L  3lL 

PoPPEA  (moglie  di  Crispino).  Sua  isto- 
ria, IV,  550- :).">!. 

PonciA.  Figlia  di  Cafone,  vedova  di  Bi- 
hulo,  e  moglie  di  Bruto  ;  suo  carat-  * 
terc,  e  prova  che  fece  della  sua  fer- 
mezza, 111,  557;  IV,  406,  — suoi  li- 
mori  e  sue  inquietudini,  ivi,  i08.  — 
come  sorpresa  d'una  pittura  che  vide 
in  Efeso,  416. — s'uccide  in- 

goiando dei  carboni  ardenti,  iyij 
446. 

Poro.  Sua  prodigiosa  statura,  e  gran- 
dezza d'animo.  III,  360. 

PoRSENNA.  Dichiara  la  guerra  ai  Ro- 
mani, 1^  839  e  >egg<  —  sua  liberalità 
verso  i  Romani,  e  riconoscenza  di 
questi  verso  di  lui,  ivi,  2i3-24i 


Porle  f/ei/ecitlàf  perche  non  consacrate. 

Porte  delle  cote  in  Grecia  ,  si  aprivano 
per  di  fuori,  Ij  2ii. 

PosTCMio  Balbo,  1^  246. 

Potino.  Eunuco  e  consigliere  di  Tolo- 
meo Dionisio,  consultato  sulla  sorte 
di  Pompeo,  III,  280.  —  punito  da^ 
Cesare,  ivi,  283.  427-428. 

Prasfiergidi.  Sacerdoti  in  Atene,  Ij 

m. 

Pregia  (donna  distinta).  Sua  riputa- 
zione  e  suo  credito,  II,  548. 

Pretura.  In  Roma  vi  erano  più  sorli  di 
preture;  la  più  onorevole,  IV,  400. 

Primavera  sacra.  Dedicare  la  prima- 
vera sacra,  cosa  era,  I,  396. 

Pritaneo.  Luogo  dove  si  radunavano  i 
magistrati,  I^  28^  nota  4, 

Procolo  (capo  delle  coorti  pretoriane). 
Sua  contesa  con  Paulino,  IV,  569. 

Prodicos.  Titolo  che  si  dava  a  Sparta  , 
ai  tutori  dei  re,  L  99. 

Profezie  delle  Sibille,  non  dovevano  ej- 
serc  divulgate,  I,  396. 

Protogeub  (eccellente  pittore).  Sua  pit- 
tura dell'eroe  laliso,  IV,  220. 

pRossENo.  Trova  un  fonte  d'olio  vicino 
al  fiume  Osso,  III,  356. 

PsAMMoNE  (filosofo  e-^iziann).  Suo  trat- 
tenimento con  Alessandro,  III,  323. 

Psi/li.  Uomini  che  guarivano  i  morsi 
dei  serpenti,  succiandoli,  III,  542. 

Psittalea  (isola  in  faccia  a  Salamina). 
Trofei  della  vittoria  di  Salamina  eretti 
in  essa.  II,  187. 

PUBLICOLA.  Sua  vita,  1^221-248.— 
sommario,  ivi,  221. 

Publio  (Clodio).  Suo  carattere;  amoreg- 
gin  va  In  propria  sorella,  moglie  di  Lu- 
cullo.  11,  5fii.  —  fa  delle  pratiche  con 
le  truppe  di  Fimbria,  e  le  eccita  con- 
tro Lucullo,  ivi. 

Publio  (Crasso).  Suocero  di  Caio  Grac- 
co, eletto  commissario  in  luogo  di 
Tiberio  per  la  divbione  dei  terreni, 
IV,  8L 

Publio  (Satireio).  Fu  il  primo  che  per- 
cosse Tiberio  Gracco,  IV,  SQ. 

9 

Quadrante.  La  più  piccola  moneta  ro^ 
niana,  L         nota  Ij  IV,  UL 

QuAOBARZiA.  Soprannome  dato  I  Clo- 
dia, e  perchè,  IV,  171 . 

Quercia.  Sua  utilitk,  I^  484. 


QuestoH.  Quandi  isUtdll,  I,  tSft.  — 

riformati  da  Catone,  III,  501. 
Qyuno  (Capitolino).  Eletto  diiutorci 
I.3SI. 

Quiaro  (FaWRolU).  Bisavolo  di  Fa- 
bio, qiianto  grande  peno«ag|iOt  • 

cosa  fece»  I,  391. 
Quiirro  (AntOio).  8miiwolenn«pereiii 
*  è  ucciso,  IV,  95.  «il  suo  colpo  por^ 

tato  in  piatza,  e  pprclir,  ivi. 
QoiKTO  (Cicerone).  Tradito  dai  suoi 

invi,  TÌMie  ueeiao,  IT,  191. 
QaiRtno.  Soprannome  di  mnaokii  «aa 

orìgine,  l,  89. 
Quiriti,  nooM  dei  Bomani,  ?&• 


BlA  Silvia  (flg^a  di  Namitore).  Parto- 
risce dna  geauUi,  AobuìIo  e  &eew>, 
1,53. 

Rtao.  Fatto  pTigione  dai  pastori  di  Kn- 

mitnrc,  cbe  lo  conducono  a  questo 
principe,  I,  57.  —  com'è  riconosciu- 
to, iW^58  59. —si  fa  beffe  del  tra* 
Taglio  di  ano  fraldUot  ed  h  iiceiao, 
63. 

Bamonia.  lo  stmo  che  Remonio,  I, 
6t4Ì. 

iialra.  Home  dato  agli  Oraceli,  1, 104. 

BoiOA  (donna  troiana).  Sua  gran  nasci- 
ta, suo  gran  senno,  e  consiglio  cbe  dà 
alle  a«a  compagne  ;  diede  ifni»  MNiae 
alla  città  di  Roma,  1.50. 

Monta.  Tempo  della  sua  fondaiione,  e 
vario  opinioni  sull'origine  del  sao 
Bone,  I,  49-66. 

BoMAiri.  Grande  rispetto  che  aTCTano 
per  la  reli|^one,  li,  137-138.-— loro 
cmiaioiie  al  tenpo  di  Siile, 

BoMAiro.  FigUnolo  d'  Illi«e  e  di  Cicce, 
1, 51. 

BOMOLO.  Saa  vile,  1, 4S-90.— aooi. 

mario,  ivi^  48. 
Bono.  Figlio  d'Emasione,  re  dei  t.a- 

tini,  I,  51. 
Roselo,  QOOMMdiaaU,  li,  504} 

146. 

RosSÀMl  (sorella  di  Mitridate).  Sua 

morte  poco  generosa.  II,  564. 
BossAMB.  Sposata  da  Alessandro,  Ili, 

34i.  —  uccide  per  gelosia  Statira,  e 

la  di  lei  sorella,  ivi,  376. 
Braaio  (liibuM).  OfdlM  chtiia  tiitan- 

nlé  Cattane»  ItsM. 


Bonm.  Uno  degli  avoU  di  Silb,  per- 

cM>  scacciato  dal  Senato,  II,  458. 
RUMiLiA.  Dea  che  presiedeva  al  niilr^ 

mento  dei  iànciidli,  I,  54. 
iÌMOlf  ufiilma.  Loro  iigai8cat«,l,  ISI. 
Boario  (ufflr, !;>!«'  romano).  Libri  osceni 

trovati  dai  Parti  nel  «no  eqttipe^io, 

HI,  86* 

Bornio  (luogotenente  di  Metello).  Con- 
segna l'esercito  di  Metello  a  Mario, 
il,  370.  — consolo  e  storico,  Ì1/Ì4S94J 
HI,  S37. 


St^e.  Loro  ratto»  1, 664)7.  —  dono 

concbiudere  la  pace  tra  i  Boaaaiii  a  i 

Sabini,  <W^73;75. 
Sabini,  bdlicotiMfani,  colonia  di  Lace> 

demone}  guerra  coi  Romani,  e  paca 

tra  essi  conchiusa,  I,  69-76. 
Saculio  (bufiboe).  Fatto  morire  da 

Bmlo,  IV,  4S8. 
Salamina  Gli  Ateniesi  e  i  MegaresI  se 

ne  contrastano  il  poisesao»  I,  189- 

191. 

SéÌmiìiuu  Hoom  di  «B  poemetto  di 

Solone,  I,  189. 
Salamina  (vascello  di),  I,  349,  454. 

quali  Me«rdoti,  in  quale  oecasioiie 

iilitnlli,  e  loro  funsioni,  1,  158160L 
SALtiTATORK  (lungotcneole  di  Sertorio). 

Ucciso  a  tradimento,  ìli,  101. 
Sano  (capitano  dei  Peligot).  Gravdt 

azione  che  f<?ce  «db liatla|^  COtttro 

Perseo,  li,  67. 
Salowo  (scrivano).  Catone  sposa  la  di 

lai  Sglia,  II,S43.344. 
Salomio.  Figliuolo  di  Catone,  ed  aVQ 

di  Catone  U  filosofo,  U,  S47. 
Sambuca,  Macckiua  di  Hareello,  1I« 

151. 

Smmj.  Iniprimono  in  fronte  dei  prigio- 
•  nieri  ateniesi  una  civetta  per  ven- 
dicarsi degli  Ateniesi,  cbe  avevano 
impresso  sulla  fronte  dei  Samj  una 
Samena,  I,  373.  —  loro  orribile  adu- 
lasione  per  Lisandro,  II,  440. 

Stimtrmcia  (gli  Dei  di).  Brano  una  sta- 
tua di  Minerva,  e  due  statua  degli 
Dei  penali,  1, 314;  11,557. 

SABTipro  (padre  di  Mela).  Beltà  a  Mi- 
cale  i  loontanoBli  dal  va  di  Penìa» 
I,  3i4. 

SAaPBOoaa.  Precettore  di  Catone  Uli- 

eewa*  III,  490. 
Snitn  eo«d«it«  a  SiHa,  II,  491. 
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AATuaxntOk  Uomo  fuolMittnliaOk  «  se* 

dixiosissimo,  II,  394.  —  viorentissìmo 
«lecreto  fulminato  da  lui  conlTo  Me- 
tello» ivi,  394-396.  — ucciso  dal  pc 
•polo,  Mt  397.' 

ScKDASo,  sue  figliuolo,  perdbkchianate 
Lentrìdi,  II,  114. 

ScftvoLA.  Sua  intrapresa,  e  suo  gran  co- 
raggio*  I,  240-241, 

SciPiosK  (Cornelio).  Comandante  della 
cavalleria  sotto  Camillo,  1,  397. 

SciPioiiK  (Africano).  Ritorna  dalla  8pa* 
gBa  a  Roma  :  sue  fmil  layw  ;  h 
nominato  consolo;  sue  imprese  in 
Africa  ;  sue  TÌttorie  cootro  AnaiUle, 
1, 4ÌÌ-4Ìi.^  lodato  per  la  i«a  do], 
cezsa  e  magnanimitSi  verso  Annibale, 
li,  307.  — sua  convenaiioiM  eoa  Ad* 
nibale  in  Efeso,  ivi. 

ScwiOHB  (Cornelio,  detto  Nasica).  Gè- 
nero  di  Scipione  rAfrirano;  si  offre 
a  Paolo  Emilio  per  condurre  un  di- 
Blaeeananto,  II,  60. sbatte  un  corpo 
di  dodici  mila  uomini  di  Perseo,  ivi, 
61,  63.  —  opposto  a  Catone  il  Cen- 
sore, ed  intercalare  che  aggiungeva  a 
talli  i  suoi  pareri,  ivi,  14Ì-M7. 

ficirioira  (Publio  Nasica  Serapione).  Si 
oppone  a  Tiberio  Gracco,  IV,  74-79. 
■M«aaione  violenta  che  fece,  lvj^80. 

k  ooatralto  a  gire  in  lMttdo«  e  mnore 
a  Pergamo,  ivf,  82. 

SciPiona  (Emiliano).  Sue  grandi  ^a- 
Ktli  I  cosa  fece  nella  battaglia  contro 
Perseo,  11,  69-70.  —  differenia  tra 
Scipione  ed  il  di  lui  padre  Paolo 
Emilio,  ivi,  87-88.  —  troTato  morto 
nel  tu»  latto  dopo  eana»  I»  8ft| 
IV.  92. 

SciPioNK  (Saluzione).  GoBM  Catare  sa 

ne  servì,  ili,  430. 
ScirioMB  (Lucio  Gomalioafiatico).  Con» 

solo  con  Nerbano  Fiacco;  i  di  lui 
soldati  corrotti  da  Siila,  11,  494. 

ScirtONB  (Metello,  suocaro  di  Pompeo). 
Ritirato  alla  corte  del  re  Giubba,  111, 
256,  430,  542.  —  battuto  da  Cesare, 
ivi,  431, 544.  consiglio  inumams- 
aiano  che  dava  a  Catone,  ivi,  543. 

SctBORB.  Gigante  che  Teseo  precipitò 
nel  mare,  I,  31.  —  secondo  altri,  ge- 
nero di  Circo,  e  suocero  d' Eaco,  ivi. 


Scino.  Isola  abitata  dai  Dolopi,  gran 
corsari,  conquistala  da  Cimone,  il, 
522.  —  ossa  di  Teseo  ritrovate  in 
l'ifda,  1, 47|  II,  SM  SiS. 


SeHithi,  cosa  era,  1, 135,  479,  nota  1  j 
II,  442. 

Sciti.  Loro  costumi  ne'convili,  IV,  217. 

SaLBUco  1  (sojpranoominato  Nicànore). 
Seacelato  da  BabOonia,  da  Antigooo, 
la  riprende,  IV,  S06.  —  suo  movi» 
mento  nella  battaglia  contro  d'Anti- 
gono, iVi,  228.  —  manda  a  dimandare 
a  Demetrio  la  di  Ivi  fl|^  SifatoftiM 
per  moglie;  suo  procedere  col  suo- 
cero, ivi,  230-S32.— cede  sua  mo- 
glie Stratonica  al  figlio  Antioco,  IW, 
§18.  —  (a  lega  con  Tolomeo  e  Lisi- 
maco contro  Demetrio,  tV/,  244-248. 

—  iadoea  le  truppe  di  Demetrio  a 
passare  dalla  ma  parte,  ed  h  proda» 
mato  re,  849-250.  —  h  biasimato 
dopo  la  OBOffto  di  Demetrio,  ivi^  252» 
253. 

Semigreei.  Cosi  si  éAumfaM 
mìni  nati  da  un  gneo  e  da 
bara.  III,  84. 

SnraoHio  (lodistro»  centurione).  Ue* 
ciso  nel  difender  Galba,  IV,  558. 

Senatori  romani^  chiamali  Padri,  e  Pa* 
dri  consentii,  da  chi  ittiUiili,  I,  65. 
— cento  iettatori  sablai  ^(gimti  ai 
cento  senatori  romani,  ivi,  75.-^ 
come  Caio  Gracco  togliesse  loro  o^n 
prepooderanxa,  IV.  88. 

SimcA.  Caaae  laWò  Otoae,  UT,  iSl. 

SanocRATa  (discepolo  di  Platone).  Sua 
temperania  e  sua  saviezza,  li,  297, 
862.  —  grande  stima  che  ne  aravano 
gli  Ateniesi;  va  con  Focione  amba* 
sciadore  ad  Aotipatro,  III,  474-476. 

SaHoronTa.  Combattè  ricino  ad  Agesi- 
lao oefla  batli^  di  Cberonea,  III, 
171.^mandò  i  suoi  figlinoli  a  Spar- 
ta, acciò  vi  fossero  allerati»  l73« 

—  suo  elogio,  ivit  285. 
Sinèonfde.  PalnAa  d'^tò,  cesa  aia, 

IV,  259. 

Skrsb.  Sua  spedizione  in  Grecia,  sua 
disfatta  a  Salamina,  a  sua  fuga,  I, 
26Ì-273. 

SERTORib.  Sua  vita,  IU,85»128.-t 
sommario,  ivi,  94. 

SiBTiuA.  Sorella  di  Catone  Olieense  ; 
maritata  a  Lucullo,  e  ripudiata  per 
le  sue  disonestà.  II,  592. —seguirà 
Catone  ne'  suoi  riaggi,  cosa  che  servi 
a  riitaliilire  h  di  Id  r^aaimie,  III* 
539.  -«madre  di  Bmto,  lY,  805- 
396. 

SsariLio  (Ala).  Come  uccise  Spurio 
Manlio,  IV,  895M       -  - 
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SF.nrii.io  (augure).  AccnsatodaLocaUo» 

ed  assolto,  li,  540. 
Servio  Galba.  Si  oppone  al  trionfo  di 

Paolo  Emitio,  II,  79. 
Sesterzio.  Qiul  luogo  vidjio  a  Roma, 

IV,  560. 

SfsUniù.  Qoal  moneta  foste,  II,  459, 
.   nota  1. 

Sestii-IO  (pretore  in  L^l)i;i)  No  rarcia 
Mario,  11,409.  —  luogotcneale  di  Lu- 
caUo ,  uccide  MitroliìówiBe  «  dkfii  i 
barbari,  Mj  574. 

SBTTimo  (compagno  d'Arliilla).  Uno  de- 
gli asaassini  di  Pompeo,  lil, 

.888. 

Sfero.  Filosofo  stoico ,  maestro  ed 
amico  di  Cleomrne,  IV,  23. 

SfoDBtA.  Suo  carattere;  intraprende  di 
occupare  il  Pireo,  III,  179.  —  chiù- 
malo  in  giudizio,  è  assoluto  per  in- 
tercessione di  Arcbidamo,  ivi^  179- 
181. 

Steione.  In  gran  fama  per  le  arti,  e  so- 
prallullo  per  la  pittura,  IV,  494. 

Sicionj,  Dori  d'uri|^iue,  IV,  491. 

SicùfanUi.  Significalo  ed  originf  di  que- 
sta parola  I,  209. 

SILLA.  Sua  vita,  II,  458^06.—  som- 
mario, iVi,  457. 

SiviriJ»  (chiamato  il  cardatore  dei  pini). 
Gigante  clic  Teseo  uccìse,  I,  20. 

Siracusa.  Colonia  di  Corinto,  I,  450  j 
II,  8-3 — presa  e  aacdieggiata  da 
Marcello,  II,  154-155, 

Siawatia.  C'o.-ì  ihianiavasi  il  sepolcro 
di  quegli  Spartani  che  inorirooo  per 
eagiooe  d'un  trcronolo,  11,  533. 

SocnATE.  Suo  amore  per  Alcibiade;  per- 
rhò  s'alTczinna  ad  Alciliiad»»,  1.  433- 
4l(G.  —  sulva  Alcibiade  nella  bulla- 
glia  di  Potìdea,  e  gli  cede  il  premio 
del  valore  ;  difeso  da  Alrilùade  nella 
ballagUa  di  Delio,  Ivi»  43(>-437  — 
eota  appaiiva  nell'esterno.  II,  221. 

cosa  Catone  più  in  lui  ammiravu, 
ivi ,  237.  —  avvisato  dal  suo  buon 
Genio  tifile  disgrazie  della  guerra  di 
Sicilia,  III,  80-81.— perchè  condan- 
nato a  morte,  /(  (\.  34. 

Sofisti^  quali,  l.  '256. 

SorocLK.  Alloggio  D&culapio^  i^]44.— 
in  quale  occHsione  ancor  giovano  feco 
rappresentare  la  sua  prirua  tr-igodia  , 
•  nportò  ^  premio  «opra  EscbUo,  li, 
5SS. 

BoFoci  R  (geoanlal.  Collemi  di  Peride, 
1,351.  .  , 


SOLOaE.  Sua  vita,  I.  180^880.» 

sommario,  ivi,  179, 
SoLooMTE.  Sua  storia,  I,  38. 
800  (antenato  di  Licurgo).  8na  aloria* 

I,  98. 

Soprannomi,  d'onde  tratti,  I,  493. 

SoRNAZio  (luogotenente  di  Lucullo). 
Batte  Menuiidru,  luogotenente  di  Mi- 
tridate, II.  562.  — lasciato  nel  Ponto 
con  sei  mila  soldati,  ivi,  572. — am- 
mutinamento dcUe  aue  truppe,  IW, 
588. 

SosiBio  (primo  ministro  di  Tolomeo  Fi- 
lopalore).  Orribile  asione  che  fece  a 
Cleomene.  IV,  58S3. 

SosiGENE.  Soccorso  che  dk  •  Onmetrio, 
IV,  250. 

SosiDB  (siracusano).  Gdabra  par  la  nn 
mal  vagita  :  ailifiaio  di  cni  si  servi  per 
perdere  Dioue;  convinto,  e  condbtt» 
nato  a  morte,  IV,  373-374. 

Soso  (sorella  di  Abantida,  •  moglie  di 
Profatitu  fratello  di  Cliaia).  Come 
sai  vo  Aralo  rifuggito  in  casa  ana,  IV» 
485. 

Spawaco.  Suo  carattere  I  goerra  die 

intraprende  alla  testa  dei  gladiatori 
contro  i  Romani;  sue  gesta  e  aua 

roortp.  Iti,  53  58. 

Spartohs  (capo  dei  Bcoa|).  Guadagna 
la  battaglia  di  Chcronea,  III,  172. 

Spsbusippo  (nipote  di  Platone).  Suo  ca- 
rattere, IV,  357,  361. 

Spithidatb  (luogotenente  di  Dario).  At- 
tacca Alessandro  alla  battaglia  del 
Cranico,  ed  è  ucciso  da  Clilo,  111, 
307. 

Spoftfie  opime ^  quali,  e  quante  volte 
fossero  ri|Ktrtat«  ;  origine  di  questa 
voce,  I,  70.— -i  soli  cauilaut  che  le 
abbiano  riportale,  II,  148.— di  tre 

soita,  ivi. 

StvnuiA  (uno  dei  generali  d'Olone). 
Grande  pericolo  che  corse ,  e  con  lo 
salvò,  IV,  566  5(>7. 

S  p  (.T  n  I  o  (  M  a  1 1 1  ì  o).  u  cciso  da  Sorvilio  Ab, 
IV,  395-396. 

8f  usto  (Postumio).  Compagno  di  Ti- 
berio Gracco,  e  suo  fivue indoipien- 
7.a.  IV,  G8  69. 

Stadio j  quale  misura,  1,  209. 

Stadio  e  dolioo,  specie  di  corsa,  111,471, 
noia  2. 

STASicBATa  (srande  architetto).  Strina 
molto  siogonre  che  proponeva  di  Un 
acT  Alessandro,  111,371-372. 

Statiuo.  ImiUlor  di  Catone  Uliccnie, 
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▼uule  ueddcni,  ma  è  impedito,  e 
muore  nella  battaglia  di  Filippi,  III, 
551.  557.  —  perchè  non  fu  messo  a 
parte  della  congiura  contro  di  Cesa- 
re, IV,  405.  —  si  offre  a  Bruto  di  pas- 
sare tra  i  nemici  per  andare  al  suo 
campo;  nel  ritorno  è  ucciso,  ivi. 

Statira  (sorella  di  Mitridate).  Sua 
morte  generosa,  1(,  564. 

Statisa  (moglie  di  Dario).  Muore  di 
parto  j  dolore  che  n*  ebbe  Alessan- 
dro ,  e  funerali  che  le  fece.  III,  324- 

Statira  (primogenita  di  Dario).  Spo- 
sata da  Alessandro,  111,  369.  —  fatta 
morire  da  Rossane  per  gelosia,  ivi, 
316. 

Statira  (moglie  d' Artoserse).  Amata 
dai  Persiani,  e  perchè,  IV,  45iL  — 
rimproveri  che  fa  a  Parisatide,  ivi, 
45t?.  —  Talta  avvelenare  da  Parisati- 
de, ,Vi,  /^r)9.47(). 

Stekb.  Sua  audacia  e  magnanimità,  III, 

Stesi LAo  (di  Teio).  Amato  da  Aristide 
«  da  Teniistocip ,  origine  delle  loro 
dissensioni,  1^  257. 

Stilponb  (Giosefo  storico).  Risposte  che 
diede  a  Demetrio,  IV,  208. 

Straboke  (padre  di  Pompeo).  Odio  che 
i  Romani  avevano  contro  di  lui  ;  sal- 
vato dal  figlio  ;  muore  colpito  da  un 
fulmine.  111,  11)M99.  201.  — accu- 
sato di  peculato  dopo  la  sua  morte,  e 
difeso  da  suo  figlio,  ivi,  201.  —  as- 
solto  ;  acclamatione  del  popolo  dopo 
di  questa  assoluzione,  ivij  202. 

Stratoclk  (grande  adulatore).  Editto 
che  fece  io  fjvore  di  Antigono  e  di 
Demetrio,  IV,  210-^11.  222  22i. 

StraTumb  (retore).  Amico  particolare  di 

.  Bruto  ;  presentato  ad  Augusto  da  Me%- 
sala,  IV,  445, 

Stratonicb  (la  principale  coocubina  di 
Mitridate).  Sua  istoria  ;  infamia  e  fol- 
lia di  suo  padre,  ili,  236  237. 

Stratokica  (figliuola  di  Demetrio). 
Djta  in  isposa  a  Seleuco,  e  da  lui  ca- 
duta ad  Antioco  suo  figlio,  IV,  230- 
233. 

SuL?icio  (tribuno  del  popolo).  Suo  ca- 
rattere, II, 40M()2,4filL=  leggi  che 
fece  passare,  ivij  469.  —  è  fatto  mo- 
rire per  ordme  di  Siila,  ivi,  471. 

Supplizio  delle  scafe  in  Persia,  quale, 
IV,  4M. 

rLUTAKCO.  —  4. 


Supplizio  degli  avvelenatori,  quale  io 
Persia,  IV,  4KL 

Sura  (soprannome).  Perchè  dato  a  Cor- 
nelio Lentulo,  IV,  157-158. 

SOHENA  (uffiziale  di  conto  nell'esercito 
del  re  de' Parti).  Sua  magnificenxa  e 
suo  seguito  ;  gius  ereditario  nella  di 
lui  famiglia;  suo  valore.  III,  70-71. 
— strai  tagemma  che  usò  andando  con« 
tro  di  Crasso,  ivi,  73  7i.  —  propone 
una  conferenza  a  Crasso, /VI,  81-84. — 
Io  fa  uccidere,  e  ne  manda  la  lesta  ad 
Irode,  ivi,  85rfi&.  — pompa  burlesca 
che  prepara  in  guisa  di  trionfo,  ivi. 
—  raduna  il  senato  di  Seleucia,  e  pro- 
duce i  libri  osceni  d'  Aristide  trovati 
nel  bagaglio  di  Rustio,  iW.  — suo  se- 
guito infame,  ivi,  82. — Irode  lo  fa 
morire,  ivij  88. 

T 

Taco.  Si  ribella  contro  il  suo  signore,  • 

si  fa  re  degli  Egizj,  III,  1<J2  194. 
TAtDB  (concubina  di  Tolomeo).  Induce 

Alessandro  ad  incendiare  il  palazxo 

di  Serse,  III, 
Talasio.  Grido  che  i  Romani  facevano 

nelle  nozze;  sua  orìgine,  L  68:  III- 

202. 

Talba.  Fu  la  prima  che  io  Roma  ve* 
nisse  in  discordia  con  la  suocera  ,  I, 
177. 

Talento,  quanto  pesasse.  II,  82,  nota  2, 
Taranto.  Presa  da  Fabio,  abbandonata 
al  sacco,  e  danaro  che  fu  posto  nel* 
r  erario,  L  418-Ì20. 

Tarchezio  (re  degl'Albani).  Storia  fa- 
volosissima, L  51  52i 
Tarentinl.  Mandano  ambasciatori  a  Pir- 
ro, II,  3-28-329.  ^ammolliti  dal  lus- 
so e  dalle  delizie,  ivi^  333. 
Targelione.  Aprile-Maggio,  Ij  312. 

Tarpeio.  Capitano  delta  guarnigione  del 
Campidoglio,  L  71  72. 

Tarpbia  (sua  figlia).  Sua  cattiva  asione; 
come  punita,  1^ 

Tarquinio  (il  superbo).  Sua  tirannia,  L 
222  e  cegg. 

Tarqowio  (Collatino).  Console,  !_,  823. 

Tarquinia  (vestale).  Dedica  a  Marte  un 
campo  che  le  apparteneva,  e  prero- 
galive  che  questo  le  portò,  L  23Q. 

Tarruzio  (gran  filosofo,  e  gran  mate- 
matico). Faceva  gli  oroscopj,  e  fece 
pur  quello  di  Romolo,  L  64. 

Tassili  (generale  di  Mitridate).  Arriva 
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in  Grecia  con  gro«&o  esercito,  II,  478. 

Tazio  (  re  di  Cure).  Cene  ^nak  Ter* 
peia  che  gli  aveva  aperta  una  porla 
del  Campidoglio,  I,  71.— regna  con 
Romolo,  ii  if  75.  — -nodio  dei  Leu- 
iwnliai,  e  perdkb,  M,  80.  — flagelli 
che  questo  omicidio  tirò  sopra  di  Ro- 
ma i  come  cessarono,  iVi,  81. 

Ttfaee  chiamale  Anligooide,  Selcudde 
e  Tericlee,  11.  82. 

Tàuro,  capitano  di  Minosse,  I,  29. 

TCAVO,  sacerdotessa:  ricusa  di  maledire 
Alcibiade,  I,  456. 

Teatro.  Etimologia  di  «{unta  parola»  I, 
.388,  nou  2. 

TSH  (S^inob  di  GiaMBe^  é  moglie  di 
Àless^adro  tiranno  di  Fere).  Va  a  Te- 
der  Pelopida  nella  prigione,  e  conver- 
sazione che  ha  con  lui,  11,  123.  — 
eoa  i  saoi  tre  freteUi  congiura  segre- 
tamente di  uccidere  suo  marito,  e  ma- 
niera nella  quale  l'eseguisce»  tVó 
131-132.  • 

TEWSTOCLE.  5aa  vita,  I,  S58-9I1. 
—  sommario,  ivi,  253. 

Tempe.  Luo0>  delizioso  ddla  Tessa- 
glia, II,  285. 

TEOl>OTO(di  Chio,  che  insegnava  la  ret- 
torica  al  re  Tolomeo).  Decide  della 
sorte  del  gran  Pompeo,  111,  280.-' 
▼ita  niisenlifle  «he  eoadasie^  a  a«u> 
castigo,  hi,  283;  IV,  425. 
Teoria^  cosa  era,  HI,  5. 
Teàri.  Quelii  che  erano  scelti  per  con- 
darre  le  sacre  pompe,  IV,  810. 

TnaasiA  (moglie  di  Cicerone).  Suo  ca- 
rallere,  IV,  160-161 — cagione  del- 
l'edk»  di'atta  arava  eaalro  CSa^Ko» 
li/,  171.— renidiata,««ardiè, 
185. 

reBEiuio  (Varrone).  Console,  1,  408. 
—sconfitto  a  Gamie,  l<<f,  400414. 

Tericione  (amico  di  Cleomcne).  Di- 
scorso che  gli  fa,  I  V>  50. — si  uccìde, 
ivi,  51. 

ZWta  OtimpUif  aasia  Ai  Lmuj  sua  t«n- 

pio,  I,  39. 
TermopUi,  Passo  nelle  montagne  per 
entrare  delta  Tessaglia  nella  deeia, 

1.2Ì4. 

TESEO.  Sua  viu,  l«  13-48.— somma- 
rio, ìVj,  13. 

TWridf.  Manien  di  te^tani  i  capagli, 
1,  17. 

Temo.*forie.  Feste  che  duravano  nove 
giorni,  il  più  atro  di  questi  giorni,  a 
cosa  tI  si  pratieava,  IV>  tOO»  Mtt  1. 


TeMMfeff  ,fo|)rantendenti  alle  leggi  in 
Atene,  I,  210. 

Tespi.  CangijmeDlo  che  fece  Betta  tra- 
gedia, 1 ,  S17. 

TtasmlL  Trasportati  in  Beoaia,  li, 
513. 

Tessalo.  Mandato  in  Caria  da  Alesfltt- 
dro,  e  perchè,  IH,  300-301. 

TitTA  (aaralla  di  D  tengt  il  vecchio)* 
Generosa  risposta  che  diede  a  questo 
tiranno;  onori  che  le  fecero  i  Sira- 
cusani, IV,  361. 

Tejtamenté  dd  Jleawmf  alla  mmnra* 

I,  m. 

Tetraiogìot  cos'era,  I,  347,  nota  1. 
TeCrapeAattica,  di  quali citÀ  composta» 
1,  25,  nota  1. 

Teutamo  (uno  dei  comandanti  degli 
Argiraspidi).  Sua  invidia  contro  di 
Ewtteoe,  III,  145-147. 

Teutoni  ed  Ambroni.  Vedi  Cimbri. 
O^TSf.  L'ultima  classe  degli  Ateniesi» 
I,  201. 

ThoF»  Ciwaiwe  im  Ungoa  fenicia.  II» 

481. 

Thoth.  li  mese  di  Settembre  presso  gli 
Egizj,  I,  64. 

Timo  (Sesiio).  Va  a  troTara  Pompeo 
£no  nella  Macedonia;  rispetto  che 
Pompeo  gli  dimostrò.  III,  265. 

Tiasumo  (prefetto  d<*l  Pretorio).  Or* 
dinedw  gli  à\  Ninfidio,  IV,  535, 540. 
—si  era  assicurato  di  Viniu  con  i  suoi 
regali,  ivij  548. —  >1  popolo  desidera 
la  di  lui  morta»  M»  549. — sue  db- 
solutezze,  sue  incuraliili  inrermita, 
iW»  549,  562.  — si  taglia  la  gola  con 
ut  rasaio,  60). 

TionARB  (genero  di  Mitridate).  Suo  ec- 
cessivo orgoglio,  II,  559. — ricusa  di 
consegnar  Mitridate»  e  risposta  che 
ék  ad  Appioj  sna  mntaaione  riguardo 
a  Mitiidete,  ivi,  568-569.--guerreg- 
gia  con  Mitridate  contro  Lucullo,  ed 
h  ripetutamente  battuto  e  costretto  a 

foggile,  ivi,  572-584  ricusa  di  ri- 

cevprc  Mitridate,  gli  sì  volge  contro, 
e  fa  la  pace  con  Pompeo,  Ili,  233-234. 

TimKùamA,  Scrlre  al  re  Arteaerse,  e  fe- 
mori che  ne  ricevette;  ritornato  in 
Atene  fu  condannato. alla  morte,  IV» 
473. 

TiauiiOftA  {coneubina  di  AldMade). 

Esequie  che  fa  allo  slesso,  I,  480. 
TiMAKTE  (celebre  pittore).  Sua  pittura 
del  combattimento  d'Arato  a  Pdle- 
ne»  IV,  512. 
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TtaBA  (raoglU  del  r«>A«ide).  Sedotta 

da  AIcIl>i;)(Ie;  nome  rhe  dava  a  suo 
figlio,  I,  458 ;  II,  «45  U6;  111.  15i. 
TiaisiTto  (capitaoo  dei  Ltparesi).  Sua 
geaerositk  ;  riconoscenza  dai  RaiMuii 

verso  di  lui,  I,  302  303. 
TiMOCLEA  (duQDa  Celebre  di  Tebe).  Sue 
^^raùe,  e  tuo  gran  coraggio.  III, 

TlVOCRATE.  Sposa  Àrete,  moglie  di  Dio« 
ae^  IV,  360. — abbandona  Siracusa 
e  fiigga.  Mw  387-368. 

TlHOCRBUNTX  Cpocla  della  vecchia  com- 
roedia).  Bandito  per  avere  seguito  il 
parùto  dei  Persiani  ;  canione  che  fece 
contro  Temutorip,  I,  278. 

TlMoFANR  (fratello  di  Timoleoiite).  Suo 
carallere  j  spesso  aveva  cum.indate  le 
truppe  di  Conati^  si  abom  della 
fiducia  rhe  i  Curinij  avevano  in  lui  ; 
si  dichiara  tiranno,  ed  èucciso,  11,4-5. 

Tjxolao  (ospite  di  Filopemeoe).  Suori> 
•patto  per  lui»  II,  878. 

TtMOLEONTE.  Sua  viU,lIt  t-40.— 
somnaario,  i9ij  1. 

Timore  (il  misanirupo).  Parole  clie  disse 
ad  Alcibiade,  I,  448.  —  sua  storia,  e 
tempo  Bel  quale  viveva»  IV»  SÀ- 
324. 

Tmmrt.  Perchè  i  LaccdeuMNij  rouan» 

vano,  IV,  28  29. 

Tindaridi ,  delti  anche  AaactM,  Tedi 
questa  parola. 

TlMlODon.  Grammatico,  II,  563. 

TiaiBAtt».  Dimanda  che  fa  ad  Artoser- 
se,  IV,  455. — libera  il  re  da  un 
grave  pericolo,  li  i,  i60.*-*coaM  aalva 
Artoserse  ed  il  suo  esercito)  cai  un. 
niatoe  ingiuriato  dal  re  nel  tempo  che 
gli  rende  il  maggior  serviùo  j  gli  sol» 
bra  contro  Dario,  ma  k  prtio  ed  no* 
cito,  ivU  475  480. 

Tirj.  Sogno  che  molti  Tirj  ebbero  men- 
tre Alessandro  assediava  la  loro  città; 
trattenenlo  che  fanno  alla  statua  di 
Apollo,  III,  317-318.* 

TiATio.  Carattere  della  sua  poesia»  IV» 
33. 

TliAfSiaB  (satrapo  del  gran  re).  Suo 
carattere;  si  abbandona  intieramente 
ad  Alcibiade,  I,  458-461.  — fa  una 
tregua  con  Agesilao,  •  la  rooipa]  k 
battuto  e  ucciso.  III,  16M62;  IV, 
471-474.  —  avvisa  Artoserse  dei  di- 
segni di  Ciro^  iVi,  453.  —  sua  nera 
iMedellk  vano  Clrarco,  e  gli  altri 
fHNlaai«nM|.iW,463. 


TUASUO  (indovibo).  Predinone  cfce  fa 

ai  Greci  priom  della  battaglia  di  Ma- 
tea.  II,  ItfO: 
TiTiAMio  (amico  fedele  di  Cassio).  Sua 
avventura,  IV»  436.*>»«  nedde»  M, 

437. 

Tito  (Annio).  Suo  carattere;  interro* 
gaziooi  die  fece  a  Tiberio  Gracco, 
IV.  75. 

Tito  (Latino).  SuocarattareyOaogBOCho 

ebbe,  1, 507. 
Totwra  (figliuolo  di  Tolomeo).  Sua 

imprudenzj  ;  disfatto  dai  Beozj,  I, 
365.  —  ucciso  nella  battaglia  di  Co- 
ronea,  j(i>366;  111.  172. 
ToLoMio  (figlio  di  Pirro).  Ucciso»  II» 
354. 

ToLoMBO  I  (Lago).  Sua  discordia  con 
Antigono  ;  b  batUito  da  Demetrio  » 
IV,  204-206. 

Tolomeo  HI  (Evergcte).  Innamorato 
-della  couversaxioue  d'  Aralo,  somme 
che  gU  dà  per  Sicione,  IV,  433-496. 
—  fatto  comandante  degli  Achei,  ii>i, 
504-505.  —  come  tratto  Cleomenej 
sua  morte,  ivi^  31-53. . 

Totouno  lY  (Pilopatore).  fino  ewttte- 
re.  sua  condotti  eoa  Cleomcne»  1T« 
52  58. 

TotoilioXl  (Aulete).  Si  ritira  da  Ales- 
sandria; consigli  che  gli  A  Catone 
Uiiccnse,  III,  520  521 . 

TuLuMEO  XII  (Dionisio),  re  d'Egitto, 
presso  cui  rifugioasi  Pompeo,  III, 
279-280. —  disfatto  in  una  battaglia 
vicino  al  Kilu  sparisce,  ivi,  283,  429. 

Tolomeo  (Centuno).  Morto  in  battaglia, 
II.  342. 

Tolomeo  (re  di  Cipro).  Come  consi- 
gliato da  Catone;  sua  molte,  III» 
530.531. 

ToHiDB  (cortigiana  d*JEE^tto).  Sna  isto- 
ria, IV,  22G. 

Trabta.  Veste  regale  tutta  di  porpora 
con  gran  strisce  di  roba  bianea»  1, 

14$,  nota  1. 
Traditori.   Odiati  da  quei  medesimi 
che  profittano  del  loro  tradimento, 
I,  71. 

Ti-ttUi.  Cosa  chiedono  ad  AgciiUoi  hat- 
tttti  da  esso.  III,  169. 

Tbambolo  (Bglio  di  Casone)»  Parie 
dall'  esercito,  c  va  ad  accusare  Alci- 
biade, I,  476.  —  parte  da  Tebe  con  i 
banditi  per  andare  contro  i  trenta  ti- 
ranni» il»  100,107»  451. 

Tuioaio.  Bella  aaione  cIm  feee»  II» 
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376.  —  tribuno  elei  popolo,  decreto 
«he  propose.  III,  258,  527.  — impe- 
ditce  che  si  partecipi  ad  Antonio  la 
coogiura  contro  di  Cesare;  e  perchè 
IV,  269. — ritiene  Antonio  alla  porta 
del  senato  intanto  che  viene  ucciso 
Cesare,  ivi,  iiO.  —  gli  yiene  decre- 
tata l!  Asia,  ivi,  413. 

Tregua.  La  prima  tregua  che  sia  sfata 
fatta  per  ritirare  i  morti,  1^  41.  — 
quello  che  dimandava  una  tregua  per 
ritirarci  morti, dichiarato  vinto,  ben- 
che  vincitore.  III,  IIL 

Trezenj.  Loro  generosità  verso  gli  Ate- 
niesi, L.  2C6. 

Tkiaiiio  (luogotenente  di  Luculln)  Sua 
paisà  ambizione;  è  battuto  da  Mi- 
tridate, II, 

Tribunato.  La  sala  dignità  che  sussiste 
mentre  v*è  un  dittati^re,  1^  4fìJL 

Tri  fumi.  Capi  delle  tribù,  L 

Trihiini  militari  con  potestà  consolare, 
I,  293. 

Tritumi  del  pOpoIo^  quando  eletti, 
4S8. 

Trihà  romane^  divise  ciascheduna  in 
dieci  bande  ;  d*onde  nominale,  L  75- 

Triclinio,  ordine  e  disposixione  di  esso 
presso  i  Romani,  IV,  427.  nota  L 

Tridente.  Mota  della  moneta  di  Tre* 
iene,  I,  1&. 

Trionfo.  Sua  orìgine,  1^  70.  —  conve- 
niva  essere  o  consolo  o  pretore  per 
dimandilo.  III.  211. 

Tripode  d' oro.  Destinalo  al  più  sa- 
piente. L  185. 

Triumvirato  di  Crasso,  di  Cesare  e  di 
Pompeo,  III,  CI  25L  390 — d'Au- 

f;usto,  di  Lepido  e  d'Antonio,  e  con- 
erense  di  questi  triumviri  presso 
Bologna,  IV,  19L  271  e  segg. 
Troia.  Nome  d*un  torneo  che  i  fan» 

ciulli  facevano  in  Roma.  Ili,  4S9^ 
TuciDiOB  (Alopecense).  Opposto  a  Pe- 
ricle dal  partito  dei  nobili,  L  354- 
355.  —  bandito  da  Alene,  ivi,  3fiL. 
Tullia  (figliuola  di  Cicerone).  Sposata 
.    prima  a  Pisone,  indi  a  Leniulo;  mori 

di  parlo,  IV,  186. 
TuLLo  (Au6dio).  Il  più  polente  tra  i 
Voi  sci;  cagione  dell'odio  che  aveva 
contro  Corìulano,  I^  505.  —  come  ri- 
ceve Coriolìino,  ivi,  506-507  e  spgg. 
—  geloio  della  di  lui  gloria,  ici^  511. 
—lo  fa  uccidere,  ivi,  523-524. 
Turj.  Coloni  mandati  da  Pericle  a  Si- 
bari,  L  8^ 


TVRPiLiAHo  (Petronio).  Calba  gli  manda 
ordine  che  si  uccida,  IV,  546  547. 

TuRpiLio  (capitano  drgli  artefici  nel- 
l'esercito di  Metello).  Sua  istoria. 
Il,  367-368. 

TuTOLA.  Sua  istoria;  L  328. 

u 

c/dito.  Di  tutti  i  sensi  e  quello  che  fa 

più  impressione  nell'animo.  III,  74, 
ULisfs.  Le  sue  armi  appese  nel  tempio 

delle  Dee  Madri  in  Engio,  II,  156. 
Umbricio  (aruspice).  Dichiara  a  Ga11>a 

la  sventura  che  lo  minaccia,  IV,  555. 
[/turni.  Loro  crudeltà;  sediaione  che 

cagionano  in  Roma,  L  Ì86-487. 


Vaoisb  (ambasciatore  del  re  dei  Parti). 
Cosa  disse  a  Crasso,  III,  G6^ 

Valeria  (sorella  di  Publicola).  Fortu- 
nata ispirazione  che  elibe  ;  discorso 
che  fece  alla  madre  ed  alla  moglie  di 
Coriolano,  1^517-518. 

Valeria  (6gHuola  di  Messala  e  sorella 
d' Ortensiii).  Sua  istoria  con  Siila, 
II,  504-506. 

Valerio  Placco  (uno  dei  più  nobili  e 
dei  più  potenti  di  Roma).  Suo  f;ran 
senno,  sua  bontà,  e  generosità,  II.  216. 

—  eletto  console  con  Catone,  n'/,225. 

—  quindi  censore,  ivi,  2.*.2  233. 
Valerio  (Leone).  Riceve  a  Milano  Ce- 
sare in  casa  sua.  111,  395 -396. 

Vejo.  Capitale  della  Toscana  ;  sue  ric- 
cheztc ,  suo  lusso ,  suo  splendore , 
I_i  294.  —  assediata  dai  Romani,  e 
lunghezza  di  questo  assedio,  ivi,  298, 

Velahro.  Donde  cosi  nominalo,  I,  55^ 

Venere  j4rianna.  Ij  31-  —  statua  di 
Venere  che  Teseo  aveva  avuto  da 
Arianna,  ivi.-—  Libitina,  I^  — 
Nicefora,  HI.  269. 

Vbntidj  (due  fratelli  ragguardevoli 
del  paese  dei  Picentini  ).  Ordine  che 
ad  essi  dà  Pompeo,  III,  204. 

VsNTiDio.  Mandalo  contro  i  Parli,  sue 
imprese.  IV,  286  288. 

ViRCiNGEHTORiCE.  Dichiaralo  generale 
dei  Galli;  assediato  in  Alesia,  s'ar- 
rende e  va  a  mettersi  a'  piedi  di  Ce- 
sare, III,  404  407. 

Vbrginio  Rufo  (generale  dell'esercito 
della  Germania).  I  soldati  pretoriani 
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vogliono  obbligarlo  ad  accettar  1*  im- 
pero, o  ad  andare  a  parlar  per  essi  a 
Vitellio;  lo  ri6uta,  IV ,  538, 542,  580. 
Tiuc.  Accusato  da  Cicerone,  ed  aiii> 
menda  alla  quale  fa  coadanaatOt  IV» 
147-148. 

Véttmiì.  Istiluftft  in  BMBa  da  Ranolo , 
r,  79.  —  coslodi  dal  fuoco  Mero,  e 
perchè  ;  loro  numero  ;  loro  voti  ;  di- 
•grasìi  avvenuta  alle  Vestali  che  ti 
atane  aiaritale  ;  privilegi  die  forooo 
accordali  ad  e$sc;loru  rnsiiao  ipiando 
avevano  erralo,  h  i,  15:2-156. 

VlBlo  (Padana).  Sua  geuerosità  verso 
Crasfo,  111,48  49 

VlCELr.o  (liberto  di  Galba).  Arriva  da 
Aoma  a  Colonia  in  selle  gioroij  nuove 
che  porla  a  Galba }  è  fatto  eavaltere , 
eebiamalo  Marciano,  IV,  539^540. 

f^iflitia^  divisione  della  notte  presso  i 
Romani  IV,  42R,  nota  1. 

ViROfCB  (Giaoio).  Si  solleva  contro  Ne- 
rone e  offre  l'imparo  a  Galba,  IV, 
537.— > si  uccide,  ivi,  539. 

Vinoicio.  Srhiavo  che  scopre  la  con- 
giura fjtia  in  favore  di  Tarquinio,  I, 
S25-228.  —  Liberto  e  dichiarato  di- 
ladino  romano,  ivi»  229. 

yiln^ta,  L'emandpaiioaa  degli  schia- 
vi, rosi  detta  dai  Romani»  e  patekk, 
l,S29. 

Vianio.  Parole  che  sii  costarono  la  vita> 
111.208. 

ViKio  (capitano  d*una  coorte  pretoriana). 
Discorso  che  fa  a  Galba,  IV,  537.— 
annuncia  a  Galba  specificatamente 
ciò  die  il  sanato  aveva  ordinato,  ad  h 
fatto  consolo,  ri-/.  5i0. — sua  nera 
invidia  contro  di  Verginiu;suo  rf 
tratto;  sna  iosolanaa,  e  fnrto  dbe  fece 
in  rasa  dell' ioipenlor  Cbndio, 
642  543-518  —  sue  mire  nel  pro- 
porre a  Galba  di  adottare  Olone,  iVi> 
552.  — neciao,  M,  559  —la  sna  to- 
sta per  quanto  venduta,  ii  '^  560. 

J^ino.  Suo  pflTpllo  negli  epilettici  ed  in- 
fermicci, e  n^i  sani,  I,  117. 

rjao  ^ikilh»  Cagiona  della  invaaiona 


dai  Galli ,  I,  307.  — cflcaMo  di  vinn 

guarisce  le  truppe  di  Cesare  da  noa 
grande  malattia,  HI,  42jl.  . 
ViTBUiio.  Sna  qnalilk}  salutato  impera- 
tore; arcetla  il  nome  di  Germanico, 
IV,  553-554  •— fa  morire  gli  assas- 
sini di  quelli  che  furono  uccisi  con 
Galba»  M,  559.  —  risposta  che  iBi  ad 
una  lettera  d'Otone>  icj,  565.  —  sua 
vittoria  a  Bebriaco,  ivij  573  e  segg. 
—i  dna  «serriti  riuniti  gli  prestano 
giuramento,  ivi^  575. 

VoLi'rfWiA  fnr>j(^re  di  Coriolano).  Rispo* 
sta  rbe  dà  al  discorso  di  Valeria,  I, 
518.— discorso  che  fa  a  Coriolano, 
/••/■  ,  519-521. —  in  riconoscenza  li 
loro  permesso  di  fabbricare  a  loro 
spesa  un  tempio  alla  Fortuna  mulie- 
bfn.fW,5Si. 

VoLUNUio  (mimo).  Fra  i  prigionieri  di 
Bruto;  mes&o  a  morie,  iV,  438. 

VotUMHio  (Publio)  Fregalo  da  Rmto 
che  r  uccidat  ricusa  da  óh  fare,  IV, 
444445. 

B 

ZAMinro  (priAdpe  delta  Ctordiana^ 

Guadagnato  da  Appio  Claudio,  II, 
568.  —  Tipranc  lo  fa  morire  con  la 
moglie,  e  figliuoli}  Lucullo  gli  fa  dei 
funerali  magnifici,  581. 
Zkmonk  (d'Elea).  Discepolo  di  Parme- 
nide, I,  346,347.— suo  bel  dello, 
HI,  455. 

ZcvytToet.  Classe  degli  Ateniesi,  I,  M. 

II,  2!i8,  nota  1. 
Zsusi.  Cosa  risponde  ad  Agatarco  che 

si  TantaTa  di  compire  tu  brcTo  tempo 

le  sue  pitture,  I,  357. 
Zoilo.  Eccellente  lìiblmcator  d'armi, 

IV,  219. 

Zonno  (servo  di  Tracia).  Pedagogo 

d'Alcibiade,  I,  430. 
ZoPiRO  (soldato  d'  Antigono).  Termina 
d'uccider  Pirro,  e  gli  taglia  la  testa, 
11,358^. 
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Paragone  di  Dione  e  Marco  Bruto  446 

Vita  di  Arlo&crse  451 

Vita  di  Aralo  

Vita  di  Galba  f*^^ 

Vita  di  Olone  ,   561 
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•letia  eorrciAnM 

alla  na^tna  in#* 

desima  ,  aota  5* 
ofiiico 
uodid 

Ifl  qnHMiwtram  d 

AlllM  è  «MI»  Mito  |«*. 

m   pag.  S54J{b.  1S. 
if    pas*  wa,  icn  uhiuhi  oci 
Mmimario. 

Ungiuaggto  . 
Tallio 

aMalMlBfit^M»^  11* 

ligaag^io  ' 

Tallo 

*F.  II.  niff.  Al>  Mttiilt.  dal  aoBi* 

marie. 
m    pag.  48,  nota  2. 
»    p,ig.  229,  lin.  30. 
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Africano 
srguncle 
Anligooo 
Anligone 

Emiliano 
seguente 
Aniioco 
AiitigékM» 

T*  HI,  pag.  374,  lin.  6,  nota  i. 

Et  magni  menoris 
Rercults 

Et  magni  memor 

T.  IV.  psg.  10,  Un.     noia  4. 
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»  pag.  349,  Ua,  5,  Dola  4. 
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